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All'  Eminenti^. ,  e  Reverendifs.  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

FLAVIO  CHIGL 


EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


Agionevole  cofa  è  certamente ,  allorché 
trattafi  di  congegnare  al  Pubblico  una  qual- 
che Opera  ,  che  abbia  del  rimarchevole  , 
ed  interejfante  lo  fciegtiere  un  Protettore 
chiariamo  per  la  grande^*  della  nascita  ,  per  le  doti 
de Uy  animo ,  per  le  dignità  del  grado ,  che  foftiene ,  e  per 
le  fub/imi  anioni  degli  Avoli  juoi ,  tale  in  fomma  ,  che 
recar  poffa  adattata  materia  di  paragone  con  que' fatti, 


che  in  quella  fi  porgono . 


A  l 
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Efce  alla  luce  dai.  no firi  Torcb'j  il  .Quinto  Tomo  della 
Storia^  dat  fu  eruditismo  Marfbefe,  Ottìeri-defc  ritta  , 
nella  quale  gli  affari  della  più  grande  importanza  nel  c  or' 
rente  fecolo  maneggiati  diji  mt  amente'  race  rigonfi . 

ìl  'voftro  'Nome  Principe  ììmi mentissimo  ,  pofto  in 
fronte  di  quefio ,  unito  alle  dijiintive  e  proprie  vojire  quali" 
tadi ,  al  Carattere  Eminentissimo  ,  che  foftenetet  e  fi- 
nalmente ai  glorio  fi  fatti  de' vojiri  Maggiori  ,  squali  for- 
mano una  parte  della  Storia  del  pattato  Secolo  ,  aperta- 
mente dimoftrano  d' avere  noi  giuft amente  compiuto  a  quan- 
to fu  di  tal  capo  dal  Pubblico  ricercafiy  e  che  a  Voi  ap- 
punto fi  conveniva  una  tal  Dedica  . 

E  chi  è ,  che  non  fappia  i  Pregj  delf  inclita  Famiglia 
Vofira  ,  e  che  del  continuo  non  rammenta  F afe i .  le  Mi- 
tre ,  le  Porpore ,  e  la  Suprema  Corona  del  Sacerdozio  $  in- 
fegne  delle  quali  và  mae fiocamente  adorna ,  e  per  le  quali 
sì  faftofe  vanno  Tofcana,  e  Roma  ì  An%i  Uomo  non  ve  , 
e  fiafi  pure  di  che  effrazione  effer  fi  voglia ,  che  additare  non 
fappia  al  Pellegrino ,  che  dalle  più  rimote  Provincie  della 
Terra  qua  giunge ,  fra  le  tante  Eccelfe  Moli ,  che  in  que- 
fta  Metropoli  dell' univerfo  erette  fi  feorgono  ^quelle  così 
fingolariy  e  fuperbe  innalzate  dal  fempre  Grande  ,  fempre 
.Ammirabile  Allessandro  VII.P.  0.  M.  decoro  eterno  di 
Vofira  Stirpe ,  dell'Italia^  e  della  Cbiefay  e  di  cui  tanto 
gloriofamente  la  Storia  ne  parìa ,  dimofir  andoìo  fempre  in  ogni 
fua  azione  forte  difenditore  dell'  Ecclefiaftica  libertà  >  ri* 
fpettato ,  e  temuto  fino  dagli  Piretici  jiejft ,  e  sì  prudente , 
*d  efficace  ne'fuoi  maneggi  y  che  fe  umiliare  a*  piedi  del 
Principe  degli  Apofioli^  abjurare  i  falfi  Dogmi ,  e  rinun- 
ciare alle  grandezKe  del  Trono  una  delle  più  infigni  Regi» 
ne ,  che  il  Settentrione  vantaffe. 

Tante.,  e  sì  belle  virtù  rifiorire  in  Voi  fi  veggono  >  e  per 
V  innocenza  y  e  gravità  di  i o fiumi  >  fino  da  più  teneri  anni 
ammirai* >  e  per  la  prudenza ,  e  delire%%a  nel  maneggia- 
re gli  affari  più  rilevanti  a  Voi  da  quefta  gran  Corte 
(Qmme(fi%  e  per  la  cognizione  perfetta  djlle  Scienze  «,  ebe 
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fono  P  ornamento  pià  nobile  delP  uomo ,  ed  amore  per  quel' 
e  finalmente  pel  continuo  eferci^io  d'incorrotta  Giufti- 
%iay  di  Pietà  Jingolarey  e  per  P  affetto  che  avete  per  cbic- 
ebefiafiy  che  al  Patrocinio  roftro  ricorre  $  onde  maraviglia 
non  reca  ad  alcuno  nel  vedervi  foli evato  al  grado  fublime 
di  Cardinale  di  S.  Cbiefa,  ejfendocbè  quefte  pojlo  vi  an- 
no in  grado  sì  Eminente , 

Accettate  pertanto  ,  Principe  Eminentissimo  ,  in 
atte  fiato  di  quella  ftima>  e  gratitudine ,  che  abbiamo  per 
Voty  quefta  piccola  offerta ,  fperandoy  che  farete  per  gra- 
dirla y  mentre  profondamente  inchinati  al  bacio  della  Sa* 
era  Porpora  ci  proteftiamo  fempre 

Dell»  Eminenza  Vostra 


tSmil'ifs.  Devotifs.  Qtlhgtifj.  Servidori 
1  Fratelli  BaibiclJini. 


T'mlll.  A  i  AP. 
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APPROVAZIONI. 

PER  comando  del  Reverendi flimo  P.  Fr.  Giufcppe  Agoftino  Orfì  Mae- 
ftro  del  S.  P.  A.  avendo  letto  il  Quinto  Tomo  doli'  Iftoria  del  chiar. 
Marchcfe  Franccfco  Maria  Ottieri  ,  niente  ho  in  elio  ritrovato,  che  alla 
Cattolica  Religione,  ed  ai  buoni  coftunai  fia  contrario:  ho  anzi  con  pia* 
cere  oflervato  uniti  a'  fentimenti  di  vera  pietà ,  eleganza  di  ftile  alla  Ifto- 
ria proporzionato»  faggio  diicernimento ,  e  penetrazione  induftre ,  onde  il 
Leggitore  può  averne  infieme  diletto,  e  profitto.  Lo  giudico  pertanto  de- 
gniamo delle  ftampe. 

Di  Cala  quello  dì  5.  Agofto  175J. 

Giampietro  Mar  che fe  Lucateli  i  . 


DI  commiffione  del  P.  Reverendiflimo  F.  Giufeppe  Agoftino  Orfi  Mae- 
(Irò  del  S.  P.  A.  ho  letto  il  Quinto  Tomo  dell'  Iftoria  del  Conte  e 
Marchefe  Fnncefc©  Maria  Ottieri  ,  e  non  lolamcnte  non  v'  ho  trovato 
niente  contro  la  Religione  Cattolica  e  buoni  coftumi  ,  ma  lo  giudico 
utiliffimo  al  Pubblico  per  1'  eleganza  ed  eccellenza  nello  ftile  idoneo  &c. 

Quello  dì  io*  Agofto  1755. 

Simone  Ballerini  Sacerdote ,  Dottor  di  Legge , 
e  Bibliotecario  della  Barberina. 

*  -  - 

IMTRIM^TUIl. 
Si  vMebitur  Reverendiflimo  Patri  Magiftro  Sacri  Pai.  Apoftol. 

F.  M.  de  Rubeh  Tatriarcba  Confi.  Vicefg. 


Fr.  Vinccntms  Elena  Ordini*  praedicat.  Reverendifs.  Patria  Mag.  Sacri  Pai. 
Apoft.  Soc. 
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D   E   L  L' 

ISTORIA, 

D"  EUROPA 

- 

E  particolarmente  d'Italia 

LIBRO  D  EC  1  MOT  E  KZO 
ARGOMENTO. 

i.  Il  Mare/dallo  di  Vilìars  entra  in  Germania     mette  in  contribuzione  il 
paefe  ,  e  dopo  varj  acqui jh  torna  indietro  .   2.-  Eferciti  in  Fiandra  p  af- 
fano la  fi  a  pione  in  campeggiamenti  .  3.  late  fra  la  Due  beffa  di  Nemurs 
protetta  dalla  Francia,  e  Federico  Re  di  PruJJia  affifiitodalC  Imper adoro 
per  il  Principato  di  Neukafiel  ,  e  fenten^a  a  favore  del  feconde .  4.  Con- 
troversa nata  [opra  l'  elezione  del  Ve f covo  di  Munfter  deci  fa  in  Roma 
a  favore  del  Ve/covo  di  Pater  bona.  5.  Moti  degli  Ungheri  Jollevati  ,  che 
dichiarano  quel  Regno  vacante.  6.  Il  Pontefice  ferivo  un  Breve  <*'  Vtf co- 
vi,  e  egli  Abati  d'Ungheria  fecondo  il  defiderio  dell1  Imperadore .  7.  E- 
ditto  del  Prencipe  Ragozx*  per  cacciare  i  Gefuiti  dal  Regno  ,  ma  fenza 
effetto  .  8.  Impegno  dt  Papa  Clemente  a  prò  del  Re  Auguflo  di  Pollo- 
ma  con  felice  fucceffo  .  9.  Gli  Ungberi  ricorrono  al  Gran  Turco  per  a» 
vere  ajftjlen%a  .   10.  Varj  avvenimenti  in  Mare,  operazioni  militari  fotta 
la  pianga  à*  Orano  afjfediata  dai  Mori.  \\.  Sorprefa  di  Comaccbio  dallo 
truppe  Cefaree  con  ifdegno  del  Pontefice  .  1 2.  Editto  dell*  Imperadore  ref- 
ponfivo  alla  Bolla  del  Papa  /opra  Parma,  e  Piacenza.  13,  Dichiarazio- 
ne di  ciò  ì  che  fi  ano  le  regalie  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  fdegno  del  Re 
Carlo  pere ffer gli  fiate  negate.  14.  Seque/ho  meffo  alle  rendite  de'Benefizjt 
0  delle  penfioni  Ecclefiaflicbe  di  Napoli  ,  e  di  Milano  per  decreto  del 
Configlio  del  Stato  del  Re  Carlo  .   15.  Ad  infinuazjone  e  comando  dei 
Pontefice  diverfì  Vefcovi  del  Regno  di  Napoli  s*  oppongono  al  Regio  edit- 
to .   16.  I  Cardinali  configliano  il  Papa  ad  armare  ,  e  fi  danno  ordini 
per  la  guerra  .    17.  Approvazione  de*  Cardinali  al  Pontefice  per  cavare 
da  Caftel  Sani  Angiolo  una  fomma  del  denaro  pojlovi  da  Si  fio  V.  1 8.  Li- 
bro di  Monfignor  Fontanini  in  difefa  del  dominio  Pontificio  f opra  Comac- 
cbio ,  e  rifpofla  dell'  Arciprete  Muratori  .  19.  Spedizione  del  Marche fe 
di  Prie  ,  Plenipotenziario  Ce f arto  per  trattare  aggiujlamento  col  Pontefi- 
ce. 20.  Rottura  f coperta  tra  l*  Imperadore ,  e  il  Pontefice.  21.  Occupazio- 
ne della  Terra  di  Bondeno  fatta  parte  a  forza ,  e  parte  con  induflria  da* 
Tedefcbi  cantra  i  Soldati  del  Papa  22.  IJìanza  del  Mar  e f ci  allo  Dan» 
al  Magifirato  di  Bologna  di  poffare  per  la  Città  colle  truppe  Imperia- 
li t  0  accordo  feguito*  23.  Blocco  mejjo  alla  Città  di  Ferrara  da*  Tede- 

A4  febi. 
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2      DELL'  ISTORIA  U  EUROPA 

fcbi,  e  accidenti  feguiti  in  tate  occa/ìone .  2$  Trattato  d*  aggiuf}. intento  ma- 
neggiato  e  conclufo  tra  l'  Imperadore  e  '/  Ponte/ice,  e  tonatami  dei  mede- 
fimo.  25.  Capitoli  dell'  aggiujlamento , 

1 

E  cofe  della  guerra  fuccedute  profpere  al  Re  Filippo  tanto 
nella  Spagna,  quanto  nel  Portogallo,  diedero  maggior  ani- 
mo, e  (limolo  al  Criftianiflimo  d' ufare  ogn'arte,  e  maneg- 
gio, per  diftaccare  dalla  lega  il  Re  di  Portogallo  fai  ito  po- 

Infinuszio-  '^^fefjgjfl  co  avanti  fui  trono  .  Quindi  ci  fece  dire  a  quel  ciovine 

m  del  Re  dt  u-   1   »  «T  -    n  .     •.         ».  .  .      »      -,  r  Ti  » 

Francia  si  Re  principe,  e  a  Mioiltri  più  confidenti  di  lui:  che  il  più  Ccuro  ,  e  mi- 
di Portogallo  glior  partito  da  prenderli  in  quelle  congiunture  da  un  Re  di  Portogal- 
li ÌÌlIìe^  |°  era  .lo  ftare.  a  VC(1erc  J*  efico  delle  cole  ,  più  torto  che  voler  efporre 
i  Sudditi  ,  e  il  paele  a  mille  difaftri  nella  continuazione  della  guerra  , 
dove  molto  fi  poteva  perdere  ,  e  pochiuìmo  guadagnare  .  Quantunque 
tali  infìnuazioni  non  lacetTero  colpo  in  principio,  onde  la proffìm a  cam- 
pagna fu  profeguita  con  vigore,  nulladimeno  fi  vide,  che  le  parole  ,  e 
il  denaro  fparlo  dalla  Francia  in  più  modi,  e  dato  largamente  a  chiun- 
que potea  giovare  ,  produtTero  in  fine  un  buon  effetto  *   imperocché  i 
Por  tughe fi  cominciarono  a  pigliare  poco  penderò  della  guerra  ,  facen- 
do le  provvifioni  neceffarie  fcarfamente  ,  e  lentamente,  e  le  reclute  de' 
Soldati  che  fi  dovevano  fare  ,  andarono  parimente  adagio  ,  e  in  poco 
numero.  Pure  nell'  anno  1707»  ,  in  cui  il  Re  Giovanni  fi  congiunte  in 
Mitrimo-  matrimonio  coli*  ArciduchelTa  Marianna  Giolcflfa  Sorella  del  Re  Carlo  ,  e 
di°Porto*U  nel  fufleguente  i  Portughefi  continuarono  ad  operare  con  calore  ,  ma  da  li 
lo  coli' Arci-  in  poi  mutarono  opinione,  e  condotta,  non  troppo  curandofi  di  dare  gli 
ritatur*  Ma"  ajutì  prometti  al  Re  Carlo  ,   lo  che  recò  pregiudizio  grande  alla  lega  . 

Segui  ciò,  perchè  il  Re  di  Francia,  cui  premeva  di  tentate  tutti  i  modi 
di  leioglierla  ,  o  almeno  d'  indebolirla  ,  fece  ufo  degli  ariificj  ,  e  delle 
macchine,  che  fi  potevano  mettere  in  pratica  a  beneficio  de* fuoi Regni, 
e  a  mantenere  fui  trono  di  Spagna  il  Re  Filippo  fuo  Nipote. 

Avendo  prcfo  a  carico  proprio  di  foflcnere  sì  grande  impegno  a  fronte 
di  tante  Potenze  Collegate  contro  di  lui ,  pensò  che  tre  cofe  vi  volevano 
per  venirne  a  fine  :  Soldatefche  numcrofe  per  mandarle  in  più  luoghi  : 
Somme  immenfe  di  denaro  per  fupplirc  da  più  bande  alle  fpefe  :  Confi- 
wentTdcieRc 8^'° »  artc »  e  giudizio  per  tenere  le  fila  di  si  gran  tela.  Quanto  alle  mi- 
di Fri  no»  per  Hzie  ,  elle  furono  accrefeiute  in  tanta  copia  ,  che  già  abbiamo  veduto  il 
i*ionent!deUna  Sran  numero  »  cWci  ne  mandò  in  Ifpagna  ,  e  da  qui  avanti  riferiremo  P 
altro  ,  che  ne  fpedì  foito  divertì  Capitani  in  Alemagna ,  e  in  Fiandra  . 
Per  fupplire  alla  deficienza  del  denaro  ,  cflendo  ornai  1'  erario  e  fan  (lo  ,  e 
i  fuddiri  rifiniti  ,  e  fmunti  ,  pur  s'inventarono  ruovi  modi  per  ricavare 
da  qticfti  il  contante  ,  e  per  ifminuire  il  foldo  ,  che  fi  dava  alle  milizie. 
Rialzoffi  un'altra  volta  il  valore  delle  monete  tanto  de1  Luigi  d'oro,  quan- 
to degli  Scudi  d'argento,  benché  di  qucfti  affai  meno,  che  di  quelli.  Sic- 
come i  mcrcadanti  in  genere  non  riguardavano  al  prezzo ,  fiffato  da'  Prin- 
cipi nc'pioprj  Stati  alle  monete,  che  battono,  ma  folaniente  all' intrinfc- 
co  valore  delle  medefime  ,  così  rilaiò  il  cambio  a  dilmifura  in  tutte  le 
piazze  fuori  de'  Re^ni  di  Francia ,  talché  tutto  il  durino  venne  in  fine  a 

«Ci- 
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ricadere  (opra  i  popoli  della  medefima  Francia.  Non  ottante  tutte  le  men-  1707. 
tovate  invenzioni  mette  in  opera  per  accumular  denaro  o  col  mezzo  delle 
gabelle  accrefeiute,  o  del  valore  alzato  alle  monete,  non  vi  effendo  mo- 
do di  reggere  alle  innumerabili  fpefe  della  guerra  ,  perchè  mancava  in 
Francia  il  denaro  effettivo  da  poter  pagare  chi  aveva  da  avere,  fi  ricorfe 
all'ultima  eftremita  di  dare,  in  vece  di  monete,  un  pezzo  di  caria,  che 
fi  chiamava  biglietto  di  crtdito  ,  fottoferitto  da  chi  aveva  l'autorità  ,  e  P  Dopo  di  ver. 
approva  ione  de!  Re,  e  per  fuo  ordine  fu  regiftrato  il  decreto,  o  fu  edit-  SfffcA 
to  nel  Parlamento  a' 18.  d*  Aprile  del  1707.  Portava  l'editto,  che  i  bi-  per  tir  ^cal- 
glieli! fi  dovettero  ricevere,  ed  effere  in  commercio  come  pecunia  nume-  ^ljto<7heUfi 


morte  di  Lodovico,  vedremo  a  Tuo  luogo,  fe  Iddio  ci  darà  ozio,  e  vita»  biglietti  di 
da  poterlo  narrare  ,  che  per  pagare  i  debiti  della  Corona  furono  inven-c  uo' 
tati,  e  prefi  compenfi  inufitati,  urani ,  «  chimerici,  che  avendo  apportato 
in  principio  coli' ammirazione  il  concorfo,  hanno  poi  levato  il  traffico  a* 
merca danti ,  e  la  fede  a  chi  teneva  denaro  in  Francia,  facendo  mutar  fac- 
cia a  quel  florido,  e  nobiliflimo  Regno  divenuto  per  più  anni  afflitto,  e 
m  itera  bile  .  Vero  è,  che  per  la  fua  vaftità,  e  vantaggiofa  fituazione ,  ri- 
fori e  nel  florido  flato  di  prima  ,  fpccialmente  dopo  la  maggioranza  del 
Re  Lodovico  XV.  fotto  il  quale  i  popoli  goderono  lunga  pace .  Ma  tor- 
niamo a  divifare  ciò  ,  che  operò  Lodovico  XlV.  in  vita  ,  e  rimettiamo 
a  fuo  tempo  ,  e  a  miglior  congiuntura  il  riferire  ciò  ,  che  feguì  dopo  la 
fua  morte. 

Avendo  etto  imparato  per  lunga  efperienza ,  la  quale  giova  più  d'ogni 
altra  cola  a  formare  un  Principe  favio  ,  e  prudente,  che  le  prevenzioni, 
e  le  di v. elioni  fono  1'  anima  del  governo  ,  e  il  più  fino  della  politica  , 
perciò  dopo  la  rifoluzione  prefa  d'abbandonare  l'Jtalia  per  valerfi  di  quel- 
le foldatefche,  e  dopo  aver  tentato  più  e  diverfe  vie  o  per  mettere  la  di- 
funione.  fra'  Principi  collegati  ,  o  per  diftaccarne  qualcuno  con  larghiflime 
promette  ,  e  offerte  a  chi  fotte  flato  il  primo  ad  accettarle,  egli  rcftò  d* 
accordo  col  Maresciallo  di  Villars,  che  profittando  delia  tardanza  de'  Te- 
deferti  nelPufcire  in  campagna  ,  paffatte  il  Reno  ,  e  marciane  addirittura 
alla  volta  delle  linee  di  Stoloften,  dove  efli,  benché  fotte  il  raefe  di  Mag- 
gio, flavano  tuttavia  intanati  ,  e  ad  animo  quieto,  come  fe  da  un  mele 
non  fotte  entrata  la  primavera  .  Quelle  linee  ,  che  fi  (tendevano  per  lun- 
go ,  erano  guardate  da  ao.  mila  uomini  de' Circoli  dell'Imperio,  i  quali 
ubbidivano  per  modo  di  provviGone  al  Markgravio  Criftuno  Erncfto  di 
*  Bareit;  artefochè  il  Principe  di  Bade»,  Capitano  di  gran  nome,  e  Ili-  *  *.*rf,h  l<t 
ma  ,  al  cui  comando  quelle  mede  finte  truppe  erano  ftate  raccomandate  e      e  °* 
commette ,  era  morto  poco  tempo  prima  d' idropifia  .  Siccome  il  Bareit  u  Mu<-(nnU 
nepptir  penfava  in  quel  tempo  di  poter  effe  re  affalito  oVFrancefi  ,  cosi  "°  &  v£irs 
aveva  pochiffima  munizione  da  bocca,  e  da  guerra,  e  fcaKeggiava  anco-  SS? ,ne«* 
ra  d'artiglieria.  te  in  eoa- 

11  modo  tenuto  dal  Villacs  per  entrare  in  Germania  fu  parto  dui  iuo  p7cfc?°"C{<l. 

p*i  vari  .iciJi- 
l\i  torna  n> 
dietro. 

Alfa. 


gran  talento  ,  e  della  fua  virtù  ,  e  fpcrienza  militare.  Sin  dall' inverno 
antecedente  ,  quando  ei  flava  in  Parigi  ,  flabili  il  peoficro  di  j>ortarfi  m 
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1707.  Alfazia,  e  di  voler  nella  prò  filma  primavera  fecondo  il  defiderio  del  Re 
iu  pera  re  le  linee  di  StolofTen  guardate  da'  Tcdefahi  ,  e  riaccendere  atroce 
utòSS-  gucrr*  ncI,Ie  vifccre  dclI'Alemagna.  La  morte  del  Principe  Luigi  di  Ba- 
pe  di  Bidenden  ,  e  l'effere  flato  lui  rodato  nel  comando  delle  truppe  dell'Imperio  .il 
di *B««tVÌè  VCC  °  Markgravio  &  Bareit,  il  quale  non  aveva  ,  come  il  primo,  pra- 
uirogatoad.tica  Sufficiente,  non  autorità,  né  Rima  uguale  al  defomo ,  diede  maggior 
C«mncUndÌ  a?'rno  e  fycranza  a^  Villars  di  riufeire  ad  onore  del  fuo  meditato  impren- 
te  Generale  dimenio.  Per  poterlo  a  fuo  tempo  efeguire ,  ei  lo  comunicò  al  Luogote- 
dcile  truppe  nentc  Generale  Conte  di  Broglio,  e  diflcgli  d'efaminare  con  diligenza  in 
C  inTuSonè  SUCV  mc^  c^c  reftavano  avanti  la  campagna  le  fponde  del  Reno  tra  Ar- 


da" nel  ver-  genti  na  ,  e  Filisburgo  ,  di  dargliene  dilìinta  notizia,  c  d'apparecchiare 
if  Conti  d"var!c  cofc  {!5mite  neceflarie  all'efuo  felice  dell' imprefa  .  Andato  il  Con- 
Broglio  per  te  in  Alfazia  ,  notò  il  corfo  del  fiume  ,  e  dell' Ifole  formate  dall'acque, 
h 'primavera  cne  'n  9uc^a  Parte     dividono,  ed  ofTervò  parimente,  che  all'altezza  di 
in Alemagna.  Haghembac  vi  era  un  canale,  di  dove  potevafi  con  barche  calare  agevol- 
.     mente  nell'lfola  di  Neuburg  ,  o  Nevcmburg  poco  difcofla  ,  e  guardata 
a  uUffeuo!  ncg^gcntemente  ,  da'  nemici .  Fatte  tali  diligenze  ,  perquifizioni  ,  c  ricer- 
'  che  ,  ordinò  il  Bteglio  fabbricarli  in  Argentina  cinquanta  battelli ,  che 
fece  poi  trafportare  fopra  carri  più  a  ballo  ,  per  fervirfene  inueme  con 
altri  rimafi  nel  pafjfato  autunno  in  Forte-Luigi  ,  a  mettervi  fopra  mol- 
ta gente  armata  ,  per  sbarcare  a  fuo  tempo  nell'of polla  riva  ,  che  gli 
fu  confermato  effer  con  poca  cura  e  malamente  cuftodita  dalle  milizie 
Alemanne . 

Giunto  alla  metà  di  Maggio  il  Marcfciallo  di  Villars  in  Alfazia ,  ed  a- 
vendo  trovato  già  preparato  quanto  era  di  bifogno  ,  s'accinte  a  metter  in 
opera  il  da  lui  concepito  difegno.  Aveva  egli  non  grande  efercito  ,  ma 
f/d^efercTto  ^ccc  *ParScr  fama  >  cnc  Solfe  affai  maggiore  ,  e  tali  voci  differainate  da 


ordinò  far  fi  da  quelli  varie  (correrie  nel  paefe  nemico  per  incuter  timore, 
e  per  coprire  il  difetto  de' pochi  fanti,  che  fcco  teneva.  Divife  in  quat- 
tro corpi  le  fchiere  ,  con  che  meglio  foftenne  la  voce  fparfa  di  numerolò 
efercito,  e  minacciando  in  più  luoghi,  mife  in  apprenfione  tutto  il  p^efe 
attutamene*  a^''ncorno'  Scelfe  egli  con  l'eco  4000.  fanti,  e  altrettanti  cavalli,  ed  a- 
il  difetto  d*  vendo  con  efll  paffato  il  Reno  per  alTalire  di  fronte  le  linee  de'  nemici 
UJjJj nrf£j|£  dalla  pane  di  Bihiel,  confegnò  il  corpo  maggiore  delle  milizie  confidenti 
anmtaeftac- in  8000.  fanti,  e  in  quattro,  o  cinque  mila  cavalli  a'  Marchefi  di  Vi- 

«roflo  e'torpS vans »  c  .di  B,°3lio»  «mendue  Luogotenenti  Generali  del  Re.  Marciava- 
lotto  i  Ge.no  quelli  col  treno  di  34.  cannoni,  tra  i  quali  quattro  grofli ,  e  fecondo 
neraliVivaiu  \\  concerto  già  llabilito  col  Villars,  s'inviarono  alla  volta  dell' Ifola  di 
c  r°810'  Ncoburg,  per  entrare  di  là  nelle  Terre  aperte  della  Germania.  A  folo 
de"WFranVS  ^ne  'ncelofire ,  e  di  far  rumore  fenza  voler  rompere  in  quella  parte, 
da  una  p-rte  fu  dato  al  Generale  di  Lec  un  piccolo  corpo  di  milizie  ,  le  quali  moftra- 
noni  ****  rono  di  voler  penetrare  ncll'll'ola  di  Dalud  ,  che  fi  diflende  in  faccia 

ICOPIJtC  11  Ve-  rr      t      •  .  >   m     1    r*  1  •  ■  «  1  •* 
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ro.  Druffcnheim,  dove  appunto  i  Tedefchi  erano  trincerati,  e  ben  muniti  per 

interrompere  la  comunicazione  per  acqua  tra  Argentina  ,  e  Forte-Luigi, 
lneiunfc  per  ultimo  il  Villars  a*Geacrali  Perì  ,  e  Scfamigliard ,  piovve- 

duti 
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duti  di  aooo.  fanti  con  14.  cannoni  ,  c  d'alcuni  mortari  »  di  tentare  il  «707. 
palfaggio  di  quel  braccio  del  Reno,  che  fepara  quell'Ibi»  dal Marckcfato  g™1™  JJJj- 
di  Baden.  ^  bars, 

Avendo  poi  il  Vivans  fatto  venire  le  truppe  confidate  al  comando  dì 
lui  ,  c  dei  Conte  di  Broglio  vicino  a  Lautemburg  nella  fera  del  22.  di 
Maggio  ,  effe  pacarono  la  mattina  dopo  in  quel  fito  ,  dove  eflendo  già 
pronte  feffanta  barche,  furono  al  fuo  cenno  gettate  in  acqua  .  Empitele 
di  granatieri,  quelli  sbarcarono  fecondo  l*  ordine  all'  Ifola  di  Ncoburg  , 
ed  appena  arrivati  ,  vi  alzarono  trincee  per  (larvi  a  piò  fermo  con  fi. 
curezza ,  e  cominciarono  a  fabbricare  un  ponte  fecondo  la  direzione ,  e  co- 
mando de'  loro  Capi  .  Sopra  detto  ponte  trafportarono  dicci  cannoni  ,  e 
gli  piantarono  in  giuda  diftanza,  per  tenere  addietro  chiunque  venifle  ad 
infunargli  nel  tempo,  che  le  barene  fecero  un  fecondo  viaggio  con  altre 
truppe  condotte  parimente  nelP  Ifola .  Tali  giufte  precauzioni  non  farebbe- 
ro neppure  (tate  neceffarie,  perche  non  in  quella,  nè  in  tutto  il  refto  della 
fponda  Germanica  vi  fi  trovarono  guardie  a  cuftoJia ,  e  neppure  foldati  a 
difefa  delle  medefime;  tale,  e  tanta  era  la  difattenzione  ,  e  trafeuraggine  „  j; 
di  chi  comandava  alle  milizie  Tedefche.  Vedutofi  ciò  da'  Francefi,  elfi  al  de'Tcdefcrn, 

5 rimo  albore  del  nuovo  giorno  partirono  dall' Ifola,  e  fi  fecero  condurre  che  non  te- 
ali'  iftcffe  barche  alla  riva  oppofla  ,  lenza  ricevere  dal  nemico  alcun  di- 
fturbo,  non  che  impedimento  ,  e  danno  .  Riconofciutifl  da  alcuni  grana-"  ««>»»  n 
tieri  la  baflezza  dell'acque,  e  il  breve  traghetto,  eglino  pattarono  ancora  faa°n^e  Ub^l 
a  guazzo,  onde  giunterò  più  prcfto  ,  e  in  maggior  numero  alla  riva  de-  ro  campo  a* 
fiderata.  Ottenutofi  con  facilità  l'intento  ,  fu  alzato  qualche  riparo  PCf  ET%At*? 
ftar  più  ficuri,  e  per  ultimo  fu  fabbricato  un  lungo  ponte,  che  fervi  di  co- 
municazione  tra  l'itola ,  e  la  fponda.  In  tutti  quelli,  benché  difficili  paf- 
faggj ,  i  Francefi  ebbero  tutto  il  comodo  di  potergli  agiatamente  fare  ,  di 

forcarvi  dieci  pezzi  di  cannone ,  e  difporfi  a  poter  affali  re  ,  e  fuperare  le 
inee  di  Stoloffcn.  Cominciofii  l'attacco  dalla  parte  del  Borgo  di  Bihel  ,E  4'.^"CCJ: 
poiché  fotto  quello  fino  al  Reno  vi  erano  pantani  d'  acqua  impraticabili ,  Soloffen?dol 
laddove  da  bihel  fino  al  principio  della  montagna  ,  dove  giace  un  miglio  ve  num)  t'a- 
dì piano  ,  il  terreno  era  afeiutto,  e  confidente.  La  difefa  di  quel  gelofo  ^fia,one?P* 
porto  era  ftata  confidata  al  Principe  di  Durlac  con  4000.  uomini,  c  con 
alcuni  cannoni. 

Era  lì  avvicinato  il  Villars  al  luogo ,  dove  le  truppe  già  confegnate  al  Vi- 
vans, e  al  Broglio  ,  avevano  profeguito  fesza  impedimento  il  viaggio  . 
Offervò  da  uba  collina  fuperiore,  ed  cfaminò  diligentemente,  non  oftante 
il  continuo  cannonare  a  quella  parte  degli  Alemanni,  la  pofitura  de'  me- 
definii,  e  deierminatofi  di  volergli  ad  o^ni  collo  attaccare,  ordinò  a'fuoi 
foldati,  che  tagli  attero,  e  a ppa  cechi  attero  quantità  di  falcine  ,  e  di  fca- 
le ,  perch*  ei  voUv»  nel  giorno  dopo  riempire  il  foffo  ,  e  difeacciare  da' 
loro  polli  i  nemici.  In  decurione  di  ciò  egli  fece  accollare  molte  truppe 
a  Bihel,  dove  credeva  di  trovarvi  a  guardia  i  Tedefchi;  ma  perchè  una 
folta  nebbia  impediva  il  vedere  da  lontano  ,  riconobbe  con  ammirazione 
nell'approifimarn  alle  mura,  che  dentro  la  Terra  non  vi  erano  più  fol- 
dati, nè  abitatori,  effendo  dagli  uni,  e  dagli  altri  flata abbandonata,  ond* 
ei  vi  fece  lubito  entrare  i  Francefi  .  11  maggior  fuoco,  e  quello  ancora  fu  *l  nugoor 
poco  ,  fccefi  al  Villaggio  di  Selinghen  nel  Marchetto  di  Baden.  Quivi  i  ISgff  ' 
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1707.   Generali  Peri,  e  Sciamigliard  eflendofi  portati  con  groflo  corpo  di  gen. 
te,  trovarono  debole  refiiìenza,  onde  dopo  le  prime  (cariche  ne  difeaccia- 
I  Francefili- rono  gli  avverfarj.  Tutto  quefto  gran  male  accadde,  perchè  il  Markera- 
Eonlc°P'vio  di  Barcit»f  c  B1*  a1"»  Capitani  Tedef  Ki  erano  flati  femore  allofwro 
Per  difetto  delle  mode  de'  Francefi,  ripofando  ne' quartieri  d'inverno,  quando  i  ne- 
del  B«rat.  mjci  marciavano,  per  operar  virilmente  a  danno  de'tnedefirai.  Quindi ef- 
fendofi  data  fuori  la  voce,  la  Quale  giunfe  quanto  improvvifa ,  altrettanto 
difpiacevole  al  Markgravio  ,  che  il  prode  Marefciallo  di  Francia  ,  arri- 
vato con  potentiflima  armata  alle  linee  di  Stoloffen  ,  V  aveva  fatte  da 
quattro  parti  aflalire  ,  che  un  altro  groflo  corpo  di  Francefi  diretto  dal 
General  Vivans,  aveva  afferrato  all'  Ifola  di  Ncoburg  ,  e  dopo  fabbrica- 
to il  ponte  vi  aveva  fatto  paflare  quantità  di  gente  per  aflalire  anch'etto 
alle  fpalle,  e  dove  il  terreno  è  baffo,  e  paludofo,  le  dette  linee,  perciò 
ciraqiUe'ei?fcu  il  Barcit  confufo»  e  ^ordito  da  tante  difguftevoli  voci,  e  novità,  e  non 
libero  campo  lapido  neppure  il  vero  di  effe,  ordinò  a*  Generali  fubalterni  a'abbande- 
Mllkrd"  dlnare  ,c  mcdciìme,  di  ritirare  la  cavalleria  fotto  Filisburg ,  e  dì  fpingere  la 
otre  '  fanteria  per  ficuro  ricovero  nelle  vicine  montagne.  Così  dunque  fu  dato 
libero  campo  al  Marefciallo  d'  occupare  le  linee  di  Stoloffen  guardate  da 
foli  1».  mila  uomini,  contro  le  quali  i  Francefi  avevano  tre  anni  prima 
fatti  più  volte  inutili  tentativi  ,  ma  comandava  a  quel  tempo  e  in  quei 
luoghi  il  Principe  Eugenio. 

Entrato  il  Marchete  di  Villars  dentro  le  linee  ,  diftaccò  400.  cavalli 
con  alcuni  Ufleri ,  da'  quali  eflendo  flato  lòpraggiunto  un  reggimento  Te- 
defeo  della  retroguardia,  rimafe  affai  maltrattato.  Allora  fi  conobbe  finto 
F  aflalimento  de  Francefi  contra  V  Ifola  di  Dalud  ,  perchè  ancora  il  Si- 
gnor di  Perl  entrò  dalla  fua  parte  nelle  linee  di  Stoloffen,  e  s'uni  poi  col 
Le  linee  fo.  Villars.*  L'  ifteflo  fece  colle  lue  genti  il  Vivans,  onde  con  fomma  felici- 
! prefeCd!*tat- ta  >  e  fenza  oftacolo  le  truppe  di  quelli  tre  Capitani  arrivarono  quafi  nel 
te  le  pani .  ifteflo  tempo  a  Radadc  .  Dopo  ciò  il  Villars  ,  avendo  appoggiato  la  drit- 
ta a  Rupenhein  ,  diflefe  la  fi  ni  Ara  verlo  il  Reno  ,  e  tenne  di  fronte  il 
fiume  Murg.  Alloggiò  nel  magnifico  palazzo  del  defunto  Principe  di  Baden  , 
e  fermatofi  ivi  quattro  giorni,  cercò  d'  indagare  le  mofle  de'  confuti  Ale- 
manni ,  e  di  provvedere  di  viveri  la  fua  armata,  la  quale  ne  fcarfeggia- 
va  a  conto  delle  follecite ,  e  continue  marce.  All'  avvicinamento  del  Ma- 
Intra  l'efer.  refciallo  di  Francia  con  tante  truppe  di  feguito  ,  parti  la  Principefla  ve- 
ne? l&napa*  (*ova  co'  W  temen-«°  d'  intuito;  ma  eflb  1'  invitò,  e  la  pregò  di  torna- 
to di  Baden.  re  ,  ed  accertolla  di  più  della  diftinta  protezione  del  Re  Criftianiffimo , 
dova  Princt e         ^ua  Pronta  difpofizione  a  fervida .  Le  munizioni  si  da  guerra ,  come 
pefl"ai  parte  .  da  bocca  ,  trovate  da'  Francefi  nelle  terre  ,  e  nelle  fortezze  ,  furono  in 
nmaVartku *  •°mma  «>nfiderabiliflima f  talché  il  Marefciallo,  dopo  averne  date  abbon- 
ata daì  Ma"  dantemente  a'  fuoi  foldati,  ne  fpedl  il  refto  in  Alfazia.  Penetrarono  po- 
HancU°   d',CÌa  k  truPPc  Francefi  nel  Marchefato  di  Durlac ,  ed  avendo  il  Villars  fatto 
fabbricare  un  ponte  a  Forte-Lugi  ,  e  un  ridotto  a  Selinghen  ,  dove  per 
ogni  buon  riguardo  mife  alcuni  pochi  uomini  ,  all'  incontro  ne  lalciò 
molti  a  cuftodia  delle  linee  di  Weiflemburg  ,  e  del  reftante  paefe  di  qua 
del  Reno,  per  tener  fempre  le  fpalle  guardate;  e  per  non  aver  impedimento 
nel  trafporto  de'  convoglj  ,  che  di  tempo  in  tempo  ù  facevan  venire  da 
Argentina. 

Entra- 
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Entrato  f  olcii»  nelle  Tetre  der  Principe  di  Wirtcmbcrg ,  intimò  le  contri-  1707. 

kuzioni  a  tutto  il  paefe  all'  intorno.  Gli  abitanti  de*  medeiimi  furono ob-  H  'rinbpato 

?..  _     _  r-j—  L-i-  r   a — :   Li  .1      ■  i»  ài  VVirmn- 


nva- 


bligati  a  loggia  cere,  e  pagare  confiderabili  fomme.  Anzi  perchè  alcuni  fi  bcrg  ^  "h 

inoltrarono  pigri,  e  rcftii,  ci  jiicde  il  facco  alla  Città  diDurlac,  onde  in- foli  truppe 

timoriti  i  vicini  fpedirono  a  polla  i  deputati  per  convenire  del  denaro  da  sSSdìtt»  ja. 

fugarli  ad  arbitrio  del  vincitore.  Sforzandoli  ognuno  a  dare  quel  più,  che  effe  alla  Ot- 

poteva,  fi  adunò  preftamente  contante,  e  roba  per  corri  Ipondcre  alla  data  "  dl  ,^cuj|^ 

pxomefTa,  e  il  tutto,  fu  mandato  per  efprefio  al  campo  Francefe,  per  e  fi- timore  . 

inerfv  dalla  minacciata  depredazione  ,  e  taccheggio.  Da'  clamori  degli  uomini  COIUf£'^ 

(ottopodi.  a4  inl'opportabiL  taglione  fu  fpaventato  anco  il  Markgravio  -di  ni  impone 

Bareit.  Suppofe,  che  il  Villars  conduceffe  fcco  molti lìimc  truppe  da  poter  ^  V,"V",'.  c 
"*  .  .    .  ,  rr      »  rr        r       pagate  fo!te- 

mtraprcndere  Qualunque  aflcdio,  e  non  mai  teppe,  eh  egli  aveva  si  pochi diamente. 

ùnii,  onde  fili  era  impoflìbilc  il  farlo.  Intanto  il  Villars  approfittandoli 
deila  congiuntura,  lpcdi  fopra.  aooo.  cavalli  nelle  Provincie  contigue  ,  dal 
che  nacque  un  si  gran  terrore  ,  e  ipavento  ne'  popoli  ,  che  fuggivano  da 
per  tutto,  c  fi  ritiravano  ne*  Dolchi ,  fenza  fapere  che  fare.  Accadde  ciò, 
perchè  il  Comandante  delle  milizie  dell'  Imperio  non  gli  affiliò  ,  nè  pro- 
tette, come  avrebbe  potuto,  e  dovuto,  fc  avefle  conolciuto  le  lue  forze, 
e  quelle  del  nemico:  ma  quando  i  Capitani  errano  nel  primo  coucepimen- 
to,  commettono  maggiori  falli  c  sbaglj  nelle  operazioni  luficguenti .  L'cc» 
ci  111  va  apprenfione  del  Markgravio,  che  il  Marefciallo  fteffe  alla  tetta  di 
poderofo  e  numerofo  tfcrcito  ,  gli  fece  prendere  la  timida  rifoluzione  di 
mettere  *\a  Calvo  il  proprio  ,  con  ritirarfi  a  Phortzhcim  ,  luogo  forte  per  M«k*r»vio 
la  ficuazione  ,  e  con  munire*  Landau  ,  e  Filisburg,  dove  introduce  groffa  phonllw'in*' 
guarnigione,  da  refificre  a  qualunque  attacco  dell'  avverfario.  Diminuii  a  ompotageu- 
pcr  tal  verfo  V  armata  ,  ei  partì  da  Phortzhcim  ,  e  fi  ritirò  fempre  più  tc* 

indietro  fino  al  fiume  Nccker  afpcttand©  altre  milizie  da'  Circoli  ,  e  da'  Par,e  »  5  'J 

,        ..  in  1      u'i*      s\  ■,     1       ritira  verfotl 

Principi  dell  Imperio  ,  a  quali  ìftantemente  le  chicle  .  Quanto  più  dava  f"ume  Nec- 

egli  nel  retrocedere  evidenti  legni  di  temere  del  Villars,  altrettanto quefti  *ef* 

c  orandolo,  e  intraprendente  per  natura,  andava  avanti,  e  s' inoltrava  nelle 

vifeere  della  Germania» 

•  .  Ai  fine  di  Maggio  arrivò  in  Phortzheim  ,  e  negli  otto  di  Giugno  a. 
•Stugard  Capitale  del  Wirtemberghcfe  lui  Nccker.  Di  la  fpedì  un  corpo  di 
cavalli  fotto  ìl  comando  de'  Generali  Imecurt  ,  e  Broglio  per  intimare  le 
contribuzioni  alte,  Provincie  di  Franconia,  e  di  Svevia,  e  portati  via  for- 
zatamente gli  oftagfcj,  ne  afBeurò  il  pagamento  .  Sbalorditi  gli  lottanti  di  SSlfSlSÌ 
quelle  Terre  ,  e  Citta ,  e  immaginandoli  fempre ,  che  1'  el'ercito  Francefe  eie  di  'Trin. 
fofle  numerofo  di  gente ,  e  potentini mo ,  coderò  a'  Magiftrati ,  perchè  fu-        c  Su- 
bito fi  eleggedero  i  Deputati  ,  che  andaffero  a  trovare  il  Marefciallo  ,  -vano  in  moli" 
divtnuto  formidabile  a  tutta  la  Germania,  e  che  aecordaflcro  con  lui  quel  Jjfef0?*  •  « 
meno,  che  pagar  fi  doveffe  per  le  domandate  contribuzioni,  le  quali  fu-  de,oI"lonc- 
rono  impofte  affai  gravofe,  ed  efprbitanti .  Ricorfero  gli  Stati  oppi-elfi  da  Ricorre- 
rante  calamità  alla  Dieta  di  Ratisbona,  e  alzando  afpre  querele  contra  al-  JJ^fo*».1 
<uni  Principi  d'  Alcmagna  ,  dittero  ;  che  quefti  nulla  curando  di  vedere  Dieta  di 
afflitti,  e  delolati  i  membri  dell*  ifteffo  Corpo  Germanico,  avevano  traf-Uiboni- 
curato  di  mandare  al  campo  le  milizie  del  loro  contingente  ,  dal  che 
era  derivato  ,  che  i  popoli  pili  efpofti  all'  incendio  della  guerra,  portata 
da'  Frarccfi  nelle  Terre  confinanti  alle  loro  ,  erano  divenuti  mifcrabili  ; 
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1707.    ma  che  la  loro  miferia  influirebbe  pretto  gli  (letti  mali  anco  nelle  pili 
lontane  :  che  ciò  luccederebbe  con  dilonore  ,  e  danno  della  Nazione  Ale- 
manna, in  cui  non  s'  era  mai  veduto  tale  abbattimento,  e  mancanza  di 
,eA^        coraggio  .  Sentivanfi  ogni  giorno  in  Ratisbona  altiffime  querele  di  gente 
fimi.         opprefia  ,  che  nel  raccontare  1' eftreme  miferie,  muovevano  a  compaffione 
i  Minittri  de'  Principi,  da'  quali  fi  coftituifee  la  Dieta  dell'Imperio.  Etti 
^f,jinlDf^[  diedero  per  verità  gli  ordini  opportuni  ,  e  premurofi  perchè  fodero  tnan- 
rcr  follievo,  dati  prontamente  al  campo  nuovi  Soldati  di  rinforzo,  ma  quelli  tardarono 
irutto00  P°CO  tatuo  a  ven'rc*  cnc  cfTendo  già  inoltrata  la  (ìagione  nel  mefe  di  Settem- 
bre, poco  o  nulla  giovarono,  perch'era  più  tempo  d' andare  a  quartiere , 
che  a  combattere. 

Siftem*  del  Veramente  il  Corpo  Germanico  vien  comporto  di  tanti  Principi  ch'ef- 
nunlco  natili  kn<*°  divertì  »  c  »lcune  volte  contrarj  nelle  maflime,  e  ancora  negP  inte- 
ra Imcntclen-  reflì  tra  loro  ,  però  tardi  ,  e  lentamente  fi  muovono  ,  ed  i  gemiti  di  chi 
ta'  foffre  il  male  ,  non  fanno  gran  breccia  in  chi  folamente  gli  (ente  coli* 

orecchie,  e  non  gli  prova  in  realtà.  Accadde  ciò  nelle  guerre  antecedenti , 
F  ifleflb  è  avvenuto  in  quella,  che  deferiviamo,  e  facilmente accaderà ,  fe 
non  fi  muta  fiflema  ,  anco  in  avvenire  .  Le  Potenze  dell'  Inghilterra,  e 
dell'Olanda  ,  benché  folamente  aufiliarie  dell'  Imperadore ,  e  benché  non 
temettero  ,  almeno  per  allora  ,  alcun  danno  dalla  Francia  ,  nulladimeno 
furono  più  (en Cibili  de' membri  dell'Imperio  alle  doglianze  de' popoli  della 
batta  Alemagna  ,  e  fi  molìrarono  più  pronte  nel  porger  loro  opportu- 
Bnttiwt  4* no  ajuto  .  Diedero  molto  denaro  al  Re  Augufto  di  Pollonia ,  ond'  egli 
ofaud^in*»!  vendè  loro  alcuni  reggimenti  di  truppe  Saffone  ,  che  allettate  dal  guada- 
mmo de'  Te-eno,  e  (limolate  dal  comando  del  loro  Sovrano,  arrivarono  affai  più  pre- 
defchi.       ftQ  dcll*  altre ,  e  fervirono  agli  oppreflì  di  confolazione ,  ajuto,  e  conforto* 
ali*  Aefercuo  ^*  ImPeraa,ore  v'  mandò  parimente  buon  numero  di  milizie  co'  Generali 
dell'Imperio  Haider ,  Gronsfeld,  e  Principe  di  Hoenzolern,  e  diede  ad  eflt denaro  per 
truppe  da  più  le  pache  de' Soldati,  i  quali  per  mancanza  delle  medefime  aveano  defer- 
^li/kgravio  tat°  »n  copia  ,  e  delertavano  giornalmente  .  Tutti  s'  unirono  a  pregare  1* 
dt  Bareit  ri- Elettore  di  Hannover,  che  fi  contentaffe  d' affumere  il  comando  dell' ar- 
mando,  dato  mi  a^  Reno  ,  ma  egli  vi  fece  in  principio  molte  dirficultà  ,  che  tratterò 
all'  Elettore  in  lungo  l'affare  *  vedendo  poi,  che  le  cofe  erano  da  quella  parte  rimef- 
diHaaao»er.  ^  jn  buQn  gracj0  pcr  j  Tcde(chi ,  fi  lafciò  perfuadere  :  andò  ,  e  vi  con- 
duffe  una  buona  partita  di  ioldatelche  fuc  proprie. 
v  Corfero  molte  fettimane  prima  che  ciò  fuccedefle ,  e  ficcome  il  Villars 

non  era  uomo  da  ilare  in  ozio,  così  profittò  dell'  abbatimcnto ,  in  cui  per 
tema  di  lui,  (lavano  univerfalmente  i  Tedefchi.  Dopo  aver  efatto  eccef- 
five  contribuzioni  dal  paefe  di  Wirtemberg,  di  Franconia  ,  e  di  Svevia , 
•5fW*/egli  pafsò  coll'efercito  verfo  la  Città  di  *  Sciendorf,  dove  il  Markgravio 
in  Tedefco.  fa  Bare  ir  aveva  introdotto  (ci  mila  uomini  ,  con  penfiero  di  tenere  a  ba- 
Prima  che  da  i  nemici,  e  d'  impedir  loro,  che  non  andaffero  più  avanti.  Credette, 
Ma/efcuflÒdl  cne  a,meno  farebbono  (lati  obbligati  a  formare  l'attedio  di  quella  piawa , 
Villars  affé- e  ch'egli  potrebbe  intanto  ricevere  gli  ajuti  di  gente,  promettigli,  e  fpe- 
j'frjLffir  Aitigli  dall' Imperadore,  e  da  alcuni  Principi  di  Germania  .  Per  verità  i 
Soldati  del  Bareit  volevamo  adempire  all'obbligo  loro,  e  metterli  alla  di- 
lapidili,   fefa  di  Sciendorf,  ma  fu  tale  la  paura,  e  lo  (pavento  degli  abitanti ,  che 
rifoluti  d'  aprirgli  le  porte,  e  di  rimetterli  totalmente  alia  clemenza  del 

Vin- 
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Vincitore,  il  Bareit  flimò  proprio  di  non  impegnarli  a  difendere  una  piar-  1707. 
za  piena  d*  nomini  timidi ,  e  vili . 

Entrato  il  Villars  in  Sciendorf,  ebbe  avvifo,  che  il  Bareit  fì  era  ac- 
campato coll'efercito  vicino  a  Gcmund  di  Svevia,  a  di  finzione  dell*  alerò 
Gemund,  fiutato  nell'Auftria.  Foche  milizie  erano  rimafe  al  Bareit  ,  do- 
po averne  mandate  in  gran  numero  per  accrefeere  le  guarnigioni  di  Fri- 
burgo ,  di  Landau ,  e  di  Filisburgo  ,  giacché  i  Principi  non  avevano  fi- 
nito di  mandare  le  truppe,  alle  quali  s'erano  obbligati  .  Oltre  ciò  il  Ba- 
reit aveva  dato  un  corpo  di  3000*  uomini  al  Generale  Gianus,  e  l'ave- 
va fpedito  co»  follccitudioe ,  perchè  guardale  il  paflb,  detto  del  Lohr  , 
dove  {però  di  rompere,  e  di  reprimere  almeno  1*  impeto  de'Francefi  ;  e 
ordinò  aJ  Gianus  di  forti ficarfi  nel  miglior  modo  in  quel  fito  afpro  ,  e 
difficile ,  e  di  mettere  per  maggiore  impedimento  alberi  attraverfati ,  e  al- 
zare parapetti  di  terra  fecondo  V  ufo  della  guerra . 

Avutati  la  notizia  dal  ViUars  di  tutto  ciò,  egli  immediatamente,  fen- 
xa  dar  tempo  agli  Alemanni  d' accrefeere  la  difficoltà  del  fuo  angufto,  e 
icabrofb  per  natura  con  fortificazioni  fatte  a  mano  ,  fì  avanzò  iollecita* 


no  uccifì  in  quel  conflitto  (opra  300.  Tede fc hi ,  che  più  fortemente  degli 
altri  s'op^ofcro  all'urto  veemente  degli  aflalitori;  ma  non  effondo  fecon- 
dati ,  furono  obbligati  a  cedere  .  Avvitato  il  Bareit  della  difgrazia  del 
Gianus  ,  levò  gii  alloggiamenti  dal  campo ,  ove  {lava  ,  e  prefe  la  via  di 
Teckinghen,  prima  che  l'inimico  aveflc  tempo  di  dargli  alla  coda,  come 
in  fatti  vi  fi  provò.  Svanito  il  primo  difegno  al  ViUars,  fi  determinò  d' 
andare  avanti  ,  e  di  vie  più  internarfì  dentro  l'Alcmagna  ,  vedendo  che 
ognuno  cedeva  alle  fue  armi  ,  come  fanno  gli  uomini  alla  villa  d'impe- 
tuoi»  torrente  .  Egli  occupava  quafi  fempre  l'alloggiamento  ,  donde  era 
partito  il  giorno  avanti  il  Bareit ,  il  quale  non  avendo  forze  uguali  a*  ne- 
mici,  sfuggiva  l'incontro,  diffidando  di  poter  far  tefta  a'medefimij  per- 
chè credeva  al  certo,  che  il  fuo  efercito  con  tutte  le  foldatefche  de'Cir-     Di  verini 
coli  ,  che  fono  per  lo  più  nuove  ,  e  poco  difciplinate  ,  diverfamente  da  £Ji"ziee  "eir 
quelle  dell' Imperadore ,  che  fono  veterane,  e  bra  vittime,  fofie  meno  for-  Imperatore, 
te  di  quello  degli  avverfarj.  La  ragione  di  tal  divario  dipende  dall'effer  ,rco1" 
folki  quali  tutti  i  Principi  d'Alemagna  di  vendere  le  foldatefche  de' vec- 
chi reggimenti  ad  altri  Principi,  e  di  dare  a  Cefare  perla  rata,  cui  fono 
obbligati,  le  meno  efperte,  e  di  più  dall'effer  gelofi  di  confervarle,  e  di 
non  efporie  con  gran  rifehio  a  un  fatto  d'arme  ,  onde  il  Capitano,  che 
ne  tiene  il  comando,  il  quale  fuol  effer  fempre  un  Principe  dell'Imperio, 
fe  ne  prevale  ,  per  non  dìfguftare  i  Principi  fuoi  compagni,  con  riguar- 
do, e  con  fuggezione.  Tirandoli  adunque  fempre  indietro  per  le  Soprad- 
dette ragioni  il  Bareit  ,  da  un  luogo  all'altro  giunfe  a  Ileilbron  ,  e  il 
fuo  ftudio  maggiore  fu  di  non  effe  re  neceflitato  a  combattere  con  ifvan- 
taggio. 

Andava  all'incontro  il  Marefciallo  di  Francia  con  aria  di  vincitore,  eli  Villan  fi 
nulla  temendo  ,  perchè  vedeva  d' effer  temuto,  s'approffimò  alla  Città  d'gf™^, 
Ulma.  Immediatamente  fcriùc  «  quei  Magiftrati  una  lettera,  alta,  e  mi-  minawe. 

nac- 
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ij&J,    naccevole,  dicendo:  Che  gli  avrebbe  trattati  con  feverità,  e  punici  comtf 
meritavano  ,  fe  non  avellerò  ubbidito  fubito  al  Tuo  comando  di  riman- 
dargli il  Signore  d'Argelòs  ,  e  alcuni  altri  Ufficiali  Francefi  ,  che  (lava- 
no prigionieri  nella  loro  Città  .  Terminò  la  lettera  con  efprcffioni  ,  le 
quali  mi  è  parfo  bene  di  mettere  intere,  perchè  fi  conofca,  e  fi  rifletta: 
-quanto  facilmente  gli  Uomini ,  divenuti  potenti ,  fi  lafciano  fopraffare  dall' 
ira ,  c  dalia  vanagloria  ,  cadendo  in  queir  i lidio  errore ,  che  condannarono , 
o  che  rimproverarono  in  altri:  „  Se  non  porrete  in  libertà  i  prigionieri, 
che  avete,  io  lafcerò  in  tutti  i  luoghi  di  voftra  dipendenza  e  dominio, 
„  un  efempio  rigorofo  ,  ma  necciTario  a  porli  avanti  gli  occhj  di  chi  / 
„  acciecato  da  qualche  lampo  di  prolpera  fortuna  fi  dimentica  di  .eferei- 
tare  la  giuftizia  :  farò  mettere  a  fuoco  ,  e  a  fangue  Città  ,  (Borghi  ,  « 
„  Villaggi*  onde  fe  volete  fcanfare  gli  effetti  della  mia  giuftizia,  fatevela 
I  Ci  «adi-  »  da  v°i  Retti  „  .  Intimoriti  i  Cittadini  di  Ulm«.  d  3  un  parlare  sì  fiero, 
nii  di  Ulma  e  imperiofo ,  mifero  in  libertà  i  prigionieri  ,  ancorché  gli  tenèffero  a  'no- 
,reme-,  e  per  ordine  dell'lmperadore.  11  timore  grandiflimo,  ch'ebbero  iCit- 


quantoé  do- tadini  d' Ulma  dell'armi  del  Villars,  fi  diftefe  anche  nelle  Provincie  vici- 
dà1nv?ibr$.r° nc  »  ta^  c^e  8'a  ^  diceva  ,  e  fi  credeva  univerlalmcnte  ,  ch'egli  farebbe 
Colonna  di  Pa^at0  n€"a  Baviera,  e  forfè  nell'Auftria  ad  empiere  d'orrore,  e  di  fan- 
nia mio  delJa  gu  e  la  campagna,  e  le  Città  .  Alcuni  Soldati  Francefi  eflendo  liberamente 
HoSftwcM^01"*-  1",no  ad  Hochftet,  dove  feguì  nel  1704.  la  cruda  battaglia,  e  la  ter- 
ifcrizione     ribil  disfatta  de' loro  compagni,  per  lo  che  i  Tedeschi  n'avevano  con  vana- 
Sèfch^getu-  B-0"0'*  ifcrizione  fcolpita  la  memoria  in  colonna  di  marmo  eretta  in  detto 
ta  a  terra,  eluogo,  la  gettarono  a  terra,  e  limolarono  in  pezzi. 
SiFrancd!     Q-Ueft°  grave  pericolo  ,  cui  videro  efpofti  i  proprj  Stati  i  Principi  d* 
'  Alcmagna,  gli  rifvegliò  quafi  dal  fonno,  affai  meglio  di  quello  ,  che  avef- 
fero  fatto  le  replicate  efortazioni  ,  e  gl'impulfi  dati  loro  ,  con  frequenti 
roeffi  dall' Imperadore  :  il  quale  l'offrendo  di  mal  animo  ,  e  con  fomma 
pena  di  vedere  l' Alcmagna  tornata  a  fopportare  il  pefo  ,  e  il  giogo  dell' 
armi  Francefi  ,  e  1'  Auftria  effere  già  vicina  a  rilentirfi  delle  loro  vio- 
lenze, ne  (lava  con  pena,  e  con  ifdegno  uguale  al  defiderio  di  porvi  op- 
portuno rimedio.  Temeva  parimente  della  Baviera,  avendo  conoìeiuto  per 
ifperienza  in  diverfe  occafioni  V  inclinazione  ,  e  l' affetto  di  quei  popoli  al 
loro  Principe  naturale  ,  e  che  quefti  ,  cioè  l'Elettore  Mafiimiliano  t  per 
corrifpondire  all'  amore  de'  medefimi  ,  e  anche  per  proprio  interefle  ,  gli 
sverebbe  fatti  affiftere  (  come  fi  ricavò  da  alcune  lettere  intercettate  )  daif 
armi  del  Re  Criftianifììmo  .  Vero  è  ,  chp  il  '  Vìllàrs  ,  non  avendo  troppo 
caro  di  fare  cofa  grata,  e  giovevole  all'  Elettore',  particolarmente  dopoef- 
lère  iìato  negl'acni  addietro  richiamato  dalla  Germania ,  perchè  l'Elettore, 
fi  era  doluto  appretto  il  Rè  di  Francia  del  modo  imperiofo  ,  che  ufava 
{eco  ,  non  troppo  fi  curò  di  rimetterlo  ai  pofleflb  degli  Stati  perduti  j 
•come  facilmente  avrebbe  potuto  ,  fe  in  quella  congiuntura  fi  foffe  avan- 
zato coli' armi  vincitrici  nella  Baviera.  Quella  poca  inclinazione  del'Vil- 
tars  vedo  l'Elettore  Mafiimiliano  fi  conobbe  evidentemente,  quando  ac- 
coftatofi  a  Ulma  ,  non  fece  neffuno  invito  a'  Bavarcfi  ,  che  pigliaffcro  L' 
armi  a  favore  del  loro  Principe  naturale,  e  ron  promiie  loto  valida  afli- 
ftenza,  come  in  quel  tempo  gli  era  pern;cflb  di  darla,  che  poi  non  ebbe 
più  luogo  ,  ancorché  avelie  voluto,  d'effettuare.  Imperocché  egli  fu  ob- 
bliga. 
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Wieato  dì  tornare  in  dietro  per  contrapporti  a  un  graffò  corpo  di  trup-  1707. 
pe  imperiali,  le  quali  inficine  col  Marchefe  di  Bareit,  fi  erano  nel  me- 
le di  Giugno  inoltrate  a  Filisburgo,  onde  erano  in  grado  di  panare  per 
h  Lorena  in  Francia. 

Con  triplice  idea  fi  era  rifoluto  il  Markgravio  di  portarli  a  quella  J^'Tm* 
parte    la  prima  per  porre  in  làlvo  la  fua  armata  ;  cui  fi  doveva  avere  ^S'iomedii 
nrandiflimo  riguardo  ,  perchè  flava  ad  etfa  appoggiata  la  falute  di  tutto  Margravio 
l'Impero  ,  ed  era  fiata  per  molti  giorni  in  pericolo  d'effer  attaccata  ,  c^STlltr. 
battuta  da*  Francefi  :  la  leconda  ,  perchè  s'immaginò,  e  non  punto contra  date da poche 
raoione  ,  che  in  tal  forma  egli  avrebbe  obbligato  il  Villars  a  ritirarfi  JJj?1*,  ^5" 
dall'  Ale  magna ,  per  non  falciare  efpoUe  all'  incurfione  de'  Tedelchi  1*  Al-  prirri  »lp»ffo 
fazia,  e  la  Francia.-  La  terza,  perchè  egli  era  dilpofio,  e  riloluto  quando  |f^"rem 
ciò  non  lègujfle,  d'  avanzarti  addirittura  a  forzare  le  linee  di  Lauterburgo  , 
e  di  Croon-Weiffemburgo ,  guardate  con  gelofia  dalle  truppe  del  Re  Cri- 
flianiffimo,  perchè  fervivano  d'argine,  e  di  riparo  da  quella  parte  con- 
tra  oV  intuiti  ,  e  le  feorrerie  degli  Alemanni.  Allorché  il  Villars  palsò 
il  Reno  per  introdurfi  nella  Germania  Alta,  prete  un  buon  numero  di 
loldati  Francefi  deftinati  alla  guardia  delle  mentovate  linee,  tal  che  per 
far  erotto  il  fuo  efercito,  ei  non  vi  aveva  falciato  lt  non  4.  mila  uo- 
mini. Quindi  il  Markgravio  pensò  d'andare  ad  attaccarle,  colla lperan- 
za  di  pretto  forzare  quel  prefidio  ad  abbandonare  il  pofto,  e  dimetter- 
lo in  difperfione . 

Avendo  il  Villars  fatta  feria  rifte flìone  al  pericolo  ,  cui  foggiacevano 
i  fudditi,  e  iJ  paefe  del  fuo  Sovrano,  e  bilanciando  fe  foffie  meglio  il 
trattenerli  ne'pofli  dov'era,  per  maggiormente  conquidere  ,  e  manomet. 
tere  l'Alemagna  ,  oppure  il  tornare  in  dietro,  per  impedire  a* Tedelchi 
1'  entrare  nelle  Terre  del  fuo  Re ,  fi  apprefe  a  quello  fecondo  partito  , 
per  non  incorrere  nella  taccia  di  avere  traJcurato,  e  abbandonato  il  pae. 
le  proprio  alla  dilcrczione  de' nemici  ,  per  invadere  ,  e  danneggiare  V 
altrui.  Scodatoti  adunque  dal  Danubio,  fede  coli' elercito  al  Reno  ,  e 
per  afficurare  le  linee  Francefi  a  Weiffemburgo  ,  fpedla  quella  volta  colla 
poffihile  celerità  il  Conte  di  Burg  con  4.  mila  uomini  di  rinforzo  ,  ed 
etto ,  moftrando  di  voler  pori  e  a  fuoco ,  e  ferro  i  paefi ,  e  i  popoli  ,  fe 
pretto  non  gli  portavano  le  addimandate  contribuzioni,  e  avendo  brucia-  U  Marchefe 
to  nel  Principato  di  Wirtemberg  alcuni  villaggj  ,  per  dare  maggior  ti- f^™1^; 
more ,  e  dopo  aver  rilcoffo  quel  più  denaro  che  potè  in  Iftrcttezza  di  tro,  e  npiil* 
tempo,  tornò  in  fine  carico  di  preda,  e  colf  elercito  quafi  intero  nell'  {j^J^ 

Alfazia.  ...  ...  r  Vierteordin» 

Avea  inanimo  di  fare  tal  viaggio  a  piccole  giornate,  come  li  prati- aI  di 
ca  comunemente  da  chi  parte  mal  volentieri  da  un  luogo,  ma  effendo- mindare  par- 
gli  venuto  ordine  dal  fuo  Re  di  mandar  iubito  una  gran  parte  delle  fol-  JruppcinlW 
dateichc  in  Provenza  a  conto  dell'  affé  dio  di  Tolone,  fucoftrettoa  rom-  venza  per  1» 
pere  il  fuo  proponimento,  e  a  far  follecitare  il  palio  alle  truppe.  Per  {^cSdliì 
la  erotta  partita  di  loldati  fpediti  alla  volta  della  Provenza  col  Conte  fuo  eferaro 
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5»  incontrò  col  Bareit  preffo  a  Filisburgo.  Oltre  i  loldati  proprj  dell  fauW. 
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1707*    Imperadore  ,  comparvero  ad  ingroflare  Tarmata  Tedefca  4.  mila  faldati 
dei  Palatino ,  e  5.  mila  Saflbni  affaldati  dall'  Inghilterra  ,  e  dall'  Olan- 
da ,  onde  il  Villars  non  potè  più  minacciare  ,  e  offendere  impunemen- 
te ora  quello,  ora  quello,  come  fin  allora  aveva  fatto,  ma  gli  conven- 
^trocedono  ne  flar  guardingo  ,  e  con  gran  cautela .  Nulladimeno  fìccome  il  Tuo  na« 
ùtcaM*'d»Ì\' turale  fiero,  e  intraprendente  non  fi  abbatteva  di  leggieri  per  le  diffi- 
e  lerci  to  del  eulta,  e  il  fuo  fpirito  unito  alla  perizia  nell'armi  ,  gli  dava  animo,  e 
^h^toriu"!  coraggio  di  fupplire  laddove  mancavano  le  forze  ;  cosi  appena  torni  il 
commettere  Conte  di  Burg  ad  ingroflare  i*  efercito ,  poiché  fvanita  1'  imprefa  diTo- 
ràUtnCA°can-  'one  »  furono  rifpedite  le  truppe  Francefi  ne' luoghi  ,  e  Provincie  dond' 
ina,         erano  partite,  che  dando  egli  in  quel  tempo  accampato  alle  fponde  del 
Reno,  fi  voltò  nuovamente  a  commettere  le  più  fiere  oflilità  ne'paeu* 
vicini.  Potè  far  ciò  con  ficurezza,  e  fiducia  ,  che  le  linee  di  Lauter- 
burgo  guardate  da'Francefi  non  farebbero  fiate  forzate  dagli  Alemanni, 
perchè  6*.  mila  Bavarcfi  ufeiti  dal  loro  paele,  s'incorporarono  colie  trup. 
pe  di  Francia,  credendo  di  fervirc  in  tal  modo  al  loro  Principe  natu- 
rale, che  flava  unito  a  quella  Corona,  e  di  quelle  truppe  fi  fervi  op- 
portunamente  il  Villars  per  difelk  delle  mentovate  linee. 

Libero  adunque  da  un  tal  penfiero,  ci  minacciò  Villaggi  ,  Terre  ,  e 
Città,  o  che  gli  mandaflero  danaro,  o  che  avrebbe  devallato  la  campa- 
gna, e  meflo  a  fiamma  le  cafe.  Heidelberga,  Manheim,  Rochtenheim  , 
Feilinghen,  e  altre  Piazze,  Terre  ,  e  Cartelli  ,  furono  da'  fuoi  faldati 
prefi,  e  maaomeflì,  predando  agli  uomini  di  campagna,  quanto  poteva- 
no,* e  togliendo  a' Cittadini  quanto  avevano;  anzi  dopo  eflerfi  caricati 
delie  cofe  preziofe,  e  facili  ad  afportare  ,  fecero  divorare  le  mafferizic 
groffe  dal  fuoco,  con  incendiare  le  abitazioni.  Ebbe  in  animo  il  Villars 
d'impedire  a' faldati,  i  quali  venivano  dalla  Saflbnia,  il  poterfi  congiun- 
gere coli' armata  del  Bareit;  ma  quelli  prevenne  il  fuo  difegno  con  aver 
paflato  il  Reno  a  Filisburgo,  prima  ch'ei  lo  potette  contradare,  e  poi 
fi  ritirò  a  Spira,  per  non  perdere  la  comunicazione  co' Principi  dell' 
Imperio. 

Quando  il  Villars  feppe  ,  che  il  Bareit  fi  era  incantonato,  e  afficurato 
fatto  il  cannone  di  Spira;  cercò  di  riunire  tutto  l' efercito  ,  che  aveva 
divifo  e  mandato  in  diverti*  paefi,  a  fine  di  fottomettere  più  luoghi,  e 
di  rifeuotere  più  grolle  contribuzioni.  Richiamò  le  truppe,  dalie  quali 
erano  fiate  prefe  le  Città  di  Heidelberga,  e  di  Manheim,  e  poiché  Tep- 
pe la  molla  di  un  graffa  efercito  diTedefchi  unitifi  per  ovviare  a  tanti 
danni,  egli  per  non  efler  tagliato  fuora  del  paefe  amico,  fi  accollò  ad 


altro. 


Campeggi».    Campeggiarono  le  due  armate  per  molti  giorni  in  vicinanza  l'una 
f^  ^.^J- dell'altra  nelle  campagne  preflo  la  Città  di  Durlac.  Il  Markgravio,  cui 
te  l'uno  deli*  erano  venuti  da  più  parti  numerofi  rinforzi,  fi  levò  di  fatto  il  canno- 
ne di  Spira,  e  uiicito  in  campagna  aperta,  diflefè  le  fue  fchiere  in  or- 
dine di  battaglia  .  Credeva,  che  i  Francefi  foflero  vogliofi  ,  come  l'a- 
vevano di  inoltrato  ,  di  venire  al  fatto  d'arme  ,  fenza  efler  contenti  del 
cannonarli  vicendevolmente:  Ma  il  Villars,  che  non  era  io  quel  tem- 
po così  forte ,  come  il  nemico  ,  flava  fiffo  di  non  combattere  ,  fe  non 
quando  fi  trovaffe  con  vantaggio  di  fito ,  e  con  probabil  certezza  di  vin- 
cere . 
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cere .  La  maggiore  offervazione  de*  Capitani  dei  due  eferciti  confifleva  1707.^ 
adunque  nel  campeggiare ,  in  modo  ,  da  potere  ognuno  di  loro  ricavar 
profitto,  fe  il  compagno  commettere  alcun  errore,  o  sbaglio. 

In  tale  flato  di  cofe  o  s'  avvedete  il  Markgravio  di  Bareit  di  non 
effere  applaudito,  e  ftimato,  o  le  colpito  fui  vivo  il  non  avere  finto  le 
infegne  queir  interno  numero  di  milizie,  che  gli  erano  Rate  promeffe  dall' 
imperadore  ,  e  da' Circoli ,  quando  affilale  il  comando  domandò  licenza  di 
ritirarli  ne*  fuoi  Stati  ,  ed  adduffe  per  ifeufa,  che  l'indifpofizioni ,  e  la 
fife  grave  età  (  era  nato  il  di  27.  di  Luglio  1644.  ,  e  morì  poi  il  to^&jjgjj 
•j.  di  Maggio  1712.  )  1'  obbligavano  al  ripofo,  e  non  a  ftare  più  lungo  fi  ritiri  dal 
tempo  in  campagna.  Fu  dunque  iur rogato  in  luogo  di  lai  Giorgio  Duca  Jjjf'^fcj 
ed  Elettore  di  Hannover  ,  quell'  iftefio,  che  afeefe  poi  al  Trono  della  dell'Imperio! 
Gran  Brettagna,  e  giunle  all'  armata  dell'  Imperio  3*15.  di  Settembre , «  faccele  im 
e  ne/i' ifteffo  giorno  ne  prefe  il  comando,  con  ricevere  dalle  foldatefche  Ducl^ct»! 
il  faluto  della  falva  reale,  lòlito  a  farfi  al  Capitano  fupremo.  11  primo  Hanno» 
faggio  dato  della  fua  perizia  militare,  riufcì  felice,  onde  gran  cofes' anda«ver* 
vano  pofeia  pronofticando ,  e  dicendo  di  lui.  Il  fatto  leguì  così. 

Aveva  il  Villars  fpedito  più  giorni  avanti  il  Signor  di  Arenes  verfo 
la  Selva  nera  per  fare  un  tentativo,  fe  riufeire  gli  potcfTc  di  penetrare 
nella  Svevia,  ad  efigere  un  nuovo  taglione  .  11  Duca  di  Wirtembergh 
gli  fi  oppole  validamente,  e  l'obbligò  a  tornare  in  dietro  confette  reg« 
gimenti,  che  aveva  fra  cavalli,  e  dragoni  ,  (ino  ad  Offenburgo  dittarne 
nove  leghe  dal  campo  del  Maresciallo  .  Avutali  di  tutto  ciò  la  notizia  m 
dall'  Elettore  di  Hannover  ,  ordinò  al  Conte  di  *  Mersì ,  al  Conte  di  FranJJé?  m 
Lobkovvitz  ,  al  Coloncìlo  *  Contrecurt  ,  e  al  Luogotenente  Co  lo  ne  Ilo  *  connteurt 
Pilliers  di  fubito  portarfi  tutti  infieme  ad  attaccare  il  Signore d' Arenes,  m  F^*oce^iE• 
c  diede  loro  a  tale  effetto  (ufficiente  numero  di  cavalli  ,  e  una  compa- 
gnia di  granatieri.  Il  Mersì,  penfando  al  modo  più  ficuro  da  poter  fare  Alcune  tmp» 
il  colpo  ,  mandò  per  diverfe  ftrade  le  truppe  defluiate  all' imprefa  ,  ad  ^^«"verVó 
effetto  di  tenere  tanto  meglio  celato  il  fuo  difegoo  ,  ed  egli  pel  dì  24.  >»  Selwnera. 
Settembre  fi  trovò  avanti  il  levar  del  Sole  alla  villa  d*  Offenburgo  cogl' ?X  TeTef! 
altri  Generali  .  Era  a  gran  forte  in  quella  mattina  una  tolta  nebbia  ,  che  dirette 
onde  le  fentinclle  Francefi ,  le  quali  forfè  neppure  (lavano  colla  dovuta  MerS?0" 
circofpezione ,  non  potettero  feorgerc  i  nemici,  e  nemmeno  la  polvere, 
che  fuol  fare  il  calpelUo  de'  cavalli  .  Giunti  gli  Alemanni  inafpcttata- 
mente  al  campo  Francefc  ,  fubito  1'  allearono  .  Benché  il  Signore  d' 
Arenes  folle  prefo  all'  improvvifo  ,  non  mancò  di  fare  le  fue  parti  nel 
proccurare  di  mettere  in  ordinanza  al  meglio  che  potè  i  fuoi  foldati  , 
e  più  volte  s'  ingegnò  d'  arredargli,  e  di  rimetterli  in  fila,  quando  gli 
vide  già  difpolti  a  darfi  alla  fuga  .  Ma  la  forza  ,  e  il  vigore  ,  con  cui 
gli  Alemanni  gì*  incalzarono,  lenza  loro  dar  tempo  di  riaverti  s  ferendo 
ed  uccidendo  i  più  animofi,  che  fecero  re  fi  (lenza  in  principio,  gli  fcuo- 
rò,  ed  avvilì  di  maniera,  che  dopo  non  lungo  contrailo,  fi  mifero tutti 
precipitofamente  a  fuggire.  Trovaronfi  nel  campo,  rimafo  a'  Tedefchi ,  FrJMo™  di 
più  di  600.  Francefi  morti  ,  e  la  vittoria  fu  compita  ,  perchè  furono  ^*llcc',* 
prefi  quattro  fiendardi,  e  fopra  mille  dugento  cavalli .  Quefto  fi  nifi  ro  a  v- 
venimento  unito  alla  mancanza  de'  viveri  ,  e  del  foraggio  ,  obbligò  il 
Villars  a  paffare  il  Reno  nel  fine  d'  Ottobre,  e  lafciar  1* Alcmagna libe- 
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1707.  ra  da  ogni  opprcffione  ,  cffcndofi  egli  ritirato  a  prendere  i  quartieri  d* 
inverno  ,  non  più  ne*  paefì  altrui  ,  com*  era  fiato  fuo  penderò  ,  ma  in 
quelli  del  fuo  Re  .  V  Elettore  di  Hannover  divife  poi  anch'  egli  la  fua 
armata,  e  mandò  i  foldati  a  (vernare  in  divedi  luoghi  per  minor  aggravio 
delle  Provincie,  e  de'  Circoli  della  Germania. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  le  truppe  del   Re  Crilìianiflìmo  paffete  in 
Alemagna,  efler  giunte  a  turbare  il  ripofo  d'  una  gran  parte  della  mede- 
lima  ,  ed  efler  ciò  feguito  con  varia  fortuna  di  guerra  .  Parrebbe  ,  che 
da  un  tale  antecedente  fi  potette  defumere  l*  argomento  :  che  anche  in  Fian- 
dra, dove  i  Principi  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  partito  mandarono  efercitì 
più  numerofì ,  che  in  altro  luogo ,  dovettero  fuccedere  fatti  flrepitoli  con 
molta  uccifione  di  uomini ,  e  con  ruina ,  e  defolazione  delle  Città .  Ma 
come  appunto  fra  '1  maggior  nuvolo  fplende  alcune  volte  un  lampo  di 
luce ,  così  quantunque  le  Provincie  della  Fiandra  fodero  ripiene  d'  e  far- 
citi foreflieri  ,  mentre  da  una  parte  il  Duca  di  Vandomo  colf  Elettore 
di  Baviera  vi  tenevano  90.  mila  uomini  traFrancefi,  cBavarefi,  e  dalla 
parte  dei  Collegati  il  Duca  Principe  di  Marlborugh  unito  all'  Avvcr- 
kerk  Generale  delle  Provincie  unite,  vi  teneva  più  di  70.  mila  uomini 
tra  Inglefi ,  Tcdefchi ,  e  Olandefi ,  nulladimeno  non  iegui  in  quel!'  anno 
neffuna  azione  memorabile  nè  per  battaglie  date,  nè  per  affedio  di  piaz- 
ze iamofe:  Anzi  anche  per  gli  abitanti  ddìt  Città,  e  delle  Terre  della 
Fiandra,  andarono  le  cofe  affai  placide,  e  quiete. 
Dueeferci-     Poiché  il  Duca  di  Marlborugh  tornato  verfo  la  metà  di  Maggio  dal 
"aflano*aft*a- 8'ro  f"att0  *n  Alemagna  ,  dov'  era  ftato  per  trattare  con  quei  Principi 
gione  incam-  di  ver  fi  negozj  concernenti  alla  Lega,  e  particolarmente  per  indurre  il 
pe«iamenu.  p^c  j-  Svezia  ad  ufeire  dalla  SafTonia,  come  dopo  molti  ftenti  gli  riufei 
di  pervadergli,  giunfe  alla  fine  del  fuddetto  mele  al  campo d'Anderlec, 
che  è  un  luogo  tra  i  confini  del  Brabante  ,  e  dell'  Hannonia,  fra  Bel- 
linghen,  e  Halle.  Ivi  trovò  il  Generale  Olandefe  Avverkerk,  il  quale 
aveva  già  fatto  la  malfa  delle  foldatelthe,  che  dovevano  lervire  in  cam- 
pagna ,  e  tcnevale  pronte ,  e  difpofle  per  andare  dovunque  fi  foflfe  voluto . 
Procura  il  La  mira  del  Marlborugh  era  di  trarre  i  nemici  a  un  fatto  d*  arme  de- 
boru'fvd? "e- '.Cì^wo  della  ''tc  >  cnc  teneva  in  moto  per  V  intcreffe  di  due  Principi 
mrc^a  gior-  tutti  gli  altri  dell'  Europa  .  Effendo  il  Marlborugh  ufeito  con  vantaggio  , 
ftrdto  delle e  con  S*or'a  dalle  battaglie  date  fino  allora  a'  foldaji  delle  due  Corone  , 
«lue  Corone,  fida  vali  alla  fortuna  ,  conofeiuta  profpera ,  e  al  valore  delle  lue  truppe  j 
onde  benché  aveffe  minore  elercito  degli  avverfarj,  era  determinato  di  sfì- 
vln?ouK>hì  aar8'i  a  combattere.  11  Vandomo  all'  incontro  era  venuto  con  malli  ma  del 
itu5Se°.UO  1  tu«o  oppofta,  di  voler  sfuggire  la  battaglia.  Anzi  avendo  affittito  nel  con- 
figlio di  guerra  tenuto  avanti  il  Re,  prima  di  effer  deflinato  a  comandai  e 
aVt«°dal me"  ^'  armata  *  Fiandra,  aveva  motivato,  e  con  forti  ragioni  foftenuto:  Che 
defililo   nei  chiunque  aveffe  avuto  V  onore  da  Sua  Maellà  di  preledcre  all'  elercito  Gai- 
conlìilio  di  lifpano  in  Fiandra ,  non  avrebbe  potuto  lare  cofa  migliore ,  quanto  inquietare 
guerra.       coj|c  fcaramuccie  i  nemici ,  ma  non  Jalciarfi  mai  condurre  a  giornata  con 
loro;  poiché  le  le  milizie  de'  Collegati  l'afferò  fiate  in  continua  agitazio- 
ne ,  e  moto  ,  fecondo  il  modo  di  guerreggiare  tenuto  femprc  dal  Duca  di 
Marlborugh  ,  fi  farebbero  a  poco  a  poco  lncrvatc  da  le  fteffe,  o  per  defer- 
zione,  o  per  malattia  de'  foldati ,  i  quali  non  potevano  certamente  refifte, 
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re  all'  incomodo  delle  marce  ,  e  delle  contrarnarce  ,  con  cut  il  Duca  In*  1707. 
glefe  le  tormentava  ,  e  (braccava  di  continuo  :  Che  la  ragione ,  per  cui  et 
chiamava  mbito,  eziandio  con  i (Vantaggio  o  di  forze,  o  di  fico  il  nemico 
a  combattere,  nafeeva  dal  conQderare,  che  quando  ancora  gì'  Inglcfi  reftaf. 
fero  al  dilbtto  ,  e  perdettero  la  battaglia ,  non  poteva  venire  danno  agli 
Stati  della  ma  Regina  ,  cui  1*  Oceano  ferviva  d  argine  ,  ma  (blamente 
a  quelli  de'  Prìncipi  della  Lega,  pe*  quali  meno  fi  curava  di  correre  il  ri» 
fico  *  confiderando  all'  incontro  ,  che  fe  la  giornata  foffe  andata  felice,  co* 
me  fpefio  gli  era  accaduto,  perchè  le  fue  truppe  nella  prima  ufeita  fta- 
vano  con  grand*  animo ,  e  con  molto  ardire,  egli  acquiftava merito,  e  glo- 
ria predo  la  nazione  Inglefe,  dalla  quale  ei  riceveva  con  gran  piacere  al 
tuo  ritorno  i  complimenti  ,  e  i  ringraziamenti  con  el preda  deputazione 
de//e  due  Camere  ,  e  con  cocomj  al  fuo  nome  .  Che  per  ultimo  ei  vi- 
veva ficuto  di  Tempre  trovar  la  tua  Regina  propenfa  ,  e  difpofta  per  1* 
affezione  ,  che  portava  a  lui ,  e  alla  moglie ,  a  colmarlo  di  larghi  pre- 
tti j,  com'era  fegitito  .  Oltracciò  ditte  il  vandomo;  che  doveva  con  fide- 
rà re  Seriamente  allo  (lato  «  in  cui  fi  trovava  allora  la  Francia  ,  poiché 
ic  t  nemici  ave  fiero  dato  una  rotta  in  Fiandra  a' Francefi ,  (irebbe  rimalo 
loro  un  largo  campo  di  panare  per  più  vie  nelle  Provincie  del  Regno  « 
come  ardentemente  defideravano  .  All'incontro  (e  dopo  il  grave  danno 
(offerto  dall'armi  delle  due  Corone  nell'anno  antecedente,  Ir  cofe  in  Fian- 
dra non  avellerò  peggiorato,  fi  potrebbe  dire,  che  la  campagna  foffe an. 
data  fcUciffima ,  non  effondo  poco  il  trattenere ,  che  non  vada  in  preci* 
pìzio,  chi  /b  in  pendìo,  e  a  gran  rifìco  di  cadere. 

Il  fen  lime  aro  dei  Vandomo  flato  era  univerfalmente  applaudito,  e  il 
Re  di  Francia  l'aveva  approvato,  onde  avendo  poi  dato  al  medefimo 
il  comando  dcll'efcrcito  (uo  in  Fiandra  unito  a  quello  del  Re  di  Spa- 
gna ,  egli  proccurò,  ed  ebbe  modo  di  metterlo  in  pratica.  Tentò  il  Du- 
ca di  Marlborugh,  cui  sì  per  onorevolezza ,  sì  per  la  fiducia,  che  ave- 
vano in  lui,  gli  Olandcfi  avevano  rimetto  il  quafi  pieno  arbitrio  ,  eco- 
mando delle  loro  truppe  f  di  venire  a  giornata  col  Vandomo ,  ora  nella 
Provincia  del  Brabante,  e  ora  dell' Hannonia,  ma  quelli  (e  ne  fchermì 
con  tal  faviezza  ,  e  difeernimento  ,  ofTervando  con  Comma  cura  i  luo-  Giudizio!* 

Ehi,  i  fiti,  le  marce,  e  gli  alloggiamenti  dell' Avverfario,  che  non  lo- condor»  del 
unente  sfuggì  la  neceffita  di  combattere  ,  ma  coprendo  le  piazze  più  aSmoronapi 
cipolle  ad  edere  attediate ,  precluie  ogni  ftrada  al  nemico  di  riportare  in  provatone  * 
tutto  il  corfo  della  campagna  alcun  vantaggio.  Re* 

La  vigilanza,  e  favia  condotta  del  Vandomo,  ficcorae  accrebbe  al  fuo 
nome  già  chiaro  nuovo  merito,  e  luftro,  così  ne  riportò  nell'andare  al- 
la Corte,  gradimento,  laude,  e  premio  dal  fuo  Sovrano.  Diverfamente 
accadde  al  Duca  lnglefe  ,  non  già  dalla  Regina,  che  fi  moftrò contenta 
ai;  l'olito  del  fuo  operato,  ma  dal  Parlamento  dell'Inghilterra  .  Quando   II  Duca  di 
fi  avvide  il  Marlborug  di  non  poter  confeguire  alcun  vantaggio  di  con-  ^^{ffiSrt 
fiderazione  in  Fiandra  con  tutto  il  fuo  bello  ,  e  fiorito  efercito  ,  e  di  «  mirarli  »' 
avere  le  loldatefxhe  fa t  mare ,  e  Aracene  da'  patimenti  l'offerti  per  edere  Q;U1  "crl 
Rate  in  continuo  moto,  fi  rifolve  di  metterle  in  quartiere  d  inverno ,  troppe  feti- 
e  di  pattar  l'Oceano  per  tornare  a  Londra  .  Saputoti  il  fuo  arrivo,  i 
fuoi  contrarj»  che  avevano  mormorato  di  lui,  perchè avette  lafciato  feor- c 
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1707.    rcrc  una  intiera  campagna  fenza  riportare  alcun  frutto  dì  tante  fpefV 
fette  per  mettere  in  piedi  il  grande  efercito,  con  cui  fi  era  fparfa  vo- 
ce ,  che  la  Francia  farebbe  ftata  umiliata ,  e  ridotta  a  far  la  pace  a  rao- 
do  de' Collegati  ,  diedero  apertamente  a  conofeere  (  foffe  invidia,  emù-, 
lazione,  o  rancore  )  l'odio,  che  gli  portavano,  e  'J  dcfiderio  ,  che  a* 
vevano  di  deprimerlo  e  d'abbatterlo,  non  ottante  l'appoggio  ,  e  il  fa- 
vore della  Regina.  Per  la  prima  cola  ottennero,  che  il  Parlamento  non 
lo  manda  (Te  a  ringraziare,  com'ei  fperava,  per  avere  operato  in  modo, 
che  il  Re  di  Svezia  ufeifle  dalla  Saffònia  ,  dal  che  n'era  venuto  utile 
grande  alla  Lega,  perchè  AuguftoRe  di  Pollonia  potè  dar  poi  le  trup* 
Tornito  il  pe  de'proprj  Stati  all' Imperatore ,  e  agli  Olandefi.  Non  gli  fu  moftra- 
ia  Londrs.ìa  to  neppure  a^cun  gradimento  dalle  due  Camere  per  aver  ottenuto  da  al- 
dine™ ÀI.  tri  Principi  dell'Imperio,  che  mandaffero  quantità  di  milizie  al  Soldo 
ftrawn™*  ^g1' Ing,efi  »  ovvcr°  degli  Olandefi.  Anzi  alcuni  Lordi,  o  Pari  del  Re- 
na ,  ealcuni  gno  parlarono  con  poco  onore,  e  qua  fi  con  difprezzo  di  lui,  attribuco- 
fano°di  Taì      a'k       Poca  attcnz'one  >  e  imperizia  in  guerra  (  tanto  gli  erano 
condifalppro-contrarÌ>  e  «cerbi  nemici!)  il  non  aver  prefo  le  giufte  e  neceffarie  in- 
v32Ìonc.     formazioni  (  come  dee  per  primo  principio  fare  ogni  Capitano  )  della 
follecita  molla  de*  Francefi  nell'  ufeire  in  campagna  ,  talché  da  tal  negli* 
genza,  e  sbaglio  erano  accaduti  i  pofteriori  intelici  fucceffi,  lenza  aver 
potuto  parlare  dalla  Lorena  in  Francia,  com'era  (iato  il  diffegno  de' Prin- 
cipi della  Lega  ,  e  il  frutto  ,  che  fi  pretendeva  di  ricavare  da  tanto 
denaro  fpremuto  con  intollerabili  taffe  dagl'lnglefi,  che  avevano  porta- 
to ,  e  portavano  il  maggior  pefo  della  guerra.  L'incolparono  parimente 
d'eflerfì  lafciato  prevenire  nel  prendere  gli  allogiamenti  ,  e  i  fui  dal 
Vandomo,  e  dagli  altri  Generali  di  Francia ,  e  loftennero,  ch'egli  ave- 
va fatto  una  campagna  vergognofa  ,  e  dannofa  alla  nazione  lnglcle  ,  e 
alla  Lega,  perocché  ei  fi  era  lafciato  da' nemici  deludere,  ingannare  ,  e 
beffare . 

Se  la  Camera  Alta  non  approvò  univcrfalmente  la  pattata  condotta  del 
Duca  di  Marlborug  ,  le  invettive  ,  e  le  querele  del  popolo  ,  e  de' mer- 
canti di  Londra,  furono  acerbe,  ed  eftreroe  :  Lagnaronfi,  che  dopo  ave- 
re sborfato  immenfe  forame  di  denaro  fecondo  le  taffe  impofte,  con  ef- 
ferfi  dato  loro  a  credere,  che  in  quella  campagna  farebbe  finita  la  guer- 
ra ,  fi  pigliava  allora  un  avviamento  ,  e  un  traino  da  accrelcere  nuove 
gabelle  ,  per  trarla  in  lungo  per  anni  e  anni  ,  e  ciò  a  fo'o  fine  di  far 
colare  il  denaro  degl'Ingleli ,  in  quella  parte  mal  cauti,  nella  borfa  pri- 
vata del  Duca  di  Marlborug  ,  che  s'arricchiva  nelle  miferie  degli  altri, 
e  che  amava  la  guerra,  perchè  gli  giovava  nell'autorità,  nel  comando, 
e  nell' intereffe . 

Doglianze,  e    Fu  poi  dibattuto  acremente  nelle  due  Camere,  fe  meglio  foffe  di  far 
invettive  d'  ja  fe(j€  della  guerra  nella  Spagna ,  dove  le  truppe  della  Lega  erano  ri- 
<ontrf  U mi  dotte  in  quel  tempo  a  poche  affai,  e  perciò  il  Re  Carlo  n'aveva  avuto 
defimo.      ]a  peggio  nella  pattata  campagna,  ovvero  in  Fiandra  ,  dove  reftavano 
tuttavia  ai  France fi  molte  piazze,  che  fervivano  loro  di  riparo,  prima 
*R«htflndì  poter  pattare  in  Francia.  Lorenzo  Hides  Conte  di  *  Rolcefter neroi- 
in  Inglciè.   co  (coperto  di  Marlborug  ditte,  che  era  un  grandi  Aimo  errore  il  man- 
dare un  efercito  numerofo  in  Fiandra,  perchè  ciò  era  rifletto  che  cercare 
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Paccefforio,  c  trafcurare  il  principale:  Che  l'unico  modo  di  terminar  pre-  1707, 
ilo  la  guerra,  era  d'afliftere  prontamente  il  Re  Carlo,  e  che  Infognava 
tare    come  appunto  avevano  fatto  i  Romani ,  quando  per  vincere  i  Car- 
tagine fi  portarono  la  guerra  in  Ifpagna ,  con  ilpedirvi  da  Roma  unefer- 
cTto  (otto  il  comando  del  famofo  Scipione  Affricano  :  Che  quando  an- 
cora otteneffero  in  Fiandra  più  vittorie  ,  lo  che  portava  per  neceflìtà 
lunghezza  di  tempo,  e  grandi  111  ma  incertezza  dell'  dito ,  ciò  non  avreb- 
be mai  oprato,  cne  il  Re  Filippo  abbandonai  la  Spagna  ,  e  torna  (Te  in 
Francia,  poiché  lempre  avrebbe  avuto  il  modo  di  reggerti,  e  mantenerfi 
con  lupenorità ,  onde  farebbe  toccato  al  Re  Cai  lo  a  cedere,  e  a  lafcia- 
re  la  Spagna.  All'incontro  fe  poi  e  (Te  riufeire  a  Carlo  il  reftar  vincito- 
re, com'era  fpcrabife,  mentre  aveva  i!  popolo  univerfaimente  a  favore, 
e  moki  più  Spjgnuoli  fi  dichiarerebbero  per  lui,  fe  credettero,  e  vedef- 
iero  di  poterlo  fare  impunemente,  allora  farebbe  affai  facile  il  coftrin- 
gere  Filippo  a  partire  da  Madrid,  ed  a  pattare  in  Navarra  .  Finì  poi 
il  tuo  di  i cor  lo  ,  con  rapportare  un  dettato  del  vecchio  Duca  di  Sciom- 
berg  ,  uomo  di  molto  credito  e  nome  :  Che  per  fuperare  il  toro,  bim- 
ana invertirlo  per  le  corna,  cioè  dalla  parte  più  forte,  e  non  dalla  più. 
debole,  e  lontana  dalla  tefta. 

Moltiflìme  furono  le  contenzioni  ,  che  i  Pari  del  Regno  fecero  inDtlWì,  te- 
quella  nobile  affemblea  ,  anche  con  poco  rilpecto  alla  Regina  Anna,  1^  S!mento l^d* 
quale  per  non  efporfi  a  peggio,  fece  villa  di  non  avvedersne,  e  moftrò  alcuni corma 
di  non  udire  nemmeno  le  parole  pungenti  dette  con  equivoco  contro  di  '  t,Marj^ra1}* 
lei.  Operando  ella  cosi,  vinfe  la  cauta,  perchè  il  partito  aderente  alla  ami  1  t'ivo. 
Corte  ,  e  a/  Duca  di  Mariborugh  prevalle  in  fine  ,  e  dopo  molte  con-  £  y^"01*^ 
teftazioni,  fu  prefa  la  risoluzione  di  gufto  di  lui  rif petto  a  ciò,  che  far  ioni?*  P*  ' 
■lì  dovette  nell'anno  1708.:  Il  modo  tenuto  da  lui  per  vincere  l'invidia, 
e  Vodio  ,  che  molti  gli  portavano  ,  fu  di  far  crefecre  ,  ed  claltare  dai 
luoi  parziali  quel  più  che  potettero  ,  la  reputazione  ,  c  la  fama  ,  che 
correva  al  Principe  Eugenio,  anche  in  Inghilterra,  d'effer  egli  uno  de' 
più  grandi  ,  e  de*  più  diftinti  Capitani  ,  non  blamente  del  lecolo  cor- 
reme  ,  ma  de' pa flati  .  Dopo  aver  formato  un  tale  antecedente  ,  in  cui 
non  ebbero  gran  pena  a  far  concorrere  univerfaimente  gl'InglcG,  ditte- 
ro gli  aderenti  al  Mariborugh,  che  quello  bravo  Generale  dell'Impera- 
dorè,  effendo  già  libero  dalla  guerra  d'Italia,  farebbe  certamente  venu- 
to a  congiungerfi  con  grotto  efercito  in  Fiandra  col  Duca  di  Mariborugh 
da  lui  fommamente  amato,  e  (limato,  e  che  in  Geme  uniti  avrebbero  ri- 
portato nella  prolftma  campagna  importane  illimi  vantaggi  ,  da' quali  fa- 
rebbe proceduta  per  necedaria  confeguenza,  con  utile,  e  gloria  della  na- 
zione Inplefe ,  una  pace  ferma,  e  ftabilc,  unicamente  desiderata,  e  am- 
bita nell  aver  prefo  l'armi  con  tanta  animofità  ,  e  impegno:  Che  con- 
veniva fare  per  tutti  i  conti  quell'ultima  prova  ,  dicendo  il  Maribo- 
rugh,  che  nel  1708.  fi  farebbe  (e  per  acquietare  il  tumulto  de' contrad- 
dienti ,  s'impegnò  d'offervare  la  parola)  terminata  la  guerra.  Fu  dun-  Rifhioaio- 
que  rifoluto  di  mandare  alcune  milizie  in  Ifpagna  per  aififlere  al  Re  ne  fovorcv<>- 
Parlo  ,  e  di  fpedirne  ancora  in  Portogallo,  ma  che  fi  doveffe  fare  lo  J^d"'/^™! 
sforzo  maggiore  in  Fiandra  ,  con  affoldare  quante  più  truppe  fi  poteva  nuare per  un 
dai  Principi  d'Alemagna  .  Il  timore  ,  che  fi  aveva  della  Scozia,  dove  j»«wla»uer. 
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X707.    dopo  l'unione  de' due  Regni,  feguica  ,  come  accennammo  ,  il  dì  22.  di 
Luglio  del  1706.  continuavano  tempre  i  rumori  ,  e  i  torbidi  ,  i  quali 
in  vece  di  feemare,  andavano  ogni  giorno  crefeendo  ,  finché  nel  1708. 
diedero  motivo  a  una  grande  fpedizione ,  come  riferiremo  ,  porgevano 
maggiore  occafìone  ai  Pari  dell'Inghilterra  di  (lare  attenti,  ecircofpetti 
nelle  deliberazioni  da  prenderfi  .  Le  picche  private  ,   la  gelofia  del  co- 
mando, e  il  reciproco  defiderio  ,  che  avevano  i  Signori  lnglefì  d'effere 
impiegati  nelle  cariche  delia  Corte,  ragguardevoli  per  lucro,  e  per  au- 
torità, gli  rendeva  fra  loro  pertinacemente  contrar;,  cercando  un  parti- 
to d'abbattere  l'altro,  ma  in  fine  quello  favorito  dalla  Regina  Anna  , 
la  vinfe,  come  dicemmo,  e  fu  riloluto  ,  che  fi  dove  fle  mandare  un  grand' 
.     .       elercito  in  Fiandra.  Effendo  neceffario  per  mantenere  in  tanti  luoghi  la 
to  paflaT'aì*  8ucrra  contra  'c  due  Corone,  asoldare  nuove  Milizie ,  e  bi fognando  sì 
to  di  metter  per  quella,  che  per  l'altre  fpefe ,  indifpeniabili  ad  una  lunga,  ed  atro- 
peMa  guer-  ciflìma  guerra,  il  far  colare  nell'Erario  regio  quantità  di  denaro,  fu  paf- 
ra  ,  non  o-  fato  1'  ateo  di  mettere  nuove  taffe  per  accumularne  ,   anche  per  darne 
tIl3diiioS?"  aI1'  Imperadore ,  e  ad  altri  Principi  della  Lega,  ì  cjuali  tutti  ne  doman- 
de- contrarjdavano  o  ad  interefle,  o  in  altro  modo,  fecondo  i  patti  dell'  Inghiaer- 
ai la  Corte.  ra>  per  avcrc  il  contante  pronto  ,  da  fubito  darlo  ai  Principi  della  Lega 
a  cambio  fiiso,  come  lo  richiedevano,  fu  concordata,  e  tafsata  l'ufura 
al  fei  per  cento,  c  quello  fu  l' interefle  annuo,  che  gl' lnglefì  vollero 
rifeuotcre  dai  loro  debitori,  oltre  le  cautele,  e  opportune  ficurezze . 

Stavano  con  tanta  avvertenza  ,  e  gelofia  i  Aranceti  de' Collegati ,  e  i 
Collegati  de'Francefi,  temendo  quelli  del  vado  animo  del  Re  Criftianif- 
fimo,  e  quelli  dell'aniroofità,  e  della  foverchia  potenza  de' nemici  delle 
due  Corone,  che  gli  uni,  e  gli  altri  fi  sdoprarono  gagliardamente  pref- 
*  Siwfk*-  '°  'a  Repubblica  Elvetica,  e  predo  i  Giudici  del  Paele,  perchè  il  Prin- 
fìtl  m Tcdei-  cipato  di  *  Neukaflel ,  e  di  *  Vallanghin  venuto  a  vacare  per  morte  di 
f°ViUungin.  AnBa  Maria  d'Orleans,  Ducheffa  di  *  Ncmurs,  ed'*  Eftoviglie  Prin- 
*  NimtMrt.'  cipeffa  Sovrana  di  aueIJo  flato,  cadefse  in  pedona  dipendente,  ed  amU 

"*  E/ì?£ut'.Ci'  e  non  *°  UDa  disdente,  e  contraria. 

Lite  fra  là  La  defunta  Duchefsa  di  Nemurs  era  entrata  al  pofsefso  di  quelle  Ter- 
Nem'r*  41. re  »  c**c  ^anno  tuttc  dentro  al  paefe  degli  Svizzeri  ,  e  fono  comprele 
tettaU"<fiua  lotto  il  nome  generale  d*  Elvezia  ,  per  le  ragioni,  che  le  competevano 
p^ncìa  •  R'  dal  canto  di  padre,  cisendo  ella  forella  dell'Abate  d'Orleans,  in  cui  li 
pr^iaf-  eftinfe  la  linea  mascolina  di  quella  infigne  fami-glia.  Dopo  la  morte 
fiftito  dall' della  Duchefsa  ,  in  cui  mancò  anche  la  linea  femminina  ,  non  furono 
pwUPrind-  mcno  di  quattordici  i  pretendenti  ,  che  fi  fecero  avanti  per  fuccedere 
catodi  Neu- all' eredità ,  particolarmente  allo  Stato  goduto  in  Sovranità  di  Neuka- 
tenza  a'favo-  *  ^a  ^  ma&8»or  contraddizione  e  difputafu  tra  tiuedieflì,  uno  por- 
re del  fecon-  tato  da' Principi  Collegati,  e  l'altro  dal  Re  di  Francia.  Federigo  Elet- 
io*  tore  di  Brandeburgo,  che  dall' Imperador  Leopoldo  era  flato  decorato  col 

titolo  di  Re  di  Pruflia  ,  era  a  (lift  ito  dall' Imperador  Giufeppc,  che  allo- 
ra regnava,  come  pure  dall'Inghilterra,  edall'Olanda:  e  Lodovico  XIV. 
fi  mile  a  proteggere  con  tutto  il   vigore  alcuni  Signori  Francefi  ,  che 
Pretendenti  pretendevano  d'aver  diritto  a  quella  Sovranità-  Da  principio  furono  tre , 
Sovrani-  ma  poi  fi  riduffero  a  due  ,  i  quali  andavano  uniti  ,  e  conforti  nella  li- 
ite!,'         te.  Quelli  tre  furono,  cominciando  dal  più  degno,  perch'era  del  Regio 
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$angue  di  Francia,  Francefco  Luigi  Borbone  Principe  di  Conti,  il  qua-  1707. 
le  poi  Ti  ritirò  ,  e  in  fecondo  luogo  comparvero,  edcfpofero  le  loro  ra- 
oioni  Luigi  Nicola  di  *  Movigli*  Duca  di  Villeroè,  e  Giacomo  di  Ma-  «  StmfvUU 
tipnon.  I  Giudici  deputati  a  decidere  la  conerò  ver  ti  a  furono  quelli ,  che  in  Fraoccft. 
componevano  i  tre  Stati  di  Ncukaftel,  e  di  Vallanghin,  con  Jcg^e  im- 
porta loro  da* Cittadini  ,  e  Borgomaltri  del  paefe  lotto  il  dì  21.  di  Giu- 
nno  1707,  e  con  obbligo  giurato  di  non  preterirla  in  minima  parte:  Che  Legge  impo- 
non  dovettero  pigliare  dalle  parti  litiganti,  o  dagli  aderenti  ad  effe,  nè {SviSi 
danaro,  nè  roba  di  forta  alcuna,  ancorché  di  comeftibili  ,  e  nemmeno     Giudici  . 
il  vino  da  bere,  per  tanto  meglio  effer  unicamente  attenti  a  fare  la  giù-  ^^h^r°r^" 
(Vizia  ,  e  il  bene  della  Patria  .  Voleffc  Iddio,  che  un  tal  lodcvol  coftu- t/Vuftì»* '. 
me  fotte  praticato  nelle  Citta  principali  della  noftra  Italia  ,  ansi  del 
Mondo  tutto,  che  non  fi  fentirebbero  le  querele  ,  o  i  lofpctti  di  chi 
crede  effere  pregiudicato  o  foprafatto  dall' Avverlàrio  potente  per  via  de' 
donativi.  Ma  leguitiamo  a  parlare  di  Neukaftcl,  e  della  gran  lite  rito- 
Iuta  in  poco  tempo  da' giudici  dell'Elvezia,  benché  fi  trattane  di  deci- 
dere fopra  un  Principato  Sovrano. 

Credette  il  Re  di  Francia,  che  entrando  Ja  politica  di  Stato  a  fotte- 
nere  la  ragione  de' Tuoi  Francefi ,  i  quali  (ì  affacciarono,  e  fi  affaticaro- 
no per  effer  dichiarati  fucceffori  della  Ducheffa  di  Nlcmurs  ,  gli  conve- 
nne di  far  valere  l'efficacia  delle  fue  raccomandazioni  a  prò  loro,  len- 
za omettere  quella  ancora  delle  minacce .  Quindi  dopo  avere  il  Marche- 
fe  di  *  Fuiueù  tuo  Ambalciadore  agli  Svizzeri,  alato  ogni  arte  nell'in- •Attoria 
durre,  e  per/uadere  i  giudici  a  dar  la  fentenza  a  favore  del  Villeroè ,  Francefe. 
e  del  Matignon,  riconolccndo  in  effi  una  gran  difpofizionc  alla  parte 
contraria  ,  o  perchè  così  la  femi  fiero  per  giuflizia ,  com'è  probabile,  o 
perchè  fodero  (fati  guadagnati  da'Miniftri  dell'Inghilterra,  e  dell'Olan- 
da ,  come  il  Criftianilìimo  fuppofe,  e  pubblicò,  s'apprefe  all'ultimo  ten- 
tativo di  minacciare  i  giudici  per  mezzo  del  luo  Ambafciadore. 
■   Siccome  1*  ira,  quando  crede  di  aver  ragione  di  accenderli  ,  fi  traf-  llja 
porta  con  impeto  oltre  i  termini  della  moderazione,  e  della  prudenza ,  2£S*i  £ 
cosi  J' Ambalciadore  di  Francia  proruppe  in  ingiurie  conerà  1  giudici  ,  dici  ,  che  fi 
Uno  a  lafciarfi  intendere  :  Che  il  Re  fuo  padrone  avrebbe  punito       »  Junatf?  &" 
e  i  loro  defeendenti  in  qualunque  parte  remota,  e  in  qualunque  ango-  vore  dell'  E- 
io  della  Terra,  che  foffero  andati  a  nafeonderfi,  per  efimerfi  dal  gaftigo lettore, 
dovuto  all'  ingiuftizia  ,  che  volevano  fare  a'  Francefi  .  Tali  efpreffioni 
poco  giovarono  al  fine  prò  polio  ,  perchè  Federigo  di  Brandeburgo  ,  il 
quale  era  il  gran  competitore  in  caulia,  era  troppo  confidcrato  da  tutta 
la  Repubblica  Elvetica  per  fé  fteffo  ,  e  molto  pili  per  1*  affiftenza  de* 
Principi  della  lega.  Oltre  quello  la  Francia  non  era  più  in  grado  di  (pa- 
ventare ì  vicini ,  e  di  dar  loro  Ja  legge.  Ma  perchè  i  cittadini  di  Neu-  njcorf0  a«* 
kaftel  non  fi  vollero  efporre  a  ricevere  affronto ,  e  fupcrchicrlc  da' Fran- Cittadini  di 
cefi,  diedero  parte  delle  minacce  dell' Ambafciadore  ai  Cantone  di  Bff>S~T3l 
na  ,  col  quale  da  lungo  tempo  erano  confederati ,  con  obbligo  di  reciproca  Berna  .  ebe 
affiftenza.  I  Bernefi,  che  fono  i  pili  potenti  fra  tutti  i  Cantoni  Svizzeri , 8li  »ffici*r*» 
affiorarono  i  giudici,  e  i  cittadini  di  Neukalfel,  e  di  Vallanghin,  che 
deffero  pur  la  (entenza,  come  lenti  vano  per  giuftizia,  e  che  non  temef- 
fero,  perchè  farebbero  Itati  difefi,  e  protctii.  Anche  i  Principi  della  lega 

fi  fc- 
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17Q7.    fi  fecero  fentire  in  quella  occafione,  rapprefentando  a  gli  Svizzeri,  che 
il  parlare  ardito  e  arrogante,  com'effi  diffcro,  dell' Ambafciadorc  del  Crì- 
Aìaniflìmo,  era  oltraggiofo,  e  irigiuriofo  a  tutta  la  loro  nazione,  che  non 
aveva  mai  avuto,  e  non  doveva  avere  neflfuna  dependenza,  efuggezione 
di  chi  che  fotte,  c  tanto  meno  della  Francia,  e  che  perciò  elfi  doveva- 
no domandare,  ed  efigeré  riparo  all'oflfefa,  e  vendicarli  coli' armi.  I  mi- 
niftri  Inglefi  ,  ed  Olandefi ,  oltre  quello  dell'  Imperadore  ,  parlarono  ri- 
fentitamente  in  tal  guiia,  perchè  nn  lotto  il  dì  4.  d'Ottobre  1704.,  le 
due  Potenze  Marittime  li  erano  obbligate,  e  il  Duca  di  Marlburugh era 
flato  il  mezzano  dell'accordo:  Che  venendo  il  calo  della  morte  della  Du- 
cheffa  di  Ncmurs  ,  avrebbero  alfiftito  con  tutto  il  loro  potere  Federigo, 
cui  in  tal  cafo  fu  accordato  dalle  medefime  il  titolo  di  Re.  All'incontro 
ei  promife  di  mantener*?,  durante  la  guerra,  6,  mila  uomini  per  /a lega 
con  patto,  che  fi  dovefliero  pagare,  come  leguì,  parte  dall'Inghilterra, 
I  Principi  e  V*ne  dall'Olanda.  Vi  entrava  ancora  un  altro  motivo,  da  impegnare 
della  lega  .  la  Regina  Britannica,  e  le  fette  Provincie  a  follcnere  il  diritto  del  Mar- 
Jìe^"til»ol/r"  chefe  di  Brandeburgo  ,  e  ad  effere  in  ciò  uniti  col  Cantone  di  Berna  : 
Serra,  ""Ch*  effendo  eli  Stati  controverfi  di  Neukaftel  ,  e  di  Vallanghin  abitati 
P  Olanda  en-^ua  fi  univerlalmente  dagli  Ereteci  ,  (eguaci  della  dottrina  di  Zuinglio  , 
riapro  dell' 1  Berneli  che  tengono  1  ifteffa  credenza,  e  i  Principi  protettami  interef- 
Elrnore  ,  il  fati  nella  caufa ,  e  che  poco,  o  nulla  fi  feoftano  dal  dogma  de' medelìmi , 
promeflb*pct limarono  di  acquiflar  merito,  e  fama  apprcflTo  tutto  il  corpo  dei  Prote- 
ismo alcune  fiatiti.  Non  potendo,  o  non  volendo  il  Re  di  Francia  entrare  in  impegno, 
dc'u'm.*  me"  eccetto  di  parole,  colla  Nazione  Elvetica,  fi  contenne  dal  fare  altri  palli 
più  avanzati,  che  avrebbono  potuto  pregiudicare. 

Quando  il  Villeroè,  e  il  Matignon  videro  i  giudici  rifoluti,  e  pron- 
ti a  dar  la  fentenza  contro  di  loro  ,  proteftarono  ,  e  diedero  di  nullità 
al  giudicato,  che  flava  per  pubblicarli,  e  il  Villeroè,  il  quale  per  accudì- 
re  alla  caufa  era  andato  a  Neukaftel  ,  partì ,  e  tornò  in  Francia ,  prima 
che  u  lei  (Te  il  decreto  de' giudici,  i  quali  il  dì  5.  di  Novembre  promul- 
garono la  loro  fentenza  a  favore  di  Federigo  Marchefe  di  Brandeburgo , 
Semenza  da.  e  R-e  di  Prulfia  ,  com'in  efla  lo  nominarono.  I  Deputati  di  Landeron, 
"cidl^iu*  e  &  Creflìer,  che  fono  due  luoghi  annetti  al  Principato  di  Ncukaftd, 
deU'^EleucK  vedendo  che  gli  Eretici  averebbero  prevaluto  fopra  di  loro  ,  e  che 
«•  effendo  effi  quali  tutti  Cattolici  ,  correvano  rifehio  di  perdere  le  chie- 

fe  ,  che  avevano  ,  proteflarono  contra  la  fentenza  poche  ore  avanti , 
che  data  foffe.  In  virtù  della  medefima  fu  adunque  eklulo  dal  fuccedere 
nel  Principato  di  Neukaftel  ,  e  di  Vallanghin  il  Duca  di  Villeroè  ,  c 
'Ltgmvillt.il  Matignon.  Quegli  vi  pretendeva  come  erede  della  Cafa  di*Longhc> 
m  fraacefe.  yjjjg ^  C{JC  per  j0  tpazj0      250.  anni  n'era  (lata  in  poffeflb,  ma  fu  di- 
chiarato, che  quel  dominio  affai  confideiabilc  per  molti  titoli,  e  conte- 
guenze  ,  fpettava  a  Federigo  di  Brandeburgo,  perchè  egli  in  qualità  di 
erede  del  Re  Guglielmo,  ulunao  della  Cala  d'Orangcs,  ereditario  della 
•  Ch*kn  in  Cafa  di  *  Scialons  antichi  Signori  della  Contea  di  Neukaftel,  ediVal- 
Francefe.     langhin,  quando  non  era  ancor  Principato,  riuniva  in  le  a  titolo  riveri- 
vo (  feno  le  parole  della  fentenza  )  i  diritti  ,  e  le  ragioni  de'fuddetti 
Principi  d'Oranges,  e  della  Caladi  Scialons. 

Jn  tre  Ioli  meli  fu  difeuffa,  c  rifoluta  una  lite  di  tanta  coofderazio 
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ne  ,  lo  clic  non  Co  fe  debba  riferirli  a  lode,  ovvero  a  biafimo  "de' Giù-  1707. 
dici ,  c  fc  debba  dar/i  retta  a  ciò  che  differo  i  Francefi  ;  che  la  poten- 
za della  parte  contraria  ,  e  altri  rifpetti  politici  ,  tennero  luogo  di  ra- 
gione nel  giudicare  .  Sarebbe  però  detiderabile  ,  che  in  tutta  la  Criftia- 
nità  fi  toglieffero  le  tante  formalità  ,  per  non  dire  cavillazoni  del  Fo- 
ro  pofte  in  ufo  da'  procuratori  e  da'curiali  fotto  colore  di  rintracciare 
Ja  verità  ,  laddove  fono  più  tolto  ofìacoli  ,  e  allungamenti  della  giudi- 
zia  con  molta  defatigazione  ,  e  fpela  de' litiganti.  Vero  è,  che  nel  Tri- 
bunale della  Ruota  di  Roma  venerabile  per  tutti  i  titoli,  fono  tolte  di 
mezzo  le  lunghezze  affai  comuni  negli  altri  Tribunali,  e  ciò  nafee  prin- 
cipalmente da  due  rimedj  ordinati  con  avvedutezza,  ed  efegui  ti  con  pun- 
tualità: Che  i  procuratori ,  ammetti  per  indulto  fpeziale  a  potere  fcri- 
vere  in  Ruofa  ,  fono  uomini  dotti  ,  e  di  fommo  onore  ,  e  che  devono 
nel  (bmmario  che  danno  ,  reftar  d'accordo  fra  loro  del  fatto,  il  quale, 
non  effendo  i  giudici  obbligati  ad  eliminarlo,  feorta  infinitamente  i  li- 
tigj  ,  e  per  tal  vedo  le  caufe  benché  gravi flime  ,  propofte  ,  e  deftinate 
dall'Auditor  di  Ruota  ponente  a  definirli  in  un  tal  giorno,  fono  ir  re- 
miflibilmente  in  quel  medefimo  giorno,  fenza  prolungamento  oè  per  rac- 
comandazioni, ni  per  altro  rifolute,  e  dopo  fi  pubblica  colle  (lampe  la 
decifione ,  dove  per  foddisfazione  delle  parti  litiganti  fi  adducono  i  mo- 
tivi della  fentenza  con  riferire  e  rifpondere  agli  obietti  dati  da' liti- 
ganti . 

11  Re  di  Francia  fi  moftrò  molto  in  collera,  che  foffe  data  la  fenten- 
za contra  i  Francefi ,  e  che  in  luogo  loro  foffe  dato  il  poffeffo  del  Prin- 
cipato ad  uno  (tramerò.  Per  fare  apparire  il  fuo  rifentimento,  che  cre- 
dè giudo  ,  e  ragionevole  ,  diede  ordine  al  Parlamento  di  Befanzone  di 
far  intendere  agli  abitanti  della  Borgogna  ,  di  non  tenere  in  avvenire 
alcun  commercio  con  quelli  di  Neukafttl ,  e  di  Vallanghin ,  come  fegul 
per  editto  pubblicato  dal  fuddetto  Parlamento  il  di  7.  di  Novembre  dell' 
iftefs'anno.  Oltreciò  il  fuo  Ambafciadore  agli  Svizzeri,  credendo  d'in- 
timorire i  medetìmi,  fparfe  voce,  che  un  groffo  corpo  di  truppe  Fran- 
cefi moffe  già  alla  volta  della  Franca  Contea  ,  farebbono  entrate  nelle 
Terre  di  Neukaflel  ,  per  ufàre  contra  quei  popoli  crudelilfime  oftilità  , 
ma  il  divieto  del  commercio  durò  poco  tempo  ,  e  poi  fi  riapri  come 
prima  ,  e  le  truppe  Francefi  non  comparvero  a  far  oltraggio  ad  alcuno 
di  quel  Principato  nè  allora  ,  ne  poi  ,  attefo  che  non  compliva  certa- 
mente alla  Francia  il  farfi  in  quel  tempo  piii  nemici  di  quegli  ,  che 
aveva  ,  come  farebbe  in  tal  cafo  accaduto  ;  mentre  il  Cantone  di  Ber- 
na, e  gli  altri  Protettami  (lavano  dilpofli ,  e  impegnatiflimi  a  far  valere 
la  fentenza  data  a  favore  del  Brandeburgo  .  Il  Duca  di  Villeroè  ,  e  il 
Conte  di  Matignon  ,  avendo  già  protettalo  contra  la  fentenza  ,  unico 
rifugio  di  chi  (offre  i  giudicati  contrarj,  ebbero  la  confolazione  di  e  (fere 
uni  venalmente  compatiti  ,  anche  dal  Pontefice,  che  prefe  intereffe  in  Controverfi» 
quefta  caufa  ,  per  folo  rapporto  alla  Cattolica  Religione  ,  Ja  quale  in  E?£i™e*d«! 
quelle  parti  reflò  veramente  affai  pregiudicata.  Vedovo  dt 

Altra  controverfia  di  molto  (Ire pi to  ,  e  di  grande  importanza  nacque  dO>R«m 
per  morte  di  Federigo  Crifliano  di  Plettemberg  Vefcovo  di  Munfter.»  *»vorc  del 
Le  Potenze  vicine  s'intereffarono  per  due  foggetti  ,  che  furono  da*Ca-Vaf&nf 
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1707.   nonici  Elettori  nominati  a  quel  Vefcovado,  il  quale  è 

confiderabile  non 

lolo  per  la  dignità  Ecclefiaftica  rifpcttabile  nella  Chic-la  fecondo  V  ifti. 
tuzione  degli  Apportali,  ma  ancora  per  lo  dominio  temporale  d'uno  Sta- 
to grande,  e  popolato,  dove  il  Vefcovo  efercìta  autorità  independentc. 
Eflendo  nata  difficultà  fopra  l'elezione  fatta  dal  minor  numero  de"  Ca- 
nonici in  per  fona  del  Principe  Carlo  di  Lorena  Vefcovo  di  Olnabruc 
raccomandato  potentemente  dall'  Imperadore,  e  di  Francefco  Arnaldo  di 
Matternich  Vefcovo  di  Paderbona  ,  per  cui  s'intereffavano  altri  Poten- 
tati ,  e  che  aveva  avuto  il  maggior  numero  de' voti  creduti  invalidi 
dall'altra  parte  per  varj  difetti  oppofti  nell'elezione  ;  fu  la  caufa  ,  con 
moto  proprio  del  Papa  ,  avvocata  a  fc  ,  e  rimetta  quanto  al  voto  con* 
fultivo  ,  alla  Congregazione  Conciftoriate  ,  la  quale  con  rifoluzione  dei 
dì  2.  Gennaro  1707.  aggiudicò  il  vefcovado  di  Munfter  al  Vefcovo  di 
Paderbona.  Il  Pontefice,  dopo  avere  eliminato  il  decreto,  coli' intcrven« 
to  di  molti  Cardinali,  lo  approvò,  e  diede  poi  il  dio  definitivo  giudi* 
zio  con  Breve  del  dì  fi.  Maggio  del  medelimo  anno , 
Accordo  6t-     Oltre  la  cura  di  tutte  le  Chiefe ,  che  a  ragione  occupava  la  men- 
r0ddalc w  ,  e  la  ioileci cudine  di  Clemente  XI.,  il  più  arduo  negozio  ,  che  ri- 
di Srau  per  fvegliaffe  allora  i  fuoi  penficri,  per  prendervi  fopra  un  accertato  e  pru- 
bene dell» pa- dente  configlio  ,  era  il  timore  ,  che  s'aveva  del  Re  di  Svezia.  Qucfto 
J',1" « {SS."  Principe,  di  cui  più  volte  abbiamo  parlato,  come  d'un  uomo  animofo, 
cola'rmeme  e  guerriero,  ma  oftinato,  rifoluto  ,  e  pronto  ad  azzardare  tutto  il  fuo 
dHgufto  <ie1Per       Punti$lio  di  gloria  ,  e  per  vanità  d*  effer  chiamato  Protettore 
Ponteficeper  de'  Procdìanu  ,  aveva  riportato  in  guerra  molti  felici  (uccelli  .  Do. 
n»nTtcfiU ufi  P°  m,^°  'n  ifcompiglio  ,  e  inondata  la  Pollonia  ,   e  poi  la  Saffo- 
?sgìu(unien  ma  co*  fuoi  foldati  raccolti  dalle  parti  eftreme  del  Settentrione  ,  ave- 
j^^g-va  prefa  maggior  anfa,  e  lena  di  far  nuovi  progredì  ,  per  eflergli  riu- 
"feito  di  mettere  fui  trono  della  Pollonia,  dopo  la  forzofa  rifiirtagionc  , 
o  rinunzia  del  Re  Augufto,  il  Palatino  Stanislao,  come  già  narrammo 
nell'anno  antecedente.  Portoli  in  animo  di  (ottenerlo,  fece  si,  che  non 
folamente  il  Duca  di  Branfuic  e  di  Luneburgo  con  altri  Principi  della 
Germania  gli  fcriveffero  come  a  Re  di  Pollonia  ,  e  che  per  tale  Io  ri- 
conofeeffero,  e  trattaflero;  ma  anche  l' Imperadore  Giufeppe  s'  indufle  a 
fare  l'iftefle,  fu  la  fperanza  d'acquietare  per  tal  verfo  il  Re  Carlo  di 
II  Redi Sve-  Svezia,  e  di  trattenerlo  dal  pafsar  oltre  ne'fuoi  Stati  ereditar)  .  Pren- 
matontrneMa  ^endo  1°  Sveco  maggior  animo  dal  vederfi  temuto  ,  diede  ordine  alle 
Provincia  di  lue  milizie  di  pafsar  in  Slcfìa,  dove  pofe  in  gran  terrore  tutta  quella 
Slefia.        Provincia,  e  tutta  l'Alemagna.  Celare  ne  flette  anch'efso coli' animo  fi> 
fpefo,  perchè,  ricordevole  de' mali  accaduti  alla  Germania  ,  e  a  Ferdi- 
nando 111.  fuo  Avo  nella  guerra  mofsagli  dal  Re  G u (lavo  Adolfo ,  temè 
che  il  denaro  ,  le  promeise  ,  e  gli  rtimoli  della  Francia  non  facefsero 
rifolvere  Carlo  allora  regnante  a  romperla  apertamente  con  luì. 

Quefta  giufta  apprcnlìone  lo  perfuafe  a  non  frapporre  dimcultà  ,  nè 
indugj  nel  compiacere,  e  foddisfarc  allo  Sveco  fopra  diverti  capi  di  que- 
rela incili  fuora  da  elfo  ,  e  dati  in  nota  da'  Miniftri  di  lui  per  averne 
pronta,  e  preci fa  rifpofta.  Il  Barone  di  Stalenheim  inviato  aCefare  dal 
Re  di  Svezia,  ne  diede  il  primo  lume,  e  poi  fc  ne  dichiarò  il  Re  rae- 
oefìmo  col  Duca  di  Marlborugh  ,  quando  per  ordine  della  Regina  Bri- 

tan- 
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tannica  andò  a  trovar/o  fino  ad  Alt-Raftad  ,  dove  allora  teneva  il  fuo  1707. 
quartiere  generale  .  Premeva  infinitamente  a*  Collegati  di  fmorzare  le 
Scintille  di  un  fuoco  ,  che  poteva  con  ver  tir  fi  in  incendio  da  porre  in 
fiamme  tutta  J'Alemagna  ;  onde  per  impedirlo  ,  u  faro  no  diligenza  ,  ac- 
cortezza, e  follccitudinc .  Quattro  furono  i  punii,  fu' quali  il  Redi  Sve- 
zia pretefe  foddisfazione  dall'  lmperadore ,  e  dille  apertamente,  che  non 
avrebbe  mai  levato  le  fue  milizie  dalla  Slefia,  (e  non  dopo  che  gli  fuf- 
fero  (lati  accordati,  e  puntualmente  eleguiti .  Principalmente  domandò, 
che  avendo  il  Conte  di  Zobor  avuto  l'ardire  di  parlare  impropriamen- 
te ,  e  anche  con  irriverenza  di  lui  ,  e  delle  lue  operazioni  in  un  con- 
vito, dov'era  prefente  in  Vienna  il  Barone  di  Scalenheim  (uo  Inviato, 
dovefse  riportare  una  punizione  più  fevera  di  quella  ,  che  gli  era  fiata 
data  per  ordine  dell'  lmperadore  ,  in  pena  del  grave  trafeorfo.  Il  fatto 
era  accaduto  così. 

Parlavafi  dopo  pranzo  delle  guerre,  che  turbavano  l'Europa,  e  ram- 
memorando i  mali,  the  l'agitavano  ,  diffe  in  Franccfe  il  Zobor  .  Tre 
fono  its  Marauts  ,  cioè  i  ribaldi ,  che  turbano  la  Tua  pace  :  Il  Principe 

Ragazzi,  Stanislao  di  Pollonia,  e  lenza  dir  altro.  L'Inviato  di 

Svezia  conofecndo  che  del  Tuo  padrone,  benché  nominato  non  1* avelie, 
intendeva  di  parlare  il  Zobor,  gli  diede  uno  fchiaffo.  Riferito  il  fatto  Vuole foddi». 
all' lmperadore ,  fofpefe  Cubito  il  Zobor  dall'  efercizio  della  carica  di  fuo  f*«»«jne  più 
Ciambellano,  che  in  lingua  noftra  fuona  Primo  Cameriere,  lo  fece  arre-  hperfo^aS 
ftare,  e  poi  lo  mandò  nella  fortezza  di  Gratz.  Non  contento  il  Re  Sve-  Conte  Zo- 
co  di  quefta  ancorché  grave  punizione  ,  Celare  levò  affatto  la  carica  al  J^^Efle 
Zobor,  e  /a  diede  ad  a/cri,  con  ordine  che  il  Zobor  foffe  ritenuto  nella  parole  mgiu- 
meniovata  fortezza  a  dilpofizione  del  Redi  Svezia,  il  quale  lungi  dal  reftare  ,"^e  ctm,r* 
in  quefta  parte  appagato ,  Io  fece  menare  incatenato  lino  al  luo  Campo.    -*  ,  . 

Accordato  il  primo  punto  con  molta  facilità  ,  non  fu  l'i  Ile  (To  degli  notlealmc^ 
altri  tre,  ne' quali  fi  domandava:  2.*  Che  foffero  arredati,  e  poi  conle-  pi  di  querela. 
j>nati   alle  truppe  del  Re  Sveco  woc.  Molcoviti  (  era  quefta  una  co- 
la molto  dura  ,  e  ftrana  a  poterfi  ammettere  si  per  colcienza ,  si  per 
non  difguftar  lo  Czar  di  Molcovia  )  i  quali  fi  erano  ritirati  nella  Slefia 
per  falvarfi  dagli  Svezzefi ,  che  in  guerra  gli  avevano  rotti,  e  perfegui- 
tati  .  3.  Che  alcuni  pochi  foldati  arrolati  nelle  Terre  dell' lmperadore 
da' Capitani  di  Svezia,  e  ch'erano  flati  levati  loro,  e  prefi  a  viva  for- 
za  da'  Miniftri  Cefarei ,  i  quali  non  avevano  voluto  permettere  una  tal 
licenza  e  arbitrio  ,  foffe ro  reftituiti  a*  fuddetti  Capitani  ,  o  che  almeno 
fofTero  gaftiga  ti  i  Miniftri  Cefarei  autori  della  pretefa  violenza.  L'avere 
i  Capitani  del  Re  Sveco  rapprelentato  alloro  Principe,  che  foffe  Ila  to  fatto 
loro  un  gran  torto  da' Miniftri  dell' lmperadore  ,  e  l'aver  taciuto  il  for- 
te motivo,  che  n'avevano  dato,  eon  aver  affaldato  Uomini  nelle  Terre 
altrui,  fenza  licenza  del  Sovrano  del  luogo,  fu  cagione,  che  il  Re  modo 
ad  ira  per  firaili  rapporti  creduti  veri  e  (inceri ,  e  non  falfi  nè alterati , 
entrane  con  le  fue  truppe  in  Slefia,  e  che  ivi  pcrmcttefse  molte  depre- 
dazioni, e  rapine.  Il  quarto,  e  ultimo  punto  fu,  che  a'  Luterani  della 
Slefia  ,  e  della  Boemia,  e  di  altri  paefi  ereditar)  della  Cafa  d'  Aultria, 
fi  reftjtuifse  il  libero  efercizio  della  loro  Religione  in  conformità  del  ca- 
pitolo efprefso,  e  ammelso  nella  pace  di  Veglia. 

Il 
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1707.       Il  mezzo  termine  trovato  per  dar  foddisfazione  al  Re  Sveco  nel  fe» 
condo  punto,  che  riguardava  i  Mofcoviti  ,  fu  che  quelli  fofsero  difar» 
ma  ti  per  ordine  dell  Imperadore  ,  come  defiderava  il  Re  Sveco  .  Fug- 
girono poi  alla  sfilata  ,e  quantunque  ciò  non  piacefle  allo  Sveco  ,  pu- 
re  alla  fine  eflendo  la  cofa  lenza  rimedio  ,  lalciò  correre  ,  e  non  dif. 
fe  altro.  L'ifteflò  feguì  nel  terzo,  poiché  effendofi  il  Re  informa- 
to  del  fatto  ,  e  faputo  come  veramente  era  feguito  ,  s* acquietò  ,  e 
fi  dolfe  poi  co1  fuoi  Uffiziali  ,  che  gli  avefsero  fatto  domandare  una 
foddisfazione  irragionevole  .    Ma  rilpetto  al  quarto  ,  che  riguarda- 
va T  impegno  maggiore  del  fuo  cuore  ardentifumo  nel  dilatare  dovun* 
que  poteva  l'eferéizio  della  fua  fai  fa  credenza  ,  per  cui  egli  ambiva  di 
efler  nomato  il  Protettore,  e  il  Difenfore  di  tutti  iProteflanti,  non  vi 
fu  modo  che  vokffc  intendere  nè  ragioni,  nè  rifpoftc:  Anzi  perchè  Ce. 
fare  difficultò  in  una  udienza  data  allo  Stalenheim  di  fare  l'aggiuftamen- 
to  con  una  condizione  sì  pregiudiziale  alla  Cattolica  Religione ,  il  det- 
to Stalenheim  partì  da  Vienna  fenza  accomiatarli  da  nell'uno  .  Saputoli 
ciò  dall' Imperatore  ,  il  quale  voleva  Ilare  in  amicizia  col  Re  di  Sve- 
zia ,  fpedì  un  corriere  a  richiamarlo,  e  poiché  fu  tornato,  feguì  l'ac- 
cordo con  quei  patti,  che  defiderava  il  Re  Sveco,  e  che  dura  neceffità 
forzò  Cefare  ad  ammettere. 
Ragioni, che    Dubitava  ,  e  temeva  Giufeppe,  e  il  Tuo  timore  era  giudo  e  ragione- 
iufpeSaore1' vo!e  »  che  !e  truPPe.  Svczzefi  non  s' inoltraffcro  nella  Boemia  ,  oche  s* 
•  fottofcnve-  umifero  agli  Ungheri  contumaci  con  danno  gravitiamo  di  quegli  abitan- 
te V  aggi u- ti    con  pericolo  di  perdere  qualche  Provincia  desìi  Stati  ereditari  ,  e 
modo  deGde- colia  iovvcrlione  ancora  jn  tal  calo  delia  Cattolica  Fede  ;  onde  per  1- 
nto  dal  Re  fc  hi  vare  un  male  maggiore  creduto  in  quel  tempo  minore,  e  colla  fpe- 
1  vena.    ranza  i  cne  farcbbe  durato  poco  ,  come  appunto  feguì  ,  ei  fi  lafciò  in- 
durre a  contentare  il  Re  Sveco.  Avanti  però  di  dar  l'affenfo  al  libero 
efercizio  de' Luterani  nella  Slefia,  ei  volle  fentire  in  materia  sì  delicata 
e  di  tanta  importanza  il  parere  di  alcuni  Teologi  ,  e  quello  de' fuoi 
Configlieri  .  L'articolo  propofto  nella  lolita  Affemblea  ,  detta  in  Vien- 
na Conferenza  de' Configlieri  di  Stato,  fu  affai  dibattuto  fecondo  la  gra- 
vità della  materia  *  ma  dopo  molte  difpute  ,  tutti  convennero,  che  hi- 
fognava  accomodarli  al  tempo  ,  e  far  quello  ,  che  il  formidabile  Re  di 
Svezia  premurolamente  domandava;  con  quefto  però,  che  fi  dovette  ufa- 
re  tutta  la  poffibil  cautela,  e  un  buon  regolamento,  acciocché  gli  Ere- 
tici non  avellerò  comodo  d'infettare  del  loro  veleno  i  Cattolici.  I  Teo- 
logi affentirono  anch'elfi  alla  rifoluzione  ,  per  isfuggire  il  male  immi- 
nente ,  che  poteva  portare  una  guerra  intertina  e  diuturna  negli  Stati 
ereditarj  di  Cefare  per  opera  del  Re  di  Svezia,  il  quale  effenclo  impe- 
gnato nella  fua  falfa  credenza  quanto  il  più  zelante  Cattolico  pofsa  el- 
le re  nella  vera  ,  ed  eisendo  ollinato  anzi  infleflibile  di  natura  ,  eia  fi 
era  dichiarato  di  non  voler  ulcire  colle  fue  truppe  dagli  Stati  dell' Im- 
peradore ,  fe  non  quando  fofle  flato  adempiuto  efattamente  il  Capitolo  del- 
dc|,P"omrTr      ^bertà  di  cofeienza  a  tenore  della  decantata  pace  di  Veftfalia. 
rodaggi uft a-     Fu  adunque  il  primo  di  Settembre  1707.  ftipulato  l'accordo  in  Alt-Ra- 
Im'"?  d™  V  ftad  frà     IrnPera<ìore  Giufcppe  ,  e  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  ,  e  fu  ftefo 
umkTsvaofia  divertì  articoli  ,  de  quali  il  più  importante  fu:  Che  quelli  della  Con» 
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feffione  di  Augufta  (e  fono  quefti  i  foli  Luterani  ,  e  non  altri  Eretici)  "1707" 
dovettero  avere  come  portava  l'indulto  della  pace  di  Vcfìfalia  ,  il  libero 
efercizio  della  loro  Religione.  Atte  fa  una  tal  condizione,  il  Re  Carlo  s' 


,,,,  ,  -•    •   —   1    --  — -  •• — -         »«u«»iw  n  ti  ionio    Nobile  re- 

de' Principi  di  Neoburgo,  e  noi  per  fua  gloria  lo  nominiamo,  non  volle  fiftcnza  del 
mai  fottoferivere  l'accordo,  benché  fotte  ricercato  di  farlo  ,  e  che  come  SmUWi* 
capo  della  Reggenza  di  Slcfia  fotte  quafi  neceffario  ,  ch'ei  Tapprovaffe  • 
ina  replicò  a  chi  glie  ne  portò  l'iftanza  :  che  avendo  egli  la  cura  dell* 
anime  ,  di  cui  doveva  render  conto  al  Tribunale  di  Dio  ,  non  voleva 
nè  poteva  pattar  un  atto  pregiudiziale  alla  Religione  ,  e  al  bene  delle 
medefime.  Bensì  per  non  effer  coftretto  a  far  cofa  difdicevole  al  fuo  Mi- 
niftero  ,  prefe  un  mezzo  termine  d'allontanarli  per  un  tempo  dal  Vcfco- 
vado;  e  perchè  alcuni  Miniftri  di  Cefare  tornarono  a  fargli  iftanza  che 
lòttolcriveffe  l'accordo  prima  di  partire,  rifpofe  loro  francamente:  Il  Can. 
celliere  della  Provincia  ha  fottoferitto  la  convenzione,  vi  balli  ,  n'avete 
più  del  bi fogno  .  Così  lafciò  egli  un  documento  rifpettofo  ,  e  favio  da 
poter  effere  imitato,  e  feguito  da  quei  Vcfcovi,  che  fi  trovano  in  fimili 
frangenti  ,  e  in  così  fcabrofe  circoftanze  .  Altri  Vcfcovi  fi  oppofero  giu- 
fta  il  loro  potere  ,  e  con  buono  effetto  alla  dilatazione  della  Luterana  Set- 
ta ,  i  cui  Miniftri  per  averne  il  libero  efercizio,  levarono  alcuni  Tempi 
a'Cattoiici  in  tre  luogli  dell' ifteffa  Provincia  di  Slefia ,  che  chiamano  voi- 
garmente  i  Ducati,  ed  ivi  predicarono  poi  a'feguaci  del  loro  errore,  fen- 
za  che  in  quei  principj  fi  potette  ciò  impedire  dall'  Imperador  Giufeppc, 
che  di  mala  voglia  foffriva  una  tale  abominazione . 

L'Imperadore  in  quel  tempo  combattuto  veramente  da  piìi  parti  ,  e 
vedendofi  metto  alle  ftrette,  bilbgnava,  che  in  qualche  cofa  cedette ,  per 
Jevarfi  dalle  anguftie  ,  onde  poi  riforger  potette  ,  e  eveffe  libertà  d'ope- 
rare fecondo  i  dettami  della  fua  innata  pietà.  Gli  Unghcri  più  contuma-    Moti  d  • 
ci  che  mai,  dopo  avere  ottenuto  piccoli  vantaggj  in  alcuni  incontri  cogl'  l'UnjherU  '. 
Imperiali,  avevano  fatto  il  patto  arditiffimo  di  pubblicare  un  manifefto,  fcn  filiSl" 
in  cui  avevano  inferito  l'atto  del  dì  16.  di  Maggio  fatto  nell' Adunan- *  dichiarino 
za  tenuta  da  effi  a  Onod .  Dichiarofli  a  nome  di  quella  ,  (  chiamata  da  quel  Kegno 
effi  Dieta  ,  per  credito  ,  e  autorità  )  che  il  Regno  dell'Ungheria  era  di  Va"n,e' 
natura  elettivo  ,  e  che  era  allora  vacante.  Quei  ribelli  dell' Imperadore  , 
erano  per  lo  piii  ancora  della  Religione  ,  perchè  nella  gran  licenza  delle 
milizie  ettendo  crefeiuto  l' abufo  di  varie  Sette  contrarie  al  do°ma,  e  aeli 
antichi  riti  Cattolici  ,  gli  Eretici  ,  che  in  occafione  della  guerra  erano 
calati  in  gran  copia  nell'Ungheria  ,  avendo  prefo  animo  particolarmente 
1  Calumiti  nel  vederli  in  numero  grande  da  farfi  temere,  n'avevano  di- 
latata l'abominazione,  onde  già  facevano  in  pubblico,  e  non  più  in  pri- 
vato le  loro  preghiere,. 

Toccato  l' Imperador  Giufeppe  fui  vivo  da  tali  novità  ,  perniciofiOime 
alla  Religione,  e  al  dominio  efercitato  e  goduto  da  alcuni  fuoi  Maggio- 
ri da  padre  in  figlio  fopra  quel  Regno,  cercò  d' opporvi  pronto  e  valido 
rimedio  ,  Effendogli    noto  ,  che  fra  gli  Unghcri  contumaci  aderenti  al 
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1707.    Ragozzi  ,  vi  erano  diverfi  Ecclefiaftici  concorfi  cogli  Eretici  a  dichiara- 
re il  Regno  vacante  ,  defiderò  ,  che  il  Pontefice  Romano  gli  a-vvertifle  , 
gli  rcpiimeffe  ,  e  gli  coftringefle  a  lafciare  il  partito  ,  in  cui  o  i neon fi- 
li Pontefice     autnente  '  0  rna^z'°^arnentc  s'erano  impegnati.  Non  fece  difHcultà 
fcriveun  Brc  Papa  Clemente  a  compiacerlo,  non  ottante  ch'ei  (i  credeffe  aggravato 
vea'|Ve5?Yi*  dalla  licenza,  tifata  nello  Stato  della  Chiefa  dalle  milizie  Cefaree,  e  che 
5'UnghSiivi  foflTero  altri  gravi  motivi  di  querela,  e  di  difeordia  fra  "1  Sacerdozio , 
iUcrU>°  dell'  C  ,''mPer'°  •  Scriflc  adunque  un  Breve  in  data  del  dì  2.  di  Settembre, 
Imperatore .  e  1°  dirette  a'  Vefcovi  ,  e  agli  Abati  del  Regno  d'Ungheria,  imponendo 
loro  anche  fotto  pena  delle  cenfure  ,  di  non  permettere  a' loro  Subordi- 
nati fotto  alcun  titolo  ,  o  colore  ,  di  aderire  al  conciliabolo  di  quelli  , 
che  pretendevano  di  acclamare  ,  ed  eleggere  un  nuovo  Re  d'Ungheria. 
Le  ammonizioni  del  Pontefice  non  furono  inutili  ,  perchè  J vegliarono  il 
zelo  de' Ve  i  co  vi,  e  degli  Abati  a  rientrare  in  le  fteffi ,  fe  qualchcduno  fi 
era  lafciato  (Murre  a  leguire  il  partito  de' contumaci  per  falfo  onore  del- 
la patria  ,  e  per  foftenerne  i  privilegi  .  Uniti  pofeia  fra  loro  di  volere  , 
e  di  configlio,  s'impiegarono  fecondò  la  Pontificia  efortazione  a  rimettere 
i  loro  fudditi  e  depéndewti  nel  dovere,  e  nell' ©ffequio  dovuto  al  Princi- 
pe ,  e  a  Dio  .  Avendo  l'armi  dell' Imperadore  riportate  tante  vittorie  , 
ciò  rendette  gli  Ungheri  follcvati  in  grado : 'tempre  peggiore  ,  onde  co- 
minciarono a  diminuire  di  numero,  e  di  forza  per  la  difficoltà  d'effere 
ioccorfi  da  altre  Potenze  lontane  ,  in  cui  avevano  confidato  ;  ma  ciò 
feguì  folamente  dopo  aver  fatto  divede  prove  e  tet  tativi  in  più  parti, 
per  eflere  affittiti,  e  protetti,  come  in  breve  con  distinzione  riferiremo. 

Nella  commozione  dell'Ungheria  furono  grandemente  sbattuti  i  Padri 
ùella  Compagnia  di  Gesù,  brano  elfi  da  lungo  tempo  odiati  univerfal- 
mente  dagli  Ungheri ,  che  per  timore  di  vederli  troppo  ricchi  e  potenti , 
una  volta  che  averterò  pofto  il  piede  ,  e  formato  qualche  Collegio  in 
quel  Regno,  con  aprire  ,  fecondo  il  loro  Iftituto,  le  Scuole  ,  e  con  at- 
tendere alla  riforma  de'coftumi  ne'  Confeffionarj  ,  e  in  altr'  opere  di  pie- 
tà |*  eranfì  oppofti  all'Imperador  Leopoldo,  quando  dopo  la  prefa  di  Bu- 
da feguita  nell'anno  1686,  voile  per  iftimolo  di  pietà,  che  foffero  rice» 
vuti,  e  ammefli  tanto  in  quella,  quanto  in  altre  Città.  Di  poi  fi  erano 
iparfi  ne' luoghi  migliori  del  Regno,  con  fondarvi,  non  ottante  la  valida 
oppofizìone  de' contradditemi ,  molte  Cafe ,  e  Collegj  .  Ricordandoci  g!t 
Ungheri  contumaci  del  contragenio  moftrato  a' Padri  delia  Compagnia  da' 
loro  Maggioi  i  non  folo  con'  parole  ,  ma  anche  con  procelle  fatte  almen- 
Editto  del  tovato  Leopoldo  ,  credettero  di  eflere  univerfalmente  approvati  con  ban- 
1'™»?!*  R»- dirgli  da  tutto  il  Regno  con  pubblico  editto  nell'  adunanza  di  Onod  ,  e 
f°Gefumnper  tal  decreto  fu  pubblicato  a  nome  del  Principe  Ragozzi  .  Conofccndò  1 
fargli   ufcirerjattolic;  j  Je' quali  una  gran  parte  fi  era  già  affezionata  a' Padri  della  Com- 
ma (ena  rf*  pagnia  ,  che  il  bandire  i  medefimi  dal  Regno,  farebbe  {tato di  grave  dan- 
fetto.         no  aUa  vera  Fede  combattuta  dagli  Eretici,  e  alla  buona  cultura  de'co- 
ftumi ne' giovanetti ,  e  della  pietà  in  ogni  forta  di  pedone  ,  fe  foffero 
mancati  i  macftri  e  i  direttori  attiffimi,  e  deftinatì  a  ciò  fecondo  il  lo- 
ro iftituto,  diedero  di  nullità  all'editto,  promulgato  contra  i  Padri  della 
Compagnia,  e  quanto  più  gli  aderenti  al  Ragozzi  ebbeio  pcnfiero  di  ab- 
batterli, tanto  maggiormente  i  fedeli  a  Celare  s*impegnarono  a  foftencr- 
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degli  Ordini  Cartolici.  .US  rlt~'  OnoTomta8  i  &  ' 
fimi,  lenza  nemmeno  eccettuarne  i  nazionali  .  e  acMufl^  «l  i 

!" d  ln?  Piì  5  divcrfc  WJ?*  c  -"-^ 

ce  di  Dio,  e  dalle  particolari  ftabilue  pochi  anni  prima  SI  Uv?  8 
defime  Dicre  a  favore  de'  Padri  delia  Compaia  Tn  virrì.  llll  F? 
loro  permeilo  lo  ftare,  o  il  renere  Ckiefe  ^}Jr^^  UViUh 
cari  da  tale  editto,  e  dalla  lettera  circolare  i  r!J  u"6h«-.»  •  Affran- 
in  ouel  Regno  non  ottante  ^^^J^ 
le  loro  Cale,  e  Colleg,  con  grande  eftenfione  in  ogni  ocnere  afflP"*«>no 
Avendo  Papa  Clemente  avoca  da' Tuoi  Nunzi  la  n«ri,;a  jli       •  , 

«io iddi  Imperatore ,  come  pure  in  Pollonia,  non  è  crediMI.  il  j  i  dl  p"»ci.- 
e  .1  travaglio  ,  che  n'ebbe.  Gli  fi  conobbe  alvifo  t™,„.  ,  dol<"?  *SmKe*f  ° 
ne,  e  «diodo  i  rifleffi  dell' Oman,  pdto  d  «  o  de/la  cef'  STc™*  ^oH?,,: 
e  dcU' onore  di  Dio,  ferine  in  prinTluog.  X  &^'&fc 
cui  d.fapprovando  l'accordo  facto  col  Re  di  Svezia  nell'avi?  -„  a' 
e  ammetto  il  libero  egizio  dell.  Se...  Lu.er.nT  „?"| u'og'bi  Tot", 
lungo  tempo  era  ft.ta  bandita  una  tal  prevaricai™.    I-  '  -,  * 

r  r  a'A feu- l'I  P»-«,  «  da'fuoT  progenitori  .  Scuffi  q 
per  foddisfare  al  (uo  mininero,  f  elòrt.v.  ,  e  lo  ammoniva  ,  .       '  i 
permettere  ,  che  le  Chicle  dedicate  .  Dio  con  fol™„T  rZ   fcff     *  " 
.erti..  „  Tempi  .perti  . gli  Eretici  per  rendere  ZcZ'^MnT 
e  mi.  a  tren    e  lo  configl.6  a  non  offendere  il  Dio  degli E&li   fc  I» 
voleva  «  tutti  gli  affari  dell,  li,,  vit.  propizio  .  P«gX  in  fi™  à  n?J, 
dere  in  buona  parte  la  liberti  d'un  Sacerdote   e  d'un  P„l?.f i"  *i^ 
le  dovendo  render,  «retto  conto  .1  Supremi ^  Giudice  df  tutto  cib  T 
riguarda  1.  Religione  ,  e  I,  Chi,6  ,  „0P„  r**^i^JL£ 
che  all'  una  ,  e  all'altra  foffero  fatti  pregiudizi    "infoiti    Ri?«  T' 
fare  in  buon,  parte  l'ammonizioni  delìommo* Pon"«fi«  "  col  ou.lf  fi 
feuso  nell.  lettera  di  rifpofta,  e  pii.  ampiamente  in  vóce col  Nunzio  Da 
vi.  d,cendo  ,  *  .vere  acconfen.ito  al  trattato  non  di  buon.  voglU  m," 
StaTL"  c'oft"",  SS?  i'  C°Ue  ';«rim  -8'i  o«hj,  promeftend'o™ 

cheTcìttot  'fuCo^'gU  UeÌ;o0°SoeVr,  »JV 
fri   TH<1ift  JMi;  i?r    •  •      j  ..  permeilo.  Non  tardò  ìftef- 

«era    ch?Ì  d^"'  *  dar8',C.nC  r«P«"»  »  c  »!  ™do  nell'anno  ve- 

gnente,  cfte  tu  data,  come  riferiremo,  una  cran  rotta  al  Re  di 

onde  tornarono  le  cofe  al  Ino  fefto.  S™"a' 

■kt..    •     •     j  v,,If  »  ien«  peniare  ad  altra  novità  ,  fece  Der  me-rm  A~\ 

r°b^"--.  «  !»  viiilan^  "he Tv"  do. 
f«  T(Zd£?  a    *  c*lon<**  delle  dottrine  ma?  fané  non  fi  dilatai 
oin'  AvvcrtWS^doti,  acciochè  affiftelTero  a' Fedeli ,  confor- 
°  C  tando 
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j707.'"fAndo  i  deboli,  c  ammaeftrando  gP  ignoranti ,  e  acciocché  confcrmaflero  nel 
vero  dogma  quelli  ,  che  cominciavano  a  vacillare,  o  che  troppo  difeor- 
rendo  per  dannofa  curioGtà  ,  o  per  voler  troppo  iàpere  ,  aggravavano  la 
loro  cofeienza  di  ciò  che  erano  tenuti  a  credere  con  umiltà,  e  lenza  efi- 
tazione.  Maggiore  allora  degli  anni  addietro  era  il  giufto  timore  del  Pon- 
tefice per  lo  pericolo  della  Religione  ,  attefo  che  il  Re  di  Svezia  aveva 
fatto  violentemente  aprire  un  Tempio  nella  Città  di  Pofuania  per  fervi  - 
zio  de*  Luterani  ,  ed  aveva  tanto  per  la  fufliftenza  de'Miniftri  di  quella 
Setta,  <j  "  '  -•»-  ^ ",;  "~ 

lu  menti. 


cava  in  quel  tempo  per  morte  dell' Arcivefcovo  la  Chiefa  di  Gnefna,  la 
quale  ,  effendo  ftata  retta  per  piìi  e  più  anni  dal  Cardinal  Radzioskì,  e- 
cli  come  amico,  e  dependente  del  Re  Sveco,  vi  aveva  per  la  poca  vigi- 
lanza, e  forte  per  dannevole  tolleranza,  lafciato  correre  infiniti  pregiudizi 
contrari  alle  leggi  del  Regno,  e  alla  Religione.  Non  era  per  tal  ragione 
riufeito  difficile  al  Re  di  Svezia  femprc  intento  a  dilatare  e  farammetterc 
il  libero  efercizio  della  fua  falfa  credenza ,  ileonfeguirne  P  intento  in  Gnefna, 
e  in  quella  vafta  Diocefi  ,  meglio  che  in  altro  luogo  ,  perchè  il  defunto 
Pallore  eflendo  (tato  negligente  nelP  impedire  ,  o  connivente  nel  permet- 
tere a' Luterani  il  congregarfi,  e  il  commettere  violenze  contra  i  Cattolici , 
n* aycva  dato  il  comodo  ,  e  l'apertura  ,  fervendo  il  folo  rilafciamento  di 
chi  prefiede  d*  invito,  e  di  ftimolo  all'ardire  fempre  pronto  degli  Eretici 
per  approfittarfene .  . 

A  cagione  de'  torbidi ,  che  travagliavano ,  e  della  guerra  civile ,  che  la- 
cerava la  Pollonia ,  fi  era  differita  la  nomina  dell'  Arcivefcovo  di  Gnefna 
dal  Re,  e  l'approvazione  dal  Pontefice,  il  quale  defiderava  di  riempire  quel- 
la prima  fede  della  Pollonia  con  un  uomo,  che -Coffe  dotato  di  virtù  ma- 
fchia ,  e  di  fortezza  da  rimediare  a'  paffati  difordini ,  e  da  far  germogliare 
i  frutti  di  buona  e  fanta  cultura .  Non  poteva  ciò  farfi ,  nè  prerendere ,  quan- 
do il  Re  di  Svezia,  e  Stanislao  dichiarato  per  opera  fua  Redi  Pollonia, 
tenevano  tutto  quel  paefe  occupato  e  foggetto.  E  perchè  ciò  fi  faceva  da 
Stanislao  in  virtù  del  trattato  di  ceffionc  del  Regno  fatta  dal  Re  Augufto 
in  Alt-Radftad  luogo  vicino  alla  Città  di  Lipfia  ,  dove  il  Re  di  Svezia 
teneva  il  fuo  alloggiamento,  nel  qual  trattato  erano  comprefi  molti  capi- 
toli contrariffimi  alla  Cattolica  Religione.,  e  utili  ali  eftenfione  ,  e  al  li- 
bero efercizio  della  Luterana;  il  Pontefice  fe  n'era  più  volte  doluto^  con 
Augufto,  il  quale  per  liberarli  dalla  taccia  addolciagli  da  quelli  ,  che  Io 
volevano  per  loro  privati  fini  difereditare  appreffo  il  Papa,  con  farlo pal- 
lare  per  affezionato  e  proclive  alla  Setta  Luterana,  e  per  finccrare  fu  que- 
fto  punto  cffenzialiflimo  e  importante  al  buon  nome,  e  al  fuo  interefle, 
il  Pontefice,  gli  fpedì  per  Inviato  ««ordinario  Bernardo  Teodoro  Barone 
*  Schnl  iodi  *  Scenk,il  quale  con  autentici  documenti  convinUSua  Santità  della 
Tedefco.  rctla  intenzione  del  fuo  padrone  ,  e  della  falfità  dell'  efpofto  .  Volle  però 
Clemente  ,  che  fopra  ciò  Augufto  ne  deffe  una  pubblica  teftimonianza  m 
iftampa,  nella  quale  rigettando  la  colpa  fopra  i  fuoi Miniftn  di  SalTonia, 
che  avevano  aderito  al  trattato,  contra  i  fuoi  ordini,  e  in  parte  ecceden- 
do il  mandato  di  procura  dato  a'  medefimi ,  quando  la  Saffonia  era  tutta 
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Ingombrata  dalle  miìhk  Svezzefi,  erano  ftati  da  lui  difapprovati ,  corretti,  1707. 
«  gaftigati.  Di  poi  il  Pontefice  0  ftrinfe  fempre  pib  io  buona  amicizia  col 
Re  Augnilo,  e  proccurò,  per  ogniverfo,  e  con  felice  faccetto ,  cketornaffe 
in  fine  al  pacifico  portèllo  del  Regno. 

La  follecitudine  del  Pontefice  per  confervare  intatta  ,  e  pura  la  Catto- 
lica Religione ,  era  neceflaria  ,  particolarmente  ra  quel  tempo  ,  quando  1' 
occafionc,  che  fi  prefentava  a*  Cattolici  di  prevaricare,  era  grande,  e  prof» 
lima  :  Imperocché  col  favore  de1  foltevati  ,  e  nelle  turbolenze  del  Regno 
gli  Eretici  fi  figuravano  di  poter  godere  in  fine  nella  Pollonia  ,  com'era 
a  loro  maggiori  accaduto  due  fecoli  avanti  ne' vicini  Regni  del  Settentrio- 
ne ,  V  iftefla  forte  ,  e  vantaggio  di  fcr  regnare  1  erefia  iopra  la  Cattolica 
Fede  .  Anche  gli  Ungheri  nello  fteflb  tempo  ,  per  crefeere  in  potenza ,  e 
per  dire  all'  Jmpcrador  Giufeppe  nuove  brighe  ,  e  travaglj  ,  fecero  ogni 
sforzo  colla  Potenza  Ottomana  ,  perchè  fi  rifolveffe  a  romperla  fcoperta-pii  Tjngbe. 
mente  con  lui:  Anzi  il  Principe  Ragozzi  promife  al  Gran  Signore  de'  Tur*  ri  ricorrono 
chi,  che  lubito  che  le  fue milizie  foflcro  comparfe  nell'Ungheria,  egli  fi 
farebbe  unito  alle  medefime  con  gran  duolo  di  gente  del  paefe  ,  e  difle,  vere  »ffut ca- 
che farebbe  venuto  accompagnato  da  molti  Nobili  ,  e  Signori  Prinaarj  "mo^ì  ^ 
del  Regno.  Ibraim  Bafsà  di  Belgrado  diede  anch' efio  grande  (limolo alla  quercia  de* 
Porta  di  rompere  con  Cefare,  cercando  di  efafaerare  V  animo  del  Gran  SU  ^nlnìo». 
gnore  a  rifentirfi  dell'affronto,  chediffe  cflcre  (tato  fatto  al  medefimo  da' dorè. 
Rafciani,  i  quali  dopo  elTer  entrati  nei  dominio  Ottomano  verfoKeskemer, 
avevano  portato  via  molta  roba  agli  uomini  del  paefe  Turco  .  Quello  U 
braira  era  il  mede/imo ,  che  dopo  la  tregua  di  Karlovvitz  era  (lato  man- 
dato a  Vienna  dal  Gran  Signore  per  ratificare  la  medefima  ,  ed  eflendo 
anche  allora  Bafsa  di  Belgrado  ,  aveva  con  ifdegno  veduto  l'allegrezze  , 
che  fi  facciano  in  quella  Città  Imperiale  per  la  vantaggiofa  triegua  con- 
cluda ,  coll'acquifto  di  molte  piazze  ,  e  Provincie  cedute  dalla  Porta  al- 
la Cafa  d' Aunria,  onde  con  animo  infenfo  a'Criftiani  era  tornato  al  fuo 
governo  di  Belgrado.  Siccome  egli  era  di  natura  altiero  ,  e  intraprenden- 
te ,  così  defidcrava  più  la  guerra  ,  che  la  pace  ,  perchè  vi  trovava  il  fuo  ^„no  ,e. 
conto,  mentre  eflendo  Belgrado  Città  frontiera,  e  all'ultimo  confine  dell'  BafiÀ°d?BcÌ 
Ungheria  ,  in  tempo  di  guerra  gli  crefeeva  la  giurifdizione  ,  e  gli  fi  fa-  c«do  per  le 
cilicava  il  modo  di  accumulare  denaro  nel  provvedimento  delle  vettova-  portate  <k> 
glie  per  l'efercito  ,  e  nel  paflaggio  delle  milizie  •  Oltre  quello  ,  egli  fpe-  Ctiftuoi . 
rava  di  acquiftar  merito  preflfo  il  fuo  Sovrano  nel  maneggio  dell'armi,  e 
di  avanzare  la  fua  fortuna. 

Moflb  da' tali  incentivi,  ei  fi  mife  in  viaggio  per  Coftaminopol  i ,  dove 
fi  (ludiò  di  caricare  con  ecceflo  il  trafeorfo  de'Rafciani,  quafi  che  l'ira» 
peradore  ne  fofle  ftato  confapcvole  ,  o  confenziente  .  E  perchè  aveva  da 
fare  col  Gran  Vifir,  il  cui  (pirico  era  dolce,  e  moderato,  egli  s'ingegnò 
di  fargli  apprendere,  che  quella  era  una  violazione  della  tregua  conciufa 
per  25.  anni  a  Karlovvitz  ,  e  che  bi  fogna  va  pigliarne  foddisfazione  e 
vendetta  ,  fe  non  fi  voleva  venire  ,  com'egli  dine  ,  in  tanto  difpregio 
non  (blamente  de' popoli  d'occidente  contrarj  all'Alcorano,  ma  anche  dc- 
.  gli  Orientali  feguaci  del  medefimo  ,  o  confederati  della  Porta  ,  onde  e 
gli  unì  e  gli  altri  fi  confcrmaflero  nelf  opinione ,  che  allora  correva ,  per 
quanto  egli  affert,  (  e  in  ciò  dire  chidè  feufa,  e  perdono,  fc  troppo  ar- 
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1707.  dito  parlava):  Che  i  Miniftri  deputati  al  governo  del  grand* Imperio  de' 
Turchi  ,  vedendolo  debilitato,  e  battuto,  o  non  volefiero,.  o  non  potef- 
fero  aflìcurare  i  popoli  foggetti  dall' ingiurie  ,  e  dall' oppreflioni  :  Che  per 
togliere  una  tal  falla  credenza  ,  non  vi  era  altro  rimedio  ,  fé  non  di  Se- 
guire T  efempio  degli  antichi  gloriofi  Imperadori  Ottomani ,  i  quali ,  fcn- 
za  neppure  efler  provocati,  avevano  metto  il  terrore  a  tutta  la  Criftiani- 
tà  con  aver  in  breve  tempo  fatto  acquifto  di  varj  Regni  ,  e  d' innume- 
arabili  Provincie,  fino  a  farfi  temere  dalla  fuperba  Roma  .  Ancorché  le 
dee  la  roaii  onì  d' Ibraim  efpofte  con  fervore  nel  Divano,  cioè  nel  Configli» 
del  Gran  Signore,  non  fodero  {ufficienti  a  far  prendere  la  rifoluzione  di 
fubito  rompere  la  tregua  con  Cefare  ,  fervirono  a  farvi  fopra  riflettere 
con  lerietà,  e  con  inclinazione,  tal  che  fu  data  a  lui  medefimo  la  facoK 
tà  di  fpargere  voce  ne'  luoghi ,  dove  fi  (tendeva  il  fuo  dominio  :  Che  il 
commercio  tra'fudditi  de' due  Stati  era  interrotto.  Egli  per  maggiormen- 
te intimorire  ,  neppure  efplicò  la  ragione  di  tale  interrompimento  ,  che 
per  allora  '.afeeva  dalla  pretefa  ingiuria  de' Ra (ciani. 

Avvifato  di  tal  novità  l' Imperador  Giufeppe,  il  quale  negli  anni  ad- 
dietro non  avea  mancato  di  aflicurarc  la  Corte  di  Coftantinopoli  di  vo- 
ler mantener  d'attamente  la  tregua  ,  ne-  fece  dare  dal  (uo  Mmiftro  nuove 
affeveranze,  e  avendo  penetrato  ,  che  la  querela  fatta  dal  Bafsà  di  Bel- 
grado batteva  principalmente  fopra  le  (correrie  d?'Rafciani  nelle  Terre  del 
Gran  Signore ,  fi  ftudio  di  giuftificare  la  (uà  condotta  ,  e  di  far  capire  : 
Non  efler  maraviglia  ,  che  quei  popoli  allevati ,  com*  era  noto  ,  fenz'  al- 
cuna difciplina ,  fi  foflero  trasportati  a  commettere  ,  benché  contra  il  fuo 
,   divieto,  le  coofuete  loro  depredazioni  e  rapine  :  Che  per  tenergli  a  le- 
gno, e  raffrenarli,  egli  aveva  rinnovato  gli  ordini,  che  fo(Tero  corretti 
a  vivere  morigeratamente,  e  che  contra  i  trafgreflori  fi  adopcrafle  anco- 
ra la  forza ,  ma  che  la  licenza  di  fimil  gente  ,  di  Gaa.  natura  Scorretta  , 
Ilmptndo-  come  tono  gli  uomini  nati  fra  le  ièlve ,  non  avvezzi  alL'  ubbidienza  ,  ma 
^antcne*  a  v*vcre  di  rapina,  non  doveva  turbare  la  buona  armonia  fra  uno lmpe» 
tc  U  uiqnw  rio  e  1  altro,  mentre  per  qualunque  danne  inferito  da'Rafciani  a'fuddiù 
JjpJ^^del  Gran  Signore,  fi  farebbe  da»  piena  fiaddisfazione  a  danneggiati  fe- 
#m  fod4i*6-  condo  il  defiderio  della  Porta  y  cui  fi.  voleva  ad  ogni  conte  nelle  cofe  giù - 
dìuoni  ^kin  ^e  c  oncW*  compiacere,  con  punire  ancora  i  delinquenti  .  Parve  allora  y 
da'  Ralci.mi  che  le  cole  inclmaflcro  alla  quiete,  ma  fi  conobbe  poi  ,.  che  quefto  era 
iìSJfimV*'1  un  artifizio  per  meglio  addormentare^ 

Abbiamo  raccontato  fin' ora  gli  avvenimenti  più  riguardevoli  fuccedutv 
in  terra  tra  gli  eferciti  guerreggiami  ,  e  ciò  parimente  che  accadde  ncl.'e 
Corti  d'una  gran  parte  de' Principi  d'Europa  ;  ma  non  abbiamo  pariate* 
de' memorabili  lucceffi  addivenuti  per  mare  ,  o- che  dal  mare  ebbero  ar- 
gomento per  via  di  sbarchi  fatti  d'uomini  armati  in  terra.  La  prima  co- 
la, cui  ci  viene  in  acconcio  divi  lare  ,  è  la  foetezza  di  Orano.  Élla  è.  fi* 
urna  nelle  corte  dell'  Affrica,  e  fu  prefa  a' Mori  dall'armi  Crirtiane  nel 
1500.  per  opera  del  Cardinale  Francelco  Xiroenes  di  Cifneros  ,  il  quale» 
eiTeodo  un  uomo  impareggiabile  così  per  mente,  come  per  Cantiti  ,  efer* 
c><5  benché  Francefcano  da  giovanetto,  la  carica  di  primo  Mi  nirtro  r  odi 
Privato  della  Regina  Ifabella ,  e  anche  del  Re  Ferdinando  d'Aragona  fuo 
marito,  e  dirette  eoa  malta  prudenza»  e  fortuna  U  gran  mole  di  quei 
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Kesmi.  Egli  volle  pofcia  a  pubblica  utilità  del  Criftiancfimo  ,  e  panico-  1707. 
larmente  dell*  Spagna  ,  far  1*  affedio  di  Orano  ,  con  aver  fupplito  del 


avveni- 


nroprio  denaro  a  tutte  le  fpefe  di  faldati  ,  di  armi  ,  de'  battimenti  per 
walporto  della  gente»  c  di  ogni  altra  cofa  nceefTaria  a  condurre  a  buon 
porto  ia  fpedixionc.  Difpiacendo  a' Mori  di  vedere  gli  Spagnuoli,  già  ne* 
tempi  addietro  fottomefli  da  loro, ,  effer  entrati  nella  Mauritania,  con  a- 
ver  prefo  Orano,  e  altre  piazze  d'importanza,  proccurarono  di  ricupera- 
re almen  Orano .  Erano  già  paffati  za  anni ,  quando  per  la  prima  volta  Vari  _ 
vi  fi  accollarono  con  animo  di  forprenderlo  ,  o  fe  ciò  non  potelfero,  di  memi  10  ma- 
attediarlo  .  Furono  allora  bravamente  rifpinti  ,  ma  avendo  continuato  i£onf™h£ 
Morì  a  mandarvi  Tempre  nuova  gente  per  vincere  l' oppofizione  ,  non  fi  "  lotto  U 
curando,  che  un  grandiffimo  numero  di  loro  foffe  morto fotto quelle  mu- fànÓ"(rédu" 
ra  ,  pro/eguirono  per  più  ,  e  più  anni  l' afledio  .  Erano  i  Criftiani  ,  cheta  dai  Mori, 
difendevano  quelle  mura  ,  ridotti  a  pochi  ,  perchè  a  conto  delle  guerre 
iniettine  della  Spagna,  il  Re  Filippo  non  aveva  ootuto  mandarvi  i  foliti 
benché  piccoli  rinforzi  di  gente  ,  e  di  munizioni  •  onde  Orano  flava  a 
aial  punto,  e  quafi  in  preci  fa  ncceffita  di  arrenderò  .  Avvilito  di  ciò  il  Premore  deC 
Pontefice  Clemente  XL  e  avendo  a  cuore  che  fi  con  ferva  (Te  in  mano  de'  pt>I"eficeP«r 
Criftiani  quella  famofà  piazza  della  Barberia ,  fece  fapere  a'  Cavalieri  Ge-  piazza  di  O* 
rofolimkani  ,  detti  <omunementc  di  Malta  ,  che  fi  portafTero  quanto  P"u  S?«<Ì»*M^ 
predo  potevano  colle  loro  navi  v  e  galee  al  foccorfo  delia  fortezza  affediata ,  ri!"  * 
ridotta  agli  cftromi  ,  perocché  oTtre  i  fieri  approcci  ,  e  gli  attacchi  de* 
Mori  ,  giunti  in  grado  da  poter  dare  T  affatto  alle  mura,  la  guarnigione 
era  rimata  con  pochi  viveri,  e  con  pochiflimc  munizioni  da  guerra.  De- 
rivava ciò,  perchè  gli  Spapnuoii,  aderenti  a  Filippo  ,  affai  più  attenti  a 
fùperare  in  guerra  il  Re  Carlo,  che  a  fa  re  sbarazzare  da'  contorni  d' Orano 
gl'Infedeli  ,  non  vi  avevano  mandato  da  un  pezio  alcun  foccorfo.  Quella 
fa  e  farà  fempre  la  difgrazia  del  Criftiancfimo ,  che  i  Principi  feguaci  dell' 
Evangelio,  trafeurino  o  per  gclofia  di  Stato,  o  per  privato  intereffe dell' 
uno  coli* altro,  il  bene  della  Religione,  quantunque  fpeffe  volte  fi  potreb- 
be ritrarre  un  maggior  utile  e  vantaggio  nell'andare  contra  le  Terre  de* 
Turchi  con  riportare  nella  vittoria  il  frutto  di  ampie  Provincie  ,  e  di 
Regni  vafttffimi  ,  e  tornare  ancora  con  fomma  gloria,  e  con  interno  giub- 
bilo a  ripiantare  la  Croce  nella  Paleftina ,  e  in  Gerufalemme,  dove  ano- 
Ara  vergogna  ,  e  feorno  fta  il  Sepolcro  di.  Crifto  in  mano  degli  Infede- 
li .  Ma  continuiamo  il  racconto.  Quando  i  Cavalieri  di  Malta  compar- 
vero avanti  Orano  colle  bandiere  fpiegate  ,  e  dòv*  era  impreffo  il  fegno 
della  noftra  Redenzione,  i  ioldati  del  prefidio  fi  riebbero  tutti  in  veder- 
gli ,  e  i  Mori  impauriti  fi  allontanarono  da  quelle  mura  *  ma  effondo  le 
navi,  e  le  galee,  dov'erano  i.  Cavalieri  di  Malta,  ftate  obbligate  a  le- 
varfi  da  quei  mari  nell'  avvicinarli  dell'autunno,  i  Mori  tornarono  a  ftrin- 
gere  nuovamente  la  piazza,  non  ottante  che  da' Criftiani  foffe  ftata  v;  tto- 
vagliara ,  e  di  nuova  gente  munita . 

•  Era  fi  la  fortuna  monrata  propizia  all'armi  Francefi  ,  e  Spagnuole  in 
molte  fpedizioni,  ed  incontri,  dove  le  armate  terreftri  fi  trovarono  a  fron- 
te con  quelle  della  lega,  e  quafi  che  1'  ifteffa  coftellazionc  le  accompagnai- 
ie  ancora  per  mare,  le  navi  Francefi,  le  quali  fi  abbatterono  con  quelle 
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1707.   de* nemici  ,  ne  riportarono  il  meglio.  Il  Cavaliere  di  Furben  comandava' 
a  una  fqaadra  di  Vafcelli  da  guerra  del  Re  Criftianifiirno,  e  veleggiando 
Una  {quadra  con  nove  di  elfi  per  1'  Oceano  ,  s'incontrò  per  fua  buona  forte  in  j6". 
Franc^^n]  mercantili  ,  feortati  da  tre  da  guerra  Inglefi,  i  quali  avendo  fciolto  uni- 
contrataficon  tamente  co' mercantili  da' porti  dell'Inghilterra,  portavano  diverfe  robe 
S^'ingS!  per  conto  de'mercadanù  a  Lisbona  .  Il  Furben  gli  attaccò  con  franchcz^ 
fi  ,  e  ronza,  e  quantunque  gì' Inglefi,  peruiflimi  nell'  arte  nautica,  e  punti  darti- 
nmouè  mo'°  ^  onore  di  non  efler  vinti  da'  Francefi,  combattelTero  per  qualche 
incieli  ,  ne  tempo  con  ilperanza  di  falvare  i  Vafcelli,  dov'  era  la  roba,  e  anche  di 
Srj™^?;  vincere ,  quando  poi  i  Francefi  ajutati  dal  vento,  ebbero  modo  di  forma- 
te, re  in  mare  una  linea,  colla  quale  ferravano  i  nemici,  e  gli  offendevano 
di  continuo  ,  e  da  più  parti ,  allora  convenne  agi'  Inglefi  cedere ,  e  abban- 
donare a'  loro  avverfarj  le  navi  mercantili  ,  onde  di  cinquantafei  ,  piene 
di  ricche  merci ,  ventuna  ne  furono  prefe  dal  Furben  ,  V  altre  benché 
malconce  ebbero  la  forte  di  fcampare,  e  di  ridurfi  a  falvamennto  inLif- 
bona  «  I  tre  Vafcelli  da  guerra  ,  avendo  cercato  a  tutto  corfo,  e  con 
metterli  a  sbaraglio  di  liberare  i  mercantili  dal  reftar  preda  de'  nemici , 
continuarono  a  tirare,  finché  potettero,  contra  i  Francefi,  ma  circonda- 
ti in  fine  dal  maggior  numero  de'medefimi  ,  furono  corretti,  non  aven- 
do  pili  campo  di  ritirarli  alla  larga  ,  a  rendere  il  bordo  ,  e  a  fottomet- 
terfì  alla  forza  cotanto  fuperiore  de'  nemici . 

Altro  più  fventucato  accidente  accadde  per  tempefta  di  mare  all'Ammi- 
raglio ScioveI,  quando  era  già  vicino  a  ricovrarfi  ne' porti  dell'Inghilter- 
ra ,  dopo  aver  pattati  più  meli  ne'  mari  di  Provenza  ,  di  Spagna  ,  e  del 
Portogallo,  dove  foddisfece  alle  diverfe  commiflioni  dategli  dalla  Regina. 
Era  già  arrivato  all'imboccatura  delia  Manica,  che  così  chiamali  il  Cana- 
le ,  il  quale  fepara  l'Inghilterra  dal  noftro  continente  ,  quando  verfo  il 
tramontare  del  fole  fi  levò  un  vento  sì  fiero  che  imperverfando  l'acque 
del  mare ,  effe  coli  impeto  de'  loro  cavalloni  gittarono  due  navi  delle  più 
Tempeftf  Jì  grofTe  a  rompere  nelli  Scogli  ciechi  dell'I  fole  Siiley,  o  Sorlinger  poco  di- 
rV^londa1    at*  ^  capo  di  Cornuvai  ,  o  Cornovaglia  Provincia  Occidentale  della 
u  alcun" ni !  Brettagna  f  e  vi  peri  anche  la  nave  dell'Ammiraglio  ,  fenza  che  di  000. 
ti  Incieli,  perfone  ,  che  vi  erano  fra  tutte  e  tre  ,  fe  ne  fai  valle  dal  naufragio  una 
fola  .  Fu  attribuito  da'  Cattolici  il  naufragio  dello  ScioveI  al  (acrilego 
rapimento  di  cinque  monache  ,  levate  da  cflb  da'  Monafterj  di  Fregius  , 
quando  i  Collegati  andarono  fotto  Tolone,  e  che  egli  portava  in  Inghil- 
terra .  La  Regina  d'Inghilterra  ,  e  il  Parlamento  ebbero  fomma  pena  dì 
tal  difgrazia  ,  cagione  della  perdita  dell'Ammiraglio  ,  e  di  molti  bravi 
Ufficiali,  e  foldati,  ma  pure  lenza  defiftere  dall'  impegno,  G  difpofero  a  ri- 
mediare nel  miglior  modo  al  danno  patito  * 

Furono  riferiti  nel  Parlamento  anche  i  gravi  difordini  fucceduti  in  If- 
pagna  per  mancanza  di  Soldati  proporzionati  al  bifogno  di  fortenere  il 
Re  Carlo  contra  il  Competitore  ,  e  fu  detto  ,  che  da  ciò  era  derivato  , 
[  come  l'ifteAo  General  Gallovai  aveva  fcritto  ]  il  danno  patito  nella  bat- 
taglia d' Almanza,  eflcndofi  perduto  in  quella  giornata  il  frutto  delle  due 
pattate  Campagne  ,  perchè  il  Re  Filippo  era  tornato  a  poCedere  ,  e  ad 
impadronirG  de' Regni  di  Valenza  »  e  d'Aragona,  ed  a  mettere  in  angu- 
ille le  fteflb  Re  Carlo,  con  dubbio  di  eflere  nuovamente  attediato  in  Bar- 

cel- 
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eellona  .  Avendo  voluto  i  Deputati  iella  Camera  Baffa  riconofcere  il  con»  1707» 
to    che  fi  fa  in  ogni  Parlamento  ,  delle  fpefe  ftraordinarie  fatte  per  Te* 
fercuo  di  Spagna  ,  fu  trovato  ,  che  al  lèrvizio  del  Re  di  Portogallo  ,  c 
del  Re  Carlo  vi  erano  ftati  fpediti  nel  1707.  in  più  volte  2939$.  Uomini 
da  IP  Inghilterra  ,  e  che  per  tutto  quel  dui  tero  di  gente  fi  era  dato  dalla 
Camera  Bada  V  affegnamento ,  perchè  vi  fi  potettero  mantenere:  che  dalle 
lertere  del  Kcgio  Contatore  delle  milizie  fi  era  faputo  ,  e  venuto  in  chia- 
ro- che  nella  mentovata  battaglia  non  vi  erano  ftati  più  che  S660.  Sol- 
dati Inglefi  ,  e  che  da  ciò  era  proceduto  l'aver  elfi  riportato  cogli  altri 
Collegati  r  infeliciffima  rotta  .  Per  la  notabile  mancanza  di  tanti  foldati 
fccefi  grande  ftrepito  da'  membri  della  Camera  Baffo  ,  i  quali  pretefero  , 
che  fi  doveflc  rifarcire  da' malfattori ,  e  delinquenti  il  danno  fatto  al  pub- 
blico  erario,  giacché  non  v'era  modo  di  riparare  i  danni  delia  battaglia 
perduta.  Per  acquietare  gli  animi  già  follcvati,  e  notabilmente  rifcaldati, 
convenne  alla  Regina  ajaiarfi  affai  ,  e  dar  ordine  ,  che  fi  prendeffe  efàtta 
informazione,  da  che  era  proceduto  lo  fvario,  e  la  mancanza  grande  de* 
Soldati.  Effendofi  riconofeiuto ,  che  i  37-  reggimenti  ,  da' quali  doveva  ri- 
fu  Ita  re  il  numero  di  29305.  Uomini,  non  erano  mai  ftati  pieni ,  ma  man* 
canti  fin  da  quando  furono  deftinati  a  paffare  in  Ifpagna ,  e  che  poi  molti 
Soldati  per  malattia  ,  altri  per  deferzione  ,  e  alcuni  per  effere  ftati  uccifi 
da1  nemici ,  dovevano  porfi  in  diminuzione  della  fomma  totale ,  fu  rimefla 
la  cauta  all' efame  ,  e  alla  decifione  della  Camera  de' comuni .  Siccome  fi 
trovavano  in  effa  molti  dependenti  della  Corte,  come  feaipre  fi  proccura 
che  fegua  da  chi  regna  nefì»  Gran  Brettagna ,  cosi  furono  paflate  per  buo- 
ne le  giuftificazioni  della  deficienza  de  Soldati  in  Ifpagna,  e  reftarono  aC 
Coluti  per  la  pluralità  di  230.  voti  favorevoli  contra  175.  tutti  quelli ,  che 
avendo  maneggiata  una  tal  faccenda ,  farebbero  ftati  puniti ,  quando  altri* 
menti  fi  foffe  rifoluto,  in  pena  pecuniaria,  o  afflittiva.  Refuitano  due  ve- 
rità innegabili  da  un  tal  fatto  fucceduto  in  Londra  con  tanto  dibattimento 
delle  parti  .  Il  primo,  che  neffun  principe  ,  per  oculato  ,  e  attento,  che 
fia ,  può  guardarli  di  non  effer  rubato ,  anche  all'  ingroffo  particolarmente  in 
guerra ,  dove  variando  ogni  giorno ,  e  per  molti  capi  i  fucceffi ,  non  fi  può 
dare  un  fiffo  regolamento  .  Il  fecondo,  che  quelli  che  maneggiano  l'erario 
pubblico  ,  fe  non  fono  ritenuti  da  colcienza  ,  e  da  onore,  hanno  modo  di 
rubare  affai  con  poca  o  niuna  tema  del  gaftigo  ,  purché  lo  facciano  eoa  un 
poco  di  riguardo,  e  con  largura  ad  altri,  poiché  fono certiflimi di  trovar fem- 
pre  in  tal  modo  chi  gli  foftenga  ,  e  protegga  .  L' amicizia ,  gli  attacchi ,  e 
1  rifpecti  de'  privati  prevagliono  quali  fempre  al  ben  pubblico ,  onde  i  danni 
della  comunità  fi  foffrono  in  pace  o  almeno  vi  fi  paffa  fopra,  ma  quelli  de' 
particolari  toccano  troppo  fui  vivo  per  acquietacene ,  quando  fe  ne  può  fperare 
la  reparazione  ne'danni  del  pubblico. 

Quefto  appunto  era  Jo  ftato  in  cui  fi  trovavano  allora  gì'  Inglefi  dopo  1* 
avvifo  della  sfortunata  battaglia  d'Almanza,  e  della  perdita  de'  vafcelli  per 
la  tempefta*  L'unione  già  feguita,  come  narrammo,  dell' Inghilterra  colla 
Scozia,  diede  loro  fpecanza  di  mettere  infieme  una  gran  flotta,  anche  mag- 
giore di  quella,  -che  nell'anno  antecedente  aveva  patito  il  grave  infortunio.. 
Quantunque  la  mentovata  unione  non  foffe  ancora  affodata ,  perchè  vierano 
diverfi  Signori  primar)  di  quel  Regno  che  nonpotendovifi  adattare,  fufetta» 
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1707.    vano,  e  facevano  crefcere  ì  torbidi,  che  già  naturalmente  vi  erano  ,  co- 
me fempre  fuccede  nel  farli  qualche  gran  novità ,  e  mutazione  del  Gover- 
no, con  tutto  ciò  fi  confidavano  gl'lnglefi,  affiditi  dal  braccio  della  Re. 
gin» ,  e  dalle  pratiche  introdotte  cogli  Iteffi  Scozzcfi  diflenzienti ,  che  tutti 
avrebbero  in  fine  aderito  alla  unione  de' due  Regni,  come  vanta ggiofa  ad 
entrambi.  Quella  credenza,  non  effondo  appoggiata  ad  altro  fondamento, 
che  al  verifimiie  ,  e  dependendo  dalle  tefle  mutabili  ,  e  varie  degli  uo- 
mini ,  poco  mancò  ,  che  nell'  anno  appretto  non  andafle  fallita  ,  e  che 
Y  unione  de'  due  Regni  non  fi  feiogliefle  con  iftrepito  ,  e  con  rottura 
totale  ;  ma  il  grande  Iddio  ,  che  vede  tutte  le  eofe  prefenti  ,  e  conduce 
la  ferie  delle  fue  dil'pofizioni  con  modo  placido  ,  e  foave,  non  penetra- 
to per  la  fua  altezza  dalla  corta  veduta  dell*  umana  fagacità  ,  perniile 
che  fvanifle  Y  intelligenza  ,  la  quale  da  lungo  tempo  nutriva  in  quel  Re- 
gno il  figliuolo  del  defunto  Re  Giacomo  li.  d'Inghilterra.  Imperocché 
la  folle vazionc  ,  che  fi  voleva  fare  dagli  Scozzefi  in  favore  delmcdcfimo» 
Formafi  in  fu  da'  miniftri  dell'  Inghilterra  feoperta ,  e  opportunamente  fedata  >  come 
nu?vc^M  *  ^uo  'u08°  deferiveremo  .  Dopo  ciò  potettero  gl'lnglefi  mettere  infieme 
roteine  flotta  una  grotta  flotta,  e  gran  numero  di  Soldati  da  mandare  in  diverti  luoghi 
tmx  In?ó-u  in  foccorfo  de'  Principi  Collegati . 

Stozwfi.aoa     L' Imperador  Giufeppe  fi  era  già  renduto  padrone,  Come  abbiamo nar- 
pofizione rato  '  ^  una  8ran  Parte  della  Lombardia,  e  del  Regno  di  Napoli ,  onde  T 
contraddice!».  Italia  flava  in  dubbio  fra  fpeianza  ,  e  timore  ,  fe  cornar  dovette  ali1  an- 
ed  ,colrr" ' l'ca  quiete,  o  fe  dovefle  continuare  a  l'offrire  i  gravi  mali  della  guerra  . 
Cpr'   '    Temevano  i  Veneziani  ,  che  il  nuovo  Celare,  cui  per  la  gioventù  bolli- 
va il  fangue  nelle  vene,  non  avelie  la  mira  di  rimettere  lotto  ìa  fua  ub- 
bidienza ,  o  di  volere  almeno  invertire  eoa  fuo  Diploma  molte  Terre,  e 
Stigvzione.  Città  credute  in  Vienna  eflere  antichi  feudi  dell' Imperio,  benché  incorpo- 
ri» more  de5  rati  nello  fiato  di  divertì  Principi  Italiani,  e  fpezialmente  de' Veneziani . 
theP'fmpe* FofTc  per  tal  iofpetto  ,   o  per  altra  ragione  ,  che  il  Senato  aveffe  ,  non 
radore  non  tralafciò  alcuna  diligenza,  e  pratica  per  far  sì,  che  Mantova  non  reftafle 
d^Minrora!  a  Ce^are;  ft€tle  parimente  cogli occhj  all'erta,  oftervando  gli  andamenti, 
e  ftvio  con!  e  il  procedere  de'Miniftri  Cefarei,  temendo,  che  non  venirle  loro  in  mente 
ddl»id.eW  <*i  far  qualche  intacco  ,  o  pregiudizio  alla  Repubblica  ,  o  ciò  fofTe  nella 
giurifdizione  ,  ovvero  nelli  fiati  di  Terra  Ferma.  Non  volendo  da  al- 
tra parte  provocare  a  sdegno  l'Imperadore,  nè  dargli  occafìone  ,  o  pre- 
tefto  di  muover  l'armi  contro  di  loro,  fi  attennero  i  Veneziani,  i  quali 
confinano  per  lungo  tratto  co'paefì  ereditar)  di  Cafad'Auftria.  dal  promo- 
vere negoziati  ,  o  trattati  con  altri  Principi  ,  e  anche  dall' invitargli  ad 
unirli  a  comune  difefa,  confidciando  quei  Savj  Senatori  ,  che  nelle  cole 
dubbie],  e  di  gran  pericolo,  è  meglio  afpettar  dal  tempo  il  rimedio,  che 
volerlo  divertile,  e  sfuggire  con  troppo  agicnrfi. 

Avrebbe  defiderato  Papa  Clemente  continuare  nel  fiflema  ,  già  prefo 
nel  principio  del  Pontificato  ,  di  apparire  ,  ed  effere  indifferente  ,  e  u- 
gualmente  amico  come  padre  comune  a'  Principi  de'  due  partiti  ,  onde 
ipcrava  con  lenire  l*  Imperadore  ,  e  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  ,  non 
rompere  con  neffuno  di  loro  ;  ma  trovandoli  Cefare  con  forze  cali  da  dar 
la  legge  in  Italia  ad  ogni  Principe,  ed  effendo  il  Re  Carlo  fuo  fratello 
già  pofTcflbre  in  Spagna  della  Catalogna ,  con  probabil  fondamento  di  pa- 
tere 
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cere  àfpìrare  a  maggiori  progredì ,  cominciò  a  pretendere  di  voler  rifeuo-  1707. 
tere  alcune  diftinzioni  per  detto  luo  fratello,  e  molte  grazie  per  fe  me- 
defimo,  che  il  Pontefice,  per  non  difettare  i  due  Re,  co' quali  voleva 
per  più  riguardi  antecedenti  e  prefenti  pattare  con  buona  intelligenza  , 
non  poteva,  o  non  voleva  in  alcun  modo  ammettere  .  Erafi  l'Impera* 
dor  Leopoldo  mentre  vifse  dolfuto  più  volte  e  in  diverfe  occafioni  col 
Pontefice,  che  i  miniftri  di  lui  ftando  attaccati  e  propenfi  alla  Francia,   Credono  1* 
fi  mnftraffero  all'incontro  duri,  e  contrarj  con  fe  ,  e  per  le  cofe  Tue  ,  Iinpendore  , 
e  del  figliuolo,  e  fopra  ciò  ne  aveva  fatte  fare  ,  come  già  dicemmo  ,  ?  'he^iì 
replicate  doglianze  per  mezzo  de' Tuoi  Ambafciadori  .   Dopo  il  fatto  di  Pontefice  fi* 
Figarolo,  le  querele  erano  crefeiute  all'eflremo,  e  trafeorfe  in  minacce,  JjJJiedJS 
le  quali  fi  effettuarono  dalle  milizie  Cefaree  con  grave  danno  de'  fud.  Francia, 
diri  della  Chiefa.  Quantunque  nell'accordo  fatto  in  Milano  tra  '1  Prin- 
cipe Eugenio  ,  e  V  Abate  Riviera  ,  fi  foflc  convenuto,  che  non  fi  do- 
vefle  parlar  più  nè  da  una  parte  ,  nò  dall'altra  delle  cofe  pattate  ,  ciò 
non  ottante  reftava  lèmpre  iraprefifa  nella  mente  dell' Irapcrador  Giufep- 
pe  una  fifla  credenza,  che  Clemente  foflfe  inclinatiffimodi  naturaa* Fran- 
cefi,  e  non  amico  fuo,  fe  non  in  quanto  fi  trovava  in  grado  da  non  po- 
ter fare  altrimenti.  Succedette  per  ultimo  un  affare,  che  lo  confermò  in 
tale  opinione,  e  fervi  ad  inalprire  l'animo  fuo  già  alterato  e  malamen- 
te dif pollo.  Vacò  nel  1704*  un  Benefizio  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Bar- 
cellona, il  quale  era  di  pingue  rendita.  Il  Re  Carlo  vi  nominò  Miche- 
le Chaerlano  nativo  dell' iftefla  Città,  e  il  Re  Filippo  vi  nominòFran- 
cefeo  di  Mira,  che  era  d'altro  paefe.  Siccome  Carlo  non  aveva  poiuto 
mai  ottenere  d'eflér  riconosciuto  dal  Papa  per  Re  di  Spagna,  ed  eflen* 
do  (lata  acquilìata  la  Catalogna  folamente  nel  1705.,  e  tenendo  percer-s.  accrefce  jj. 
to  alcuni  domelìici  di  Sua  Santità,  che  il  Re  di  Francia  la  ricupererei  ibfpetto  per 
be  fra  poco  per  rcftituirla  al  nipote;  di  qua  venne  che  il  Pontefice  non  j1^  JJJJJI 
voile  attendere  la  nomini  di  Carlo,  e  diede  il  Canonicato  al  nominatore  il  Ponte, 
da  Filippo.  Tal  cola  eflendo  difpiaciuta  fommamente  tanto  all'  Im pera-  ^e  ^clnoj£ 
dorè ,  quanto  al  Re  Carlo  ,  perciò  Monlìgnor  Kaunitz  Auditore  del-  Carlo  nel 
la  Ruota  Romana  ,  il  quale  dopo  la  partenza  da  Roma  dell*  Amba- pt^fw|Sfi- 
feiadore  Conte  di  Lambcrg  lbprintendeva  agli  affari  della  Corte  di  Vie 
na,  e  anche  a  queeli  del  Re  Carlo,  ne  fece  afpre  ,  e  rifentite  dogtian- {^jj^Jjj^ 
ze/  le  quali,  perchè  gli  Spagnuoli  poffedevano  in  quel  tempo  Milano ,  Bar"elìooa.  ' 
e  Mantova,  furono  più  torto  neglette,  che  confidente ,  o  attcle  .  Cam- 
biatafi  poi  faccia  alle  cofe  d'Italia,  ed  eflendo  accadute  tante  novità  in 
lfpagna ,  fi  cominciò  ad  avere  una  maggiore  attenzione  e  riguardo  a' 
due  Principi  di  Cafa  d'Auftria  ,  e  particolarmente  all'  Imperador  Giù- 
feppe  divenuto  cos\  potente.  Te  me  va  (i  ,  che  dopo  aver  prefo  Napoli, 
ci  non  divenire  padrone  della  Sicilia  ,  di  Portolongone ,  di  Pori'  Erco- 
le ,  e  delle  altre  piazze  della  Tolcana  vicine  allo  Stato  Ecclcfialtico ,  le 
quali  fi  tenevano  tuttavia  dal  Re  Filippo.  Diligenze 
Svanì  predo  in  verità  il  fofpetto  della  Sicilia  per  la  fomma  vigilan-del  Mar«.hcf= 
za,  e  follecit  udinc,  che  per  confcrvarla  a  Filippo,  usò  Carlo  Filippo  yVcerfd'Ts" 
Antonio  Spinola  Originario  di  Genova,  Marchefe  di  losBalbafes.  Que- alia  per  eoa. 
fti  effendo  andato  Viceré  di  quell' Ifola  nel  1708.;  del  qual  anno  da  qui  jjjjjjj 
avanti  racconteremo  i  fatti,  ed  avendo  condotto  leco  alcune  milizie  man-  fiUppo, 

date- 
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i7uo.    dategli  di  Spagna,  aflìcurò  per  tal  verfo,  e  mantenne  al  Re  Tuo  Signe* 
re  la  Sicilia.  11  Pinelli,  che  dal  Re  Filippo  era  ftato  decorato  con  ti* 
toio ,  e  con  autorità  di  Luogotenente  Generale ,  e  di  Vicario  delle  piaz- 
ze della  Tofcana  ,  non  fi  fgomentò  neppur  elfo  per  l' avvicinamento  de' 
Tedefchi  alla  fortezza  di  Portolongone ,  che  fta  in  un  angolo  dell' Ifola 
dell'Elba,  dov'  è  la  ricca  e  doviziofa  miniera  del  ferro  venduta  già  da 
Filippo  IV.  Re  di  Spagna  a  Niccolò  Lodovifi  Principe  di  Venola  ,  e 
Nipote  di  Gregorio  XV.  ;  cui  fu  data  in  feudo  inficine  col  Principato 
di  Piombino.  La  detta  Terra  di  Piombino  non  è  fabbricata  nell' Ifola, 
ma  Ha  dirimpetto,  e  non  lungi  dalla  medefima  ,  preflfo  all'antica  città 
CU  Imp«-di  Populonia,  che  adeffo  è  distrutta.  Gli  Alemanni  a' impadronirono  di 
^j'^jj;  Piombino  ,  e  di  là  panarono  nell' Ifola  dell'Elba  ,  con  animo  di  fare  V 
della   Terra  ifteffo  della  miniera  del  ferro  ,  come  fu  loro  tnGnuato  ,  e  propofto  da 
fm^non^dd' cert0  neS°"anIC  Andrea  Lorenzini  Cittadino  Hi  Fiorenza,  il  quale 
U  fortezza  di  quanto  era  nel  fuo  mefliere  intendente  ,  akrettanto  era  nelle  cole  di 
Portolongo-  guerra  incapace  ;  onde  per  fola  avidità  di  denaro  gli  conduffe  a  quella 
iraprefa  .  S'avvidero  poicia  i  Tedefchi  ,  quanto  torni  male  il  dar  fede 
a  fimil  forte  di  gente  ,  che  con  molta  audacia  ,  anzi  con  temerità  rao- 
Arano  ,  e  additano  per  facile  in  principio  qualunque  cofa  ,  la  quale  da 
chi  credè  Joro,  trovali  nel  profeguimento  difficile,  e  del  tutto  di verfa ; 
e  ciò  fuccede  per  abbaglio  d'intelletto  e  dalla  loro  imperizia  .  Avendo 
adunque  il  Conte  General  Walis  dato  credenza  al  Lorenzini,  fece  panare 
nell' Ifola  un  reggimento  di  milizie  quafi  tutte  Napolitane  .  Stava  poi 
con  fommo  defiderio  e  attenzione,  che  in  Portolongone  fi  facefle  qual- 
che movimento,  come  gli  era  fiata  data  una  più  tolto  1  u finga ,  che  cer- 
ta fperanza  da  alcuni  fuorifeiti ,  a'  quali  coda  poco  il  dire  cole  grandi , 
anzi  fono  foliti  di  promettere  affai ,  e  attender  nulla  o  molto  meno  del 
detto.  Avvifato  il  Pinelli  di  una  tal  moffa  degli  Imperiali,  e  fapendo 
il  poco  ,  che  valevano  quelle  milizie  di  nuova  leva  ,  fi  mife  in  animo 
di  ukire  elfo  inficine  co' Soldati  ,  che  (lavano  di  prefidio  in  Portolon- 
SortiradelPLgone  »  contra  le  roedefime.  Per  cogliere  quei  Soldati  all'  improvilo ,  ed 
BttieSwRl^crefccre  in  efli  la  eonfufione  ,  e  il  difordine,  e  gli  attaccò  di  notte, 
i-i -pò  di  Por-  e  con  felice  ardire  gli  affali,  gli  fuperò,  e  gli  milc  in  fuga,  avendone 
Jnl°tc8d7j<x>!  UCC'G  *°Pra  3°°*  con  obbrobriofe  ferite  lui  dorfo.  Il  Lorenzini  uomo  tì- 
Soldau  Na- mido  fra  gli  audaci,  e  fra' timidi  audaci  Ili  mo  ,  fapendo  il  mal  animo,  che 
SSfeSziS! aveva  contro  di  lui  il  Pinelli,  cui  era  molto  noto  fin  da  quando  erano 

dati  perpren-  ■•»«■.  •■_«•»■  •   .     *  n 

dnr  la  piaz-  amenduc  a!  fer  vizio  del  Re  Filippo  ,  poiché  il  Lorenzini  era  ftato  paga- 
*■*  tore  delle  truppe  Regie  in  Orbeteilo,  e  continuò  nell'impiego,  fin  che 

per  opera  fua  in  grao  parte  vi  entrarono  i  Tedefchi  ,  fu  tra'  primi  a 
fuggire  ,  e  a  metterfi  in  una  delle  barche ,  che  ftavano  pronte  alla  riva 
del  mare  per  trafporto  de'foldati,  o  delle  vettovaglie  dall' Ifola  dell'Elba 
a  Piombino.  Ebbe  la  forte  di  fcampare ,  e  falvarfi  dentro  quella  Terra, 
ma  venuto  in  odio  a* Soldati,  e  al  Walis  per  la  fpedizione  motivata  da 
lui,  e  malamente  riufeita  ,  ei  lo  fece  metter  prigione,  con  dargli  tutta 
Il  Loren.|a  colpa  d'averla  fuggerita,  e  promoffa,  e  di  non  aver  corrifpofto  a  ciò 
nidore  Jfclìà  che  avcvj  promelTo.  Anguftiato  il  Lorenzini  dall'  interna  angofeia,  e  dall' 
Spedizione  è  orrore  della  carcere ,  indi  a  poco  tempo  miferamente  morì ,  lafciando  di 
»S.t0         il  concetto  ci  prefontuofo,  vano,  e  facile  a  mutar  partito,  più  tofla 

che 
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clic  di  traditore  ,  o  di  cattivo  ,  come  alcuni  malamente  ,  anche  dopo  170*. 
morte  1* hanno  tacciato. 

Effendo  fvanita  quali  ne  II' ideilo  tempo  V  imprefa  di  Tolone,  e  le 
cofe  di  Spagna  andando  felici  per  Filippo  ,  come  abbiamo  narrato,  ciò 
diede  anfa  ,  e  facilità  maggiore  a  chi  configliava  il  Pontefice,  di  per--- 
fuaderlo  a  non  acconfeotire  alle  domande  dell'  Imperadore  ,  ma  di  mo- 
flrarfi  forte,  e  rilbluto  nella  negativa.  Per  meglio  convincerlo,  e  farlo 
ri (ol  vere  a  corrsre  ogni  rifchio  ,  più  toflo  che  cedere  ,  gli  fu  detto  da 
alcuni  ,  i  quali  per  adulazione  ,  per  aderire  alle  due  Corone  ,  o  per  a- 
vcrlo  intefo  dire  da  altri  ,  parlavano  così  :  Ch'era  tempo  ornai  di  fa- 
lciare la  via  di  mezzo  ,  che  rade  volte  riconcilia  i  poco  affezionati  , 
perchè  gli  fa  anzi  crefeere  in  alterigia ,  e  che  Tempre  di  [obbliga  gli  ade- 
renri,  e  gli  amici:  Che  non  era  piU  convenevole,  non  decoro  di  lui ,  troS^nC\s{- 
ne  della  Santa  Sede  il  lafciarfi  fopraffare;  ma  che  fi  doveva  (ottenere  il  dati  aUW 
paffo,  fatto  nella  Bolla  promulgata  l'anno  antecedente  contra  quei,  che  "u^,^,1"^ 
avevano  efatto  le  contribuzioni  fenza  licenza  di  Sua  Santità  nello  Stato  uKjeiuno . 
di  Parma  ,  c  di  Piacenza  ,  il  quale  Stato  unicamente  dalla  Santa  Sede 
rileva:  Che  bifognava  reprimere  l'audacia  di  chi  aveva  ardito  di  far-  elione 
novazione  ne'  benefic)  Ecclefiaftici  del  Regno  di  Napoli  foliti  a  darfì  per  *  nuove  tur- 
libera  difpofizione  ,  e  antichiffimo  coRume  dal  Pontefice  a  chi  pili  eli  *»Ie,n** 

•  io     u  domanda. 

piaceva,  o  folte  nazionale,  o  ftraniero.  fatta  da' Na- 

Qucfta  pretenfione,  che  i  Benefizj  e  i  Vefcovadi  del  Regno  Napoli- f£j£md  jjf 
tano  fi  defsero  a  quei  del  paefe ,  e  non  ad  altri,  fi  può  dire  che  false  *  dall'  Impe- 
veramente  nuova;  perche,  quantunque  altre  volte  da  alcuni  Viceré  Spa-  ^^"^"ì 

Fnuoli  ella  false  fiata  fuggerita  a'Re  di  Spagna ,  per  acquiftar  l'aura,  e  Be,"^  ic- 
affetto  de' Napolitani  ;  nulladimeno  non  era  mai  fiata  portata  avanti  «JefiaAicidel 
con  vigore,  ma  più  toflo  domandata  per  grazia  a* Pontefici  nc'cafi  par-  nJPJ, èfinV. 
ticolari  .  Nell'anno  1707.  fu  mclsa  in  campo  dal  Collateral  Configlm  enona'' 
del  Viceré  ,  ed  cfsendo  fiata  approvata  dal  Conte  di  Daun ,  e  più  tbr-***"* 
temente  dal  Cardinal  Grimani ,  fuccedutogli  nel  pollo  di  Viceré,  fu  poi 
foftenuta  con  infiftenza  e  calore  .  11  fine  ,  che  fi  ebbe  allora  ,  fu  di  far 
cola  grata  ai  Seggj ,  cioè  alla  nobiltà  di  Napoli,  che  nell'  arrendei  fi  ali* 
•  Imperadore,  l'avea  inficine  con  altre  cofe,  forfè  più  dilcare  alla  Corte 
di  Vienna,  defiderata  ,  e  chieda  con  memoriale  diretto  a  Sua  Macflà  , ■ 
io  cui  elpofcro:  Che  efTendovi  nel  Regno  molti  beni  di  Chiela  poffe- 
duti  da'foreftieri  con  trafeuranza  grande,  e  avarizia  in  non  volergli  man- 
tenere, com'era  giuflo,  e  con  farli  lecito  di  non  foddisfare  neppure  agli 
obblighi,  ingiunti  nella  prima  erezione  de'  medefimi  benefìcj  ;  perciò 
pregavano  Sua  Maeltà  a  non  permettere  in  avvenire  ,  che  follerò  dati 
ad  altri,  fuorché  a'  fuoi  fudditi  del  Regno  di  Napoli,  come  appunto  fi 
praticava  dalla  Repubblica  di  Venezia  in  tutti  i  Vefcovadi  ,  e  ne' Be- 
nefizj Ecclefiaftici  del  fuo  dominio.  L'i  danza  de' Napolitani  non  fu  di- 
(approvata  da'Miniftri  di  Vienna  ,  i  quali  moffi  chi  da  un  motivo  ,  e 
chi  da  altro,  con  figliarono  e  perfualero  in  fine  Cefare  a  dare  in  ciò  fod- 
disfazione  a' nuovi  Vaffalli .  Fu  dunque  ordinato  a  Monfignore  di  Kau- 
nitz ,  al  quale  erano  appoggiati  i  negozj  dell' Imperadore  in  Roma  dopo 
la  partenza  del  Cardinal  Grimani  Viceré  di  Napoli  ,  d'infiftere  con 
premura,  per  riportarne  il  conlenf0  dal  Pontefice.  Non  diede  Sua  San- 
tità 
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1708.    tità  una  negativa  aperta  al  Kaunitz  ,  perchè  fecondo  il  fuo  coftume  fi 
Monfig.  di  cfimeva  dal  darla,  ma  riraife  l'affare  al  Cardinale  Giufeppc  Sacripanti 
fal"ftjnzan«Ha  Narni  Prodatario.  Or  ficcome  egli  aveva  fato  l'Avvocato  in  Roma 
Pontefice  «con  applaufo  ,  e  (lima;  perlochè  era  (lato  dalla  virtù,  e  fortuna  innal- 
Impertdore zato       cminente  dignità  dì  Cardinale;  così  avea  poi  faputo,  ad  utile 


fpondere  al  Kaunitz  nel  modo  ièguente  :  Le  pare  ,  Monlìgnore  ,  effer 
quefta  una  propofizione  da  farfi  ?  Come  potrebbe  il  Papa  provvedere  i 
Cardinali,  fe  gli  fofse  vietato  il  dare  a  iuo  arbitrio  i  Bencfuj  del  Re- 
gno di  Napoli,  Feudo  della  Chiefa?  Una  tal  richieda  non  l'avrei  a  f pet- 
tata da  un  Prelato  della  Romana  Chiefa  ,  come  V.  S.  IJJuftriflima  .  Il 
Domanda  Kaunitz  rimafe  forprefo  a  tali  parole  ,  ma  poi  replicò  più  torto  con 
^  qÌ^ÌS  collera  ,  che  con  modo  forte  ,  e  favio  da  rigettare  l'oppolizionc ,  come 
Prodatario,  e  deggiono  oprare  i  Mi  ni  Uri  prudenti,  ì  quali  non  fi  alterano,  ne  fi  ri- 
Ar¥°ntMk  buttano  Per  ^  contraddizione,  che  incontrano,  ma  tempre  hanno  in 
no.         mira  di  trarre  a  porto  il  negozio  del  loro  Principale.  Nello  feri  vere  a 
Vienna  ,  fi  dolfe  il  Kaunitz  del  ricevimento,  e  della  rifpofta  del  Car- 
dinal Sacripanti  ,  dicendo  :  Che  quella  non  era  la  maniera  ,  con  cui  fi 
doveva  da  cflb  ricevere  un  Prelato,  che  portava  l'i  danza  d'un  Impera- 
dorè,  Padrone  di  tanti  Stati  in  Italia.  Ciò  fervi  ad  accrefeere  le  ama- 
rezze, che  già  vi  erano  fra  Papa  Clemente,  e  l'imperador  Giufeppc. 

Ma  quello  che  per  comune  diiavventura  diede  il  tracollo  alla  bilan- 
cia ,  come  proverbialmente  fuol  dirli  ,  fu  la  forprefa  fatta  dalle  truppe 
Sorprefc  di  Cefaree  della  Città  ,  e  delle  Lagune  di  Comacchio  .  Ciò  feguì  per  le 
SmdftHa  ca8ioni  »  e  ncl  modo,  che  appreflo  narreremo.  Fu  fuggeriro  all'lmpera- 
trunpe  dell' dorè  ,  che  non  era  più  tempo  di  attendere  altre  mifure  ,  e  riguardi  da 
m  «madie  oon  ^%u^arc  H  Pontefice  ,  ma  che  conveniva  obbligarlo  colla  forza  a 
fimo  fdegno  feoftarfi  dall'  amicizia  colla  Francia  ,  a  cui  lo  rapprefentarono  inclina- 
ci Pontefi.  tifino  e  totalmente  proclive:  Che  quando  fi  folle  fciolto  da  un  tal  le- 
game ,  le  cole  avrebbero  mutato  facciale  fi  farebbe  veduto,  che  Sua 
Santità  non  avrebbe  negato,  come  fin'allora  aveva  fatto,  quello  che  da 
elfo  Imperadore  canto  a  nome  proprio  ,  quanto  a  nome  del  Re  Carlo  , 
gli  era  Rato  colle  buone  addo  mandato  ,  e  con  umile  iflaoza  richiedo. 
Le  cofe,  che  Giufeppe  aveva  domandate  a  Clemente  fenaa  poterle  mai 
ottenere,  erano  le  leguenti  :  Che  voleflTe  riconoscere  Carlo  per  Re  Cat- 
tolico delle  Spagne,  o  almeno  per  Re  fenz' altra  dichiarazione  :,  Che  gli 
fodero  dati  i  diritti  delia  Regalia ,  e  la  nomina  de'  Vcfcovadi  in  quelle 
Domanda  Provincie  di  Spagna  pofledute  dal  medelimo,  c  che  l'ifleflb  fi  facefie  de* 
aie>Pon«fic°  Benenzj  Eccleualiici  in  quei  luoghi ,  che  per  antico  collume,  o  per  in- 
e  (uo  grave  dulto  erano  di  nomina  ,  o  di  pi  elencazione  Regia  .  Oltre  quelle  due 
*lcJ£°  ferla  iftanze  ,  latte  a  nome  di  Carlo  ,  defiderava  l' Imperadore  ,  che  fi  delle 
puv**     foddisfazione  a' Napolitani  nel  conferire  i  Benefizj  Ecclefiaftici  fituati 
in  quel  Regno  ,  a  quei  del  paefe  e  hon  agli  ftranieri  ,  come  abbiamo 
narrato. 

Stabilitoli  adunque  dal  Configlio  di  Vienna  idi  ricorrere  all' artifizio, 
e  alla  forza  ,  per  ottenere  quanto  fi  bramava  ,  fu  llimato  bene  di  co- 
min- 
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minciare  da  un  farro,  che  deffe  utile  a  Cefare,  e  timore  al  Pontefice»  ~  1708. 
e  a  tutti  i  Principi  Italiani,  i  quali  da  ciò  compre  nde  fiero ,  che  eflen- 
do  Tlmperadore  divenuto  l'arbitro  d'Italia,  sì  per  li  Stati,  che  vipoC 
fedeva  ,  che  per  le  n urne r ole  Soldatcfche  ,  che  vi  teneva  ,  lenza  che  vi 
foffe  chi  le  potette  reprimere  ,  o  che  in  quel  tempo  ofafle  nemmeno  di 
pcofarvi,  fi  rilolveffero  adulare  verfo  lui  una  maggiore  condefcendcnza  ,  e 
foramiffione.  La  forprcla  di  Co  macchio  parve  che  potette  riufcire  faci-    Si  ri<yf€ 
le,  e  opportuna,  e  fu  detto  che  Rinaldo  Duca  di  Modena ,  eflendo  Co.  i  n  Vienna  di 
gnato  dell*  lmperadore ,  glie  ne  aveffe  fatto  venire  il  peoGero,  con  fine  CoSjScÌìo- 
di  riceverlo  poi  in  feudo  dal  medcfimo  per  mezzo  di  groffa  lomma  di 
denaro  .  Che  nel  darfi  al  Duca  il  diploma  ,  fi  follerò  efprcffe  le  ragioni, 
che  competevano  alla  Cafa  d'Elle,  e  al  Duca  vivente ,  per  maggiormente 
conva/idarc  il  pofleffo,  che  G  pensò  in  principio  di  dargli,  benché  poi  fi 
variò  per  altri  motivi,  e  particolarmente  per  non  tanto  irritare  il  Papa , 
e  tutto  il  Sacro  Collegio. 

Quantunque  la  primaria  intenzione,  e  il  fine,  come  allora  fu  detto  , 
della  ni  offa  delle  truppe  Tedcfche  neli'eflerG  accodate  a  Comacchio  ,  e 
quali  nell' iftelso  tempo  a  Ferrara  ,  folse  di  forprendere  e  l'una,  e  l'ai* 
tro,  nulladimeno  non  e  Iseo  do  riufeico  il  colpo  fe  non  Copra  Comacchio, 
non  fa  dedotta  la  ragione  ,  cfprefsa  poc'  anzi  ,  la  quale  avrebbe  troppo 
inafprito  il  Pontefice,  e  tutta  la  Corte  di  Roma,  ma  folameote  furnef- 
fa  in  campo  la  pretensone:  Che  le  Valli  aggiacenti  a  Comacchio,  e  1' 
iftefsa  Città  di  Comacchio  folsero  un  corpo  leparato  e  didimo  da  Fer- 
rara,  e  un  feudo  non  della  Chiefa,  ma  dell'Imperio.  In  tal  forma  parla- 
rono i  Tedelchi  ,  fecondo  che  erano  Itati  indettati  dal  Duca  di  Modena 
dopo  elser  entrati  in  Comacchio  ,  ma  il  modo  che  tennero  fu  ciò  ,  fu 
il  feguente. 

Alcune  truppe  Alemanne,  che  {lavano  nella  Mirandola,  e  in  Modena  Mode 


lo  eoa 


inficine  con  altre  venute  da  Napoli,  entrarono  nel  Territorio  di  Ferra- £.ui,enjrao?' 
ra  ,  e  fi  attendarono  nc'prati  detti  di  Sant'  Antonino ,  che  fono  cinque  Comacchiò* 
miglia  lontani  àaìh  Città  .  Per  alcuni  dì  ,  che  ivi  fi  trattennero  ,  non 
diedero  alcun  fegno  i  Tedelchi  di  efser  mal  foddisfaiti  de'Miniftri  del 
Papa,  e  molto  meno  di  voler  far  novità  contra  gli  Stati  di  lui.  Di  là 
a  qualche  giorno  fecero  un  diftacomeoto  di  400.  uomini ,  divifi  in  due 
colonne  .*  Una  prele  la  fi  rada  di  Sant'Alberto  ,  con  animo  d'imbarcar  fi 
lopra  piccoli  battelli  nelle  Lagune  di  Comacchio,  e  l'altra  andò  a  Lago 
Santo  Terra  fituata  nelle  fuddette  Lagune.  1  Soldati ,  che  avevano  prefo 
la  via  di  S.  Alberto,  trovarono  a  quella  parte,  fecondo  il  folito,  quan- 
tità di  barchette  ;  perchè  fervono  ad  ufo  ,  e  a  benefìzio  degli  Abitanti 
di  quelle  Valli,  che  non  hanno  per  lo  più  altra  profeilionc,  e  altra  in- 
duftria  per  vivere,  fc  non  cucila  della  pefea  .  Appena  arrivati  i  Tede- 
fchi  in  quei  luogo,  il  che  ieguì  il  dì  24.  Maggio  del  1708.,  falirono  lo- 
pra le  barche  ,  e  fi  fecero  portare  a  Comacchio  .  Non  trovarono  nello 
Icendere  alcuna  oppofizione  ,  come  farebbe  (lato  facile  a  poterG  fare  da- 
gli Abitanti  delle  medefime  Valli  ,  e  da  alcuni  pochi  Soldati  ,  che  vi 
erano  di  guardia  ,  perchè  Monfignor  Giulio  Imperiali  ,  Vicelegato  allora 
di  Ferrara  (  di  là  a  pochi  anni  laició  la  Prelatura,  e  prefe moglie,  eoo 
afsumcre  in  Napoli  il  titolo  di  Principe  di  S.  Angelo  )  aveva  dato  or- 
dine 
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1708.    din»  a' Comacchiefi ,  e  alle  guardie,  (  e  ciò  coli' approvazione  del  Car- 
dinale Cafoni  Legato  )  di  non  fare  oppofizione  a'  Tedeichi ,  i  quali  ave- 
vano dato  ad  intendere  di  ricercare  quel  comodo,  e  la  facilità  del  paf- 
faggio,  a  fine  di  eflfere  più  vicini  ad  imbarcarli  fui  mare,  pcrandarpoi 
fpeditaroente  a  Triefte,  e  ad  altri  luoghi  del  Litcorale  Auftriaco,  e  che 
altro  non  chiedevano,  le  non  che  foffie  dato  loro  da  rifocillarfi  .  A' primi 
£00.  uomini,  entrati  in  Comacchio  con  bandiere  baffo,  e  con  dimoerà- 
zione  d'amicizia  ,  fu  dato  il  vino,  e  il  pane  fecondo  V  appuntamento , 
Boneval^ehe e  n'entc  P'u*  Q.ue^*  fpedirono  fubito  due  perfone  al  Conte  diBoncval, 
poi  f*  'fece  per  dargli  avvifo  d' cflere  flati  ben  ricevuti  ,  e  che  perciò  venifle  anch' 
batterli'  ,U.CB'*  fieramente  .  Quello  Boneval  uomo  ardito  ,  e  lprezzante  ,  e  fenza 
bauaella eoo- religione  è  quegli,  che  avendo  avuto  alcuni  difgufli  dal  Principe  Eugc- 
tra  il Prmci- nìo ,  ha  poi  lalciato  il  fervizio  dell' Imperadore ,  e  fattoli  Turco,  è  paf- 
Cau^aldJ  lato  in  Coftantinopoli ,  con  deliderio  di  vendicarfi  del  pretefo  affronto, 
quelle  mili.  e  di  batterfi  in  campagna  aperta  contra  Eugenio.  Non  frappofe  alcuna 
we*  dimora  il  Boneval  a  metterfi  in  cammino,  e  prefa  J«  via  di  Lago  San. 

to  ,  pafsò  a  Comacchio  con  altri  100.  uomini  .  Qucfti  fecondi  compar- 
vero nella  Città  diverfamente  da' primi  ,  perchè  entrarono  a  tamburo 
battente  e  con  infegne  fpiegate  .  Dipoi  il  Boneval  non  domandò  più  il 
rinfrelco,  come  fi  era  praticato  in  principio  ,  ma  fatto  adunare  il  Ma- 
gi (Irato  ,  chiefe  a'Cittadini  per  fc  ,  e  per  le  milizie  l'alloggiamento,  e 
il  da  vivere. 

Perchè  in  Comacchio  non  vi  fono  porte,  per  effer  quella  Città  fitua- 
ta  io  mezzo  all'acque,  che  derivano  dal  vicino  Mare  Adriatico,  eden* 
erano  per  la  bocca  del  porto  di  Magnavacca  ,  formando  quali  un  Lago 
circolare  nell'Ifola  ,  detta  anticamente  Padufa  fotto  Ferrara  ,  perciò  il 
Boneval  fi  fece  dare  in  fegno  di  Dominio  le  chiavi  della  Cafa  della 
Comunità.  Non  ofarono  i  Priori,  e  i  Capi  del  Magiflrato  di  ripugna- 
re, vedendo  ch'egli  era  detcrminato  a  farfi  ubbidire.  Anzi  perchè  uno 
di  loro  non  fu  follecito  ,  e  pronto  nel  far  quel  tanto  ,  che  il  Boneval 
gli  aveva  ordinato  ,  ei  lo  fece  porre  immediatamente  in  arredo .  Dopo 
due  fettimane  entrarono  in  Comacchio  zooo.  Soldati  Tedefchi ,  chiamati 
dal  Boneval,  il  quale  avendo  faputo,  che  in  Ferrara  lì  adunavano  alcu- 
ne milize  del  Papa,  egli  per  non  trovarfi  con  poche  truppe  in  cafo  di 
attacco,  fece  venire  dal  paefe  vicino  altri  Tedeichi,  tanti  quanti  gli  po- 
tettero badare  a  rifpingere  chi  lo  voleffe  afialire.  Non  contento  di  ciò, 
nffcen,PtowT  ^  f°rt'fic0  anc°ra  con  alzar  terreno,  e  ferrando  con  catene,  e  con  por- 
mentediCo-re  )  °  cataratte  i  canali  ,  che  danno  Tacccffo  a  Comacchio,  ordinò  alle 
macchio.     Sentinelle  di  avvifarlo  d'ogni  minuzia.  Mandò  poi  diverfi  Soldati  a 
prendere  il  porto  di  Magnavacca  ,  c  medi  i  cannoni  a  fior  d'acqua,  li 
munì  contra  chiunque  voleffe  entrare  con  barche  in  quelle  paludi. 
Def"»'yone     li  giro  delle  medefimc ,  le  quali  fono  lottopoftc  alla  giurifdizione  del 
Coau«b!icf1.^overnatore  di  Comacchio,  fi  diftende  circa  80.  miglia.  Magnavacca  è 
'i!  folo  porto,  in  cui  dal  fluflb  e  rifludo  del  mare,  che  fa  calare,  e  crc- 
feere  fenfibilmcnte  le  acque,  fi  partono,  e  fi  formano  tre  canali  :  Quel- 
lo, che  va  a  linea  retta,  sbocca  nelle  valli,  l'altro  da  mano  delira  por- 
ta a  Comacchio  ,  e  il  terzo  dalla  finiflra  ,  conduce  in  Romagna  ,  e  io, 
altri  luoghi  .  Divenuti  padroni  i  Tedefchi  degli  accennati  canali  ,  co- 
min- 
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«linciarono  ad  efercirare  in  più  modi  giurifdizione  aùoluta  fopr?  Cornac-  1708 
chio.  Furono  pubblicaci  divertì  Editti  a  nome  del  Boneval,  e  il  primo  " 
di  eflt  lo  rapprcfcntercmo  qui  intero  ,  per  maggior  informazione  delle 
cofe  pattate. 

„  Aleflandro  Conte  di  Boneval  a  nome  di  fua  Maeftà  Ccfarca  mio  Edi™  del 
„  Signore  e  Padrone:  In  virtù  delle  facoltà  compartitemi  dalla  MacIU  Cont^dt  Ba- 
„  Sua  dichiaro  alla  liluftrinjmi  Signori  Nobili  della  Città  di  Comacchio 
„  come  il  Signore  Imperadore  ,  avendo  volontà  d'entrare  ne'luoi  ami* 
„  chi  diritti  della  fuddetta  Città  ,  e  fue  dependenze  ',  per  effer  antico 
„  feudo  Imperiale  ,  e  perchè  rileva  ,  e  dipende  da  Sua  Maeftà,  ha  fti. 
„  mato  bene  di  acquartierarvi  un  piccolo  corpo  di  Fanteria  ,  per  affi. 
„  curare  i  detti  diritti.  Quello  Corpo  fuflifterà  nella  faddetta  Città  di 
„  Comacchio,  e  fue  depcndenze  con  ogni  ordine,  e  rifpetto  a'Cittadi- 
„  ni,  e  agli  abitatori.  Per  quello  riguarda  il  provvedimento  delle  trup- 
„  pe,  le  fortificazioni,  trincee,  e  altre  foefe  fatte,  come  da  farfi  per 
„  le  medefime  truppe  tanto  in  Comacchio  ,  quanto  in  Magnavacca 
„  Terra  Roffa  ,  e  altri  luoghi  per  lo  bifogno  ,  o  per  la  difeìa  de*  iucU 
„  diti  ,  diritti  ,  Città  ,  e  dependenze  ,  fe  l'intenderanno  con  gl'Ulu- 
„  ftriflimi  Signori  Generali,  Ufficiali,  e  CommelTarj,  ì  quali  dovranno 
„  fare  le  opportune  ricevute  a' Signori  della  Città  in  conto  de'fuddetti 
„  diritti  ;  acciocché  per  gli  aggravj  ,  e  per  Je  fpefe  ,  che  fopporta  la 
„  Città,  non  abbia  neffun  giutto  motivo  di  piangere  ;  Promettendo  in 
„  oltre,  che  Sua  Maeftà  Cefarea  darà  a* Signori  della  Città,  e  fue  de- 
„  pendenze  ogni  fona  di  protezione  per  tutte  e  (ingole  cofe  fuddette  , 
„  e  confermerà  rutti  gii  antichi,  e  moderni  privilegi,  c  grazie  io  b««, 
„  nefìcio  ,  e  vantaggio  delia  predetta  Città  ,  e  fue  dependeme  ,  non 
„  avendo  S.  M.  C.  altra  mira,  che  di  aflìcurare  i  diritti  incontraftabili 
„  delia  Corona  Imperiale,  e  di  dare  alla  Città,  e  fue  depcndenze  mani* 
„  felli  fegni,  e  contrafegni  della  fua  Auguftiflìma  Clemenza. 

„  Comacchio  31.  Maggio  1708. 
„  Aleffandro  Conte  di  Boneval  Generale  di  Sua  Maeftà  Cefarea 
„  nel  Ferrarefe  in  Comacchio,,. 

Fece  poi  il  Boneval  un  ordine  in  ilcriiio  a  Romualdo  Cinti  Affit- 
tuario della  Camera  Appoftolica,  alla  quale  corrifpondeva  feudi  31.  mila 
Fanno  d'affitto  per  la  pefea  proibita  ad  ogn' altro  nelle  Lagune,  di  non 
pagar  denaro  a  chi  che  foffe  ,  ma  di  tenerlo  a  fua  dUpofizione  in  for- 
ma di  depofito  ,  lotto  pena  ad  arbitrio  di  efio  Boneval  ,  quando  con,  . 
cravveniffe .  Commife  poi  ad  Ottone  Cinti  fratello  minore  di  Romual- 
do affente  ,  che  pagane  diverfe  fomme  di  denaro  a  più  perfone  ,  e  per- 
chè quefti  fu  reft»o  ,  e  duro  nelPcfeguirlo ,  dicendo  che  non  aveva  de- 
naro (ditte  ciò  ,  perchè  prima  di  pagare  ,  volle  darne  avvifo  al  Com- 
mefiario  del/a  Camera  di  Ferrara;  )  il  Boneval  lo  fece  arrecare ,  e  mer- 
aere  prigione  ,  con  minaccia  di  fargli  gettare  a  terra  la  cafa  ,  che  te- 
ne  va  in  Comacchio,  e  di  punirlo  ancora  con  pena  della  vita  .  Colle    Fln"  *" 
rendite  della  Camera  Appoftolica,  che  il  Boneval  fi  appropriò,  fece  ri-  redall' Sfi! 
farcire  alcune  torri  ,  e  in  fpccie  Torre  RofTa,  che  ftà  fui  canal  Pallot-  c"iÌmdA  ** 
ta.  Era  dia  mezza  caduta,  perchè  laddove  anticamente,  effendo  bagna- poToÌki  Ti 
ta  dal  mare  ,  ferviva  a.  qualche  cofa  ,  quando  poi  il  mare  fe  ne  fu 1  ri- fclUo  ceafo« 

tirato 
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17Q8.  tirato,  l'avevano,  come  inutile,  abbandonata,  e  accanto  ad  effa  vi' ave.' 
vano  fabbricato  un  magazzino  .  Stimando  il  Boneval  di  non  aver  bilo- 
gno  del  magazzino  ,  lo  fece  fmante  Ilare,  e  avendo  co' fallì,  e  con  altri 
materiali  raccolti  in  parte  da  quello ,  fatta  reftaurare  v  e  ampliare  la  tor- 
re ,  vi  fece  mettere  il  fuo  nome  ,  con  chiamarla  non  più  Torre  Rolla 
Aerinone,  ma  Forte  S.  Giufeppe,  e  vi  pofe  la  feguente  ifcrizione. 
IT  nobili  ROMANORVM  IMPERATORI 

inTorr-Rof-  SEMPER  AVGVSTO 

lartftaurira.  AD  pRiMAEVA  REDEVNT1  IVRA 

HOC  MEMORIAE  MON VMENTVM 

ALEXANDER  DE  BONEVAL  ; 
>  CAESARIS  ARMORVM  DVCTOR 

PONI  MANDA V1T 
ANNO  DOMINI  MDCCV1II. 
Tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  il  Boneval  fece  comparire  Io  fmifura* 
to  fuo  orgoglio,  e  il  difprczzo  ,  che  aveva  del  Papa  ,  fino  a  mettere 
nell* argenteria,  particolarmente  di  tavola,  che  fece  per  fuo  ufo  in  quel 
tempo,  le  due  chiavi  incrociate,  folita  arme  ,  e  inlegna  del  Pontefice 
Romano,  furono  praticate  da  lui  per  lo  fpazio  di  pochi  meli.  Oprò  fe- 
condo il  coftume,  e  la  natura  degli  ambiziofi  ,  i  quali  non  curando  fe 
non  il  prefente,  e  fottoponendo  la  ragione  all'  appetito  ,  e  al  gufto  del 
dominare  ;  credono  ,  che  la  profpera  fortuna  debba  durare  per  tem- 
pre. Ma- vedremo  ,  e  ammireremo  a  fuo  tempo,  che  quando  il  Re  Car- 
lo ,  paffato  ad  efferc  Imperadore  per  la  morte  di  Giulcppe  fuo  fratello, 
rendè  Comacchio  di  buon  accordo  al  Papa  Benedetco  XIII.,  il  Boneval 
flava  allora  non  folamente  in  dilgrazia  di  Celare,  ma  prigione  per  di- 
vertì capi  d'accula  di  grave  delitto,  e  di  lefa  MaefU  ;  ma  feguitiamo 
a  dire  del  Boneval  in  Comacchio  .  Quelli  quali  niente  a  ve  (Te  fatto  ,  li 
dichiarava  con  tutti  motteggiando  (  e  in  dir  ciò  univa  il  di  (prezzo  all' 
offela:)  Ch'ei  teneva  Comacchio  a  difpofizione  del  Pontefice,  e  eh*  egli 
viveva  co' fudditi  del  medefimo  in  ottima  corrifpondenza  e  amicizia. 

.  Redo  attonito,  e  gravemente  ofFefo  Papa  Clemente,  che  i  Tedefchi 
fodero  entrati  in  Comacchio  con  numerofe  Soldatefche ,  e  che  il  Boneval 


Sentimento,  vi  averte  ufato,  e  vi  ufafle  giurildizione ,  autorità,  e  dominio.  Confi-- 
^'^^Jderò,  che  nell' occupazione  di  quello  Stato  poffeduto  per  lungo  tempo 
la°forVeiadi      Pontefici ,  fi  era  mancato  non  folamente  alla  buona  fede,  con  cui  egli 


Conucchjo.  aveva  permeilo,  che  v'entraffero  f>li  Alemanni  ,  ma  che  di  più  fi  era 
fatto  infulto,  e  pregiudizio  al  diritto  giurildizionale,  ed  economico  del* 
la  Santa  Sede.  Per  averne  il  riparo  ,  egli  cominciò  dallo  feri  vere  un 
Breve  pieno  di  forti  ragioni,  e  di  avvertimento  ali' Imperadore  Giufep- 
pe. Rapprefentò  il  grave  fuo  dolore  all'avvilo  ricevuto,  che  lenza  pre- 
cedente intimazione ,  le  Soldatefche  Alemanne  follerò  entrate  coli' arme 
Breve  di  Sa»  alla  mano  negli  Stati  di  Santa  Chiefa,  e  che  in  vece  di  andarvi  per  fo- 
Impcradore  '°  brando ,  come  per  far  cola  grata  a  fua  Maeftà  Cefarea  ,  egli  aveva 
'amichevolmente  conceduto  ,  a  ve  (fero  poi  occupato  il  dominio  di  quella 
Città  con  mettervi,  e  iafeiarvi  numerala  guarnigione,  e  con  il  piegarvi 
lo  ftendardo  Ce  fa  reo  ,  come  fi  farebbe  in  luogo  fottomeffo  con  giufta 
guerra  .  Vedete  o  Celare  (  fono  parole  del  Breve  )  che  quefti  attentati 
<    '  gra- 


< 
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graviffimi  fono  ftati  commefli  con  abufo  del  voftro  nome  contra  cani  for.     i  .  « 
te  di  equità,  di  "'pecco,  e  di  riverenza  dovuta  alia  Santa  Sede     ìiu  7°* 
ragioni,  e  a' dirmi  della  medefima,  e  alle  leggi  umane,  e  divine  B 
chè  lono  occorfi  molti  fatti,  totalmente  oppolfi  al  titolo   di  cui i'v  n  ' 
Maggiori  fi  fecero  gloria  nel  chiamarli  difenfori  della  Chiefa  Sa° 
Dure  le  gravi  pene  impone  da'lacri  Canooi,  e  dalle  Coflicuzioni  Ap^o! 
ftoiiche  cootra  quelli  ,  che  ufano  la  forza  ,  e  che  fi  appropriano  il 
della  medelima.  Riflettete  io  grazia,  quando  ciò  fia  flato  fatto  con 
tùia,  e  per  comando  voto,  (  io  che  certo  lareboe  gran  delitto  il  fu? 
porlo  )  »  qua|»  ^emuà  "  .crebbero  condotto  i  configlj  di  Uomini 

PerVr!CfV^l1»,n,•qU,,  P°rtW,d9V1  a  Pr°CarC  Pira  di  ^«o  con  dannosi 
mfeOo  del  anima,  e  con  apporre  al  nome  voftro  gloriofo  una  pecca 
convenevole  .  Quindi  fe  per  forte  voi  errafte  nel  preflare  il  Vonfenfo 
uh  alerai  cattivi  conf.gl,    ritirate  , n  grazia  fubitamente  il  piede  da  dove 
foratamente lo  lafcaite  (correre.  S.ate  perfualb ,  e  crediate  pereto 
che  Noi,  confidati  nel  divino  amto,  e  nella  giufìizia  della  caufa  ufc 
remo  ogni  sforzo  per  guardare  ,   e  difendere  ciò  eh*  è  flato  alia  noft 
cura  commetto  ,  prevalendoci  de'  mezzi  tanto  fpirituali  ,  quanto  Jm 
Dorali  ,  ancorché  ce  ne  doveffe  collare  la  viti.  Imperocché  non  T 
Itimiamp  niente  più  preziofa  l'anima  noftra  di  noi  medeiimi  k,L« 
doci  difoddiifare  all'obbligo  del  miniftero  conferitoci"  bench  'af»m/ 
tamente,  da  Dio    davanti  al  quale  la, Fede  n' infegna  ,  che  tTnto 
noi  ,  quanto  voi  dobbiamo  un  giorno  comparire  ,  iof.eme  con  tue  "  flU 
uomini  di  qualunque  dignità  •  e  che  davanti  a  quel  tremendo  ?ri fu 
naie  dovrà  ognuno  di  noi  render  conto,  fe  fiaccamente  foddiafece  all' ob 
b/igo  fuo,  o  le  malamente  fi  fervi  della  podcftà  concedutagli  dai  Siano, 
re;  feoza  potere  «tal  «fi,  ifchermirf.  dall'ira  del  Giudice  non  Lo 
fevero,  che  giuflo.  Quella  con  fide  razione,  e  memoria  ci  renderà  coTcu! 
vino,  amto  prone,    e  lol leciti  nell' adempire  a' noftri  doveri  .  La  Maeftà 
Voftra  penfi  anch  ella  a'caG  lupi.  Non  vogliate  cariflimo  Figlio  (  efo„ 
cuefte  le  voci  ,  con  cu,  .vi  parla  per  l'uicfma  volta  il  Vicariò  di  CrU 
fto  )  non  vogliate  nò  macchiare  le  primizie  delia  voftra  giovenile  «à 
e  i  princip/  dei  voftro  Imperio  con  ifeandaio  del  Criftianciimo     e  con 
ing,una  della  Chiela  fppfa  di  Crifto.  Piaccia  al  Sigio?,  cC  ditLZ. 
vemmento  v,  approfittiate    e  gli  piaccia  d'illuminarvi  colla  fua  grazia  , 
mentre  noi  a  tale  effetto  )a  benedizione  amorevoliffimamente  vi^o«e 
diamo.  Dato  in  Roma  appreflb  S.  Pietro  lotto  l'ane/lo  pefeatorio  il  di 
f »u.9luB~.»7o8.  UlitTc  Giufeppe  Arcivefcovo  di  TeodoHa 
Abbiamo  Rimato,  che  non  farà  dlfcaro  al  lettore  il  leggere  nelvolea. 
re  id.oma  la  verfione  d'una  gran  parte  del  Breve  fcritto  da  un  Pomeri- 
ce  4c,noftri  tempi,  il  quale  faceva  grande  Audio  nel  bene  efpnme  fi  , 

rtàclZTl  f  «H^  "i0  ncl  mc"Crfi  a  &re  ta,i  opcrazioniTché 
renderanno  celebre  la  lua  memoria.  Anche  per  altra  ragione  abbiamo  tra- 

?£nVrV-n  ?l°  Ta  UBa  Partc  dci  J'opradetto  Breve  ,  perche 

cfTendofi  divulgato  ed  eflenoo  pattato  per  mano  di  molti,  cosi  n  Roma 
con*  fuora,  altro  Breve  dell'  .Hello  anno  in.  data  de  i  ti.  Agollo^rp. 
piali,  che  quantunque  folfc  iparfo  fotto  nome  del  Pontefice ,  c*\i  erafal- 
lo,  ed  apocrifo;  anzi  effendo  ftato  Papa  Clemente  avvertito  di  ciò,  fcrit 
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.1708.  Ce  a  tutti  i  Nunzj,  che  lo  difereditaflero f  e  che  per  falfo  lo  divulgale 
ro  ,  benché  balta  il  leggerlo  per  avvederfenc  ,  Offendo  di  ftilc  diverto  , 
di  latinità  non  pura  ,  e  pieno  di  fentenze  malamente  pofte  ,  e  peggio 
adattate. 

«ditto  dell'  Sarebbe  ftato  deGderabile,  che  gli  effetti  della  lettera  di  Clemente  fof- 
Impendore  (ero  dati  corrifpondenti  alle  brame  di  lui  ,  e  all' efpet razione  delle  perfo- 

hftBolU^°deÌ  oc  P'c»  c      e  »ntcni*OIMte  Pcr  'a  Pact»  ma  le  amarezze,  da  lungo  tem- 
l>apa°  foprs  00  nate,  e  fempre  crefeiute  trai  Sacerdozio,  e  l'Imperio,  non  potendoli 
rìl™  tPu"  addolcire  dalla  t'orza  delle  ammonizioni,  «  delle  parole,  crebbero  a  fegno 
chc  fi  venne  in  fine  alla  totale,  ed  aperta  rottura  con  ifcandalo  di  tutto 
il  mondo  Criftiano,  non  che  de' Cattolici .  Ciò  accadde  per  un  editto  u- 
(cito  fuora  con  ordine  efpreffo,  come  in  effo  dicevafi ,  dell' Imperadore , 
che  non  fi  doveffe  attendere,  nè  fare  alcun  conto  della  (comunica,  ful- 
minata come  poc'anzi  avvertimmo,  centra  chi  aveva  efatto  le  tane  da- 
gli Ecclefiaftici  in  Parma,  e  Piacenza.  E  quanto  a' motivi  efpreflì  nella 
mentovata  fcrittura,  furono  appoggiati  a  diverfe  ragioni  mede  in  campo 
ne' tempi  antichi  da  quegli  Avvocati,  o  Giureconlulti ,  che  rilevarono, 
e  innalzarono,  come  Pietro  delle  Vigne,  e  altri  in  tempo  degF Impera- 
dori  Federico,  e  de' tre  Arrighi,  l'autorità,  e  il  dominio  degli  Impera- 
dori  contra  i  Romani  Pontehci ,  e  che  nel  fecolo  antecedente ,  e  in  que- 
llo che  corre,  hanno  trovato  degli  Scrittori  non  folo  oltramontani ,  ma 
Napolitani,  come  il  Giannone  ,  e  il  Grimaldi,  che  gli  hanno  loftenuti 
ne' loro  libri  divulgati  con  ammirazione  e  nauiea  de'  buoni .  Pretende  vali 
adunque  nel  manifcflo  ,  che  le  cenfure  fonerò  nulle  e  invalide  ,  perchè 
date  lenza  ragione,  e  che  in  tal  cafo  ripercotefferò  chi  le  avea  fulmina- 
te, e  non  quelli,  contro  de' quali  erano  dirette:  Che  il  torto  fatto  all' 
Imperadore,  e  all'Imperio  era  chiariftlmo  ,  perchè  il  Pontefice  aveva 
nella  Bolla  pretefo  ,  e  definitivamente  detto  ciò,  che  non  fi  poteva  in 
alcun  modo  foftenere  ,  perchè  lemprc  era  ftato  contrattato  ,  e  indecifo  , 
che  l'alto  dominio  di  Parma,  e  di  Piacenza  appartenere  non  all' Impe- 
radore, ma  alla  fanta  Sede,  quando  per  quello  che  nella  Scrittura  dice- 
vafi, tutto  il  contrario  appariva  ,  e  fi  deduceva  da  chi  ricercando  i  fatti 
antichi,  e  leggendo  gì' iftromenti  donde  apparivano  gli  atti  poffeflforj  de- 
gli  Imperadori,  avene  con  ifchiettezza ,  e  fenza  paflìone  efaminaca  di  tal 
caufa  la  giuftizia  ,  e  la  verità  .  Dopo  fermata  ,  come  per  bafe,  un»  tal 
fentenza  ,  fi  venivano  ad  efaminare  diverfi  Canoni,  ed  autorità  de*  Santi 
Padri,  che  s'interpretavano  a  prò  della  dignità  Imperiale,  alla  quale  com. 
petendo  la  protezione  de'medefimi  ,  fi  cavava  da  un  tal  argomento  ivi 
«abilito  per  certo  ,  una  confluenza  non  approvata  da  Roma,  nè  dalla 
maggior  parte  delle  Univerfità  Cattoliche,  e  forfè  daneffuna;  Chefpet- 
taffe  al  Principe  laico  il  decidere,  fe  la  Bolla  fi  doveffe  offervare,  e  fc 
foffero  valide,  o  nò  le  cenfure  intimate  nella  medefìma. 

Quello  editto  dato  fotto  nome  dell' Imperadore  il  dì  10*.  Giugno  1708. , 
fu  con  lettera  del  medefimo  mandato  a  tutti  i  Cardinali  ,  i  quali  in  ne- 
gozio di  tanta  rilevanza  prefero  l'ordine  dal  Pontefice  di  ciòche dovet- 
tero fare.  Volle  fua  Santità  fentire  il  parere  dei  Cardinali  ch'erano  in 
Roma,  prima,  di  deliberare  cofa  alcuna  in  affare  sV  grave  .  Congregati 
quelli  avanti  lui  convennero,  e  la  rifoluzione  fu  approvata,  e  potla  ad 

effet- 
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effetto  ,  che  il  {acro  Collegio  rifpondefle  io  corpo  alla,  lettera  ricevuta  1708. 
dall*  lmperadore  ,  c  ebe  detta  lettera  folle  fottoferitta  da*  tre  Cardinali  Rifolu*ione 
Capi  d'ordine,  cioè  de' Vefcovi,  de*  Preti  ,  e  de* Diaconi,  come  leouì  £^iì£S£ 
il  dì  iz.  Agefto  di  quel  mcdelimo  anno.  11  contenuto  della  lettera nre- 
ftringeva  a  dire:  Ch  era  infufliftente  il  fofpetto  concepito  da  Sna  Mae-*jr" 
Va  Celare»,  che  11  Pontefice  (affé  contrario  a  ciò,  checoncerneva  l'in, 
terefle  della  Cala  d*  Auftria  ,  e  che  aderiiTc  a*  nemici  della  medefima  .« 
Eflèrft  per  verità  conofciuio,  che  un  cai  concetto  era  fiato  iafinuato,  ed 
aveva  prcvaluto  nell'animo  di  Sua  Matita,  ma  che  ciò  procedeva  in  gran  f°£c£7queU 
parte  dalla  nSetura  dell' antichiHìma  e  giovevole  corrifpondenza  delle  due  u  ferite*  «UUT 
Coni  di  Roma,  e  di  Vienna,  la  quale  Te  fi  tornaffe  a  rimettere,  fi  fa-  Inipertdore» 

11  -  •        j*   j        n.*.  1-      r        11  •  •  tutto  il  aacro 

recherò  trovati  1  modi  da,  reltitture  Je  cole  nella  primiera  quiete ,  e  con-  Collegio . 
tordi» ,  perchè  non  farebbero  mancati  argomenti  convincentiffimi  da  chia- 
rire li  sbagli  prefi,  e  da  dileguare  i  Colpetti;  ohe  elfi,  come  Cardinali 
della  Romana  Cbiefa,  e  però  informati  e  confapcvoli  della  retta  intdn- 
l'ione  del  loro  Capo  aliai  meglio  delli  ftranieri,  avrebbero  potuto  difin- 
gannare  Sua  Maefia  di  ciò  che  le  era  fiato  ialfamente  fu p porto  *  eh* et 
tendo  Je  cofè  tanto  inoltrate  per  opera  delle  perlòne  o  ignoranti  de*  fatti 
ièguiti  ,  o  malamente  intenzionate  contra  la  Santa  Sede,  ed  efendo  fiati 
dati  diverti  palli  pregiudiziali  alla  medelima,  e  lenza  badare  all'avverti* 
meoto  dato  a' Principi  nelle  facre  Carte:  Che  dal  cattivo  configgere bi- 
legna  guardare  l'anima  lua,  e  che  la  Icelta  de'  Configlieri  fi  dee  fare  di 
uno  tra  milJe,  era  perciò  da  quello  accaduto,  che  avendo  il  Papadifap- 
provata  Ja  concordia  fatta  tra  il  CommiflarioCeiareo ,  e  il  Duca  di  Parma 
per  le  dazioni  d'inverno,  da  darli  in  quello  Stato  alle  truppe  Tedelc  he 
eoo  obbligo  ingiunto  ancora  agli  Eccleliaftici  di  foraminjftrare  grotta  forn- 
irla di  demro  ,  quantunque  un  tal  divieto  lia  appoggiato  alla  legge  ,  e 
a'Iacri  Canoni,  nulladimeno  era  flato  interpretato,  e  intefo  ad  onta  di 
Celare  e  intento  cattivo  e  contrario:  Che  dopo  ciò  per  opra  degli  fteffi 
Con  fig)  ieri  era  fiato  infinuato  a  fua  Maeftà  ,  e  che  1  enunciativa  della 
Bolla  dei  Papa,  in  cui  parlavafi  di  Parma,  e  di  Piacenza  come  feudi  della 
Romana  Chidla,  fofle  un  torto,  e  una  ingiuria  fatta  a' diritti  Imperiali, 
con  turbarne  la  giurisdizione,  quali  foffe  nuovo  un  tal  linguaggio  ufato 
in  diverjì  tempi  da' Papi  ;  e  per  ultimo  che  Tlmperador  Leopoldo  filo 
padre  l'aveva  di  più  eiplieitamente  approvato,  come  appariva  da  un  fo- 
ìenne  decreto  del  Configlio  Aulico,  enunciato  in  una  lettera  del  medefìmo 
lmperadore,  fcritta  in  data  del  dì  14.  Novembre  10*91.  a  Papa Ionoceo» 
zio  Xil.  Che  in  altra  lettera  del  dì  27.  Luglio  del  1d97.il  fuddetto  lm- 
peradore, confermando  l'ifiefla  cofa,  aveva  Icritto  che  il  Duca  di  Parma 
«  di  Piacenza  era  Vaffallo  della  Chiefa  ,  e  che  1*  Imperio  non  riteneva 
in  quello  Stato  fe  non  alcune  poche  Terre  feudali  del  medefìmo  :  Ch* 
effe  odo  adunque  Papa  Clemente  da  tali  fatti  e  ragioni  convinto,  gli  era 
òarfo  tanto  più  Orano,  e  affurdo  il  vedere,  che  alcuni  Canonifti ,  e  Teo- 
logi aveffero  approvato  un  certo  libello  ftampato,  ed  inclufo  nella  lettera 
trafmeffa  al  facro  Collegio,  il  qual  libello  non  Q  era  potuto  leggere  da 
Belluno  de' Cardinali  fenza  lagrime  per  le  forme  nuove,  e  offenhve  ufafe 
dall'Autore  contro  il  fiipremo  Pallore  della  Chiefa,  e  contra  il  Vicariò 
di  Gesti  Grillo  in  Terra  ;  Che  ogni  Uomo  probo  ,  e  giti fk>  era  rimafo 

9  D   2  vie- 
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170*$.  viepiù  attonito  ,  ed  atterrito  nel  fentire,  che  oltre  all'indecenza  delle 
parole  erano  icguiti  fatti  conformi;  mentre  le  milizie  Tedefche  ,  lotto 
pretefto  di  folo  paflaggio  nel  dominio  Ecclcfiaflico  ,  erano  entrate  in  Co- 
macchio,  e  dopo  elfervifi  fermate,  vi  avevano  alzate  alcune  fortificazioni, 
quali  con  animo  di  occupare  una  Città  della  Santa  Scdecontra  la  ragio- 
ne naturale,  e  comune.-  Che  non  vi  era  dadubitare,  che  la  Città  di  Co* 
macchio,  e  i  fuoi  contorni  fonerò  membro  dello  Stato  Ecclelìaftico  ;  poi. 
chè  oltre  il  pofleffo  di  più  lecoli  vi  erano  intervenuti  fecondo  le  con- 
giunture, d  1  ve r li  patti  ftipulati  con  pubblici  ftromenti  per  conferma  del 
giù  fio  titolo;  onde  le  tali  cofe  non  fuffraga  vano  a  prò  della  Chiefa,  qual 
Principe ,  o  qual  Regno  potrebbe  fuffiftere  con  ficurezza  ?  Quanto  poi 
alle  ragioni ,  che  frettavano  alla  Dateria  del  Papa  di  dare  a  chi  voleva 
i  benefuj  Ecclcfiaftici  del  Regno  di  Napoli,  eccettuati  quelli  di  nomina 
del  Principe  per  indulto  de'  Pontefici  ,  non  eflfere  meno  chiare  e  fon- 
date di  quelle  di  Comacchio;  onde  l'ordioe  pubblicato  a  nome  del  fra- 
tello di  Sua  Maeflà  Ce  fare  a ,  che  i  beneficj,  e  le  pennoni  ecclefiaflicbe 
non  fi  deffero  a  chi  era  fuori  del  Regno  (  di  quello  parleremo  a  fuo  luo- 
go )  era  un  torto  mamfeito  e  graviffimo,  che  fi  faceva  a  chi  ferviva  il 
Romano  Pontefice  in  diverti  gradi,  e  impieghi:  fperarfi,  che  fua Mae- 
ftà Cefarea  redimirebbe  la  concordia,  e  la  buona  armonia  tra '1  Sacerdo- 
zio, e  l'Imperio,  per  riportarne  da  Dio,  come  i  fuoi  Maggiori  l'ave- 
vano colla  loro  pietà  meritato,  accrefeimento  di  gloria  ,  e  di  felici  fuc- 
ceffì.  Quella  lettera  non  produflfe  alcun  buono  effetto  nell'animo  dell' Im- 
perador  Giufeppe  ,  perchè  da  ogni  parte  gli  giungevano  avvili  ,  che  il 
Pontefice  era  malamente  animato  contro  di  lui,  e  che  fi  era  totalmente 
gettato  al  partito  de'Gallifpani .  Tali  notizie  efTendo  andate  anche  al  Re 
Carlo  in  Barcellona,  egli  pure  flava  molto  amareggiato,  e  difguftato  di 
Clemente  .  Imperocché  non  ottante  le  molte  pratiche  ,  e  ricerche  fatte 
così  a  nome  proprio,  come  a  nome  di  fuo  fratello,  per  difporre  il  Pon- 
tefice a  dargli  la  inveftitura  di  Napoli,  giacché  gli  Spagnuoli,  e  i  Fran- 
cefi  avevano  abbandonata  l'Italia,  non  l'aveva  potuta  ottenere  ancorché 
elfo  Carlo  a  ve  (Te  modificato  l'iftanza  ,  con  dire  :  che  fe  Sua  Santità-  a- 
veffe  difficultà  di  dare  1*  inveftitura  a  lui  per  non  partirti  da  ciò  che 
n  i:  ■  >  rt  '  1  Igu-  a  v  e  a  praticato  cogli  Spagnuoli,  quando  effi  politile  vano  Napoli,  e  Sici- 
fti  dell'  Im-lia,  fi  compiacente  almeno  di  riconofcerlo  per  Re  delle  Spagne,  giacchi 
SeiKcCarlo  Ian"  pop°h  fi  erano  dichiarati  fuoi  fudditi,  ed  cflb  vi  possedeva  intere 
col  Pcwefi- Provincie ,  e  divertì  Stati:  In  cafo  che  neppur quefìo  volefse fare,  fupre- 
<e  gato  il  Papa,  e  mefso  alle  ftrette  da'  due  Miniflri  dell'  Imperadore,  e  del 

Re  Carlo  a  nominarlo  ,  e  trattarlo  per  Re  Cattolico  o  almeno  per  Re 
fenz' altro  adduccndo  fu  ciò  diverfi  efempli  ,  e  ragioni  per  moverlo  a 
condefeendere .  Ma  perchè  Sua  Santità  non  fi  lafciò  mai  piegare  a  nef- 
funa  delle  tre  cole  addomandate  ,  anzi  vi  diede  fempre  negativa  aperta 
e  afsoluta  ,  però  fi  accrebbe  l'amarezza  ,  la  diffidenza  ,  e  il  rancore  de* 
due  Principi  Auftriaci  verfo  il  Pontefice.  Quindi  avvenne ,  che  il  Re  Carlo 
diede  ordine  a  Napoli,  e  l' Imperadore  a  Milano,  che  in  avvenire  non 
ù  defsero  i  frutti  de'benefizj,  e  che  non  fi  pagalsero  nemmeno  le  pennoni 
a  chi  non  flava  nel  Regno,  Io  che  citi  piacque  infinitamente  ai  Pontefice, 
e  più  ancora  a' Cardinali  per  lo  danno  che  ne  venne  loro.  Determino» 

il 
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11  Re  Carlo  a  fare  un  tal  pafso  ,  per  efserli  (lato  vietato  dal  Pontefice  "1^08. 
l'ufo  delle  Regalie  nel  Regno  di  Napoli,  che  pretendeva  non  poterglifi 
lenza  grave  torto  impedire,  per  la  ceffone,  che  i' Imperadore  fuo  fratello 
gli  avea  già  fatta  di  quel  Regno. 

V  ufo  delle  Regalie  confifteva ,  e  confi/le  nella  nomina  di  alcuni  Ve-  Didràruiw 
feovadi,  e  di  certi  Benefizi,  che  fecondo  gli  antichi  concordati  tra' Pon-  g^' ^jjj 
tefici  ,  e  i  Re  di  Napoli  fi  fuol  fare  da  quel  Principe,  che  dal  Roma- g»l'e  nel  Kel 
no  Pontefice  ebbe  V  inveftitura  dei  Regno.  Per  foddisfare  alle  iftanze  di  £f,  ed,-Wo 
Filippo  V.,  quando  era  in  pacifico  pofleffo  di  Napoli,  e  dell'altre  Pro-  liei  Re  Cir- 
vincie  ,  che  formano  la  Monarchia  di  Spagna  ,  Clemente  ,  che  non  fi  fe1  frt&r' 
lafciò  mai  fvolgere  a  dargli  1" inveftitura,  condefecfe  a  certo  mezzo  ter- gate  dli  pll 
mine  propofto  allora  ,  perchè  potefle  aver  effetto  la  nomina  Regia  ne'P*' 
Vescovadi,  e  ne'Bcnefizj,  che  in  quel  tempo  vacarono,  e  che  per  me- 
li ,  e  anni  ,  e  in  e/an  numero  reftarono  fenza  effer  provveduti  ,  prima 
«he  fi  trovaffe,  e  li  metterle  in  pratica  un  tale  fpediente  di  comune  fod-  - 
disfazione.  Ciò  fecefi  nel  modo  feguente.  mento™1?"' 

In  vece  che  il  Pontefice  deffe  la  Bolla  fecondo  il  folito  al  Vefcovo  ,  ticat°  da  p*- 
nella  quale  è  neceflario  di  efprimere,  fe  il  Vefcovado  è  di  nomina  Re»[?  SlTCe 
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le  dette  fpedizioni  non  per  Bolla  ,  ma  per  Breve  diretto  alla  Perfona  , 
cui  . fi  dava  il  Vefcovado  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  con  detto  Breve  era 
a  mine  fio  il  Vefcovo  nuovamente  fatto  ,  dopo  aver  pagato  alla  Dateria 
gli  emolumenti  folftì  darli  nella  fpedizione  delle  Bolle  ,  al  po  fletto  del 
Vefcovado  .  L' ifteflo  mezzo  termine  defiderò  il  Re  Carlo  the  fi  prati, 
caffè  con  lui  ,  e  fece  a  tale  effetto  paffare  a  fuo  nome  caldifllme  iftanze 
a  Clemente  per  mezzo  de' Cardinali  Qrimani  Miniftro  di  Ccfare  in  Ro- 
ma  ,  di  Ai-chimo  ,  e  di  Morigia,  ambedue  Milanefi,  de'quali  il  primo 
era  Arcivcfcovo  di  Milano,  e  il  fecondo  era  Vefcovo  di  Pavia.  Aven- 
do trovato  il  Pontefice  duro,  e  infleffcbilc  alle  d  mande,  egli  ftracco  di 
più  chiedere  fenza  fperanza  di  ottenere,  rimile  l'affare  al  fuo  Coniglio 
di  Stato.  Siccome  quefto  era  compollo  in  gran  parte  di  Napolitani  ,  e  Carlo  di  (su- 
di Milanefi  ,  a'quali  premeva  oon  l'olamente  il  decoro  del  loro  Princi-  ftatodelPon- 
pe,  ma  ancora  cne  i  Benefizi  Ecclcfiaftici  fi  deflero  a' nazionali,  e  non  murati"  ne* 


di  Milanefi  ,  a'quali  premeva  non  (blamente  il  decoro  del  loro  Princi- ft"° 
pe,  ma  ancora  cne  i  Benefizi  Ecclcfiaftici  li  deflero  a' nazionali,  e  non",," 
agli  ftranieri ,  furono  di  lenti  mento,  che  il  Re  Carlo  dovette  feri  vere ,  t**iva  ,  «- 
e  ordinare  al  ViCerè  di  Napoli  ,  di  iequeftrare  le  rendite  de' beni  Ec-  """le  r^L 
ciefiaftici  a  tutte  quelle  perione  di  qualunque  condizione,  e  dignità  che  galie  al 
fi  trovaffero  affenti  dal  ,Regno  di  Napoli  ,  e  dallo  Stato  di  Milano  .  gJJ«' 


1  fuo 
io  di 

Configliarono  parimente  ,  c\ìe  non  fofle  permeilo  a'fudditi  dell'uno  o  *ro's«qti«- 
dell'altro  dominio  l'cftrarre  denaro  per  portarlo,  o  per  mandarlo  a  Ro-  f^J^jSjb 
ma  nè  in  moneta  effettiva  ,  nè  in  lettera  di  cambio,  come  fuol  praticarli  Benefìzi  ,  « 
tra'Mercadanti  .  Notificata  af  Re  Carlo  la  riibluzione  del  Configlio  diJf^Qjg; 
Stato,  ci  flette  in  forfè  qualche  tempo  prima  d'approvarla;  ma  effendo  ,he  diNapo" 
venute  nuove  lettere  da  Roma  ,  che  in  vece  di  mitigare  ,  provocarono  MÌifa£°lm 
a  fdegno  l'animo  fuo,  finalmente  aderì  a  quanto  i  Configlieri  gli  ave- decreto  del 
vano  propofto,  e  che  continuamente  l' litigavano  di  porre  ad  effetto  ,  g^1^ 
dicendogli:  effer  quefto  l'unico  modo  di  ottenere  quanto  defiderava  . q£\0 ,  6 
Tom»  HI.  D    3  Fu 
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1708.    Fu  dunque  fcritto  al  Viceré  di  Napoli  ,  e  al  Governatore  di  Milano  ,* 
che  fequeftraffcro  le  rendite  de' Beni  Ecclcfiaftici  ,  e  che  impedifsero  di 
portare  ,  o  di  mandar  denaro  da  qualunque  parte  del  Regno  alla  Città 
Lettera  del  di  Roma.  I  motivi  addotti  nelle  fuddette  lettere,  fi  riftrinfero  a  due: 
Re  Orlo  »1  „  Il  primo  per  non  ettcre  ftato  permefso  al  Re  Carlo  Tufo  delle  Re- 

p2u  m  $aIie  in  muno  d.»  *luei  Rc6ni  »  c  Provincie  ,  di  cui  era  attualmente 
in  pofsefso  J  e  il  fecondo  ,  perche  non  voleva  che  il  denaro  cavato 
da' tuoi  Stati,  Cervi  (se  a  benefìzio  de' luoi  contrai)  e  nemici,,.  Neil" 
ultimo  della  lettera  fi  dava  fperanza  a' Napolitani  di  porre  in  breve  1* 
opportuno  rimedio  all'altro  inconveniente  ,  e  abufo  ,  e  di  far  sì  che  le 
rendite  de' benefici  ecclcfiaftici  non  fi  defsero  più  agli  ftranieri .  Sapendo 
il  Configlio  di  Stato  di  Barcellona  ,  che  le  rifoluzioni  prefe  ,  e  gii  or- 
dini efpreffi  nella  lettera  farebbero  dati  graditi  e  ben  ricevuti  da' nuovi 
Sudditi  ,  e  particolarmente  da  quelli  del  Regno  di  Napoli,  Ji  quali  fi 
aveva  fommo  riguardo  ,  e  attenzione  di  tenere  in  più  modi  quieti  ,  e 
contenti  ,  fu  commefso  al  Maresciallo  Conte  di  Daun  ,  ch'era  allora 
Viceré  di  Napoli  ,  ed  aveva  il  titolo,  e  l'autorità  di  Capitano  Gene* 
rale  ,  di  notificare  queft'  ultime  deliberazioni  del  Re  Carlo  alla  Città 
di  Napoli  ,  e  di  procedere  in  tutte  l'operazioni  col  parere  del  Confi- 
glio  Collaterale  ,  e  della  Giunta  di  Giunldizione  compofìa  (come  dice- 
vafi  nella  lettera)  di  Uomini  dotti,  e  informati  di  fìmili  materie. 

Poiché  il  Daun  ebbe  ricevuto  l'ordine  ,  avendolo  maturamente  efa- 
i*B5Sfimt  A»ÌO«°  co' principali  Miniftri  ,  cui  [penava  tale  ingerenza  ,  rifolvè  di 
to  il  decre-  pubblicarlo  con  editto  delli  8,  di  Giugno  ,  iti  cui  ,  dopo  il  Viceré  ,  fi 
queReMeìui  iottoferiffero  cinque  Reggenti  ,  Galeone  ,  UJJoa  ,  Cito  ,  D'Andrea  ,  e 
del  Conuclio  Gaeta  ,  i  quali  formavano  la  Giunta  del  Collaterale  .  Il  decreto,  che 
Collaterale.  proi|jiva  Peftrazione  del  denaro  per  Roma  ,  e  anche  per  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico  dal  Regno  di  Napoli  B  fu  lifeio  .  e  corrente  ,  perché  fi  trat- 
tava di  provvedimento  economico  in  cofa  puramente  temporale,  benché 
in  un  Regno  dependente  dalla  Santa  Sede.  Ma  l'altro,  con  cui  fi  vo- 
leva impedire  a  chi  flava  fuora  del  Regno  il  poter  rifeuotere  le  pcn- 
fioni  ,  e  l'altre  rendite  de'Bcnchzj  Ecclcfiaftici  ,  fu  ftefo  con  maggior 
circofpezione  ,  e  riferva.  Efiendo  Preti  ,  e  Cherici  ,  e  però  efenti  dalla 
podeftà  laicale  quelli ,  che  amminiftravano  l'entrate  de' Benefizi ,  non  fu 
fcritto  loro  addirittura;  ma  prima  di  promulgare  l'Editto,  fi  fcriffe  un 
Viglictto  per  Segreteria  di  guerra,  e  s'incaricò  al  Cappellano  Maggio- 
re di  Sua  Maeflà ,  di  far  fcqucftrare  a  tutti  quelli,  ch'erano  adenti  dal' 
Regno  di  Napoli  ,  le  rendite  de'Benefìzj  Ecclefiaftici  ,  e  anche  le  pen* 
Ordine  dato  che  traevano  da'paefani,  e  che  il  denaro  fi  depofitafle  nel  Monte 

per  il  feque-  della  Pietà  di  Napoli  a  libera  difpoGzione  del  Viceré  :  Che  ogni  Am- 
fiw'dé'^bem  miniftratore  del  denaro  delle  fuddette  rendite  foffe  obbligato  a  rivelare 
Ecclefiaftici  .  i  corpi  ,  e  le  fomme  ,  che  (e  ne  cavavano  .  E  per  ultimo  fu  ordinato 
Soni!!'  Pe°*  a' Governatori ,  o  Prefidi,  come  in  Napoli  fi  chiamano,  de  i  luoghi  d* 
impedire  l'efecuzione  di  qualunque  provvifione  dell'Auditore  della  Ca- 
mera ,  o  di  altro  Giudice,  o  Mi  mitro  di  Roma.  In  fequela  di  ciò  fu- 
rono flampati  gli  Editti  in  data  dell' 1 1.  di  Giugno,  e  furono  athlfi  in 
Napoli,  e  pubblicati  per  tutto  il  Regno;  ma  con  lettera  privata  fi  die- 
de poi  ordine  a' Sindaci  de' luoghi  di  non  fare  ftrepito  ,  ma  di  fervirfi 

del 
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de!  modo  più  facile,  e  più  efficace  feuza  alterazione  de' popoli  nel  dare  1708. 
dedizione  a  quanto  il  Re  comadava. 

Ordine  fimile  a  quello  di  Napoli  fu  dato  al  Governatore  di  Milano. 
Godeva  allora  tal  carica  il  Principe  Eugenio  ,  il  quale  per  l'affcnza  da 
quella  Citta  aveva  ioftiruito  per  Governatore  il  Marchefe  Pirro  Vifconti 
Gian  Cancelliere.  EflcndoG  in  Milano  l'opra  tale  affare  ,  e  ordinazione    Siegue  VU 
del  Re  tenuta  una  giunta  di  divedi  Miniftri  ,  fu  ordinato  che  fi  deffe  ft«flò»a  Mi- 
esecuzione  al  Regio  decreto  ,  lo  che  fu  efattamente  offervato  con  mag- 
gior puntualità,  che  non  iuccedette  in  Napoli,  dove  i  Vefcovi  fecero, 
tome  appretto  vedremo,  molte  contraddizioni.  Non  fi  può  baftantemen. 
te  comprendere  la  commozione  ,  e  il  dilturbo  ,  che  cagionò  in  Roma, 
e  in  altri  luoghi  l'avvilo  degli  accennati  Editti  .  Siccome  quefli  tocca- 
vano il  diritto  non  tanto  dell' Ecdefiaflica  Immunità  ,  quanto  la  borfa 
di  molti  particolari  ,  sì  Prelati  ,  che  Cardinali  ,  i  quali  (lavano  in  di- 
verti Uffizj  per  la  Santa  Sede  ,  e  avevano  fervito  alla  medclima,  per- 
ciò gPintereffati  cominciarono  a  gridare  fino  alle  ftelle  .  Per  non  ap- 
parire di  farlo  per  intereffe  ,  rifpetto  alla  mancanza  dell'entrate,  met- 
levano  avanti  la  caufa  comune  ,  elclatnando  contra  il  torco  ,  che  li 
faceva  all'Immunità  Eccleliaftica  con  grand' ingiuria  del  Papa    ,  e  del- 
ia Santa  Sede, 


inente  alla  poterti laicale ,  violatrice  dell' Eccleliaftica  giurifdìzione  :  Che  f™'^"^. 
ciò  ve /Te  ro  avvi/are  tutte  le  perfone  ,  le  quali  aveffero  fotiofcritto  l'è- ce. 
c'itto,  che  l'anima  loro  era  incorfa  nelle  più  gravi  cenfure  della  Chic- 
fa  ,  e  che  ciò  fi  notificale  a  chi  in  qualunque  maniera  era  (iato  com- 
plice, con  far  loro  comprendere  ,  che  il  non  effer  dichiarati  feomuni- 
cati  non  iu (fraga va ,  perchè  erano  i pio  fatto  caduti  nelle  cenfure,  onde 
s'apparecchkaffero  a  dare  alla  Chiefa  pubbliche  ,  e  adequate  foddisfazio- 
ni ,  inoltrandoli  pentiti,  coli' opere  diftruttive  del  delitto,  e  non  con 
(ole  parole.  Ch'era  ciò  neceffario,  (e  volevano  feioglierfi  da  quei  lega- 
mi ,  da'quali  il  lolo  Romano  Pontefice  gli  poteva  affolvere ,  e  liberare. 
Inculcò  nella  lettera  dritta  al  Cardinal  Pignattelli  ,  che  avvertine  di 
ciò  il  Come  di  Daun  ,  i  Reggenti  del  Collaterale,  il  Cappellano  Mag. 
^iore,  il  luo  Conluliore,  e  tutti  gli  altri  ,  che  avevano  avuto  mano 
ip  quello  negozio,  e  che  fi  praticale  l'i  (ledo  co' gli  Economi  delìinati 

Il  Car- >«W7V  ?cl 


to  un  grandi ifimo  [concerto  agli  Stati  di  Sua  Maclìà,  perchè  il  Ponte- ^g^^^1 
6cc  commolf  j  ,  e  turbato  affai  Ili  mo  ,  non  Solamente  per  fcfteffo,  ma  an- 
che, e  molto  più,  per  opera  di  quelli  ch'erano  toccati,  e  punti  fui  vi- 
vo di  tal  no\ità,  fi  farebbe  apprelo  a  risoluzioni  eftrcme. 

L'avvertimento  del  Cardinale  Archinto  non  recò  alcun  giovamento, 
o  medicina  al  male  ,  perchè  il  Re  Carlo  fe  la  palsò  con  rifondergli 
nel  modo  frgucotc:  Che  l'Editto  era  flato  ben  confideraio ,  e  con  ma- 

D    4  turo 
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1708.    turo  configlio  efaminato  da'fuoi  Configlieri  prima  di  darlo  fuori,  eehe 
avendolo  trovato  tanto  elfi,  quanto  i  Teologi,  approvatori  del  medeG- 
mo,  confacente  alla  giuftizia,  e  al  diritto,  che  gli  competeva  per  la  Po- 
deftà Economica  concedutagli  da  Dio,  però  effendo  lui  Arcivefcovo  di 
Milano,  doveva  folamente  penlare,  e  premere  a  farlo  dal  canto  fuopun- 
VoEfóSrw" lualmcntc  offervare.  Non  fi  dipartì  troppo  il  Cardinale  dal  feguire  in 
to  in  Mila- gran  parte  un  tal  configlio,  imperocché  toltone  il  non  avere  approvato 
no  con  poca  qUCl  tanto,  che  fi  faceva  dalla  podefta  laicale,  per  altro  ei  lafciòcorre- 
contr     MO'  TCt  e  non  s»0ppofe  fuori  che  debolmente  alla  medefima. 
Ad  infima-     Affai  maggior  di  fficultà  della  incontrata  in  Milano  ebbe  Carlo  nel  fard 
mando  *  d«i  ubbidire  nel  Regno  di  Napoli  .  Siccome  quei  Vefcovi  fono  alla  Santa 

Pontefice. di- Sede  doppiamente  l'oggetti,  così  il  Pontefice  (limò  bene  di  far  preferì- 
verli  Veicovi  .  „  ~:~irU~A„r,~  a:  e.:»..  J-l  r»  j:  1  »... 


w  cdit- 

tn.  „  dienza,  e  folto  pena  della  fua  indignazione  ,,  (  fono  le  precife  parole 

cìfdVSlw  della  lettera  )  „  intimò  loro  di  formare  un  proceffo  ,  anche  per  via  d* 
Iacfi,nre6a*M  Inquifizione,  per  provare  le  tre  novità  ,  che  fi  facevano  nel  Regno 
Yt3deiVÉRe  "  con  orc''ne  della  Corte  di  Barcellona,  cioè  rifpetto  alla  detenzione  de* 
sito  ,  coni- >i  frutti  de'benefizj,  fpettanti  agli  Stranieri;  all'impedimento  dell'efc- 
mettendo  Io-  „  cuzione  dì  qualunque  provvifione,  o  decreto  della  Sede  Appoftolica; 
U  pèTfofteln  c  all'ordine  dato  a  ognuno,  e  fpecialmente  a' Mercadanti  di  non  il- 
gno  dell' Im.  M  pedi  re  ,  nè  dar  lettere  di  cambio,  e  di  non  rimettere  in  alcun  modo 
Striane*  •»»  denaro  in  Roma,  ne,  in  altra  Città,  o  luogo  dello  Stato  Ecclefiafti- 
del  commer-,,  co ,  c  che  quando  i  proceffi  follerò  (lati  compilati,  gli  trafenetteffero 
00  con  ÌU-  h  aj|.  jftcffo  Cardinal  Paulucci  „ . 

1  Vefcovi  rifpofero,  con  moftrarfi  difpofti  ,  e  pronti  ad  ubbidire  al 
Pontefice,  e  foddisfecero  co' fatti  alle  parole.  Imperocché  effendo  (lati 
dedinati  dal  Viceré  i  Preti  Cappellani  della  Regia  Cappella,  a  portarti 
Rifpofta de*  nelle  Provincie  affegnate  loro  nel  Regno,  per  efigere,  come  Economi 
w™,«;^.Re8Ì»  ,c  rendite  Eccleliaftiche ,  fapendo  poi,  che  i  Vefcovi,  come  fe 

iorocperizio-    ,  °'  '       -      _  •■  •     rr  r     Lir  n.-  •    .   ». 

m |  conformi  n  erano  elpreuamente  dichiarati,  fi  (arebbero  opporli  con  quei  rimedj, 
Pontefice  ****  Prc^c"u*  «Canoni,  e  dalle  Bolle  Pontificie,  fi  rifolvettcro  a  Iafciare 
più  tolta  la  carica,  che  a  voler  affamerò  ,  o  profeguire  una  sì  fpinofa 
meumbenza.  Tanto  più  s'  ioduffero  a  ciò,  perché  Clemente  fece  fcri- 
vere  dall'  ifteffo  Cardinal  Paulucci  una  feconda  lettera  circolare  a' Vef- 
covi del  Regno  in  data  del  dì  6.  Luglio,  nella  quale  per  torre  di  mez- 
zo ogni  lunghezza  ,  impofe  loro,  che  lenza  trafmettere  altro  proceffo  a 
Roma,  come  nella  prima  aveva  ordinato,  eglino  (leffi  procedettero con- 
tra  gli  Autori  ,  e  complici  del  confaputo  editto  in  vigore  del  canone 
xv.  della  Bolla  in  Ccena  Domini,  e  della  difpofizione  del  Concilio  di 
Trento  nella  Scili  one  22.  Cap.  xx.  de  reformat,  accertandoli  che  gli  fo« 
/terrebbe  con  tutta  l'autorità,  la  quale  competeva  a  lui,  come  a  Vica- 
rio di  Crifto.  I  Vefcovi  parte  eccitati  dal  proprio  zelo  ,  e  parte  da- 
gli ordini  del  Pontefice  ,  promifero  di  efeguire  quanto  ad  elfi  era  (la- 
to comandato  .  Molti  di  loro  diedero  principio  a  fabbricare  i  pro- 
ceffi ,  e  Monfignor   Pompilio  Berlingcrio  Velcovo  di  Bifignano  prò- 
cedé  all'  intimazione  del  Monitorio  contra  1'  efattore  d'  alcune  ren- 
dite 
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dice  d'una  Badia  Cardinalizia,  il  quale  appena  monito  lafciò  di  efigere'  j705.~ 

Vedendo  i  Regj  la  coftanza  e  T  unione  della  maggior  parte  de*  Vefco- 
vi,  penfarono  a  trasmettere  una  lettera  ortatoria circolare ,  per  avvertirli, 
che  non  fulminaflero  le  feomuniche  contra  le  perfone  desinate  ad  efegui- 
re  gli  ordini  del  Re  ,  fe  non  volevano  incorrere  l'indignazione  di  Sua 
Maeftà.  Quello  fu  il  primo,  e  forfè  il  maggior  negozio,  che  sbrigò  colla 
fua  fottoferizione  il  Cardinal  Vincenzio  Grimani ,  dopo  effer  fucceduto  al 
Cont?  di  Daun  nella  carica  di  Viceré  di  Napoli,  ma  non  già  di  Capita-  _ 
no  Generale,  che  fu  data  al  Principe  Darmftad.  Era  il  Gnmani  Nobile GriSSi|§ 
Veneziano,  ed  era  fiato  da  quel  Senato  un  pezzo  prima  protri  ito ,  e  ban-  thurtto  Vii 
dito  a  tenore  delle  fevere  leggi  ,  che  mantengono  la  libertà  di  quella  (a-  "rèdè£ìap!i 
via  Repubblica,  perchè  contta  il  divieto  delle  medcilme  aveva  prefo  im-  Conte  di  Da. 
piego  da  Principe  foreftiero  .  Siccome  egli  fi  era  da  giovine  introdotto  dl^'aVv!! 
co'luoi  maneggj  nella  grazia  dell' Imperador  Leopoldo  ,  e  da  lui  aveva aeISum\ 
avuto  per  molti  ferviz;  rendutigli  la  nomina  di  Cardinale  ,  così  quando 
fu  promoflb  alla  facra  Porpora  ,  volle  moftrarfi  grato  a  Cefare ,  con  im- 
piegare il  talento,  che  Iddio  gli  aveva  dato  ,  a  prò  del  medefimo  ,  Egli  Qamà 
aveva  una  gran  capacità,  ma  ficcome  era  di  natura  ferio,  e  malinconico  medefimo. 
più  tofto  che  nò,  così  era  piti  atto  a  mettere  imbroclj,  che  a  fcioglier- 
gli,  e  a  fcanfargìi,  oltre  che  ne'fuoi  progetti,  e  conuglj  egli  aveva  mol- 
te volte  delle  idee  Arane,  e  impraticabili,  lo  che  apparve,  quando  fcrifle 
a  Vienna,  (  e  fi  ril'cro  di  lui  come  raccontammo  )  che  per  far  acqui  Ilo 
del  Regno  di  Napoli,  eeli  teneva  pronta,  e  fpefata  una  turma  di  malan- 
drini .  Bi  fogna  però  rendergli  giuftizia  ,  e  dire ,  eh'  egli  ebbe  grandi  dima 
parte  nel  coltivar  le  pratiche,  e  nel  mantenere  in  fperanza  i  Napolitani , 
avendoli  per  tal  verfo  indotti,  o  almeno  confortati  nel  penfiero  di  fot*  , 
trarli  dall'  ubbidienza  di  Fi  lippe ,  e  di  metterli  con  allegrezza  fotto  il  do- 
minio di  Carlo.  Il  merito,  e  il  credito,  che  il  Grimani  s'acquiftò  nel  trar- 
re a  fine  una  sì  travagliosa  incumbenza  ,  fecero  rifolver  Carlo  a  prefee» 
glierlo  per  Viceré  di  Napoli  ,  com'  egli  da  lungo  tempo  defiderava  ,  c 
ambiva.  Non  e  perciò  maraviglia,  che  avendo  ottenuto  una  grazia  e  di- 
finzione  coranto  ringoiare ,  poiponeiTe  ogni  altro  riguardo  a  quello  di 
piacere,  e  di  dar  gufto  a)  fuo  benefattore,.  Nacque  da  un  tal  principio  te- 
nuto da  effb  per  maffima  d'onore,  eh' ci  non  curò  ,  ne  fi  prefe  briga  di 
fare  diverfe  cofe  difguftevoli  al  Pontefice,  di  cui  era  rimalo  poco  conten- 
to nello  fpazio  di  alcuni  anni ,  che  prima  di  ciò  avea  rifeduro  in  Roma 
col  carattere  di  Mi  mitro  Cefarco.  Quindi  avvenne,  ch'elTeodo  venuto  V 
avvifo,  e  la  patente  al  Grimani  mentre  flava  in  Milano  ,  di  Viceré  di 
Napoli ,  egli  non  fi  fermò  in  Roma  nel  fuo  paffaggio ad  attendere  l'udien- 
za, e  prendere  la  benedizione  dal  Papa,  come  par  debito,  ed  ècoftume  de* 
Cardinali,  ma  girando  per  fuora  1:  mura  della  Città,  fcrifle  poidaFon- 
di,  prima  Città  del  Regno  ,  una  lettera  al  Cardai  Paulucci  fotto  il  di  N?o  fi  fer- 
ia, di  Giugno,  nella  quale  chiaramente  gli  fignirrcò/  Che  fe  non  fi  foffenuig^1]g 
data  pronta,  e  adequata  lòddisfazione  al  Re  Carlo  fopra  varj  punti  dedotti  Fondi  im» 
nella  medefima  ,  le  cofe  del  Pontefice  farebbero  peggiorale  a  fegno  ,  dafc^^jjjyj 
xemerfene  ogni  gran  male  e  ruina  .  I  fatti  pofteriori  lo  comprovarono  , r Sii Pauluca* 
*refcendo  fempre  l'occafioni  de  difgufti,  e  aiell* irritataenio  fra '1  Papa,  ei 
ihic  Principi  di  Cafa  d*  Auftria, 
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170$.       Poiché  i  Vefcovi  del  Regno  ebbero  ricevuto  la  lettera  ortatoria  fcritta. 
dal  Grimani  Viceré,  in  cui  fi  diceva  loro  a  nome  del  Re  Cari»  di  non 
portare  le  cofe  all'eUremo  ,  e  di  non  venire  alle  fcomuniche  ,  alcuni  di 
cffi  rifpoiero  con  franchezza  :  Che  non  potevano  in  neffun  conco  aderire 
alla  richieda,  perchè  ciò  era  contra  il  dovere  ,  e  contra  la  loro  cofcien- 
za  :  Altri  però  ,  e  quelli  furono  la  maggior' parte  ,  fi  contennero  in  ter- 
mini correli  ed  equivoci,  dicendo:  Che  avrebbono  ubbidito  a  chi  dove- 
vano :  Pochiflimi  furono  quelli  ,  che  per  fiacchezza  ,  o  per  altro  rifpo- 
Djnnoi  Vcf.        c°n  parole  bafle  ,  e  fom  mette  .  Anzi  alcuni  di  loro  ,  p affando  dall1 
covi  Ji ri fpo- altra  parte,  fi  fervirono  di  frafi  cosi  ardite,  che  diedero  ammirazione  ad 
c h*  dolce.*'  ognuno .  Si  diftinfero  in  ciò  Bartolomeo  Gambadoro  Vefcovo  di  Ruvo  , 
Chi  forre ,  e  Francefco  Gori  Vefcovo  di  Sefla  ,  e  foprattutti  Francefco  Morgioni  Ve- 
ilu'aiubigua!  ^covo  di  Minori,  fperando  di  guadagnare  in  tal  forma  la  (lima,  e  la  be- 
nevolenza del  Pontefice,  e  di  coirilpondere  alla  loro  obbligazione* 

Defiderofo  il  Cardinale  di  fcanfare  l'impegno  ,  ed  ottenere  Pimento  , 
ricorie  Ad  altro  rimedio  meno  ftrepirofo  ,  ma  più  efficace  .  Per  togliere 
il  modo  agli  Ordinarj  de' luoghi  di  poter  trafmetterc  i  monitor),  e  di 
venire  alle  cenfure  contra  chi  tratteneva  le  rendite  EcclcTtadiche ,  fu  man- 
dato ordine  fegreto  a  tutti  i  Sindaci  ,  che  diceffero  all'orecchio  a  quelle, 
perfone  che  dovevano  pagare  a'pofleflbri  de'  benefizj ,  di  non  pagare  agli 
Agenti  de'  Benefiziati ,  le  non  volevano  etTer  obbligati  a  pagare  due  vol- 
te ,  ma  di  conlcgnarc  il  denaro  al  Regio  Caffiero  della  provincia  ,  il 
quale  n'avrebbe  fatto  il  depofito  fecondo  la  -condizione  ,  che  potevano 
Nuovi  mi-  «fprimere  ,  nel  Banco  della  Pietà  di  Napoli  .  Aggiunfe  il  Viceré  nell* 
mei  »  trovata  ordine,  che  le  fofTero  mai  chiamati  i  tellimonj  laici  a  deporre  (opra  tale 

tl^e?l  £lr  efieenza  avanti  la  Curia  Ecclefiailica  .  badaflero  bene  a  non  dare  alcun 
ATcre  10  ma-  .  e»  ,  _      _  >  ,  , 

no  ie  renane  giuramento  ,  anzi  s  aiteneflero  ancora  per  quanto  potevano  ,  dal  compa- 
dcgi'EcckOa.  rjre  #  pi  piu  ru  ancora  fcriita  una  lederà  del  primo  di  Novembre  da 
Adriano  Ulloa  Duca  di  Lauria  ,  come  Reggente  della  Giurildizione  ,  a 
tutti  gli  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  del  Regno  ,  con  avvertirgli  a  non  fi 
volere  opporre  fopra  quello  punto  alla  mente  del  Re,  e  alla  Podellà  Eco- 
nomica ,  appoggiata  ,  come  dicevafi  ,  alla  difpofizione  delle  leggi  civili, 
de'Concilj,  e  de' facri  Canoni.  Fu  fuppofto  con  artifizio,  ferie  per  age- 
volarli l'intento,  che  altri  Prelati  d'uguale,  e  di  maggior  carattere  avef- 
fero  chi  ufi  gli  occhj  ,  e  lafciato  correre  ,  e  per  fine  terminava  la  lettera 
Smii» ;n  «...  co°  un»  fpezie  di  minaccia  .  Tornarono  i  Vefcovi  a  rifpondere  chi  in 

ocKiirin  gran  *       ,  .    .       ,  , .  r 

p--,e  1»  cf.  un  modo,  e  chi  in  altro,  ma  1  più  fi  fervirono  di  termini  di  fortezza, 
tlaiué  """od.  e  ^l  non  *nterme^a  coflanza.  Seguitò  a  diftinguerfi  con  ammirabile  ac- 
r  olinone  di  lo ,  ed  ardenza  il  Velcovo  di  Sella ,  il  quale  replicò  al  Duca  di  Lauria , 
alcuni  Veièo- cne  non  poteva  acconfentire  a  lafciar  correre  i  fequeflri,  perchè  fe  ciò 
avefle  fatto  ,  avrebbe  tradito  la  gloria  Crijìiatta  del  fuo  Re  ,  /*  fmprems 
autorità  del  Vicar'n  di  Crijlo  ,  «  perduta  /'  anima  fua  .  Ciò  non  olUnre  i 
fequeflri  ebbero  effettoT°nde  il  Pontefice,  e  l'Imperadore  continuarono 
fempre  più  a  difguflarfi  tra  loro. 

Avendo  Cefare  replicato  al  Breve  del  Papa  ,  da  noi  poc'anzi  enun- 
ciato ,  apparve  dalla  rifpofta  ,  ch'egli  era  affai  alieno  dal  voler  redimire 
Cpmacchio  ,  e  che  all'incontro  era  grandemente  inafprito  per  la  fuppo- 
fta  parzialità  del  Pontefice  vcrlo  Filippo  V.  mentre  fi  doife  nella  lettera: 

Che 
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Clic  foffe  Rato  negato  al  Re  Carlo  Tuo  fratello  il  trattamento  Regio  ,  e  170K. 
il  diritto  della  Regalia  ne'paefi  di  Spagna  ,  che  ubbidivano  a  lui,  quan.  Rifatta  deir 
do  aUrincontro  ciò  era  ftato  con  gran  facilita  conceduto  al  Tuo  Compe-  IrKteTal 
titore  .  Conobbefi  allora,  che  le  materie  erano  dii'pofte  per  lo  contrario  Pap*  • 
ad  accenderli  ,  ma  non  a  calmarli,  come  farebbe  flato  deliderabilc  per  la 
quiete  d'Italia  ,  e  per  altre  molte  confìderazioni  di  prudenza  ,  di  politi- 
ca ,  e  di  religione.  Ma  il  Papa  Migato  da' Cardinali ,  e  da' Prelati  punti 
fui  vivo  ,  come  dicemmo ,  fu  motto  a  maggiore  fdegno,  al  quale  ne' pri- 
mi moti  era  grandemente  ,  e  veementemente  portato  .  Gli  differo  ,  che 
doveva  rifenurfi  ,  e  prevalerfi  della  poteftà  concedutagli  da  Dio  per  fo- 
ftenere  i  diritti  dell'Immunità  Ecclefiaftica  ,  e  che  era  bene  anzi  necef. 
{arto  il  fervirfi  di  tal  facoltà  fecondo  i  cafì,  non  folamente  in  edificazio- 
ne ma  anche  in  diftruzione  di  quelle  perfone  ,  che  con  parole  ,  e  con 
fatti  di'  peffimo  efempio  non  temevano  d'oltraggiare  ,  e  di  opprimere  gli 
Unii  del  Signore,  e  di  vilipendere  in  ciò  l'autorità  delle  Chiavi.  Effon- 
do Clemente  configliato  non  folo  ,  ma  anche  premuto  con  fimili  parole 
da'fuoi  domeftici,  che  di  continuo  gì*  intonavano  all'orecchio  configlj  ar- 
rifchievoli ,  fino  a  proporgli  con  poco  adeguato  giudizio  alle  congiunture 
d'  allora  ,  di  levare  il  cappello  di  Cardinale  al  Grimani  ,  egli  flette  per 
qualche  tempo  in  fofpefo  della  rifoiuzione  da  prenderti  .  Ma  ficcome  il 
naturale  degli  Uomini  fempre  ricorre  ,  e  prevale  ,  così  egli  ,  che  natu- 
ralmente era  alieno  dal  procedere  ad  atti  irretrattabili  ,  ed  eftremi  ,  e 
che  all'  incontro  con  prudenza  ecclefiaftica  era  amico  di  mezzi  termini  , 
e  d'intimorire  le  perfone  più  con  parole  ,  che  con  fatti,  per  ridurli  con 
roanfuetudine  Ecc/cfiaflica  a  fentire  la  voce  del  Pallore  ,  $'  apprefe  in 
parte  al  fenti mento  de'fuoi  ,  ma  con  moderazione  ,  onde  fi  prevalfe  in 
principio  del  folo  avvertimento  mefcolato  di  minacce . 

Prefa  dunque  in  mano  la  penna  ,  di  cui  era  folito  e  faciliffimo  a  fer- 
virfi ,  fcriffe  al  Card.  Grimani  un  Breve  in  data  del  di  primo  Settem-  Pj  Br"cfrcl 
bre,  e  mandatolo  a  Monfig.  Aleffandro  Aldobrandini  Nunzio  di  Napoli  du** 
e  poi  Cardinale  ,  gli  ordinò  di  presentarlo  in  proprie  mani  .  Rimprove-  °> 
ravagli  d'avere,  effendo  Cardinale,  fottoferùto  l'Editto  pel  fequeftro  de* 
frutti  de' Beni  Ecclefiaftici  ,  e  di  avere  in  tal  guila  ,  fenza  temere  l'ira 
di  Dio,  contravvenuto  e  mancato  al  giuramento  dato  a  lui  medefimo  nel 
giorno  ,  che  aveva  prefo  il  Cappello  Cardinalizio  :  Gl'impofe  d' attenerli 
in  avvenire  da  tali  atti  contrari  all'  Ecclefiaftica  Immunità ,  tanto  più  che 
egli  era  di  quella  medefima  Congregazione,  e  gli  comandò  d'aftenerfenc 
(otto  le  pene  de'facri  Canoni  ,  e  delle  Coftituzioni  Appoftoliche ,  minac- 
ciandolo ancora  di  privarlo  (fe  non  fi  correggeva)  del  Cappello  Cardi  - 
nalizio  :  Efortavalo  pofeia  a  rimediare  all'evidente  pericolo  dell'anima 
fua  ,  e  a  far  più  conto  della  grazia  di  Dio  ,  che  di  quella  degli  Uomi- 
ni: il  che  milita  in  ogni  pedona,  ma  vie  più  in  chi  è  ornato  delle  di- 
gnità della  Chiefa  ,  date  agli  Uomini  perchè  fi  oppongano  anche  a  i 
Principi  ,  quando  cofe  non  giurìe  pretendono  ;  e  che  doveva  confiderà- 
re,  fe  più  giudo  fofTe  l'ubbidire  ,  come  dice  l' Apposolo,  alla  voce  di 
Dio  ,  o  a  quella  degli  uomini  :  Datagli  in  fine  la  benedizione  ,  confor- 
me Milano  1  Pontefici  ne' loro  Brevi  ,  l'ammoniva  a  non  vergognarti  d* 
imitare  almeno,  fe  non  avea  faputo  prevenire  col  buono  efempio,  quei 
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1708.   degni  Vefcovi,  i  quali  efcrcicando  con  fortezza  il  loro  minuterò,  fi 
mofirati  pronti  a  facrificare  per  la  gìuftizia  la  propria  vita . 

Quando  il  Cardinale  ebbe  ricevuto  il  Breve  del  Papa  ,  fece  due  cofe  , 
che  egualmente  moflrarono  la  determinazione  dell'animo  fuo.  Rifpofe  eoa 
^  una  lunga  lettera  a  Sua  Santità  in  data  del  dì  %z,  di  Settembre  piena  di 
m     m°'  molte  ragioni ,  e  di  alcuni  pafli  prefi  dalla  facra  Scrittura  per  giuftificare 
le  operazioni  del  Re  Carlo  Tuo  Signore:  Particolarmente  addufTe  quello  del 
Re  Joas  al  cap.  la*  del  4.  de' Re,  e  un  altro  al  cap,  44.  del  z.  dei  Pa- 
ralipomeni ,  (fa' quali  prctefe  di  provare  ,  che  il  mentovato  Carla  aveva 
avuto  ragione  ,  e  diritto  di  fcqueftrare  i  frutti  de' beni  ecclefiaftici  per 
rifarcire  i  facri  Templi  che  minacciavano  imminente  ruina ,  c  per  rifabbri., 
care  quelli  che  erano  già  caduti,  a  cagione  della  difartenzione,  e  dell'avi, 
dità  del  denaro  de*  poffeflbri  .  Si  dichiarò  ,  che  avendo  aferitto  Tempre  a 
fua  gloria  il  proccurare  e  il  promovere  i  vantaggi  dell' Auguftiulma  Caia 
d'Auftria,  anche  a  riguardo  delle  proprie  obbligazioni,  avrebbe  con  tutta 
la  forza ,  e  impegno  cercato  di  foddisfare  sì  ali  obbligo  fuo  verfo  la  fanta 
Sede  come  Cardinale,  sì  a  quello  d'Uomo  d'onore,  come  Viceré  di  Na- 
poli* e  che  quando  fua  Santità  fi  degnafle  di  prendere  una  (incera  infor- 
mazione della  fua  condotta,  e  governo,  fpcrava  in  Dio  ,  che  laddove  fc 
ne  modi-ava  adeflb  poco  contento,  anzi  diiguftato,  avrebbe  poi riconofeiu- 
to  da' fatti  incontralta  bili  il  contrario  :  Che  intanto  lo  poteva  afficurare 
4'  effer  egli  prontiflimo  ad  efporre  la  dignità  ,  e  la  vita  per.  rimettere  la 
buona  armonia  tra '1  Sacerdozio  ,  e  l'Imperio,  fapendo  che  in  tal  guifa  i 
fuoi  fervizj  avrebbono  conferito  al  bene  della  fanta  Sede  ,  alla  gloria  di 
fila  Beatitudine ,  e  all'  utile  del  Monarca  Carlo  III. ,  è  che  ne  feguirebbe 
da  ciò,  che  e(To  Pontefice  avrebbe  potuto  penfarecon  maggiore  attenzione, 
e  con  animo  quieto  al  grande  affare  della  propagazione  della  Fede ,  anche 
nelle  più  remote  parti  dell'Europa,  dov'era  già  penetrato  il  giro  del  fuo 
Appoftolico  Zelo ,  e  della  fua  eminente  pietà  «. 
Il  C»rdin«l    Oltre  la  lettera  refponfiva  a  quella  del  Papa,  il  Grimani  fcrilTe al facro 
Crimini  feri- Collegio  de' Cardinali ,  chiamandoli  a  caufa  de? I  torto,  che  diceva  «flcrgli 
fatto  nel  volerlo  precettare  ,  e  privare  della  dignità  Cardinalizia  .  Non 
ottante  quelle  dimoftrazioni  di  apparente  fortezza  a  foflenere  V  impegno 
con  tutto  il  vigore,  egli  penfando  forfè  pili  (eriamente  a'cafi  fuoi,  e  alle 
ragioni  addotte  nella  lettera  del  Pontefice  per  difefa  dell'  Ecdefiaftica  Im- 
munità, non  fu  poi  sì  duro  ,  e  oftinato  nel  far  dare  esecuzione  a'  proprj 
ordini  ,  o  ciò  fofTe  per  motivo  delle  proprie  convenienze  ,  e  di  non  dtf- 
guftarfi  affitto  con  Roma  ,  ovvero  per  motivo  di  cofeienza .  Lafciò  fotto- 
mano,  che  una  gran  parte  dell'entrate  ecclefiaftiche  colaflero  in  mano  de- 
_  gli  antichi  pofleflori ,  ancorché  fteflero  fuori  del  Regno  ,  e  ordinò ,  dopo 
di  tròppo  dir-  averne  prefa  1'  approvazione  dalla  Corte  di  Barcellona  [  cui  fece  conolcere 
puftsre  il  Pa- con  fue  lettere  il  pregiudìzio  ,  che  ne  verrebbe  alle  Chiefe  ,  e  alla  cura 
Si!ó£^»'"ne.  fc  le  Bolle  Appofloliche ,  e  t  Brevi  del  Papa  non  foflero  flati 
te  aihCorteammeffi,  e  ricevuti  ]  che  a  quelle,  e  a  quelli  fi  deffe  il  confueto  corfo, 
di  BarcelJo.e  1*  inveterata  efecuzione.  Ciò  feguì  per  tutti  quei  benefizj,  e  Vefcovadi 
di  libera  collazione  del  Pontefice  ,  i  quali  nel  tempo  del  Conte  di  Daun 
erano  rimali  non  provveduti  ,  e  fofpefi  :  Ma  nel  tempo  del  Grimani  le 
fediei  vacanti  furono  riempite  fecondo  lo  ftile  ,  o  il  concordato  co'  Re 
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di  Napoli,  e  furono  eletti  uomini  di  pietà,  e  di  dottrina  ad  arbitrio  del  1708.. 
Pontefice  in  quei  Vefcovadi  ,  che  non  fono  di  nomina  Regia  .  La  (ola 
reftrizione  fatta  in  ciò  d'ordine  di  Carlo,  fu,  che  il  Pontefice  dette  pure 
a  chi  voleva  i  bcoefizj ,  e  i  Vefcovadi ,  ma  che  i  provveduti  foffero  Napolitani . 
Di  più  effeodo  ufeita  uoaardentiffinaa  fcrittura  d'Autore  Anonimo,  nella  quale 
fi  recingeva  in  molte  cofe  l'autorità  del  Pontefice  ,  e  fi  pretendeva  di 
provare,  ch'egli  fotte  obbligato  a  dare  i  benefizj  ecclefiaftici  di  qualun- 
que genere  a' nazionali,  e  non  ad  altri,  il  Cardinale  fece  ritirare  fa  detta 
fcrittura  con  tutte  le  copie,  che  potè  avere,  ed  unito  al  Cardinale  Ar- 
ci vefeovo  di  Napoli  ,  ieri  (Te  a  Barcellona  per  l'approvazione  ,  che  la 
mentovata  fcandalofa  fcrittura  non  andafle  in  giro,  e  che redatte foppref» 
fa,  come  feguì.  Alla  ferittura  creduta  comunemente  ufeita  dalla  penna  di 
AJcffandro  Riccardi  ,  che  fu  poi  Ageote  ,  e  Avvocato  Fifcale  ,  rifpofe 
Carlo  Majella  Canonico  in  quei  tempo  della  Cattedrale  di  Napoli.  Que- 
fli  poi  fu  chiamato  a  Roma  ,  e  gli  fu  dato  dal  Pontefice  ,  per  la  tua 
erudizione,  e  per  lo  merito  acquiftatofi  verfo  la  fanta  Sede,  un  canoni- 
cato di  S.  Pietro  >  il  pollo  di  Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana ,  e  in 
tempo  di  Benedetto  XIII.  fu  dichiarato  Cameriere  Segreto  di  Sua  San- 
tità ,  e  Segretario  de*  Brevi  a' Principi  ,  e  di  più  fu  onorato  col  titolo 
di  Arcivefcovo  d'Emetta     egli  era  certamente  ,  per  quanto  noi  cre-Ecceifc  doti 
diamo  ,  e  fecondo  la  comune  opinione  deeli  uomini  favj  ,  il  più  de-  *  Mgafigo. 
gno  Prelato,  che  fìeffe  in  quel  tempo  a  Palazzo  ,  ma  non  fu  promoffo Jjjjjj fcn've» 
a  più  alto  grado,  perchè  forfè  la  fua  modeftia,  procedente  dal  merito,  »vore  dell» 
e  da  una  loda  virtù,  non  gli  permife  di  produrfi  per  le  maggiori  dignità.**""* 
Le  ultime  operazioni  del  Cardinal  Grimani ,  per.  cui  molTrò  l'animo  fuo 
non  così  avverfo,  com'era  creduto,  verlo  la  unta  Sede,  furono  pofterio- 
ri  alla  rifpofla,  ch'egli  diede  a  Papa  Clemente  •  onde  non  poterono  placare 
lo  fdegno  concepito  contro  di  lui  da  fua  Santità,  e  molto  meno  far  ri- 
cevere per  vere  le  difcolpe  del  mede  limo  .  Effendo  prevenuto  io  tal  for- 
ma il  Pontefice  contra  il  Grimani,  fi  dolfe  col  Sacro  Collegio  dell'irri- 
verenza, e  del  poco  rifpetto,  con  cui  etto  aveva  rifpofto  al  Breve,  fen- 
za  far  capitale  delle  fue  Paterne  cfortazioni.  Si  credette  perciò  comune- 
mente, che  il  Grimani  fotte  l'autore,  e  il  fomentatore  di  tutti  i  di- 
fturbi  nati  fra *1  Pontefice ,  l'Imperadorc ,  e  il  Re  Carlo,  e  per  convin- 
cerlo di  ciò,  fi  efaminarono  diverfe  lettere  fcritte  da  lui  al  Card.  Pau- 
lucci  Segretario  di  Stato,  nelle  quali  ei  l'è  forcava  a  far  sì,  che  il  Papa  Lettere 
fofle  più  attento,  e  fieflìbile  nel  (oddisfare,  e  compiacere  a' due  Principi  oiiSnf'0»! 
Auftriaci  ,  per  non  accrefeere  in  loro  l'indignazione,  e  l'ira,  donde CardimlPau- 
oe  farebbero  derivati  difordini  grandi  in  danno  dello  Stato  EccleG  attico. Iuwi- 

Quelli  avvertimenti  ,  che  forfè  procedevano  da  zelo  e  da  defiderio  di 
vedere  le  due  Corei  di  Roma ,  e  di  Vienna  in  buona  amicizia ,  clTendo 
fiati  apprefi  diverfamente  ,  e  concorrendovi  altre  prefunzioni,  e  motivi 
di  fopra  addotti,  perfuafero  Papa  Clemente  a  chiamare  avanti  fe  diverti 
Cardinali,  che  erano  in  Roma,  ricercandoli  del  loro  votofulle  p  refe  nei 
emergenze  ,  e  volle,  che  Jo  dettero  non  in  voce,  ma  in  foglio  ligi llato 
col  nome  di  ciascheduno  .  Furono  adunque  ricercati  di  dire  il  loro  pa- 
rere fopra  quello,  che  fare  fi  dovette,  per  foftenere  con  vigore,  e  con 
fortezza  V ecclefiaftica  immunità.  Prima  di  cominciare  la  Congregazione 
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Sua  Santità  perorò  fecondo  il  fuo  foli  co  con  molta  eleganza ,  cdcocrg 
Si  rifca ldò  di  tal  maniera  nel  difcorfo ,  che  loddisfacend©  a  Te  fletto ,  pia- 
eque  a  tutti  i  Cardinali  il  vederlo  così  intereffato,  e  ardente  inurtacau. 
fa,  che  riguardava  più  loro,  che  lm,  perchè  elfi  per  verità  ne  pativa» 
oo  il  danno.  Quindi  avvenne,  che  quantunque  le  opinioni  di  quei  fa- 
cri  Votanti  foffero  diverfe,  come  accade  nelh  aflemblee,  dove  molti  in- 
tervengono, nulladimeno  pochi  furono  quelli,  che  prima  io  voce,  e  poi 
in  carta,  deffero  contiglj  moderati,  e  pacifici.  La  maggior  parte,  o  per- 
chè voielTcro  far  la  corte  a  Sua  Santità  ,  o  perchè  crede  fiero  ,  che  per 


non  contace  volc  allo  flato,  in  cui  fi  trovava  allora  Clemente,  e  la  Santa 
I«Congroji,Sedc  ,  fenza-  alcuno  appoggio  di  Principe  foreftiero  .  Di  (fero  ,  che  non 
S  Slf<l  piìl  tetnP°  *i  lufingare  dalla  vana  fperanza  della  reftituzione 

ligi i»  il  Papi  di  Comacchio  ,  ne  di  avere  gli  altri  ripari  promeffi  ,  e  non  mai  dati 
*i  jrmarii,  e  alla  tanto  e  tante  volte  offefa  EccleGaftica  Immunità!  ma  che  bifoenava 

«  danna  ai*  <  •  „  tr    e   r         %  i«  T  r  °  ■ 

verfi  ordini  ricorrere  ali  armi ,  e  con  erte  farfi  render  ragione  di  ogni  torto  fecondo 
per  h  fuer-  Ja  giuflizia  della  Caufa ,  per  cui  Iddio ,  e  gli  uomini  li  farebbero  motti 
a  difefa,  con  vendicare  le  ingiurie  fatte  al  Santuario.  In  fequela  di  ciò 
furono  prefe  le  rifoluzioni ,  e  dati  diverO  ordini . 

Pubblicali!  un  editto,  in  cui  furono  richiamati  tutti  i  Soldati,  fudditi 
del  Papa  ,  con  obbligo  di  tornare  a  Roma,  o  nello  Stato,  e  di  pigliar 
fet  vizio  nelle  milizie  Pontificie  dentro  al  termine  di  due  meC.  Si  coni- 
mife  la  leva  di  25.  m.  Uomini,  che  di  tanti  fi  voleva  comporto  a  pri- 
ma ufeita  l'efercito  Pontificio,  oltre  Je  vecchie  foldatefche  lolite  a  (tare 
DifpoBzioni,  in  Roma,  e  in  altri  luoghi,  e  fortezze.  La  Camera  Appoftolica  pagò  i 
U  ki"  dffi  foWa"  »  come  fc  fofl«ro  veramente  afcriiti  nelle  compagnie  ;  ma  pot  fi 
trovò,  che  il  numero  dato  in  nota,  era  affai  minore  di  quello,  per  cui 
parlava  la  banca,  e  fi  pagava  il  foldo.  Per  la  renitenza,  che  fi  trovava 


—  - —  ~l —  i    r  _  —  ;  j  -    -  - - — /    — -   o~  »   -  _   - 

fario  di  forzargli  a  cingere  la  fpada,  e  a  portare  l'archibufo,  fenza  far 
conto  delle  lagrime,  de'  lamenti  ,  e  delle  grida,  che  facevano  le  mogi  j 
piangenti  dietro  a' loro  mariti,  e  de'fofpiri  de' padri  ,  i  quali  di  mala 
voglia  mandavano  i  loro  figliuoli  ,  a  fare  il  meftiero  di  foldato  ,  per 
lo  che  gli  accompagnavano  con  gemiti  nella  partenza,  quafi  andafsero 
a  farfi  trucidare;  e  pure  diente  meno  di  ciò  avvenne ,  perchè  pochi  (li  mi 
fu  ri»™  quelli ,  che  in  quella  più  t  tolto  guerra  di  nome,  che  di  fatti,  peri, 
rono  di  ferro,  e  pochi  ancora  di  malattia  per  li  lògnati  ftrapazzi  «  Vo- 
lendoli accrescere  il  numero  delle  foldatefche  ,  furono  preti  quanti  de. 
iertori,  o  altri  Uomini  d'ogni  genere  flati  in  guerra  viva  fi  prefenraro- 
no,  fenza  riguardo  ad  alcuna  cola.  Ipiu  accetti  ,  e  graditi  furo  no  i  Frati, 
cefi,  e  gli  Spagnuoli,  perchè  fi  aveva  in  loro  maggior  credito ,  e  fede, 
e  fubito  che  comparivano,  correva  loro  la  paga,  e  fi  dava  l'arme,  e  il 
veftito  fenz* altro  efame,  o  ricerca.  Si  permile  ancora  a  tutti  i  deliri, 
quentì,  benché  fofscro  banditi  di  vita  dallo  Scaco  Ecclefiaftico  (  tuoi  ef. 
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Ur  quello  il  rimedio  ufi  tato  ac*cafi  eftremi  dopo  r oh' anni  di  guerra  )  lyot. 
di  aggiuftare  le  loro  condanne,  anche  dopo  finita  la  guerra,  purché  in- 
tanto G  facefsero  ascrivere  ,  conforme  ae  fu  data  loro  permiflioue ,  e  in- 
vito nel  ruolo  di  foldato.  . 

Per  comandare  alle  milizie  tanto  a  quelle  ,  che  da  lungo  tempo  Ha-  SonoftiUlirì 
vano  al  fervizio  di  Sua  Santità,  quanto  all'altre  venute  oli  fuora  furo-  jSnjj££" 
no  chiamati  a  Roma  alcuni  Generali.  Il  primo  a  comparire,  perchè  fla- danti  M*e 
va  a  Bologna  fua  Patria ,  fu  il  Generale  Conte  Luigi  Ferdinando  Mar-  t>°*" 
£1;,  il  quale  effendo  fiata  propofto  da  qualche  domeftic©  del  Papa  per"  ' 
uomo  capace,  e  propria  a  condurre  l'efercito,  eraattefo,  edeGderatoin 
Roma  con  impazienta.  Quello  Marnlj  è  qucll' ifteffo  che  fu  proceffatoe 
condannato  dal  giudizio  militare  dell'  Imperadocc,  e  pretefe  poi  con  di- 
verfe  ragioni  fortiffime,  addotte  in  una  Icrittura  ftampata,  come  raccon- 
tammo, di  (gravarli  interamente  dalla  taccia,  e  dalla  colpa  addogatagli 
d'aver  mancato  al  fuo  dovere  ,  nell'aver  coofentito  ai  rendimento  di 
Brifac  a'Frarjceft  .  Egli  è  (tato  poi  benemerito  de*  Letterati  per  ave- 
re unito ,  e  dato  alle  (lampe  varie  notizie  ,  e  o  nervazioni  fatte  da 
lui  ne'fuoi  viaggi  in  materia  di  Geografia  ,  e  particolarmente  il  corfa^ 
del  Danubio  a  fpefe  di  Leopoldo  lmperauore  ,  la  qual  opera  e  piena  di  tSSStii 
figure  in  rame.  Per  ultimo  nella  fua  Città,  di  Bologna  ha  eretto  un* Ao  «ne  di  lodel 
cademia  con  sborio  del  proprio  denaro,  chiamata  l'iftituto,  e  ferve  dffijjiffig' 
comodo  alla  gioventù,  perchè  poifa  imparare  le  feienze*  particolarmente  ni  Marfili 
Agronomiche ,  e  le  altre,  che  derivano  dalla  Matematica.  L'accademia  S'vSaoS* 
s*è  già  renduta  affai  celebre,  onde  potrà  un  giorno,  te  và  inaumento, 
come  in  poc'anni  ha  cominciato  ,  rendere  luìtro  grande,  e  vantaggio  a 
quella  Città. 

Avendo  il  Pontefice  fatto  venire  da  più  luoghi  ,  e  prefo  al  fuo  fcr- 
vizio  diverfi  Urfiziali  di  guerra,  particolarmente  Franteli,  i  uuali  furo- 
no da  lui  graziola  mente  accolti  ,  tutti  quelli  comparivano  la  mattina 
nell'Anticamera  di  Sua  Santità,  dove  facevano  con  ammirazione  di  chi 
l'aveva  veduta  poco  fa  ripiena  di  pochi  iecolari  ,  ma  bensì  di  Prelati  , 
di  Preti  ,  e  di  Religiofi  ,  una  vaga  ,  e  fontuola  comparla.  Due  Cava- 
lieri Romani  ,  cioè  il  Conte  Francefco  Maria  Marefcotti ,  che  prefe  il 
cognome  di  Rufpoli,  e  poi  il  titolo  di  Principe,  dopo  aver  conseguito 
per  Sentenza  della  Rota  Romana  la  pingue  eredità  di  fopra  30000.  feu- 
di d'entrata  per  morte  e  per  teflamento  del  Marchefe  Francefco  Ru- Ru^"0^ 
ipoli  ,  e  il  Marchefe  Emilio  del  Cavaliero  formarono  a  proprie  fpelc  ,  »(ae  i^ieu» 
quegli  un  intero  reggimento  di  ianti,  e  quelli  una  compagnia  di  cavai-  JjJ^jjj 
li,  con  averne  riportato  dal  Pontefice,  in  fegno  di  gradimento,  diver-  ,1  Marchefe 
le  beneficenze  onorifiche  e  lucroie  .  Le  Città  di  Faenza  ,  e  di  Ferrara  delCavabero 
effendo  detonate  per  piazza  d'arme,  fi  videro  in  poco  tempo  accrelciu- 
te  di  numerofe  foldatelche,  che  vi  andarono  poi,  fecondo  l'ordine  avu-  E 
to  da  diverfi.  luoghi  dello  Stato  Ecciefiaftico.  Spendevafi  il  denaro  della  Spende UCw 
Camera  in  abbondanza  per  li  apparecchi  di  suerra  per  la  nuova  leva  't?1!?! 

i-  f  .1    •  ■  r  j.         r,r.  .  0      ,.    r    •     ,  e  ItutlC*  moli» 

di  loidati  ,  per  la  compra  di  cavalli,  di  armi,  e  di  ogni  altra  cola  ne- UC(Uf0 . 
ceffaria.  Da  vali  allegramente  la  moneta  contante,  e  per  Io  più  in  oro, 
a  chiunque  fi  offeriva  con  prontezza  ,  e  ardire  di  provvedere  ,  e  di 
trovare  ciò  che  mancava,  giacché  il  tutto  bilògnava  provvedere  di  nuo- 
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1708.  vo  ,  perchè  non  vi  era  il  bifognevolc  negli  Arfenali  ,  sì  perchè  poche 
armi  fi  trovarono  nell'armeria  ,  le  quali  effendo  all'antica,  non  potet- 
tero nemmeno  fervire  ,  sì  perchè  fi  vollero  fare  le  provvifioni  in  fret- 
ta ,  per  effer  pronti  ad  opporfi  a'Tedelchi  ,  e  per  riacquiftarc  come  fi 
fperava,  Comacchio,  onde  ne  coftò  il  doppio. 
6*belle  nuo-  Supplire  alle  ftraordinarie  fpefe  ,  necefTarie  a  farfi  in  tal  congiuri- 

tc,  paftcdil  cura  ,  furono  impofìe  nuove  taffe  lopra  ogni  rubbio  di  terreno  o  cnac- 
r™V£men'  chiofo ,  o  arativo,  col  divario  del  pia  al  meno  dall'uno  all'altro  fecon- 
to.  do  la  regola  fìffata  e  pubblicata  nell'editto:  Le  vigne  ,  le  cafe,  gli  or- 

ti ,  i  cenii ,  i  cambj  dovettero  pagare  dal  cinque  fino  al  dodici  per  cen- 
to, fecondo  la  di  (Unzione  aflegnata ,  e  fecondo  i  contratti.  Anche  l'in- 
duftria  fu  confidcrata  ,  e  taffata  ,  onde  gli  ardili  ,  i  ter v icori  ,  e  ogni 
altro  uomo  ,  che  dalle  fue  mani  ,  o  dal  fervire  tirava  profitto,  fu  ob- 
bligato a  pagare  un  tanto  per  cento.  I  Curiali  pure,  che  fàuno  in  Ro. 
ma  un  gran  corpo  quali  della  terza  parte  ,  furono  intimati  di  pagare  , 
e  di  corrifponderc  alla  Cafla  militare  con  grofla  fomma  di  denaro  ;  ma 
perchè  ciò  non  patta  (Te  in  efempio  ,  e  per  non  venire  a  una  rigorofe 
diftribuzione ,  che  poteva  c fiere  fra  loro  pregiudiciale  al  credito ,  o  trop- 
po gravofa  alla  boria  domandarono  cfli  ,  ed  ottennero  di  fare  un  dono 
gratuito.  La  gabella  del  vino,  che  viene  da'Caftelli  vicini  a  Roma,  ed 
anche  di  cjucl  vino,  che  fi  raccoglie  nelle  vigne  ,  e  ne' Calali  conti- 
gui alla  Citta  ,  fu  aumentata  ,  o  mefla  di  nuovo.  Al  fieno,  e  alla  pa- 
glia fu  parimente  accrelciuto  ti  dazio  ,  che  fi  paga  alla  porta  di  Ro- 
ma. Per  ultimo  fu  alzato  il  valore  alla  moneta,  benché  nell'i fteffo  gior- 
no, che  fi  pubblicò  l'editto,  fu  a  cagione  di  tumulto  nel  popolo  varia- 
to ,  e  moderato  il  crefeimento  di  ella  .  Conforme  a  quello  che  fi  fuol 
fare  ne'cafi  eftremi  ,  e  dopo  molti  anni  di  guerra  ,  laddove  in  Roma 
era  quello  il  principio  ,  e  i'  incomincia  mento  de' dolori  ,  e  degli  aggra- 
vj  ,  furono  ricercati  gli  argenti  de*  particolari ,  che  fi  raccolfero  da  più 
perfonc  in  abbondanza  ,  per  avere  il  modo  facile  ,  e  pronto  di  batter 
moneta.  Per  corrifpondere  il  frutto  a  chi  portò  alla  zecca  gli  argenti, 
fu  eretto  un  Vacabile  a  fei  per  cento,  chiamato  Monte  Ditela,  il  qua- 
le fu  poi  eftinto  dentro  all'anno  ,  e  ridotto  a  Monte  fino  ,  e  non  va- 
cabile con  grandi  Ili  mo  utile  di  fopra  venti  per  cento  a  chi  fece  un  tal 
negozio,  ed  impiego. 
Approvalo-     Non  efsendo  badanti  tutte  quelle  gravezze  ,  e  ftraordinarj  modi  d* 


nftoro^di  c\-  prefenti  al  Conciftoro  del  dì  24.  di  Settembre  1708.  di  poter  levare  da 
fta/lCS<AnCe  Sant'Angelo  ,  detto  anticamente  Mole  o  Maufoieo  d'Adriano  , 

lo' una  fom- cinquecento  mila  feudi  d' oro,  di  quelli,  eh' in  fomma  di  cinque  milioni  vi 
«na  dddena- mi(c  s\fto  y.,  e  che  addio  ,  per  efTere  ftato  eftratto  denaro  In  diverli 
S?l?o  V.V,fot-  tempi ,  fi  crede  effer  ridotti  a  meno  della  metà  .  Prima  che  il  Pontefice 
toalcune eoa- face ffe  iftanza  in  Conciftoro  di  pigliare  una  parte  del  denaro  di  Caftel- 
fi^unaoda  J°  >  mandò  ad  efplorare  per  mezzo  di  Monlignor  Antonio  Maria  Becchet- 
timi 1  Cardi  ci  Sotto  datario  la  volontà  de' Cardinali  ,  fra' quali  fi  trovarono  due, 
JS  cietto!1*** cioè  Colioredo,  e  Acciajoli  ,  che  lenza  adulazione  differo  :  effere  a  pa- 
<  rcr 
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Itr  loro  il  provvedimento  inopportuno  ,  e  che  I*  armamento  farebbe  flato  1708. 
alla  S.  Sede  più  tofto  dantiofo  ,  che  utile  ,  lo  che  avrebbe  renduto  poca  Contraddi- 
gloria  al  Pomefice  .  Vaticinio,  che  pur  troppo  fi  verificò.  Diffeao  pari- •  S^VaS^ 
mente  ,  che  non  credevano  effere  le  cole  in  quei  termini  efpreffi  nella  ioli,  e  Col- 
Bolla  di  Siilo,  ne*  quali  veniva  data  la  facoltà  al  Pontefice  di  prevalerti loteio' 
del  fopraddetto  denaro  ;   attefo  che  i  detti  cafi  erano  riflretti  a  quando 
ù  trattale  di  recuperare  qualche  Città  ,  o  porzione  dello  Stato  Ecclcfia- 
ftico  ,  ovvero  di  difenderti  da  chi  lo  volcflc  mettere  a  faccomanno  con 
offela  ,  e  danno  della  S.  Sede  ,  ma  non  poterfi  ciò  adattare  a  un  (o!o 
paffaggio  di  milizie  ,  o  alta  forprefa  dì  Comacchio  ,  che  l'Impcradore  a- 
vrebbe  certamente  più  colle  buone,  che  colle  cattive  redimito. 
.  Siccome  la  Bolla  fi  giura  in  ogni  Conclave  da  tutti  i  Cardinali,  e  il  Non  oflanre 
Pontefice  nuovamente  eletto  la  giura  poi  nel  primo  Conciftoro  in  prefen-  JeopI*^[1°" 
za  dc'medeffmi,  così  non  è  maraviglia,  che  Clemente,  naturalmente fcru-  atto  per  li 
paiolo j  e  delicato  di  cofcienxa,  avelfe  timore  d'intaccarla  ,  e  che  perciò  P^r»'»»  de» 
voleffe  l'apere,  anche  prima  di  far  l'iftanza  in  Conciftoro,  quale  foffe  il  noèftratti  d* 
-  de' Cardinali ,  onde  fe  i  due  ,  cui  fu  parlato  fra' primi  come  a'  più  Cartello  feti, 
i  ,  aveflero  avuto  imitatori  ,  e  feguaci  ,  Clemente  fi  farebbe  faciU  miu" 


teoce 


mente  allenato  dal  farne  la  domanda:  ma  il  numero  dei  più  obbligò  quel» 
li,  ch'erano  due  foli,  a  tacere  in  pubblico,  per  non  efporfi  fenza  prò  a' 
rimproveri,  e  all' indignazione  di  chi  comandava.  L' efferfilàputo dal Pon- 
tefice-,  che  i  mentovati  due  Cardinali  avevano  contraddetto  all' iftanza  fatta 
loro  dai  Becchetti,  e  l'avergli  veduti  in  Conciftoro  dare  una  fievole  ap- 
provazione ,  non  colla  voce  ,  ma  folamente  con  abballare  la  teda  ,  pro- 
duce milladìraeno  un  buono  effetto:  perch'egli  non  eftraflc  da'cafloni  di 
Cartello,  quantunque  averte  avuto  il  confenfo  per  500.  m.  feudi  ,  più  di 
feudi  trecentomila ,  ed  in  oltre  a  Segnò  il  fondo  della  Badia  di  Chiaravalle-  il  Poi 
Della  Marca  per  rimettere  detto  denaro  ;  anzi  due  giorni  dopo  la  morte  aflie° 
di  lui,  il  Cardinale  Annibale  Albani  fuo  nipote,  e  Camarlingo  di  Santa diadiChiira. 
Chiefa,  ve  ne  riportò,  per  decreto  de' Cardinali  Capi  d'Ordine,  chcanch'va,lc  ' ri* 
efli  v'intervennero  ,  feudi  100.  m.  e  altra  fomma  di  denaro  vi  era  date Sa^'levato", 
rimena  avanti  quali  per  l'intero.  ,  ,  «il  Ordinai 

Con  tali  dilpofizioni  ,  e  preparamenti  ,  (limati  fufficientiflìmi  da  chi  (Si"*!?  vi 
coofigliava  il  Pontefice  all'armi,  fenza  aver  niuna  pratica  del  grande  rimette  10 . 
impegno  che  fi  corre,  e  delle  crandiflime  fpefe,  che  vi  vogliono  per  fa-  fomm.i 
re  la  guerra  ,  (limavano  i  Miniftri  di  Sua  Santità  d'edere  in  grado  da  v»  eraivanh 
poter  competere  in  guerra  viva  coli'  Im  pera  dorè  .  Gli  Ufficiali  della  mili- ftaw  rimcfl*' 
zia  davano  anch' efli  volentieri  a  credere  una  tale  feiocchezza,  o.  ciò  fof- 
fe  pel  vantaggio  ,  che  ne  ricavavano  ,  o  foffe  per  elfcre  efli  i  primi  in- 
cannati ;  mentre  non  potevano  non  isbagliarla  per  mancanza  della  necei- 
iajria  fperienza  ricercata  in  tutti  eli  affati  .  Non  conofeevano  neppure  a 
baftanza  l'impedimento,  che  neceffariamente  doveva  nafeere  nella  di  re  rio- 
ne dell' Armi  dal  prefedervi ,  e  comandarvi  fino  da  Roma  chi  non  era  at- 
to, ne*  efperto  in  tali  materie.  Da  quelli  equivoci  derivava  l' ecceffiva  fi- 
ducia nel  parlare,  la  quale  fu  poi  accompagnata  da  diverfi  abbaglj  anche 
nelle  operazioni . 

Per  accrefeere  ragione  a  ragione  ,  e  forze  a  forze  ,  due  altre  cofe  fu- 
rono propofte  al  Pontefice  come  giovevoli  ,  e  utili  ,  ed  egli  aderì  al 
Tomo  III  E  ~  con- 
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170g,    configlio  dì  ponerle  in  pratica  .  Una  di  far  comparire  a  tutto  il  Mondo 
Libro  la  giuftizia  de*  diritti  Pontificj  (opra  la  Città,  e  lo  Stato  di  Comacchio, 
di  Monfignor  c  a  ta|e  effetto  fu  mandato  per  la  (olita-  polla  a*  Cardinali  aflentt  ,  e  a* 
flambo  '  in  Principi  tanto  d'Italia  ,  quanto  di  là  da' Monti  una  Scrittura  fenza  let- 
difcfa  de!  Do- tera  t  cnc  r  accompagna  He ,  e  il  titolo  della  detta  Scrittura  era:  „  Il  Do. 
rificio  fbprì  „  minio  temporale  dell»  S.  Sede  Appoftolica  fopra  la  Città  di  Comacchio 
Cormcchio.e  n  ^r  ]G  fpazio  continuato  di  dieci  fccoli ,  dpofto  ad  un  Principe  „  .  La- 
mpmeM»  menzionata  fcrittura  data  fuora  nell'  anno  1708.  fu  parto  della  famofa 
mori.       penna  di  Giafto  Fontanini  del  Friuli  ,  eruditismo  Scrittore  d'altri  libri 
Campati  .  Quefti  nel  Pontificato  di  Benedetto  XII!.  fu  per  li  fuoi  mei  iti 
predo  la  Santa  Sede  innalzato  al  grado  d' Arcivescovo  d  Andra  ,  ed  d- 
iendo  amato,  e  (limato  da  quel  Santo  Pontefice,  ebbe  da  lui  diverfe  in- 
cumbenze,  gratificazioni,  e  cariche,  e  particolarmente  quella  fopra  le  Bol- 
le Pontificie ,  che  chiamano  Vifa-  de  Curia . 

Non  ottante  le  molte  ragioni  addotte  nel  libro  del  Fontanini  dato  poi 
alle  fìampe  ,  l'Arciprete  Antonio  Muratori  fuddito  del  Duca  di  Mode- 
na ,  e  celebr.rimo  letterato,  come  dimoftrano  le  (ue  opere,  e  particolar- 
mente le  i.ote  illuftrazioni  fatte  da-  «flo  nella  raccolta  Rampata  in  Mi- 
lano ,  degli  Storici  ,  che  hanno  trattato  delle  cofe  d' Italia  ,  diede  fuora 
due  rifpofte ,  le  quali  inoltravano  parimente  d'efler  diretto  ad  un  Prelato 
della  Corte  di  Roma  ,  e  nella  loro  placidezza  quanto  allo  (lite  ,  total- 
mente diverfo  da  quello  del  Fontanini  ,  il  quale  è  ugualmente  forte  per 
P erudizione  ,  e  notizia  dell' iftoria  dei  mezzi  tempi  ,  come  concitato  ,  e 

Engente  fecondo  il  (uo  naturale  inesorabile ,  e  duro,  non  falciarono  di 
fi  apprezzare,  e  (limare  per  le  cofe  che  dicono,  e  pc'l  modo  con  cui 
fono  elette,  fenza  voler  noi  entrare  nel  merito  della  caufa ,  di  cui  l'elìto, 
e  la  reftituzione  di  Comacchio,  fatta  dall'  Imperador  Carlo  VI.  lerve  a 
dimoftrare  la  ragione  della  S.  Sede.  Pretele  il  Muratori  di  dare  a  cono- 
ftere,  e  di  provare  il  contrario  di  ciò,  che  il  Fontanini  aveva  afTerito, 
e  come  cofa  indubitata  aveva  efpofto  al  giudizio  degli  uomini.  EflTenJofi 
accefa  per  tal  forma  una  altercazione  più  tolto  che  difpuia  letteraria  fra 
i  due  autori  ,  fi  vide  nell'anno  fufleguente  ftampata  da  eflb  Fontanini 
non  folamente  la  prima  ditela  del  Dominio  della  S.  Sede  ,  ma  un  altro 
libretto  di  oflervazioni  ,  e  di  replica  ai  Muratori  afpro ,  e  piccante  ,  in 
cui  il  Fontanini,  fenza  efporlo  alla  correzione ,  come  il  primo  libro,  Sod- 
disfece ài  fuo  genio,  dal  che  poi  gliene  venne  nel  Pontificato  d' Innrcen- 
zio  XIII.  benché  fuo  conolcente ,  e  parziale,  l'efferc  flato  rimeffb  ,  e  al- 
lontanato da  Palazzo,  dove  da  Papa  Clemente  aveva  avuto  le  ftanze. 

Comparve  poi  altro  Avvocato  delle  ragioni  Pontificie  ,  e  quefli  fu 
Lorenzo  Aleffandro  Zaccagni  ,  Primo  Cuftode  dilla  Biblioteca  Vaticana, 
il  quale  diede  al  (uo  libro  fcritto  in  latino  il  titolo  ,,  :  Diflertazione 
„  iftoriea  intorno  al  fovrano  dominio  della  Sede  Appoftolica  nella  Città , 
„  e  Contado  di  Comacchio  „  .  Per  convalidare  l' affante  unì  al  libro 
una  voluminofa  appendice  di  documenti  ,  per  la  maggior  parte  inediti  , 
ctie  meritane  di  effer  confiderai  ,  e  veduti  .  Pubblicò  allora  il  Muratori 
due  altre  Scritture  ,  una  col  titolo  di  „  Umiliffima  fupplica  di  Rinaldo 
„  d'Erte  Duca  di  Modena  alla  facra  Cefarea  Real  MaefU  di  Giufeppc 
„  Primo  frnpcradore  per  la  controverfia  di  Comacchio,,  e  l'altra  „  Ri- 

„  fletti 
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„  fleffi  (opra  la  x*oce  fparfa  dalla  Corte  di  Roma  per  la  reftituzione  del  1708. 
„  porTerTo  di  Comacchio  „ .  Rifpofe  ad  ambedue  il  Fontaninì  nella  fe- 
conda difcfi  del  Dominio  ,  die  diede  fuora.  Non  li  terminò  così  pretto 
quello  contrarlo  ,  0  dibattimento  ,  ma  diverfe  altre  feriittire  ,  rifpoite,  e 
repliche  furono  pubblicate  ,  controvertendofi  molti  ffimi  punti  così  da  chi 
propugnava  ,  come  da  chi  impugnava  le  ragioni,  di  quella  parte  ,  o  di 
quel/a  ,  e  noi  £er  non  lafciare  il  lettore  totalmente  allo  fcuro  delle  mate- 
rie ,  fu  'le  quali  cadde  la  controversa  ,  ne  diremo  i  punti  principali  in 
rilìretto  .  Potrà  chi  vuole  pienamente  foddisfarii  nel  leggere  i  libri  dati 
allora  da  una  parte,  e  dall'altra  alla  luce. 

primieramente  fu  difputato  ,  le  avelie  realme nie  la  S.  Scie  poflcduto 
J'efarcato  di  Ravenna  e  con  eflo  Comacchio  avanti  le  donazioni  di  Pi- 
pino ,  e  di  Carlo  Magno  :  Indi  Te  f afferò  da  Rimarli  valide  ,  e  vere  le 
donazioni  ,  e  recitazioni  di  detti  Principi  ,  confermate  fuccefiivamente 
da  Lodovico  Pio  ,  e  da  altri  Imperadori  tanto  Franchi  ,  quanto  Tede- 
fchi  •  e  quai  fotta  di  dominio  aveffera  in  virtù  di  quelle  acquiQato  i 
Papi  ,  e  le  quello  fofle  con  dependenza  da'lùddeui  Imperadori  ,  ovvero 
libero,  e  indipendente;  Di  più  fi  venne  a  disputare,  fe  attendere  li  do- 
vettero le  inveftiturc  Pontifìcie  di  Comacchio ,  date  a'  Principi  Eften» 
fi  ,  o  le  Imperiali  ,  allegate  in  contrario  :  £  perchè  così  portava  quella 
materia,  fi  venne  attualmente  all' efame  della  ricuperazione  fatta  dal  Pon- 
tefice Clemente  Vili  ,  del  Ducato  di  Ferrara  (  fotto  il  quale  è  comprefo 
Comacchio  )  come  devoluto  alla  S.  Sede  per  le  note  ragioni  già  efprcfle 
in  più  libri  ,  e  da  noi  ancora  accennate  .  Bafti  ciò  a  chi  legge  la  pre- 
fence  i  fiori  a  ,  mentre  non  tocca  a  noi  l'ellère  in  quella  parte  più  prolif- 
fi ,  che  forfè  ci  fiamo  troppo  allungati,  e  intanto  l'abbiamo  fatto,  per* 
chè  fi  tratta  di  cofa  fpctrante  alla  S.  Sede  ,  e  di  grande  impegno  per  la 
medcfima  ,  e  per  ogni  Romano  Pontefice  ,  onde  noi  fcrivenido  in  quella 
Città  ,  abbiamo  creduto  ,  che  ci  fteffe  bene  ,  e  che  anzi  ci  coovenjiTc  il 
darne  una  (ufficiente  notizia  .  Tralasciamo  bensì  di  riferire  ,  per  non 
maggtormerjte  dilungarci  ,  le  molte  ,  e  particolari  quellionj  d' Ifloria  ,  di 
Cronologia  ,  e  di  Critica  ,  le  quali  fecero  che  la  caufa  di  pubblica  ,  e 
graviffima  ch'ella  era  ,  diventane  privata  ,  contenziofa  ,  e  acerrima  fra  i 
difenfon  de'due  partiti,  come  g<à  narrammo.  Prima  di  terminare  queft* 
affare  refta  a  dirli  ,  che  Monfignor  Annibale  Albani  Nipote  di  Papa  Cle- 
mente ,  e  Minitìro  dopo  qualche  anno  di  lua  Santità,  in  Germania,  do- 
ve fu  lpedito  poco  dopo  1*  aggiramento  leguito  tra  l'Imperadore  ,  e  il 
Pontefice  ,  e  che  fu  poi  Cardinale  ,  e  Camarlingo  di  S.  Chiefa  ,  come 
diremo  ,  ebbe  così  gran  fiducia  nelle  ragioni  della  Santa  Sede ,  e  nella  for- 
za delle  medefirre  ,  non  oliami  tutte  le  oppolizioni  in  contrario  ,  che 
nell'anno  1715.  fece  dell'une,  e  dell'altre  una  fincera,  e  ordinata  raccolta, 
e  unione,  e  fecele  (lampare  in  Frane  fort  al  Reno  in  grotto  volume  in  fo- 
glio, profilando  nel  principio  del  libro  di  non  avere  avuto  in  ciò  altra 
mira,  fe  non  che  la  giuftizia  della  Caufa  ,  eh' ci  lotterie  va  ,  maggiormen- 
te comparine  al  paragone  ,  e  al  confronto  di  quanto  ù  .era  icritto  per 
abbatterla  , 

Poiché  il  Pontefice  ebbe  con  una  Ipccie  di  Manifefto  ,  in  giuftificazione 
delle  ragioni  della  Santa  Sede  lòpra  Comacchio  elpreffc  nel  libro  del  Fo» 

E    z  tanini, 
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1708.    tanini,1  manifeflato  al  mondo  il  diritto,  che  credeva  competergli,  e  l'in-' 
giuftizia,  e  offefa  fattagli  nell'avere  l'Imperadore  prefo  il  dominio  di  quello 
Suto ,  fi  determinò  di  fare  un  fecondo  (perimento  per  muovere  i  Princi- 
pi a  compatirlo  ,  e  ad  af&fterlo  con  aflumere  la  fua  querela  .  Scritte  più 
Brevi  del  P»„  *"rev-  tanto  a*  Pricipi  d'Italia,  quanto  a  quei  di  là  da' monti  :  Due  ne  man- 
a  diverfi  dò  al  Duca  di  Savoja  ,  e  per  lo  grande  defiderio  di  trarlo  dalla  fua,  a- 
.n  Tip  scic*  il  vcndo  fcritto  il  primo  in  data  del  di  1.  di  Giugno,  ne  ftefè  poi  un  altro 
buca  "di  Sa- più  efficace  ,  e  ftringente  del  dì  15.  d'Agoflo  ,  in  cui  fécegli  iflanza  ,  e 
V(>w•         quali  pregollo  di  volerti  dichiarare  ,  e  moftrare  Difenforc  della  S.  Sede  , 
e  gli  lignificò  il  merito,  che  n'avrebbe  avuto  predo  Dio,  e  la  gratitudi- 
ne da  lui.  Per  muovere  l'animo  del  Duca,  fervidi  nel  fecondo  Breve  delle 
più  forti  efpreffioni  ,  e  de'prù  validi  motivi  ,  che  feppe  unire,  e  maneg- 
giare con  ftile  non  meno  felice  che  atto  a  periùadere,  e  convincere,  poi- 
ché gli  pofe  in  villa  il  lutto,  lo  fquallore,  e  i  pianti  della  Chiefa Roma- 
na ,  e  la  fiducia  ,  che  ella  aveva  a"  effere  dalla  pietà  ,  e  dall'  armi  di'  lui 
l'ottenuta  ,  protetta ,  e  follevata .  Sotto  l' ifleffa  data  del  dì  x.  di  Giugno 
fcriflè  altri  Brevi  al  Doge  di  Venezia  ,  all'  Elettore  di  Magonza ,  alla  Re- 
pubblica Elvetica  ,  a' Cattolici  della  Vallefia,  e  ad  alcuni  Vefco vi  ,  e  Prin» 
otpi  d'Alemagna.  11  fumo  di  elfi  era  affai  conforme,  poiché  contenevano 
una  breve  narrativa  de' fatti  ,  da' quali  era  derivata  la  cagione  di  rottura 
tra  lui,  e  Ccfare;  la  rifoluzione  prefa  di  volerfi  fervirc  de' mezzi  fpirituali , 


e  temporali,  per  mantenere  i  diritti  delia  Chiefa,  e  una  domanda  a' Prin- 
cipi ,  cui  i  Brevi  erano  diretti  ,  che  fi  voleflero  intereffare  per  la  Caufa 
della  medefima.  Nel  Breve  fcritto  alla  Repubblica  Elvetica ,  Clemente  do- 
mandò ancor  la  licenza  di  levare  tremila  loldaci  Svizzeri ,  e  a'  Vallcfi  mille 
cinquecento. 

^"p^Ma**     Le  rifpofte  date  dal  Duca' di  Savoja,  furono  rifpettofe,  e  cortefi  verfb 
tmpe-  -j  pQutgfi^  ^  ma  lontane  dal  correre  ne  (Tu  no  impegno*  anzi  nella  lette- 
ra refponfiva  al  fecondo  Breve  fcritta  a  dì  z.  Settembre  dal  Campo  di 
Balbotter  folto  le  Fineflrelle  ,  il  Duca  fece  una  fpecie  di  rimprovero  a  de- 
mente (  lo  che  gli  difpiacque  infinitamente,  e  non  mai  fe  ite  fcordò)che 
Sua  Santità  doveva  fapcre  ,  e  ricordarli  ,  di  non  eflcr  mai  (lato  dato  al- 
cun riparo  »  o  rifioro  a  tanti  aggravj  fattigli  dalla  Dateria  .  11  Do* 
gc  di  Venezia  replicò  con  ornate  ,   ed  ofiequioie  parole  fenz'  altra  con- 
clufione  :  L' Elettore  di  Magonza  s' offerì  pronto  ad  eflcr  mezzano  per  affettare 
le  diffidenze  tra  Roma,  e  Vienna:  La  Repubblica  Elvetica,  e  i  Vallefi, 
benché  fiano  flati  fempre  foliti  a  dare  le  truppe  a*  Pontefici,  in  quel  tem- 
po vi  fecero  diffkulcà ,  e  quando  in  fine  alle  reiterate  iflanze  pernii  fero  , 
e  accordarono ,  che  fi  faceffe  la  leva  delle  foldatelche  richiede  ,  che  do- 
vendo paflare  per  lo  (lato  di  Milano  per  venire  in  quello  della  Chieia  , 
trovoffi  che  i  Tedefchi ,  o  per  propria  cauzione,  o  avvertiti  dalla  flefTa 
Repubblica  Elvetica ,  fi  erano  melfi  in  fito  ,  e  (lavano  in  determinazione 
d'impedirlo  ;  onde  anche  la  fperanza  degli  Svizzeri  ,  e  de'  Vallefi  (Vanì 
e  andò  fallita.  Non  fi  potette  fare  alcun  capitale  fopra  gli  ajuti,  e  l'afli- 
ftenza  di  alcun  Principe  flraniero ,  perchè  ognuno  fi  feusò  dal  volere  en- 
trare in  impegno  coli'  Imperadore ,  e  il  Gran  Duca  di  Tofcana  fece  di  più 
fapere  al  Papa  ,  che  lo  pregava  a  non  dare  il  cammino  a'fuoi  foldati  ,  c 
neppure  a  far  paffaie  le  fonie  coli*  armi  da  fuoco  già  commeffe  e  compra- 
te 


Digitized  by  Google 


*  ;  LIBRO  DEC1M0TERZ0.  69   

te  in  Brefcia  per  le  milizie  Pontificie  ,  nelle  Terre  della  Tofcana  di  1708. 
fuo  dominio  ,  perchè  non  avrebbe  potuto  loro  concedere  il  tranfito  .  I 
Veneziani  impedirono  poi  che  le  armi  ,  già  provvedute  ,  e  incaflate  , 
toffero  eftratre,  te  non  in  poca  quantità,  dalla  Citta  di  Brefcia,  dicen- 
do d'averne  bifogno  per  loro,  onde  mancò  ancora  in  gran  parte  quello 
avviamento.  Quanto  poi  a'FranceG,  fu'quali  i  Mimiti  1  di  Sua  Santità  Mancano  le 
avevano  fatto  il  grande  aflegnamento  ,  per  alcune  parole  dette  da  eft  fpenrue  à* 
r-ih  tofto  in  generale,  die  in  particolare,  di  voler  proteggere  laChiefa  Sf8^*'^ 
e  il  Pontefice,  qucfti  nel  maggior  bifogno,  e  quando  furono  veramente  Francia, 
richiedi,  con  bel  modo  fi  ritirarono,  dicendo  di  non  efìerc  più  in  gra- 
do d' affiftere  nè  con  armi  nè  con  denaro  a  Sua  Santità  ,  per  non  con- 
travvenire  all'accordo  fìipolato  poc'anzi  dal  Principe  Eugenio,  edalSan  ' 
Pater  tra  l'Imperadorc  e  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  per  quello  ri- 
guardava l'Italia. 

Era  attediata  in  quel  tempo  da' Collegati  Lilla  fcmòfa  Città  della  Fian- 
dra, onde  avendo  il  Re  Crifiianitìimo  neceffirà  di  difenderfi  ne'proprj 
Stati,  è  certiflìmo,  che  non  poteva  dare  ajuto  nè  al  Papa  ,  nè  ad  al- 
tro Principe  foreftiero,  avendo  pur  troppo  da  penfare  a  le  ,  e  a'  fuor 
ludditi  .  Volendo  nulladimeno  ii  Re  dar  fbddisfazione  al  Pontefice  al- H  quale  fpe. 
meno  in  parole,  quando  non  poteva  farlo  co' fatti ,  fpedi  a  Roma  il  Ma-  f,'M*^^* 
relciallo  di  Tefsè  come  fuo  Plenipotenziario.  Pretefe  conciò  dimoftrar-  ài  TeVèV--r 
.   fi  non  (blamente  deGderofo  di  affiftere  ne'fuot  bifogni  al  Pontefice,  ma  '",v*S*BwJ. 
anche  di  foftenere  il  concetto,  che  tuttavia  li  aveva  in  Roma  di  lui ,  J^8^  »*  p0u- 
e  ch'egli  farebbe  in  grado  ,  quando  gli  affari  aveucro  murato  faccia  in  teficc.eiiW 
Fiandra,  come  fperava  ,  di  oprare  cole  grandi  a  prò  della  Santa  Sede.  J-^1  "** 
Quefta  fu  la  coromiflìone  ,  la  quale  fi  ditTe  comunemente  elTere  fiata  da» 
ta  al  Te/sè.-  ma  il  vero  fine  della  fua  venuta  in  Roma  ,  fu  1*  intorbi- 
dare i  negoiiati  ,  che  s*  andavano  trattando,  e  maturando  fra  i  Mini- 
ftri  del.  Pontefice,  e  quello  dell' Iroperadorc  per  l'aggiuframento .  Eller. - 
dofi  conosciuto  imponibile  di  continuare  la  guerra  contra  un  Principe 
potente  ,  come  l' Imperadore  ,  fi  penfava  feriamente  al  modo  di  dare 
lòddisfazione  ne' termini  abili  a' due  Principi  Auftriaci  .  DefiJcrava  il 
Re  Carlo,  e  faceva  iftanza  di  elfcr  riconofeiuto  da  Sua  Santità  per  Re 
Cattolico,  o  almeno  per  Re  fenz' altro.  Per  impedire  una  tale  ricogni- 
zione fu  ipedito  a  Roma  il  Telsè  ,  il  quale  fervi  per  tal  ragione  in 
quel  tempo  più  tofto  di  molefiia  ,  che  di  lollicvo  al  Pontefice,  mentre 
lapeva  bene,  ch'ei  non  recava  alcuna  promeffa  di  iòccorlo  da  parte  dei 
Re  di  Francia,  e  il  Papa  non  avea  bifogno  di  conforti  ,   ma  di  ajuto 
pronto,  e  valido  .  Trovavali  egli  folo  aggravato  di  tutto  il  pelo  de  ila 
guerra,  che  fare  fi  doveva  contra  Celare  in  Italia,  dove  effendo  qucfti 
sì  potente ,  che  mai  di  buono  ,  e  di  profitto  fi  poteva  per  la  Santa  Se- 
de fpeiare? 

Temettero  nulladimeno  a  principio  i  Miniftri  Ccfarei ,  che  Clemen-  g  ^Q 
ce  foffe  in  Lega,  o  che  fottomano  fe  l'intendeffe  co' Principi  d'  Italia ,  ne  deiMarch. 
e  ancora  con  altri,  riflettendo,  dalle  cole  accadute  ne' Secoli  addietro  ,dl  l>rlè Pr- 
epari icolarmen  re  nel  Pontificato  di  Giulio  II.,  che  il  Papa,  e  per  i'op-  S2reo"p«t 
portunità  de'fuoi  Stati  ,  e  molto  più  per  l'autorità  fpirituale  ,  e  rem-  trattare  ag. 
porale  ,  è  fempre  capace  ,  quando  fappia  ,  e  voglia  trovarne  il  modo /^poS, 
Temo  IJL  E    3  di 
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170S.  di  dar  brighe  a  qualunque  Sovrano,  e  di  ferfi  da  effe  rifpcctare,  e  (li- 
mare. Modi  da  taJi  motivi  i  Configlieri  dell' Impcradore  ,  lo  perfuafe- 
ro  di  dar  ordine  al  Marche  fc  di  Priè,  di  cui  fi  fervi  va  per  varj  nego- 
a;  commeflìgli  a  Parma  ,  a  Milano,  e  ne* luoghi  vicini,  che  andafle  ad 
abboccar  fi  col  Cardinal  Lorenzo  Cafoni  Legato  di  Ferrara,  e  che  feo- 
prifle,  fc  veramente  Sua  Santità  era  rattenuta  da  altri  Principi.  Quan- 
do ciò  non  fi  potette  mettere  in  chiaro  ,  gli  fu  ordinato  d'intavolare 
per  mezzo  del  Suddetto  Cardinale  ,  uno  ftabile  aggiuftaraento  col  Papa 
a  condizioni  ragionevoli ,  ed  eque . 

In  efecuzione  di  tali  ordini  ,  il  Marchcfe  s'avvicinò  a  Ferrara  ,  e 
afpettando  la  rifpofta  del  Cafoni  per  andare  ad  abboccarli  con  lui,  fi 
trattenne  al  Finale  di  Modena  ,  dove  fu  lauumente  trattato  dal  Duca 
Rinaldo  ,  padrone  di  detto  luogo  .  Era  di  continuo  attorniato  da'Mi- 
niftri  del  Duca  ,  i  quali  lo  i  diga  vano  a  prevaierfi  dell'  occafìone  di  ri* 
superare  le  Terre  ,  le  Città  ,  e  i  Dominj  occupati  da' Papi  ,  coro' elfi 
dicevano  ,  all'Imperio  ,  e  ad  altri  Principi  ,  raggiungendo  ,  che  Te  Ce-, 
lare  gii  avefse  a' loro  defeendenti ,  ovvero  ad  altri  nuovamente  infeu* 
dati,  ei  n'avrebbe  potuto  cavare  una  grada  fornirvi  di  denaro,  oltre  1' 
annua  ricognizione ,  e  tributo .  il  Priè ,  che  nel  fuo  tratto  accompagna- 
5?* TI^Kidi  v*  cor,efc  avvenenza,  accortezza,  e  diffimulazione  impareggiabile,  vo- 
ModtiM  d»i  leodo  tenere  ,  come  luol  dirfi  il  piede  in  due  ftaffe  ,  non  diede  punto 
jjjj*^  **  conofeere  d'effer  venuto  per  aggiuflarfi ,  ma  fotamente  moftrò  d'aver 
fatto  quel  viaggio,  per  vedere,  e  per  reftar  d'accordo  col  Duca  di  Mo- 
dena del  modo  migliore  da  far  valere  la  ragione  di  Cefare  ,  Ce  fi  pote- 
va ,  colle  buone  ,  e  per  via  di  difeorfo,  fe  nò  ,  colla  forza  dell'armi, 
perchè  il  Duca  potette  in  fine  ricuperare  lo  Stato  di  Ferrara ,  eloggiunfe, 
ahe  l'imperador  Giufeppe  ,  sì  per  lifcrvizj  predatigli  nel  tempo  della 
guerra,  come  per  la  Gretta  parentela  con  elio,  afpettava  ,  e  defiderava 
F  occafìone  di  corri  fpondergh,  e  pareva  che  l'apertura  folle  già  pronta, 
e  in  grado  da  poterle  ne  approfittare. 
M  quale  tb-    Intanto  giunfe  l'avvitò  al  Marchefe  ,  che  il  Cardinal  Cafoni  fi  fa- 
OrduS'or.'  re^e  tr©vato  n^la  «afa  del  Paroco  di  Melzina,  non  lungi  da  Ferrara, 
ioni.       *  per  discorrer  foco,  come  n'era  flato  ricercato.  Non  tardò  ilPrièapor- 
tarvifi  immediatamente,  e  per  compire  alla  fua  incumbenza  ,  proccurò 
di  cavar  qualche  lume  de'  maneggi  del  Pontefice  *,  ma  non  avendo  po- 
tuto efferne  informato,  perchè  il  Cafoni  non  poteva  dire  quello,  che 
non  fepeva  ,  ei  temè  in  principio,  che  il  filenzio  foffe  mifteriofo,  e  che 
procede fle  da  artifizio,*  onde  fi  sforzò  di  perfuadcre  al  Legato,  ch'egli 
aveva  commi  (bone  da  Celare  di  fare  con  lui  un  tal  palio,  per  dargli  a 
mede&iran  COD°kerc  (  e  *°  fcriveffe  pure  a  Roma  ),  che  Sua  Maeftà  Cefarea  tcne- 
progettod'ag- va  ,  e  con  ferva  va  una  fomma  rafsegnazione  e  rifpetto  non  fola  mente  verfo 

«"dVlbrdt?  ,a  Santa  Scdc»  ma  ancIlc  verfo  Ia  vcncraDÌ,c  perfona  di  Papa  Clemente, 
tuaoiTt  die  non  foto  in  ciò  che  riguardava  l'interefse  della  Religione  rifpetto  al 
Coaiawkio.  timore ,  che  i  foldati  eretici  non  infettassero  del  loro  errore  gl'  Italia- 
ni, ma  anche  in  ciò  che  concerneva  in  qualunque  modo  il  bene  della 
Santa  Sede,  la  gloria  di  Sua  Santità,  e  i  vantaggi  <*e*(*  Cala  A,Da0»  : 
Che  per  conformarli  anche  all'efempio  de'fuoi  maggiori,  Cefare  defide- 
rava, quanto  a  le,  di t  non  fare  alcun  difpiacere  al  Pontefice,  e  perciò  ai 

offe- 
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in  finccriffima  benevolenza,  e  io  i Sferra  fcambievole  amicizia.  Voneudo 
poi  «1  negozio  di  Coroacchio  ,  egli  dopo  qualche  circuito  di  parole  # 
offerì  di  redimirlo  al  Pontefice,  il  quale  vi  dovrebbe  efercitare  l'antica 
giuritdizioue  ,  e  tirarne  1*  entrate  cose  prima  ,  ma  che  firn  per  adore 
chiedeva  di  tenervi  per  allora  500.  Uomini  di  prelìdio ,  a  folo  oggetto 
di  avere  facile,  fienro,  e  foedito  nel  tempo  di  guerra,  il  paffaggio  del- 
le  foldatefche  dalla  Germania  in  Lombardia. 

Era  tanto  il  defiderio  deirimperadore  di  ftar  io  pace  col  Papa.,  per 
tema  ch'ei  non  tramaffie  una  lega  con  altri  Principi  contro  diluì,  e  che 
già  con  alcuni  fc  la  foffe  intela     che  fé  il  Cardinal  Cafoni  (  come  fa 
opinione  di  molti  )  aveffe  avuto  maggior  accortezza  ,  e  più  di  fpinto 
nel  rifpottdere  al  Marchete  in  forma  d' accrescergli  ì  dubbj,  e  le  gelone, 
o  aveffe  tifato  maggior  franchezza  ,  e  ritbluzione  nel  prenderlo  intanto 
in  parola  per  4a  rcìtituzione  di  Comacchio,  egli  ne  avrebbe  cavato  que- 
lla,  e  qualche  altra  maggiore  facilità,  e  offerta  da  potere  in  quel  giorno 
concladerc  Paggi  afta  mento,  con  rendere  il  fuo  nome.nel  mondo  celebre, 
conorato  per  tempre-:  Ma  la  paura,  che  gl'Imperiali  non  fi  difguitaffero,  e 
offendettero  «'egli  aveffe  parlato  troppo  alto,  e  il  non  làpere  neppure,  le 
nel!' avanzarli  a  proporre,  e  a  concludere  l'aggiuftameoto,  potette  incon- 
trare ,  o  no,  la  Joddisfazione  del  Pontefice,  cui  volle  dar  parte  per  ci» 
predo  d'ogni  minuzia,  lo  trattenne  dal  correre  netfon  impegno.  Quelle 
due  confine  razioni  l'obbligarono  a  parlare  in  forma  ,  che  (  come  gli  fu 
da  un  fuo  confidente  pronoflicato  )  dilpiacque  agr  Imperiali ,  e  non  tod- 
disfece  al  Pontefice  ,  perchè  il  Marchete  di  Prie  dubitò  allora  ,  che  ti 
Legato  covane  qualche  trama,  e  la  tene  Die  celata,  onde  tariffe  a  Vienna 
con  metterlo  in  diffidenza,  «  parvo  a  Clemente  di  reftaroffelo  dalla  troppa 
facilità  dimo Arata  dal  Cardinale  al/e  domande  del  Marchete  di  Priè  . 
Dipendeva  ciò  per  efferfi  egli  imbevuto  delia  inanima  più  volte  inculca- 
tagli dal  Aio  fido  ,  e  autorevole  Conigliere  :  Che  prima  di  venire  ad 
accordo  ,  fi  dovevano  purgare  gli  attentati ,  e  rimettere  le  cole  in  pri- 
vino ,  e  come  (lavano  prima  .  Parole,  e  ragioni  più  tolto  adattate  alla 
pratica  delle  leggi  ,  e  allo  ftile  della  Curia  ,  che  alla  ma  Hi  ma  tenuta 
comunemente  fra'  Principi  :  Che  per  ben  regolarli  ne' grandi  affari,  bi- 
sogna «laminare  le  forze  proprie,  e  l'altrui. 

Cffendofì  «dunque  fciolto  ogni  trattato  d'accordo,  convenne  a  Papa  Rottura  fco. 
Clemente  venire  allo  fpcrimento  dell'armi  cogl' Imperiali  .  Imperocché  EJJJjJ^1' 
quando  quelli  furono  affittitati  ,  ch'egli  non  aveva  cbi  gli  afliftelTc  ,  e  il  Pontefice! 
mutarono  linguaggio  ,  e  i  fatti  corrilpofero  alia  parole  ;  contentiflitni 
di  vedere  il  Pontefice  armato  con  numerale  foldatefche ,  e  di  poter  con- 
tendere con  lui  nelle  forme  confuetc  tra' Principi  ,  lenza  efferne  tratte* 
nuti  dal  rifpetto  della  Religione,  quando  la  caufa  era  ridotta  al  eiu .  Qu«  &  f° 

1-    •       j    iti      r>        n       ♦  .      ■     1°  M     i»  I  r  c  J  i-    ,  Uccelli O  4MI- 

(iizio  dell  armi  .  Perciò  laddove  il  oonevai  non  (1  era  tatto  dare  fin  no  il  ami», 
allora  il  piuramento  di  fedeltà  a  nome  dell' lmoeradore  da  quei  di  Co-  'Fe"to * 

!_•       °i       r  ir     r        %    »  f       X  rtt*  •  delta  ali  !«, 

macchio  ,  Io  fece  appretto  fenz  altri  riguardi  .  Se p peti ,  eh  erano  giunti  peradore. 
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1708.    in  Ferrara  alcuni  corpi  di  Milizie  Pontificie,  e  che  altri  erano  in  cani, 
niino  dalla  Romagna  variò  Bologna  ,  e  Fort' Urbano  .  Perchè  i  foldati 
del  Papa  portavano  la  fpada  alla  cintola,  e  l'archi  bufo  in  fpalla ,  erano 
chiamati  con  tal  nome  ,  del  redo  liccome  non  erano  affucfatti  alle  fa- 
zioni di  guerra,  così  renderono  aggravio  a' Sudditi  della  Chiefa,  poco, 
«  niun  fervizio  al  Principe  ,  e  graviffitna  fpefa  al  fuo  erario  .  Non  a« 
vendo  l'ufo  ,  nè  la  prontezza  di  maneggiare  l'armi  ,  e  molto  meno  la, 
fortezza,  e  l'animo  per  fervirfene  nelle  occafioni ,  s'intimorirono,  ce- 
Sono  »mmac  me  vedremo,  al  primo  a  (petto  de' nemici.  Avevano  cercato  i  Capitani , 
S«Tdd  Papié  allri  Umziali  di  Sua  Santità  d'ammaeftrare  quella  gente  ,  affuefatta 
negli  eferciz)  a  tenere  la  zappa ,  negli  efercizj  della  milizia  ,  che  li  facevano  nelle 
ie!Umib*U.pjaizc  (  e  ne' luoghi  remoti  della  Città  di  Roma,  e  più  fpeflb  che  in 
ogni  altro  luogo  ,  fuora  di  eflfa  ne' prati  contigui  alle  due  porte  Ange, 
lica  ,  e  Cartello,  dove  gli  Ufhziali  infegnavano  a  quei  foldati  novizj , 
come  fi  doveva  formare  lo  fquadrone  ,  sfilare  ,  e  caricare  l'inimico, 
occupare  un  pollo  ,  paflarc  un  rufcello  ,   formarli  fubito  in  battaglia  , 
andare  a  foraggiare  con  ordinanza  ,  ed  altre  limili  prove  da  farli  poi 
in  guerra  viva  .  Quella  difciplina  ,  praticata  anticamente  da' Romani  , 
che  pur  erano  nati  fotto  quello  medclimo  clima,  gli  rendè  padroni  del 
mondo  ;  mentre  i  loro  clerciti  ,  così  chiamati  dagli  efercizj  dell'arte 
militare  ,  fatti  da  quegli  uomini  rullici  con  efattezza  ,  e  bravura,  poi- 
ché fi  furono  impratichiti  ,  come  anche  a' dì  noflri  vediamo  effer  lue-, 
ceduto,  e  fuccedere  ne' Reggimenti  Italiani  tenuti  da' Principi  di  là 
dai  monti ,  fi  fecero  temere  a  tutte  le  nazioni  flraniere,  e  barbare. 

Volle  un  giorno  il  Pontefice  compiacere  ad  Alcfiandro  Albani  fuo 
Nipote  ,  che  eflendo  in  età  di  quindici  anni  ,  era  (lato  dichiarato  dal 
zio  Colonnello  d'un  Reggimento  di  Dragoni,  ed  avendo  imparato  dal 
General  Marfilj  i  termini  sì  in  Francefe  ,  che  in  Tedefco  ,  di  cui  lì 
fervono  gl'Uffiziali  per  farfi  ubbidire  da'  Soldati  ,  defiderò,  che  il  Pon- 
tefice lo  vedette  a  cavallo  andare  qua,  e  là  di  carriera,  fino  a  (Iraccare 
moftra*n  4uc^a  mattina  quattro  cavalli,  maneggiare  la  fpada  ,  e  dare  cento 
de?U°lorop™ ordini  ad  un  tempo  alle  milize  fquadronate  nella  piazza  di  Termini., 
tuia    neìl*  Portoni  adunque  Papa  Clemente  in  quel  luogo  ,  e  con  vifo  allegro  ,  e 
nìmf.  1  ""ridente  ,  compiacendoli  nel  vedere  il  Nipote  pieno  di  brio,  e  d'ardi- 
mento andare  a  briglia  fciolta  per  quella  pianura  ,  alzò  più  volte  la 
mano  ,  per  dare  la  benedizione  a' Soldati  ,  che  in  ginocchione  l'afpet- 
tavano.  Così  pure  cffendoli  un  altro  giorno  portato  il  Papa  alla  vi  Tua 
di  S.  Celfo  in  Banchi,  dov* erano  già  fquadronate  per  la  lt rada  le  fol- 
datelche,  accadde  difgraziatamente  ,  ch'eflendofi  avvicinato  Aleffandro 
Albani,  e  il  General  Marfilj  colla  fpada  nuda  alla  carrozza  del  Pontefi- 
ce per  difeorrere  con  feco  ,  ed  avendo  Sua  Santità  alzata  in  queltem* 
po,  e  cavata  Ja  mano  fuori  della  portiera  per  dare  la  benedizione,  ur« 
Inferito**  to  ne"a  fpa(k        Marfilj  ,  e  fecefi  una  piccola  graffiatura  ,  di  modo 
difgrazu  ia"  che  ne  ufcì  qualche  gocciola  di  làngue  .  Tale  accidente  non  difiurbò 
r  fpa1*Mdel  nu"a      Pomcfìce  ,  il  quale  tornò  poi  al  Palazzo  Quirinale  giulivo  ,  e 
genera    ,r*  contento  .  I  Romani  lopratutto  i  plebei  pieni  anche  adeffo  di  alcune 
vane  luperfiiziuni  del  Gentilefimo  ,  ne  tratterò  un  peflimo  augurio  ve- 
rificato dagl'infelici  iulTeguenti  (uccelli. 
.  .  Vc« 
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Venivano  intanto  frequenti  ftaflette,  e  corrieri  da' Legati  di  Bolo-  1708. 
•oa,  e  di  Ferrara:  uno  di  effi  portò  ia  nuova  ,  che  i  Tcdefchi  erano 
entrati  nel  Ferrarefe  con  grotto  numero  di  fanti,  e  di  cavalli  ,  e  che 
avevano  cominciato  a  commettere  oflilità  contra  i  fudditi  del/a  Chicfa, 
onde  crelcendo  in  loro  il  danno,  e  l'aggravio  ,  crebbe  ancora  la  con- 
fufiooc,  e  il  timore,  tal  che  da  ogni  forte  di  pedone  fi  cominciò  a  dif. 
correrla  eoo  più  moderatezza  di  prima  ;  e  particolarmente  da  quelli  , 
che  avevano  qualche  pratica  dell'arte  militare,  lì  congetturò,  e  predi (•  Prognoftic* 
fe  :  Che  quella  farebbe  Jhta  una  guerra,  dove  i  Generali  ,  e  gli  Ufli-jJ^  (£f™ 
ziali  ,  che  comandavano  alle  truppe  Pontificie  ,  correvano  manifefto  ri- 1  V  Impela*. 
ichio  di  perdere  la  reputazione,  e  il  credito  lenza  neffun  vantaggio  della  jj^'j,'  p°(j* 
Sede  AppoQoJica.  Più  di  tutti  aveva  ragione  di  temere  il  General  Mar- binooVGe- 
fiìjt  il  quale  le  per  ditgrazia  foffe  incappato  in  mano  degl'  Imperiali  ,|*r*,.i.di 
dubitava  di  efler  trattato  da  loro,  non  come  prigioniero  di  guerra ,  ma  loro  mil^e! 
come  reo,  giuda  la  fcnteiua,  e  condanna  pronunziata  già  contra  luì  . 
Quindi  avvenne  ,  che  quanto .  più  i  nemici     accollavano  al  luogo ,  do- 
ve (lava,  tanto  più  egli  li  difeoftava  da  loro  per  paura  di  fe  ,  e  delle 
milizie,  che  gli  ubbidivano,  nelle  quali  effo  poco  o  niente  confidava, 
per  non  efTere  (late  dikiplinate  a  dovere  per  mancanza  di  tempo,  e  dv 
occaùone  in  guerra  viva,  dove  fi  forma  ,  s'affoda  ,  e  s'  in  vigor  ifee  il 
foldato.  Aveva  oltre  quello  quafi  legate  le  mani ,  perché  gli  ordini  ,  che 
gli  venivano  da  Roma,  erano  lempre  dubbj ,  ed  equivoci,  non  volendo 
il  Papa  eftere  il  primo  a  Care  atti  oftili  contra  i  Tedelchi ,  e  quelli  av. 
vedutili  di  ciò,  battevano  liberamente  per  lo  Stato  Ecclefiaflico  ,  rico- 
noff  evano  i  oofli  più  gelolì,  e  le  n'impadronivano  a  man  lai  va,  fenza 
efler  contraddetti,  o  impediti,  non  che  discacciati  a  forza  ,  e  poi  di- 
cevano, che  fi  faceva  ciò  per  precauzione,  e  non  per  rompere ,  nè  per 
far  guerra  coi  Papa,  del  quale  lì  chiamavano  amici. 

Per  rimuovere  Sua  Santità  dal  luo  proponimento,  e  perfuaderlo,  che 
non  era  più  tempo  da  pazientare  ,  oè  da  avere  attenzione  ,  o  riguardi 
verfo  V lmperadore ,  e  molto  meno  verfo  le  milizie  di  Jui,  a  nulla  val- 
lerò gli  avvertimenti  dati  ,  e  le  parlate  fattegli  in  di  ver  fi  tempi  dal 
Duca  d*  *  Uzeda  ,  e  dal  Cardinal  del  Giudice  ,  Mioifiri  di  Spagna  ,  •  Ucedi  in 
come  anche  dal  Telsè  Plenipotenziario  di  Francia,  i  quali  di  continuo  s^^^'à  • 
gì' intonavano  all'orecchio  :  Che  non  bìlognava  dar  fede  alle  belle  pa-di  Spiani  , 
role  degl'Imperiali  lotto  lu  finga  di  pace,  perch'elfi  avevano  l'animo  «.^  (F^n"^ 
determinato  di  fimulare  ,  e  diliimulare  (fono  parole  de'medefimi  )  fino  pomcfice.mi 
a  tanto  che  veniffe  loro,  fatto  d'opprimere  Roma  ,  e  la  Chiefa  Roma»  i»  vino  ,  * 
na  ,   per  tenere  Sua  Santità  ,  e  l'Italia  tutta  foggetta  .  Quelle  rapprc-  tam!nt"coir 
fentazioni  di  perfone  iofpette  per  xagionc  della  guerra  ,  che  da  mol-  lmperadore . 
ti  anni  ardeva  ira  l' lmperadore  ,  e  le  due  Corone  ,  e  più  ancora  per 
J*  emulazione ,  che  fi  fapeva  cflervi  fra  Carlo  III.  e  Filippo  V.  con  tant* 
impegno  delle  Cale  d' Auflria  ,  e  di  Borbone,  facevano  apprendere  a  Sua 
Santità,  che  il  loro  dire  non  foffe  verace,  ed  ingenuo,  ma  a  pp  a  (Sona- 
lo ,  e  coerente  a  chi  configlia  un  terzo  contra  il  proprio  nemico. 

Non  ofiante  ciò  ,  ficcome  Clemente  era  (olito  ,  e  facile  a  lentire  il 
voto  de'  Cardinali  nelle  Congregazioni ,  così  ne  fece  egli  convocare  una 
avanti  di  fe  comporta  delle  migliori  ielle  del  lacro  Collegio  ,  e  vi  fu- 
rono 
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1708.    rono  ammeffi  due  Uffiziali  delle  milizie,  cioè  il  Cavalicr  di  Malta  Fra 
*  Fouritier  Anton  Domenico  Balbiani  Piemontese  ,  e  Francefoo  di  *  Furnicr  Mar- 
*"Au*hsa*ì'»  c^c^c  d**Otan,  il  quale  ,  benché  avene  militato  in  Francia  ',  era  fud. 
Trunrtfi.     dito  del  Papa  ,  pereti'  era  nato  in  Avignone  .  Ambedue  ermo  (taci  de- 

con££tefiu?  c0""  d»  SuB  S*ntità  co1  titoI°  di  Gen*ra,i  »  fin  da  quando  vennero 
tu  namero&a  Roma  per  fervire  in  guerra,  come  allora  fa  detto,  conerà  l'Impera- 

r7e°n67Rrifo?  °°re  '  rimiratone  prefa  in  quell'adunanza,  fa  che  fi  dovette  fare 
vlxTWtb.  ogni  r»ou*ibile  apparecchio  per  foftenere  coll'armi  le  ragioni  della  San- 
ba    farli  1*  ta  Side  ,  e  per  liberare  i  iudditi  ,  e  lo  Stato  dagli  aggravi,  e  dalle 


1  rSdi'nali  violenze  ,  che  pativano  dalle  truppe  Tedefche  .  Fu  dunque  ordinato  * 
danno  il  vo-chc  per  efler  pronti  ad  efeguire  quanto  fi  era  detcrminato  ,  fi  affig- 
nianva L    " genero  gl'editti  per  chi  volefTe  applicare  a  mettere  in  piedi  un  treno 
Ordini  diti  .d'artiglieria  da  campagna,  e  che  (1  mandaffero  verlo  Bologna,  e  verlo* 
SSnKdró1", Ferrara  alrre  foldatefche  con  tutto  quello,  che  btfognava  d'armi,  e  di> 
per metterein munizioni ,  e  che  fi  facéflc  una  nuova  leva  di  ri.  m.  uomini.  Per  gran- 
nod'ar«-ì[n^M'te  de"a  Camera  A  ppoftolica  quelle  fpefe,  cheterebbero  importate  molti 
Ha  da  campa- milioni  di  feudi  ,  non  furono  fatte  ;  imperocché  eflendofi  avvicinati  i 
***  '         Tedefchi  al  Bondeno ,  ed  avendo  poi  circondato  colie  loro  milizie  tutta 
il  paefe  foggetto  alle  Legazioni  di  Ferrara,  «  di  Bologna,  come  fra  po- 
co racconteremo,  n'avvenne,  che  quegli  fteffi,  che  con  figliarono  il  Pa- 
pa a  romper  guerra,  il  perfuafero  pofcia  a  dar  orecchio  all' aggiuilatnen- 
to  .  Prima  che  ciò  accadente  ,  moftrarono  i  Tedclchi  in  varie  occafioni 
la  loro  perìzia  nell'arte  militare  ,  eflendofi  in  alcune  ferviti  della  for- 
za, è  in  altre  dell*  ingegnofa  aftuzia  ,  affai  cornane ,  e  Iodata  fra  gli  00* 
mini  d'arme.  Non  feppero,  o  non  potettero  quei  del  Papa  av vederli,  o- 
premunirfi  né  dall' nna,  nè  dall'altra,  onde  l'inimico  fe  n'approfittò. 
Orcupsztone    Dopo  che  gli  Alemanni  furono  qualche  tempo  accampati  in  divedi 
della   Terra  luoghi  del  Fcrrarcfe  ,  s'avvicinarono  finalmente  ari  Bondeno  .  Quella  è 
fatta  mezzo  a*  nna  Terra  mediocremente  grande,  e  popolata.  Quantunque  fouc,  e  fi  a 
forza,  e mn- anche  a' d\  noftri  aperta  da  ogni  bnnda  ,  nulla  di  meno  fe  ne  doveva 
ftria°da*  Te"      c01"0        'a  vantaggiosi  fituazrone  ;  mentre  da  una  parce  è  ferrata 
defehi  conerà  dal  fiume  Panaro,  il  quale  feende  dalle  montagne  del  Modonefe ,  e  dall' ai- 
Pipai*"  <*tl  tra  v'  *  un        chiamato  la  Burrana,  che  prendendo  l'acque  dalle  Valli 
della  Mirandola ,  fcola  nel  Panaro  per  via  d' una  chiavica  di  grotto  muro, 
che  ha  intorno  le  fue  parate  di  legno,  le  quali  fi  (Vendono  fino  alle  porte 
del  Bondeno.  Effe  no  o  pollo  quel  torte  fra  due  capi  d'acqua,  che  fermano 
in  terra  un  angolo  acuto,  ciò  rende  naturalmente  arduo,  e  difficile  ilpaAa 
a  chi  voglia  entrare  per  forza  dentro  la  Tetra  .  Vt  erano  in  quella  di 
prcfid  io  1 100.  toldati  del  Pontefice,  tra' quali  7».  affuefatti  in  guerra  vivo, 
ma  gli  altri  erano  uomini  rozzi,  e  detti  comunemente  miliziotti,  o  mili- 
zie Urbane.  1  700.  tolda  ti  non  giunterò  al  Bondeno  (  tant'era  grande  1* 
incuria  di  chi  dirigeva  gli  affari  della  guerra  )  fc  non  due  ore  avanti  che 
vi  arrivaffero  i  Tedefchi,  quantunque  fotte  flato  già  riibluromolto  tempo 
prima  dalla  Congregazione  militare  di  difendere  -quel  pollo  creduto,  come 
era  veramente ,  -di  tomma  importanza  :  ma  per  difetto ,  ora  d'una  cafa ,  ora 
dell'altra,  xome  TuCcede  dove  non  fono  magazzini  e  arfenali ,  e  dove  non 
è  un  capo,  the  fappta  comandare ,  e  farfi  ubbidire,  arrivarono  affaticati  * 
e  Ilracchi,  e  pio,  tardi  di  quello  farebbe  ftatodi  bifogno.  I Tedefchi,  che 

fi  ac- 
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•£  accodarono  al  Bondeno,  erano  poco  più  di  due  mila,  la  maggior  par*  ,1708. 
te  fanti,  ed  erano  guidati  dal  Conte  di  Kouigfek,  perchè  il  Marefciallo  Y«nno  due 
Conce  di  Di  un  ,  efendo  andato  interne  coli'  efcrcito  del  Duca  di  Savoja  chl^d^ttacl 
fino  a*  confini  della  Francia  verfo  il  Delfinato,  non  giunfe  a  comanda,  ciré  U  Boa. 
re  le  milizie ,  che  (lavano  nello  Stato  EccIeGaftico  ,  Te  non  dopo  cor*  ^c&0  ' 
nato  dalla  fuddctta  fpedizione ,  e  cosi  troppo  tardi . 

Aveva  il  Konigfck,  oltre  due  mortari  da  bombe  dodici  pezzi  di  can- 
none, co* quali  formò  la  batteria,  dopo  aver  confumato  alcuni  giorni  a 
circonvallare  la  Terra.  Continuavano  ciò  non  ottante  tanto  egli,  quan* 
10  gli  altri  foldari  a  dire,  che  fra  '1  Papa,  e  1'  Imperadore  non  vi  era 
guerra.  E  pure  da  una  parte,  e  dall' altra  ne*  diciaflette  giorni ,  che  durò 
J'affedio,  (  le  pur  tal  nome  gli  conviene  )  furono  ammazzate  diverfcper. 
Iòne,  particolarmente  de'Tcdefchi,  e  fra  gli  altri  vi  perì  per  una  can- 
nonata il  Cavai icr  di  Malfa  Cammillo  Pallavicino  Cremonefe  ,  che  mi- 
litava  con  effi  in  grado  di  Capitano .  Rilolutoil  Komgfek  di  voler  entrare 
onninamente  dentro  al  Bondeno,  gli  convenne  adoprarc  la  forza  aperta 
per  la  referenza  de'  ibldati  Papalini  ,  i  quali  rifpinlero  per  più  d'  un* 
ora  con  qualche  lode  di  fortezza  gli  aggreffori.  Vedendo  poi  il  Colon- 
nello Francesco  Maria  Medici  da  Camerino  Comandante  delle  truppe 
Pontificie,  che  non  gli  veniva  alcun  foccorfo  da  Ferrara  ,  come  allet- 
tava, e  gli  era  fiato  promeflb;  che  i  fuoi  ibldati  non  avevano  più  pol- 
vere, ne  palle  per  caricare  gli  archi  bufi  ;  e  che  vi  era  fcarlezza  di  vi- 
veri ,  convocò  il  Con  figlio  degli  altri  0 filiali  ,  e  fu  deliberato  d'ar- 
renderli. Polla  dunque  bandiera  bianca  nelle  mura,  G  convenne,  che  il 
Bondeno  farebbe  degl'Imperiali ,  che  i  ibldati  del  Papa  remerebbero  pri-  S'arrese* 
gionicri  di  guerra  ,  e  che  i  miliziotti  doveffero  tornare  alle  cafe  loro.*1"1. 
Prete/ero  poi  gli  Uffiziali  di  Sua  Santità,  che  foflTe  (lato  mancato  loro  nelle 
condizioni  ftabilttc  nell'accordo  9  poiché  e  (Tendo  giunto  indi  a  poco  il 
Conte  di  Daun  -all'  efercito ,  non  fu  contento  di  tenere  gliUffiziali  del 
Papa  prigionieri  Alila  parola,  come  pretendevano  d'aver  convenuto,  ma 
gii  fece  mettere  in  diverfe  carceri  ,  onde  non  ulcirono  più  (in*  a  tanto 
che  non  fu  fatta  la  pace  fra  l' Imperadore  ,  e  1  Pontefice  ,  Quefto  di- 
verto trattamento  feguì  in  gran  parte  per  opera  del  Colonnello  Niccolò 
Pallavicino,  zio  del  Cavalier  Cammillo  uccifo  da' Ibldati  dei  Papa  nell' 
attacco  «isl  Bondeno.  Pretcfe  egli,  e  fecene  al  Daun  politi  va  iflanza,  che 
non  fi  do v effe  ammettere  agli  Ufliziali  di  Sua  Santità  lo  dar  prigionieri 
fulla  parola,  per  aver  elfi  permetto,  che  li  ti  rade  contra  le  milizie  di  Ce- 
lare, dal  che  n'era  derivata  la  morte  d' un' Capitano  delle  troppe  del  me- 
òefimo,  non  oftante  che  fra  i  due  Principi  non  vi  foflTe  guerra  aperta. 

Paflarono  gl'Imperiali,  dopo  aver  prefo  il  Bondeno,  ad  altro  luogo,  Ifoldati 4«T 
detto  la  Stellata,  (opra  il  Pò,  ed  avendovi  trovato  una  fievole  oppofi- JKJ!jS& 
zione,  fe  n'impadronirono  tofto  con  ricevere  a  discrezione  i  pochi  lol-lm. 
dati  ,  che  vi  erano  dentro  .  Ripieni  d'ardire  ,  e  di  fallo  ,  proseguirò-  %£*rfÈ£u. 
no  il  cammino  verfo  Bologna  Città  grande,  nobile,  popolata  ,  e  la  todi  piemoo- 
maggiore,  almeno  di  gente  le  non  di  giro,  fra  tutte  le  Citta  dello  Sta»  ijoniToi*0^ 
to  Ecclefudìico .  Eden  do  tornato  il  Conte  Daun  dal  c?mpo  del  Duca  di  VaJlo  .  ù  fer- 
Savoja;  il  quale  aveva  già  finita  la  campagna  con  gloria,  e  con  molto  n1^'^  via- 
vantaggio  ,\  come  Ira  poco  narreremo ,  li  fermò  con  lei  mila  cavalli ,  con- JJ0^ 
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1708.    dotti  fcco  dalla  prima  fpedizione  nella  Terra,  e  nelle  vicinante  di  Cen« 
'Apvensiiiin-u>.  Pochi  giorni  avanti  era  giunto  in  Bologna  Aleffandro  Albani,  nipote 
JS»1  Aleflin0- 'ài  fua  Santità  ,  e  aveva  feto  quattro  Iole  compagnie  del  fuo  medeiimo 
dro  Albani  Reggimento.  Quando  feppe,  che  il  Marefciallo  Daun  dopo  la  prefa  del 
ripa1!  toidna Bond«no  era  paffato  a  Cento,  egli,  fcnz'afpettare ,  che  s'avanzaffe  a  Ki>- 
m  dietro  col.  logna ,  tornò  in  dietro  nella  Romagna  col  General  MarOlj,  e  colle  Sol» 
verfo'E'lSf  datefche,  che  avevano  condotto.  Di  poco  erano  efli  partiti,  che  arrivò 
nugna  .      a  Bologna  il  Colonnello  Marchete  Pallavicini  con  lettere  credenziali  del 
Marefciallo  Daun ,  le  quali  erano  dirette  ai  Cardinal  Legato,  e  al  Reg- 
gimento della  Citta.  Rifedeva  in  effa  per  Legato,  mandatovi  dal  Pon- 
tefice alcuni  mef»  avanti,  il  Cardinal  Niccolò  G  rima  kit  Genovefe  t  ben. 
.      chè  la  nobile  fua  famiglia  abbia  da  lungo  tempo  aperta  cafa  in  Napoli . 
Ke»!menfo  ^  Reggimento  di  Bologna  fi  compone  aderto  di  cinquanta  Senatori  , 
ai  Br>io«m  .chiamati  col  nome  di  Quaranta  ,  perchè  tanti  furono  nella  prima  ere. 
^Jode'Qlw' zione  :  Dal  corpo  de' me  definii  fi  eftrae  a  forte  ogni  dite  meli  U  Con* 
falonicre  ,  il  quale  capo  è  del  Magiftrato  degli  Anziani.  Quefto  Magi, 
(irato  il  più  riguardevole  di  tntti  ,  era  ne*  tempi  antichi  (limati (fimo  , 
perchè  governava  la  Città,  e  il  territorio;  laddove  ad  e  fio  gode  bensì  di» 
verfi  privilegj  ,  ma  1* autorità  è  affai  limitata  .  Hanno  però  i  Bologncfì 
diverfe  franchigie,  e  diftinzioni,  che  molto  giovano  a  mantenere  la  Cit* 
tà,  e  il  paefe,  più  popolato  d'ogni  altro  dello  Stato  Ecciefiaftico;  perchè 
tra  le  altre  cofe  non  fono  (ottopodi  al  Fi  (co.  Godono  parimente»  come 
pure  ha  Città  di  Ferrara,  la  diftinzione  onorifica  di  tenere  predo  al  Pon- 
tefice un  loro  Nobile  per  Ambafciadore .  Gli  Anziani  fono  otto  Nobile 
non  Senatori,  e  fra  elfi  vi  deve  effer  ferapre  un  Dottore  di  legge. 
Iftaoaadel     Ndk  lettere,  fcritte  dal  Dauo  al  Reggimento,  efpreffe  la  ncceffità, 
Marefciallo    ch'egli  aveva  d* inoltrarfi  colle  truppe  Imperiali  fui  Bologncfe,  e  forfè 
Jiihaio diBnl 8ncne  P'D  °'tre>  e  perciò  fece  iftanza,  che  gli  fodero  [pedici  due  De- 
lo^na  di  paf-putati  a  Cento  per  trattare  con  efli  del  modo  migliore  da  tenerfi  net 
j?1 Sfié'rojT fuddetto  palfaggio.  Il  Cardinal  Legato  (limò  bene  di  non  ingerirli  più 
pe Imperiali,  che  tanto  in  quefto  negozio  ,  e  quando  vide  le  cofe  imbrogliate  ,  fé 
'imo*"10     ne  ^evo  a^att0  »  benché  quando  i  Tcderchi  non  avevano  prei©  il  Bon- 
deno  ,  aveffe  moftrato  grand' animo,  e  (ì  foffe  avanzato  a  parlare  in  modo 
di  nulla  temere  :  Anzi  aveva  inoltrato  ,  e  detto  di  volerti  fare  (Untare 
con  modo  particolare  dalla  Nobiltà,  e  dal  Popolo.  Infitti,  quando  Papa 
Clemente  lo  prefcelfc  per  Legato  in  Bologna,  credè  di  trovare  in  lui  un 
Cardinale  di  gran  petto;  ma  quefto  è>  il  (olito  :  Che  gii  Uomini  ,  i  quali 
esentano  (pirico,  e  tortezza  grande  nelle  parole,  comandando  imperio- 
(ameote  a*  minori  in  tempo  di  pace  ,  temono  più  facilmente,  e  più  for- 
temente degli  altri,  quando  s'incontrano  in  chi  ha  forza  di  contradirgli,  e 

?uando  flanoo  in  pencoli  di  ogni  piccolo  moto,  e  tumulto  di  guerra, 
cr  non  irritare  il  Dauo,  e  le  lue  milizie,  fu  (limato  proprio  da'BoJo- 
gnefi  di  fpedirgli  a  Cento  due  Deputati,  i  quali  a  nome  del  Pubblico  fen* 
tufferò  da  lui  ciò  che  voleva ,  con  ordine  d' ufeire  nel  miglior  modo  d* 
JjJj^JJ1^"  impegno ,  e  di  foddisfare  al  mede  fimo  fenza  mancare  al  dovere  yerfola 
co  vanno  a  Santa  Sede.  I  due  Nobili  Deputati  furono  Aleffandro  Sampieri,  e  if 
!efc«lbÌlD!r  Marcnek  Gio:  Niccolò  Tanari,  i  quali  effendofi  prefentati  al  Marefcial- 
uaaCcato.  lo,  furono  accolti  da  etto  con  dimoftrazione  di  (omina  cortefia ,  e  di  (li- 
ma. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECI  MOTE  RZO.  77   

ma.  Venendoli  poi  a  difcorrere  del  tranfito,  ch'egli  voleva  fare  per  la  1708. 
loro  Città  coll'efercito  Gela  reo  gli  afficurò,  che  farebbe  feguito  ,  fenza 
dare  a'  Cittadini  di  Bologna  ,  per  cui  V  Imperadore  aveva  particolare  af- 
fetto,  ntffuna  inquietudine,  diflurbo,  o  aggravio,  mentre  gli  bafta»a  di 
avere  folamente  le  fpefe,  per  poi  pagarne  il  prezzo  in  tempo  che  la  catta 
militare  non  fotte  fiata  così  efaufla  ,  ma  che  incanto  n'  avrebbe  dato  t 
biglietti  d'obbligazione  [  quelli  biglietti  veramente  non  furono  mai  fod- 
disfatti,  e  fervono  folamente  per  apparenta  di  voler  pagare.  ] 

Nel  trattarfi  delle  condizioni ,  con  cui  i  Tcdefchi  dovevano  pattare  pel 
Contado,  e  per  la  Città  di  Bologna,  con  prometta  di  mantenere  un*  c- 
fatta  disciplina ,  e  modelli* ,  furono  dette  a  mezza  bocca  a  quei  Deputa* 
ti  alcune  parole  di  conforto,  e  d'invito:  Che  non  aveflcro  paura  de*  Mi- 
rifici dei  Papa  ,  poiché  fe  avclTero  defiderato  di  foitrarfì  dalla  logge.' io- 
ne, e  ferviti!,  farebbero  flati  affittiti  ,  e  protetti  ,  con  tornare  a  godere 
l'antica  libertà,  e  onorificenza.  Eflendo  venuti  i  due  Nobili  di  Bologna 
in  quel  luogo,  non  con  animo  di  mancare  alla  loro  obbligazione  verfo 
il  Pontefice  ,  cui  volentieri,  e  di  buona  voglia  ubbidivano  ,  ma  fola- 
mente  per  riparare  al  male  minacciato  alla  Città,  e  allo  Stato,  risole- 
rò con  parole  confacenti  ad  uomini  d'onore,  e  di  prudenza  .  Venendofi  Convengono 
poi  a  far  ferio  dilcorlò  fopra  il  paffaggio  delle  truppe  Alemanne  per  lajjjjj 
Città ,  ne  fu  affai  pretto  intavolato  I  aggiuftaraento  :  in  ordine  al  quale  caTì  Tcdcf- 
adì   1 3.  di  "Novembre  elle  pattarono  per  mezzo  di  Bologna  con.  tambu-  ^jk*"^1^ 
ro  battente,  e  con  bandiere  fpiegate,  tanto  la  fanteria  cogli  Uffiziali  a  Mia,  e  per 
piedi  alla  tetta  delle  compagnie  ,  quanto  la  cavalleria  cogli  Uffiziali  »  lo  Stato, 
cavallo.  I  due  Corpi  dell'armata  venuti  da  piìi  parti  fino  a  Bologna,  fi 
unirono  infieme  nella  piazza  ,  e  poi  fenza  interrompere  il  loro  cammino 
andarono  fuori  di  Strada  Maggiore,  dov'era  per  tutte  quelle  milizie  de- 
sinato l'alloggiamento,  reftando  alle  porte  della  Città  un  corpo  di  guar- 
dia di  foldan  Bologne !i  ,  ma  nel  tempo  del  paffaggio  vi  fletterò  infieme 
con  loro  anche  i  Tcdefchi,  i  quali  per  buon  governo  non  vollero  com- 
mettere la  loro  vita  alia  fede  altrui.  L'artiglieria,  e  gran  parte  del  ba- 
gaglio girò  attorno  le  mura  della  Città  ;  ma  il  Marelciallo  Daun  flette 
in  certo  luogo  detto  i  Crociali,  e  i  Generali  dell'armata  nelle  cafe  cir« 
convicine,  dove  furono  per  tre  giorni  lautamente  trattati,  e  a' foldati fu- 
rono date  ogni  giorno  60.  m.  razioni  di  pane  di  30".  oncie  per  razione, 
e  poi  la  carne,  e  il  vino  a  proporzione,  cioè  con  abbondanza. 

L'ifleffa  fera  che  il  Marefciallo  Daun  arrivò  ntl  mentovato  quartiere 
il  Reggimento  di  Bologna  mandò  a  dargli  il  ben  venuto,  ea fargli  umili 
esibizioni  di  cortefe  attentione  ,  e  di  deliderio  ,  ch'egli  reflatte  ben  fer- 
vilo, e  che  le  fue  milizie  fodero  tratrate  a  dolere,  e  a  contentamento. 
Gli  Ambafciatori  furono  il  Marchefe  Paolo  Magnani  ,  Conte  Vincenzo  roln^ccmten- 
BargcJlini  ,  Marchefe  Egano  Lambertini  ,  e  Conte  Aleffandro  Pcpoli  ,  i  to  dtlricevi- 
quali  furono  ricevuti  con  fegni  d'onore,  e  di  dima/  perchè  al  loro  ar-  mf™° 
rivo  la  guardia  del  Marefciallo  ft  fé  trovare  fquadronata  cogli  Uffiziali  nel  foktadoM  » 
cortile,  e  fletterò  così  fino  al  ritorno  dc'fuddetti  Ambafciadori .  Dich-a-  "^i^^U 
rotti  il  D^un  contentiffimo  della  grata  accoglienza  ,  e  del  trattamento  ,  per  (ìcurezzi 
preparato  a  lui ,  e  alle  truppe,  ma  ditte:  Che  per  profeguire  la  fua  marcia  5J|jJg*Jj{[ 
con  Acutezza,  come  deve  fare  ogni  Capitano,  che  guida  un  efercito ,  eglÌQnà, 
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170S.   intendeva  di  lafciare  nella.  loro  Citta  un  grotto  corpo  di  foldatefche  • 
La  proporzione  giunfe  nuova  ,  tà  inafpettata  agli  Ambafciadori  ,  e  il 
Daun  ,  che  s'  avvide  della  loro  forprefa  4  (oggi  un  fé  :  Che  non  ave- 
vano'di  •ohe  temere  ,  potendo  reftar  fi  cu  ri  t  che  1'  Imperadore  era  dif- 
pollo  a  far  ioro  bene  ,  e  non  aggravio  ,  o  oltraggio e  tornò  a  mrfeo- 
lare  alcune  parole  di  foctrarfi  dalla  .  tanta  ferviti!  ,   in  cui  {lavano  {ot- 
to il  dominio  de'  Preti  ,  contra  i  patti  dell'  antica  volontaria  racco- 
mandazione, e  non  mai  di  fuggezione  ,  e  di  vaflallaggio .  Non  fa  mal 
data  rifpofta  all'  efibizione ,  eflendo  meglio  di  tutto  in  quefU  cefi  il  filen- 
«io  ;  ma  fu  bensì  replicato  io  modo  da  sfuggire  la  fuggezione  ,  e  la  fpe» 
fa  deHe  truppe  Tedefche  in  Bologna  .  E  perchè  il  Daun  voleva  onnina- 
mente aver  guardate  le  fpatie,  fi  oflèrfero  per  ultimo  i  Bolognefi  di  dar* 
Due  Senato-  $l  ^ue  Senatori  r*1*  àH^zichì .  Furono  quelli  il  Conte  CammiUo  Bologncrti , 
ri  di  Bologna  e  il  Marchete  Antonio  Bovio  ,   i  quali  fi  obbligarono  a  nome  loro  ,  e 
Daund*r  f'  ^  ^"bblico ,  **i  feguitar  fcmpre  l' elèrci to  Imperiale  per  cauzione,  e  prò- 
<Jttu*k*  ',  «tfla ,  che  non  farebbe  flato  fatto  alcun  torto,  o  intuito  a'IoldatidiCe- 
*  dv*l*  arma-  fere  ,  «ì  nel  paflare  avanti  ,  che  nel  tornare  indietro  ,  tanto  per  mezzo 
della  Città,  quanto  dei  Contado,  o  che  andaffero  con  munizioni,  e  con* 
Convengo. voglio,  ovvero  lenza,  e  che  neffuno  de'fuddcui  foldati  avrebbe  ricevuto 
*'  fcLdM°*      e*"  c^c  *°^c  *'cun  'n^u'to>  0  danno,  ed  accadendo  il  contrario,  che 
rete/allo      ouet  tale  farebbe  flato  (Severamente  punito  con  reparazione  di  tutto  il  danno 
un  .  e(  del  fofferto  .  All'incontro  promife  il  Daun  a' Bolognefi  d*  afiicurargli  ,  d'efi- 
k>i  nèV?      mergli ,  e  difendergli  da  ogni  pregiudizio ,  che  lor  potettero  dare ,  o  fare ,  tan- 
to le  milizie  de' principi  (Iranieri,  quanto  quelle  del  medefimoPapa;  efe 
i  Tedefchi  non  aveflero  avuto  forze  badanti  da  poter  mantenere  il  prò- 
meffo,  fi  doveflè  in  tal  cafb  dare  la  piena  libertà  agli  Oftaggj  di  tornare 
alle  cafe  loro  ,  lènza  taccia  di  aver  mancato  alla  parola  ,  e  fenza  aver 
piti  niuna  obbligazione  di  feguitare  fefercito  :  Che  l'iftefTa  libertà  s'in- 
terni e  (Te  di  fua  natura  conceduta  a'medefimi  ,  ogni  volta  che  fral  P*P*t 
e  T  Imperadore  fofTe  feguito  l'aggiudamento  ,  e  che  gli  Oftaggj  ;  dovettero 
cfler  trattati  fecondo  lo  ftile  ,  loìito  praticarli  con  perfone  nobili ,  e  che 
fé  la  guerra  andafTe  in  lungo  ,  fofle  permefib  di  cambiare  di  Oftaggj . 
Nel  rimanente  promife  il  Daun  non  folamente  di  elencare  la  Città,  e  il 
Territorio  di  Bologna  dall'incomodo  delle  foldatefche,  fuori  che  per  paffo , 
•  di  non  imporre  alcuna  gravezza,  o  tafTa,  ma  di  lafciar  correre  il  go- 
verno nel  modo  di  prima. 

Per  tal  verl'o  i  Bolognefi  efimerono  fe  ,  e  il  loro  Contado  dalla  rapi- 
na ,  e  dagli  altri  danni,  che  fi  commettono  dalle  milizie,  quando  è  per- 
metto loro  da'Capirani  d' ufare  la  forza.  Eccettuata  adunque  la  villa  del 
General  Conte  di  Marfirj,  che  rcflò  alquanto  danneggiata  per  odio  con- 
tro di  lui;  i  Bolognefi  fe  la  pattarono  del  rimanente  fenza  ricever  trava- 
glio, o  intuito,  e  lenza  marcar  di  fede  al  Pontefice,  anzi  lo  liberarono 
dall'imbarazzo,  e  da  nuovi  impegni.  Fccefi  tutto  ciò  da  cffi  confomma 
prudenza  per  inclinazione,  e  rifputo  verfb  la  Santa  Sede,  neirefTcrfi  man* 
tenuti  fedeli  alla  medefima;  poiché  del  reflante  non  ebbero  alcun  eccita- 
mento, e  molto  meno  alcuna  fuggezione  del  Legato,  il  quale  fopraffatto 
dal  timore,  fi  ritirò  in  Palazzo,  e  quafj  feordatofi  della  giurifdizione,  e 
dell' autorità  conferitagli  dal  Papa,,  lafciò  fare  al  Reggimento  di  Bologna 
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quello  che  volle  ,  fenz*  ingerirfi  nelle  capitolazioni  trattate,  e  accordate  1708. 
cogli  Alemanni.  Nel!'  ufeire  che  quelli  fecero  da  Bologna ,  lafciarono  bloc-  plr"«  »  T«- 
cato  Fort' Urbano,  una  delle  primarie  fortezze  dello  Stato  Ecciefiaftico  •?È2tfc*lt 
confini  di  Modena,  e  fi  avanzarono  poicia  ve  rio  la  Provincia  della  Ro-  ioaiobirccv 
magna,  ove  fi  diftefero  in  più  luoghi,  facendofi  dare  dalla  Comunità  il  gn^r,e'  & 
trattamento,  c  l'alloggio.  Afcefe  ia  fpefa  a  fopra  dieci  mila  feudi  il  gior-  &™  'in  Ro. 
no,  oltre  i  danni  fatti  alle  abitazioni  de' cittadini  nelle  Terre  murate r  e  nugn*  " 
rn  campagna  a'  feminati ,  e  alle  vigne. 

II  Cardinal  Filippo  Antonio  Gualtieri  Vefcovod' Imola  ,  flato  già  Non-, 
aio  in  Francia,  aveva  propofro  che  fi  ciraffe  un  cordone,  o  dir  vogliamo 
uni  linea  guardata  dalle  milizia  Ponteficie  ,  e  che  fi  formatte  un  reggimento 
di  fecondogeniti  di  Cale  nobili,  come  aveva  veduto  praticarfi  in  Francia 
con  felice  efito .  Supponeva  egli ,  che  làrebbero  ftati  abili  ,  e  fufficienti 
a  poter  tenere  in  dietro  i  Tcdefchi  dall' entrare  nella  Romagna ,  deUaqual 
Provincia  la  Città  d'Imola  ftànt.11  ultimoconfine .  Ma  tale  provvedimento 
si  per  mancanza  di  tempo  «  perchè  gli  Alemanni  non  diedero-  il  comodo 
al  Papa  di  fermare  ,  e  di  metter  infieme  il  (uddetto  reggimento  ,  al  per 
la  debolezza  ,  e  per  lo  fpavento  dell'altre  foldatefche  del  Papa  ,  che  pur 
vi  erano  da  pili  parti  accorfe,  il  numero  (ufficiente  da  potere  fer  tetta  al 
nemico  ,  non  ebbe  alcun  ^uono  effetto.  Anzi  quanto  più  gli  Alemanni  fi  Avanzarne*.; 
avanzavano,  altr  ttanto  i  Papalini  fi  tiravano  indietro  verlo  Roma  a  f  gno  datHche  ì?nl 
che  ti  Cardinal  Gualtieri  intimorito  a  maggior  fegno  fi  partì  d.J  luo  Ve.  penali  dilla, 
fcovado,  e  camminando  a  gran  giornate  ,  fi  fer  uò  prima  in  Ancona  ,  e  poi  u' Mar£* ," e 
fi  d  rermif.Ò  d'ulcire  dalle  terre  della  ChiHa,  e  di  ritirali  in  Arezzo  Città  "tiro  di  quel, 
dvl/o  Stato  Fiorcr  tino  fotto  il  Monte  d' Alvcrnia  dove  i  fratelli  di  lui ,  la  e  dd  Cmli*. 
maJre,  le  forgile  ,  e  U  moglie  di  uno  di  effi  fi  erano  concordemente  rifugiati  .  nsleilualtte- 
Non  efeguì  poi  il  Card  nae  il  tuo  difeso,  o  ciò  folle  per  tema,  ch'egli 
ebbe  in  ù  fteffo  di  dar  diigufto  a  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tolcana , 
riflettendo  che  quel  favto  e  circospetto  Principe  fi  era  già  dichiarato,  di 
non  voler  dare  alcun' orrbra  di  fc  ,  e  del  fuo  contegno  agi'  Imperiali  ,  o 
fòffe  [  e  quello  è  più  credibile  )  perche  gli  l'offe  ver  mente  detto  all'o- 
recchio d'aflenerlene  pel  fudJctto  motivo  .  Dopo  varie  corfiderazioni  e 
dubbietà  di  p.nfieri,  effendo  il  Cardinale  andaco  in  più  lunghi,  per  isfug- 
gire  l'incontro  dc'Tedtfchi  ,  al  fine  fi  riduffe  prima  nel  Convento  de* 
Cappuccini  di  Pefaro,  e  poi  in  Ancona  ,  con  intenzione  di  entrare  anco- 
ra, fc  foffe  crefeiuto  il  rumore,  in  fortezza.  Ma  ficcome  i  Tedcfchi  non 
andarono  mai  in  traccia  di  lui,  perchè  Celare  era  alieniffimo  da  ciò  per 
rifpetto  al  carattere  di  Vefcovo  ,  e  alla  dignità  di  Cardinale  così  egli 
potè  quietamente  dimorare  quanto  volle  ,  nella  danza  ,  che  (i  era  eletta 
in   Ancona  ,  e  d'andare  pure  -dove  più  gli  piacque  ,  come  fece  indi  a 
poco. 

Frattanto  fi  andava  avanzando  nella  Romagna  il  Marefcial'o  Daun,  e 
a  proporzione  che  giungevano  gli  avvifi  delle  lue  moffe  ,  fi  ritiravano  i 
loldati  dei  Papa.  Non  erano  ancora  giunti  gli  Alemanni  ad  Imola ,  quan- 
do da  Faenza,  dove  guai  piazza  d'arme  era  ragunato  il  nervo  delle  mi- 
lizie Ecclefiaftiche ,  ufeirono  tutte  le  foldatefche,  allequali  Fauftino Crif- 
poldi  Commiffario  Pontifìcio  non  aveva  voluto  diftribuire  fino  allora  nè 
vciliti ,  nè  armi ,  perchè  quafi  fi  trattaffe  di  dare  uno  lpetucolo  al  Popo- 
lo, 
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1708.    lo,  ambiva  che  tutte  in  un  giorno  faceffero  la  (bienne  co m parla  .  prò* 
Paffmo  le  feguirono  adunque  fecondo  gli  ordini  di  Roma  piti  dentro  lo  Stato  Ec- 
Sìlfi?  PJ|?; clcfiaftico  il  General  Marfilj,  Aleffandro  Albani  nipote  di  Sua  Santità,  e 
mezzo  a  va-  'l  CommilTario  Crifpoldi  colla  catta  militare  ,  e  colle  milizie  a  cavallo  , 

10  sìllo  Ec- 9  d»ctro  a  'oro  erano  ftrafeinati  da' buoi  alcuni  carri,  pieni  di  abiti,  di 
e  Idi  arti  co.  è  cappelli  ,  di  arme  ,  e  di  archi  bufi  ,  che  neppure  allora  furono  diftribuiti 
Fano™*00'11  a*  (eldati  a  piedi  per  non  aggravargli  del  quali  inutil  pefo  nella  marcia  . 

Ebbefi  ancora  la  mira  di  tenergli  lenza  un  tal  carico,  acciocché poteiTcro 
camminare  più  fpediti ,  per  non  efler  raggiunti  dagli  Alemanni .  Ritiran- 
doli da  una  Città  all'altra  non  fo  fe  io  debba  dire  con  maggior  di  fpiacere, 
o  maraviglia  di  chi  allora  gli  vide  ,  trapalarono  i  foldati  del  Papa  per 
è?orlì ,  per  Ccfena ,  per  Rimini ,  e  Pefaro ,  e  in  fine  fi  fermarono  a  Fano . 
Erano  ivi  arrivati  di  poco ,  quando  il  Marefciallo  Daun ,  che  a  lento  paflb 
camminava,  e  menava  feco  gii  oftaggj  di  Bologna,  non  fi  curando  forfè 
di  raggiungere  i  fuggitivi,  giunfe  a  Faenza,  dove  neppur  condulTc  tutte 
le  fue  milizie,  perchè  una  parte  n'aveva  lafciata  a  Imola.  La  Città  di 
Faenza  non  aveva  altro  di  forte  fe  non  il  nome,  datole  impropriamente 
di  piazza  d'  arme  ;  onde  Ipalancò  fubito  le  porte  al  General  Imperiale  , 
il  quale  avendo  ivi  trovato  una  porzione  delle  provvifìoni,  adunate  per  1' 
efercito  Pontifìcio,  e  non  potute  portar  via  per  la  gran  fretta ,  feneprevalie 
con  gaudio,  e  fi  fermò  in  quella  Città  per  tutto  il  tempo,  che  pafsò  di 
mezzo  fino  all' aggiuftamento  col  Papa. 
-  Era  Vefcovo  di  Faenza  Marcello  Cardinal  Durazzo  Genovefe  ,  uomo 
dimnzioni  '  che  nella  Nunziatura  di  Spagna  s*  era  acquiftata  non  folo  la  benevolenza 
uf««dal  Ma-  del  Re  Carlo  li.  ,  cui  fu  fpedito  ,  ma  anche  de' Principi  ,  e  de'Miniftri 
■V3  Orchi  Auftriaci  di  Germania  ,  e  in  divers'  altre  Legazioni  ,  elercitate  con  pru- 
nai Durazzo  denza  ,  e  con  giuftizia  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato  ,  aveva 
Facnaa.0  meritato  l'approvazione  della  Corte  Romana,  e  dell'  irte  fio  Pontefice  .  Il 
Daun  paiTava  (èco  in  ottima  intelligenza  e'1  diede  a  divedere  nel  trattare 
coneffocortelemente,  e  domefticamente;  ma  quanto  a' Cittadini  di  Faen- 
za, e  agli  altri  fudditi  del  Papa,  foftenne  un  contegno,  per  cui  fimo- 
Arò  nè  affatto  nemico,  né*  ofpite  amorevole  ;  poiché  tenendo  le  fue  mili- 
zie in  molti  luoghi  poteva  a  fuo  talento  dare  ad  ogni  pedona  la  legge. 
Moftrò  egli  nel  fuo  parlare  d'aver  folamente  in  animo  di  mortificare,  e 
di  feiogliere  1*  efercito  fuggitivo,  e  di  punire  il  General  Marfilj ,  p  re  io  dal 
Papa  ,  com'ei  diceva  ,  al  fuo  fervizio ,  per  far  difpctto  all'  Jmperadore  . 
Dichiarandoli  all'incontro  tutto  favorevole,  e  propenfo  verfo  i  fu-dditi della 
Santa  Sede,  a' quali  non  intendeva,  che  i  fuoi  Soldati  faceffero  alcun  torto 
o  violenza,  acconfentì,  e  permife,  che  il  Governatore  della  Città  eferci- 
tafle  ,  come  prima  ,  il  fuo  officio  ,  e  che  l'ifteiTo  faceflero  i  Magiftraù 
della  medefima  ,  e  folamente  richiefe,  e  volle,  che  fotTero  diftribuiti  per 
le  cafe  più  comode  ,  e  capaci  i  fuoi  foldati,  e  che  fotTe  dato  loro  il  vi- 
vere con  abbondanza ,  e  agli  Uffiziali  con  lautezza  .  Dilatò  pofeia  a  poco 

11  Cardinal  a  Poco  l' alloggiamento  per  le  fue  milizie  in  tutta  la  Provincia,  e  mandò 
Davia  Vefco- in  Ravenna  Capitale  della  medefima  alcuni  foldati  col  Generale  Paté.  Nelle 
m  i  'trattato  a'trc  Città  della  Romagna  (ino  a  Rimi  ni  diftribuì  parimente  quantità  di 
anch'elio  eoa  foldati  a  proporzione  del  bifogno,  e  della  capacità  de' luoghi,  i  quali  tutti 
£à°!& Ebani  A  contennero  nel  modo  preferuto  loro  dal  General  Comandante.  Reg- 
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geva  la  Chiefa  di  Rimioi  Monlìgnor  Giovanni  Antonio  Davia,  il  oua, ,„nX  " 
le  poch'anm  avanti  era  tornato  dalia  Nunziatura  di  Germania  onde 
per  riguardo  a  quel  dreno  Prelato    che  fu  poi  ,  come  dicemmo',  Car. 
dinale,  la  Citta  fu  follevata  in  qualche  parte  dall'aggravio  delle  cruo- 
pe  Alemanne.  r 

Erafi  in  quefto  mentre  fermato  in  Fano  ,  come  accennammo,  il  Gè- N«p  il  Ce- 
nerate ,  e  1  Elercito  Ecclefiaftico,  fenza  avanzarfi  più  oltre    perchè  Se  flnit  TintTt 
bartiano  Antonio  Cardinal  Tanara     Legato  d'Urbino,  il  quale  faccVt EodiS 
in  quei  meli  la  fua  Tendenza  a  Pelaro  ,  non  volle  in  alcun  conto  Der  ,lre ne,,eC,t- 
«nettergli  d'alloggiare  nella  Città     do  v'effo  flava,  e  neppure  io  altro'  ?J5SA 
luogo  della  foa  Legazione,  attefe,  che  le  truppe  Pontificie,  non  avvea- fg&t. 
zc  alla  difciplina  militare  ,  e  all'ubbidienza  verfo  gli  Uffiziali     com  Efcic(,,aftlche 
mettevano  dovunque  andavano  molti  difordini  e  rubberie.  Stando  aduni ©I*»mE 
que  il  General  Marfil,  coll'efercito  in  Fano,  e  vivendo  femore  con  °ffcmao' 
dubbio    e  timore  di  eflTer  raggiunto  dagli  Alemanni,  gli  venne  una  fera 
un  fallo  avvilo,  che  il  General  Roccavion  (quelli  precedè  tempre  il 
D*un  nella  marcia  dell' clército  per  la  Romagna)  era  giunto  alla  Cat- 
tohea  ;  ond  ci  fi  turbò  sì  fattamente  ,  che  aumentandoli  dal  Capo  la 
paura  negli  Uffiziali,  ene'loldati,  che  già  temevano,  f,  credettero  tuxti  Origine  deU. 
perduti  .  La  Cattolica  è  un  luogo  dittante  diciaffettc  miglia  da  Fano  '«««««nina- 

lt\V\ri\nyle  idftoric' pcr  c^rfi  ^vr™^'  p°ch«  vefeovi  ;  Ss  jfi 

che  nel  Concilio  ,  divenuto  poi  Conciliabolo  ,  di  Rimini  ,  loftennero  c"toIlc*  - 
centra  la  malizia  degli  Ariani  la  purità  della  Fede  Cattolica  ,  da  cui 

FISI   r\CCVA\  ■  r,t,C,nC  anche  adcffo  11  nome  di  Cattolica.  Sopraffatto 
il  Marni;  dal!  impenfato  avvifo  ,  ed  abbattuto  d'  animo  fall  a  cavai- 
lo,  e  girando  pel  campo,  dove  flavano  i  Soldati,  dine  loro  ad  alta  vo- 
ce :  Che  penfaffe  ognuno  a  fai varfi  ,  come  meglio  poteva  ,  per  non  re-  Jimm ,  a 
/far  preda  ,  e  vittima  de'  Tedelchi  ,  che  venivano  a  nran  palli  col  Ge.  5U8arWoU 
***  Roccavion.  Così  parimente  d.ede  liberta  a'Prior!  Tdìl  Citt! T( pa"  S£tf"t 
tcndofi  da  effa  quafi  in  rotta  ,  benché  il  nemico  folle  lontano)  di  acfel0  dc* 
cordarli  al  meglio  col  Vincitore.  Incamminatoli  adunque  con  alcune  pò- 
che  milizie,  che  lo  fluitarono  ,  per  la  via  di  Sinigaglia,  il  Marni,  f, 
xidune  con  parte  del   armata  in  Ancona,  e  il  reftante  dell'  eterei  to  fu 
da  fui  mandato  per  la  via  Flaminia  vedo  Roma 

Avrebbe  potuto  MMarGlj  nella  Città  d'Ancona  ,  la  quale  è  capace 
!  >        V K^fta  agli  Alemanni,  ma  egli  ftimò  meglio  d' abbandonare 
al  loro  arbitrio  la  Romagna  ,  e  la  Marca  ,  e  di  ritirarfi  verfo  Roma  , 
dicendo:  Che  bilognava  difendere  il  cuore,  lenza  curare  delle  membra, 
come  le  quello  lenza  quelle ;  potete  operare,  e  raantcnerf.  in  vita.  La- r 

dendaor^?Ue  a  T,°  C0,ftra  ^.^«Sg»  «  ™re  Adriatico  ,  e  pren-jTi'S 
dendo  1  antica  via  Flaminia  ,  s'inoltrò  per  le  montagne  di  Foffombro-  *  Foflombrc 
ne     e  di  Cagli  verfo  Canz.ano  con  tal  follecitudine  ,  che  nelle  polatc"' 

mnr"'  M  u  Cc  *  P?*r!i,  ,a  no.tle  '  B'i  Uffizial.  tenevano  tempre 
le  fentine  le  nella  fommuà  de' monti  per  non  effer  raggiunti  dal  nemi- 
co,  |J  quale  in  quel  tempo  fi  era  appena  avanzato  a  Celeoa.  Cosi  que- 
gli alpn  gioghi  ,  in  cui  teguirono  ne'tecoli  andati  due  fanguinole  bat- 
taglie ,  e  due  famofe  feonfìtte  la  prima  d'Afdrubale  famofo  capitano  di 
Cartagine  ,  e  dopo  feorfi  alcuni  fecoli  ,  del  feroce  Totila  Re  de'Goti  , 
ìm  ni.  p 
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1708.    ove  il  valore  degl'Italiani  fi  diftinfe  con  gloria  conerà  quei  barbari  , 
DefoUzione.  hanno  prefentaco  a' dì  noftri  un  affai  diverfo  lpettacolo.  In  tai  forma  V 
d«U,fEf«5S Efcrcito  Pont»ficio»  doP°  Operaia  la  Scheggia,  panando  per  le  pianure 
Pontificio  nel  di  Gualdo,  giunfe  in  fine  a  quelle  di  Perugia.  Di  là  una  parte  delia 
p*^^*^,* cavalleria  inficine  col  nipote  del  Papa,  e  colla  caffa  militare,  fu  richia- 
"kr.,e»lNi-  mata  a  Roma  dal  medefimo,  nel  tempo  che  fi  (Uva  trattando  alle  ftreite 
potè  del  Papi  J*  aggjufta  mento  tra  Monfìgnor  Corredini  Uditore,  e  Miniftro  deputato 
torna  a  Ro-  ^  n]c  ag-are  <ja  gUa  Santità    ,  e  il  Marchefe  di  Prìè  Plenipotenziario 
di  Celare  :  L'altre  milizie  effendo  (late  per  allora  ripartite  in  altri 
luoghi  ,  furono  indi  a  poco  ,  come  a  fuo  luogo  diremo  ,  riformate  e 
difciolte. 

Avvicinava!!  intanto  a  lenti  paflì  il  Maresciallo  Daan  a  Roma  ,  il 
quale  dopo  avere  flefo  le  (ue  milizie  per  tutta  la  Romagna  ,  più  per 
incuter  timore,  che  per  far  male  a'iudditi  della  Cbiefa,  come  Io  d imo- 
Arò  nel  dar  ripofo  ad  ogni  poco  ,  e  a  bella  polla  alle  medefime  anche 
fuori  del  coofueto,  (lava  afpettando,  quantunque  egli  non  and  affé  mai  pià 
avanti  di  Faenza,  che  gli  veniflfe  per  corriere  1*  avvito  d'effer  feguito  l'ac- 
J^^^comodarnento  fra  1* Imperadore ,  e  '1  Pontefice.  Vedendolo  ritardare,  ** 
mndo  %  p«-  inoltrarono  i  Tedefchi  fino  a  Pefaro ,  poi  a  Fano  ,  e  in  fine  a  Jcfi ,  e 
cole jSSdLtSl 4ue^c  ul"016  foldatefehe  ,  che  più  dell'altre  fi  avvicinarono  a  Roma  , 
gra°n  ti- erano  comandate  dal  General  Conte  di  Konigfech,  che  fu  poi  Ambafcia- 


"'^Tdore  a  Parigi  ,  e  in  fua  gioventù  era  (lato  Cameriere  d'onore  di  Papa 
RoSaki.  Innocenzio  XII.  Non  volle  ciò  non  ottante  ilDaun,  ebe  fi  mutaflfenien- 
te  del  fiftema  già  prefo,  cioè  di  farfi  dare  in  ogni  luogo  il  congruo,  e 
largo  mantenimento  pe' faldati,  lenza  però  moflrar  mai  il  minimo  pcn- 
fiero  di  volerli  render  padrone  a  nome  di  Celare  di  alcuna  Terra  ,  o 
Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  come  certamente  avrebbe  potuto  fere  , 
fe  avuto  averle  tale  intenzione  ,  o  ordine  .  Il  Cardinal  Tanara  ,  effon- 
do (lato  anch' effo  Nunzio  Pontifìcio  all'Imperador  Leopoldo,  e  avendo 
faputo  in  quel  tempo  procacciarli  l'affetto  e  la  (lima  del  medefìmo  ,  e 
della  nazione  Germanica,  continuò  a  (lare  ne' luoghi  della  fua  Legazio- 
ne, cioè  in  Pefaro,  e  in  Sinigaclia  ,  con  tutta  quiete,  e  col  libero  e- 
fercizio  della  fua  giurifdiztone.  Kbbe  però  l'avvertenza,  e  il  giudizio 
,  di  far  levare  dalle  fortezze  di  quelle  due  Città  il  cannone,  che  vi  era  , 

e  di  farlo  nafeondere,  si  per  non  dare  ombra  agli  Alemanni  di  voler  fe  ne 
fervire  contro  di  loro,  come  per  torre  ad  e  (fi  la  tentazione  di  prender- 
lo, e  di  al  por  n  rio  fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico.  Anche  i  Governatori 
di  Fano  ,  e  di  ]efi  efercitarono  come  prima  fenza  nefTun  turbamento  « 
Le  Otta  fua- conto  de' Tedefchi  ,  la  loro  giuri  fdizionc  .  E' però  vero  ,  che  tutte  le 

wtC.  e  anche citu  »  Pcr  cui  J1  Da,,n  Pafsò  »  %Vì  àtontatonot  e  gli  mandarono  alcuni 
Urbino  ,  de- Ambafciadori  ,  prima  ch'ei  vi  arrivane  colle  milizie  ,  il  che  fu  tatto  , 
ro'AmbàfcSa^  non  tanto  Pcr  ODore  a  'u*  »  quanto  per  renderli  benevolo  chi  aveva  la 
dori 'a  com-  forza  da  tarli  ubbidire.  Molli  da  tal  confiderazione  gli  abitanti  della  Città 
jiUmenare  il  d» Urbino,  Patria  di  Clemente,  gli  (pedirono  anch' effi  e.li  Ambafciadori , 
quando  era  vicino,  <  quantunque  egli  non  entrane  mai  nella  Città ,  per- 
chè effeudo  fuori  di  flrada,  e  limata  fra' monti,  non  volle  dilungarti  dal 
fuo  cammino.  )  Ciò  non  ottante ,  il  provido  e  atcorto Cardinal  Tanara , 
temendo,  che  per  far  difpetto  al  Pontefice,  contri  il  quale  pareva  che 
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fofife  T ira.  de*  Tedefehi  ,  effi  non  v'andaflero  a  commetter  difordini  ,  «  1708.1 
a  fare  intuito  agii  abitanti  ,  ordinò  ,  che  il  Conte  Vincenzo  Fazzini  , 
c  Girolamo  Antaldi  li  porta  Acro ,  come  Ambafciadori  d' Urbino ,  a  tro- 
vare il  MarefcialJo  a  Faenza  ,  e  che  gli  facefsero  ancora  un  regalo  di 
comeAibili  ,  Ài  «piale  fu  ricevuto  con  dimolìrazioni  di  cortefia  ,  e  di 
gradimento  ,  ed  effi  furono  accolti  con  finezza  maggiore  di  quella  ,  u- 
iau  ad  ogni  altro  Deputato  ,  o  Ambafciadore  delle  Citta  fuddette  del 
-Papat. 

Occupato  in  tal  forma  dall'  armi  Imperiali  lo  Stato  Ecclcfìaftico  da 
Bologna  fino  a  Jcfi,  altro  non  rimaneva  alle  milizie  Pontificie,  fenon 
che  Forte  Urbano,  confinante  con  Modena,  con  Bologna,  e  colla  Città 
di  Ferrara.  Il  Forte  era  già  fiato  circondato  con  dreno  blocco  dal  Da*  Il  Comendi- 
un,  quando  s'avanzò  a  Bologna.  11  Comendatore  Fra  Anton  Domeai- vtrnaioreGdi 
co  Buffi  nobile  Romano,  e  Viterbefe,  e  Cavaliere  dell'ordine  Gerofoli.  Foa"°Urba! 
mitano,  comandava  per  Sua  Santità  in  quel  Forte  ,  dov'era  un  groflb  no  rt  connc- 
prcfidio  di  lopra  tre  mila  Uomini,  ond'eflo  invigilando  alla  difela  del- ^0x1.^^2»" 
|a  piazza  ,  (limò  proprio  di  non  lafciare  approffimare  i  Tedeschi  alla  "«wedcun 
roedefima,  in  modo  però  da  non  mettere  i  tuoi  foldati  di  nuova  leva  idchT.  * Te" 
in  impegno,  e  in  pericolo  d'eflfer  battuti  dalle  veterane  truppe  Tedef. 
che,  proccurando  loia  mente  in  qualche  fortita  notturna  ,  e  col  favore 
de' popoli  ,  di  provvedere  ,  e  di  ridurre  nella  piazza  i  viveri  ,  e  tutte 
1'  altre  cofe ,  di  cui  fi  penuriava . 

Tracchceaiando  in  tal  uuifa  il  Bufiì ,  efimè  il  Pontefice  ,  e  fe  ftefso  Ir1**?»»  S^i 

j  tr  .          i-     a  <r '•       v.  _f    J»       -j  ,.  to  tlL  Cuti 

da  maggiori  venazioni,  e  tra  vagì  j.  Affai  più  copioso  d  accidenti,  e  di  di  Ferrara  dà' 
azioni  militari  fu  il  blocco  di  Ferrara,  nel  qual  tempo  recarono  ucci  (e  rcdeicln  ,  e 
da  una  parte,  e  dall'altra  alcune  perfonc.  Comandava  alle  truppe  Pruf- gUltl  "„  j^. 
frane,  alloggiate  intorno  alla  Città,  il  Barone  di  Regal,  ed  era  Lega-  «»  «ciUone . 
co  di  Ferrara,  come  già  dicemmo,  il  Cardinal  Lorenzo  Cafoni ,  il  qua- 
le «(Tendo  naturalmente  d'animo  fervido  e  pronto  a  non  fuggire  gl'im- 
pegni ,  volentieri  Cerniva,  e  dava  orecchio  a  ciò,  che  gli  veniva  proporto 
dal  Vicelegato ,  il  quale  era  Monfignor  Giulio  Imperiali  Genovefe.  Tro- 
vandoli quefti  fui  fiore  dell'età,  in  cui  poco  fi  teme,  molto  fi  pretende ,  e 
per  difetto  di  fperienza  fàcilmente  fi  sbaglia,  egli  era  ardito,  ani  molo, 
e  non  curante,  tanto  piìi  che  avendo  viaggiato  in  Francia,  in  Fiandra, 
e  in  Inghilterra,  gli  s'era  prefentata  1'  occafione  di  vedere  gli  eferciti 
di  quei  Principi  in  diverfe  fazioni  di  guerra.  Credeva  adunque  dal  fo- 
Jo  aver  veduto  anche  alla  sfuouiia  ,  e  lenza  efferfi  efercitato  nella  mi- 
lizia  ,  ove  fi  ubbidisce  prima  che  fi  comandi,  d'aver  impararo  l'arte  dì 
ben  comandare.  Quantunque  fané  Governatore  dell'armi  di  Ferrara- il 
Marchele  Criftofano  Spada  di  Spoleto,  e  Cartellano  della  fortezza  Gui- 
do Bonaventura  da  Urbino,  uomini  ambedue  di  qualche  cognizione  , 
particolarmente  lo  Spada,  nella  milizia,  e  quantunque  follerò  nella  Cit- 
tà altri  Umziali,  preii  ultimamente  al  fervizio  del  Papa  con  grofse  pa- 
ghe, i  quali  avevano  per  molti  anni  fervilo  negli  eferciti  Francefi  ,  e 
Spagouoli  in  guerra  viva  /  nuiladimeno  il  Cardinale  dava  piìi  credito 
alle  parole  del  Vice  Legato  ,  non  folo  perch'  era  nipote  del  Cardinal 
Imperiali,  ma  più  ancora,  perch'era  franco,  e  all' ultimo  legno  animo- 
ìo,  che  a  tutti  gli  altri  i  quali  dicevano,  che  il  pio.  fevio  partito,  e 

Fa  il 
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ìjq8.  il  più  utile  per  la  Città  di  Ferrara,  e  per  le  foldatefche  Ponti  6cie,  era 
il  tener  lontano  dalla  Città  i  Tedefchi,  e  che  del  refto  bifognava  pia 
torto  cercare  di  addolcirli  colle  buone  che  efacerbarli  colle  cattive.  Ad- 
ducevano  per  ragione  di  doverli  operare  in  tal  guifa,  che  i  Tedefchi , 
i  quali  erano  faldati  agguerriti ,  avevano  già  occupato  ,  o  potevano  a 
loro  voglia  occupare  le  Terre,  e  le  Città  della  Romagna,  e  dello  Sta- 
to d'  Urbino ,  e  della  Marca  ;  onde  e  (Tendo  elfi  in  tanta  altezza  e  po- 
tenza Ialiti,  non  conveniva  ,  e  non  tornerebbe  mai  bene  di  cimen* 
tarfi  con  loro,  e  volerli  dipingere  colla  forza .  All' incontro  diceva  Mon- 
iignor  Imperiali,  che  bifognava  riflettere  alla  gloria,  all'onore,  alla  ri- 
putazione, e  alla  dignità  del  Pontefice,  vilipcla  in  più  modi  da'  Tede- 
ichi  con  var)  attentati,  e  oltraggi  contra  i  ludditi  di (ua Santità,  econ- 
tra  le  lue  milizie  ,  e  perciò  li  affannava  a  dire  :  Ch'era  neceflario  le- 
varfi  una  tal  rnafchcra  dal  volto,  e  far  conofeere  a* Tedefchi,  che  non 
fi  aveva  paura  di  loro  .*  Che  per  farli  de  filiere  da  nuove  offe  le  ,  altro 
rimedio  non  vi  era  fe  non  d' inlegnare  a' medelìmi  a  loro  cotto:  Che  chi 
offende  a  torto,  dà  motivo  d'eflcr  offefo  a  ragione,  e  chi  rompe  la  pace  r 
deve  afpettar  la  guerra  . 

Pieno  dunque  di  fe,  e  compiacendoli  dì  tali  fentiraenti/  egli  credeva 
di  dar  regola,  e  moto  alle  operazioni  da  farli,  e  che  il  tutto  riufeireb- 
Si  dami  «f  *n  ^nc  con  B'°"a  »  c  Vantaggio  dell'armi  Pontificie  .  Quindi  sì  di 
verfi^Jdinì  notte  ,  che  di  giorno  fi  faceva  vedere  a  cavallo  per  la  Città,  andava  a 
daMor.fignor  vifitare  le  mura,  dava  ordini  rifoluti,  e  affettava  cttfprezzograndeddle 
Kerraca^oMi  milizie  Tcdclche  ,  che  formavano  il  blocco  di  Ferrara.  Fu  fuo  penfiero 
poco  profit-  di  porre  una  batteria  in  un  luogo  eminente  della  Città ,  detto  la  Mon- 
to*  tagnuola,  donde  fi  difeerneva  il  campo  nemico,  e  fu  parimente  fuo  con- 

figlio di  tirare  più  cannonate  per  atterrare  il  campanile  della  Chiefadt 
S.  Giorgio  de1  Benedettini  vicino  alla  Città ,  nel  qual  Monaftcro  fiera* 
no  alloggiati  i  Pruffiani,  i  quali  falendo  fui  campanile,  feoprrvano  ciò 
che  fi  taceva  dentro  Ferrara  .  Siccome  il  campanile  era  lontano  dalla 
batteria  fatta  alzare  dal  Vicelegato  ,  così  o  ione  per  la  troppa  dilla nza  » 
o  per  la  poca  pratica  de' bombardieri ,  non  fu  mai  diroccato,  ma  toccò 
bensì  tal  di  ferali  a  ad  alcune  cafe  ,  abbattute  per  metter  fu  la  batteria, 
c  quella  fu  forfè  la  fola  memoria  durevole  rimafa  in  Ferrara  d'aver  vo- 
luto i  Miniflri  del  Papa  liberarla  dall'anguille  ,  e  dalle  ftreitezze  del 
blocco.  Gli  ordini  dati  con  ària  d'autorità  dal  Vicelegato,  erano  può» 
tualmente  efeguiti  ,  ma  per  lo  vero  non  (e  ne  ricavò  altro  vantaggio  , 
le  non  d'irritare  maggiormente  i  Tedefchi,  lenza  far  loro  alcun  nocumen- 
to. Quelli  pronti  e  dilpofli  ad  ogni  comando  del  Marefciallo  Daun  ,  e  del 
Marchefe  di  Prie  Plenipotenziario  Cefareo  in  Roma  ,  badavano-  fola- 
mente  a  tiare  lenza  alcun  timore  in  fentinella  per  non  effer  fa  pr  affai  ti 
all'improvifo  da'  foldati  del  Papa.  Soddisfacendo  m  tal  gutfa  all'obbligo 
loro,  afpettavano  ad  animo  lieto,  e  lenza  punto  inquietar  fi ,  chegiugneffe 
da  Roma  da  un  momento  all'altro  il  corriere,  il  quale portafle ravvilo  - 
dell'  aggi  uftamento ,  che  già  fa  pe  vali  effere  a  buon  porto,  e  che  fideflefine 
alla  più  toflo  indoverofa,  che  fanguinofa  guerra  era  '1  Pontefice  e  Celare  »  Non 
volendo  nulladimeno  i  Prnfliani  mancare  al  loro  dovere  ,  e  trovandoli 
coniinuaoKnte  provocati  da  quei  di  dentro  :  un  giorno  ,  che  Antonia 

da 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1M0TERZ0.  85 


da  Varano  nobile  di  Ferrara,  e  Tenente  de' Dragoni  ,  volle  ufeire  dalle  1708. 
mura  verfo  Argenta,  con  una  partita  di  foldati,  per  fare  fecondo  il  co- 
mando ricevuto,  più  ptr  moftrar  animo,  che  biiògno  ve  nefofle,  alcune 
provvifioni  per  la  Citta  ,  i  Pruffiani  l'aflalirono,  ed  eflendo  in  maggior  . 
numero  de'loldati  del  Varano  ,  toccò  a  quelli  ritornare  indietro,  dopo  atkanl 
effer  fiati  uccifi  ,  e  feriti  alcuni  di  loro  .  Tra  i  feriti   vi  fu  il  Varano  foldati.U.fi- 
da  una  palla  di  mofehetto  ,  che  gli  ftaccò  un  braccio  di  netto  ,  con  ct^de'^o 
difgrazia  memorabile  in  una  guerra  ,  dove  il  rifehio  era  maggiore  affai  lungt  daFcr. 
della  gloria.  rarl  ' 

Saputofi  da  Papa  Clemente ,  che  Ferrara  era  bloccata ,  e  che  gran  parte 
del  tuo  dominio  era  occupato  dalle  truppe  Imperiali  ,  egli  in  vece  di 
follecirare  col  Marchefe  di  Prie  Plenipotenziario  Celareo  giunto  in  Roma, 
l'accordo  che  ben  fi  vedeva  ìndifpenfàbilc,  fe  non  fi  voleva  perdere  tutto 
lo  Stato  ,  e  ridurre  i  fudditi  all'eflrcma  inopia  ,  pensò  di  mandare  in 
Ferrara  un  cfpcrro  Comandante,  che  atto  fufTc,  come  gli  fu  dato  a  cre- 
dere, a  difenderla,  e  ad  aflicurarla.  Fece  dunque  partire  fegrctamente da  Entr4  furti. 
Roma  il  General  Balbiani,  il  quale  paffando  travestito,  e  incognito  per  vimente  ia 
la  Romagna,  potè  io  abito  vile,  e  colta  feorta  di  alcuni  pratici  del  paefe ,  neraT&lbu- 
deludere  di  notte  le  Sentinelle  del  blocco,  e  i ntrodur fi  in  Ferrara  .  Quello  ni .  fpeditovi 
Generale  ,  che  negli  anni  addietro  aveva  avuto  il  comando  della  cavai-  Jf"*  s"au* 
leria  del  Duca  di  Savoja  ,  diede  qualche  ordine  migliore  nella  Citta  ,  e 
temprò  in  parte  l'ardimento  del  Vicelegato  .  Nuliadimeno  non  potè  ,  o 
non  feppc  impedire  il  fatto  più  fanguinofo,  che  in  quefta  guerra  accadeffe . 
Quantunque  in  Ferrara  vi  fotte  abbondante  provvifione  di  grano  ,  vi     Si  fcarfcg- 
mancava  però  la  farina;  onde  per  fupplire  al  bifogno,  cominciarono  gli  S'Xfnt'per 
abitanti  a  fcrvirfi  de'  mulinelli  a  mano ,  detti  comunemente  in  quel  pae-  mancia»  di 
fe  Piftrine.  Conoscendoti  imponìbile  dal  Vicelegato  direttore  degli  affari  inulltu« 
prima  dell'arrivo  del  Balbiani,  il  poter  fupplire  al  bifogno  della  Citta  co* 
foliti  mulinelli  ,  aveva  fortificato  alcuni  mulini  difcofli  dalla  porta  di  S. 
Paolo  poco  più  d'un  tiro  d'archibufo  ,  i  quali  ricevendo  l'acque  da  un 
piccolo  canale,  detto  il  Poatcllo,  Servivano  a  macinare  fecondo  il  bifogno 
de  Cittadini  .  La  fortificazione  era  fiata  di  Segnata  fenza  niuna  buona  te- 
gola di  ditela  dal  Cavalier  Ecker  ,  Ufficiale  di  Saffonia,  prefo  al  foldo 
Pontificio,  benché  avefTe  poca,  o  niuna  fperienza  dell'arte  militare  ,  e 
delle  fortificazioni.  Ma  quelli,  che  nati  fono  in  lontani  paefi ,  doveipeffo 
fi  Ila  in  guerra,  e  che  vengono  a  prender  Servizio  da'  notili  Principi  Ita- 
liani fenza  effere  pienamente  conofeiuti,  dicono,  e  promettono  Speffe  volte 
molto  più  di  quello ,  che  fia  permeflo  loro  d' attendere  ,  facendoti  largo  col 
decantare  le  loro  glorie  in  tempo  di  pace ,  che  mai  non  acquiflarono  in 
tempo  di  guerra . 

Tutta  la  fortificazione  confifteva  in  una  alzata  di  terreno  ,  fatta  in 
perfetto  quadro  da  tre  parti  ,  con  aver  lafciato  la  quarta  ,  che  guardava 
la  Città  ,  difefa  da  una  Semplice  palizzata  col  fuppoflo  ,  che  il  Suddetto 
canale ,  il  quale  era  Sotto  il  tiro  della  Fortezza  ,  farebbe  ballante  riparo 
a  tenere  indietro  i  nemici.  Mandavanfi  ogni  giorno  da  Ferrara  cento  gra- 
natieri per  difendere  quel  mal  formato  ridotto  ,  ed  erano  comandati  da 
un  Capitano,  e  da  un  Tenente,  che  andava  con  elfi  .  Venuto  il  di  14- 
Gennaro  ,  ed  avendo  gli  Alemanni  nel  giorno  antecedente  fatto  qualche 
Tomo  HI  F    3  mo« 


Digitized  by  Co 


85    DELL'  ISTORILA  U  EUROPA 


1708.    moto,  con  cffcrfi  avvicinati  al  ridotto,  guardato  da' Soldati  del  Papa,  fir 
dato  l'ordine  all'Uffiziale  di  guardia  di  portarfi  a  auel  pollo  per  difen- 
derlo. Quegli  fi  feusò  o  per  troppa  cautela,  o  per  la  piena  cognizione, 
che  aveva  della  negligenza ,  con  cui  fogliono  i  Preti  in  materia  di  guerra 
dare  ,  e  far  efeguire  gli  ordini  anche  a  propria  dififa  .  Tn  vece  di  lui  fi 
offerfe  ,  e  fpontaneamcnte  domandò  d'andare  al  rifehiofo  cimento  Fran- 
cefeo  Riviera  Nobile  d'Urbino,  ed  unico  fratello  di  Monfignor  Riviera  , 
di  cui  abbiamo  molte  volte  parlato  .  Non  toccava  a  lui  la  guardia  di 
cuci  porto,  perchè  laddove  altre  volte,  efTendo  Capitano  vi  era  andato  , 
e  aveva  foddisfatto  con  prontezza  ,  e  con  fpirito  alle  fue  parti  ,  adeffo 
ch'era  falito  al  grado  di  Sargente  Maggiore  d'un  Reggiménto  di  fanti  , 
doveva  efferne  efente.  Ma  ficcome  egli  era  giovane  animofo  ,  eardiiondP 
età  di  27.  anni,  così  prefe  volontieri  il  carico  per  defiderio  di  farfi  onore; 
e  di  lcrvire  con  maggiore  zelo  degli  altri  al  Pontéfice  fuo  compairiotto  I 
Francefcogen  pretto  s' avvide ,  che  ì  Prufliani,  accodandoli  da  più  parti  a' mulini»  e 
Sndènifcm  alzando  terreno,  avevano  intenzione  d'attacarlo*  onde  a  milura  de' movi. 
ì°òtM  "«?'*''  mcD"  »  cnc  Suc"'  facevano,  ei  ne  diede  replicati  avvifi  al  Cardinal  Cafoni 
ridotto* forti"  Legato,  e  a  Monfignore  Imperiali  Vicelcgato  ,  facendo  loro  iftanza  ,  che 
fictto  vicino  mandaffero  nuovi  foldati  a  quel  polio,  in  cui  facilmente  nella  proffima  notte 
«ucoto'oV  fi  farebbe  dovuto  foftenere  l' a  (Tal  co  de'  nemici .  Le  rilpofte  ricevute  fino  a  IP 
foldati  Pruf- ultimo  punto  del  chiuderfi  le  porte  di  Ferrara  ,  contennero  l'ordine  pre- 
cifo  a  lui  di  difenderfi  ,  e  la  reiterata  promeffa  ,  ch'ei  farebbe  ftato  lo* 
ftenuto  ,  e  foccorfo  da  molte  foldatefche  della  Città,  come  fi  poteva  fare 
fenza  rifico  ,  perchè  vi  erano  dentro  intorno  a  12.  mila  uomini  .  li  fo* 
fpetto  del  Riviera  fi  avverò  in  breve  ,  imperocché  verfo  lè  ore  fette  della 
notte  due  mila  Prufliani  attaccarono  ferocemente  quel  ridotto  ,  che  dal 
Riviera  fu  difefo  per  quafi  due  ore  con  intrepidezza  ,  e  travimi  ,  quan- 
tunque nel  primo  all'alio  ei  -  foffe  ri  matto  ferito  in  un  braccio  da  una 
palla  d'archibufo  .  Vergognandofi  ì  PrufTiani  di  effere  flati  nel  primo  af- 
fatto rifpinti  ,  e  di  non  aver  fuperato  un  luogo  di  sì  debol  difefa  ,  e  cu- 
ftodito  da  sì  pochi  foldati  del  Papa,  s'  apprefero  alfa  rifoiuzione  di  pattare 
il  Pomello  trovato  gelato  per  la  rigidezza  della  (ragione  ,  e  d'attaccare 
il  ridotto  da  quella  pane  ,  dove  non  vi  era  fe  non  una  femplice  paliz- 
zata ,  la  quale  giovava  tanto  agli  aflalitori  ,  quanto  agli  affali; i  .  Porta- 
rono gli  Alemanni  al  cimento  con  grande  animofuà  ,  e  franchezza  ,  il 
che  vedutofi  da' foldati  Pomificj  ,  cominciarono  a  temere  non  tanto  eflì  » 
quanto  il  Tenente  Uffiziale  fubal'erno  del  Riviera ,  e  unitamente  gli  óif» 
fcrot  Che  avendo  etto  foddisfatto  alle  parti  di  valorofo,  era  tempo  ornai 
d' arrender  fi  ,  e  di  cedere  alla  moltitudine,  da  cui  ognuno  di  loro  farebbe 
fiato  oppreffo  ,  e  fopraffatto  ,  perchè  i  nemici  erano  dieci  contro  uno  . 
Volendo  il  Riviera  effere  efatto  efecutore  degli  ordini  de' Superiori  ,  co- 
me fi  dee  praticare  in  guerra  viva  ,  quando  fi  danno  gli  ordini  da  chi 
capifee  ,  e  intende  t  e  quando  le  milizie  fono  dilciplinate  a  dovere  ,  e 
condotte  da  buoni  Capitani  comandanti  in  capo,  non  volle  dar  orecchio 
al  fano  configlio  dell'  Uffiziale  fubalterno,  e  de' foldati,  fperando  fempre, 
come  ditte  a  medcfimi ,  che  farebbe  venuto  a  momenti  da  Ferrara  il  pro- 
metto fofpirato  foccorfo,  il  quale  non  giunlé  mai.  Solo  dalla  fortezza  di 
Ferrara ,  e  dal  baluardo  contiguo  alla  porta  S.  Paolo  furono  fparate  mol- 
te 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOTERZ0.  2y 


te  cannonate  verfo  i  mulini;  ma  eflendo  la  nocte  ofcuriflima ,  i  colpi  o  1708. 
andavano  a  vuoto  ,  ovvero  danneggiavano  ugualmente  i  nemici  ,  e 


amici  . 

Potevano  con  verità  ufeire  da  Ferrara  i  Reggimenti  intieri,  e  lo  fteflb 
General  Balbiani  avrebbe  potuto  ,  e  forfè  dovuto  andare  al  foccorlo  de* 
mulini  attaccati  da*  Prufliani  ;  tanto  più  che  il  Riviera  diede  loro  colla 
refi/lenza  di  fopra  a  due  ore  il  comodo  di  giugnere  a  l'occorrerlo  ;  ma 
non  fu  mai  trovato  modo  di  mettere  ad  effetto  una  tal  rifoluzione  ,  ef- 
lendofi  lafciato  feorrere  in  difeorfi  il  tempo,  che  fi  doveva  fpenderc  nell' 
operare.  Nacque  il  trattenimento,  per  quanto  allora  fu  detto  per  difcol- 
pa  da  chi  comandava  in  Ferrara  ,  dal  non  eflerfi  ritrovato  il  Marchefe 
Criftofano  Spada  di  Spoleti  ,  Governatore  dell'armi,  il  quale  teneva  le 
chiavi  deJ/a  porta  S.  Paolo  .  Siccome  una  tale  feufa  parve  allora  fievole,  Non  rieev* 
e  ftrana  ad  ognuno  ,  così  diede  ,  e  ha  dato  fempre  da  fofpettare,  che  ilftaffeU 
Legato  ,  e  il  Vicdegato  ,  i  quali  avevano  dato  di  giorno  ordini  arditi  ,  onde  refi*  uc- 
e  rigorofi  al  Riviera,  perchè  fi  difendeffe,  riflettendo  poi  meglio  alla  co- j}**^^^" 
la  ,  te  nu  Aero  che  fe  fi  fofle  aperta  di  notte  la  porta,  non  cntratTcro  peraoanto  i  ioù 
quella  unitamente  conoidali  del  Papa  anche  i  Tcdefchi  ,  e  che  perciò  fi  Jj$;^g* 
foflèro  indettati  col  Marchete  Spada  ,  ch'eì  non  fi  lalciaffe  trovare.  Tal  e  gii  altri  tori 
fofpetto  fu  comprovato  dal  non  eflerfi  veduto  inquifito  ,  nè  proceflato  j^00 
,ner  la  dannofiflima  negligenza  Io  Spada  ,  il  quale  indi  a  poco  tempo  ,  t* . 
fofle  per  rammarico  del  fmtirfi  ogni  giorno  motteggiare,  o  per  malattia, 

Eafsò  di  morte  naturale  all'altra  vita  .  L' ifteflb  accadde  al  Genera!  Bal- 
ianj  ,  ai  quale  .nelle  poche  fettimane,  che  fopravvifle  dopo  il  fatto  de* 
mulini,  fi  riconobbe. in  faccia,  e  nella  tetraggine  dei  vifo  ajutata  dal  fuo 
naturale  ,  la  mortificazione  e  il  roffore  .  Ma  tornando  al  Riviera  ,  che 
ialciammo  alla  difefa  de'  mulini ,  eflb  vi  fi  mantenne  buona  pezza ,  fofte- 
nendo  con  molta  bravura  ,  benché  fenza  aver  davanti  alcun  valido  ripa- 
ro ,  l' affatto  degli  Alemanni  .  Nel  tempo  che  animava  i  Cuoi  colla  ma- 
no ,  e  colla  voce,  rimale  ferito  da  una  granata  nel  petto  ,  del  qual  col* 
po  morì .  Intimoriti  da  un  tale  accidente  r  foldati  ,  e  vedendofi  fenza 
capo,  alcuni  cederono  la  fpada  a' nemici,  e  altri  col  favore  delle  tenebre 
cornarono  per  la  breve  ftrada  coperta  ,  per  cui  fi  pafiava  da' mulini  alla 
porta  S.  Paolo  ,  la  quale  fu  aperta  loro  la  mattina  ,  fecondo  il  folito  , 
nella  Citta  di  Ferrara  .  Poiché  i  Prufliani  furono  entrati  dentro  a' mu- 
lini ,  prefero  la  farina  ,  che  vi  trovarono  ,  e  diedero  fuoco  a'medefimi  , 
e  alla  cafa  contigua  .  Quella  fu  l' unica  1  azione  ianguinofa  feguita  in  tut- 
ta la  guerra  fra  '1  Papa  ,  e  Tlmpcradore,  e  fef»uì  l'ifteflb  giorno  del 
d\  15.  Gennajo  ,  in  cui  fra  quei  due  Principi  fu  fottoferitta  in  Roma 
la  pace. 

Era  già  venuto  in  Roma  da  quafche  tempo  il  Marchefe  di  Priè  ,  il 
quale  fu  da' Romani  con  mille  benedizioni  ricevuto  ,  ed  acclamato  fa- 
pendofi  che  veniva  da  parte  di  Ccfare  ,  e  che  era  mandato  a  pofta  per 
intavolare  V  aggiuftamento  col  Pontefice,  com'era  per  tutti  i  conti  defi- 
lerà bile  ,  e  particolarmente  in  quel  tempo,  che  tutta  Roma,  iConfiglie- 
ri  del  Papa,  e  il  Papa  etano  afflitti,  pcrplcilì  ,  e  turbati  ,  fenza  pia  fa- 
pere  nè  che  fare  ,  nè  che  dire,  né  a  chi  ricorrere  .  Non  meno  de'  Ro- 
mani, affuelatti  da  lungo  tempo  alla  vita  tranquilla  ,  e  alla  pace  con  u- 
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iyoX.    tile  de*  particolari ,  e  con  Indro  della  Città,  arricchita  di  nobiliflìme  fab- 
briche, ebbe  cufto  Papa  Clemente  dell'arrivo  del  Marchefe  di  Prie  in 
Roma.  Diedelo  a  conofeere  nell' avergli  facilitato  al  pofiibilc,  per.  qua»* 
to  fu  permetto,  fenza  pregiudicare  alla  dignità,  e  al  decoro  dei  Pontifi- 
cato ,  la  conrroverfia  del  rigorofo  cerimoniale  ,  il  quale  non  permette  , 
che  fecondo  l'antico  ftile  fi  ammettano  all'udienza  di  Sua  Santità,  con 
dar  loro  da  federe  in  uno  fgabello  di  legno  con  fpalliera ,  fe  non  i  Car- 
dinali ,  e  gli  Ambafciadori  Regi.  Perchè  il  Priè  aveva  allora  il  (olo  ca- 
rattere di  Plenipotenziario  Celàreo  (  prefe  poi  quello  d'  Ambafciadore  ) 
inforfe  la  difficultà  del  trattamento  ;  ma  perchè  premeva  a  Clemente  di 
pretto  vederlo,  e  di  parlargli  (  quantunque  l'avene  poco  prima,  quando 
ftava  a  Milano,  c  a  Parma,  feomunicato)  perciò  s' appreie  al  mezzoter- 
mine di  dargli  udienza  palleggiando  la  prima  volta  nella  galleria  ,  e  altre 
S* t  iurta  il  vo^tc  jn  camcra«  L*  ili  elfo  cerimoniale  fu  praticato  con  Renato  di  *Frul- 
cfrimeoialt  lè  Conte  di  Tefsè,  Marelciallo,  e  Generale  delle  Galee,  e  Plenipotenzia- 
S'pri/^pi?  r'°  ^       ^Francia,  il  quale  fu  fptdito.  in  Roma  con  affai  diverfe  com- 
ni potenziano  miffioni  da  quelle  del  Prie ,  perchè  quelli  veniva  per  mettere  in  pace  V 
Cefareo.ero!  Imperadorc,  e  il  Pontefice  ,  e  quegli  per  intorbidarla  almeno  ,  quando 
K«?Pleniinon  aveffe  potuto  affatto  impedirla. 

BSJffljfc?      **cr  cattare  la  concordia  colf  lmperadore  ,  fu  deputato  dal  Pontefice 
cia.C  '  "n  Monfignor  Corradini  fuo  Auditore  ,  il  quale  andava  a  conferire  in  luo- 
*  Froullsy  go  terzo  fegi  ti ì ffi mamen te  ,  e  di  notte  col  Marchefe  di  Pciè .  Eravi  per 
'  TritSo  S' ^°  P'"  *n  ,ua  compagnia  il  Marchefe  Luigi  Caroelli  ,  celebre  giurecon- 
aitftiuflamcn.  fulto  di  Milano  ,  donde  il  Priè  l'aveva  ieco  condotto,  e  alcune  volte  vi 
to,Tconc!u-^u  chiamato  Monfignor  Giacomo  Sardini  Lucchefe  ,  Avvocato  Concilio- 
io  tra  :l'Im-  riale  in  quel  tempo,  e  poi  Chierico  di  Camera  ,  e  il  Padre  Francesco 
r^n^fice'.    &icz  Minore  Offervante,  affezionati  (fimo  a  Cefare.  Le  conferenze  fi  ten- 
nero da  principio  in  diverfi  luoghi,  ma  poi  furono  filTamentc  ftabilite  % 
c  felicemente  terminate  nel  primo  piano  della  cafa  del  Marchefe  Girola- 
mo Teodoli  nobile  Barone  Romano  ,  il  quale  avendo  la  fua  abitazione 
con  due  portoni  ,  uno  nel  Corfo,  e  l'altro  nella  ftrada  di  fopra  ,  che  ftà 
in  falita  ,  riufeiva  comodiflirra  a  tutti  da  potervi  andare  fenza  eflcre  of- 
fcrvati  ,  come  per  alcune  fettimane  addivenne  .  Le  preteofiooi  dcgl*  Im- 
periali furono  nell'  apertura  de'  primi  congrefli  altiHime  ,  come  Tuoi  fare 
chi  Ha  di  fopra  ,  e  crede  di  poter  molto  ottenere  con  incuter  timore 
di  rovina  ,  di  defolazione,  o  di  lacco  ;  oltre  che  per  aver  cole  giufte  , 
ed  eque  ,  fi  domandano  fpeffo  in  principio  le  inique,  e  l'irragionevoli, 
o  ingiufte  .  Non  fi  perdè  d'animo,  nè  punto  diminuì  del  folito  fuo  vigo- 
re, e  fortezza  l'Auditore  di  Sua  Santità,  anzi  rifpofe  a' foglj  dati  dal 
Priè  con  negativa  aperta  in  molti  capitoli ,  e  in  altri  con  tal  refecazionc  , 
e  sbaffo  alle  domande,  che  a  quei  mcdcftmi  ,  che  trattavano,  pareva  im- 
poffibile,  che  fi  poteffe  convenire  ,  mentre  il  Pontefice,  per  quanto  defi- 
derafle  l'accordo,  non  intendeva  di  farlo  con  perdita  della  fua  etti  inazio- 
ne, e  molto  meno  con  pregiudizio  della  fama  Sede* 
•   Era  oltre  ciò  Clemente  con  magnifiche  parole,  e  con  promeffe vaghe , 
avvalorate  dal  nome  gloriofilfimo  del  Re  di  Frarcia,  confortato  dal  Ma. 
refciallo  di  Tefsè  a  non  patteggiare  coli' lmperadore  alcuna  cofa,  che  di- 
feonvenevoie  folle  al  fuo  buon  nome,  e  alle  reiterate  promeffe  ,  date  a* 

due 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1M0TERZ0.  89   

ine  Re  di  Francia ,  e  di  Spagna ,  di  Tempre  moftrarfi  padre  comune  ,  e  1708. 
di  non  conchiudcre  alcuno  aggiramento  co' Principi  di  Cafa  d'Auftria, 
che  fofle  dannofo  a  quelli  della  Cafa  di  Borbone.  Quantunque  il  Tefsè  Procneflèd*: 
non*  poteflè  mai  penetrare  gli  occulti  trattati  dell'Auditor  Corredini  col  nuu  dTmf" 
Plenipotenziario  Ceiareo,  confiderava  bene,  che  o  non  fi  farebbe  tra  lo-    per  alluni 
ro  aggtufta  mento,  o  facendoli,  che  i  due  Re  ,  e  particolarmente  quello J3£f0^J2e" 
di  Spagna,  ne  farebbono  fiati,  o  in  parole,  o  in  fatti  pregiudicati  ,  e  pregiuJuuit 
malcontenti,  onde  fu  tal  fof petto,  valutato  da  lui  per  certo,  e  infallibi-  jj£cdue  °* 
le  ,  egli  proccurò  fino  all'  ultimo  di  fraftornare  ,  allungare  ,  e  impedire  , 
che  il  Pontefice  ,  e  Celare  non  fi  accomodaiTero  .  Il  fuo  dire  ,  febbene 
foffe  ,  e  fi  conofeeffe  fofpetto  ,  e  le  lue  promefle  lontane  ,  e  incerte  ,  e 
perciò  inabili  a  giovare  al  male  certo  ,  e  imminente  ,  nulladimeno  trat- 
tennero per  un  petto  l' aggiuftamento  a  fegno,  che  per  due  volte  fi  cre- 
dettero rotti  i  trattati  ;  poiché  Clemente  pigliava  di  volta  in  volta  fpc- 
ranza  di  poter  temporeggiare  co'Tedefchi  ,  e  di  non  venire  con  elfi  a 
ratti  ,  difguftevoli  al  Re  Criftianiffimo,  non  per  fua  colpa,  ma  per  dif- 
grazia  de  tempi,  e  per  mera  neceffità.  EflVndo  poi  giunta  in  Roma  i' 
inafpettata  nuova  della  prefa  del  Bondeno  dagli  Alemanni,  d'iflerc  fiati 
ricevuti,  e  alloggiati  in  Bologna  con  approvazione  di  quel  Pubblico ,  dell' 
invafione  delle  truppe  Celarec.  nella  Romagna ,  e  nella  Marca  fenza  op- 
petizione ,  con  dubbio  che  non  vemlTero  a  Roma  ,  come  minacciavano  , 
del  blocco  di  Ferrara  ,  che  fempre  pili  fi  firingeva  ,  e  dava  da  temere 
anche  per  altri  capi ,  e  lazialmente  del  Duca  di  Modena ,  attaccato  all' 
Imperadore  d' intcrefle ,  e  di  parentela,  onde  i  Minifiri  di  lui  davano  di 
continuo  ,  come  era  noto  ,  configlj  contrarj  alla  concordia  ,  e  alla  Santa 
Sede  per  la  fua  pretensone  fopra  Ferrara ,  perciò  Clemente  tornò  a  te- 
mere, a  defiderare,  ed  a  volere  efficacemente  la  pace.  Confiderò  fcria- 
n  ente,  e  nel  riflettere  ebbe  roflbre  d'  avere  intraprefo  una  guerra  contra 
il  proprio  femimento,  e  di  avere  per  fare  a  modo  d'altri  profufo  in  quel- 
la teforì  immenfi,  forzando  il  fuo  naturale,  dedito  ad  accrefeere con  rif- 
parmio  1'  entrare  della  Camera  Appoftolica  ,  lenza  che  i  fuoi  foldati  ,  e 
neppure  gli  Uffiziali  fi  fofTero  oppofti  una  fola  volta  alle  milizie  Ccfaree, 
i  giacche  del  piccolo  fatto  d'arme  feguito  a' Mulini  di  Ferrara,  non  fi 
feppe  la  nuova  in  Roma  ,  che  dopo  1'  aggiuflamento  ,  )  onde  motto  da  II  Tapa  en« 
tal  rifleffionc  ,  fi  pentì  d'aver  creduto  a  chi  l'aveva  «mugliato  ad  arma-  $  *gSdS 
re,  fc  gli  accefe  da  tali  penfieri  la  bile  con  tanto  impeto  ,  e  ftrepito ,  mettici  per  lì 
come  ioleva  nel  primo   moto  ,  che  mortificò  di  parole  chi  gli  flava  ^jjvl 
da  preifo,  e  Te  la  prefe  co' fuoi  più  intrtnfeci  Camerieri  fegreti,  i  quali  guerra,  e  de- 
afflitti, ed  atterriti  per  gl'infelici  f uccelli  della  guerra,  e  molto  più  per  j»d*r*  11  pA* 
vedeifi  in  difgrazia  del  Principe  ,  fletterò  alcuni  giorni  mortificati  ,  e 
confuti . 

Accrebbefi  la  perplellità,  e  dubbietà  de' penfieri  in  quelli,  che  prefede- 
vano  al  Governo  ,  per  l'arrivo  d'un  corriere  ,  fpedito  dal  Marefaallo 
Daun  ,  il  quale  faceva  ifianza  ,  come  fama  corfe ,  perniciofiflima  in  tali 
occafioni,  di  paffare  avanti  colle  milizie  Alemanne,  e  di  venire  a  Roma 
per  efeguir  poi  gli  ordini  dell' Imperadore,  il  quale  etto  Daun  fi  dichia- 
rava di  volere  fpedirc ,  o  coli' aggttifiameoto feguito ,  o  colla  rottura,  che 
pareva  quafi  irreparabile.  Tal  voce    vera  quanto  al  corriere,  maefagerata 
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1708.    quanto  al  contenuto  delle  lettere  del  Marefciallo  al  Marchefe  di  Priè  , 
accrebbe  notabilmente  la  paura  de' Romani  di  vedere  rinnovato  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  XL  il  Tacco  di  Roma,  dato  nel  tjij.  in,  tempo  di 
Clemente  VII.  da  quelli  dell' ifteffa  nazione  Tedcfca,  e  quafi  per T  ideila 
irrefoluzione  ,d'  appigliarfi  alla,  pace  ,  giacché  non  fi  poteva  foiìencrc  la 
guerra.  Vedevano*  adunque  di  continuo  capannelle  di  cittadini,  di  legali, 
e  anche  d'artigiani,  i  quali  borbottavano,  e  fi  dolevano  tra  loro  con  in- 
certezza di  penfieri,  poiché  nel  voler  fiflare  il  modo  di  (àlvarfì  ,  fofpn 
rando  concludevano,  che  fi  era  alla  vigilia  d'una  gran  tragedia.  I  Gen- 
tiluomini, e  i  Baroni  Romani,  (limati  pia  favj,  e  i  meglio  informati  , 
tenevano  nalte  cale  frequenti  colloquj  ,  condannando  in.  più  modi  chi  a- 
veva  configliato ,  e  ìntraprefo  la  guerra,  difeorrevano  ,  e  penfando  prò* 
ponevano  ciò  che  foffe  il  meglio  di  farfij  ma  ponendo  dubbj  fopra  dub- 
Pwp^efftià  kj  »  fi  guardavano  in  vifo  1' un  l'altro  fenza  faper  che rifolvere  .  Ciò  che 
di  pcnficn.efi  fece  da  alcuni  Cittadini,  e  nobili  di  Roma  fervi  ad  accrefeere  il  fu. 
kiror54'lM-morc»  e  ^  bisbiglio  del  popolo;  poiché  per  lalvare  la  roba  fi  mifero  in 
biniuidi&o.  caletto,  e  afportarono  nelle  Città  della  Tofcana  le  gioje,  e  il  denaro  con- 
"M*  tante  in  gran  fomma .  In  affai  maggior  ombra  e  lpavento  pofe  gli  abi- 

tanti ,  e  i  direttori  del  governo  di  Roma  la  pubblicità ,  ufata  a  contrat- 
tempo dal  Principe  Giovan  Bavtifta  Borghcfi,  il  quale,  avendo  l'origine 
dal  nipote  di  Paolo  V. ,  era  non  folo  uno  de'  più  ricchi  Baroni  della  Cit- 
tà ,  ma  di  pìU  gli  correva  il  credilo  d'Uomo  pefato,  e  prudente,  edera 
flato  Ambalciadore  Straordinario  di  Filippo  Re  di  Spagna  al  Pontefice , 
per  ringraziare  Sua  Santità  del  Cardinal  Legato  ,  mandatogli  a  Napoli . 
Ei  non  fidandofi  di  tenere  in  cafa  la  fua  argenteria,  la  mandò  di  mez- 
zo giorno  al  Monte  di  Pietà  ,  fopra  carri  coperti  /  e  di  quà  venne ,  che 
ognuno,  il  quale  aveva  depositato  denaro  al  Monte,  e  al  Banco  di  San- 
to Spirito,  fi  affollava  a  ritirarlo  /  talché  poco  mancò,  che  quelli  due  Luo- 
ghi pii  ,  ove  lor.o  depofitati  milioni  di  contanti  ,  non  follerò  obbligati 
a  far  punto,  fenza  poter  fubjto  compire  gli  ordini  de' pagamenti .  Terne* 
vafi  comunemente  non  folo  de'foldati  ftranieri,  ma  più  ancora  che  il  po- 
polaccio di  Roma  non  fifollevaffc,  merecchè,  oltre  ad  effere  per  la  maggior 
parte  inclinato  a  Cefare  ,  egli  è  coilume  della  plebaglia  di  concorrere  fa* 
cilmente  a  far  tumulto  per  qualunque  piccola  occafionc,  e  quella  de'  Te» 
deferii  non  era  al  certo  delle  minori. 

Correvano  a  Palazzo,  ed  erano  portate  alla  notizia  di  Clemente  Cimili 
nuove,  tutte  difptacevoli  ,  e  funefle  ,  e  quantunque  effo  aveffe  fortito  da 
Dio  un  naturale  da  refiftere  alle  avvertita,  efuperarle,  nulladimeno  l'amore 
de'fudditi,  e  la  paura,  patitone  che  nafee  in  noi  anche  a  noftro difpetto , 
S' orditi*  U  lo  fopraffece  ,  e  lo  potè  in  voglia  d'accordarli  a  qualunque  patto  coir 
na^Tte dèlie  IraPeradore'  Avendo  ìapuio  che  avrebbe  fcrvito  di  facilità  alla  concordia 
abulie  Pon-  fe  egli  aveffe  feemato  il.  numero  delle  milizie  ,  con  riformare  intanto  al- 

foddi^uone  m<no  una  Parte  ^l  *lue^c-  ^cvatc  «1>  frefco  ,  volentieri  v'acconfentl,  tanto 
al  Mvchefe  piur  che  il  dcfiderìo  fuo  era  .di  poter  di  tarma  re  con  qualche  titolo  d'ono* 
^letìcia  di  r'^cenza  >  c  ^  fpeciofità  ,  come  appunto  veniva  in  acconcio  quello  della 
dosfanS  at  P»ce ,  che  fi  trattava . 

£h"thfifcd,?  Appena  fu  ufeito  l'ordine  della  riforma  delle  foldatefche  Pontificie ,  che 
Tcte.C     'il  Marefciallo  di  Tefse  fciiffe  una  lettera  di  doglianza  a  Sua  Santità;  non 
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avendo  potuto  per  l'incomodo  delia  podagra,  che  l'affliggeva,  andare  ali*  1708. 
udienza  .  Querelo©  con  Termini  rifpettofi  ,  che  dapo  effcre  ufciti  dal 
Regno  di  Francia  con  permiflione  del  Sovrano  per  fervirt  al  Pontefice  , 
0  per  foftenerc  il  decoro  ,  e  i  diritti  della  fama  Sede,  tanti  Umzialidi 
merito  ,  venuti  a  Roma:  eoo  di  (pendio  ,  e  con  pregiudizio  de*  loro  avan- 
zamenti nel  proprio  paefe,  fi  trovaffero  di  punto  in  bianco  riformati  do- 
po pochi  meli  di  fervizio,  onde  neppure  avevano  potuto  rifarfi  delle  fpefe 
del  viaggio.  Sopra  tutto  fi  dolfe ,  che  fi  penfafTe  di  dare  foddisfazione  ali* 
Arciduca  d'Auftria,  e  di  trattarlo  con  titolo  di  Re,  come  ne  correva  ta 
fama  ;  e  che  ciò  fofTe  uno  de* punti  principali",  domandati  ,  e  promolfl 
con  grande  efficacia  ,  e  fervore  dal  Marchele  di  Prie,  come  difle  d'  ave- 
re  fubod orato,  non  ottante,  che  fi  fofTe  ufato  ogni  Audio,  per  tenere  ce- 
laci a  lui  ,  e  al  Miniftro  del  Re  di  Spagna,  i  trattati  fejgrcti,  che  fi  fa- 
cevano per  venire  a  concordia  co'  nemici  delle  dùe  Corone  ;  la  qual  con- 
cordia non  difpiaceva  a* due  Sovrani  di  Francia,  e  di  Spagna,  purché  ne* 
capitoli  dell' aggiuflamenro  non  vi  fofTe  cofa  pregiudiziale  a'medefimi  ,  i 
quali  erano  tanto  benemeriti  della  Santa  Sede,  come  foftenitori de' A101  di- 
ruti ,  e  ampliatorì  ne'  fecoli  andati  ,  e  ne' recenti  del  dominio  temporale 
delia  medefima  .  Pregava  in  fine  Sua  Santità  a  riflettere  ,  che  quando  fi 
fodero  preterite,  e  deprezzate  tali  confiderazioni  d'equità  ,  e  di  ricono- 
feenza  in  offe  fa  de'  due  Monarchi  ,  ciò  farebbe  Rato  contrario  non  folo 
alla  dovuta  gratitudine  ,  all'  onore  ,  e  alla  giuflizia  f  fono  parole  della 
lettera  ]  ,  ma  vergognofo  ancora  all'  inclito  nome  di  lui  ,  e  alla  Tua 
gloria  . 

La  lettera  del  Tefsè  non  fervi  ad  altro ,  che  a  mettere  il  Pontefice  in  Tn-efoliuio. 
nuova  dubbietà  di  penficri ,  e  in  maggiore  irrrlbluzione  di  prima,  talché  ne  Ai  SuiSa.i- 
non  fapeva  rifolvcrfi  a  riconofeere  con  titolo  di  Re  l'Arciduca  ,  é  tan'o  j",a  JjjyfJJ! 
meno  di  Re  Cattolico,  la  qual  condizione,  e  dichiarazione ,  ardentemente  *.oni,ncuie- 
defiderata  ,  e  precifamente  ricercata,  e  voluta,  faceva  il  punto  più  dibattu- jjf  ^J^,"" 
to,  e  più  duro  ad  accordarli  ne' congrefli ,  che  da  lungo  tempo  fi  te  èva- per  venire  a 
no.  Intanto  dalle  Provincie  della  Romagna,  e  della  Marca  e  della  Cini  di  «>«»a>rdu. 
Ferrara  ,  e  di  Bologna  venivano  frequenti  meflS  ,  e  avvifi  de4  d..nni  , 
che  foffrivano  nel  pa {faggio  ,  e  alloggio  delle  truppe  Tedefche  i  Sudditi 
dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  i  quali  parimente  fi  dolevano  con  maggior  ra- 
gione degli  aggravj ,  cne  pativano,  anche  per  I*  cftorlioni ,  e  rapine,  che 
commettevano  ,  1*  irodifciplinate ,  e  difubhidieriti  milizie  de!  Papa  .  Difpia- 
ceva aftaifltmo  di  fentire  tali  difordini  a'Miniftri  ,  desinati  al  governo 
dello  Stato  ,  e  moko  piti  al  Pontefice  ,  ma  ficcome  quelli  gemiti ,  e  ftri- 
da,  procedenti  da  ragioni  lontane  dalla  Città  dominante,  giungevano  all' 
orecchio  ,  ma  non  ferivano  il  cuore,  perchè  fi  leggevano  nelle  lettere,  e 
non  fi  vedevano  cogli  occh;  ,  nè  fi  provavano  con  rifentimcnto  ,  e  con 
danno,  così  fi  rifpoodeva  con  parole  di  compatimento,  e  non  di  follie- 
vo,  tirando  in  lungo  l'aggi  ufi  a  mento  con  Celare.  Ma  quando  i  Prelati,  Timore  de' 
e  i  Cardinali  leppero  ì  the  gli  Alemanni  erano  giunti  alla  Città  di  Jcfi  J^]",;^, 
nella  Marca  ,  come  dicemmo  ,  e  che  il  General  Zumjunghen  ,  che  ^li  i»*VvwcinE 
conduceva  ,  fpediva  frequenti  corrieri  al  Marchcfe  di  Priè  .  per  aver  dà  men*»  » 
lui  l'approvazione  d'accofhrfi  a  Roma  ,  fecondo  gli  ordini  della  Corre  ,  Jir^S?.' 
c  che  di  più  in  una  lettera  gli  proteftò  di  dover  cfTo  Prie  render  conto 
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170S.  al  loro  comun  Padrone  dell'allungamento  ,  o  piU  tolto  difubbidenza  ad 
efeguire  gli  ordini  precifi  del  Sovrano»  allora  fi  cominciò  in  Roma  a  ce- 
rnere da  dovero. 

Accrebbefi  la  paura ,  quando  fi  ricevè  la  nuova  per  due  efpreflj  del  Nunzio 
dì  Napoli ,  e  del  Governatore  di  Frofinone  ,  che  il  Principe  Darmftad  , 
Capitan  Generale  in  tempo  che  il  Cardinal  Grimani  era  Viceré,  era  par- 
tito da  Napoli  con  intelligenza,  e  approvazione  del  mede  fimo  ,  per  avan- 
zarli nella  campagna  ,  e  nelle  vicinanze  di  Roma  ,  e  che  una  parte  del- 
le nuroerofe  milizie  Tedefche  ,  alle  quali  l' iftcflb  Darmftad  comanda- 
va ,  erano  già  arrivate  a  S.  Germano  ,  e  in  altri  luoghi,  confinanti  allo 
Stato  Ecclefiaftico ,  con  aver  di  più  intimato  a  di  ver  fé  Terre  del  Papa  , 
come  fuol  farli  in  guerra  aperta,  le  contribuzioni .  Fu  allora  così  univer- 
sale il  fufurro,  non  fenza  mormorazione contra  chi  governava,  degli  abi- 
tanti della  Città,  che  lo  fpavento  fi  leggeva  in  faccia  ad  ognuno. 

Se  grande  fu  il  timore  univerfalc  per  l'avvicinamento  a  Roma  delle 
truppe  Alemanne  ,  per  le  minacce  reiteratamente  fatte  (  come  allora  fu 
riferito  ,  e  forfè  a  bella  polla  ne  fu  accrefeiuto  il  grido  dal  Marchefe  di 
Priè  )  da' Generali  di  Cefare,  i  Quali  le  conducevano  ;  grandiflima  fu  la 
confusone,  e  Io  fpavento,  che  n  ebbe  il  Pontefice.  Temendo  d'effer  ob- 
bligato a  Daffare  in  Caftel  S.  Angiolo,  come  fuccedette  all' altro  Clemen- 
te ,  fece  riconolccre  ,  ageiuftare  ,  e  pulire  il  corridore  ,  che  dal  Palazzo 
Vaticano  pafla  a  quella  fortezza  ,  ed  ebbe  in  animo  [  tanto  fu  grande 
la  fua  cofternazionc  ,  compatibile  in  uomo  di  lettere  ,  e  in  un  Ecclefia- 
Iorimori-  ft'co  •  ]  di  partire  da  Roma  ,  e  di  portarli  in  Avignone  ,  per  ivi  poi 
co  il  Pontefi- efercitare ,  come  in  un  luogo  di  fuo dominio,  e  dì  piena  libertà  ,  ciò  che 
pirtire  IlaRo'  ^0^"c  paruto  proprio  ,  ed  equo  alla  fomma  autorità  delle  Chiavi  ,  e  ad- 
ma,  ed'an.  dufTe  per  motivo  della  partenza:  Che  il  fuggire  da  una  Città  per  andare 
pone?™ n7  a11'  aItra  >  *  infecnamento  del  Vangelo  ,  e  che  il  cedere  alla  burrafea  , 
edifluafo.    quando  la  nave  di  Pietro  era  agitata,  è  prudenza,  e  virtù  ,  non  per  te- 
ma ,  che  reftafTe  fommerfa  ,  ma  per  condurla  con  fortezza  ,  e  fiducia  ia 
altro  mare,  dove  farebbe  (tato  comandato  a' flutti,  che  la  combattevano, 
di  cedere  ,  e  d'abbaflarfi  .  Per  mettere  in  calma  l'animo  agitati/Timo  di 
Clemente  ,  fu  tenuta  fu  quello  propofito  una  Congregazione  di  più  Car- 
dinali ,  e  dopo  varj  difeorfi  ,  e  pareri  ,  fu  rifoluto,  che  Sua  Santità  non 
dovette  partire  da  Roma,  ma  comporfi  nel  miglior  modo  coli' Impcradore  , 
e  col  Re  Carlo.  La  rifoluzione  fu  riportata  al  Pontefice  dal  Cardinal  Pau- 
lucci  fuo  Segretario  di  Stato  .  Effendo  già  fedato  l'animo  di  Clemente 
dopo  il  gran  movimento  ,  Sofferto  nelle  prime  impreflìoni  dell'  iniolita 
paura,  egli  pensò  di  propofito  ad  aggiuftarfi  con  Cefare*  onde  diedeal  Cor- 
redini fuo  Auditore  ampia  facoltà  di  condefeendere  all'  iftanza  del  Mar- 
chefe di  Priè  ,  il  quale  aveva  fcritto  ,  e  promeflb  all'Imperador  Giufeppe 
dì  fargli  ottenere  dal  Pontefice  o  colle  buone,  come  fperava,  o  colle  cat- 
tive ,  come  da  più  perfone  di  troppo  ardire  ,  e  di  poca  cofeienza  era 
confortato  ,  la  ricognizione  di  Carlo  con  titolo  di  Re  ,  e  forfè  di  Re 
Cattolico.  L'uno,  e  l'altro  intervenne,  ma  con  modo,  e  con  lunghezza 
di  tempo,  come  vedremo.  Perchè  volle  il  Papa  conferva  re  il  decoro  della 
S.  Sede,  e  la  fua  eflimazione ,  fece  rapprefentare  dal  Corradini  al  JVlarchefcdi 
Priè, che  un  tal  modo  non  folo  era  più  conveniente,  ma  anche  piùvan- 
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tafifiiofo  ali*  lmperadore,  che  a  fe  medefìmo,  perchè  avrebbe  incontrato  1706» 
con  approvazione  de'  Cardinali  la  piena  e  lodevole  efecuzione,  laddove 
altrimenti  operando ,  poteva  effere  un  leminario  di  liti ,  e  una  cofa  in- 
eiuriota  a'Miniftri  Contraenti,  e  a' Principi  intcreflati  .  Soddisfece  la 
raoione  al  Priè,  onde  li  contentò  della  promeffa  ,  fenza  efprimere  nel 
contratto  il  patto  della  ricognizione  di  Carlo  in  Re  Cattolico. 

Quantunque  foffe  veramente  leguito  l'aggiuftamento  quanto  al  fu  dan- 
ziate accordo  de' capitoli  controverti,  e  dibattati  per  lo  fpazio  di  quaG 
dde  mefi,  nulladimeno  volle  il  Papa,  che  due  cole  precedettero alia  pub- 
blicazione del  medcfirao  .*  Una  fu  il  Giubileo  ,  conceduto  da  Sua  San* 
liti  a*  fedeli  nella  forma  più  ampia  della  Crucia,  e  l'altra  una  folenne 
proceflione,  che  fu  intimata,  e  fatta  con  gran  pompa.  11  motivo  addot- 
to nella  carta  Rampata,  attaccata,  fecondo  il  folito,  alle  cantonate  del- 
ia Cirtà  ,  fu  per  implorare  da  Dio  lame  ,  e  ajuto  a  bene  operare  in  ne- 
gozio urgentiffimo,  ed  efpreffamente  per  la  pace.  Ad  effetto  di  far  con- 
correre il  popolo  con  maggior  divozione,  e  rcligiofità,  fu  prefa  l'Im- 
magine di  GESÙ*  CRISTO  SALVATORE,  la  quale  fi  conferva  nel- 
la Cappella,  o  Chiefa,  detta  di  Sanfta  Sanftorum  fopra  la  Scala  Santa. 
La  detta  Immagine,  tenuta  tempre  in  gran  venerazione  fecondo  la  tra- ddlMmiS!? 
dizione  amica    e  fecondo  i'iftoria,  che  fi  racconta  di  miracolofa  dipin-eine  del  S-A- 
tura  ,  e  ritrovamento,  fu  levata  da' Collodi  ed  Uffiziali  di  Sanfta  San-£S  ddU 
ftoruro  dal  luogo,  dove  flava  ,  e  fu  portata  di  notte  alla  Chiefa  di  S.  MinemaSj 
Maria  fopra  Minerva.  Di  là  fu  poi  levata  colPaffiflenza de* Canonici  diPietro* 
S.  Pietro^  che  mofhavano  di  portare  la  Sacra  Immagine,  la  quale  era 
preceduta  da  numero  grandiffimo  di  torce  ;  e  accompagnata  col  feguito 
non  folamente  di  molto  popolo ,  ma  de*  Cardinali ,  e  dell'  ifteffo  Ponte- 
fice fino  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  dove  rimafe  per  otto  giorni  elpofla 
con  molta  gente  ,  che  orava  giorno  ,  e  notte  ;  e  perchè  ciò  fi  face  fife 
feoZa  intermiffione,  furono  deputate  alcune  perfone  ,  le  quali  d'ora  in 
ora  cambiandoti ,  pregavano  Iddio  avanti  la  facra  Immagine ,  riporta  do- 
po l'ottavario,  nel  lito,  dond' era  fiata  levata. 

Finita  di  pochi  giorni  la  devota  ,  e  folenne  funzione  ,  fu  pubblicata  'Capitoli  dell 
la  pace,  concbiufa  tra  V  lmperadore,  e '1  Pontefice;  Roma  fi  raflcrenò,  aggmfttmco- 
e  fi  pofe  in  gaudio  a  tal  novella,  pattando  dall'  afflizione,  e  dallo  fqual- fi^ 
lore,  in  cui  era,  all'allegrezza,  e  al  giubbilo.  1  Capitoli  dell' accordo  e '1 
furono  in  gran  parte  allora,  e  anche  poi  con  grandini  ma  gelofia  tenuti 
celati  ,  e  reftereobero  ancora  incogniti  ,  e  «alcoli,  fe  non  ci  fodero  fia- 
ti per  cortefia  ,  e  finezza  comunicati  dopo  alcuni  anni  da  perfona  , 
che  per  amore  della  verità  ce  li  fece  vedere,  e  leggero  ,  nel  luo  origi- 
nale, con  permiffione  di  cavarne  il  funto,  e  di  tralcriverne  le  partico- 
larità di  capitolo  in  capitolo ,  ma  non  totalmente  di  parola  in  parola . 
Crediamo  ,  che  debba  baftare  al  difereto  lettore  di  avere  fopra  un  af- 
fare ,  non  mai  pubblicato  ,  anzi  tenuto  fotto  grandiffimo  arcano  ,  la  fc- 
guente  diftinta  notizia ,  e  che  ne  refterà  foddisfatto . 
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Articoli  dell*  accordo  feguito  tra  '/  Marchefe  di  Priè  Plenipotenziarie  Ce* 
faeeo  ,  e  il  Cardinal  Paulucci  Segretaria  di  Stata  di  Papa 
CLEMENTE  XI. 


II.  I  prefidj  di  Ferrara ,  e  di  Fort*  Urbano  fi  ridurranno  allo  flato  di 
prima . 

III.  Si  rimoveranno  i  prefidj,  podi  ne* luoghi  di  confino,  e  di  fron- 
tiera col  Regno  di  Napoli»  cioè  tanto  verfo  il  Garigliano,  quanto  ver. 
lo  l'Abruzzo. 

IV.  Sua  Santità  farà  rimuovere  il  Aio  preGdio  dalla  fortezza  di  Pal- 
liano. 

V.  In  correfpettività  del  detto  difarmamento,  e  delie  promeffe  difo- 
pra  ,  -fl  obbliga  il  Marchese  di  Priè  ,  Plenipotenziario  Cefareo,  di  fare 
in  modo  che  in  conformità  degli  ordini  dati  da  Sua  Maeftà  Cefarea  a' 
Generali  Comandanti  delle  lue  armi  in  Italia»  Io  Stato  Ecc  le  furti  co  farà 
quanto  prima  follevato  dal  peto  delle  truppe  Ccfaree,  Alleate,  e  Aufi- 
liarie  ,  e  che  partiranno  da' confini  quelle  »  che  G  trovano  al  Gariglia- 
no, e  «1  Tronto  fotto  il  Principe  Darmftad ,  c'1  Conte  di  Daun,  e  che 
farà  ufeire  dallo  Stato  Ecclefiaftico  i  tre  mila  cavalli  ,  che  vi  fono  en- 
trati. 

VI.  Fatta,  che  farà  la  reduzione  delle  truppe  di  Sua  Santità,  e  che 
i  Capitani  dell' efercito  Imperiale  abbiano  avuto  l'avvifo  della  condufio* 
ne  del  trattato  ,  fi  leverà  il  blocco  dalie  piazze  delle  tre  Legazioni  di 
Ferrara ,  di  Bologna  ,  e  delia  Romagna . 

VII.  Ufciranno  le  truppe  Ccfaree  dallo  Stato  Ecclefiailico  a  mifura 
delle  riformate  dal  Papa- 

Vili.  Le  truppe  Cefaree»  che  rimarranno  intanto  nelle  tre  Legazioni  » 
o (ferveranno  una  efatta  difcipltna. 

IX.  Stabilito  in  tal  forma  il  ripofo  ,  la  quiete  »  e  la  Gcurezza  dello 
Stato  Ecclefiailico,  fenza  che  le  truppe»  durante  la  guerra,  che  fi  la  tra) 
Sua  Maeftà  Cefarea  ,  e  altri  Principi  ,  potano  più  entrare  nello  Stata 
Pontificio  ,  il  Marchefe  di  Priè  promette  ,  e  afiicura  a  nome  proprio  , 
che  lo  Stato  della  Chicfa  non  farà  moleftato  dal  Duca  di  Modena  ,  nè 
da  altro  Principe,  e  il  Sig.  Cardinal  Paulucci  promette,  che  iMiniuri  , 
e  Difensori  del  Signor  Duca  faranno  intefi,  e  che  farà  fatta  la  giudi- 
zia  per  le  prctenfioni  avanti  una  Congregazione  ,  che  cfpreffamente  fi 
deputerà  . 

X.  Promette  il  Marchefe  di  Priè,  che  il  Conte  di  Daun  farà  reflit  ui- 
re  i  prigionieri  di  guerra . 

XI.  Rifpetto  agli  Uffiziali,  e  Soldati  AvignoneG,  prefi  in  mare  dall' 
Ammiraglio  d'Inghilterra,  il  Marchefe  di  Priè  farà  le  fue  parti  cor»  effo, 
perchè  gli  renda. 

r        6  XII. 
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XII.  Si  fera  una  reciproca  reftituzione  dc'caaoai,  e  degli  attrezzi  dì  ~  170Ì. 
guerra  • 

'  XIII.  Così  pare  delle  barche,  arredate  in  Ferrara  nel  pattato  raefe  di 


Settembre. 

XIV.  Si  reftituiranno  i  Soldati  difetterà  agi'  Imperiali  feata  eoa. 
danna. 

XV.  Si  demoliranno  le  fortificazioni ,  fatte  di  nuovo  «ella  frontiera 
del  Mantovano,  e  nel  Regno  di  Napoli. 

.  XVI.  Sarà  libero  il  commercio  del  Pò,  come  fi  ufa  fra  amici,  dando 
esecuzione  a'paffaporti  de' Generali  Celerei. 

XVII.  Per  le  reclute  da  farft  da'Cefarei  feooodo  il  biiogno  tanto  di 
fanteria  ,  quanto  di  cavallerìa  ,  fi  darà  il  pano  libero  reggimento  per 
reggimento  fenza  danno  ,  né  fpefa  de'fudditi  del  Papa  ,  e  fi  farà  detto 
pa Gaggio  di  tre  in  tre  giorni,  e  per  la  via  del  Tronto ,  come  pio.  breve , 
e  <k>  quando  non  fi  poffa  mandare  i  foldati  per  mare . 

XVIII.  I  fuoTufciti  di  Napoli  non  faranno  affittiti,  nè  ricevuti  nelle 
Provincie  confinanti. 

XIX.  Sopra  le  vertenti  pendenze  delli  Srati  di  Parma,  di  Piacenza, 
•  di  Comacchio  ,  fi  deputerà  uno  ,  o  più  Cardinali  ,  infieme  col  Mar- 
chefe  di  Priè  come  Miniftro  Cefareo,  e  fi  efamincrà,  e  discuterà  la  ma- 
teria ,  e  quello  non  in  veruna  forma  di  giudizio,  ma  per  appagamento 
comune  tanto  di  Sua  Santità  ,  quanto  di  Sua  Maeflà  Celarea . 

XX.  E  perchè  Sua  Maeftà  Cefarea  intende  ,  che  la  Città  di  Comac- 
chio col/e  Valli  debba  reftare  in  Tue  mani  nello  flato,  che  fi  truova  pre* 
ièntemente  con  un  piccolo  corpo  di  fanteria  Imperiale  ,  finché  nel  detto 
coogrcfto  fia  ventilata ,  e  poi  terminata  la  pendenza ,  con  che  detto  cor* 
po  non  commetta  oftiiità:  E  all'incontro  intendendoli  per  parte  di  Sua 
Santità,  che  detta  Città,  e  Vaili  debbano  eflere  liberamente  reflituite 
alla  Santa  Sede,  Sua  Beatitudine  ha  tal  fiducia  in  Sua  Maeftà  Cefarea , 
che  confida  fia  per  efeguirlo:  E  quando  Sua  Maeftà  Celarea  non  indi- 
ni  alla  reftituzione  ,  e  perfida  nella  ritenzione,  non  per  quefto  fi  la* 
icierà  dal  Papa  di  adempire  il  convenuto  ne' prefenti  articoli,  e  nelle 
condizioni  di  fopra  efpreffe,  e  in  oltre  Sua  Santità  non  permetterà ,  che 
fiano  molcftati  i  faldati  ,•  elìdenti  in  Comacchio,  e  non  impedirà  la  li» 
bera  comunicazione  per  acqua,  e  per  terra  a'medefimi;  ftante  che  Sua 
Santità  vuole  ,  quanto  a  (e,  contribuire  al  folhevo  de' Cuoi  fudditi ,  e 
dare  nell'  ifteflb  tempo  argomento  convincente  a  Ccfare  della  confiden- 
za ,  che  tiene  in  lui  ,  che  fi  pregia  del  titolo  di  Avvocato,  e  Difen- 
fore  della  Chiefa. 

XXI.  11  Cardinal  Paulucci  premette  di  avere  la  ratifica  al  trattato 
fra  giorni  venticinque  dal  Papa,  e  il  Marchefe  di  Priè  fra  giorni  tren- 
tacinque dall' Imperadore  ,  e  intanto  non  fi  ritardi  P  efecuzione. 

Roma  15.  Gennaro  1700. 

F.  CARD.  PAULUCCI . 

Il  Mtcbefe  di  PR1B\ 

Oltre  i  precedenti  Capitoli,  de' quali  fa  divulgato  in  parte  il  teno- 
re, ne  furono  fieli  alcuni  altri  in  numero  di  fette  ,  e  poi  altri  fette, 

tenuti 
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1708.  tenuti  fcgretijfimi,  e  occulti,  e  quelli  furono  fottofcrìtti  dal  folo  Car- 
dinal Paulucci,  e  non  dal  Prie  con  ammirazione  deli*  iftcffa  Corte  di 
Vienna,  dì  chi  allora  gli  lene,  e  di  chi  gli  ha  veduti  dopo.»  ed  è  cre- 
dibile, che  l'ifteflb  fuc cederà  di  quelli,  che  gli  vedranno  ,  o  ne  udi- 
ranno il  racconto  in  avvenire. 

Capitoli  fegreti  in  fecondo  foglio  a  parte. 

Per  rimettere  la  concordia  tra  Celare,  e  'IPapa,  e  ancora  colla  Corre 
di  Barcellona,  e  per  far  ecfore  tutte  le  pendenti  amarezze ,  uftabijjfce  : 

I.  Che  fi  revochino  da  detta  Corte  gli  Editti,  fpediti  a  Napoli  ,  è 
a  Milano  ,  perchè  noti  fi  rimetta  denaro  a  Roma,  come  pure  tutti  i 
decreti  di  fequeftro  de' Beni  Ecclefiaftici  con  piena  reintegrazione  si  nel- 
la force,  che  ne' frutti  percetti  ,  dell'Immunità  ,  e  della  Giurifdiztone 
Ecclefiaftica . 

(  II.  Che  fi  diano  da'  crafgreffori  le  dovute  Canoniche  foddisfazioni ,  e 
perciò  Sua  Beatitudine  darà  facoltà  d'aflblvere  i  rei  all' Arcivefcovo  di 
Napoli  ,  e  a  quello  di  Milano  ancora  con  facoltà  di  fuddelegare. 

III.  L'iftefle  Canoniche  foddisfazioni  fi  daranno  rifpctto  al  Diploma 
Imperiale  ,  pubblicato  per  Parma  ,  e  Piacenza  per  quello  che  nfguar. 
da  la  Podefta  Spirituale  Pontifìcia,  tettando  nell'altre  parti  le  ragioni 
dell'uno,  e  dell  altro,  tali  quali  erano  prima. 

IV.  Che  rimperadore  mandi  a  fare  la  folita  ubbidienza,  praticata  da 
tre  fecoli  intorno  alle  Prime  Preci. 

V.  Per  togliere  come  fopra  la  cagione  di  amarezze  ,  fi  aggiufli  la 
pendenza  del"  Aquila  ,  e  del  Prefidente  Garofalo  ,  con  dare  le  Canoni- 
che foddisfazioni  alia  Chiefa  conforme  al  progetto  ,  già  fatto  nel  patta- 
to Governo  da'Miniftri  Regj,  affinchè  refiino  aflb/uti  gl'illaqueaii  nelle 
feomuniche,  e  fi  a  provveduta  di  Pallore  la  Chiefa  dell'Aquila. 

VI.  Che  fi  dia  elocuzione  in  Milano,  in  Napoli,  e  in  altri  Regni, 
e  Provincie  ,  foggette  alla  cafa  d'Autìria  ,  alle  Bolle,  e  a'Brevi  Appo- 
floJici,  e  a  tutte  le  fpedizioni  di  Roma,  come  fi  faceva  da  tempo  ami. 
chiffimo . 

VII.  Che  fiano  reintegrate  le  Comunità  dello  Stato  Ecclefiafìico  ,  e 
la  Camera  Appoftolica  delle fpefe,  patite  ne* moltiplicati  alloggi,  e  paf- 
faggj  delle  truppe  Tedefche  ,  fecondo  le  note  ,  i  biglietti  ,  e  contenti 
(quello  è  termine,  ufato  da'Tedefchi)  de' Commi ffarj ,  e  degli  Uffiziali 
Cefarei,  il  più  tardi  alla  pace  generale  lenza  difficultà  ,  nè  pregiudizio 
al  Jus  per  la  tardanza.  . 

•Aggiunta  al  foglio. 

I.  Dopo  date  le  predette  foddisfazioni  al  Papa  ,  Sua  Santità  per  la 
flima,  e  l'amore  che  porta  all'  Auguftiflàma  Cala,  darà  trattamento  Re- 
gio al  fratello  di  Sua  Maeflà  Cefarea ,  con  un  Breve  in  oltre  all'  Impe- 
radore  ,  in  cui  il  Pontefice  dichiarerà  ,  che  per  li  titoli  ,  da  lui  dati  , 
e  da  darli  ad  ambedue  i  Pretendenti,  non  s'intenda  acquiftato  il  dirit- 
to ad  alcuno. 

II.  La  Santità  Sua  per  quello  riguarda  i  Vefcovadi  ,  e  i  Bencfizj  di 
Padronato  Reale  ne' Regni  ,  e  Luoghi,  che  fi  poffeggono,  o  fi  poffede. 
ranno  da  detto  Auguftiflìmo  fino  alla  pace  generale,  praticherà  il  modo 
feguentc  ;  Rifpctto  a  quelli  di  Napoli  ,  tanto  de' Vefcovadi  ,  e  de'Be- 

nefizj 
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«efizj  di  libera  collazione  della  Santa  Sede  ,  quanto  degli  altri  di  Padro*  ""  1708. 
nato,  e  di  nomina  Regia,  fi  praticherà  in  tutto,  e  per  tutto  net  modo 
affai  noto,  che  fi  è  tenuto  nel  pattato  governo. 

Per  Milano,  Ducato,  e  Stato,  e  per  ogni  altro  Feudo  Imperiale  pone* 
duti ,  o  che  fi  poflederanno  dall'  Auguftiffimo  fratello  di  S.  M.  Cefarea ,  fi 
ammetteranno  per  le  prefentarioni  le  nomine  del  prefente  Poffeffore,  come 
Duca  di  Milano  coli' aggiunta  del  titolo  Regio,  e  per  quelli  di  libera  col* 
Iasione ,  Sua  Beatitudine  fi  confermerà  alla  pratica  antica ,  e  le  Bolle  de* 
Vescovadi  fi  daranno  al  prefente  poffeffore  col  titolo  Regio  come  fopra . 

Rifpetto  poi  alle  Chiele ,  e  a  Benefizi  del  Padronato  della  Fiandra ,  che 
ftà  attualmente  foggetra  a  detto  Augufti Aimo  ,  come  anche  delia  Catalo- 
gna, Sardegna,  e  delle  Provincie  della  Spagna,  poffedute  dal  medefimo, 
U  Santità  Sua  provvederà  le  Chiefe,  che  vacheranno  di  libera  autorità, 
ma  in  pedone  grate,  e  non  diffidenti  a  detto  Aucuffiflimo  ,  fecondo  gli 
larà  da' Tuoi  Miniilri  in  Roma  infinuato,  purché  nano  idonee  ,  e  per  la 
(sedizione  de  capknd*  pojfcfioue ,  fi  ftilerà  come  fi  è  praticato  nel  Regno 
di  Napoli  nel  panato  governo  :  e  quello  $'  intenda  anco  ne*  luoghi ,  che 
fi  annafferò  poffedendo. 

III.  Perchè  da  quello  modo  di  conferire  non  s'induca  pregiudizio,  Sua 
Santità  farà  un  Breve  declaratorio  prefervativo . 

IV.  Deputerà  un'  Inquifitore  Generale  ne*  Regni  di  Spagna  poffeduti  dall' 
Auguftiffimo- 

V.  Dopo  dato  il  titolo  Regio ,  manderà  un  Nunzio  in  Barcellona  con  tutte 
le  antiche  autorità  de'Nunzj  dì  Spagna  ,  e  riceverà  in  Roma  l' Ambafciadore. 

VI.  Darà  i  foJicà  priviJegj  delia  Crociata,  de'fuffidj,  e  dell'  Efcufado, 
de' milioni,  e  degli  altri  indulti,  e  la  Fabbrica  di  S.  Pietro  avrà  il  con* 
fueto  efcrcizio. 

VII.  Intorno  gli  Ecclefiaftici ,  che  turbinerò  la  quiete  pubblica  ,  darà 
il  Papa  le  mede  urne  facoltà ,  date  al  competitore . 

Per  ultimo .  Proteftandofi  il  Marc hel c  di  Prie  ,  che  tutte  quelle  cofe 
eccedono  le  lue  irruzioni ,  mafftmc  per  non  obbligarli  il  Papa  al  titolo 
di  Re  Cattolico  della  Spagna,  perciò  Sua  Beatitudine  deputerà  una  Con- 
gregazione di  quindici  Cardinali ,  Teologi  ,  e  Canonifti  per  determinarli 
arca  Ja  richieda  uguaglianza  de' titoli,  e  circa  i  modi,  e  cautele,  che  fi 
uniformino  alla  pratica  della  Chieia  Romana  ,  e  de*  fuoi  Anteceffòri  ,  e 
che  poffano  render  ficura  la  cofeienza  di  Sua  Beatitudine . 

F.  CARD.  PAULUCCI. 
Aveva  il  Marefciallo  di  Tefsè  Plenipotenziario  del  Re  Cnftianifltmo 
cercato  d'impedire  in  più  modi,  come  dicemmo,  1*  aggi  uftamento  del  Pon- 
tefice, coU'lmperadorc,  e  col  Re  Carlo,  ma  non  effendogli  potuto  riufei- 
re  ,  ne  fu  fommamente  amareggiato  ,  ed  afflitto .  Per  maggior  duolo  s* 
aggiunfe,  ch'egli  era  inchiodato  in  Ietto  dalla  podagra,  quando  fu  fatta 
per  Roma  la  iolenne  proceffione  del  Salvatore  ,  dopo  la  quale  fu  foito- 
fcritta,  e  divulgata  la  pace,  benché  foffe  ftata  ftabilita  alcuni  giorni  pri- 
ma. Non  effendo  al  Tefsè  permeffb  il  farfi  fentire  in  voce  da  Sua  Santi- 
tà, prefe  il  cotnpenfo  di  fcriverle  una  lettera,  nella  quale  fi  diede  per  in- 
telo, e  per  mollo  bene  informato  del  progetto  ,  e  delle  condizioni  della 
pace.  Ha  recatole  reca  ammirazione  ad  ognuno,  come  iMiniftri  del  Re 
Tonte  Ili.  q  Cri*' 


Digitized  by  Google 


98    DELL*  ISTORIA  V  EURO? A 

Cridianiffimo  abbiano  potuto  in  quedi  ultimi  tempi  (cavare  i  Segreti  pia 
occuki  delie  altre  Corti  con  vantaggio  grandiffimo  delle  armi  del  loro 
Sovrano,  e  de* trattati,  pendeuti  fra' Principi  dell'Europa.  Per  meglio  ap- 
pagare il  lettore,  riporteremo  le  precife  parole  del  principio  della  lettera 
deL  Tefci  a  Sua  Santità  in  data  del  di  due  di  Gamia jo  del  i;co.  cioè 
pochi  giorni  avanti  V  aggiramento  ,  c  coti  potrà  egli  comprendere  il 
vero  fenfo  di  effa  ,  e  giudicare  del  reftante ,  non  avendo-  noi  fatto  akro 
che  tradurla  dal!1  Idioma  Francete  in  Italiano. 

„  Vedrà  Santità  ha  voluto  in  fine  fare  quella  magnifica  proceffiane  , 
„  ed  aprire  i  tefori  della  Santa  ChieSa  con  un  giubbilco  ,  accompagnato 
„  da  alcune  fante  cerimonie ,  di  cui  non  fi  truova  un  fimile  efempio  ne- 
M  gli  altri  fecoli  .  L'Immagine  viva  di  Gesù  Crifto  è  fcefa  dall'  aito 
,,  del  fuo  trono  per  umiliarli  alla  vifta  del  popolo.  Non  poffò  baffon- 
„  temerne  dire  a  V.  Santità  la  mortificazione  ,  che  ho  provato  di  non 
„  averla  potuta  accompagnare  in  on  atto  di  tanta  edificazione  ,  di  cui 
„  il  frutto  ,  ch'ella  n'attende  ,  e  che  noi  dobbiamo  fperare  ,  deve  edere 
„  l'opera  di  Dio  per  mezzo  dell'  ispirazione  delio  Spirito  Santo.  Ciò» 
„  non  ottante  ,  Padre  Santo  ,  lo  fpirito  di  Satanaflb ,  il  quale  a  conto 
„  de*  noftri  peccati  è  bene  fpeffo  afcoltaoo  ,  e  attefo  dagli  uomini  più  di 
„  quello  del  Signore  ,  ha  cominciato  a  dire  ,  e  a  pubblicare  ,  che  Tau* 
„  godo  apparecchio  di  quella  cerimonia  così  piamente  ordinata  ,  e  di- 
„  retta  ,  conduceva  una  vittima  all'  altare  .  V.  Santità  ,  di  cui  le  inten» 
„  zioni  fono  femore  puriffime  ,  non  Supporrà  certamente  di  chi  abbiano 
„  detto  .  Ma  i  veltri  nemici,  Santo  Padre,  hanno  fparfo,  che  quelli  era 
„  il  Re  di  Spagna:  £  laddove  dall' interpretazione  dell'Editto-  d*  V*  San- 
„  thà  apparifee,  e  fi  dee  credere,  ch'ella  non  abbia  avuto  altro  motivo r 
„  fe  non  di  pregar  Dio  ad  illuminarla  per  Scegliere  il  buon  partito  ,  effi 
„  hanno  accertato,  che  ogni  volu  che  V.  Santità  aveffe  dato  all'Arci- 
„  duca  il  titolo  di  Re ,  come  non  reftava  pili  luogo  da  dubitare  ,  era 

difficile  H  credere  ,  che  lo  Spirito  di  Dio  l'aveflc  potuta  indurre  a  tal 
„  risoluzione,  mentre  V.  Santità  aveva  detto,  e  riconosciuto  di  non  pò* 
„  ter  fare  nè  per  onore,  ne  per  colcienza  un  tal  paflb. 

Nel  redo  della  lettera  ,  comprefa  tutta  in  termini  forti  •  e  pungenti  « 
proccurò  il  Tefsè  di  far  apprendere  al  Pontefice  i  aravi flimi  datmi  ,  che 
farebbbero  Sopravvenuti  a  Roma ,  e  allo  Stato  EccIcGaftico  dall'  aggiuda- 
mento  di  Sua  Santità  co' Principi  Auflriaci  ,  fatto  con  tanta  ingiuria  ,.  e. 
torto  del'  Re  di  Spagna  ,  e  anche  del  Re  di  Francia  fuo  Signore  ,  cui 
fi  era  mancato  di  parola  ,  onde  i  due  Monarchi  ne  avrebbero  voluto 
Soddisfazione  ,  e  riparo.  Proteftoifi  ,  che  di  tutti  i  mali,  che  Seguiti  fof- 
lero  dall'iniquo  accordo,  ne  avrebbero  dovuto  render  conto  a  Dio,  e  al 
Mondo  i  Mmidri  di  Sua  Santità,  i  quali,  abuiàndofi  della  Sua  retta  in- 
tenzione, avevano  collo  fcandalolo  contratto  dato  cagione  alla  ruina  in- 
difpenfabile  dello  Stato  EcclcfiaSlico ,  lenza  avere  alcun  riguardo  alla  glo- 
ria di  Sua  Beatitudine  .  Lamentandoli  per  ultimo  della  violenza  ,  che  1* 
Impcradore  faceva  ai  diritti  della  Santa  Sede  ,  e  a  Sua  Santità  mede  Si- 
ma ,  e  non  potendo  effo  il  quale  era  AmbaSciadore  d'  un  Sovraoo,  tanto 
benemerito  per  tutti  i  titoli  di  ciò  ,  che  riguardava  il  Pontificato  ,  e  il 
Pontefice ,  esercitare  con  libertà  il  fuo  ministero ,  com'  era  giudo  ,  e  deli- 
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derabile,  perciò  vedendo  che  non  gli  reflava  da  far  altro  in  Roma,  dov*  1708. 
era  inutile  la  fua  perlbna,  farebbe  partito,  per  rimettere  a  tempo  migliore 
e  piii  lieto  il  far  valere  la  rapprefentanza  del  fuo  Re. 

Dopo  aver  mandato  la  lettera  del  tenore  che  Copra  ,  lenza  averne  ri* 
cevuta  rifpofta  di  foddisfazione ,  o  d'introduzione  almeno  a  poter  fufei- 
tar  nuovi  torbidi  da  feoncertare  la  buona  armonia,  ch'era  proftima  a  ri- 
metterli interamente  trai'  Iropcradore,  e '1  Pontefice,  ìlTefsc  fcrifle  a  Sua  Scrive  •  Sa* 
Santità  una  terza  lettera ,  che  conteneva  quafi  I*  iftefTo  dell'  antecedente . Sint"»  utl* 

•  r  _  t  ,  »  terza  lettera 

ma  in  modo  più  leno  ,  e  di  maggiore  irritamento.  Non  avendo  neppur  il  Mirefciallo 
da  quefta  potuto  ricavare  alcuna  lperanza  di  rimuovere  il  Pontefice  dal-  «*•  Jl^in' 
lo  ftabilito  proponimento  di  dare  efecuzione  a  quel  tanto,  che  aveva  con- ^r  "randa! 
cordato  poco  prima  col  Plenipotenziario  Cefareo,  anzi  efiendo  venuta  la 
rarifica  da  Vienna  dello  linimento  già  ftipulato,  il  Tefsc  pani  da  Roma, 
lenza  prender  congedo  da  Sua  Santità  vello  il  fine  di  Febbraio  ,  e  tornof- 
lene  in  Francia.  Il  Duca  d'Uzcda  Arabafciadore  di  Spagna  ,  fcriflc  pa-  |SJJ"%J 
rimente  al  Papa  una  lettera  con  tra  la  ricognizione  dell'Arciduca  Carlo ,  bafdadore  di 
cui  fi  voleva  dare,  per  quanto  ei  difle  d'avere  intefo,  il  titolo  di  Re,  ejjHKJÉ22 
la  rifpofta  fu  confimile  a  quella  data  al  TcCsè .  Più  altramente  di  ciò  che  lenera  di  do- 
l'Uzeda  aveva  latto  in  carta  fi  dolfe  in  voce  il  Cardinal  Giudice  nell'I^»*» 
udienza  prefà  a  porta  dal  Pontefice  ,  dell* aggi uftamento  fatto  co'  Principi  "'cardinal 
Aulir iaci  con  tanta  ingiuria ,  e  pregiudizio    come  fortemente  inveì  ,  del  cj,l"<1J1"ieft1^ 


ai 

calia,  Clemente  rifpofe  a  principio  con  poche  parole  ,  e  poi  fece  tacere  fimo, 
il  Cardinale ,  col  quale  aveva  confidenza  ,  con  addurgli  una  ragione  che 
non  ammetteva  rifpofta.  Che  non  dovevano  i  due  Re  di  Francia  ,  e  di 
Spagna  abbandonale  bruttamente  V  Italia  ,  e  lafciar  lui  ,  e  lo  Stato  Ec- 
cieliaftico  in  fomme  anguftie,  e  in  preci  la  obbligazione  di  compiacere  all' 
lmperadore,  il  quale  per  colpa  loro,  e  non  d'altrui,  era  fai  ito  a  cosi  gran- 
de fuperiorità ,  e  altezza ,  onde  poteva  dar  la  legge  a  tutti  i  Principi  Ita- 
liani; Che  quanto  a  fe  era  fempre  flato,  e  aveva  femprc  cercato  di  com- 
parire neutrale,  come  al  carattere  di  Padre  comune  conveniva ,  ma  che  fca 
nefluno  aveva  ufato  condefeendenza ,  e  parzialità,  era  flato  certamente  più 
tofto  che  ai!' Imperadore ,  a'  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  de' quali  aveva 
avuto,  ed  avrebbe  fempre  amore,  e  ftima:  Che  eflbCardinal  Giudice  fa- 
peva  meglio  d'ogni  altro  i  rimproveri,  che  fu  ciò  dalla  parte  avverfa  gli 
erano  flati  fatti,  e  j  difgufli  ,  che  n'aveva  ricevuti,  onde  egli  era  un  pa- 
gare di  troppo  impropria  moneta  i  fcrvizj  preflati,  e  i  fegni  dati  cono- 
pere,  e  con  parole  ,  di  perfetta  amicizia  dentro  a' limiti  del  dovere,  e  dell' 
onefto:  Che  iddio,  giuflo  giudice,  cui  era  nota  la  fua  retta  intenzione, 
e  cui  (blamente  doveva  render  conto  di  fe,  come  volenticriifimo  in  que- 
lla parte  il  faceva,  avrebbe  affidilo  lui  ,  e  la  Chiefa  ;  ma  che  fperava  , 
che  i  due  Re  conofeerebbero  in  fine  la  fua  ragione ,  perchè  la  ne  c  j  ih  t  a  non 
ha  legge,  e  che  ogni  Sovrano  dee  per  cofeienza,  per  onore,  «  permaffi- 
roa  di  governo  penlàre  principalmeute  alla  fai u te,  e  al  bene  de'fuoi  Sud- 
diti, e  poi  alla  convenienza  degli  ftranieri .  In  fine  del  difcoifo ,  Clemen- 
te, che  conofeeva  nell'intimo  per  lunga  pratica  il  Cardinale  ,  e  che  dal 
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1708.  Cardinale  era  ugualmente,  e  intimamente  conofciuto  ,  gli  diflc:  Sig. Car- 
dinale, Ella  fa  bene,  ch'io  non  poteva  fare  a  meno  di  quello  ,  che  ho 
fatto,  e  io,  che  lo  comprende  ,  e  nella  fua  mente  V  approva  /  onde  co- 
me Cardinale,  e  come  già  amico  del  Cardinale  Albani  ,  veda  di  metter 
acqua,  e  non  fuoco,  e  di  acquietare  il  Re  Filippo,  il  quale,  torno  adi- 
re, fi  duole  a  torto,  c  fenza  ragione  di  me.  Non  feppc  il  Cardinal  Giu- 
dice replicare  all'ultime  parole  di  Clemente,  fe  non  per  via  difeanfo,  c 
di  deviamento  al  difeorfo,  con  tornare  a  ribattere  fopra  il  gravidi mo  pre- 
giudizio ,  che  fi  faceva  a  Filippo  nel  »Jare  il  titolo  di  Re  al  fuo  Com- 
petitore, <  piegò  il  Papa  a  meglio  riflettere,  e  a  non  dare  un  talpaflb, 
che  avrebbe  portato  graviffimi  (concerti ,  i  quali  non  era  in  fuo  potere 
di  divertire,  o  fedare,  benché  non  avrebbe  mancato  a  quelle  parti,  che 
gli  convenivano  per  la  quiete  ,  e  concordia  ,  si  per  effer  egli  Cardinale  , 
delche  antico  fervitore  di  Tua  Beatitudine  .  Il  Cardinale  della  Tremuglie  , 
Cwdm^ldcUch'era  Miniftro  d.l  Criftianiftìmo  in  Roma,  ferirle  al  iuo  Sovrano  una 
la  Tremuglie  lunga  lettera  in  forma  di  fcrittura  ,  o  fofle  di  proprio  movimento ,  o  ad 
Crlafamùl-6  infinuazione  di  Sua  Santità  ,  in  cui  rapprefentò  al  fuo  Re  così  viva  la 
**>,  ragione  ,  ed  i  motivi  pe*  quali  il  Pontefice  non  fi  era  potuto  difpcnfare 

dal  concludere  il  forzofo  aggiuftamento  co' Principi  di  Cali  d'Auftria  , 
che  ciò  giovò  a  (Li  Aimo  a  placare  lo  fdegno  di  Lodovico  concepito  per  la 
ricognizione  di  Carlo  fatta  da  Sua  Santità  in  Re  ,  e  poi  in  Re  Cattoli- 
co ,  come  vedremo  efferc  fucceduto  colle  fortiflime  iftanze  ,  e  quafi  mi- 
nacce del  Marchefe  di  Prie  ,  il  quale  s'acquifto  per  tal  cofa  grandiffimo- 
merito  e  ftima  co* due  Sovrani  di  Cafa  d'Auftria  ,  perchè  laddove  egli 
aveva  avuto  ordine  nelP  irruzione  di  far  dare  onninamente  a  Carlo  il  ti- 
tolo di  Re  dal  Pontefice ,  feppe  così  ben  parlare ,  e  maneggiarli ,  che  gli 
ottenne  per  uhimo  anche  il  titolo  di  Re  Cattolico. 
Il  Cardimi    Effendofi  penetrato  da' due  Miniftri  di  Spagna  Giudice,  e  Uzeda,  che 
Uoc^A'ÌJk  ^Ut  ^ant'la  avcva  8'a  ordinato  di  riconofeerc  con  titolo  di  Re  l'Arci- 
daMmiftruli  ^uca  »  C£^  avendo  erti  avuto  ordine  dal  Re  Filippo  di  non  trovarfi  in 
Spagna p»no.  Roma ,  quando  ciò  feguifle  ,  fi  allontanarono  dalla  Citta,  e  fe  n'andarono 
evannoaGe^  Genova.  L' aggiuftamento  deh"  Imperatore  col  Papa,  e  le  doglianze  del 
nova.        Marchefe  di  Priè  per  la  dilazione  nel  dare  il  titolo  di  Re  Cattolico  a 
Carlo  ,  feguirono  veramente  nel  principio  dell'anno  1700.  e  l'iftcflb  fu 
delle  due  ultime  lettere  fcrittc  dal  Tefsè  al  Pontefice;  ma  ciò  non  ottante 
noi  abbiamo  creduto  proprio  di  riferirle  in  quefto  luogo  per  comodo,  e 
ioddisfazione  del  Lettore .  Adelfo  ripiglieremo ,  e  continueremo  il  raccon- 
to di  ciò  che  accadde  nel  1708.  falciando  da  parte  ,  per  riferirle  a  luo 
tempo  ,  le  gravi  difunioni  ,  e  le  aperte  rotture  ,  feguite  tra  la  Corte  di 
Madrid,  e  quella  di  Roma,  con  difgufto  di  tutti  ì  buoni,  e  con  iomma 
amarezza  del  Pontefice ,  il  quale  al  certo  non  fi  meritava  un  fintile  trat- 
tamento ,  ma  confefTar  bifogna  ,  che  alle  volte  è  difficile  ,  e  in  alcune 
congiunture  imponibile  a  chi  fiede  fu  la  Cathedra  di  S-  Pietro  colia  dop- 
pia potetti  di  fommo  Sacerdote,  e  di  Principe,  il  poterfi  mantenere  fenz* 
offefa  ,  o  vera  ,  o  immaginaria  dell'uno  ,  o  dell'altro  di  quei  Sovrani  % 
che  fi  fanno  la  guerra  . 

Fine  del  Libro  Decimottr^e , 

DELL' 
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I  S  T  O  RI  A 

D'  EUROPA 

E  particolarmente  d' Italia 

LIBRO  D  EC  IMO  SlU  ARTO 
ARGOMENTO. 

* 

i.  Tenta  il  Re  Giacomo  di  tornare  al  pojjejjfo  dell*  Inghilterra ,  ma  non  gli 
riejee  .  2.  Gante  prejo  da1  Francefì  ,  e  poi  Brnges  .   3.  Battaglia  di  O- 
dennarde  con  vantaggio  de'  Collegati .  4.  Aj/e  diano  Lilla  i  Collegati  ,  e 
la  prendono  dopo  lunga ,  *  brava  difeja.  5.  S' impadroni jcono  i  Collegati 
ancora  della  Cittadella  6.  Tenta  il  Duca  di  Baviera  di  forprendere  Bruf- 
felles  ,  ma  non  gli  riejee  .  7.  Ripigliano  i  Collegati  la  Città  di  Gante , 
t  poi  quella  di  Bruges.  8.  Rotta ,  data  dal  Generale  Heijler  a'  Jol  levati 
del?  Ungheria  fopra  la  fperan^a  della  Corte  di  Vienna ,  e  vantaggi  ripor- 
tati contra  i  me  de  fimi  .  9.  Incontri  e  battaglie  tra  i  Mof coviti  e  Svrrjeft  . 
10.  Ufo  de*  biglietti  di  credito  in  Francia  per  mancanza  di  monete  d'oro,  e 
'  d'argento.  11.  Citta  di  Torto  fa  è  ajfediata,  e  prof  a  dal  Duca  a*  Orleans . 
12.  Piglia  Denia  pel  Re  Filippo ,  e  poi  la  Città  et  Alicante .  1 3.  Riduzione 
del  Regno  di  Sardegna  all'ubbidenti  del  Re  Carlo  .  14.  Gl*  Ingle/i  piglia» 
no  P  Jfola  di  Minorica,  e  porto  Maone.  15.  /  Mori  pigliano  agli  Spagnuoli 
Orano  ,  e  poi  Mar%alaquivir  ,  pi*ZZf  del?  Affrica  .   16.  Rottura  della 
Spagna  col  Papa  ,  per  aver  ricono jciuto  f  Arciduca  Carlo  per  Re  .  17. 
Brevi  del  Pontefice  ai  Vefcovi  ,  al  Clero  ,  e  ai  Religiofì  degli  Regolari 
di  Spagna  con  difapprova^ione  de IV  operato  da' Regj  Minìjlri  contra  t  Im- 
munità Ecclefìajìica ,  e  con  ordine  di  fojlenere  la  mede  fi  ma  fotto  pena  di 
Scomunica  ,  e  di  altro  a  chi  contra ffacejfe  ,  0  difubbidiffe  .  18.  Fatto  à* 
arme  di  Goya  in  Ifpagna  con  vantaggio  de'  Soldati  del  Re  Filippo.  19. 
Trattato  di  pace  propojio  ,  e  proseguito  all'  Haya  da'  Minijhi  del  Re  di 
Francia  con  quelli  della  Lega  ,  1  quali  ,  volendo  imporre  dure  condizioni 
ne  preliminari  ,  il  Re  non  acconfentc  ,  e  fi  torna  all'  armi  .  20.  Capitoli 
domandati  da'  Principi  della  Lega  ,  e  non  anime jft  dal  Re  di  Francia.  2t. 
Affediano  i  Collegati  Turni,  e  je  n' impadroni f cono .  22.  Battaglia  di  Mons 
0  Malplacbet  ,  colla  peggio  de'  Franco  fi  .  25.  Pigliano  i  Collegati  dopo 
la  battaglia  la  Città  ,  e  il  Cafìello  di  Mons  .  24.  Il  Duca  Elettore  di 
Brunfuic  comanda   all'  efercito  del?  Imperio  ,  //  quale  unito  alle  truppe 
dell'  Imper odore  ,  ejce  in  campagna  per  occupare  la  Franca  Contea  ,  ma 
gli  viene  impedito.  25.  Avvenimenti  nei  Regni  di  Spagna  con  vario  even- 
to. 16.  Agitazione  di  animo  del  Re  Filippo,  e  cofe  memorabili  accadute 
ne' Regni  di  Spagna.  27.  Partenza  dei  Francefi dal  detto  Regno,  e  morte 
del  Cardinal  Por  toc  art  ero . 
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Otanta  mutazione  fucceduta  in  Roma  per  la  concordia  pì- 
ftabilita  tra'l  Papa,  c  V  Impcradorc ,  ed  ancora  col  ReCat> 
lo,  rialzò  il  pregio  dell'armi  vittoriofe  di  Celare  ,  e  del 
Tuo  potere.  1  Celici  (uccelli  accaduti  di  là  da'  monti  a'  Prin- 
j  cipi  della  Lega  ,  mifero  in  grande  apprenfione  quelli,  che 
negli  anni  antecedenti  avendo  creduto,  che  Tarmi  delle  due  Corone do- 
veflero  prevalere,  fi  erano  attaccati  al  loropartito.  Siccome  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  fe  n'era  lcofìatp  per  tentare  la  forte  di  vivere  non  log- 
getto  ,  ma  fciolto  ,  anche  a  rifìco  di  perdere  tutto  lo  Stato  ,  come  vi 
tu  vicino  ,  così  dopo  aver  liberato  la  Tua  Capitale  dall'  a  (Tediò,  fi  mife 
in  animo  di  voler  render  la  pariglia  a'  Francefi,  che  gli  avevano  diroccato 
tante  fortezze,  e  città,  ad  effetto  di  poter  pa  Ilare  sì  per  la  Savoja,  che 
Duca 'di  Sa-  Pe^  P>emon«  con  gente  armata  a  fuo  beneplacito  ,  e  fenza  contralto  . 
voji,  unitoa  Unito  il  Duca  ,  al  Marefciallo  Conte  di  Daun  ,  fi  mife  in  marcia  con 
dan'dal  Nlà- un  *^erc'to  di  34*  m^a  uomini  ,  de'quali  12.  mila  erano  i  fuoi,  e  gli 
reTciall*  Da-altri  Tedefchi .  Labiata  in  alcune  fortezze  più  efpofle  competente  guar- 
UnMnvimenri  n'8'one  »  Per  mantenerfi  in  ogni  cafo  finiftro  la  comunicazione  col  Pie- 
del  Duca  di  monte,  s'incamminò  verlo  l'erto  monte,  detto  il  Monfenis,  ed  avendo 
Savoia perin-  fatto  fìrafeinare  con  pena  incredibile  il  cannone  fopra  quei  gioghi  ,  fi 
BarefcUltodi  voltò  verfo  la  Savoja  ,  facendo  inoltra  di  voler  pigliare  a  quella  parte 
Villarj ■ 1  fpe-  Ja  ftrada  ,  per  rimettere  (otto  il  fuo  dominio  -quell  alpcflrc  Provincia  , 
c'[fij,njfl^e che  da* Francefi  gli  era  fiata  levata.  Era  però  il  fuo  penfiero  affai  di- 
moa  difende-  verfo  da  quello,  che  appariva,  e  proccurò,  che  divulgato  forte,  per  de* 
Sdii  fenda! Iudere  la  vigilanza  del  Marefciallo  di  Villars,  il  quale  era  flato  fpedito 
dal  Re  Criftianiflìmo  per  traverfare  ,  ed  opporfi  a'difegni  del  Duca,  e 


de' Tedefchi  .  L'efercito  del  Villars  confitte  va  in  zo.  mila  fanti  ,  e  in 
mille  fecento  cavalli  ,  e  per  ifeoprire  1'  intenzione  de'  nemici  ,  egli  di- 
«  Imw  in  ftefe  le  Aie  fchiere  vicino  al  Forte  d»  *  Barò,  non  lungi  da  Momigliano . 
Francefe.     Quando  Amedeo  vide  i  Francefi  pollati  a  quella  parte,  torfe all'i m prò v- 
*  0u!s  ia  vi  lo  il  cammino  per  1*  altra  via,  che  da  Sezana,  e  da  *  Uls  vaalMon- 
Francefe.     te  di  Genevre  ,  o  Ginevra,  con  avvicinarti  al  Forte  di  Exilles  .  Non 
prima  della  metà  d'Agoflo  potè  il  fuo  penfiero  efeguire,  perchè  effendo 
xjuejle  montagne  cariche  fempre  di  neve,  non  fono  praticabili  fuori ,  che 
ne' maggiori  caldi  della  fiate.  Avvifato  il  Villars  della  ftrada  tenuta  dal 
FraacefeT1  *"  Duca,  diverfa  dalla  fua  afpettativa ,  e  temendo,  che  non  andaffea  *  Brian- 
fone  ,    mandò  fubito  il  Conte  d*  Artagnan  con  (ufficiente  numero  di 
foldatcfche  per  aflicurare  quella  Città  dcIDefinato,  ed  egli  colreflodell" 
armata  ,  ed  a  patto  più  lento  lo  feguitò  .  Spedì  parimente  alcune  altre 
truppe  verfo  il  Monte  Genevre  ,  per  opporfi  al  paffo  degli  avverfarj  , 
i  quali  trovandofì  prevenuti,  e  fenza  modo  di  poter  i  li  (Ti  fiere  in  quei  luoghi 
alpeflri,  fi  tirarono  in  dietro.  Può  effere,  che  il  Duca aveffe  veramente 
la  mira  a  Brianfone,  ma  che  la  follecitudine  del  Villars  gliene  togli  e  (Te 
H  Duca  at-  il  penfiero  ,  onde  fi  mife  ad  attaccare  il  Forte  d' Exilles,  il  quale  era 
«acca  il  For- flato  fabbricato  da' Francefi  per  ficurezza  del  loro  confine.  Dopo  tre 
e* lo  p?en£.,Bioroi'  «e* eguali  U  piccolo  Forte  fu  tormentato  dal  cannone,  convenne 
alla  guarnigione  d'arrenderli  ,  ed  il  Villars  non  fi  curò  di  perdere  un 
luogo  di  poco  conto,  per  non  diflrarre  le  Aie  milizie,  premendogli  fo- 
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prattutto  d'impedire  a' nemici  ,  che  non  poteffero  entrare  in  Trancia  •  1708. 
Per  l'irteffa  ragione  lalciò  ,  che  il  Duca  s'impadronite  dell'altro  For- 
te della  Perola,  che  fta  tra  Sufa,  e  Pinerolo  fu  la  frontiera  del  Piemonte, 
ed  è  difeofto  non  più  di  fette  leghe  da  Torino.  Poi  Perola  . 

1  Riufcite  felicemente  le  due  prime  fpedizioni  al  Duca  di  Savoja  ,  fi 
avanzò  ad  attaccare  il  pollo  delle  Fineflrelle  .  Quello  Forte  è  fituato 
nella  valle  di  Pragelas,  lontano  tre  leghe  da  Sufa,  ed  è  d'affai  maggio- 
ro importanza  degli  altri  due  Forti  fottomeflì  dal  Duca.  Furono  le  Fi- 
neftrelle fabbricate  da'Francefi  dopo  la  celione  di  Pinerolo  fatta  nella 
pace  di  Vigevano  da  Lodovico  Re  di  Francia  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja ,  come  raccontammo  nel  primo  tomo  di  quella  iftoria:  Or  ficcome  B  per  ultimo 
detto  Forte  dovea  lervire  di  frontiera,  così  fu  eretto  con  fortificazioni ^ «aeftrelle. 
adequate  al  bilògno  ;  ma  effendo  caduta  una  bomba  tirata  dagli  affedian- 
ti ,  in  un  magazzino  di  polvere,  ciò  diede  motivo  a'foldati  della  guarni- 
gione ,  accendenti  al  numero  di  784.  con  76.  U iniziali  ,  d*efporrc  ban- 
diera bianca,  e  d'arrenderli  prigionieri  di  guerra.  Contenti  Aimo  il  Duca 
d'aver  fupcrato  affai  predo  l'oppo/ìzione  ,  e  d'avere  aperta  la  via  per 
pattare  in  Francia,  rimile  un  cai  penliero  ad  altr'anno,  poiché  effendo 
la  Ragione  avanzata  nel  mefe  di  Settembre  ,  {limò  proprio  di  finire  la 
campagna  ,  e  di  ritornare  in  Piemonre  ,  con  aver  lafciato  nelle  Fine-    \\  •Qwa  ai 
(\relle  l'ufficiente  numero  di  Soldati  di  guarnigione,  e  47.  pezzi  di  can- Savoia  ,  e  il 
none  con  fei  mortari  di  bronzo  ,  .trovativi  coli* armi  del  Re  di  Fran-  ViUaRUfi°ri- 
cia.  Si  approfittò  parimente  d'una  prodigiofa  quantità  di  munizioni  di  tirano a'quar- 
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ogni  genere  adunata  in  qnel  Forte  dalla  lolita  "provvidenza  del  Re  Cri-  JJJ^1  i,av,f* 
ihaniifimo,  e  de' funi  Miniftri  in  tutte  le  piazze,  e  particolarmente  in 
quelle  di  frontiera,  li  Villars  fi  ritirò  anch'  effo  nel  Del  fi  nato  ,  e  in 
altre  Provincie,  a* quartieri  d'inverno,  ed  andò  pofeia  alla  Corte,  do- 
ve dal  fuo  Sovrano  fu  gratiffimamente  ricevuto  ,  ed  accolto  ,  per  avere 
rifnarmiato  le  milizie,  di  cui  fi  penuria  va,  ed  impedito  a'  nemici  il  paffa- 
Te  in  Francia. 

Quantunque  l'acquido  de' tre  Forti,  fatto  dal  Duca  di  Savoja,  e  da' 
Tedefchi  non  foffe  di  grandiflima  conseguenza  ,  nulladimeno  sì  da  lui  , 
-come  dagli  altri  fi  amplificò  ,  per  ricavarne  merito  ,  e  lìima  dalla  Re- 
gina Britannica,  dalla  quale,  effendo  il  Duca  amato,  ebeneintefo,  però  '  * 
cercava  e  nelle  piccole  ,  e  nelle  grandi  occafioni  di  renderfela  maggior- 
ine nte  benevola,  a  fine  dì  riportarne  vantaggi,  c  grandezze  con  cllen- 
fione  di  Stati  ,  e  di  dominj  ,  come  in  fine  gli  riofeì  .  E  per  lo  vero 
non  mancò  d'apportare  vantaggio  grande  alla  lega  la  fpedizione  del  Du- 
ca di  Savoja  con  numerolò  efercito  guidato  de  lui  medefimo  verfo  il 
Delfinato  ,  perchè  oltre  i  tre  forti  levati  nella  campagna  a'  Francefi  , 
fervi  di  perniciolo  divertivo  all'armi  del  Re  Criflianiffimo  ,  il  quale  fu 
neceilìtato  di  mandare  a  quella  parte  un  Maresciallo  di  Francia  con  nu- 
mero le  milizie  .  L'eftenuare  le  forze  ,  e  l'obbligare  il  nemico  a  divi- 
derle per  difenderli  ,  giova  quali  come  il  fuperarlo  e  vincerlo  in  cam- Tenta  il  Re 
po  aperto.                                                                                   Ginn»  di 

1.  Conofceva  bene  una  tal  verità  il  Re  Lodovico,  onde  per  non  ci- fci\0  dell' In- 
fere  affretto  a  dtftrarre  le  fue  foldatcfchc  in  tanti  luoghi,  dopo  aver ttoltem. in- 
ceduta a  tale  oggetto  l'Italia  ,  proccurò  di  fare  un  colpo  ,  che  le  gli 22?  81  B 
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1708.  fotte  riufcito  ,  avrebbe  non  folo  rimediato  a  quefto  inconveniente  ,  ma 
di  più  avrebbe  porto  i  Collegati  in  precifa  ncceifità  di  difenderti  c  di 
non  poterlo  per  tanti  verfì  anguftiare  ,  ed  offendere.  Avvedutoti  ,  che 
il  iuo  più  forte  nemico  era  l'Inghilterra,  dalla  cui  potenza,  e  richezze 
s'influiva  il  vigore  con  Soldatelche  ,  e  con  grande  effutione  di  denaro 
negli  altri  Principi  uniti  contro  di  lui,  fi  determinò  d'ufare  l'arte,  Y 
induftria  ,  e  la  forza,  per  farne  mutare  il  governo.  Siccome  il  figliuo- 
lo di  Giacomo  II.  Re  della  gran  Bretagna  loggiornava  tuttavia  a  Fon- 
tanablò  ,  ed  aveva  in  Inghilterra  ,  e  più  in  Ikozia  un  grotto  partito  a 
fuo  favore,  accrefciutofegli  molto,  dopo  il  grande  irritamento,  e  difgu- 
(Io  d'una  parte  del  popolo  unito  ,  e  loflenuto  da' Nobili  ,  che  l'incita- 
rono a  tumulto  ,  e  a  prender  l'armi  in  più  luoghi  ,  come  già  raccon- 
tammo ,  per  non  render  la  Scozia  dependente  dall'Inghilterra  ,  come 
pareva  a  molti  che  {eguitte  nella  decretata  ultima  unione  de' due  Regni; 

Eerciò  1  odo  vico  riflettè  etter  quella  un'ottima  congiuntura  da  mettere 
1  divifione  ,  e  da  accendere  la  guerra  civile  nella  Gran  Bretagna  ,  o 
Invito  '.fctto  almeno  in  alcuno  de'  fuoi  Regni  .  Continui  erano  i  metti  ,  e  le  lettere 
rooRJa^diu  ^' *0V*tO  a'  Principe,  cui  correva  il  nome  di  Giacomo  III.  unico  fuper- 
Scoz2eii  ,°  c  ftite  della  Cala  Stuarda  ,  di  pattare  con  Valcclli ,  e  con  forze  adequate 
jj?"  nll'acquifto  d'un  Regno,  antico  retaggio  de' fuoi  Maggiori,  verlo  la 
tVin  ileo**  Citta  di  Edemburgo  Capitale  della  Scozia  ,  e  di  far  ivi  uno  sbarco  di 
con  truppe  ca  foldatefche ,  le  quali  prometteva!*!,  che  iarebbono  (late  bea  ricevute ,  ed 
anche  affittite. 

Affidato  il  Crittianittimo  dalle  larghe  promette  di  alcuni  Inglefi,  e  di 
molti  Scozzefi  ,  di  volerti  dichiarare  con  mano  force  per  Giacomo ,  fu- 
bito  che  le  truppe  Francefi  tollero  comparfe  in  quei  lidi  intieme  coli* 
iflcttò  Re  Giacomo,  egli  ordinò,  che  li  allefìifle  una  grotta  fquadra  delle 
'  Ptnqutrcut lue  navi  a  *  Doncherche  ,  e  di  Par  pronte  alla  partenza  .  li  Conte  dì 
'V^'n'a  t  Gafsè,  e  il  Cavalier  di  Furben  ebbero  Ja  commiflione  di  comandare  a* 
■na  Vqtwdra VafceiIi  »  fopra  i  quali  montarono  due  battaglioni  interi  co' loro  Ufi* 
<>  proffe  na- ziali  ,  alcendcr.ti  al  numero  di  7.  mila  uomini  ,  e  alcuni  Cavalieri  In* 
the  puuaf-        *  e  Scezzeti  feguaci  della  fortuna  del  loro  Principe  naturale.  Com- 
portare il  Re,  pone  vati  la  flotta  di  nove  grotti  Vafcelli  da  guerra  ,  di  24.  fregate,  le 
d»  li  a  Idem-  SuaIi  poetavano  almeno  35.  ,  o  40.  pezzi  di  cannone  per  ciafcheduna  9 
butto.;      e  di  *j.  barche  armate  con  altre  70.  da  trafporto,  fu  le  quali  vi  erano 
armi  in  abbondanza  per  diipenfarlc,  nel  giungere  a  terra  a  chiunque  le 
avefle  richiefte  ,  per  unirfi  al  partito  del  figliuolo  del  Re  Giacomo,,  il 
quale,  perche  pretendeva  a' Regni  Britannici,  fu  chiamato  allora ,  e  poi 
«i  mede«moda  Sue"'  »  «he  non  vollero  riconolcerlo  per  Re  ,  il  Pretendente.  Mol- 
dai Pontefice. t itti mo  denaro  contante  fu  dato  parimente  a  Giacomo  dalla  Regina  Itu 
Frantia^6  ^  madre  »  *  anche  dal  Pontefice  ,  il  quale  intento  fempre  al  bene  della 
Religione,  volle,  non  ottante  le  anguftie ,  in  cui  allora  fi  trovava,  con- 
tribuire il  più  che  potè  a  sì  nobile  fpedizione  .  Sopra  tutti  diede  giof- 
tiffìme  fomme  di  denaro  il  Re  di  Francia  ,  cui  premeva  di  metter  tor- 
bidi,  e  feoncerti  nel  paefe  de' fuoi  nemici,  perchè  i  popoli,  Ipofando  le 
loro  private  paifioni  ,  e  fempre  più  impcgnandoviG  ,  fi  confumaffeeo  a 
poco  a  poco,  il  che  era  probabili  Aimo ,  che  fotte  accaduto,  fe  i  configli, 
e  le  forze  degli  uomini  contro  gli  ordinamenti ,  e  difpofiziooe  del  Cielo 
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alcuna  cofa  potettero,  o  fepiù  torto  ,  parlando  piamente,  TeiTere  indù-  1708.  ~ 
rati  ncir creila  i  cuori  dcgl'loglcii,  e  degli  Scozzeli,  non  gli  avelie  trac, 
tenuti  dal  tornare  nella  retta  via  ,  e  dal  rimetterò  fotto  l' ubbidienza 
dell'unico  rampollo  della  Regia  cala  Stuarda,  nel  qual  cafo  poteva  rif- 
plcndere  un  qualche  raggio  di  luce  alla  purità  della  Cattolica  Fede .  Ma 
per  diverfi  accidenti,  avvenne  il  contrario. 

Accomiatofli  il  Cavalier  di  S.  Giorgio  (  in  tal  guifa  fi  fe  chiamare 
il  Re  Giacomo  in  quella  fpedizione  )  tanto  dalla  Regina  fua  Madre,  e; 
dalla  Sorella  che  morì  fanciulla  di  vajolo,  quanto  dal  Re  di  Francia,  e 
da*  Principi  del  fangue,  il  di  7.  di  Marzo,  e  dopo  due  giorni  arrivò  a 
Doncherche .  Secondo  l'appuntamento  doveva  ivi  trovarli   il  Duca  di 
Berwic,  ma  quelli  fe  ne  feusò  con  varj  pretefti ,  il  che  difpiacque  infi- 
nitamente a  Giacomo ,  tanto  più  che  portò  il  ritardo  di  qualche  gior» 
no  alla  fua  partenza  da  Parigi.  Voleva  falire  sù  la  flotta  ,  fubito  arri, 
vato  a  Doncherche,  ch'era  allora  un  faraofo  porto  di  mare ,  fabbricato 
di  pianta  dal  Criftianiffimo  con  gran  maraviglia  degli  Uomini  per  li  fu- 
perbi  edifizj,  e  più  di  tutto  per  un  forte  ottangolare  con  lopra40.  pez-  Arrivatoci»-' 
zi  di  cannone,  eretto  tre  miglia  dentro  mare  con  infinito  difpendio  ;  Serene ?°gH 
ma  venuta  a  Giacomo  la  rolalìa,  e  la  febbre  a  contrattempo,  gli  con-  viene  laro!*- 
venne  fermar  fi  fei  giorni  ,  per  dar  campo  al  male  di  fare  il  luo  corfo,  jjfcflWP 
pnma.  di  poterG  imbarcare.  Quello  ritardo  fu  veramente  fatale  ;  perchè  barc»rfì,c per- 
dove  l'armamento  e  tutto  il  maneggio  fi  era  fatto  con  grandillìmo  fe- jjj^gJjjJJ" 
greto,  vennefi  per  tal  verfo  a  [coprire,  non  elTendo  flato  poflibilc  di  te»  toma  a  San 
ner  celatala  fpedizione  cotanto  avanzata.  Germano. 
.    Avvitata  la  Regina  Anna  della  gita  di  fuo  fratello  a  Doncherche ,  per 
indi  Daffare  alia  conquida  de' Regni  Britannici,  ne  diede   fubito  parte 
al  Parlamento  4' Inghilterra,  dal  quale  fi  pretero  gli  fpedienti follcciti , 
e  proprj  a  fare  ivaoir  l'imprefa.  immediatamente  fu  data  la  marcia  a 
li.  mila  Uomini  di  milizie  regolate  verfo  *  Niucaflel,  per  ivi  pattare*  NevveaftU 
io  rivifta,  c  di  là  in  Scozia,  ov'era  più  da  temerfi  .  Fu  approvato  1* ltt  p^veii- 
atto  per  la  leva  di  nuove  loldatefche ,  e  fi  Ieri  (Te  in  Olanda ,  perchè  ve-  menti  pred 
ninero  in  Inghilterra  tre  mila  Uomini  fecondo  l'obbligazione  di  quella  ^S°J2I5 
Repubblica  ne'  paiTati  contratti  .  Dalla  Torre  di  Londra  furono  eftratti  dalParlameu- 
ao.  pezzi  di  cannone  :  Fu  parimente  approvato  l'atto  „  contra  quello,  ^*  cootriE 
„  che  in  vita  del  Re  Giacomo  (  lono  parole  del  decreto  )  „  fi  faceva  il  Re  Guto- 
„  chiamare  Principe  di  Galles  ,  e  dipoi  Giacomo  III.,  allevato  Papilla ,  fn"^"» 
„  e  alligno  dalla  Francia  ,  per  introdurre  nella  Gran  Bretagna  il  go  della  viti, e». 
„  verno  Francete,  e  accinto  coll'armata  del  Crifliaoiffimo  ad  invadere  me  reo  di  al- 
„  i  Regni  ,  fpettanti  alla  Regina  Anna  .  Sopra  tali  capi  di  querela  JJ."*  l'nCrt" 
Giacomo  fu  dichiarato  folennemcnte  ribelle ,  violatore  de' diritti  della  Co- 
rona, e  degli  atti  del  Parlamento  a  favore  della  linea  Protellante  ,  e 
come  fo  dt  altj  tradimento  fu  importo  ad  ognuno  di  arrecarlo,  e  di 
catturarlo  ,  fe  foffe  ftato  trovato  ne'dominj  Britannici  .  Non  fi  mancò 
■di  fcrivere  con  premura  al  Vice  Rè  di  Scozia  di  flare  attento ,  che  non 
fi  faceffe  nella  città,  e  ne*  luoghi  vicini  tumulto,  e  quel  Magiftrato  , 
nel  quale  intervenivano  ancora  molte  pei  Ione  fautrici  di  Giacomo,  ve- 
dendo l'imprefa  divulgata,  e  feoperta  ,  diedero  mano  a  rinforzare  la 
guarnigione  dclCalleilo,  e  afare  altri  preparativi  di  valida  difefa.  Per 

ulti- 
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1708.  ultimo,  c  ciò  badò  a  far  ecfore  ogni  fofpctto  di  novità,  furono  uni*. 
Efrono  in  te  in  brevi  (limo  tempo  42.  navi  da  guerra  Inglefi,  e  tre  OJaodcfj,  eoa 
ri*cm4fncìe.  '4-  Fregate,  c  con  due  mila  marinari,  c  tutta  la  Squadra  fi  mife  alla 
iì.eOUndcfi  vela  ,  per  incontrarli  co'Franccfi,  o  per  impedire  almeno,  che  non  po- 
«con4;mS:(elIero  sbarcare  nè  in  Inghilterra  ,  ne  in  Scozia.  V 
kelJiFrance-  Il  Cavaliere  Giorgio  BingContr' Ammiraglio  della  Gran  Bretagna  eb- 
«oncS'mco?-*  bc  comando  dc'Valcclli,  e  aflicurò  la  Regina,  che  Itcflè  pur  di  buon 
tro-  animo  ,  e  non  temeffe,  perchè  egli  avrebbe  in   breve  sbarazzato  quei 

mari  ,  onde  non  li  farebbe  più  veduta  alcuna  vela  nemica  .  11  vento 
contrario  a'  Francefi  obbligò  il  Conte  di  Galsè  ,  e.  il  Cavalier  di  Fur- 
ben  a  tirare  verlo  Oftcnda  ,  lenza  poter  andare  con  aura  propizia  a 
fare,  fecondo  V  intenzione,  il  meditato  sbarco  ne*  porti  di  Scozia,  on- 
de lì  perderono  due  altri  giorni.  In  fine  alli  *o.  di  Marzo  furono  di- 
rizzate le  vele  verlo  il  Firt,  o  Fort,  eh*  è  l'Antico  Bodriota  fituato 
in  un  feno,  o  più  torto  in  una  laguna  del  mare  Germanico.  I  Diret- 
tori delle  navi  del  Criftian iflìroo,  avendo  avuto  l'avvertenza,  e  la  Ur- 
ie di  fchivare  l'incontro  della  flotta  nemica  ,  diedero  fondo  alla  parte 
S'avvicina,  finiftra  di  Edemburgo  .  Nel  mentre  che  fi  di  (ponevano  a  sbarcare  la 
Francefila    8cnte  »  ^  Coprirono  da  lungi  i  vafcelli  Anglolandi,  che  venivano  a  ve- 
demburgo  ,  le  gonfie  per  attaccare  i  Francefi .  Sofpefo  lo  sbarco,  fu  prefa  la  ritolti- 
h3flonaPIn-  zlODe  ^l  lcorrcrc  H  canale,  per  isfuggirc  col  favore  del  vento  il  com- 
«leie  fi*  riti*  battimento  ,  e  il  coniglio  fu  provvido,  e  fortunato,  perchè  tirando  un 
rano.        vento  di  terra,  i  Vafcelli  del  Criftianiflìmo  (ì  trovarono  all'apparire  della 
nuova  Aurora  così  allontanati  dagl' Inglefi  ,  che  più  non  gli  videro. 

Fu  penfato  in  principio  di  portarti  ad  ìvernejjo ,  altro  porto  capace, 
e  ficuro  del  Regno  di  Scozia;  ma  perchè  quel  mare  è  pieno  di  banchi , 
e  di  fcogli,  onde  i  piloti  più  pratici  vi  navigano  con  timore,  e  tengo- 
no fempre  in  mano  lo  Scandaglio  raifurande  il  fondo  per  dubbio  di  non 
errare,  e  Scorgendo  di  più,  che  quegli  fteffi,  che  (lavano  al  timone ,  non 
erano  ficuri  del  fatto  loro  ,  e  titubavano  ,  fu  (limata  proprio,  per  noa 
efporfi  ad  evidente  pericolo  di  perdere  vafcelli,  gente,  el'iftelTo  Re  Già. 
corno,  per  cui  fi  era  fatto  il  grande  apparecchio,  di  rimetterne  a  tempo 
migliore,  e  a  più  propizia  occafione  ,  che  il  Superno  direttore  delle  cole 
F,Srati-di  q^ggiU  avene  difpotto  .  1'  «(perimento  .  Tal  Sentenza  fu  prefa  nel 
vantenro  col  coniigho  di  guerra,  che  allora  fi  tenne;  onde  con  Sommo  di  (piacere  <lel 
Jj  Giaco- Rc  Giacomo,  le  navi  voltarono  il  bordo,  e  tornarono  a  Doncherche  il 
dì  24.  di  Marzo 

Niente  più  che  i  Francefi  aveflero  tardato  a  pigliare  un  tal  partito. 
Un  vikello  correvano  rifehio  di  perdere  l'armata,  (tante  la  tempefta ,  che  foppraven- 
tro^é* 'ef  nc *  ^n  8r°fi°  Vafcello,  che  per  vecchiezza  ,  o  per  altro  ,  non  potè 
daRl*ing[efi,°i  ìt-'guitare  gli  altri,  fu  Sorprefo  da  quattro  Inglefi  ,  e  fottomelfo  dal  Ca- 
quali  vi  tra-  valier  Gordon ,  che  comandava  a  quella  piccola  Squadra.  Egli  vi  trovò 
fommadide*  f°P»  c°n  fuo  gran  contento  ,  e  utile  ,  cento  mila  feudi  di  moneta  , 
a*™,  e  di- molta  roba  del  Cavalier  di  S.  Giorgio,  e  600.  Uomini  ,  fra*  qua  li  aU 


.  -jiorg 

d'cuni  Uffiziali  .  Così  la  Spedizione  fatta  dalla  Francia  con  unta  fpefa, 
ponderazione,  e  Segreto,  la  quale,  (e  riufeita  foie  a  Seconda ,  avrebbe  al 
certo  Sconcertato  tutti  i  diSegni  de*  Collegati  nell'  imminente  campagna, 
da  Sarfi  in  Fiandra  ,  e  in  Ilpagna ,  Svanì  nel  termine  di  pochi  giorni 
*  più 
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più  tofto  per  difgrszia,  che  perconfigljo  malprcfo.  EGendoben  perfuafo     1 70». 
l\  Re  di  Francia  di  tal  verità,  lo  volle  dare  a  conolcere  al  Mondo,  e  par- 
ticolarmente a'fuoi  fudditi ,  perchè  fi  animaffero  a  bene  operare ,  e  non  teroef- 
lero  ,  fe  refico  ,  che  non  dipende  dall' uomo  ,  foffe  infelice  .  Moftrando 
perciò  la  fuperiorità  del  fuo  animo,  accollc  con  lieto  vifo  i  Comandanti  H  Conte  di 
Francefi,  che  avevano  io  quell'anno  fervilo  in  guerra,  e  (opra  tutti  U(H«T<H^j2Ì 
aerale  di.Tefsè  ,  che  graduò  di  pili  col  titolo  ,  e  decorazione  diflinta  di  mente diFke 
Marefciallo  di  Francia  ,  premiando  in  tal  modo  il  merito  del  fuddetto  f  d,Fr»"««»  »* 
quantunque  non  aveffe  riportato  vantaggi  nella  Campagna  antecedente .  Sic  SradironKa* 
come  i  Principi  della  lega  ftavano  intenti  ad  approfittarli  d'ogni  congiun-  *P  fl  ,u,jJ° 
tura  favorevole  contri  i  dominj,  e  ì  fudditi  delle  due  Corone,  così  era-  reluaìlò. 
no  rimafi  d'accordo,  che  il  Principe  Eugenio  dovefle  di  perfona  venire 
in  Fiandra  a  comandare  le  truppe  Tedclchc  .  Cefare  vi  ebbe  io  princi- 
pio  qualche  renitenza  ,  per  lo  defiderio  di  avere  alla  Mofella  ,  e  ooo 
tanto  lontano  da  fe ,  un  Uomo  di  sì  gran  conto  :  ma  poiché  la  Regina 
Anna  glie  ne  fece  pre  muro  fi  Ili  ma,  e  replicata  irta  nza,  maggiormente  dopo 
c fiere  i ventata  la  mina,  che  dovea  recare  tante  novità  ne"  Regni  Britan- 
nici, Cefare  vi  acconlèntì. 

La  campagna  fi  era  già  aperta  tra  i  due  eferciti  Gallifpaoo,  e  Anglo- 
landò  ,  innanzi  che  il  Principe  Eugenio  poteffe  giugoere  a  Bruffelles,  lo 
che  non  feguì  prima  del  mele  di  Luglio  ,  perchè  fu  obbligato  a  tratte- 
nerti alla  Mofella  ,  per  dar  fedo  a  molte  cofe  ,  e  per  fopire  le  difhcul. 
tà  incontrate  nel  far  muovere  le  truppe  dell'  Elettor  Palatino  .  Spe- 
dito da  tali  incumbenze  ,  e  faftidj  ,  e  Jafciati  indietro  30.  mila  A- 
lemanni  ,  bella  e  brava  sente  ,  che  conduceva  feco  ,  ci  colla  diligenza 
delle  porte  fi  portò  all' Ha/a  ,  ove  parimente  trattò  molti  affari  d' im-  Principe 
portanza  con  divertì  Miniftri,  e  col  Penfionario  Heinfìo,  cui  fi  rimet- ftnutofecon* 
tevano  quali  in  tutto  gli  Stati  Generali .  Di  là  andò  poi  ad  abboccar-  do  >'  <je(ìde- 
fi  col  Duca  di  Marlborugh  per  feco  discorrere  ,  e  reftar  d*  accordo  del-  ff°Afcffi 
le  operazioni  da  farti  all'  arrivo  degli  Alemanni  .   Senza  le  fuddette  temacomin. 
milizie  1*  efercito  alleato  diretto  dal  Marlborugh  era  forte  di  80.  mila  Jfre  s 


combattenti,  e  il  Galliipano  di  90.  mila.  Quello  era  guidato  in  lbftan-  ill'Hm. 
za  dal  Duca  di  Vandomo  ,  benché  tutta  l' onorcvolezza  fe  ne  dava  alde.  fofdJri'Ie 
Duca  di  Borgogna  ,  Primo  Principe  del  Regio  fangue  di  Francia  .  Vi  Generali  Cto» 
fi  trovava  parimente  il  di  lui  minor  fratello  Duca  di  Berrì,  e  il  foni»o» 
nominato  Cavaliere  di  San  Giorgio,  il  quale  dopo  l'infelice  fpedizione  Gallicani,  e 
di  Scozia,  volle  far  la  campagna  co*  Francefi ,  fapendo,  che  il  meftierod*11» 
della  guerra  non  difeonviene  mai  a  qualunque  Principe,  ed  il  fané  rio  è 
vi  e  pili  neceflario  a  chi  nato  al  Trono,  fe  ne  trova  fuora ,  e  afpira  di 
falirvi .  Il  Generale  Avverkerk  comandava  fecondo  il  folito  alle  truppe 
Olandefi  ,  e  quattro  Deputati  di  quelli  Stati  dopo  effere  Hata  fopprefla 
la  carica  di  Statoldcr  ,  o  Capitano  Generale  ,  goduta  da'  Principi  d* 
Oranges  fino  all'  ultimo  Guglielmo  Re  d'  Inghilterra  ,  feguitavano 
fempre  J'  efercito,  intervenendo  al  configlio  di  guerra,  e  dando  il  voto 
nelle  deliberazioni  da  prenderli .  Si  mantennero  per  qualche  fettimana  le  due 
armate  fenza  far  altro  che  campeggiare  ora  in  uo  fito  ,  ora  nell'altro  . 
Cercavano  i  Capitani  di  cogliere  ognuno  di  loro  il  vantaggio  forra  1* 
altro,  e  ufarono  a  tale  effetto  arte,  induftria,  e  fagacità  incredibile. 

a.  Tea- 
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1708.       2.  Tentò  una  volta  il  Duca  di  Borgogna  di  levare  alla  cavalleria  de* 
_  intc  prtfo  gli  Alleati  il  comodo  ,  e  la  libertà  di  foraggiare  .  Accorfì  quelli  alle 
da'hmcefi.  fai  fiume  Dile  per  impedirlo,  il  Duca  fi  pollò  vanraggiofamente 

poche  leghe  lontano  daBrofselles  in  un  (ito,  e  in  forma  da  non  temere, 
che  i  nemici  lo  potettero  attaccare  fenza  evidente  rifehio  di  effer  ribut- 
tati. Saputo  che  il  Duca  di  Marlborug  avea  per  introitar  l'armata  le- 
vato molta  gente  dalle  guarnigioni  delle  piazze  contigue  ,  il  Vandomo 
conGgliò  il  Duca  a  prendere  il  tempo  opportuno,  e  a  fare  un  diftacca- 
mento  di  truppe  contra  la  Città  di  Gante  .  Per  meglio  riufeire  nel/a 
fua  intenzione  ,  egli  propofe  di  far  paffare  la  Senna  all' eterei  to  ,  come 
P^^"e4' m  l'effettuò,  e  di  volerfì  tirare  verfo  *  Turnè.  Al  Luogotenente  Generale 
n      '     Cammillo  Grimaldi  fu  poi  dato  l'ordine  di  guidare  Pimprefa  ,  ed  egli 
partitofi  il  dì  3.  dì  Luglio  dal  pollo  ,  dov'era  accampato  l'efcrcito,  fi 
trasferì  col  Barone  di  Capres ,  e  competente  numero  di  foldatefche  nelle 
vicinanze  di  Gante.  Spedi  innanzi  a  fe  otto,  o  dieci  foldati  alla  por» 
ta  di  S.  Livino,  i  quali  fingendoli  dilertori,  cominciarono  a  cianciare, 
e  a  far  diverfi  difeorfi  con  alcuni  borghigiani  della  Città  detonati  per 
Modo  tenuto  guardia  di  quella  porta  .  Erano  quelli  in  numero  di  dieci  e  non  più  , 
li*  e  fecondo  il  cofìume  di  tal  fona  di  sente  non  avvezza  ad  oflervare  la 

per    entrare  _  _   .     .  « 

m  Gante  fon- cautela  ,  e  circolpezione  neceOaria  in  tempo  di  guerra,  le  ne  (lavano 
MoppoCaio-  dannevolmente  feioperati  ,  ogni  altra  cofa  penfando  ,  fuorché  vi  fufle 
macchina  ,  o  rigiro  ne' pochi  foldati  ivi  comparii  all'apparire  del  dì. 
Anzi  quantunque  dopo  i  primi  ,  ne  fo prave niflero  altri  coli'  ifteffa  fin- 
ta, e  coperta  d'efferc  dilertori,  ciò  non  ottante  non  ne  fecero  il  mini- 
*  La  TmUUuio  cafo;  onde  quefla  loro  sbadataggine  dié  campo  al  Brigadiere  la* Fa* 
in  Fnaccfe.giie  noto  agli  fleffi  borghigiani,  perche  quando  Gante  fu  degli  Spagnuo* 
li  ,  egli  avea  nella  (letta  Città  eìcrcitata  Ja  carica  di  Podeffà  ,  o  Capi- 
tano di  Giuflizia  ,  di  giugnere  alla  porta  con  altri  cento  foldati  ,  e  di 
fubito  impadronirsene ,  dopo  avere  (pogliato  dell'armi  tutti  quelli,  che 
la  guardavano  .  Comparvero  immediatamente  in  buon  numero  ad  un 
cenno  dato  loro  ,  le  lolJatefche  Francefi  ,  le  quali  (lavano  di  là  poco 
lontano  ,  ed  entrate  nella  Città  fenza  oppofizione  ,  fu  indi  a  poco  in- 
timato al  Governatore  della  Cittadella  di  aprire  le  porte  fenza  dilazio- 
ne .  Sapendoli  ,  ch'egli  aveva  uno  fcarfo  prelìdio  (di  tale  errore  reftò 
univerfalmcnte  incolpato  il  Duca  di  Marlborus  )  fu  creduto  facile  il 
poter  ridurre  il  Governatore  ad  arrenderu  ,  come  appunto  addivenne  j 
poiché  dopo  efferfì  tirati  alcuni  colpi  di  cannone  contra  la  Cittadella, 
più  per  onorcvolezza  dell'  irte  fio  Governatore,  il  quale  alla  prima  chia- 
mata dilfe  ,  e  modrò  volerfì  difendere,  che  per  farne  veramente  l'afte* 
Gttvedilpia- dio,  egli  capitolò  contra  l'efpettativa  de' Collegati ,  i  quali  credevano, 
dTwiribotus cnc  dovette  almeno  per  qualcne  giorno  tener  forte,  e  non  fubito  arren- 
der U  perdita  derfi ,  fperando  di  poter  poi  effere  in  tempo  a  dargli  foccorfo. 
ne  riura'lf    Ammirato  e  dolente   il  Duca  di  Marlboruo,  della  prefa  di  Gante  , 
colpa  (òpra  il  fatta  con  tanta  facilità  da' Francefi  ,  ditte  al  primo  avvifo  ,  datogli  in 
deMa'mede  Z  Prcf*nM      mo'1»  Uffiziali  (  é  dubbio  s'ei  lo  dicette  per  verità,  o  per 
ma*       '"hlvarfi  dalla  imputazione)  che  la  Città  di  Gante  non  era  (lata  prela  , 
fi  ^endo"  ma  Vfnc*uta  *  Si  confermò  in  tal  (entimento,  dopo  che  i  Francefi  fi  fu- 
Biu^cTI  0a°  rono  impadroniti  coli'  ifteffa  facilità  anche  di  Bruges  .  Tale  acquifto  fu 

fatto 
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fitto  dal  Luogotenente  Generale  la  *  Motta,  il  quale  non  avendo  trovato  170S. 
alcun  oftacolo  a  prenderlo,  fu  fofpeitato ,  che  aveffe  avuto  intelligenza  dentro  *  lg 
la  Città  .  S'accrebbe  un  tal  concetto  ,  perchè  alle  due  Città  furono  nonm  Fr*n*efc' 
iolo  confermati,  ma  ampliati  i  privilegi  ;  benché  quanto  a  Bruges  ,  era 
veramente  fenza  guarnigione  da  poterli  difendere. 

Nel  tempo  che  i  foldati  del  dì  (lacca  mento  prefero  te  due  piazze  di  tanta 
conleguenza,  e  con  sì  poca  fatica,  fu  fpedita  altra  partita  di  milizie  Fran- 
ceft  verfo  Odenarde  ,  con  idea  di  farne  acquiflo  .  Quella  fpedizione  non 
ebbe  però  la  facilità  ,  nè  il  fortunato  faccetto  delle  antecedenti  .  Avendo 
il  Duca  di  Marlborug  tenuto  l'orecchio  addotto  al  grotto  corpo  dell'ar- 
mata Francefe,  usò  tali  precauzioni  ,  che  in  fine  ne  traversò  il  difegno  . 
Appena  iFrancefi  ebbero  pattato  il  fiume  Tenera,  detto  comunemente  Den- 
der,  che  fi  videro  in  faccia  la  vanguardia  del  Duca,  il  quale  avendo  fatto 
fare  a'  Tuoi  foldati  una  follecita  e  (Iraordinaria  marcia  ,  giunfe  in  tempo 
d'opporfi.  Saputofi  dal  Duca  di  Borgogna,  che  il  Marlborug  fi  avvicinava  ff'f^jj' 
a  lui  coll'efercito  della  lega,  ordinò  fubito,  che  fi  rompe  fiero  i  ponti  di  Sfidil  Bu- 
barche,  fu' quali  effo  aveva  pattato  il  fiume.  Fece  ciò  per  non  venire  alle  «<liM»rlbo. 
mani  col  Duca  contra  il  comando  del  Re  ,  il  quale  aveva  ordinato ,  che  fenza™** 
hecefiità  ,  o  fenza  gran  vantaggio  di  fito,  o  di  foldatefcbe  in  maggior  numero, 
non  fi  veniffe  a  giornata.  Non  voleva  Lodovico,  che  fi  combattette  del  pari 
con  chi  pareva  a  vette  la  fortuna  feguace  dell'ardimento  .  A  cagione  del 
Regio  divieto  non  curò  il  Duca  di  Borgogna  di  lafciare  in  mano  de* ne- 
mici alcuni  carri  del  fuo  (letto  bagaglio  ,  che  non  erano  pattati  ancora 
ali'aiira  ripa  del  Derider.  Con  doppia  idea  diede  il  Vandomo  un  cai  con- 
figlio al  Borgogna.  La  prima  d'intrattenere  gli  Alleati  con  frapporcogni 
potàbile  difficultà  nei  viaggio,  acciocché  non  potettero  arrivarlo,  ed  ob- 
bligarlo a  combattere  ,  e  la  feconda  di  renderti  intanto  padrone  d' Ode- 
oarde ,  ove  i  Capitani  Francefi  fpedirono  fubito  alcune  milizie  ad  inve- 
rtire la  piazza  ,  confìderando  ,  che  fe  fotte  potuto  riufeir  loro  d'entrarvi 
lenza  venire  a  battaglia  ,  come  fperavano  dall'  accaduto  in  Gante  ,  e  in 
Bruges,  farebbe  flato  un  bel  colpo  ,  e  tutto  quel  più  che  fi  potette  defi- 
derare,  o  pretendere.  Imperocché  l'efercito  delle  due  Corone  avrebbe  po- 
tuto in  tal  cafo  campeggiare  nel  paefe  più  fertile,  e  più  pingue  della  Fian- 
dra ,  e  il  fiume  Schelda  gli  farebbe  fervito  d'argine  ,  e  di  riparo,  onde 
con  poca  fuggezione  ,  o  incomodo  fi  potevano  allora  afficurare  ,  e  difen- 
dere da' nemici  le  due  piazze  ultimamente  conquiftate.  All'incontro  fenza 
Odenarde  elle  Tettavano  cfpofte  fempre  a  pericolo  d'ettere  riprefe,  e  bilo» 
gnava  tenervi  fittamente  un  grotto  prefidio,  lo  che  per  altro  capo  era  di 
pregiudizio  notabile. 

Quei  medefimi  vantaggj ,  confiderai  dal  Duca  di  Borgogna  ,  quando 
ayefle  prefo  Odenarde  ,  diedero  maggior  motivo  al  Marlborug  d*  impe- 
dirglielo .  Senza  punto  feomporfi  ,  o  intiepidii  dal  procedere  avanti  per 
la  difficultà  de' ponti  rotti  da' nemici  lopra  il  fiume  Dender  ,  egli  unitoli 
con  30.  m.  Tcdcfchi,  condotti  dal  Principe  Eugenio,  rcllò  feco  d' accordo 
di  ufare  ogni  diligenza  ,  e  ogni  sforzo  per  guadagnare ,  prima ,  che  vi  ar- 
rivaflero  gli  Avverfarj,  il  porto  di  Lefiìnes  alla  ripa  dei medefimo fiume. 
Premeva  ciò  per  poter  gettare  i  ponti  fopra  il  Dender  ,  ed  eflcr  po>  a 
portata  di  pattare  dall'altra  parte  quando  piaceva,  con  imporre  grandifli- 
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1708.  ma  fuggezione,  e  timore  a' Gallicani  ,  i  quali  fin  dai  dì  0.  di  Luglio  fi 
Cominciano  erano  mefli  aU'afledio  di  Odenàrde  .  Quello  pcnfiero  condotto  ad  efccu- 


Ifltai""  et  *»onc  da' Capitani  della  lega  ,  ri  alci  a  maraviglia,  perchè  feoncenò  tutte 
demrd*.    ]e  mifure  de  nemici.  Non  potettero  più  impedire  a* Collegati  il  paiTaggào 
del  fiume  Dendcr,  con  obbligargli  a  fare  lungo  giro  fino  ad  Ath  per  dar 
foccorfo  ad  Odenàrde,  nè  più  penfarc  all'acquilo  di  quella  piazza,  lènza 
prima  venire  a  battaglia  decifira,  lo  che  pareva,  che  fi  volerle  da'Fran-, 
cefi  onninamente  sfuggire.  Tutti  i  fopraddetti  vantaggi  recitarono  a  prò 
de*  Collegati  dall' effer  efli  ,  e  non  i  Francefi  ,  (lati  i  primi  a  fermare  ie 
frazioni  ,  e  a  fortificarti  in  Leffines  ,  poiché  le  foffe  accaduto  il  con  tra* 
rio,  farebbe  toccato  a' Capitani  della  lega  il  penderò,  e  il  travaglio  di  ap- 
pigliarli  ad  altri  ripieghi  o  pericolofi,  o  difficili.  Vero  è,  che  Ja  rifoluzio- 
nc  del  Colonnello  Sigterman,  foprintendente  dell'armi  in  Odenàrde  ,  il 
quale  appena  pollo  l'afledio  da' Francefi  ,  fi  preparò  a  bravamente  djfen- 
derfi ,  contribuì  fom  ma  mente  a  riportare  i  narrati  vantagg;. 
Modi  prati-     Egli  per  contrada  re  a  palmo  a  palmo  a' nemici  1*  acquiflo   della  piaz- 
cati  <\\\  Co. za,  lece  piii  cofe  degne  di  lode  per  la  giudizi ofa  condotta,  e  per  lo  co» 
temunpfrfa  raB8'°  moftrato.  Adunato  il  configlio  di  guerra  ,  inanimì  gli  Uffizialì  « 
difeto  della  ponarfi  bene  fecondo  l'obbligo  loro,  e  dille  a*  Cittadini  ,  che  avrebbe 
piazza.      fauo  metter  a  fuoco  la  Città,  fe  eglino  fenza  il  fuo  ordine  o  confenfo, 
aveffero  avuto  ardire  di  dare  alcun  legno  d'arrenderli  .  Non  mancò  poi 
a-  nell'una  par:c  di  quelle  ,  foli  te  praticarli  da' bravi  Ufaùali  nella  ditela 
delle  fortezze  attediate,  onde  il  Principe  Eugenio,  e  il  Duca  di  Mari bo- 
rug  ebbero  modo  ,  e  tempo  di  recargli  il  foccorfo. 

Tale  appunto  era  Mata  l'intenzione  di  quei  due  Comandanti  fupremì, 
dopo  aver  paffato  il  fiume  Dender,  ed  aver  prefo  l'alloggiamento  a  Lef- 
£nes.  Giunti  alle  ripe  della  Schelda,  rifolvectero  di  paffare  al  di  là,  per 
obbligare  i  Gallifpani  ,  i  quali  coli' c  fere  ito  fopra  ponti  gettati  vicino  a 
Gaure,  per  li  fanti,  e  a  Gante  per  li  cavalli,  avevano  traghettato  il  det- 
to fiume,  o  di  venire  a  giornata  ,  o  di  levarli  dall' aiTed  io  di  Odenàrde. 
La  Corte  unita  alla  buona  condotta  de' Generali  della  lega  fece  loro  otte- 
nere più  ancora  di  quello,  che  fi  erano  prefiflb.  Quali  nell'ifteflo tempo» 
che  Pefercico  Gallifpano  pafcò  agli  xi.  di  Luglio  la  Schelda  ne'  luoghi 
dilegnati,  il  Collegato  cominciò  a  fare  1* ideilo  fopra  Odenàrde,  avendo 
i  Generali  Cadogan,  e  Randzau  ,  a  tenore  dell'ordine  avuto  da' loro  ca- 
pi ,  prefa  con  molta  avvedutezza  la  congiuntura  ,  che  i  nemici  non  po- 
teffero  actraverfarne  il  paifaggio  (opra  diverfi  ponti ,  gettati  fecondo  il  bi- 
fogno.  I  primi  a  portarli  dall'  altra  banda  del  fiume,  e  a  metterli  in  or- 
dine di  battaglia,  per  francare  il  paflb  a' compagni  ,  che  retta  vano  al  di 
la  ,  furono  fedici  battaglioni ,  e  trema  fquadroni  Anglolandi  .  Saputoli 
ciò  dal  Duca  di  Borgogna  ,  non  fenza  ammirazione  anche  del  Duca  di 
Vandemo  ,  il  quale  non  s'immaginò  mai  ,  che  gli  avverfar)  potefléro  in 
un  folo  dì  aver  fatto  una  si  lunga  marcia  ,  aver  paffato  la  Schelda  ,  ed 
tfferfi  difpofti  con  sì  buona  ordinanza  a  combattere,  depofe  ilpenfierodi 
Btm  Iia  poter  più  lenza  battaglia  fottomettere  Odenàrde  ,  alla  qual  piazza  un  sì 
di  Odemrd*  gran  foccorfo  era  giunto. 

éio  d?c2T    3*  Scorgendo  adunque  il  Vandomo,  che  era  ornai  indifpenfabile  il  ve- 
u£ti.      'aire  a  giornata  ,  conligliò  il  Duca  di  Borgogna  a  dare  alcuni  ordini  fa- 
lutati, 
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aflalire  .  11  difcorfo  era  giudo  ,  e  prudente  ,  fe  il  Duca  di  Marlborug  , 
cot  quale  fi  aveva  a  fare  fbife  (lato  più  nrì.-llivo,  o  meno  arrisicato.  Ma 
effb,  benché  il  cooefccffe  ,  noi»  curò  l'impedimento  ,  ami  avendo  avvei. 
xati  i  fuoi  foldati  a  gran  pericoli,  e  gran  vittorie,  non  efitò  neppure  un 
momento  a  dar  loro  il  legno  di  avanzarli  conerà  il  nemico,  Capendo,  che 
il  fuo  ordine  farebbe  (tato  ubbidito  alla-  cieca  .  Gli  piacque  infinitamente 
il  vedergli  ki  quel  giorno  pia  vivi  ,  e  più  voglioli  del  folito  di  combat- 
tere ,  onde  volle  ToddisfargU ,  tenendo  per  ficuro ,  che  i  fuoi  cavalli  avreb- 
bero colla  bravura  ,  e  fortezza  fuperata  la  difficulcà  del  terreno  cretofo  , 
e  della  ftrada  malagevole,  e  che  dopo  ciò  darebbero  in  idato  di  lòdenere 
ì  fanti.  Ordinò  dunque  alle  milizie,  già  difpoftea  combattere,  di  dare  ad- 
dotto a' nemici.  Fu  immediatamente  attaccata  la  pugna  con  tal  empito  per 
parte  de' Collegati  ,  i  quali  non  conobbero  il  pericolo,  fe  non  dopo  aver- 
lo fuperato,  che  i  Galiifpani  non  potendo  refi  fiere  all'urto  furiofo  nel  luo» 
gi  angufto  e  riftretto  dc'Villaggj  dove  davano,  furono  obbligati  ad  allar- 
garli net  piano.  Allora  fi  rifcaldò  la  mifchia  coli' impegno  di  molte  truppa  i  o»Ilifp»ni 
da  una  parte,  e  dall'alfa,  onde  conofeendo  il  Duca  di  Borgogna  di  non«»wti  d*' 
effer  più  in  tempo  di    ritirarli  ,  fi  die  principio  alla  fanguinofa  azione  -  due  Vollisti* 
Per  verità  il  Duca  non  fi  curò  neppure  di  Ica  rifa  re  l' impegno  della  battaglia ,  sii  abbando-' 
perchè  aveva  fommo  deGderio,  e  fperava  di  fegnalarfi  con  ri  portare  una  dre-  daann°'  l\*$L 
pitofa  vittoria .  no. 

Principiata  verfo  le  zo.  ore  d'Italia  la  pugna,  prima  coli' attacco  de*  Vil- 
laggi con  poche  truppe  ,  e  poi  nel  piano  coli'  impegno  de'  due  elerci  ti ,  con- 
tinuò tutto  il  redante  dei  giorno.  Gli  Alleati  non  avevano  di  là  dalla  Schel- 
da  fe  non  16.  battaglioni  di  fanti,  i  quali,  per  quanto  fodero  fiancheggiati 
da' cavalli,  che  per  arrivare  in  tempo,  avevano  prefo  anche  il  galoppo;  pure 
cfTendo  in  poco  numero  ,  non  potevano  a  lungo  andare  reggere  all'  impeto 
delle  numerose  truppe  Francefi;  ma  offendo  date  tante  le  premure,  fatte 
a*  fanti  d'ordine  del  Marlborug,  perchè  allungafTero  ilpaflo,  ed  eflendofi  i 
primi  foldati  portaci  bene,  e  virilmente,  diedero  così  modo  a' fecondi  d' 
arrivare  opportunamente  ,  e  di  fegnalarfi  .  Avevano  già  i  FranccG  del 
Villaggio  di  Home  ceduto  il  campo  ,  ed  erano  fcefi  al  piano  ,  come  di- 
cemmo ,  fpcrando  di  poter  meglio  maneggiare  le  mani  coli'  aflidenza  de* 
loro  compagni,  e  col  vantaggio  del  terreno  ,  pieno  di  cefpugli,  di  fotte , 
e  di  roghi  ,  il  quale  avrebbe  impedito  alla  cavalleria  nemica  il  poter  li- 
beramente procedere,  e  urtarli.  Di verfe  truppe  de' Galiifpani  fi  trattenevano 
di  là  dal  fiume,  per  accorrere,  e  dar  ajuto a' compagni,  (efoffe  bifognato. 
Ebbero  in  mira  i  Generali  di  non  abbandonare  quel  fito,  dov'era  ladra- 
da  ma  c  lira  ,  che  tira  lungo  la  Schelda ,  e  conduce  a  Lilla ,  e  a  Turnè  ;  poi- 
ché avendo  a  quella  parte  le  loro  linee  ,  non  vollero  perdere  la  comuni- 
cazione in  cafo  di  fìniftro  accidente  .  Si  perfuafero  di  poterlo  fare  feaza  Cmunà* 
inroppo,  perchè  redava  tra  elfi  e  i  Collegati  un  rufcello,  il  qualefcolava  grand*, fe*m- 
nella  Schelda,  ed  offendo  affai  grotto,  avrebbe  dato,  a  loro  credere,  im-  loon«',  Pa»is- 
pedimemo  agli  àvverfarj  ;  onde  una  delle  due  cofe  farebbe  accaduta ,  che  quedi  £2lo  .Utt 
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1708.  o  farebbero  fiati  trateenuti  dal  palfar  oltre,  o  obbligati  a  ri  pattarlo  id  fret- 
ta, e  in  di  lordine  per  l'orti  nata  oppofizione.  Quantunque  i  Capitani  dell* 
Lega  riconofeeffero  la  difficultà  ,  e  il  gran  fuoco  ,  che  avrebbero  fatto  i 
Francefi  per  impedir  loro  il  paffaggio  del  ruicello ,  nulladimeno  ordinarono 
a' loro  foldati  di  fuperarla  con  fortezza,  onde  fu  cominciato  da  quella  parte 
l'attacco  con  molto  impegno,  e  con  molto  fangue  .  Si  gettarono  da  una 
parte  i  fanti  ,  fofienuti  da' Cavalli  ,  nclP acqua  ,  che  arrivava  loro  al  gi- 
nocchio ,  per  guadare  il  rufcello,  e  i  Francefi  fi  accinfero  a  rigettargli, 


le  prime,  accorsero  altre  truppe  a  foftenere  ,  ciascheduna  dalla  Aia  parte, 
l'impegno.  Così  la  battaglia  cominciata  con  pochi  foldati  ,  forfè  con  ani- 


mo almeno  de'  Fraocefi ,  di  paffarla  così ,  divenne  poi  quafi  generale  ».  e  il 
conflitto  durò  fino  alla  fera  affai  vigorofo,  e  fiero,  c  per  lungo  tempo  con 
incertezza  dell' efito. 

Comandava  alla  delira  de*  Collegati  il  Duca  di  Marlborug  il  quale 
volendo  dar  fine  ,  due  ore  dopo  il  primo  armeggiamento  ,  alla  dubbiofa' 
di  Multauìg  tcnione  ♦  chiamò  un  drappello  de'  fuoi  più  fidi  Ufluiali  ,  e  diffe  loro  di 
comandando  avanzarli  colle  fchiere  di  rilerva  nei  campo  di  battaglia ,  e  di  moftrare  la 
l'ùufmV'fòr*  f°''u  v,rtu»  ch'in  tant' altre  occafioni  aveva  lanuto,  e  potuto  contraiate 
20  per  fupe-  con  frutto,  e  vincere  con  gloria,  e  che,  di  quella  giornata  era  al  loro  va- 
ìuioneOP5?  'Qre  deftinato  il  merito e  il  trionfo.  Servirono  tali  parole  di  pungente 
Francefi.  j    rtimolo  a  chi  era  già  bene  intenzionato,  e  dilpofto;  onde  eflèndofi avan* 
zati  con  mi ii /ie  frefche  dov'era  più  calda  la  miichia  ,  tanto  fecero  ,  e 
tanto  oprarono ,  che  obbligarono  i  Francefi ,  i  quali  aveva  no  rigettito  piti 
.  m  volte  l' impeto  de'  Prufliani ,  e  degP  Ingleiì,  e  gli  avevano  coftretti  a  tor- 
Come8hne.nare  jn  d;etro  ^  a  cedere  il  campo  .  Era  giunta  opportuna  in  quel  tempo 
la  fanteria  rimafa  in  dietro,  che  giovò  mirabilmente  all'intento  di  com- 
pire l'opera  con  riportare  intera  vittoria  della  giornata.  Inclinava  il  gior- 
no verfo  la  fera,  quando  feguì  un  tal  fatto,  perlochè  rtufei  a'  Collegati  di  f- 
fare  quafi  interamente  il  reggimento  ,  detto  di  Resburg,  che  fui  ultimo 
prima  a  piegate,  e  poi  a  fuggire,  dopo  avervi  lafciato  una  gran  parte  de* 
foldati  la  vita.  Quelli  che  ebbero  la  forte  di  làlvarla ,  rimafero  prigionieri , 
e  tra  quelli,  alcuni  Uffiziali  di  conto. 

.   Ayeva  fatto  un  lungo  giro  il  Generale  Avverkerk  ,  il  quale  coman- 
dava all'ala  finiftra  ,  per  condurli  nel  piano  ,  dove  fi  combatteva  ,  onde 
vi  arrivò  più  tardi  del  Principe  Eugenio  ,    e  del  Duca  di  Marlborug  . 
Egli,  benché  carico  d'anni,  e  di  gloriole  fatighe,  efiendo  fiata quella  IV.- 
rima  campagna  ,  che  fece  ,  perchè  indi  a  poco  mori  ,  invertì  per  fianco 
aileriSk  .co' fuoi  Olandefi,  e  con  alcuni  Tedefchi  che  (lavano  al  foldo  della  fua  Re- 
batte dall'ala  pubblica ,  i  reggimenti,  chiamati  da'FranceG  per  dirti nzione  dimerito,  e 
impani'.      di  grado,  della  cafa  del  Re.  Avevano  eflì  già  patito  molto  negli  attac- 
chi dati  loro  dagl'  Inglefi,  e  da' Tedefchi  in  diverfi  incontri  finoaquell' 
,       ^    ora»  onde,  benché  veniffero  in  loro  ajuto  quattro  reggimenti  di  dragoni , 
non  ebbero  modo  di  reggere  all'impeto  di  gente  freica  ,  e  animata  dal 
vantaggio,  che  la  ne  vano  efferc  fiato  riportato  all'ala  delira  da' loro  com- 
pagni. Kjufcì  adunque  affai  facile  all' Avverkerk  il  porre  in  total  con  tu- 
rione 
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fione  c  difordine  i  Francefi  ,  i  quali  vinti  da  ogni  parte,  penfarono  i  1708. 
più  bravi  a  ritirarti,  e  i  più  tiroidi  a  fuggire.  Fu  ione,  che  effendo 
*ora  tarda,  giovò  lo  feuro  deJla  notte  alla  loro  falute,  perchè  non  fu- 


f 


rono  infeguiti  da' nemici,  e  così  poterouo  iafeiare  il  campo,  fenza  darli 
precipitolamcnte  alla  fuga.  Furono  prefi  da' Collegati  dodici  fiendardi, 
e  molti  timpani  ,  e  reftò  loro  il  campo  di  battaglia. 

Accade  affai  fpeffo  a  chi  fcrive  i  fatti  più  grandi ,  e  le  battaglie  fa- 
tnofe,  il  rimanere  in  dubbio  per  la  varietà  degli  accidenti,  alcuni  van- 
taggiofi  da  una  parte,  e  alcuni  dall'altra,  fc  la  vittoria  fia  fiata  ripor- 
tata  da  quelli ,  o  da  quelli .  Così  appunto  c?  è  intervenuto  nella  batta- 
glia d'Odenarde;  onde  noi  per  adempire  le  parti  d'ifìorico,  eperfod- 
disfare  al  lettore,  abbiamo  cercato  di  fvilupparne,  e  di  chiarirne  il  ve- 
ro. Si  proccurò  da'Gallifpani  di  tenerlo  celato,  e  da' Collegati  di  ma-Dimfiti  di 
gnificarlo.  Giunfero  quelli  fino  a  negare  d' effe  re  fiati  perditori  nella  racconti  dei- 
giornata,  e  adduffero  per  prova,  forle  vera  ,  ma  non  convincente  rif.  Oden«de.dÌ 
petto  alla  confeguenza  ,  che  molti  più.  foldati  ,  e  Ufiìziali  erano  fiati 
uccifi  della  lega,  che  de' loro  .  Decantarono  all'incontro  i  Collegati  , 
che  la  perdita  de'Francelì  era  fiata  grande,  e  firepitofa  ,  onde  fin  d'ai. 
Jora  fi  riconobbe  efagerato  il  racconto.  Noi  tenendo  la  fi  rada  di  mez- 
zo diremo,  che  morirono  nella  battaglia  più  Collegati  ,  che  Francefi  , 
cerchi  di  quelli  fu  fatta  una  grande  firage  nel  primo  conflitto  ,  e  per 
fu  pera  re  la  forti  (firn  a  e  replicata  oppofizione  convenne  al  Duca  di  Mari- 
borug ,  e  al  Principe  Eugenio  fpedire  di  continuo  nuove  foldaicfchc  ; 
che  pattando  fopra  i  cadaveri  vendicarono  in  parte  la  morte  de' loro  com- 
pagni ,  e  cofirinlèro  in  fine  i  nemici  a  ritirarli .  Quindi  fi  calcola,  che  Namer°; 
tra  Tedefchi,  e  Inglefi  <  perchè  degli  Olandefi  pochi  furono  gli  uccifi  )|>Ste  e  J3f 
nc  perifTero  4.  mila,  e  de' Francefi  lopra  3.  mila,  e  coli'  ifteffo  raggua- a,tr,« 
gjio  andò  la  forte  de' feriti.  De'  prigionieri  all'incontro  affai  piccolo  fu  . 
il  numero  de' Collegati ,  e  affai  maggiore  quello  de'Francelì  ,  i  quali  la- 
feiarono  agli  avverfarj  tutti  i  fegni  d'una  piena  vittoria.  Gli  effetti  po- 
fieriori  dimoftrarono  più  chiaramente  la  verità  di  tal  fatto  /  perchè  t 
Galli/pani  furono  obbligati  a  feiogliere  l' a  (Tedio  d'Odenarde  e  a  ritirarli 
folto  il  cannone  di  Mona,  per  non  efler  obbligati  a  un  fecondo  (/perimen- 
to in  campo  aperto,  come  defideravano  i  Capitani  della  lega.  Permag-  i„fep,;t;  j 
giormente  provocarli,  e  cofiringerli  a  ciò  fe  forte  fiato poffibile ,  ordina- Francefi  di* 
xono  nel  giorno  dopo  ad  alcuni  foldati  d'infeguirli  ,  e  di  dar  loro  alla  S^jono  1 
coda,  fperando:  o  che  volterebbero  faccia,  e  che  fegu irebbe  in  tal  cafo  vanti  fenz* 
il  combattimento,  o  che  la  retroguardia  farebbe  fopraggiunta ,  e  inqual- P^»»  • 
che  parte  disfatta;  ma  nè  l'uno  nè  l'altro  potè  intravvenire,  perchè  la 
fl  rada  fi  retta ,  e  piena  di  mille  impedimenti,  tolfe  il  modo  a' Collegati  di 
potergli  raggiugnere  e  circondare  ,  per  obbligargli  poi  a  voltar  faccia  ; 
anzi  quei  pochi  Soldati,  che  più  frertolofi  degli  altri  fi  avanzarono  per 
infultarli,  furono  rigettati  con  perdita,  e  non  ebbero  l'intento  di  trat- 
tenerli . 

Adunatoli  da  quei  delia  lega  il  configlio  di  guerra,  determinarono  di  nivifon 
fpartire  in  due  groffi  corpi  l' efercito  :  Neprefe  uno  il  Ducadi  Marlborug,  dell*  tfcmw 
e  l'altro  il  Principe  Eugenio.  Quello  s'incamminò  per  la  ftrada  ,  che 
conduce  alla  Città  di  *  Menen,  e  panato  il  fiume  Lis,  coprì  la  Cit-  FwJccfc!  m 
Tomo  Uh  H  tà 
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1708.    tà  d'Ipn,  acciocché  i  nemici  non  vi  potettero  introdurre  altri  faldati  . 
Diedero  ordine  e  tutto  il  comodo  al  Conte  di  Lottum,  cui  fuaffegnato 
un  grotto  diflaccameoto  di  cavalli,  e  di  fanti,  di  portarli  per  la  via  più 
corta  a  dift/uggcre,  e  pianare  le  linee  de'  Furiceli  fatte  già  tra  Lilla, 
e  Turnè,  il  che  gli  riufcl  con  poca,  e  quafi  niunaoppofìzione,  perchè 
1'cfercito  Francete  tagliato  fuora  dopo  la  battaglia  ,  non  ie  potette  co- 
prire e  difendere.  L'altro  corpo  d'armata  guidato  dal  Principe  Eugenio, 
marciò  alla  volta  di  Bruffelles,  per  impedire  a' nemici  di  fare  alcun  at- 
tentato ne  contra  la  Città  principale,  nè  cootra  l'altre  del  Bracante.  Si 
avanzarono  alcune  partite  de' Collegati  a  mettere  in  contribuzione  il  pae- 
fe  nemico,  e  fi  allungarono  fino  alla  Città  di  Arràs.  Perchè  gli  abitanti 
non  vollero  pagare  colà  alcuna,  irritati  i  Soldati  della  lega  ,  diedero  fuoco 
a  due  Borghi  della  piazza  ,  e  predarono  in  campagna  quel  tanto  ,  che 
trovarono  di  beftiame  ,  di  grafee  ,  e  di  robe,  e  per  maggior  danno  de* 
Cittadini  mifero  poi  fuoco  alle  capanne,  e  alle  cale  della  campagna ,  dopo 
aver  rapito  ciò  che  fi  parò  loro  davanti  .  Atterriti  gli  abitanti  dc'Ca- 
fìelli  ,  c  delie  Terre  vicine  ,  mandarono  i  loro  Deputati  ,  e  anche  gli 
oftaggj  a' Capitani  della  lega,  e  fi  compofero  di  pagare  groflb  taglione. 
Quefte  ardite  fpedizioni,  fatte  con  piccole  partite,  inquietavano  i  lucidici 
del  Criftianiffimo ,  cui  grave  danno  apportavano;  ma  non  era  quella  Ja 
mira,  cui  tendevano  i  Capi  deli'ciercito  Collegato.  Altra  cofa  di  mag- 
gior importanza,  e  premura  meditavano  in  fe ,  e  per  riufeirne  ad  ono- 
re, vi  fi  preparavano  con  tutta  l'avvertenza,  e  follecitudine . 
Alleviano     4*  L'oggetto  Joro  era  di  attediare  Lilla  Città  fortificata  daj  famofo 
Lilla  i  Colle- Ingegnere  il  Maresciallo  di  Voban,  il  quale  vi  fece  /pendere  al  Re  im- 
Sono^SoM  mcnic  *°mme  d*  denaro,  e  pretele  di  rendere  quella  piazza,  fe  nonim. 
lunga .  c  bra- polfibile  ,  almeno  difficili  Clima  a  prenderfi,  con  che  farebbe  ri  mafa  da  quella 
va  difefc.     parte  aflìcurata  la  frontiera  della  Francia  .  Solpettò  il  Criftianiffimo  di 

11  Marcici  al.  r     -,      ,.r  ,         ,,  r  ,  .... 

lo  di  Bufera-quello  di  legno  de  Collegati  ,  e  per  non  mancare  a  muna  diligenza  ,  vi 
dal  ^R1"'?  ipe^  P"ma  cnc  fcguiffe  l'attacco  il  Maresciallo  Luigi  Francelco  Duca  di 
Francia*  per  Buflcrs  ,  e  H  Marchcfe  di  *  Sciamigliard .  Quello  ,  perchè  fi  preparane 
ì-lla'kk  di  nel  miglior  modo,  e  con  tutti  i  mezzi  potti  bili  alla  difefa,  giacché  egli 
•ch»mUUrdvl  rete>  poi  Governatore,  e  quello,  perchè  effendo  Miniftro  del  Re  lo- 
pra  gli  affari  di  guerra,  non  lafciaffe  mancar  niente  a  ciò  che  poteva  bi- 
iognare,  e  occorrere  a  foftenere  con  fortezza  ,  ecoflanza  un  lungo  attedio. 
Anzi  per  animare  egli  uni ,  eglialtriadifenderfi  bravamente  fino  agli  ulti- 
mi eflrcrai  ,  r. ornile  ricompense  ,  e  larghi  prem;  ,  a  chi  bene  operaie, 
e  diftribuì  molto  denaro,  come  per  arra  del  più  che  voleva  fare,  a  chi 
l'avcffe  meritato.  Quanto  più  grande  appariva  il  timore  del  Re  di  Fran- 
cia, che  Lilla  non  cadette  in  mano  de' Collegati ,  tanto  maggiore  era  la 
voglia  de' due  Capitani  delia  lega  d' impadronirfene  ,  movendogli  a  ciò 
non  folo  la  fama  ,  e  l'onore  ,  che  ne  verrebbe  loro  da  sì  nobile  acqui- 
fio/-  ma  la  grandezza,  e  l'importanza  della  cofa  in  fe  fletta  con  utilità 
della  caufa  comune  per  molte  circoftanze  confiderabìli  rifpctto  al /ito  della 

Deferì  o  e  ad  alerò. 

deUaCttrìdi  Rifiede  Lilla  fopra  il  fìumicello  Dula  nella  Provincia  di  Fiandra.  Nel 
I.tlia.  e  delle  tempo  ch'ella  ubbidiva  alla  Spagna,  era  piccola  ,  e  debole  Città  ,  ma 

fortificano.        -lux  r»U.U,  l'-kk-  :„  '     „ir.//.       v  i:x    -  t,  r,„k._ 


poiché  Lodovico  l'ebbe  in  fuo  potere  nel  1667.  ,  l'ampliò,  e  la  1 
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luo  enn  fabbriche  ,  e  con  altre  operazioni  utili  a' Cittadini ,  parricolar-  17 
mente  di  un  canale  d'acqua,  formato  dallo  fcolo,  e  dall'unione  di  due 
tìumi  ,  la  DuJa,  e  U  Lis  ,  onde  fi  rendè  quella  Città  doviziofa,  popò- 
lata,  e  mercantile  .  Riduffela  parimente  fortiflima  ,  con  ergere  in  fin» 
vantaggiofo  una  Cittadella  a  pentagono  con  cinque  baluardi  reali,  e  re- 
golari. Di  più  vi  fece  diverte  fortificazioni  citeriori ,  per  tener  Jonta* 
no  gli  affalitori,  il  più  che  toffe  poffibile,  dall'attacco  della  muraglia  . 
Quella  Città,  quafi  rinnovata  da'  fondamenti ,  fu  così  ingrandita ,  perchè 
diveniffe  la  Capitale  della  Fiandra  Franccfc ,  come  Bruxelles  lo  era  delia 
Spagnuola . 

La  piazza  fu  invertita  da' Collegati  il  dì  ij.  d' Agolìo  del  1708.  ,  e 
il  Prìncipe  Eugenio  con  50.  m.  uomini  fu  il  direttore  dell' attedio.  Egli 
riroafe  d'accordo  col  Duca  di  Marlborug,  forte  di  70.  m.  uomini,  che 
fi  tratterrebbe  con  tutta  quefta  gente  ad  *  Elfcen,  luogo  fra  Odenarde,  *  zUbi»  in 
e  Lilla,  e  che  impedirebbe  col  numerofo  efercito,  che  i  nemici  non  po.  Franccfe« 
teffero  nè  fraftornare  1  a  (Tedio  ,  nè  introdurre  (occorfo  d'uomini  ,  o  di 
munizioni  da  bocca,  e  da  guerra  nellaCittà.  Riceveva  Eugenio  dal  eam-  u  Due*  di 
po  del  Marlborug  un  altro  vantaggio  ,  di  poter  effere  da  lui  affiftieo,  Marlborug  fi 
e  foccorfo  in  ogni  occorrenza  ,  oltre  il  giornaliero  benefizio  ,  meflb  in  S'SSomU 
pratica  più  volte,  di  Cambiare  i  faldati  da  un  elercuo  all'altro  ,  perchè  ni  nelle  vici, 
partecipale  ognuno  della  fatiga  ,  del  pericolo  e  del  ripofo  .  Stando  il  fSÌJft 
Duca  lnglefe  alloggiato  in  quel  filo  ,  alficurava  per  fe  ,  e  per  eli  affé- re  Faffedio. 
diami  i  convoglj,  che  giornalmente  fi  fpiccavano  da  Bruxelles ,  da  Ath , 
e  da  Odenarde,  e  oltre  cjuefto,  era  in  grado  di  fpedire  dovunque  meglio 
gli  pareva  milizie  volanti  quà  e  la,  come  nel  progreflò  dell  afledi©  for- 
tunatamente efeguì ,  _  ' 

Era  nc/fa  Città  un  prefidio  di  ti.  m.  FranceG ,  tutti  foWati  feeki ,  e (§™ ,  i«?Bb 
provett  i,  a' quali  comandavano  Uftiziali  di  fperimentatovalorc ,  e  di  favia  dal  Re  di 
condotta.  Per  Governatore  vi  fu  fpedito  dal  Re,  come  narrammo  ,  il  iSfffòrto'S 
Marciti  a  Ilo  di  Buflers,  uomo  di  fomma  abilità ,  e  perizia  in  guerra,  come  Mirefciallodi 
fono  quelli  ,  che  arrivano  io  Francia  al  fupremo  porto  di  Marefciallo  ,Buaen. 
c  di  pfc.  era  il  Buflers  Governatore  di  Fiandra  ,  onde  il  Re  confidò  * 
lai  volentieri  la  difefa  di  quella  imporcantiflima  piazza.  Qjtanto grande 
fu  la  precauzione,  e  il  riguardo  adoperato  da  Lodovico  nella  fcelta  degli 
Uffiziafi  ,  e  de' faldati  ,  e  nel  provvedimento  di  tutto  ciò,  «he  poteva 
giovare  alla  difefa,  e  al  mantenimenxo  di  Lilla,  vettovagliata  permoU 
li  mefi ,  e  largamente  fornita  di  tutte  le  munizioni  da  guerra ,  altrettan- 
to fu  lo  Audio  ,  e  l' attenzione  ufata  da'  Generali  della  lega  per  re- 
golare, e  dirigere  le  cofe  in  modo  da  venire  il  più  pretto  che  foflfe 
poffibile  a  felice  fine  dell' imprefa  .  Due  furono  §> li  attacchi,  che  per-  Attacchi  f«t. 
enotevano  le  mura  di  L'tlli  :  Uno  alla  mano  diritta  cominciava  dalla  «  «ila  Cuti 
porta  di  S.  Andrea,  e  finiva  a  quella  dell»  Maddalena ,  con  e (Terfi  tirata  1  1 
una  linea  paralella  di  700.  paflì  di  lunghezza,  nella  quale  cominciava* 
no  per  mezzo  d'un  ponte  altre  paralcllc  di  45.  paflì  per  ciafeheduna  i 
e  fi  (tendevano  fino  a  due  tanaglie,  e  a  un' opera  a  corno,  che  bi  fognava  fu- 
perare,  prima  di  giugnere  alle  mura  della  Città  .  L'altro  attacco  alla  fini- 
irra  ripigliava  fotto  la  porta  della  Maddalena  fino  a  quella  di  San  Mauri- 
zio .  Nella  notte  precedente  al  dì  23.  d'Acofto  ,  fu  aperta  la  trioeea  eoo 
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1708.  pochiflima  perdita  de* Collegati,  e  immediatamente  furono  piantate  le  bat- 
terie per  obbligare  i  Franceti  a  ritirarli  da'  porti  avanzati ,  particolarmente 
da  una  certa  cafa  unificata  fopra  la  Dula  ,  dov'erti  avevano  prefo  porto, 
e  dove  per  qualche  tempo  fi  mantennero  con  rifpingere  gli  oftenfori  ,  che 
fi  provarono  più  volte  a  diacciameli .  Crefciuta  poi  l'oppofizionc ,  fene 
ritirarono  prima  d'effer  sforzati.  Non  iftarò  io  a  deferivere  in  quello 
a  (Tedio,  forfè  il  più  memorabile  fucceduto  nel  lungo  corfo  della  guer- 
ra, le  cole  minute,  perchè  trattandoli  di  fatti  fuori  d'Italia  ,  mi  con- 
terrò fecondo  il  propofuo  in  modo  da  non  eflcr  cacciato  nè  di  troppo 
lungo ,  e  nojofo ,  nè  di  troppo  breve  ,  e  confufo  .  Narrando  adunque 
le  circoftanze  più  memorabili,  occorfe  nello  fpazio  di  due  mefi  d' affé- 
dio,  mi  reftringerò  a  dire,  che  furono  fatte  dagli  a  [Tediaci  diverfe  for- 
ti ce  con  vicendevole  fortuna,  poiché  non  potettero  mai  quei  del  prefi- 
dio  trovare  negligenti ,  per  fonno  ,  o  per  trafeuraggine  gli  affedianti  . 
Andarono  quefti  un  giorno  ad  attaccare  un  mulino,  e  perchè  ogni  po- 
llo fu  folle  nuto  a  prezzo  di  faogue,  e  vi  trovarono  grandiffima  oppofi- 
zione,  e  poiché  1'  ebbero  prefo,  vi  perirono  di  ver  lì  loldati  della  Lega, 
perch'era  tutto  minato,  e  1  Francefì  io  fecero  fallare  in  aria,  dopo  che 
glj  avverfarj  vi  ebbero  pollo  il  piede  ficuro. 

Era  già  il  Duca  di  Borgogna  partito  con  tutta  Tarmata  da  Loven- 
degen  ,  e  fi  era  avanzato  la  (era  del  30.  di  Settembre  ad  Aioli  .  Tra» 
in  Fiau/cfc!  Pa^an^°  *"ra  N»nove>  &  *  Anghien ,  fi  congiunfe  col  Duca  di  Bcrvvic, 
il  quale  dopo  la  partenza  dalla  Mofella  ,  non  temendo  più  l'incurfione 
de' Collegati  nel  paefe  di  Francia  dalla  parte  della  Lorena,  fi  era  ,  fe- 
Sì  confuti-  condo  gli  ordini  del  Crillianilfimo,  condotto  in  Fiandra  con  molte  trup- 
?°Duchi  d?  Pc  Per  un'rf'  fll  Duca  di  Borgogna  .  Quefti  due  corpi  di  Francefi  for- 
rorRo?na  »  etnavano  un  efercito  di  cento  mila  uomini  per  lo  meno,  onde  il  Duca 
formano  Vi'*'  Marlborug  deliderofo  di  batterfi  co*  nemici  ,  e  temendo  la  fuperio- 
eferdiodi  fo-  rità  delle  loro  forze  ,  ne  avvisò  j1  Principe  Eugenio,  il  quale  di  pcr- 
fa^uOTiioT1'* lona      m°flc  a  rinforzare  il  compagno  con  zó.  battaglioni  ,  e  con  76. 

fquadroni  ,  lafciando  continuare  per  quel  tempo  l'aflcdio  dalle  truppe, 
rimale  al  comando  ,  e  alla  condotta  de' Generali  più  graduati  ,  con  or- 
dine di  feguire  la  direzione  prefa  da  lui  felicemente  lino  alli  due  di  Set- 
tembre .  11  Generale  Faghcl  giunfe  anch'elfo  fui  principio  di  Settembre 
alla  grande  armata  de' Collegati  con  7.  m.  uomini  di  rinforzo;  onde  fi 
teneva  per  certo  ,  che  feguirebbe  la  battaglia  ,  mentre  i  due  eferciti  li 
mantennero  a  fronte  l'uno  dell'altro  in  ordine,  e  in  politura  di  voler 
combattere  fino  alla  metà  del  mele  ,  ed  effendovi  nel  mezzo  una  graa 

Sia n ura  larga  ,  e  uguale  ,  pareva  ,  che  invitale  alla  pugna  .  Le  truppe 
e' Collegati  erano  alloggiate,  e  diftefe  tra' fiumi  Dula,  e  Marca,  tiran- 
do colla  diritta  a  Nojcile  ,  e  colla  (iniftra  a  Perona  j  ma  ficcome  non 
fuggivano  l'incontro  ,  così  neppure  l'andavano  cercando  ,  perchè  pre- 
mendo unicamente  in  quel  tempo  il  prender  Lilla,  ballava  loro  d'impe- 
dire a' Francefi  l'avvicinarli  a  foccorrerla  .  All'incontro  benché  vantaf- 
fero  i  Francefi  di  volerfi  battere  anche  in  campo  uguale  co' loro  avver- 
farj,  apparve  in  fine  che  non  avevano  alcuna  voglia,  o  penftero  di  far- 
lo,  e  la  ragione  era  forti  (fi  ma,  poiché  in  quell'  efercito  era  appoggiata 
la  ftktC,  la  ficurezza,  e  la  difefa  di  tutta  la  Francia,  onde  il  metterfi 
.  .  a  ril- 
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a  rifchuvdi  perder  tutto  io  un  giorno  ,  farebbe  fiate  più"  torto  imnru.  " Un*  T 
denza,  che  ardire,  o  vairnzia.  L  idea  principale  dei  Duca  di  BorgcLà 
era  di  paffarc  la  Schelda  ,  e  accertarli  agli  Awerfarj  ,  per  dare  fero  a 
credere  ,  di  volere  ad^ogni  cotto  anche  delia  battaglia  porger  foccorfó 
a  Lilla.,  ma  I  animo  fuo  era  veramente  di  non  venir  mai  a  ciò  ,  ma 
bensì  di  tenere  a  bada  1  Collegati  ,  affinchè  i'affedio  fi  tiraffe  a  lurtno 
fino  all'Autunno.  Allora  poi  cominciando  a  cadere  le  piogeie  cflendo 
funghe  le  notti  ,  e  la  ftagionc  più  rigida,  penlarono  i  Francefi  ,  che 
tutte  quefte^ole  difhculterebbero  le  operazioni  marziali,  e  finoolarmen, 
tF  quelle  ,  dove s  ha  uVmuovere  colfa  zappa  il  terreno,  in  modo  che 
i  Collegati  iarebbero  forle  neceflìtau  a  fciogJicre  l'antdio.  Avvedutofi 
di  ciò  il  Principe  Eugenio  ,  ne  perfuafe  il  Duca  di  Mariborun  ,  onde 
Eugenio  tornò  fubito  colle  fue  truppe  fotto  Lilia  per  peofcgSirlo  ,  e 
oucftì  s  accampò  in  forma  ^vantaggjoja  ,  da  non  temere  di  «Oalimenti 
de  nemici  .  Furono  a. tal  fine  c  raaudati  too.  uomini  per  battaci  ione  •> 
perche  alzaffero  terreno f>  di  modo  che  avanti  l'efercito  del  Marinoni,/ 
ifcavo  una  foffa  dodici  piedi  arga,  e  fei  profonda,  fa  quale,  difefa  dall'* 
artiglieria  ,  e  con  clfcrvx  nella  .prima  linea  i  fanti  ,  e  dietro  i  avalli  > 
ne  rendeva  difficile  ,  e  nericololo  l'accedo  .  L'effetto  moftrò  la  faviet* 
za,  e  la  prudenza  di  taf  configli© ;  perché  i  Francefi  non  ardirono  mai 
di  ««altare  gl  Inglcfi.  m  tal  porto,  cantentandofi  di  tirar  folamonte  con- 
tra  loro  de  colpi  di  cannone  ,  e  di  fcaramucciare  con  divede  partite  .  rGH 
Accadde  in  una  di  quelle,  che  due  battaglioni  logleiì  furono  afiai  mal^oTS^ 
trattati,  ma  in  altre  largamente  fi  rifecero  del  danno  patito  in  tempo  £i 

.  Ritornato  il  Principe  Eugenio  fotto  le  mure  di  Lilla  ,  fi  difpofe  ad     Tom»  il 
attaccare  immediatamente  la  conti  a  learda  ,  ove  col  cannone  fu  fatta  coim-r**«l*  b" 
petente  breccia,  mentre  con  i*.  batterie,  ov' erano  diftribuiti  izo.  can^iHSl* 
noni,  oltre  i  mortati  per  gettar  bombe,  non  fi  era  mai  defiftito  dal  ti. 
rare  centra  la  piazza  ;  talché  col  benefìzio  dell! artiglieria  ,  e  col  ma- 
neggio della  Zappa  ,  vide  il  Principe  con  piacere  ,  che  gì,  approcci  fi: 
erano  proseguiti  fino  alla  ipianata  dell'opera  a  corno  *  e  delle  due  ta. 
naglie  .  Stabilitoli  adunque  pel  dì  7.  di  Settembre  J* attacco  della  fwk 
detta  contrafearpa  ,  1  granatieri ,  e  i  moichettieri  in  numero  di  io.  mi- 
la ,  affiftit,  fempre  dallo  lparo  dell'artiglieria  ,  fi  prefenearono  in  atto 
di  Juperare  le  palizzate,  procurando  di  fame  dileggiare  il  nemico^  Si 
oppolero  1  Francefi  con  minor  vigore  in  principio  di  quello  u  che  fi 
farebbe  creduto    talché  furono  predo  diacciati  dalla rtrada coperta,  ma 
o  che  ciò  foffe  fatto  con  arte    e  che  pofeia  i  foJdati  xlella  guarnigione, 
f.  ravvedeffero     e  animati  dapli  vaiali  s«  i„coraggiflero  ,  g,  poi*  così 
grande  la  fcanca  delle  monetiate  ,  tirate  da  e!  contra  di-  aS 
M,  elporti  per  tre  ore  continue  ai  fuoco  della  cortioa,  e  dellTdue  fian.. 
cate,  lenza  neppure  aver  le  fafcine  felice  a  portarfi  ,  come  per  ifeudo, 
e  per  comodo  di  falir  fopra  ia  detta  contrafearpa ,  ve  ne  pedono  più. 
di  mille  ,  oltre  gran  numero  di  feriti,  tra'  quali  furono  contati-  quin^ 
dee,  ingcgnicn  .  Anzi  quantunque  nel  primo  dì  riufeiffe  a' Tedelchi 
a  loro  compagni  di  alloggiai  in  un  angolo  della  contraffarne ,  bjfognò 
anche  nel  giorno  dopo  ulàr  la  forza  per  diacciarne  totalmente  x  Fran* 
celi,  come  in  fine  ieguì.  „ 
Tomo  111.  h'j      '       "  Di. 
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{olite  offcfe  inventate  dall'acuto  ingegno  dell'Uomo  non  alla  conferva- 
zionc  ,  come  fi  dovrebbe ,  ma  alla  dcftruzione  del  proprio  genere,  con 
cffer  dopo  alcuni  giorni,  e  dopo  molto  ftento  t  e  mortalità  degli  affali* 
li  tori  più  che  degli  affali  ti  fiata  prefa  la  concrafcarpa  .  Subico  dòpo  fo- 
fono  dirette  le  offefe  con  incredibil  ferocia  conerà  le  due  tanaglie,  eh' 
erano  le  fortificazioni  più  vicine  alle  gii  fuperate.  Vi  trovarono  i  Col- 
legati maggior  refiftenza  di  quella  fi  era  creduto  dall' ifteffo  Eugenio  , 
a  dagl'Ingegneri  ,  che  ibprinteadevano  alla  direzione  dell'attedio  ;  on- 
de  per  non  fpaxgcre  tanto  fanguc,  Eugenio  non  fece  più  andare  i  fuot 
faldati  di  petto  all' affilio,  ma  prefe  l'altra  via,  lunga  sì,  ma  fienra  . 
Rifolvè  di  accoùWi  fcrapre  coperto  a  quelle  fortificazioni,  earaleffete© 
ordinò  a' guaAa  tori  diprofeguire  con  alzar  terreno,  gli  approcci  fino  alle 
due  tanaglie  ,  non  falciando  mai  di  tormentare  col  cannone  per  abbat- 
ter la  muraglia  ,  e  per  farvi  larga  breccia.  Panarono  dalla  prefa  della 
contrafearpa  quattordici  giorni,  innanzi  che  i  Collegati  fufseroin  grado 
di  dar  l'aùalto  alle  due  tanaglie  ,  e  all'opera  a  corno,  imperocché  ve- 
dendo il  Marefciallo  di  Burlerà  ,  il  quale  con  (brama  accuratezza  fervi 
bene  al  fuo  Re  in  tutto  il  corfo  dell  attedio ,  che  la  mira  degli  Avver* 
far)  era  volta  contra  quelle  fortificazioni ,' e  defìderando  di  conservarle, 
feTiJarcfcwl.  v*  *****  °8n*  ar?e»  e  potere.  Ora  inquietava  i  nemici,  Scaricando  contra 
fo di Buflers . loro  non  folo  il  cannone,  ma  ancora  alcune  bombarde,  ed  ora  facendo 
lavorar  lotto  terra,  proccurava,  che  i  fuoi  contramminatori  trovaffero, 
•t  fventaffero  i  fornelli  de' nemici,  come  più  volte  gli  riufei  .  Quando 
vedeva  la  muraglia  patita  ,  o  diroccata  ,  cercava  di  ripararla  con  fblle- 
citudine,  e  nel  miglior  modo  con  tagliate  ,  o  in  altra  forma,  e  per  a- 
ver  comodo  ,  ìe  tempo ,  faceva  fare  in  tal  cafo  un  fuoco  incettante  da* 
Mofchettieri  contra  gli  aggredisti  ,  e  f parare  di  continuo  l'artiglieria 
contra  i  ripari,  e  conerà  i  cannoni  degli  Avverfarj  ,  quelli  per  abbat- 
terli, e  quelli  per  ifmontarli,  e  sboccarli.  Non  contento  di  ciò  ,  nfet- 
rono  fpefle  volte  di  Tuo  ordine  le  foldatefche  dalla  Città,  e  fra  le  al- 
Sorti»  fatta  tre  una  volta  prefero  così  bene  l'ora,  e  il  tempo  ,  che  dopo  aver  uo- 
c*coq Se "6  diverfi  fidati  della  lega,  guatarono  i  loro  lavori  ,  gli  tacciarono 
da  una  traverfa  nella  ftrada  coperta  ,  in  cui  s'erano  allogiati,  ed  ebbe- 
ro modo,  e  forza  di  rovinare  una  galleria  fopra  il  fottb,  di  roverfetare 
»  loro  gabbioni ,  e  di  tornar  poi  vittoriofi ,  e  allegri  in  Città  con  poca 
perdita  rifpetto  a  quella  de' Collegati. 

Volle  il  Duca  di  Borgogna  nuovamente  tentare  un  qualche  diverfivo 
all'attedio  di  Lilla  .  Minacciò  di  tornare  a  porre  1'  attedio  aOdenarde, 
poi  ad  Ath ,  e  per  ultimo  a  Bruffelles.  Di  più  fece  diverfi  diftaccacnen- 
ti,  per  veder  d'impedire  a' Collegati  le  munizioni  da  bocca  che  veniva- 
no loro  da  più  parti,  lìngolarmcnte  da  Bruffelles,  e  da  Odenarde.  Con- 
dotto a  tal  effetto  l'è  fere  no  fotto  Turnè,  pafsò  adHerines,  per  effere 
più  comodo,  e  pronto  a  dare  attinenza  a  varj  corpi  di  milizie,  che  fi 
mandavano  qui  e  là,  per  impedire  all'armata  nemica  il  foftentamento: 
vedendofi  bene  ,  che  Lilla  non  potrebbe  altrimenti  effer  liberata  dall 
i  attedio 
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attedio*  e  dal  cadere  in  fine  in  mano  degli  Alleati,  quando  non  fi  vo>  170 S. 
JeflTc  dare  la,  battaglia,  lo  che  per  e  Aere  un  affare  di  urandiffima  impor- 
tanza pel  gran  pericolo,  che  fi  correva  in  cafo  di  disgrazia,  era  molto 
da  penarvi  .11  Re  di  Francia  aveva  perciò  mandato  al  campo,  come 
dicemmo,  l'ifteflb  Sciamigiiard ,  Minifkro  di  guerra,  il  quale,  confide- 
rate  .,  e  ponderate  attentamente  le  ragioni  del  sì  ,  e  del  nò  ,  configliò 
nel  fuo  ritorno  il  Re  di  Francia  di  proibire  al  Duca  di  Borgogna  ,  il 


Volendo,  il  Duca  ubbidire  al  Re  ,  e  deGderando  di  iarfi  merito  pref- 
"fo  lui  r-e  preflb  tutta  la  Nazione  Francefe  ,  ed  avendo  faputo,  che  ad  O- 
fteqda  era  pervenuto  dalf  Olanda  ,  e  dall'Inghilterra  un  gran  convoglio 
di  roba  di  ogni  genere  ,  per  quindi  portarlo  al  campo  del  Duca  di  MarJ- 
borug  ,  e  del  principe  Eugenio  ,  fi  difpofe  a  forprenderlo  ,  e  fugare 
conTmprovvifo  aflalimento  chi  lo  conduceva  .  Partitoti  adunaue  dal  fuo 
alloggiamento  >  e  conducendo  foco  un  grotto  corpo  di  foldateiche,  fi  milc 
in  animo  di  lomminiftnare  per  tal  via  il  follievo  agli  a f ediati  di  Lilla. 
.Maggiormente  s'inanimì ,  e  s'affezionò  a  una  tale  imprefa  ,  dopo  aver 
fapuio  ,  che  il  Principe  Eugenio  l'andava  ogni  giorno  gagliardamente 
iìriogendo  *  non  ottante  ch'egli' foie  flato  rilpinto  tre  volte,  prima  di 
poter  fare  alloggiare  i  fuoi  foldati  in  neflfuna  delle  due  tanaglie  ,  e  net- 
pure  liei  cauMTuoo  coperto  dalf*  opera  a  corno  ,  dove  aveva  finalmente  do- 
po .molte  fatighe  fatte  lotto  terra  da'  guaftadori  ,  e  dopo  grande  ucci  fio- 
ne  di.  Alemanni ,  prefo  pollo  in  un  angolo  ,  ov'era  la  riprefa  delle  fud- 
dette  tanaglie  ,  corrifpondente  al  cammino  coperto  dell'opera  a  corno, 
jKcrfo  la  porrà  Su  Andrea;  il  qual  cammino  coperto  fu  guadagnalo  a  palmo  p'^fooo  fi. 
a  palmo  con  morte  di  iopra  due  mila  foldati  ,  la  maggior  parte  Tede- t0  1  Tedefchi 
ichi  .  Anzi  ocll'affalto  alle  tanaglie  ,  fu  leggiermente  offefo  da  palla  di  SrJXT 
jnofcheuo  l'ifteflb  Principe  Eugenio,  che  avendogli  traforalo  il  cappello,  «orno  ,  e  a 

r        •      .  n  •       1  -  r  Principe  E  ti- 

gli fece  in  teda  una  piccola  contusone  *  tc  xto  *e  |cg. 

Bramando  ardentemente  il  Duca  di  Borgogna  di  far  rifuodare  a  Pari-  eiermentc  of. 

fi  il  iìio  nome  con  gloria ,  come  farebbe  leguito,  fe  gli  fofle  potuto  riu»  Jjfo  ^g"* 

icire  d'avere  una  vittoria  certa  ^  c  fenza  fangue  de'  Collegati  ,  con  ri-to. 

durre  l'efèrcito  loro  a  penuria  di  viveri,  e  di  munizioni  da  guerra ,  del.  Proeeur»  il 

le  quali  cofc  già  fapevafi  ,  che  fearfeggiavano  per  l'eccedente  quantità,  JjJ^jT 

che  quotidianamente  ne  confumavano  ,  ei  mirando  d'obbligargli  a  feoftar.  p  endere  ua 

fi  dalia  Città  per  provvederfene  ,  prò  te  uro  in  primo  luogo  di  tenercela- 

•  n    r       ,.f  £.  ,.».,..    0       r       a  j  n<  voglio  di  mu, 

to  ad  ognuno  quello  luo  dilegno.  Per  meglio  nulcirvi ,  non  41  molle  dal!  ni*i0ni  per 

alloggiamento  ,  dove  ftava  ,  ma  folamente  fpedì  il  Conte  de  la  Mothe  JgjjJJ  J^' 
con  36.  battaglioni  ,  e  con  30.  fquadroni  verlo  il  bofeo  di  Wynendaeì  j^»"0  C 
per  iorpreudere  i  Collegati,  i  quali  per  quella  felva  dovevano  paflare  con 
òoo»  carri  di  varie  provvifioni  ,  caricate  per  l'armata  ad  Oftcnda  .  Per 
Salvare  quello  convoglio  ,  di  cui  l'efercito  della  lega  doveva  per  qual- 
che tempo  iu fótte re  ,  il  Come  di  Lottum  ,  che  guidava  la  vanguardia 
con  J50.  cavalli  ,  eflendo  giunto  a  Jeteghem,  ebbe  l'avvertenza-  di nv-n- 
dare  avanti  i  foliti  battitori  per  ifeoprìre  il  paefe  ,  prima  di  metterli  in 
viaggio  coli' impedimento  de*  carriaggi  .  Riferirono  nel  ritorno  i  battito- 

H   4  ri* 
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J708.  ri  ,  di  avere  fcoperto  in  poca  diftanza  un  gran  numero  di  Fra  net  fi  i 
quali  afpettavano  al  paflb  il  convoglio  ,  e  i  pochi  foldati  ,  che  lo  feor. 
lavano.  Tornato  adunque  iodierro  a  tal;  avvilo  il  Lottum  co'  150  cavai" 

Nonfi«ue  £  '  *  ^  f'T-        ^  al u°K  d°VC  1  Francefi  6»  peccavano" 
•  ìSSSbV^'^  a8h  altri  CaPltaDI  qucll°  cllc  »veva  faputo  ,  e  veduto  .  Pre- 
ritiwno.*    pararonfi  adunque  da  una  parte  ,  e  dall'altra  a  combattere  ,  c  la  cola 
andò  così  avanti  ,  che  la  mifchia  cominciata  con  pochi  ,  finì  con  mol- 
ti ,  e  fu  fimile  affai  ad  una  vera  battaglia.  Giovò  a'  Collegati  inferio- 
ri di  fanti  a'  Francefi  quafi  per  metà  (de'  cavalli  non  fi  tenne  conto, 
perchè  non  potettero  fervire  in  quel  paefe  macchiofo  )  l'avere  occupato 
il  Cartello  di  Wynendael  vicino  al  bofeo  ,  e  l'aver  meffo  ,  prima  di 
cominciare  a  combattere  ,  300.  uomini  in  agguato  in  detto  bolco  ,  con 
ordine  di  non  mai  tirare  ,  fe  non  quando  vedelToro  i  nemici  impegna- 
ti .  Quefìi  {.ella  zuffa  proda  Acro  a  prò  de'  compagni,  che  collìntemen- 
te  fi  difende  vano  ,  benché  berfagliati  dall'  artiglieria  ,  e  dal  ferro  de* 
Francefi  un  mirabile  effetto  ;  imperocché  prefiJi  per  fianco  ,  gli  feom- 
pigliarono  in  forma,  che  dopo  due  ore  di  olìmaio  combattimento,  gli 
obbligarono  a  ritirar  fi  dal  prefo  impegno  .  Non  perdettero  i  Collegati 
tra  morti  ,  e  feriti  le  non- 91  a.  uomini  ,  corupreìivi  gli  Uffiziali  ;  ma 
de*  Francefi  ,  ne  mancò  vicino  a  2.  mila  .  Il  convoglio  fu  portato  a 
Menen  fenz' altro  difturbo  ,  e  di  là  giunfc  Calvo  ,  e  intero  al  campo 


- 


■ 


Collegati . 


La  poca  forte  avuta  da'  Francefi  in  quello  tentativo  ,  gli  difanrmò, 
e  fopra  tutti  diede  molto  a  penlare  al  Marefciallo  di  Buffers  Governa- 
tore di  Lilla  .  Era  fi  egli  conlolato  alquanto  pochi  giorni  avanti  ,  cioè 

*  IMm.  nel  fine  di  Settembre,  quando  il  Cavaliere  Criftiano  Luigi  di*  Mora- 
rrjfi«aF»n.moranf1       *  Luflemburgo  figliuolo  del  già  famofo  Marefciallo  di  tal 

•  Luxem-  nome  ,  aveva  trovato  la  via  d'introdurre  qualche  loccorlo  di  polvere „ 
^*rpnF«o-di  cui  eftremamente  fi  fcarfeggìava  pel  gran  confumo  fattone  nella  Cit- 
tà .  Quefio  fu  l'unico  ,  e  I0J0  ,  che  potè  entrarvi  di  tanti  e  tanti, 
che  inutilmente  vi  (i  provarono  nel  corlo  dell'  attedio  ,  onde  il  Re  per 
inoltrare  al  prudente  e  ardito  Condottiero  gradimento  ,  c  flima  ,  die- 
degli  dopo  tal  fatto  la  graduazione  di  Luogotenente  Generale  delle  fue 
armate  .  Lo  flratagemma  ul'ato  dal  LuJfemburgo  per  venire  a  fine  della 

n  Ovafier  meditata  imprefa  ,  fu  affai  inaegnoib  -  e  ardito  .  Finle  venire  dal  Cam» 


1-  mv  v-ujicjjaii  .  marciava  egli  11  prirgo  in  compagnia  aci  ojgnore  ai 
Turefort  con  una  vanguardia  di  400.  cavalli,  e  di  252.  granatieri.  Poi 
venivano  altri  lòldati  a  cavallo  ,  o  dragoni  ripartiti  in  14.  /quadriglia 
di  30.  in  40,  uomini  per  ciascheduna  ,  e  ognuno  portava  avanti  a  le 
un  lacco  di  libbre  50.  di  polvere  .  Camminavano  con  grandiilimo  lilcn- 
zio  ,  ed  effendo  giunti  veifo  la  mezza  notte  al  campo  degli  affedianti 
•  D4MMÌ  in  P€r  !•  ftrada  ,  che  viene  da  *  Duè,  li  avanzarono  da  quella  parte,  fio 
Fiancete,  dove  la  linea  di  circonvallazione  era  guardata  non  dalle  troppe  dell'  ìm* 
pcradorc  ,  ma  da  quelle  del  Palatino  .  Interrogati  dalje  l'enuncile*,  chi 
foffero  ,  rifpofero  ;  Siamo  amici  ,  che  partiti  dal  campo  del  Marlbu- 
rug  portiamo  alcuni  loldati  prigionieri  ;  Con  tale  inganno ,  la  prima  j 

la 
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la  feconda  ,  «  fino  alla  fella  fqnadriglia  de'  Franccfi  pafsò  felicemente,  1708. 
•ma  alla  fot  cima  non  fucceffe  rifletto  ,  perchè  volutili  quei  foldati  a- 
vanzare  ,  come  gli  altri  ,  furono  trateenuti  da  alcuni  dragoni  Tede- 
leni  ,  ivi  alloggiati  .  Avvedutili  quelli  dell'  aftuzia  de*  nemici  ,  mifero 
Cubito  il  campo  a  rumore  ,  e  l'aitati  fuori  delle  teode  in  camicia  ,  gli 
obbligarono  a  furia  di  archibulate  a  dividerli  in  due  partite  .  Quelli 
ch'erano  già  palsati  ,  entrarono  a  tutto  galoppo  nella  Città  per  la  por- 
rà detta  comunemente  di  Noltra  Signora  ,  e  gli  altri  fi  diedero  a  pre- 
cipitofa  fuga  per  tornare  al  loro  Quartiere  .  Nel  mezzo  della  baruffa , 
fi  apptfe  fuoco  ad  alcuni  Tacchi  di  polvere  ,  che  fecero  faltare  in  aria 
i  rniìcri  loldati  ,  ohe  la  portavano  ,  onde  fatto  giorno  ,  fi  vide  il  terre- 
no ,  leminato  di  membra  umane  dilpcrle  ,  effendo  rimafi  morti  50.  Fran- 
ccfi ,  c  15.  prigionieri  .  Le  altre  fei  fquadre  di  foldati  fi  sbrigarono  da* 
-nemici  ,  e  cornarono  fané  e  fai  ve  al  campo  Francete. 

Il  focCorlò  di  1&00;  uomini  entrati  nella  Città  attediata  ,  fu  molto  ac- 
cetto al  Buflers  Governatore  della  mede  fi  ma  ,  ma  s'avvide  bene,  che  non 
poteva  elfcr  lùfltcience  a  conicr  varia  ,  imperocché  il  Principe  Eugenio, 
dopo  aver  prefo  pofto  (opra  le  tanaglie  ,  e  dopo  aver  prefo  prima  un  a'n-  .Prendono 
golo  dell' opeFa  a  corno,  ed  effertene  indi  a  poco  impadronito  totalmente,  a'i^due'wl 
aveva  nel  di  j#  di  Ottobre  dato  l' affatto  al  rivellino  ,  e  gli  era  riufei-  naglte,  el'o- 
to  di  lupeParne  l  ■  oppofizk>ne  ,  e  di  piantarvi  lopra  l'infegna  Cefarea .  P"»*»"10» 
Giovogli  a  tale  acqui  Ilo  un  calò  inalpettato  ,  affai  meglio  della  bravura 
delle -truppe  ,  le  quali  in  quella  occaiìone  non  furono  nece  Aitate  a  farne  la 
lolita  pruova  .  EfTenòofi  un  Sergente  del  Reggimento  Scozzefe  avanzato 
poco  avanti  agli  altri  ,  per  offervare  pili  torto  ,  che  per  lalire  fopra  il  ri- 
vellino ,  fenza  che  gli  foffe  fparata  da'  nemici  alcuna  archibulata,  argo-  '  ' 
mentò  ,  ch'elfi  non  penfaflero  niente  in  quel  punto  ad  effere  attaccati. 
Data  di  ciò  la  notizia  agli  Ingegneri  ,  e  a' Comandanti  ,  fu  ordinato 
immediatamente  l' attacco  .  Eflendo  itati  prefi  i  Francefì  fpenfierati  ,  e 
quafi  all'  improvvilo    non  fecero  la  folita  renitenza  ,  onde  riufeì  affai 
più  facile  di  quello  ,  che  fi  era  penfato  ,  il  prendere  il  rivellino  ,  e 
perchè  il  Sergente  fu  cagione  ,  che  fi  face  (Te  l'importante  acquifto,  fa 
rimeritato  dal  Duca  di  Marlborug  coli'  infigne  pofto  di  Capitano.  S'im* 
padronirono  gli  affedianti  dopo  preto  il  rivellino  ,  del  cammino  coper- 
to ;  ma  ciò  legul  con  grande  oppofizione  ,  e  con  gran  l'angue  .  Fatta  Po!  il  Ri- 
giocare per  ultimo  una  gran  mina ,  tentarono  di  alloggiarfi  nella  piazza  fl^mìno*^ 
d'arme  ,  e  poiché  n'ebbero  con  molta  pena,  e  fatica  avuto  1*  intento ,  peno, 
cominciarono  a  battere  le  mura  addirittura  ,  e  in  breccia  ,  come  dir  fi 
fuole  dagli  uomini  di  guerra  » 

Prevedendo  i  Duchi  di  Borgogna  ,  e  di  Baviera  ,  che  la  Città  di 
Lilla  non  potrebbe  ftar  troppo  a  cadere,  e  temendoli  lo  fteffo  della  Citi 
tadella,  penlarono  al  miglior  modo,  che  riparar  fi  potette  sì  grave  per- 
dita  .  Rcilarono  adunque  d'accordo  di  fare  un  tentativo  per  lorprehde- 
re  le  due  Città  di  Ath  ,  e  di  Bruffeiles  ,  e  quantunque  l'uno  ,  e  l'ali 
irò  la  sbjgliaffe  nel  tempo  ifteffo  ,  che  flava  per  raccogliere  il  frutto 
della  meditata  imprefa  ,  convicn  però  dire  ,  che  il  colpo  fu  faviamen. 
te  telo  ,  e  vibrato  ,  e  che  per  mero  accidente1 ,  come  nelle  colè  urna: 
ne  frequentemente  l'uccede  ,  andò  a  vuoto  .  H  ^\mo  difegno  intentato        ,  # 
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1708.  dal  Duca  di  Borgogna  ,  fu  centra  la  piazza  di  Ath  .  Ordinò  a  taleef- 
fctto  ,  che  ufcillero  dalla  Città  di  Mons  6.  mila  uomini  ,  di  quelli 
che  vi  (lavano  di  prefidio  ,  poiché  elTendo  le  due  Città  affai  vicine  V 
una  dall'altra,  fperò  che  fenza  dar  gelofia  a'  nemici  giungerebbero  quel- 
le truppe  airimprovvifo  avanti  le  mura  di  Ath.  Si  prèvalle  in  tal  con- 
giuntura  di  certo  Uffiziale  «  detto  le  Grand  ,  perch'eglt  era  pratichif- 
limo  di  quella  piazza  ,  e  di  tutte  le  Arade  all'intorno  ,  per  avete  fo- 
prime  lo  alle  fortificazioni  della  medeGma  nel  tempo  ,  ch'era  (tata  in 
i  FranceiTcU  rnan0  Franceli .  Nella  notte  adunque  precedente  al  diciaffette  d'Ot- 
lorprendcre' tobre  fi  mofTero  le  milizie  Francefi  fotto  la  lcorta  dell'  Utfuiale  le  Grand 

Adi*"'"*  d'  Pcr  ^  ^rada  ^l  »  c  qua*11"1"!116  comando  delle  medelime  (pei uf- 
k  al  Generale  Albergotti,  nulladimeno  ei  fi  lafciò  guidare  in  tale  fpe- 
dizione  da  chi  aveva  fopra  lui  la  pratica  ,  c  la  cognizione  del  paele . 
Arrivarono  quietamente  i  Francefi  fenza  effere  oflervati  ,  non  che  im- 
pediti da  nefluno  ,  lino  a  certo  balìione  ,  pretta  al  quale  era  il  giardi- 
no del  Governatore,  e  per  la  perizia  dell' Uffizialc,  riulcì  loro  di  pai- 
fare  il  fono  con  piena  felicità.  Quando  fperavano  d'introdurfi  nella  piaz- 
za per  la  porta  legreta  ,  di  cui  il  Grand  s'era  trattenuta  la  chiave  fin 
da  quando  ei  vi  flava  ,  trovò  cflcre  flati  mutati  i  rifeontri  della  ferra- 
tura .  Fallitogli  il  primo  difegno  ,  tentò  altra  flrada  ,  per  cui  fi  die- 
de a  credere  di  potere  aver  l'adito  dentro  le  mura  ,  ma  non  avendo- 
la potuta  raccapezzare  nell'ofcurità  della  notte,  prefe  l' efpcdicntc  d'ap- 
poggiare le  leale  alla  muraglia  ,  e  di  falir  fopra  in  quel  modo  .  Nel 
tempo  che  ciò  fi  tramava  da  lui  ,  e  da'  compagni  ,  lo  che  non  fi  po- 
tè fare  fenza  qualche  rumore,  furono  i  loldati  ientiti  ,  e  feoperti  dal- 

^en«OPdr"k  fcni*ne,*a  *  ,a  Sua,c  dicde  lu*>ito  Partc  di  ciò  che  feguiva  aJl'Uffi- 
m.  eiinpe  1-  zjaje  gUjrt|u  m  Immediatamente  fu  armata  la  muraglia  da'  folda  ti  del- 
la guarnigione  ,  onde  toccò  a'  Francefi  il  partire  di  là  in  gran  fretta, 
Jafciando  leale  ,  tavole  ,  e  quanto  avevano  portato  ,  in  abbandono. 
Riufcito  inutile  il  primo  tentativo  del  Duca  di  Borgogna  contro  Ath, 
volle  il  Duca  di  Baviera  fare  le  lue  pruove  contra  Bruxelles  ;  ma  per- 
chè quefìo  non  feguì  prima  del  mefe  di  Novembre  ,  noi  proleguircmo 
a  raccontare  ciò  che  avvenne  nell' attedio  di  Lilla. 

L' infelice  fuccefTo  contra  la  Città  di  Ath  fu  1'  ultimo  divertivo  ten- 
tato  da' Franceli ,  prima  che  il  Buflers  foffe  obbligato  a  capitolare  l' ar- 
rendimelo di  quella  piazza  :  Imperocché  fendo  giunto  a'  Collegati  il 
gran  convoglio  da  Oflenda  con  polvere  ,  e  altre  munizioni  da  guerra  , 
c  con  grolle  lomme  di  denaro  per  le  milizie,  fenza  che  gli  Avverfa- 
rj  l'avefTero  potuto  impedire  ,  levata  l'acqua  dal  foflfo  ,  e  riempitolo 
con  falcine  ,  e  di  più  avendo  eretto  i  Collegati  nuove  batterie  lopra  i 
polli  occupati,  determinò  il  Principe  Eugenio  di  dare  l'afTalto  da'  due 
attacchi,  ugualmente  avanzati,  alla  cortina,  e  a'  baflioni,  i  quali,  quan« 
do  fofTero  flati  lupcrati ,  reflava  poi  libero  1' accclso  per  entrare  io  Cit- 
tà .  Vedendo  il  Buflers  ridotte  le  cofe  a  tal  fegno  ,  non  volle  inutil- 
mente pflinarfi  a  difendere  più  lungamente  1*  piazza  ,  con  efporrc  i 
foldati  della  guarnigione  ,  c  le  ftefso  all'evidente  pericolo  d'elser  tutti 
tagliati  a  pezzi  .  Prelo  il  parere  de'  primarj  Umziali  ,  e  avendo  tutti 
giocato  ,  che  fi  era  pienamente  foddisf^tro  alle  parti  di  valorofi  ,  e 
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die  era  amai  tempo  di  moftrare  (  lenza  frammettere  indugio ,  per  non  1708. 
urtare  nell' altro  fcoglio  delia  temerità  )  discretezza  ,  e  prudenza,  egli!*  Città  di 
i4  d\  la.  di  Ottobre  mHe  bandiera  bianca.  Concordate  lecapitolaiioni  .  flli? 
furono  dati  nei  giorno  dopo  gli  oltagg)  ,  e  tu  legnato  ,  e  fottofcritto  meato, 
r'arrcndimento  di  iz.  ni.  uomini,  eh  erano  in  Lilla  di  prefrdio,  queo- 
do  cominciò  l'attedio,  n'erano  periti  più  della  metà,  onde  iJBuflcrsfr 
ritirò  poi  coli' altra  metà  nella  Cittadella,  per  dare  in  quella  nuove  pro- 
ve dì  valore  e  di  viriti .  Alcuni  Uffiziali  panarono  a  Duè  fecondo  Ja 
twrmiffione  data  loro  nella  convenzione  ,  e  fra  qucfti  furono  cówprefi 
gli  800.  foldati  a  cavallo  ,  che  avevano  introdotto  la  polvere  nella 
piazza  ,*  perchè  premeva  affaiffirao  a' Collegati  1'  avanzar  tempo  per  la 
iragìone  ,  che  grà  fi  irrigidiva  ,  e  per  rifparmiare  ancora  i  foldati,  de' 
quali  n'erano  morti  fopra  io.  m.  ;  però  lì  (limò  proprio  dal  Principe 
Eugenio  di  facilitare  le  condizioni  dell' arrendìmento. 

5.  Finita  queffa  prima  operazione,  reflava  l'altra  aflài  dura  ,  e  diffi-s>.    ^  . 


die,  cioè  di  fottometrtre  fa  Cittadella.  Sperò  Eugenio  di  poterlo  efe-  faS ,  Coi- 
guire  con  affai  minor  pena  della  Città  ,  non  folamente  perchè  quella  era  Jgj"i  *nc™» 
una  fola  fortezza,  laddove  nella  Città  era  bisognato fuperarne molte,  co- adfe. 
mincìando  dalle  fortificazioni  efteriori,  c  poi  dalle  alrre  annette,  ed  at- 
taccate alla  muraglia;  ma  la  fua  maggior  fiducia  di  pretto  venire  a  fine 
dell'  imprefe,  era  fondata  dal  fapere,  che  nella  Cittadella  fi  fcarfeggiava 
affai  di  munizioni  da  bocca,  e  da  guerra.  E  in  quefto  non  s'ingannò, 
perchè  quando  furono  dirette  le  oftefe  con  tra  lamedefima,  iFrancefi  per 
mancanza  di  polvere  non  potettero  col  tiro  del  cannone  tenere  addietro 
i  Collegati,  còme  avevano  fatto  nell'addio  della  Città.  Gli  approcci  fu- 
rono profegutti  fino  al  fecondo  cammino  coperto  con  pochini  ma  oppofì- 
zione,  e  parve,  che  gli  attediati  fi  dettero  totalmente  per  vinti,  lubito 
feppero  efìer  riufeita  a  vuoto  la  fpedìzione  contra  Bruflclles  ,  la  quale 
fu  fatta  negli  ultimi  d'Ottobre con  idea  di  forprenderlo,  come  accennammo } 
e  come  adeffo  più  diftintamente  diremo. 

'6.  II  Duca  di  Baviera  fi  acci  n  fé  all'opera  con  foddisfazione  ,  e  vi  fi  Tenti  il  Da. 
accinfe  fopra  Un  fondamento,  che  fe  gliaveflè  retto,  e  non  mancato  fra  J^SSIS 
mano,  egli  averebbe  al  certo  ottenuto  il  confeauimento  del  fine  ,  prò-  re  Bruflellet, 
poftofi  ih  una  conquida,  da  lui  ardentemente  defiderata.  Sperava  ,  eh'  JJ*fce*|oa  & 
cfTendo  dì  mezzo  il  fiume  Schelda  tra  Bruxelles,  e  le  armate  del  Mari- 
borug,  e  del  Principe  Eugenio,  quefti  non  avrebbero  potuto  giungere 
io  tempo  a  foccorrere  la  Città  principale  del  Brabante,  dov'egli  fi  de- 
terminò di  portarli  con  groffo  corpo  di  gente  di  30.  battaglioni  ,  e  di 
io.  fquadroni,  che  in  tutto  attendevano  a  17.  m.  uomini  ,  parte  trup* 
pe  proprie,  e  parte  delle  due  Corone,  al  fuo  comando  raccomandate  . 
Per  tanto  meglio  afficurare  la  meditata  intraprela,  egli  usò  una  jgrandif. 
fima  diligenza  ,  ed  arte,  per  tagliare  il  modo  a' Collegati  di  poter  paf- 
fare  la  Schelda  almeno  con  quella  fòllecitudtne  neceffaru  per  dar  ajuto 
a  BrufTelies.  Tra  Avelghem  ,  e  Turnè,  paefe  il  più  comodo  ,  e  più  vi- 
cino da  traghettare  il  nume,  ei  fece  de' ritegni,  e  ripari  all'acqua ,  per- 
ché crefeendo  fopra  le  ripe  ,  veniffe  ad  inondare  il  terreno  aegiacente, 
e  con  ciò  ad  impedire  il  patteggio  de' Collegati  .  Oltre  ciò  fece  affon- 
dare nel  fiume  delle  barche  intere,  Cariche  di  fallì,  congregandovi  anco- 
ra 
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170$.  ra  tavole ,  e  (lecconi  ,  per  crefeere  la  difftcuhà  a'  nemici  di  traverfare 
dall'  altra  ripa;  ma  tutte  quelle  operazioni,  e  diligenze  a  nulla feryiro- 
do  ,  perchè  la  corrente  dell' .acqua  portò  via  ogni  cofa  in  breviffimo 
fempo.  ;  .  ;  . 

.  Intanto  il  Duca  di  Baviera  credendoti  da* nemici  ficuro,  s'avvicinò 
coll'efctcito  a  Bruxelles  ,  verfo  il  fine  d'  Ottobre  ,  e  mandò  innanzi 
al  iuo  arrivo  un  trombetta  con  una  lettera  al  Govcrnadorc  della  Città, 
intimandogli  la  refa,  dicendo  di  fapere  per  certo  ,  ch'egli  non  era  in 
grado  da  poterli  difendere  .•'  Che  quando  afpettaffc  di  efperimcntare  la 
forza,  non  farebbe  flato  dato  quartiere  nè  a  lui,  nè  alla  guarnigione,  e' 
neppure  gli  farebbe  flato  perroeflb  il  ritirarli  in  Anverfa .  Il  Governatore 
di  Bruxelles  era  allora  il  Signor  Pafcal ,, il  quale  rifpofe  fubito  all'Elet- 
tore in  modo  da  fargli  comprendere  ,,  che  tanto  eflo,  quanto  ifo/datidel 
prefidio,  numerofo.  a  gran  forte  in  quel  tempo  di  4.  m.  uomini,  non; 
temevano  punto  ,  e  che  ft  volevano  coraggiofamente  difendere.  Quindi 
il  Bavaro  diede  ordine,  che  fi  aprilTe  il  giorno  dopo  la  trincea  ,  come 
feguì,  tra  le  due  Porte  di  Lovanio ,  e  di  Namur.-  Dipoi  furono  mefse  le 
batterie  in  iflato  da  tirare  contra  la  Città,  e  da  una  collinetta,  vicina  fi 
cominciò  a  berfagliare  le  mura.  Conofcendo  l'Elettore,  che  fe  1' im- 
prefa  andaffe  4  lungo  ,  farebbe  fvanita  ,  perchè  i  Collegati  non  avreb- 
bonò  mancato  di  foccorrerc  una  Città  di  tanto  rilievo,  trafeurò le folite 
precauzioni  di  andar  coperto,  e  di  alzar  terreno,  ma  fece  nel  di  due  di 
Novembre  dar  l'aflTalto  alla  contrafearpa  ,  benché  fatta  vi  foflfc  una  pic- 
coliffima  breccia.  Il  Pafcale  confidato  nella  bravura  de'fuoi  foldati  inco- 
raggiati daH*efenopio  di  lui  medefimo  ,  fi  acquidò  fomma  lode  nel  di- 
fendere fenza  timore  ,  e  fenza  efitazione  la  Città.  Quattro  volte  i  Ba- 
vari  fi  provarono  a  difeacciare  i  Collegati  da  quel  (ito,  e  le  prime  tre 
volte  furono  fempre  rifpinti  da  quei  di  dentro  fenza  niuna  fperanza  d' 
efito  felice  .  Avendo  1  Elettore  fatto  dare  l'ultima  volta  l'aflTalto  con 
isforzo  grandi  (Timo,  come  fi  pratica  da' difperati ,  riufci  a'Bavari  di  po- 
fare  il  piede  fopra  quelle  mura  •  ma  poche  ore  vi  dettero  ,  perchè  gli 
attediati  ,  fatta  l'iflelfa  notte  una  fortita  ,  tornarono  a  rifpingerli  dal 
pollo  occupato. 

Saputofi  dal  Duca  di  Marlborug  ,  e  dal  Principe  Eugenio  1* attacco 
fatto  dall'Elettore  a  Bruxelles  ;  fi  allontanarono  per  alcuni  giorni  da 
Lilla,  oon  definendo  però  mai  dal  profeguire  l'attedio  della  Cittadella, 
del  quale  fu  data  la  cura  ,  e  la  direzione  a  uno  dei  Generali  iubalter- 
ni  .  Incamminatiti  adunque  Eugenio  ,  e  Marlborug  verfo  Bruxelles  coti 
molti  fanti  ,  e  cavalli  ,  non  trovarono  nel  viaggio  alcuna  oppofizione: 
da'Francefi  ,  e  neppure  dal  Conte  de  la  Mothe  ,  il  quale  era  (lato  de* 
flirtato  dall'Elettore  a  trattenere  i  nemici  ,  in  cafo  che  fi  portaffero  , 
come  temeva  ,  al  foccorfo  di  Brulfelles  ;  Ma  effendo  le  truppe  de* Col- 
legati fuperiori  di  gran  lunga  a  quelle  de  la  Mothe  ,  ei  non  ardì  di 
contrattare  il  paffo  alle  medeiime;  ma  bensì  diede  fubito  notizia  al  Duca 
di  Baviera  della  gita  verfo  Brulfelles  de' nemici,  acciocché  non  gli  giun- 
gclfero  all'  improvvifo,  e  no  '1  forprendeflTero  colla  fuperiorità  delle  for- 
ze."lì  Duca  a  tale  avvifo  diioggiò  in  fretta  da  Brulfelles  con  tutta  1* 
armata  ,  e  fi  ritirò  fotto  il  carinone  di  Namur  :  onde  i  Cittadini  non 
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ebbero  piti  che  temere,  e  i  faldati  tornarono  a  far  le  loro  dazioni  con  1708. 
quiete . 

La  fpedizione  fatta  inutilmente  dal  Bavaro  ,  contra  Bruxelles  ,  tolfe 
ogni  fperanza  al  Marefciallo  di  Buflcrs  di  effer  foccorfo  ,  o  di  poterli 
fare  alcun  diverfivo  (ufficiente  ad  obbligare  il  Principe  Eugenio,  tornato 
al  campo  di  Lilla  ,  di  levarfi  dall' attedio  della  Cittadella  .  Trattenne 
nulladimeno  fino  al  dì  9.  di  Decembre  di  fare  la  chiamata  ,  e  non  pri- 
ma la  fece  ,  che  gli  attediami  avellerò  prefo  due  cammini  coperti  ,  af- 
ciugato  il  fono,  e  fatta  larga  breccia  nella  contrafearpa .  Ciò  riufeì  loro 
con  minor  difficoltà  di  quello  ,  che  fi  erano  immaginati  a  principio  , 
non  già  per  difetto  del  Buflcrs  ,  ma  perchè  i'earfeggiava  ,  come  dicem- 
mo, infinitamente  di  polvere.  Diciotto  furono  i  primi  articoli  della  ca- 
pitolazione ,  e  altri  tre  aggiunti  in  ultimo  per  lòddisfare  con  maggiore 
onorificenza  i  Soldati  del  prefidio,  a' quali  fu  conceffo  Tu  (ci  re  nelle  for- 
me più  decorofe  di  guerra  .  Ottennero  parimente  di  ritirarfi  a  Duè  , 
come  defideravano  ,  e  fu  dato  loro  il  comodo  de*  carri  ,  fra' quali  due 
coperti,  e  delle  barche,  per  crafportare  la  roba.  Si  calcola,  che  i  Fran- 
cali perdettero  nell' affedio  8.  mila  Uomini  ,  ma  i  Collegati  fopra  30. 
mila  .  Da  un  sì  grande  eccidio  fi  può  comprendere  la  forza  ,  con  cui 
a' dì  noftri  li  attaccano,  e  fi  difendono  le  piazze  con  gloria  qua  fi  ugua- 
le del  vincitore,  e  del  vinto.  Siccome  il  valore  Angolarmente,  in  guer- 
ra può  edere  invidiato  ,  fenza  edere  odiofo  a  chi  ne  provò  contra  fe 
ftcfso  gli  effetti;  così  avvenne  ,  che  dopo  feguiti  i  patti  della  refa  ,  il 
Principe  Eugenio,  e  il  Marefciallo  di  Buflers  fi  fecero  a  gara  molte  fi- 
nezze, con  dimoftrazione  di  (lima  l'uno  dell'altro:  anzi  il  Francefe  ri. 
inafe  a  cena  dal  Capitano  Ce  fa  reo,  dove  da  chi  preparava  la  tavola  fu 
cercato  di  ftuzzicar  l'appetito  con  ingegnofi  ritrovamenti. 

8.  Pareva,  che  la  Ragione  già  avanzata  nell'inverno,  e  le  tante  fa-  £j^6lj*a°|  j 
tighe  fofferte  dalle  milizie  alleate,  dovefsero  invitare  gli  Uffiziali  a  met-  cm.HdhGan* 
terle  a  quartiere  d'inverno  :  ma  rifoluti  i  due  Capitani  dell*  efercito «.epojquel- 
delk  lega  di  non  ritirarle  negli  alloggiamenti  di  ripofo  ,  fe  non  dopo      1  ruset" 
aver  ricuperate  le  due  Città  di  Gante  e  di  Bruges  forprefe  da'Fraacefi 
nel  principio  delia  Campagna  j  perciò  fu  data  la  moda  alle  truppe  ver- 
ta Gante  ,  e  non  ottante  la  rigida  Ragione ,  e  il  freddo  clima  della  Fian- 
dra, nè  fu  formato  lollecitamente  V  alsedio  .  1  cittadini  ,  vedendo  la 
Città  loro  circondata  dalle  milizie  del  Duca  di  Marlborug  ,  il  quale 
arrivò  in  quei  contorni  prima  del  Principe  Eugenio  ,  perchè  quelli  fu 
obbligato  a  fare  un  lungo  giro,  domandarono  d  abboccarli  col  medefimo» 
Il  Duca  volentieri  vi  accontenti  ,  onde  furono  desinati ,  per  andare  da 
lui,  alcuni  Deputati  della  Città.  Quelli  cominciarono  il  dikorfo,  eoa 
volerli  giuflifìcare  dell'aver  poco  prima  ammétti  i  Francefi  non  per  in- 
clinazione, ma  per  neceflità ,  e  per  giuflo  timore  delle  loro  armi:  on- 
de Jo  prcg irono  a  non  voler  bombardare  la  loro  Città.  Moflrò  il  Du-Z*  Grrà<U 
ca  di  non  far  troppo  conto  della  feufa,  e  delie  dilcolpe ,  mab«v«men- 
te  rifpofe  a' Deputati  :  Voi  folle  cagione  del  voftro  male,  fiatelo  pari-  punti  ai  D*. 
mente  del  rimedio:  Chumafte  i  Francefi  per  allegria  di  cuore ,  date  mano  J^jjj»" 
a  difcacciarli ,  fe  non  volete  eflere  obbligati  a  piangere.  «renderli , 

Dipoi  il  dì  13.  di  Dicembre  fu  dato  principio  all'attacco  contraila 
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\fot.    Città  ,  e  perchè  li  voleva  prontamente  finire  Paffedio  furono  portati"  i 
Rifpofta,<U- cannoni ,  e  i  mortari  da  Lilla  per  la  Lis ,  in  numero  l'ufficiente  a  bac* 
Si?  nèaÌ-tcre  da.due  luoBhi      muraglia,  eneirifteffò  tempo  anche  il  Cartello.  Là 
noroi  ledtie  guarnigione  diretta  dal  Signore  la  Mot  he  Governatore  di  Gante,  efsen- 
«re  dé^dS- ^°         namerofa  ,  fece  da  principo  due  fortite  ,  ma  con  poca  fortuna, 
legati.       onde  gli  affedianti  ,  profeguendo  1  loro  lavori  con  indicibile  /pirico,  e 
fortezza,  prefero  in  capo  a  quattro  giorni  un  forte  detto  della  Cafa  RofTa- 
e  i  Soldati,  che  vi  ftavano  dentro,  fi  arre  fero  adiferezione .  Qu  ella  gran 
felicità  ,  e  preftezza  de' Collegati  nel  prendere  un  (ito  fortificato  ,  e  di 
molta  confeguonza ,  diede  impulfo  al  Governatore,  difapprovato  poi  in- 
teramente dal  Re  di  Francia  ,  di  cedere  la  piazza  a  patti  di  buona 
guerra  pel  dì  29.  del  mele  di  Dicembre  dell'anno  1708.  Segnati  i  capi- 
coli  da  ambe  le  parti,  il  Principe  Eugenio,  e  il  Duca  di  MarJborug en- 
trarono dentro  a  Gante  colle  loro  milizie,  parte  delle  quali  furono  im- 
mediatamente mandate  a  Bruges:  Q>ie(la  Città  fece  anch' effa  piccoli  re- 
fiftenza  all'efercito  della  lega,  onde  coli'  acquùto  delle  predette  due  piazze  , 
e 'coli' arrendi  memo  volontario  per  tema  di  maggior  male  di  Plaffendal, 
e'  Luflìnghen ,  finì  la  campagna,  riufeita  felicilfiraa  in  Fiandra  a' Colle- 
gati ,  e  forfè  la  più  gtoriofa  d'ogni  altra.  Non  avendo  i  Francefi  avuto 
*  s.  G«f/4»  a|[ro  vantaggio  fe  non  di  prendere  per  forprefa  il  forte  di  *S.  Giuliano, 
io   nnc    'fituato  fra  Te  Città  di  Mons,  e  di  Comdè  fi  trovarono  in  cattivo  flato , 
e  in  eftrema  defolazionc;  onde  il  Cri  Ili  a  ni  Aimo  cominciò  da  quel  tempo 
a  porre  in  opera  tutti  i  mezzi,  e'  gli  artifizj  per  intavolare  qualche  dif- 
corfo  di  pace.  Di  quella  favia  determinazione  ne  vedremo  nell'anno  1709. 
gli  effetti. 

Le  armi  Francefi,  che  in  Fiandra  avevano  avuto  cosi  infelice  forte, 
Spefinae  de-  non  ricavarono  alcun  vantaggio  al  Reno,  nè  in  Alfazia  dove  l'Elettore 
o  did  Ba^ì!- di  B»vie«,  andatovi  di  pedona,  aveva  date  nuove  fperanze  di  far  ti- 
ra d'invadere  forgere  il  fuo  partito  ,  pervadendoli  ,  e  non  già  fenza  fondamento  ,  di 

Soter  penetrare  in  Aiemagna  colle  milizie,  parte  fue,  e  parte  del  Cri- 
ianiffimo,  condotte  fcco  in  gran  numero  nel  principio  della  campagna. 
Obbligato  dagli  ordini  Regj  a  fare  un  grofso  diftaccamento  di  truppe 
verfo  i  paefi  Baffi  non  potè  eleguire  nefsuno  di  quei  vafli  difegni  da  lui 
progettati,  e  difpoili,  efscndogli  mancati  gli  afsegnamcntiflranieri  ;  onde 
non  oprò  altro  di  buono,  che  guardare  la  frontiera  verfo  la  Francia,  e  tener 
tefta  ,  infieme  cogli  Uffiziali  Francefi  all'armata  dell'Imperio.  Quella 
fòtto  la  direzione,  e  comando  dell'Elettore  di  Brunirne  Luneburgo  ufcì 
afsai  tardi  in  campagna  fecondo  il  folico:  per  lo  chè  feorfero  i  meli  dell* 
Efiate  e  dell'Autunno  fenza  nefsuna  operazione  memoràbile  nè  da  una 
banda,  nè  dall' altra. 

da7GVnedr*Ìe  9'  1  torbidi  dell' Ungheria  ,  a*  quali  il  Re  Criftianilfimo  non  mancò  mai 
Heiftera'fol- di  dar  fomento  con  a  Ih  fi  e  re  il  Principe  Ragozzi  ,  benché  leggiermente 
Ungheria*/**  Be^'ttnno  1708.  di  cui  ieguitiamo  a  raccontare  1  fatti,  perchè  altro  non  potè 
pra  fa  i^ran.  fare  in  tanta  afflizione  ,e  Icadimento  della  Francia  ,:fi  mantenevano  nell'illefso 
£d*Jl4^- piede ,  con  apparenza  di  non  potere  efserc  cosi  facilmente  fedati .  Quei 
ru,  e  vanne."  contumaci  facevano  continue  (correrie  anche  nelle  vicinanze  di  Vienna, 
rì  riportali  e  j|  Generale  Heifter  deftinato  ad  opporG  a' mede  li  mi  ,  aveva  troppo 
X2.ime *p«che  forze  per  poterfene  fperarc  efito  fortunato  .  Nel  tempa  che  ti 

pen- 
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tonfava  nella  Corte  dell'  Irapcradorc  al  modo  di  accre  feerie,  e  che  già  170Ì! 
alcune  truppe  erano  molse  a  quella  volta,  giunte  a  Vienna  il  figliuolo 

■    "      ■  j: —'ella  d'-   -  -'•*■-• 
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«uclii  fofsero  luperiori  a  lui  di  due  terzi,  interamente  disfatti  con 


v.j.a^  ...  quei   . 

volfi  ,  che  nell'iftefso  giorno  de*  24.  Agodo  ,  in  cui  già  4.  anni  prima  «"P*™11» 
fu  prefa  Neutra  dagli  Ungheri  contumaci,  ella  tornò  lotto  il  dominio  di 


Celare. 

Approfittandoli  il  Generale  Heifler  del  favore  della  fortuna  ,  tolfe  a' 
contumaci  alcune  Città  e  luoghi  fituati  nelle  montagne,  dove  fi  rifugia, 
vano  ,  e  fece  loro  altri  danni  .  Da  quel  tempo  cominciò  pòi  a  nafccr« 
fra  i  lollovati,  come  fuccede  nelle  difgrazie,.  la  mala  intelligenza,  rira- 
proverandofì  1*  uno  all'  altro  la  durezza  ufata  nell*  anno  antecedes- 
te, di  non  aver  dato  orecchio  alla  pace  offerta  fotto  onefte  condizio- 
ni da'  Media<ori  ,   cioè  dalle  Potenze  Marittime  coli'  approvazione 
di  Celare.  Quindi  penfando  ognuno  a  fe,  e  vedendo  i  follevaci  in  gè- 
nere  le  loro  forze  diminuite  c  l'affezione  del  popolo  mancata  ,  alcuni 
rifolvettcro  di  gettarli  al  partito  più  ficuto,  e  tra  quefìi  fu  de' primi  un 
certo  Gal  pare  Rabai  ,  uomo  affai  accreditato  ,  e  poi  aliti  fecero  i*  ilici.  j^rttft 
fo  ,  raccomandandofi  con  preghiere  ,   e  con  fommiflfione  a*  Miniftri  di  gben  fclle- 
Celare  ,  per  ottenere  dalla  clemenza  di  lui  il  perdono  dc'  palsati  trai-  HIFJ£££. 
corfì  .  aadiCeiiue. 

Quella  buona  dilpoGzione  alla  pace,  in  cui  a  poco  a  poco  inclinaro- 
no gli  Ungheri,  parve  che  traluccfse  fra  Tofcurità  delle  nuvole  ancora 
nella  Pollonia  .  Quattro  erano  gli  eferciti  ,  che  devalìavano  ,  e  diftrug. 
gevano  quel  raifero  Regno  .  Pareva  ,  che  ne  dovefsero  fuccede  re  battaglie 
alpriflime,  e  fanguinofe,  oltre  le  rapine,  che  già  fi  commettevano  ogni' 
giorno  da'foldati  ,  ma  nell'anno  1702.  le  cole  andarono  più  quiete  di  pjfli  l'anno 
quello,  che  lì  fuoponeva,  e  temeva  .  1  Pollacchi  divili  parte  a  favore  in  Polloni» 

ii.»      »        «      rr  i»  «•      ■  1  '  tr       e         j»  con  poi  ne  ra- 

dei Re  Augufto,  e  parte  di  Stanislao,  non  vennero  a  nellun  latto  d  wo„i  di  Ruer- 

arme  .  Diverfamente  accadde  fra  gli  Svezzefi  ,  e  i  Molcoviti  ,  unici  a'  r»  tn  quei 
Pollacchi  fedeli  al  Re  A uguflo.  Tenevano  tutti  quelli  Principi  le  loro "**  P"'** 
armate  dentro  la  Pollonia,  i  primi  pel  Re  Augufto,  e  gli  altri  per  Sta- 
nislao ,  e  due  volte  combatterono  infietne . 

10.  La  prima  azione  fegui  il  dì  14.  di  Luglio  predo  Holovvfchio  a  incontnt  e 
quattro  leghe  da  Mohilou  ,  e  in  quella  il  Re  di  Svezia,  che  vi  era  in  per- binisi  e  trai 
fona,  attaccò  i  nemici  con  granjiflimo  impeto,  e  bravura,  tal  che  re.  f svS*S*-* 
flò  fuperiore  a'medelimi,  fenza  però  dar  loro  una  gran  rotta,  benché  i 
fuoi  divulgatTero  il  contrario:  La  feconda  feguì  il  dì  9.  d'  Ottobre  vi- 
cino a  Lezno  poco  difeofto  da  Proptisk  .  Or  ficcome  d'altra  maniera 
fu  cominciata  ,  così  d'altra  maniera  finì  .  L'ifleffo  Czar  dì  Mofcovia 
cooduffe  le  lue  truppe  alla  battaglia  contra  le  fchiere  del  Generale  Le- 
vrnhaup  ,  e  le  condutTe  nel  tempo  mcdedno  ,  ch'ei  voleva  menarla  a 

con. 
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1709.  congiungerfì  col  Re  Sveco  fuo  Signore  ,  il  quale  ftava  di  là  poco  loft* 
caoo.  Attaccati  dalle  truppe  Molcovite,  avvalorate  dalla  prefenza  del 
Sovrano,  non  potettero  gli  Svezzefi  in  fine  refiltere  per  la  difparità  delle 
forze,  effendo  affai  fuperiori  gli  affalitori  agli  affatiti. 

Il  Generale  Levenhaup,  dopo  aver  foftenuto  così  bravamente  ,  ben- 
ché in  fine  con  efito  infelice,  l'attacco  de' Mofcovitt  ,  fi  cooduffe  con 
cinque  mila  uomini  ad  unirli  al  Re_  fuo  Signore  ,  che  dopo  aver  tra- 
ghettato il  Fiume  Defna  ,  fi  era  inoltrato  in  un  paefc.  privo  di  prov- 
vifioni,  e  circondato  dagl'Inimici,  i  quali  fecondo  l'ordine  del  loro  So- 
vrano, avevano  de  vallato,  e  bruciato  tutte  le  vettovaglie  .  Credeva  il 
Re  Carlo  tutto  riufcibile  alla  fua  ecce  n'iva  animofità  ,  e  pretendeva  di 
forzar  le  Ragioni ,  come  gli  era  riufeito  di  fare  con  i  fuoi  foldati  ,  ri- 
dotti fotto  la  fua  difciplina  ad  effer  quali  fuperiori  a  tutti  gì' incomodi, 
e  alle  miferie  naturali  dell'Umanità.  Con  tale  idea,  avanzatoli  adun- 
que nel  principio  del  memorabile  Inverno  dell'anno   1709.  dentro  gli 
Stati  del  Czar  di  Mofcovia ,  lì  trovò  tagliata  Ja  comunicazione  con  la 
Pollonia,  e  con  gli  altri  paefi  di  fuo  dominio,  o  commercio,  e  fi  vide 
in  fine  coftretto  a  proccurarfi  con  la  fpada  in  quei  defolati  paefi  la  fuf- 
fiflenza.  Cominciarono  le  fuc  Truppe  nel  mefe  diDccembre  a  patire  e- 
ftremamente  il  freddo,  e  la  fame,  tanto  più,  che  il  Czar  Pietro,  por- 
tatoli di  perfona  ncll'Ukraina,  con  favio  provvedimento  infettava  ,  e  in- 
deboliva l'armata  Svezzefe  con  piccoli  combattimenti ,  e  con  toglierle  la 
fliftenza.  L'orribil  freddo  ,  che  fu  in  detto  anno  anche  ne*  paeli  più 


U  Re  di  f  u 
«zi*  *»«• 
vanza  con 


**  *'  Meridionali ,  obbligò  i  due  Sovrani  ad  una  fofpenfionc  d' armi ,  che  ef- 


femino piti- fendo  per  breve  tempo  durata,  ritornarono  i  due  eferciti  alle  operazioni 
uESSia^e  m'^tari  »  nc^c  Sua'*  tropp»  er»  1*  difuguaglianza  ,  perchè  la  brava  ar- 
fi  uni fce  'col  mata  Svezzefe  era  ridotta  a  meno  di  ventimila  uomini ,  e  ogni  giorno 
General  Ma- più  s' indeboliva  ,  fuflìftendo  quali  unicamente  col  mezzo  del  Principe 
«PP*  c"  Mazeppa  Cofacco,  che  ribellatofi  dal  Czar  Pietro,  erafi  unito  con  circa 
15.  mila  uomini  al  Re  di  Svezia,  conducendo  feco  quante Piovvifioni , 

 e  denaro  potette  fottrarre  dall' infeflazione  de'Mofcoviti . 

1 705?.       ^n  ta'e  flato  il  Re  Carlo,  foltenendofi  col  fuo  coraggio,  e  con  l'idea 
della  continuazione  di  prolperità ,  che  aveva  per  sì  lungo  tempo  godu- 
to ,  prefe  l'ardita,  o  neceffaria  rifoluzione  verfo  la  fine  di  Maggio  d' 
invertire  la  Città,  e  Fortezza  di  Pultava  fopra  il  Fiume  Votskla  nell* 
eltremità  Orientale  dell' Ukraina,  piena  di  proviande,  e  munizioni  fat- 
tevi ammaffare,  e  cuflodire  dal  Czar  Pietro.  La  prefa  di  quella  Piazza 
avrebbe  finito  le  miferie,  ei  patimenti  grandiflimi  delle  lue  Truppe,  e 
avrebbe  aperto  al  Re  Carlo  il  campo  di  profeguire  le  fue  valle  ìmpre- 
II  Re  Orlofe,  e  le  lue  arditiffime  determinazioni.  Animando  però  effb  i  fuoi  fol- 
lia Pdta.  ^ati ,  e  foftenuto  dal  fuo  fedele  Alleato  Mazeppa,  il  quale  gli  fece  Ite- 
rare di  aver  nella  Piazza  degli  amici ,  e  delle confideraoili  intelligenze, 
ne  intraprefe  l'affedio,  e  Io  continuo  con  vigore.  Diede  due  affaJti  al 
corpo  della  Piazza  *  dopo  aver  guadagnato  le  Opere  efteriori,  e  prefe  an- 
cora la  Cortina:  Non  feppe  però  impedire  al  Principe Menzikoff Gene- 
ral Mofcovito  d' introdurvi  un  confidcrabile  foccorfo  .  Pultava  con  tal 
rinforzo  fi  trovò  in  principio  dell'  affedio  forte  di  circa  dieci  mila  uomini . 
In  quello  fra  tempo  il  Re  Carlo  cffcndoG  avanzato  a  Cavallo  per  ri. 
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conofcere  piU  da  vicino  la  Piazza,  da  un  colpo  di  Carabina  rertò  feri-  1700. 
.10  in  maniera,  che  avendogli  penetrato Jofti vale,  gli  ruppe,  e  fminuzzò  Il*e  diSve- 
J'oiìb  del  calcagno;  Con  tutto  ciò,  continuando  a  dare  1  Tuoi  ordini    c  **  *  ferito; 
fofferendo  con  la  fua  ordinaria  grandiffima  iupcriorità  il  dolore  della'fe*. 
rita  ,  flette  per  molte  ore  a  cavallo:  Ma  eflendofi  un  fuodomeftico  ac- 
corto del  (angue,  che  in  copia  era  già  ufeito  dal  piede,  e  dalla fcarpa 
corfe  a  cercar  de'Chirurghi .  Avanzatoli  intanto  il  male,  ecrefeiuto  e- 
ftremamente  il  dolore,  ne  credettero  i  Profeflòri  indilpenfabile  il  taglio  " 
onde  volatone,  l' avvilo  per  tutti  gli  ordini  dell'Armata,  è  indicibjlela 
colle rnazione,  e  il  dolore,  che  tutti  ne  provarono,  come  fe dalla  di  lui 
*ita,  e  lalute  dipendeffe  la  lprte,  e  la  iapita  univerfalc.  Mentre  tutto 
il  campo  flava  in  quefta  graviffima  afflizione,  uu  Chirurgo  più  abile  e 
più  animolb  degli  altri  per  nome  Neuroan ,  ii  eCbì  di  rilparmiare  al  Re 
la  perdita  della  gamba  col  mezzo  di  piti  tagli  profoudi.  Il  Re  Carlo  ac» 
cettato  lubito  il  partito,:  diffe.  al  Chirurgo,  che  tagliale  purelcoza  al- 
cun riguardo,  o  timore,  e  tenendola  eflo  medcGroocon  Iclucmani,  (Qf. 
friva  fé  dolorale  incitami  con  una  intrepidezza  tale  ,  che  pareva  fi  fa. 
ceflero  lopra  la  carne  morta,  ofppra  quella  di  un  altro.  Nel  mezzo  della 
cura  quelì*  uomo  indomabile,  ed  ecceffivo,  ordinò  per  il  giorno  dopo,  jf 
aflalto  generale  alla  Piazza ,  ma  appena  egli  aveva  dato  quell'ordine,  che 
gli  fu  portato  1'avvifo,  che  compariva  il  Czar  Pietro  in  perlona  con  una 
Armata  di  circa  70.  m.  uomini  ,  colla  quale  giurtamente  pretendeva  di  Comp»rifee 
circondare  gli  SvezzeG,  e  di  rinchiuderli  tra  due  fuochi.  il  Czar  *Jft 

,  Non  poteva  veramente  effere  più  funefta  la  frazione  del  top  ef*r.  SraTtS 
cito,  eftenuato  da' patimenti  e  dalle  penofe  pperaziqni  della  campagna 
col  Re  ferito  gravemente  ,  e  inabile  ad  agire  io  faccia  ad  una  Piazza  ™«m?Uuo. 
forte  e  prefidiata  tra  due  Fiumi,  affai  groliì ,  cioè  il  Borirtene ,  e  ilPuI-  TO'  r 
tava,  che  da  il  nome  alla  Città  fuddetta,  circondato  da  un'Armata  fu.i^«A§£ 
periore  del  doppio,  e  comporta  di  brava  gente,  la  quale  era  comandata  2"toSveM* 
dal  lùo  favio  Sovrano.  Mancante  inoltre  di  provvilioni  ,  e  neceffitata 
dopo  pochi  giorni  a  perire  di  fame.  Due  l'oli  rimedj  dimciliflìmi  effer 
vi  potevano,  quando  non  fi  volcflc  comprare  la  pace.  L' efpugnazione 
iollecita  di  Pultava  in  faccia  all'Armata  nemica,  o  vero  la  vittoria  con- 
xro  1  Mofcoviti,  analendoli  con  forze  tanto difuguali  ne'  proprj.alloaeia. 
menti ,  ed  aprendofi  in  tal  modo  la  ftrada  con  la  fpada  alla  ma.no  / E' 
difficile  il  determinarli  quale  de' due  partiti  fbfle  piùazzardolb,  e  infpe- 
«bile  con  buon  evento.  Ma  il  Re  Carlo,  nulla  penfando  ai  progeetti 
di  pace,  prefe  fubito  la  fua  determinazione,  e  fenza  adunare configlio di 

Suerra,  chiamato  nella  fua  tenda  il  General  Rcnchild  ,  gli  ordinò  per  U  Re  ciò 
I  giorno  dopo  rilolutamente  1  attacco  de* nemici.  Il  Generale,  partitofi  ''««• 

Ì8  nn,C  dl  ?°rrri  V'*"»™  i]  bifognevoie  per  la  pericoiofiffim. 

azione,  ed  incontratoli  nel  Conte  Piner  Gran  Cancelliere ,  e  primoMi- 
nittro,  interrogato  dal  detto,  le  vi  fofle  cofa  di  nupvo,  rifpofe  fredda- 
mente  di  no  e  profeguì  il  luo  cammino  ,  riflettendo  feriamente  alle 
graviffime  dimcultà  della  imprela,  e  alla  neceffità  di  efeguirla. 

Nel  principio  del  memorabile  giorno  ,  che  fu  1*8.  Luglio  dell'anno  »     ,  * 
.709.  incominciò  la  grande  decifva  battaglia.  Troppo  erano  difuguali  le  flSSt 
xorze  de  due  cmoli  Sovrani  combattenti.  Aveva  il  Re  di  Svezia  poco 
Ttm»  111.  j  - ■  iix 
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1708.  più  di  trentamila  uomini,  de' quali  avendone  lafciati  circa  tremila  nel 
Campo,  che  retta  va  in  faccia  a  Puitava,  e  circa  altrettanti  al  bagaglio, 
marciò  eflfo  ad  attaccare  i  Mofcoviti  con  poco  più  di  ventiquattro  mila 
Soldati.  Quelli  erano  comandati  dai  famoa  Generali  Svezzefi  Rcnchild, 
Field,  Levenhaup,  Slipenbak,  Horn,  Sparre,  Hamilton,  e  dal  Principe 
di  Virtemberg  parente  del  Re  ,  e  Signore  beo  noto  per  la  Tua  fovrana 
illuflre  Profapia. 

Prima  però  d'incominciare  a  deferivere  la  celebre  pugna  ,  conviene 
rammemorare  al  Lettore  la  fìtuazione  delle  due  Armate . 

Stavano  gli  Svezzefi  col  loro  Campo  a  mezzo  giorno  rifpetto  a  Puf* 
fava  col  bagaglio  difeofto  circa  un  miglio,  in  ditela  del  quale  già  nar- 
rammo avere  il  Re  lafciato  predo  a  tremila  uomini ,  ed  altrettanti  averne 
lafciati  nel  campo,  che  potevano  vicendevolmente  .ottenerli.  La  fortez» 
za  di  Puitava  è  bagnata  al  fettentrione  dal  Fiume  di  quello  nome,  che 
corre  da  levante  a  ponente  ,  e  il  Czar  colla  iua  Armata  lo  aveva  già 
traghettato,  e  nel  iùo  campamento  aveva  in  parte  formato  all'ufo  mi- 
litare le  fue  Trincee. 

Il  Re  Carlo  precedeva  ,  e  conduceva  l'Armata,  portato  fopra  un  coc- 
chio ,  giacché  la  fua  ferita  non  gli  permetteva  di  falire  a  cavallo. 

La  Cavalleria  quali  tutta  s'avanzò  di  fuo  ordine  ad  attaccare  i  Mo- 
fcoviti ,  guidata  dal  Generale  Slipenbak,  il  quale  urtò  i  nemici  con  tal 
gagliardi  a,  e  vigore,  che  interamente  li  ruppe,  e  sbandò,  a  fegno,  che 
accorrendovi  il  Czar  Pietro  in  perfona,  gli  fu  da  una  palla  dimofehetto 
traforato  il  cappello  con  evidente  pericolo  della  vita.  Aveva  il  Re  di 
Svezia  per  conuglio  forfè  de'fuoi  Generali  pavidamente  ordinato,  che 
il  General  Creuts  con  cinquemila  Cavalli  ve  ni  (Te  di  fianco  ad  invertire  la 
Cavalleria,  e  Infanteria  Molcovira  nell'atto  che  effo  l'attaccava  di  fron- 
te, ma  avendo  sbagliata  la  (Irada  quelli  non  comparve,  e  però  non  dette 
l'opportuno,  e  importanti  (limo  ajuto.  11  Czar  Pietro  profittando  di  que- 
llo errore ,  o  fortunato  avvenimento  ,  ebbe  campo  di  riordinare  la  fua 
Cavalleria  affai  più  numerala  della  Svezzefe,  e  bendifpofla,  e  guarnita 
da  buon  numero  di  cannoni  ,  de'quali  fopra  fettanta  (paravano incelan- 
te merue  concia  gli  Svezzefi ,  che  ne  avevano  condotti  feco  foli  quattro, 
Li  Canile-  lafciando  gli  altri  nel  Campo.  Fu  tale  l' urto  de' Mofcoviti  cosi  ben  va  n- 
ri*  Svezzefe  cacciati ,  e  pollati  con  tra  la  Cavalleria  Svezzefe  ,  che  quella  fcarfa  di 

è  disfatta  1  é     n6        *       r  t  t  r>  1  Ali  c  • 

il  Generale  numero  ,  e  non  rinforzata  dal  General  Creuts,  come  dicemmo,  tu  in- 

Shpenbak re.  neramente  disfatta,  e  il  medefimo  Slipenbak  fu  fatto  prigione. 

tu  prigione.    g,era  intanto  |a  Fantcria  Molcovica  ad  attaccare  gli  Svezzefi, 

quando  il  Czar  Pietro  ordinò  al  Principe  Menzikoflf,  che  un  corpo 
ragguardevole  di  foldati  fi  mettefle  in  mezzo  tra  Puitava  ,  e  gli  Svez- 
zeli,  per  tagliare  la  comunicazione  tra  l'Armata,  che  combatteva,  e  le 
Truppe  retiate  nel  Campo,  le  quali  accorrendo  in  ajuto  de' loro  Com- 
pagni, avrebbero  potuto  riordinare  le  cofe  ,  e  variare  afpetto  alla  bat- 
taglia. Fu  l'ordine  efeguito  con  fomma  prontezza ,  e  felicità,  eilPrin- 
cipe  Menzìkoff  non  lolo  tagliò  la  comunicazione  ,  ma  incontratoli  in 
,  un  corpo  di  tre  mila  Svezzeli  di  riferva,  lo  ruppe  ,  e  disfece  intieramen- 

te. Cosi  piegava  la  forte  a  favore  de' Mofcoviti ,  quando  il  Re  Sveco, 
non  perdendoli  d'animo  ,  ajutato  dal  bravo  Generale  Renchild  ,  proccurava 
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di  riunire  l'efcrcito,  e  di  ritornare  a  caricare  il  nemico:  lofece  infacti ,  e  1708. 
unito  un  nfpettabil  numero  di  brave  Truppe,  difpofte  con  i' Infanteria 
nel  centro,  e  Ja  Cavalleria  affianchi,  tornò  di  nuovo  ad  attaccare  la  mif. 
chia.  II  Czar  Pietro  oppofe  con  la  fteffa  difpofizione  i  fuoi Soldati,  ma 
col  vantaggio  del  numero  delle  Milizie,  e  dei  Cannoni  -  Fu  per  tanto  lo 
sforzo  degli  Svezzefi  inutile,  e  l'elito  infelice.  Per  quanto  il  Re  Carlo 
«ercafle  di  metterli  a  cavallo  permeglio  comandare  alle  Truppe ,  non  potè 
riufcirgli,  che  per  breve  tempo,  poiché  fu  coflretto  dal  dolore  delle  fé- 
rite  di  nuovo  a  rifalire  fui  cocchio.  L'artiglieria  Mofcovita  faceva  Ara- 
si   e  furono  ammazzati,  i  due  Cavalli,  che  guidavano  il  carro  del  Re, 
ed*  eflendone  flati  lùrrogati  due  altri,  da  un  altro  colpo  di  cannone  fu  il 
legno  rovefeiato,  e  metto  in  pezzi  ,  c  fi  credette  da  tutti  il  Re  morto. 
Allora  mancando  affato  il  coraggio  alle  Truppe  di  Svezia  battute  ,  e  si  rave&U 
percofle,  li  pofero  in  fuga,  e  la  vittoria  fi  dichiarò  interamente  per  KjJ^f^J»*; 
Mofcoviti.  Già  i  maggiori  Generali  erano  flati  fatti  prigioni .  Il  Reme-  dijfittl  ro'„. 
defimo  creduto  morto  tutto  coperto  di  fangue,  «  percofio  nella  lua  caduta,  lede»liSvea- 
era  portato  da  quattro  granatieri  fopra  le  picche,  ritenendo  appena  l'ufo*™* 
della  parola,  e  non  fapendo  più  a  che  partito  appigliarfi. 

In  tale  flato  per  dilpofizione  della  Provvidenza,  che  non  voleva  an-^  c^u, 
«ora  finiti  i  fuoi  giorni,  un  Cavaliere  Poi  lacco  Colonnello  della  Guar- ri»  vier»  Gì- 
dia  Svezzefc  del  Re  Stanislao  per  nome  Poniatoski  ajutato  da  un  Gio-  JJ£t  Poniti 
vane  Svezzefc  Ajutante  di  camera  del  Re  Carlo,  che  chiama vafi  Fede- toski.il quale 
rico,  fi  gettò  addoffo  al  Re,  e  tutti  due  prendendolo  fotto  Je  braccia  coli*  Sf1*^^! 
aiuto  di  un  altro  Soldato  Jo  mi  fero  a  Cavallo,  e  lo  forzarono  ad  unirli  te  di  camera 
«cui  Joro  per  falvargli  Ja  vita.  Quantunque  il  Poniatoski  non  avene  al-^*M;c  c,? 


cuna  carica  uelT  Armata ,  nondimeno  dalle  combinate  circoflanze,  e  dal^iio  ,  e  lo 
fuo  fpirito  favio,  e  coraggiofo,  fu  ftimolato  a  fare  in  tale  occafione  4*^$***^ 
Generale  ,  onde  «vendo  uniti  pretto  la  perfona  del  Recirca  cinquecento 
Cavalli,  con  l'ajuto  di  querti  potette  a  traverfo  de' Mofcoviti  condurlo 
ialvo  «1  Campo,  dove  era  il  bagaglio  dell'Armata  Svezzefc  lontano  più 
di  due  miglia  Italiane  dal  luogo  del  conflitto  .  Fu  quefta  in  vero  una 
fomma  bravura,  e  fortuna,  ma  non  farebbe  a  nulla  fervila,  fe  il  Re  non 
foffe  flato  condotto  in  Pacfc  di  ficurezza  affai  più  difeofto- 

.  In  latri  non  tardarono  i  Mofcoviti  ad  impotfeflarfi  del  bagaglio  «  e  Vinoni  10- 
del  Campo  poco  dopo  la  partenza  del  Re  ;  s'  impadronirono  della  iua^ov:n  cortu 
Artiglierìa,  e  Cafea  militare ,  e  per  compimento  della  vittoria,  dopoaver  pref,  del  ln- 
fatto  prigioni  <juali  tutti  i  Generali,  come  accennammo;  altro  non 
ftava,  fe  non  che  la  perfona  dello  fteffo  Re  Carlo  ,  il  cjuale  porto  inxe  Carlo  ri- 
una  carrozza,  e  avendo  fentiro  la  perdita,  e  prigionia  dì  tutti  i  ^U0*»£jr(iJl  £5 
rifol  vette  -di  ri  tirar  fi  nel  paefe  de' Turchi-  pacfc  aVrur- 

In  tale  miserabile  flato  rottafcgli  la  carrozza,  e  coflretto  di  nuovo  a  chi. 
falire  a  cavallo,  fu  dal  dolore  delle  ferite  obbligato  a  fccnderne  ,  e  a 
ri  polare  alcune  ore  a  piedi  di  un'albero  non  lenza  grave  pericolo  di  ef- 
fere  forprefo  dagl*  inimici ,  e  fatto  prigione.  Non  rwfd  a*  Mofcoviti  di 
ritrovarlo,  ed  cflb nella  notte  iegueote,  che  era  quella  iramediataaldì  9- 
di  Luglio  fi  troyò  alle  fppnde  dei  gran  Fiume  Borirtene .  Ebbequivi  la 
«onfolazione  di  unirli  al  General  Levcnbaup  con  gli  avanzi  della  fuaAr- 
Diede  ouefti  qualche  follievo  al  fuo  Sovrano,  ma  fu  pretto  ama- 
li «mente 
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1708.    ramcnte  (turbato  dall' avvifo  ,  che  fopraggiungeva  un  groffo  Corpo  dì 
11  ^R-c  Cirio  Mofcov iti,  i  quali  lo  infcguivano  per  farlo  prigione.  Non  v'era  tempo 
Et*     m  da  perdere,  ma  bifognava  prendere  una  rifoluzione,  che  non  era  facile, 
perchè  il  rapido,  e  grotto  fiume  Boriitene  noo  poteva  guazzarli,  e  non 
v'era  tempo  da  fare  i  ponti  prima,  che  giungeflero  i  nemici  .  Furono 
trovati  a  forte  alcuni  Battelli ,  in  uno  de' quali  s'imbarcò  il  Re  col  Ge- 
nerale Mazeppa,  che  s'era  parimente  falvato ,  e  in  un  altro  Battello  pafsò 
il  Conte  Poniatoski,  e  il  Cancelliere  Mullern  ,  e  alcuni  alfri  Uffizialt 
fopra  alcune  Barche,  che  potettero  fortunatamente  rinvenire.  Trecento 
Cavalli  Svezzefi  con  alcuni  altri  Pollacchi  ftrettifi  infieme,  traghettaro- 
no il  fiume,  refiflendo  alla  forza  dell'onde  con  V  unione  ,  e  bontà  dei 
loro  cavalli,  che  erano  in  numero  di  circa  cinquecento,  ma  non  accad- 
de  1'  ifteffa  forte  ai  Pedoni ,  i  quali  tutti  vi  perirono  annegati . 
General  Le-     Fra  tanto  fopragiunfe  il  General  Menzicoff  con  ventimila  Mofcoviti  9 

retto iefi'Ar!  c<*  avcndo  ^atl°  ,a  ch>amata  al  General  Levenhaup,  che  non  aveva  po- 
matsSvezae-  tuto  pattare  il  Bori  ftene ,  ed  eflb  non  penfando  a  difenderli,  con  tutta 
jj  |  rende*' |a  fua  truppa  fi  refe  prigioniero  di  guerra.  Non  fu  piccola  conquifta  la 
c      *    prigionia  di  tanti  Svezzefi,  ma  Iterava  il  Czar  d'avere  in  fuo  potere 
Ja  pedona  del  medefimo  Sovrano  luo  avverlario  .  Quelli  in  tanto  fug- 
giva, accompagnato  da  poca  gente,  e  inoltrandoti  vcrlo  la Tartaria  mi- 
nore ,  provincia  dell'Imperio  Ottomano,  arrivò  in  un  paefe  arenofo,  e 
deierto  ,  puffo  verfo  il  quarantefimo  fettimo  grado  di  latitudine  ,  ove 
con  tutta  la  fua  gente  cominciò  eftremamente  a  patire  .  Dopo  cinque 
giorni  di  penofìffima  marcia,  giunte  alle  fponde  del  fiume  Bogh,  che  fi 
icaiica  nel  Mar  nero  .  Traghettato  il  fiume  incontrati  la  piccola  città 
Re  Carlo  fi  d' Oczakov  frontiera  dell'Impero  Ottomano.  Al  comparire  degli  Svez- 
k 'Turco?** zc^  »  incogniti  totalmente  ,  e  di  cui  nè  pure  intendevan  la  lingua  ,  s* 
atterrirono  gli  abitanti,  tanto  più,  che  li  videro  in  portamento  da'Guer. 
rieri  .  Ricufarono  pertanto  di  dare  al  Re  ed  al  fuo  feguito  il  comodo 
delie  Barche  per  traghettare  il  fiume,  e  fpedirono  al  Governatore  della 
Fortezza  per  nome  Mcmtt  detto  in  Lingua  Turca  Bafsà  d'Oczakov,  il 
quale  quantunque  avvifato  dal    Re  con  un  gentiluomo  fpeditogli  per 
chiedere  paffo  ,  e  ricetto,  nulla  di  meno  non  volle  prendere  da  fe  ri- 
Il  Governi,  foluzione  ,  ma  ne  domandò  P  ordine  al  Seralchicre  di  Bender  ,  da  cui 
kov*  f^dìir  dipendeva  »  come  un  Governatore  fubaltcrno  dal  Generale  della  Provin- 
ce rafchurr'e  cla  •  Quefri  a  un  tale  avvifo  non  etitò  a  dare  gli  ordini  al  ricevimene 
diBendcrper  to  ,  ed  alloggio  del  Re  Sveco  ,  anzi  gli  mandò  fubito  un  Agà  ,  con 
Svclleli !     ordine ,  che  lo  faceffe  accogliere  ,  e  trattare  magnificamente  .  Se  poco 
più  tardava  la  risoluzione  del  Generale  Turco,  reflava  il  Re  Carlo  con 
tuui  i  fuoi  prigione  de'  Mofcoviti,  i  quali  avendo  avuto  notizia  del  tuo 
cammino  ,  P  inlrguirono  in  numero  di  lei  mila  Cavalli  ,  e  paffato  il 
Boriitene  ,  arrivarono  due  ore  dopo  ,  che  il  Re  s'  era  falvato  ,  anzi 
giunterò  in  tempo  a  far  prigioni  cinquecento  Svezzefi  ,  che   in  quelli 
Re  Cario  fi  trattenimenti  non  ebbero  tempo  di  paflare  con  le  Barche  il  Fiume  per 
riti»  a  Ben-  falvariì  nell'  Impero  Ottomano  . 

Svito4  èJÌ*  Cos*  finalmente  fi  mile  in  ficuro  il  Re  Carlo  con  piccolo  feguito  de' 
TMrchi  coofuoi  ,  e  fu  magnificamente  trattato  rifugiandoti  nella  Città  »  e  Fortez- 
za di  Bcodcr,  ove  il  Governatore,  dopo  averlo  fatto  lcivire  nel  viag- 

giù 
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gìo  con  vetture,  e  provifioni  d'ogni  genere,  lo  ricevette  con  tutte  le  di-  1708. 
mondazioni  di  rifpetto,  e  di  generofa  ,  e  magnifica  ofpiulità  .  ScrifTe  di 
là  una  lettera  di  fua  mano  a  Acmet  terzo  gran  Sultano  de*  Turchi ,  nar-     Se"**  »l 
randogli  in  compendio  la  ferie  de' Tuoi  avvenimenti  ,  e  iftigandolo  a  di»  SfJ.»^» 
chiarare  la  guerra  al  Czar  di  Mofcovia  .  Fu  per  allora  inutile  que-  chi  per  Sa- 
lto tentativo,  il  quale  poi  ebbe  ilfuocffetto,  come  narreremo ,  e  in  tanto  Ì?rrI°  a£j?t* 
chiediamo  feufa  al  Lettore,  fe  per  non  interrompere  il  filo  di  fatti  così  a'Mofdvm! 
ftrepitofi,  ma  feparati  dall'oggetto  principale  delia  noftra  Moria ,  ci  fiamo  S*nteinuuU 
inoltrati  ad  anticipare  i  racconti  de  fatti  accaduti  nell'anno  170;/. ,  come 
appunto  fono  i  narrati  fin' ora  memorabili  avvenimenti. 

Quelle  difgrazie  del  Re  Sveco  influirono  grandemente  nella  Pollonia, 
ove  indebolirono  talmente  il  panilo  del  Re  Stanislao  da  lui  inalzato,  e  v  •  • 
protetto,  a  fegno,  che  molti  de' principali  Signori  di  quel  libero  Regno,  cagió"m°*» 
ledale  le  antiche  animoficà  ,  e  dilcordie  ,  c  meglio  riflettendo  alle  conte-  po'lo'"»«lal[c 
guenze  perniciole,  che  farebbero  facilmente  potute  loro  accadere  dall' olii- errate.01" 
narf»  nel  partito  contrario  al  Re  Augufto  ,  piegarono  l'animo  a  ricono- 
fcerlo  di  nuovo  per  loro  Sovrano  ,  molli,  e  ifligati  dalle  fue  benefiche  , 
e  gcnerofe  maniere,  ed  anche  dall'impegno,  che  collantemente  manteneva 
a  luo  favore  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Siccome  i  Pollacchi  fo- 
no quali  tutti  buoni  Cattolici  ,  e  affai  devoti  alla  fanta  S:de  ,  fi  ram- 
memorarono ,  e  fi  dolfero  di  non  aver  fatto  a  modo  di  lui  ,  che  gli  a- 
veva  clonati  con  Brevi  ,  pieni  d'amore,  e  di  zelo  alla  pace,  e  alla  Tom- 
miffionc  verfo  il  Re  Augufto  ,  e  di  avere  oltre  ciò  per  ultimo  ,  e  pel 
maggiore  de  mali ,  fovveruto  l'ordine,  e  le  leggi  del  Regno  rifpetto  alla 
Religione  Cattolica  ,  che  unicamente  era  permefla  ,  laddove  lo  Sveco  u- 
lando  autorità  ,  e  dominio  aveva  voluto  ,  che  folle  lecito  il  tenere  an- 
che pubblicamente  la  fua  falla  Religione  ,  e  credenza  ,  con  rimettere  in 
pofleflb  i  Luterani  ,  e  i  Cai vunlt  1  di  efercitare  in  Pollonia  le  abomina- 
zioni, che  con  tanto  ftento  erano  (late  da' loro  Maggiori  proibite,  e  vie- 
tate .  Ricorfe  adunque  una  gran  parte  de' Nobili  Pollacchi  al  Nunzio  MoIti  s- 
Pontificio,  perchè  li  rimettefle  in  grazia  del  Re  Augufto,  dal  quale  facil-  ri  PoIIicchi 
mente  sì  per  proprio  inicrefle  ,  che  per  bene  della  pace  ,  furono  favore-  n?Sp.,Ì5 
volmente  accolti,  e  ricevuti.  Il  godimento  di  Papa  Clemente,  atPavvifo  tificio!0e  tor- 
della rotta  del  Re  di  Svezia  fu  fommo,  prima  per  rapporto  alla  Religione  ^a3XiRe?\a~ 
che  vedeva  pericolare  in  quel  Regno,  e  nelle  Provincie  vicine,  panico-  guito. 
larmente  in  Siena,  dove  V  Imperadore  per  tema  dello  Sveco  aveva  fatto 

10  fvantaggiofo  trattato,  e  poi  perchè  Sua  Santità  amava  finceramentc  il 
Re  Augufto  ,  al  quale  con  veaità  egli  aveva  rimeffo  co'  fuoi  Brevi  ,  ora 
cVefortazione  a  tutti  gli  Ordini  del  Regno,  e  ora  di  minaccia,  e  di pri- fe'jteJJ 
vazione  a'  Vefcovi  ,  ed  altri  Ecclefiaftici  ,  la  corona  fui  capo  .  Conobbe  &  riforme 

11  Re  tale  obbligazione  ,  e  non  mancò  allora  ,  e  poi  di  renderne  a  C^Ca«ouS°fa 
menre  diftintiflìme  grazie  ,  e  continuò  poi  Tempre  anche  dopo  la  morte  diverte  Pro- 
di lui  ,  ad  avere  ftretta  amicizia,  e  confidenza  con  Annibale  Albani  ni- SJjtJto*011 
potè  di  Sua  Santità,  il  quale  divenuto  Cardinale,  fu  Protettore  della  Poi-  del liSìSl 
Ionia . 

Volendo  il  Re  Augufto  mollrarfi  grato  ai  Dio  degli  eferciti  della  gra- 
zia concedutagli  nell'aver  riportato  una  sì  infigne  vittoria  contra  il  Re 
di  Svezia  ,  erefTc  in  Drefda  Capitale  del  iuo  Elettorato  di  Saffonia,  una 
Temo  ili.  1    3  giaQ 
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170».   gran  Chiefa,  e  per  rendete  al  Signore  pia  gradito  il  facrificio  delle  Met 
Chiffa  Col- fé  f  che  ivi  fi  doveano  offerire  per  li  vivi  ,  e  per  li  morti  ,  convertì  in 
»t'J'*Cu£di  Tempio  confecrato  a!la  Santiffima  Trinità  il  magnifico  e  fontuofo  tea- 
Drefda <U Aa-  tro  ,  dove  pretto  il  tuo  palazzo  era  (lato  (olito  di  far  recitare  con  dilec- 
feftdiES*fl^to  »  e  con  P?mP*  lc  commedie  in  mufica,  e  in  profa  con  molto  concor- 
nn,  e  Re  di  fo  de' padani  ,  e  de'  foreftieri .  Alla  villa  de' Luterani  furono  pofeia  am  mi- 
Poi  Ioni  3 .     nitrati  di  continuo  i  Sagra  menti  della  Confezione  ,  e  dell*  Eucariftia  da 
fei  Cappellani  ,  e  da  un  Arciprete  detonati  al  fervizio  della  Chiefa  eoa 
attegnamento  di  jco.  tallari  l'anno  moneta  di  Germania,  e  di  altri  emo- 
lumenti, e  per  fervizio  de*  mutici,  delle  Lippe  licitili  facre,  e  di  tutto  ciò, 
c.he  poteva  bifognare  al  mantenimento,  e  al  fervizio  della  Chiefa,  deftinò 
un'entrata  di  5.  mila  feudi  annui  ,  con  attegnamento  de' fondi,  di  cui  egli 
fece  donazione  alla  medefima  Chiefa .  Di  piti  vietò  a'  Magi  (Irati  comporti  di 
Luterani  ,  d'ingerirli  in  ciò  ,  che  toccava  alla  Religione  Cattolica  Roma- 
na ,  e  per  dare  maggior  iaggio  della  fua  retta  intenzione  ,  iftituì  alcune 
fcuole  ,  dove  i  giovani  potettero  andare  a  prendere  da'maeftri  accreditati 
per  virtù,  e  per  integrità  di  cortumi,  la  buona,  e  fana  dottrina,  ancora 
io  ciò,  che  riguarda  il  Jus  o  diritto  Canonico  fecondo  i  decreti  de' pon- 
te fi  ci ,  e  de'Concil)  approvati,  correggendo  in  tal  gui(à  ciò,  che  da  Mar- 
tino Lutero  era  (lato  abolito  con  ingiuria  della  Cattolica  Fede  ,  e  con 
difprezzo  de'  Papi  ,  due  fi  coli  avanti  .  In  quel  tempo  diede  Augurio  al 
Pontefice  una  più  ferma  e  Gcura  fperanta  ,  che   il  fuo  Primogenito  a- 
vrebbe  quanto  prima  abiurata  l'erefia,  ed  abbracciata,  corno  poi  leguì,  la 
vera  credenza  della  nortra  Religione     Dimolìrò  Iddio  d'aver  gradito  il 
facrificio  ,  e  l'oblazione  del  Re  Augurio  ,  con  avergli  conceduta  poi  ia 
quiete  nel  Regno  di  Pollonia,  l'introduzione  della  Cattolica  Fede  in  Saf- 
fpnia,  e  la  fucceflìone  al  figlinolo,  che  ne' tempi  pofteriori  fposò  V  Arci- 
duche(Ta  d' Auftria  Maria  Giufeppa  figliuola  primogenita  dell' Imperador 
Giufeppe. 

Tre  adicaal     ^a  disfatta  del  Re  di  Svezia  difpiacque  affaifTimo  al  Re  di  Francia, 
RcTiFraum  perchè  quel  Principe  intraprendente,  e  arditismo  teneva  divifaja  Pol- 
ReCd1?  «fi         »  e  'n  ^SB**'005  k  Provincie  contigue  alla  medefima  dell' Alema- 
pwUconneìf- 8na  »        obbligava  l'imperadorc  a  mantenere  truppe  in  quelle  parti  ,  e 
(ione  di  vari  molte  più  in  Ungheria  ,  dove  quei  lo! levati ,  i  quali  parimente  erano 
iRttreffi.     favori[i  e  incoraggiaci  dal  Re  di  Svezia,  fpcravano  di  poter  ridurre  Ce- 
fo re  a  (Iretti  partiti,  e  anco  di  fottrarfi  affatto  dal  dominio  di  lui.  Erafi 
approfittato  il  Criftianiflimo  delle  turbolenze  ,  regnate  fin  allora  ne'  paefi 
Settentrionali  ,  e  avendovi  trovato  il  fuo  conto  ,  non  fi  era  ritirato  dal 
fomentarle  ,  come  per  ragione  di  Stato  fuol  farfi ,  particolarmente  quan- 
do un  Principe  (la  in  guerra  coli' altro.  11  vantaggio,  che  il  Re  di  F'an- 
cia  ne  traeva,  era  chiaro,  e  rifultava  in  più  modi,  perchè  il  Re  di  Sve- 
zia dava  colle  fue  armi  vincitrici  impedimento  al  Re  di  Pollonia  di  dare 
numerofe  truppe  all'  Imperadore  ,  come  per  lo  pattato  aveva  fatto  ,  e  gli 
rendeva  grandiflima  luggezione  ,  perchè  obbligava  Cefare  a  tener  milizie^, 
in  diverto  luoghi  per  ditela  de'fuoi  S'ati  ereditar j  ,  minacciati  dallo  Sve- 
co ,  e  dagli  fjngheri  (ollevati  .  Senza  tale  impedimento  egli  avrebbe  po- 
tuto prcvalerfi  di  quelle  foldatctche  ,  e  mandarle  in  Fiandra  ,  e  al  Reno- 
in  accrclcimento  dell' clcrcito  della  lega.  Conofceva  il  Re  Lodovico  tutti 
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cuefti  vantaggj  ,  alcuni  riportaci  ,  e  altri  da  riportarli  ,  fc  averte  avuto  170S. 
modo  di  follevare  la  pranza  degli  Ungheri  abbattuti,  e  de' Polacchi  di- 
fcordi  fra  loro  ,  con  affiftere  agli  uni,  e  agli  altri,  ma  convenne  abban* 
donare  un  tal  penfiero  ,  perchè  ciò  richiedeva  grande  impegno  ,  e  Copra 
tatto  di  rimetter  prontamente  immenfc  fomme  di  danaro  in  Ungheria  , 
e  in  Pollonia. 

La  Francia  non  era  allora  certamente  in  iftato  da  fupplire ,  a  tali  fpc 
fé,  perchè  attaccata  dall' efcrcrto  della  Lega  nelle  proprie  vifcere  ,  fi  tro- 
vava in  gravi  ftrettezze  di  monete,  e  l'Erario  Regio  era  divenuto  efau- 
fto  in  s\  lunga  ,  e  difpendiofa  guerra  .  Mancava  ancora  la  gente  propria 
a  poterli  arrotare ,  onde  nelle  nuove  ridute  era  bifognaro  pigliare  Soldati 
giovanetti  ,  benché"  non  idonei  al  duro  mefticro  dell  armi .  Efiendo  ftate  S«rf«» 
cosi  grandi  le  perdite  ("offerte  nelle  battaglie  ,  e  negli  afledj ,  in  cui  era-  d|  JiVaro  1  a 
no  morti  unti  Soldati  veterani  ,  era  convenuto  di  ricorrere  ad  eftremi  Francia, 
rimedj  per  accrefcere  le  milizie  ,  e  per  impinguare  la  cada  militare.  Ge- 
mevano i  popoli  folto  i  tributi ,  e  gli  artifti  erano  preti  a  fona  per  an- 
dare alla  guerra  ,  onde  il  traffico  era  calato  ,  e  languiva  «  e  le  monete 
d'  oro  ,  e  d'argento  erano  divenute  rare  ,  e  fcarie  nel  Regno  ,  laddove 
prima,  ogni  Provincia  n'era  fiata  abbondantemente  ripiena  ,  perchè  da 
ogni  altro  paefe  d'Europa  vi  col>ya  o  per  un  verfo,  o  per  l'altro  il  de- 
naro. Tal  deterioramento  e  divario  era  proceduto  dalle  cofe  fopra  enun- 
ciate, ma  fopra  tutto  dalla  gran  quantità  di  denaro  effettivo  mandatone' 
paefi  ftranieri,  e  fpecialmente  in  quello  degli  Svizzeri,  sì  per  comprar  ca- 
valli da  rimontare  la  cavallerìa,  non  trovandofene  più  in  Francia,  sì  per 
la  leva  di  milizie  in  quella  Repubblica  ,  e  per  la  provvida  d'altre  mol- 
tiflune  cofe  neceflàrie  al  profeguiraento  della  guerra  .  Sin  ch'ella  fi  era 
fatta  in  Alemagna ,  e  nella  Fiandra  Spagnuola ,  la  fpefa  era  fiata  compor- 
tabile ;  ma  poiché  fu  d'  uopo  di  fvernare  le  numerofe  Soldatefche  in  Fran- 
cia ,  e  nelle  Provincie  di  Fiandra  fottopofte  di  frefeo  parte  a  forza  d' 
armi,  e  parte  per  via  di  trattati  nelle  paci  generali  a  Lodovico,  le  dette 
ipciè  erano  creìciute  a  difmifura,  ed  erano  diminuite  l'entrate.  ^ 

io.  Convenne  dunque  ricorrere  ne' cali  eftremi  agli  eftremi  rimedj  ,  1  Ufode'vi- 
quali  fono  femore  difaftrofi  e  nocivi.  Fu  neccfTario  il  far  correre :viclietti 
di  credito  Jottofcritti  da'  Miniftri  della  Corona  a  ciò  deputati,  in  luogo  cìa  per  nuu- 
di  moneta  effettiva.  Appena  cominciato  l'ufo  de'viglietu,  fe  ne fparfe una  J^^10,; 
gran  copia  in  Parigi ,  e  nelle  Provincie  ,  tal  che  non  fi  comprava  nè  ven-  a'arsenio*. 
deva  cola  alcuna  le  non  con  cfE  .  Ciò  fece  un  grandi  filmo  sbilancio  nel 
cambio,  ebe  pongono  fra  loro  i  mercatanti,  con  ragguagliare  al  giufto  le 
monete  diverte  in  vaiata,  e  in  bontà  d'argento,  e  d'oro,  e  con  giufto, 
e  proporzionato  riguardo  al  credito  ,  o  al  debito  d'una  Piazza  ,  e  d  una 
Provincia  coll'altra  ;  e  l'autorità  dc'principi  non  può  fare  in  ciò  cos' al- 
cuna, perchè  i  mercatanti  in  genere  definikono  arbitrariamente  la  valuta 
del  cambio  .  L'andare  la  Francia  con  tanto  debito,  e  fvant aggio  ne' con- 
tratti ,  per  tutte  le  p  azze  ,  e  Città  mercantili  fuori  del  Regno  ,  le  recò 
un  fommo  (concerto  ,  dal  che  fi  promettevano  i  Collegati  ,  che  doveflc 
feguire  il  totale  «fterminio  di  quello  poc'anzi  florido,  edeviziofo  Regno. 
Veramente  a  riflettere  allo  fiato  opulento  ,  in  cui  li  era  trovati  la  Fran- 
cia alla  motte  dei  Re  di  Spagna  Carlo  11. ,  e  alle  miferie,  che  fi  prova- 

\    ^  rono 


Digitized  by  Google 


 136     DELL  ISTORIA  D  EUROPA 

1708.    rono  allora,  le  quali  cominciate  dopo  la  grande  (confìtta  avuta  ad  Hochtlet, 
fi  erano  accrefciute  .in  eftremo  negli  anni  fuffeguenti     fi  durava  fatica  a 
riconofcere  la  Francia  nella  Francia  medcfima  .  Quando  poi  fi  rifletteva, 
che  tutto  ciò  l'era  avvenuto  per  voler  efiere  coli' unione  della  Spagna  più 
grande  di  quello  che  era  ,  e  per  aver  prefo  ad  aflìftere  e  foftenere  quella 
Monarchia  ,  nel  che  fare  fi  erano  profufi  tanti ,  e  tanti  tefori ,  fi  conclu- 
deva :  Che  l'ambizione  ,  e  il  defidcrio  di  dominare  è  la  più  gran  tenta- 
zione, e  pericolo,  cui  fiano  foggetti  i  Principi  grandi,  ei  Principati.  La 
pruova  fattane  negli  anni  addietro  dal  Re  Lodovico  verificò  tale  aflioma , 
perchè  la  Spagna  fu  come  una  fanguifuga  infaziabile  ,  che fvifeerò di  denaro, 
e  di  gente  Y  Erario ,  e  il  Regno  di  Francia . 
Ri  rapi  toh-     Nel  deferi  vere  gli  accidenti  di  guerra  accaduti  in  Ifpagna  nell'anno; 
uiito  deli'ac«  ,7°°'- »  e  nc*  principio  del  1707.  ,  ne' quali  anni  le  numerole  SoWatefche 
«dui©    in  per  la  maggior  pane  di  foreftieri  aderenti  a  Carlo  ovvero  a  Filippo  ,  a- 
i^f^c  170/  vcvano  fmunto  ,  e  lacerato  il  paefe  ,  non  ottante  che  gli  uni ,  e  gli  altri 
diceflero  di  procurare  il  bene,  e  di  voler  mantenere  la  grandezza  della  Mo- 
narchia ,  fi  vide,  ch'era  riufeito  al  Re  Carlo  d'Auftria  di  riportare  molti 
vantaggi  fopra  il  Tuo  competitore  .  Sperava  egli  affittito  dagl  Inclefi  ,  ed 
Olandefi  di  danaro,  e  di  milizie,  e  dal  Re  di  Portogallo  d'un elerdto in- 
tero proroeflogli  di  mandare  per  la  vicinanza  alla  prima  apertura  della 
campagna,  di  riportare  nuove  vittorie,  e  di  giugnere  sì  colla  forza  che  coli' 
affetto  de' popoli,  al  defìderato  fine  di  reftar  folo,  e  affo luto  padrone  delle 
Spagne  »  Ma  gli  ultimi  periodi  della  campagna  furono  affai  diverfi  dal  prin- 
cipio ,  perchè  e  (Tendo  feguita  (  come  narrammo  )  la  battaglia  d'AImanza  , 
in  cui  il  Duca  di  Bervvic  ,  Generale  del  Re  Filippo  ,  diede  una  gran  rotta 
alle  truppe  di  Carlo ,  e  della  Lega ,  ciò  fece  conofeere ,  che  la  fortuna  fa- 
vorevole fin'  allora  a  Carlo  o  era  fi racca ,  o  fecondo  le  folite  vicende  or- 
dinate dalla  Provvidenza,  era  in  grado  d'abbandonarlo.  In  fatti  non  po- 
tendo 1' efercjto  della  Lega  diminuito  di  forze,  e  abbattuto  d'animo  dopo 
la  feonfitta ,  opporli  all'armi  vittoriofe  di  Filippo,  fi  ritirò  verfo  la  Catalo- 
gna. Effendo  rimali  i  Regni  dell'Aragona,  e  della  Valenza,  efpofti  a  ri- 
cevere la  legge  da'  Franeefi  uniti  con  molti  Spagnuoli ,  per  rimettere  fotto 
l'ubbidienza  di  Filippo  le  Città,  e  le  Provincie,  che  fe  n'erano  fort ratte 
o  di  buona  voglia,  o  per  forza,  erano  tornati  ad  impadronirfi  di  tutta  1' 
Aragona ,  e  anche  della  Valenza ,  non  reftando  fe  non  le  Città  di  Denia , 
e  d'Alicante  fedeli  ,  e  collanti  al  Principe  Auftriaco  .  Di  più  i  Duchi  d* 
Orleans,  e  di  Bervvic  fi  erano  avanzati  in  fine  della  campagna  nclia  Ca- 
talogna, e  il  Duca  di  Noagliesera  venuto  anch'elfo  con  molte  Soldatesche 
del  Re  di  Francia  in  a  kit  odi  Filippo  ;  tal  che  Lerida  non-  ignobil  Città  di 
quel  Principato,  era  Irata  neccfififaia  ad  aprir  le  porte  alle  milizie  del  me» 
defimo  ,  le  quali,  dopo  Taccheggiata  la  Città  ,  entrarono  per  via  di  capi- 
tolazione nel  Cartello  .  Trovandoli  adunque  il  Re  Carlo  a  mal  punto  , 
perchè  i  foccorfi  ,  promefligli  dall'  Inghilterra ,  e  dall' Olanda,  erano  incerti , 
e  tardivi  ,  dovendo  fare  un  gran  tratto  di  mare  per  giugnere  nella  Cata» 
logaa  ,  ed  importando  ogni  foldato ,  che  di  là  fi  mandava  in  Ifpagna  grande 
incomodo,  e  grave  fpefe  ;  però  gli  convenne  far  pruova  della  iua  virtù, 
prevalendoti  con  iuperiorità  d'animo  dì  quei  pochi  Miehtluti,  eh:  infic- 
ine con  i  Catalani,  gli  fi  mantennero  lenza  timore  ,  e  ltnza  efia^ione 
.    .  fed:Ii 
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fedeli  fino  al  fine  della  campagna,  e  furono  capaci  di  riparare  ii  torrente,  1708. 
che  veniva  con  armi  vittoriofe  contro  di  loro  ,  e  contra  il  Prìncipe,  cui 
avevano  giurato  vaffallaggio .  Non  fi  poteva  far  alcun  capitale  (opra  i  Por- 
tughefi  ,  »  quali  dopo  X  infelice  battaglia  fi  erano  ritirati  verfo  le  loro 
frontiere  per  impedire,  che  le  milizie  di  Filippo  non  dcvaftaffero  le  Pro- 
vincie e  prendeHero  le  loro  Città  ,  come  accadde  ad  alcune  di  effe  polle 
nel  confine  della  Spagna,  e  del  Portogallo. 

Convenne  adunque  al  Re  Carlo  il  preparar  fi  con  minore  follecitudt-    s  d 
ne,  e  penderò  a  loftenere  la  guerra  nell'anno  1708.  ,  i  cui  fatti  fucce- 1*  Spaglia  al 
duti  in  Kpagna  ,  feguitiamo  a  raccontare  ,  dopo  aver  narrato  quelli  d'  {^jg611*0  icl 
Italia  ,  di  Fiandra  ,  e  d' Alemagna  .  Aveva  egli  richiedo  a  tutti  i  Prin- 
cipi della  Lega ,  che  lo  voleffero  affittele ,  com'  era  fiato  il  primo  i*npe« 
gno  non  tanto  rifpetto  a  lui  ,  quanto  alla  fomma  delle  cofe  ,  che  dU 
pendevano  dalla  riufcita  buona  >  o  cattiva  della  Spagna  ,  ch'era  la  fede 
principale  della  guerra  ,  perch'era  il  motivo,  e  il  fine  della  controver- 
sa ,  e  da  tutti  1  Principi  confederati  aveva  avuto  la  ficurezza  ,  che  1* 
avrebbero  potentemente  foccorfo  .  Ma  ficcomc  quelli  foccorfì  dovevano 
per  la  difianza  de'  luoghi  neceffariamente  tardare,  così  fu  d'uopo  di  far 
capitale   per   un  pezzo  delle  fole  forze  domeniche  ,  le  quali  erano  per 
la  fcarfezza  ,  e  per  non  avere  un  Capo  di  fommo  credito  ,  e  (lima  , 
che  le  dirigeffe  ,  infufficicnti  a  falvar  Carlo  ,  e  a  fottenerlo  contra  V. 
armi  de'  Francefi  ,  e  degli  Spagnuoii.  Già  fapevafi,  che  il  Re  Criftianif- 
fimo,  fempre  intento,  e  più  che  mai  vogliolo  di  ridurre  tutta  la  Spagna 
lotto  il  dominio  del  Nipote,  aveva  dati  gli  ordini  per  farvi  paffare  an« 
che  ne'  mefi  d'  inverno  molte  foldatefche,  e  perchè  teppe,  che  fi  penuria» 
va  di  buoni  bombardieri  ,  di  uomini  atti  a  fare  le  mine  ,  di  cannoni  , 
mandò  quelli  da  Parigi  ,  e  quelli  dalla  Navarra. 

Il  Duca  di  Noaglies  fu  il  primo  a  penetrare  per  il  Lampurdano  nella  u  r>uca  di 
Catalogna  con  un  c  fere  ito  di  15.  mila  uomini  ,  e  poco  dopo  lui  arrivò  Nca*ji«n,^i 
il  Duca  d'  Orleans  ,  il  quale  effendo  pattato  nell'  inverno  a  Parigi  per  Sllean»  waf- 
render  conto  di  fe  al  Re  di  Francia  ,  tornò  poi  con  ordine  del  medefi-  6no  tn  in», 
mo  a  Madrid  nel  mele  di  Marzo  .  Ivi  fi  trattenne  qualche  giorno  ,  «  datcìchè  10  a" 
flette  più  voice  in  confulta  co'  Miniftri  di  Filippo  ,  volendo  riconofeere  ju«>  del  Re 
egli  fteffo  il  fondo,  che  vi  era,  e  che  fi  poteva  far  de'  foldati  Spagnuo-F,Uppo' 
li ,  e  del  denaro  per  la  guerra .  Quanto  a  foldati  arrolati ,  trovò  efferve- 
ne  a  fufficienza  ,  ma  quanto  al  denaro,  benché  i  Mitiiftri  di  Spagna  avefsero 
fcritto  al  Re  di  Francia  d'  averne  accumulato  affai  nell'inverno  pafsato  , 
in  cui  non  fi  era  mancato  di  ufare  ogni  po  si bil  diligenza  ,  per  metterne 
inficine  con  mezzi  di  dolcezza  dal  Clero  ,  il  quale  fece  un  dono  gratui- 
to ,  e  con  quelli  di  rigore  dal  popolo  obbligato  a  nuove  taffe  ;  nulladi* 
meno  il  Duca  trovò,  che  l'apparecchio  era  affai  minore  del  bi fogno  per 
le  nec.-flarie  inoifpenfabili  fpefe  .  Premeva  all'  Orleans  si  per  la  propria 
eftimazione  ,  che  per  Cancellare  dalla  mente  del  Re  fuo  Zio  il  fofpetto DonifiilDit- 
d*  aver  egli  trafcurato  con  cattiva  intenzione  nella  paflata  campagna  il  end  Orioni 
fare  maggiori  acquifti,  di  poteri  e  dare  la  colpa  al  poco  provvedimento  ^ 
delli  Spagnuoii  ,  onde  fi  dolfc  affai  ,  ebe  fi  mancaffe  alla  parola  ,  e  alle  iji  Spignuo. 
da'e  promeffe ,  e  ne  fcriffe  aggravatamene  a  Parigi.  Data  la  rivifta  all' H^^' 
eferciio  deftina  o  a  paffare  nella  Catalogna  per  congiungerfi  col  Duca  di  perUautrra. 
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ijoti.  Noaglies  ,  lo  trovò  forte  di  12.  mila  uomini  ,  comprefo  un  corpo  di 
truppe  date  a  comandare  al  Cavaliere  d'Asfdd  ,  il  quale  lo  feguitò  feri, 
za  mai  lafciarlo.  Il  penderò  de'  Generali  dell'  efercito  di  Filippo  era  d' 
aprir  la  campagna  coli*  attedio  di  Tortofa ,  la  quale  è  una  Città  d'  anti- 
ca ftruttura,  e  perciò  non  troppo  forte  ,  come  (bno  le  Citta  della  Spa- 
gna ,  eccettuatene  alcune  poche  riformate  ,  e  fortificate  all'  ufo  moderno . 
nP^ontón  Temendo  il  Re  Carlo  di  quello  che  intravenne,  due  cofe  fece  perdi- 
étìRiCulo  fenderfi  allora  nel  miglior  modo  poÌTii>ile  ,  e  per  meglio  farlo  nell*  avve- 
- d  ■  nire .  Diffe  al  Principe  Arrigo  Darmftad,  che  comandava  alle  poche  mi- 
lizie rimarte ,  di  ftare  avvertito  di  non  efler  metto  in  mezzo  da*  nemici  , 
che  circondavano  la  Catalogna,  ma  d-  impedire  i  loro  avanzamenti  ,  con 
mettere  gente,  e  munizioni  d'ogni  genere  in  quelle  piazze  ,  che  vedeva 
più  efpofte  ,  ed  il  Principe  foddisfece  pienamente  ,  e  con  puntualità  alla 
commiffiooe  ,  onde  ne  riporrò  gradimento  ,  onore  ,  e  gloria  .  Trovofli 
egli  per  lo  vero  nel  tenere  la  campagna  per  impedire  gli  avanzamenti 
de'  Galiifpani  ,  in  gran  pericolo  di  reltar  attaccato  da  effi  ,  e  principal- 
mente dal  Duca  di  Noaglies,  il  quale  l'avrebbe  ridotto  a  mal  punto  di 
combattere  ,  o  di  darli  per  vinto  ,  con  lafciane  in  abbandono  una  gran 
parte  della  Catalogna ,  le  non  fotte  ftato  obbligato  da  i  comandi  del  fuo 
Re  a  diftaccarc  otto  battaglioni  ,  e  fette  (quadroni  per  tornare  in  Fran- 
cia alla  guardia  del  Delfinato  ,  e  delle  Provincie  contigue  minacciate  di 
nuova  in  vallone  dal  Duca  di  Savoja  .  Trovandofi  il  Noaglies  con  tante 
truppe  di  meno,  non  potè  più  fopraffare  il  Darmftat  ,  al  quale  reftò  li- 
bero campo  di  tenere  la  campagna  ,  e  di  fard  rifpettare  dall'  Avverfario 
(ino  all'  arrivo  da  Vienna  del  Conte  Guido  di  Staremberg ,  al  quale  il 
Principe  cede,  come  a  MarefciaJlo  dell'  Impcradore  ,  il  fu  premo  co- 
mando. 

Era  quella  la  feconda  cofa  defiderata  ,  e  ricercata  per  cautela  del  Re 
Carlo,  per  meglio  difenderfi  nelle  anguftie ,  in  cui  f»  trovava.  Prevedeva 
d'aver  bifogno  d'un  Capitano  favio  ,  ed  efperto  ,  che  fapefle  farft  (lima- 
re ,  e  temere  da'foldati  proprj  non  meno  che  da' nemici  .  La  riputazio- 
ne ,  che  da  lungo  tempo  correva  al  Conte  Guido  ,  e  le  chiare  pruove , 
che  aveva  dato  in  Italia  ,  quando  i  Tedefchi  non  avevano  tetto  da  co- 
prirfi  ,  e  che  il  Principe  Eugenio  era  partito  per  Vienna  ,  della  fua  abi- 
lità, e  prudenza  nel  faperfi  reggere,  e  man'enere  in  luoghi,  e  tempi  di- 
faftrofi  e  difRciliflimi  ,  fu  cagione  ,  che  Carlo  gettafie  gli  occhj  in  lui, 
più  che  in  ogni  altro  Capitano  dell' Impcradore  ,  al  quale  fece  replicate 
iftanze  ,  perchè  glie  lo  mandafle  in  lfpagna ,  infieme  con  quella  maggior 
quantità  di  milizie  ,  che  avefle  potuto.  Ebbe  Ccfare  renitènza  ,  e  dilgu- 
fto  di  privar  fi  di  un  sì  bravo  foggetto  ,  in  cui  molto  confidava ,  ma  per 
U  Coste  compiacere  al  fratello  glie  lo  cede  .  Non  fu  così  facile  il  perfuadcre  lo 
^doiow»; Staremberg  carico  più  di  gloria,  che  di  anni,  a  voler  andare  in  un  paefe 
Sttrtinbet*  ì  noa  conolciuto  ,  e  naturalmente  poco  grato  a'  Tedefchi ,  e  a  tutte  le  na- 
in.iulMo  in  zioni  ttraniere  .  Confidcrava  il  rifìco,  in  cui  fi  metteva,  di  perdere  in  una 
làipl?*dore  campagna  il  buon  nome  ,  e  il  vantaggio  d'aver  fcroper  fervito  a' Princi- 
per  foddisfa.  pi  Auìtriaci  con  efito  fortunato  ;  ma  tali  furono  le  dimoftrazioni  di  (li- 
cito?      ma  ,  e  le  parole  di  fomma  fiducia  praticate  ,  e  dette  al  medefimo  dall' 
Imperador  Giufeppe  ,  fino  a  pregarlo  di  fare  a  lui  quefto  (èrvizio  ,  che 
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non  feppc  difdirgli  .  Col  fcguito  di  alcuni  reggimenti  di  fanti  noti  per  1708. 
Junga  pratica  allo  Stareraberg,  egli  pafsò  a  Genova ,  dove  $' imbarcò  colle  Dà  UrivilU 
milizie  ne  vafcclli  Inglefi,  che  Spettavano,  e  giunte  nel  mele  d'Aprile  Ja.^Sj*' 
del  1708.  felicemente  in  Barcellona,  rie  eo(*e  per 

Dopo  avere  inchinato  il  Re  Carlo,  volle  per  la  prima  cofa  riconofeere  £  g3,f£ 
di  quali  ,  e  quante  truppe  poteva  far  capitale  .  Fattele  Daffare  avanti  fc  e  particoluv 
in  revifta,  le  trovò  efler  bene  in  arnefe,  e  da  poterfene  prevalere  a  buon  J£i^t(liU*r* 
ufo  ,  ma  troppo  poche  di  numero  per  poter  tenere  la  campagna  conerà 
un  nemico  potente  ,  com'era  1' e  fere  ito  Gallifpano  :  Riconofciuto  pofeia 
il  paefe  ,  fece  aliar  terreno  ,  e  tirare  alcune  linee  ,  le  quali  fi  diftendef- 
fero  dall'Aragona  al  Rofliglione  ,  e  vi  ferrò  dentro  alcuni  palli  Aretti  , 
c  difficili  ad  efler  luperati  dagli  Avvcrferj .  Pretefe  d'impedir  loro  in  tal 
forma  il  penetrare  più  dentro  la  Catalogna  ,  e  il  mettere  in  maggiori 
anguftie  il  Re  Carlo.  Ebbe  ancora  la  mira  di  lafciar  fempre  aperta  ver  lo 
Barcellona  la  ritirata  all'efercito  ,  che  conduceva  ,  e  perchè  premeva  di 
conlervare  ogni  Soldato ,  fi  alloggiò  in  tuo  da  non  poter  eflere  obbligato 
a  combattere  .  Difpofte  in  tal  forma  le  cofe  ,  retarono  le  Citta  di  De- 
sia ,  e  d'Alicante  fuori  delle  linee  ,  e  perciò  in  erado  di  eflere  attaccate 
da' nemici  ;  ma  lo  Staremberg  non  volle  abbracciare  pili  di  quello  ,  che 
poteva  aflìcurare  ,  e  difendere  ;  tanto  più  che  riflettendo  alla  làlvcaza  di 
Barcellona  ,  dalla  qual  piazza  dipendeva  la  mafliraa  delle  cofe  ,  e  il  pò- 
terfi  il  Re  Carlo  mantenere  con  ifperanza  di  pib  felici  fuccefli  in  lfpa» 

Sa,  egli  (limò  meglio  di  mettere  un  buon  prefidio  in  quella  Città ,  che 
•e  una  bella  comparfa  in  campagna  con  molte  foldatelche  ,  ed  ci  por  fi 
al  pericolo  di  perdere  ciò  che  bi  lagna va  onninamente  ,  e  a  tutto  corto 
conlervare .  Conobbe  fin  d'allora  lo  Staremberg  ,  ch'effendo  rimafe  fuor» 
delle  linee  le  due  piazze  di  Denia ,  e  d' Alicante,  fi  potevano  contare  per 
perdute;  ma  (limò  di  dover  in  quello  imi -are  io  ftile  del  prudente  Certa* 
fico,  il  quale,  per  falvare  le  parti  nobili  dall'infezione,  raglia  alcune  voi  e 
il  piede  ,  e  il  braccio,  e  per  tal  via,  benché  difpiacevole ,  e  in  apparen- 
za crudele  ,  da  la  vita  all'  infermo . 

il.  Tale  adunque  era  lo  flato,  e  la  difpofizionè  delle  cofe  di  Spagna  ,  Li  Citti  ^ 
quando  il  Duca  di  Orleans  da  una  ,  e  l'Asfcld  dall'  altra  parte  dell' Tortofa  è  a(- 
Ébro,  andarono  ad  invertire  la  Citta  di  Tortofa ,  con  aver  prima  appa-  (l^ffi 
lecchiato  ,  e  fabbricato  due  ponti  di  barche,  inficme  col  lega  te  ,  uno  ad'  Orteaas. 
Xerta  ,  e  l'altro  folto  l*  ideila  Città  di  Tortofa  per  la  reciproca  comu- 
nicazione .  Per  due  ragioni  s' indufle  l'  Orleans  ad  oprare  in  tal  guifa  , 
la  prima  per  impedire  a  Collegati,  che  mai  non  potettero  introdurre  fbc- 
cof fo  nella  Città ,  e  la  feconda  per  batteria  da  due  parti  con  maggior  im- 
peto, e  furia.  Volendo  aprire  la  trincea,  et  cominciò  a  far  lavorare  colia 
zappa  per  alzar  terreno,  ma  fi  conobbe  nell'atto  pratico,  che  ciò  era  dif- 
ficile ,  e  impraticabile  ,  perchè  effendo  il  terreno  duro,  e  brecciofo,  non 
fi  poteva  fmuovere  con  ferro  quadro  ,  come  il  zappone  ,  ma  folamente 
col  bidente,  e  col  piccone,  onde  la  faccenda  farebbe  andata  in  lungo  al- 
l'ai ,  lo  che  era  conerà  la  prima  ,  e  principal  intenzione.  Fu  prefo  adun- 
que il  compcnlo  d'  aprire  la  trincea  fenz* altra  precauzione  nell'oscurità 
della  notte,  e  ciò  feguì  nella  precedente  al  di  zt.  di  Giugno.  Per  correr 
minor  rifehio  ,  e  ricevere  quel  meno  danno  ,  che  fbfTe  poflibile  ,  fecefi 
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1708.    per  ordine  dell'Orleans  un  falfo  all'armi  dalla  pane  del  fiume,  ò!ov'ef» 
I  Galli fpa-  fendo  concorfì  i  Soldati  della  guarnigione  per  nfpingere  gli  offenfori,  ri- 
xtynm^lto  u^ci  ^  difegno  a  maraviglia ,  e  fu  aperta  con  morte  di  poca  gente  fa  trin- 
minciano  a  cea  in  vicinanza  della  Città  .  Immediatamente  fu  alzata  una  batteria  di 
bitter lt pia*  aa  pCZ2j      cannone,  che  tiravano  giorno,  e  notte;  perchè  premeva  ali* 
Orleans  di  jpedirfi  da  quell'  imprefa  ,  per  paflare  ad  altra  ,  prima  che; 
giungere  la  fiotta  delle  Potenze  Marittime  con  foccorfi  dal  Re  Carlo  an- 
fiofamente  afpettati.  Scagliavanfi  di  continuo  da  quattro  mortari  quantità 
di  bombe  nella  Città  ,  delle  quali  cflendofi  una  affrontata  a  cadere  nel 
Convento  de' Carmelitani  fopra  alcune  robe  facili  ad  ardere,  vi  accelc  il 
fuoco  per  f  inefperienza ,  e  per  lo  sbigottimento  de' Frati,  tal  che  le  fiam- 
me abbruciarono  in  poche  ore  mezzo  Convento .  Effondo  ciò  feguito  nel 
principio  dell*  attedio  ,  ne  deduffero  i  Cittadini  ,  ed  anco  i  Soldati  della 
guarnigione  ,  un  peflirao  augurio  .  Nulladimeno  per  non  mancare  a  fe 
fletti  ,  e  al  loro  dovete ,  ubbidirono  al  Governatore .  tra  quefH  il  Con- 
te del  Frene  ,  cfperto  Uffizialc  dell' Elcttor  Palatino  .  Sperava  egli  ,  che 
lo  Staremberg  fótte  per  dargli  in  qualche  modo  fov  veni  mento  coll'eier- 
cito  della  Lega  ,  ma  ficcome  in  quel  tempo  non  vi  fi  contavano  pia  di 
18.  mila  uomini,  così  era  certo,  che  non  potendo  competere  con  quello 
di  Filippo  aveva  bifogno  di  non  indebolirlo  di  piìi  ,  con  mandar  gente 
armata  .  Dubitò  di  ciò  il  Governatore  di  Tortofa  ,  ma  non  ottante  egli 
per  la  prima  cofa  fi  pofe  in  animo  di  trarre  in  lungo  la  difefa ,  laddove 
la  mira  ,  e  V  ini erette  degli  affediati  era  di  prefto  fottometterla  .  Per  la 
feconda  ei  pensò  ,  di  dare  avvifo  allo  Staremberg  di  tutto  ciò  che  fuc» 
cede  (Te  nell' attedio,  perchè  pigliafTe  le  lue  giufte  mifure  nel  dargli  a/uro, 
e  foccorfo,  fenza  il  quale,  non  era  poffibilc  a  lungo  di  mantener  fi .  Per 
ouefta  parte  ei  non  lafciò  di  fpedire  in  principio  frequenti  mefli ,  e  quan- 
do ciò  gli  fu  vietato  da' nemici  ,  fupplì  con  fuochi  ,  e  con  fumate  d'av- 
Gli  aflèdia-  v'^°  •  ?cr  l' altra  ,  ei  determinò  di  fare  due  fortite  co' Soldati  della  guar- 
tt  fanno  due  nieione ,  i  quali  erano  fopra  tre  mila,  fperando,  che  nell' afTalto  improv- 
poco'vantaf!  v"°  P0^**"0  g'ugnere  a  guaftare  i  lavori  ,  e  ad  apportare  altri  gravi 
fio.  danni  agli  Avverlarj  .  Dalla  prima  ,  fatta  con  foli  200.  uomini  ,  ne  ri- 

portarono più  tofto  pregiudizio  che  utile  ;  ma  dalla  feconda  fatta  con 
800.  ebbero  qualche  vantaggio  ;  poiché  il  principio  riufeì  feliciffimo  , 
avendo  nell'improvvifo  attalimento  uccilb  diverfe  perfone,  guaftart  i  trin- 
ceamenti  ,  e  gli  altri  apparecch)  da  profeguire  1'  attedio  ,  ed  inchiodato 
alcuni  cannoni;  ma  cttendo  corfo  al  rumore  rifletto  Duca  d'Orleans  con 
quantità  di  Soldati,  quefti  rifpinfero  quei  della  guarnigione  con  tale  ani- 
mofità  ,  e  fortezza  ,  che  gli  coftrinlero  a  ritornare  in  fretta  nella  Città, 
con  effere  rimafi  cftinti  fui  campo  ,  quelli  che  più  degli  altri  avanzati  , 
furono  gli  ultimi  a  poterli  sbrigare,  e  a  ridurli  in  (alvo. 

Dopo  le  due  fortite  ,  non  leguirono  novità  di  confidcrazione  fino  al 
dì  o.  di  Luglio,  poiché  la  mira  de' Gallilpani  fu  d'allargare  in  quel  tem- 
po la  breccia  coli  artiglieria  per  potervi  iàlir  fopra  ,  e  dar  l'aflalro  alle 
mura  .  Avendo  già  guadagnata  la  fortificazione  citeriore,  la  quale  confi- 
fteva  in  una  informe  contrafearpa  ,  che  dopo  lieve  difela  fu  abbandonata 
dagli  affediari  ,  pensò  l'Orleans  ,  e  difpole  tutte  le  cofe  ,  per  dare  ira 
due  o  tre  giorni  l'afJalto  generale  alla  piazza.  Non  ebbe  bifogno  di  ve- 
nire 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO QUAKTOi  14, 


nire  a  ciò,  perchè  con  piacer  fuo  ,  e  degli  altri  Generali  ,  videfi  una  1708. 
mattina  polla  (opra  ic  mura  della  Città  bandiera  bianca  ,  in  legno  che 
il  Governatore  voleva  colla  Tua  guarnigione  capitolare  ,  e  arrenderli  . 
Aveva  egli  dato  diveifi  fegni  col  cannone  al  Marelciallodi  Staremberg, 
per  fargli  conofeerc  ,  che  le  non  gli  porgeva  pronto  foccorfo,  non  gli 
retta  va  più  modo  di  trarre  in  lungo  la  difefa  di  quella  piazza.  Non  ve- 
dendo  alcun  moto  da  potere  fperare  il  dcliato  lòvvenimento  ,  e  te. 
mendo  di  non  eflere  flato  capito  dallo  Staremberg,  fi  era  rifolutoa  fpe- 
dirgli  in  ultimo  un  foldato  con  abito  mentito  di  villano,  perchè  gli  por* 
ralle  una  lettera,  la  quale  fu  intercettata  da*  Gallicani ,  che  tenevano  da 
ogni  banda  ferrati  i  palli,  e  chiufe  le  vie  con  grande  avvertenza. 

Ciò  faputo/i  dal  Governatore,  al  quale  di  più  fu  detto,  che  dopo  ef- 
fe r  fi  avanzato  Io  Staremberg  coli' e  lerci  co  tra  Tarragona,  e  Montebian- 
co,  era  poi  tornato  indietro,  credè  d'aver  foddisfatto  pienamente  alle 
lue  parti,  e  all'obbligo  d'uomo  d'onore,  onde  li  rilolvè  di  peniate  an- 
che  alla  propria  Calvezza,  e  a  quella  de' Cuoi  Soldati  ,  dopo  aver  fofte- 
nuto  per  più  feti  ima  ne  i'afledio  d'una  Città  quafi  aperta.  Richiefe  di 
capitolare,  ed  effcndogli  ftate  ammefle  dall' Orleans  onorevoli ,  e  larghif- 
(ime  condizioni,  Jegui  l'arrendimcnto  di  Tortola  il  dì  11.  di  Luglio.  Torto6 
Partirono  i  faldati  della  guarnigione  alla  volta  di  Barcellona  ,  come  *  aitata,  e*i 
vevano  domandato,  e  portarono  Ceco  lei  pezzi  di  cannone,  e  altrettanti  ioid-ti  dell* 
carri  coperti  lenza  eflere  vifitati  ,  lo  cheta  vedere,  quanto  preme  He  a*  Tanno*' Bar- 
Generali  dell* eCercito,  fecondo  gli  ordini  de' Re  di  Francia,  e  di  Spa- cello»», 
gna,  il  fare  acquifto  di  quella  Città,  e  del  Catte  Ilo  diArès,  e  di  tutti 
1  Forti,  che  (lavano  Cotto  il  cannone  di  Tortola,  efpreffamente  ceduti, 
e  comprefi  nella  capitolazione  .  Confiderò  V  Orleans  nel  concedere  a* 
Soldati  del  prefidio  quel  tanto,  che  domandarono,  che  gioverebbe  a  (bif- 
fi mo  il  rialzare  nei  principio  delia  campagna  ,  e  nel  felice  efito  della 
prima  imprefa  la  reputazione  dell'armi  delle  due  Corone  ,  avvilita,  e 
quafi  atterrata,  quando  cominciarono  nell'anno  antecedente  1'  altre  fa- 
zioni di  guerra.  E'  da  credere,  che  aveffe  anche  in  mira  di  paffare dall' 
acqui  Ilo  di  Tortofa  ad  altra  piazza  di  maggior  rilievo  ;  imperocché  non 
gli  mancava  diteci  ni  mento ,  iagacità  ,  e  condotta  .  In  fatti  l'Orleans, 
lenza  fermarti  in  Tortofa,  dove  per  dar  negli  occhjj [agli  Spagnuoli ,  en-      U  D»ea 
trò  con  pompa  militare  ,  e  quafi  da  trionfante  ,  lalciato  in  quella  u  n  d' Orlewm  6 
conveniente  prefidio  ,  s'incamminò  coli*  cl'ercito  alla  volta  d*  Agra- h" 


monte . 


Quella  Terra  è  lontana  dieci  leghe  da  Lerida  ,   che  fta  nel  cuore 
della  Catalogna  ,  dove  pareva  ,  che  il  Duca  dovette  voltare  il  penfiero, 
e  l'armi  ,  ma  egli  con  grandilfiaw  ammirazione    '   tutti  non  fece  poi  Motivi  iel 
alcuna  colà  di  grande,  anzi  neppure  l'intentò  :  onde  fu  fafpcttato  (  e  fuo  trmcnj. 
pretelle  il  Re  Filippo  d'  averne  riprove  certe  ,  come  lo  fcriCTc  poi  al  mento.iqu». 
Re  di  Francia  fuo  Avolo)  che  1'  Orleans  meditafle  penfieri  torbidi,  lO-^g!e% 
lalnicnte  contar)  a  lui  ,  e  all'  obbligo  ,  che  gli  correva  di   mantenerlo  eU  Uomini 
ad  ogni  poffa  nel  Trono  di  Spagna.  Stimoflf  univerfalmcnte  ,  che  1«  J^flc 'divS 
mira  del  Duca,  Uomo  capace,  ardito,  e  defiderofo  d' imperio ,  folle  non  dere .  e  inde, 
di  rendere  foggetta  tutta  la  Spagna  a  Filippo,  ma  d'impegnarla  mag-  jj^e 
giormeiue  nella  divitìone  ,  perchè  da  fc  ftefla  fi  confumafie,  e  s' indebo-  ne  Re. 

hi- 
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1708.    liffe  ,  onde  doveffero  poi  gli  Spagnuoli  ricorrere  a  lui  ,  che  aveva  fe- 
lla ,  e  braccio  da  lapcrli  reggere ,  e  da  poterli  difendere  da  qualunque 
potenza  ftraniera  ,  ed  eflTendo  egli  Principe  del  Regio  Sangue  di  Fran- 
cia ,  come  Filippo,  1  pera  va,  che  poco  doveffe  importare  agli  Spagnuo- 
li, (  e  in  diverte  occaOoni  il  fece  lignificare  a'  medefimi  )  f  ubbidire, 
più  tofto  che  al  primogenico  di  poco  fpirito,  e  talento  t  corri*  ci  dice- 
va elTer  Filippo,  al  fccondogenito ,  ch'era  deffo  ,  dotato  da  Dio  deli* 
uno  e  dell'altro  ,  aggiungendo  ,  che  la  Monarchia  di  Spagna  per  man- 
tenerli  intera,  e  forte  contra  gì' iniulci  de' forali  ieri ,  aveva  bilogno  d' 
un  Principe ,  che  aveffe  talento  da  reggerla  nelle  fpinofe  contingenze  d' 
allora:  ChefapetTe  prendere  il  contrattempo  aggiuftaio  o  da  promoverc 
trattati  di  pace  o  da  loft  .  ne  re  coraggiofameote  la  guerra  fecondo  1'  op- 
portunità ,  fenza  avvilimento  ,  e  fenza  troppa  alterigia  ,  dovendo  e /Ter 
quelli  i  mezzi  cfficacilTimi  a  far  riforgere  la  Spagna  dall'  opprellione  f 
ed  a  farla  tornare  quella  che  fu  .  Per  governare  un  Regno  in  tempo 
di  traverfia,  non  ci  vuole  un  Re  nè  totalmente  placido  e  applicato  a' 
(acrifizj,  come  fu  Numa  dopo  la  fondazione  di  Roma  ,  nè  tutto  guer- 
riero, e  feroce,  come  fu  Romolo  ;  ma  chi  ad  efempio  di  Anco  fucecf- 
lore  fappia  farti  amare  da*  fuoi,  e  temere  da'  nemici  .  Nel  tempo  che 
l'Orleans  trattenendoli  in  Agramonte,  meditava  tali  penfieri,  e  gli  fa- 
ceva ipandere  con  fagacità  da' fuoi  partigiani,  gli  venne  ordine  dal  Re 
Oiftianiflìmo  di  fare  un  diftaccaraento  delle  truppe  Francefi ,  che  avea 
feco ,  e  di  mandarle  alla  difefa  del  Regno  di  Francia  .  Giunto  di  tal 
Rimandi  novità  1'  avvilo  al  Re  Filippo,  non  è  facile  ad  cfprimere  ,  quanto  gli 
5t*jtt  5*~  difpiaceflc  ,  e  conoscendo  ,  che  ciò  rompeva  tutte  le  fue  milure,  fpedi 
cu  con  gra-al  Re  luo  nonno  un  corriere  per  far  rivocare  tale  ordine,  ed  in  parte 
^^F^  l'ottenne.  Non  mancò  l'Orleans  j>er  li  fuoi occultiflìmi fini  di  fenvere 
pò.  anch'elfo  a  tal  effetto  alla  Corte. 

nc^c^movTi  Saputofi  dal  Conte  Guido  di  Staremberg  la  diminuzione  dell' efercito 
bmou  dell' e.  Galli  lpano ,  e  trovandoli  poco  inferiore  nel  numero  delle  foldatefche  a 

wdifcodì ^ue^°  di  'ui  »  avv'c-00  *•  medefimo,  e  pofe  l'alloggiamento  a  Cer- 
^iitoaberg.1  vera ,  donde  copriva  la  Catalogna.*  E  moftrava  di  volere  anche  venire 
a  giornata  coli' inimico  ,  quantunque  in  vero  egli  avene  ogni  altra  in* 
tenzione,  perchè  non  poteva  far  capitale  certo  de*  Micheletci,  e  de' fal- 
dati Spagnuoli,  de' quali  ne  difertava  quotidianamente  un  gran  nume- 
ro ,  come  fuccede  de*  volontarj,  e  di  quelli,  che  fono  arrolati  di  poco. 
Neppure  il  Duca  d'  Orleans  aveva  penfiero  di  combattere  ,  fe  non  quan- 
do ti  trovaffe  eoa  vantaggio  di  fito,  o  con  (uperiorità  di  forze,  perchè 
fe  foffe  (fato  rotto,  gli  farebbe  per  piti  motivi  d if piaci uto  ,  e  per  lì 
fuoi  privaci  fini  non  fi  curava  neppure  di  dare  una  rotta  al  nemico  , 
onde  pafsò  tutta  la  Ragione  dell'  Autunno  con  fole  fcaramucce  da  una 
parte,  e  dall'altra  .  Contentoflì  adunque  l'Orleans  di  far  falcar  in  aria 
Agramonte ,  e  di  dare  il  guaito  alla  campagna  per  quattro  leghe  all' 
intorno,  ad  effetto  di  gaftigare,  e  di  maggiormente  intimorire  il  popo- 
lo, che  nell'anno  avanti  aveva  acclamato  il  Re  Carlo.  Ritiratoli  po- 
fe i  a  a  Balaguer,  obbligò  i  padani  di  tutti  i  luoghi  vicini  ,  e  gli  abi- 
tanti nel  contado  diRibagozza,  giurifdizìonc  dell'Aragona  verfo  la  Na- 
varca ,  a  dare  alloggio  nelle  proprie  cafe  alle  truppe  Francefi  ,  e  Sp*. 
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gnuole  .  Avvicinatoti  l'inverno,  mife  in  fine  le  foldatefche  inquartie*  1708. 
re,  ed  ei  tornò  a  Parigi  ,  dove  fu  richiamato  dal Criftianiffirao  ad  in- 
fatuazione, e  preghiera  del  Re  Filippo,  al  quale  aveva  prefo  di  lui  gc 
mfia,  e  fofpetto. 

Siccome  il  paragone  moftra  la  verità  delle  cofe,  così  apparve  da  quel- 
lo ,  che  fece  il  Cavaliere  d'Asfeld,  dopo  eflferfì  le  parato  dall'Orleans, 
che  fe  quelli  avelie  operato  con  uguale  integrità  d'animo,  e  vigore  co- 
me V  Asfeld  ,  farebbe  flato  affai  facile  di  vincere  interamente  l'oppoti- 
lione  de' Catalani  ,  e  di  lo  t  tome  t  ter  li  in  quella  campagna,  perche  fa- 
rebbe flato  quafi  imponibile  allo  Starcmberg  il  poterli  in  anguflia  di  li- 
eo ,  e  con  poche  truppe  mantenere,  e  difendere  con  tra  due  clerciti  ne-        j  j 
mici  .  Quello  éOt  Asfeld  fu  ingrofiato  di  fette  battaglioni  di  Soldati  H  Cavaliere 
Napolitani  comandati  da  Francefco  Gaetano  di  nobile  famiglia  .  Di  Q^fj^nf 
confrnfo  ,  e  per  ordine  dell'Orleans,  quando  1'  Asfeld  fi  divile  da  lan>k»M,  e  coi 
ci  fi  portò  fotto  la  Città  di  Deoia  per  fottometterla  a  forza  d'armi  ,  n«ndi  a  un 
fc  altrimenti  non  fi  poteffe  .  Per  meglio  riufeire  nell'intento  ,  fu  dato5e<Tcuo*ptr 
ordine  dal  Re  Filippo  a  Pietro  Roncniglio  Marelciallo  di  Campo  ,  al 
quale  ubbidivano  alcuni  reggimenti  Spagnuoli  ,  di  unirli  in  Gaodìa  col 
mentovato  Asfeld  ,  e  di  formare  un  folo  efercito  ,  come  appunto  fe- 
gui  .  Cootavanfi  in  effo  dieci  mila  fanti,  e  due  mi  la  cavalli ,  venti  pez- 
zi di  cannone,  due  mortari  da  bombe,  e  tutti  gli  altri  arredi  neceflar; 
in  limile  occauone. 

1».  Con  tutta  quefta  gente  fu  inveitila  Denia  il  primo  di  Novem  £^f r^. ' * 
bre  ;  e  dopo  fei  giorni  di  trincea  aperta,  eflTendo  flato  efpugnato  d'ai- no,  e  Doifc 
falto  il  Borgo,  che  forma  il  primo  recinto  della  medelìma ,  venne  fai.  ^'«à  «l'Ali- 
to nell'ilìeffo  giorno  al  Ronchiglio  d'occupare  ancora  il  Convento  di 
San  Francefco,  onde  rimafe  rotta  la  comunicazióne  della  Città  colma- 
re, di  dove  a  quei  di  dentro  veniva  di  continuo  qualche  foccorfo  di 
gente  ,  e  di  munizioni .  Quindi  non  potendo  più  reggere  ne  all'  impe- 
to del  cannone  ,  nè  all'incettante  tirare  delle  bombe  ,  fecero  dopo  tre 
giorni  iftanza  d'  arrcnderfì ,  e  di  cedere  ancora  il  Caflcllo .  Segnata  la 
capitolazione  fu  pattuito  ,  che  Filippo  Valera  Governatore  della  Città, 
poteffe  ulcire  armato  dalla  breccia  ìofieme  co' Soldati  della  guarnigione, 
alcendenti  al  numero  di  novecento,  ma  che  dopo  un  tale  onore  di  appa- 
renza ,  dovettero  rimanere  tutti  prigionieri  di  guerra.  Riipetco  a'  po-  Rirmnson» 
veri  cittadini ,  e  al  popolo  di  Denia ,  non  fi  volle  fentir  parlare  dal  L  gairni^o^ 
Capitano  del  Re  Filippo  di  neffuna  condizione  ,  onde  potettero  reflar  ne  prisioìue- 
ficuri  almeno  della  vita;  ma  convenne  loro  {offrire  mali  graviffimi  ,  e  ™  j*1  f£,etr"l 
temerne  de*  fempre  maggiori,  ricordandofi  l' Asfeld  ,  e  rimproverando  a' ti  di  Dcnu 
miferi  abitanti  di  Denia  ,  che  effi  erano  flati  i  primi  a  muoverfì,  e  a^f1?0. 
dichiarard  per  Carlo.  tessa  ,  e  pe- 

Dopo  efpugnata  Denia  ,  l' Asfeld  s'invogliò  di  fare  una  conquida  più  ^^0"tl*r* 
nobile,  e  di  maggiore  importanza.  Inveiti  la  forte  piatza  d'Alicante 
e  con  tale  apparato  di  guerra  fi  prelentò  avanti  quelle  mura ,  che  inti- 
moriti gli  abitanti,  cui  fu  intimato  d' arrenderti ,  fc  non  volevano  prò- 
vare  V  ira  del  Re  Filippo  ,  aprirono  le  porte  .  Il  Governatore  della 
piazza  Giovanni  Riccardi  Inglefe  diede  grande  occauone  a  quella  rifo- 
luzione  fatta  da*  terrazzani ,  perchè  temendo  prima  che  l'inimico  giun- 

V  gefie, 
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.  geffe ,  di  e  fiere  affediato ,  e  volendoti  premunire  nel  miglior  modo  pof- 
m  1  bile,  arrotò  per  foldati  ,  e  introduce  nella  Città  molti  Borghigiani» 
ctntedf»Att- ^cr  meg'10  dilcernere  anche  da  lungi  le  operazioni  del  nemico,  fece  ab- 
terrare  alai- battere  una  parte  de' Borghi,  e  alcune  cafe  vicine.  Una  tal  riloluzione 
"uardJrfiSa'  ca8ionò  moto  grande  ne*  cittadini ,  particolarmente  in  quelli,  chenepa- 
Ga*nifptni  !  tivano  il  danno;  ond'effendo  in  quelli  frangenti  comparfo  in  vicinanza 
lhe  della  Città  V  Asfcld ,  i  cittadini  primarj  volendo  evitare  la  demolizio- 

•tioìaGttà.' De  d»  altre  ,oro  cafe»  co,orc.ndo  ,l  privato  intcrefle  lotto  pretefto  del 
pubblico  bene,  concitarono  il  popolo  a  dovere  alla  fua  falvezza  penta- 
re.  Animato  V  Asfeld  dalla  dilpofizione  d'arrenderli  ,  inoltratagli  coli' 
opportuna  notizia  da' Cittadini ,  egli  intimò  loro  di  ammettere  le  trup- 
pe del  Re  dentro  le  mura,  con  prefiggere  il  termine  di  quattro  gior- 
ni a  fare  quel  tanto  ch'egli  d'ordine  del  Sovrano  imponeva  loro  •  e 
che  fe  più  tarda  (fero,  e  fé  prontamente  non  ubbidì  fiero  ,  fi  afpcttaffero 
pure  d'effere  tutti  tagliati  a  pezzi  ,  e  di  vedere  la  loro  Città  rovina- 
.    ta,  e  diftrutta.  Convenne  dunque  al  Riccardi  Governatore  della  piaz- 
za ri  tirar  fi  nel  Cartello,  e  lafciar  la  Città  in  potere  de'  foldati  di  Fi- 
no.  ^""l'PP0!  cnc  ncl  primo  giorno  di  Dicembre  vi  entrarono  dentro  ,  e  fu- 
rono incontrati  con  dimoftrazioni  di  contentezza,  e  di  ftima  da  alcuni 
capi  della  medefìma  Città,  i  quali  non  per  odio  con  tra  Carlo,  ne  per 
affetto  a  Filippo,  ma  perchè  pareva  loro,  che  quelli  dovette  reftar  fu- 
periore,  vollero  acquiftare  anticipatamente  la  benevolenza  di  lui.  11  far 
l'attedio  del  Caflello  d'Alicante,  ov'era  Governatore  1'  Uffiziale  logie- 
fe,  che  avrebbe  al  certo  foddisfatto  fino  all'ultimo  fpirito  al  punto  d' 
onore,  fu  conGderata  imprefa  ardua,  difficili IBrna ,  e  quali  imponibile  a 
Ma  non  il  riufeire  nella  rigida  Magione,  già  incominciata  dell'inverno;  onde  1* 
Cartello.     Asfeld  ,  avendo  raccomandato  al  Ronchiglio  di  llringerlo  quanto  più. 

Moftr*no  potette ,  tornò  poi  nel  Regno  di  Valenza,  acquiftato  nuovamente  dall' 
i  Portughrrt  armi  di  Filippo  all'ubbidienza  di  lui. 

STprofeguSr  ^a'  P'*1  Su'«tamcnte ,  che  nel  Regno  di  Valenza  ,  e  nella  Catalo- 
1*  jruerra  :  e  gna  ,  andarono  le  cofe  a' confini  del  Portogallo.  L'armata  di  quel  Re, 
palla  la  cam- 


il  quale  cominciò  a  moftrarfi  non  troppo  contento  degli  ajuti ,  che  tar« 


alcuna  «io. di ,  e  lcarfi  venivano  dall'Inghilterra,  ufcì  in  campagna  ,  ma  poco  nu* 
ne  confiderà-  merofa  di  loldatelche ,  e  quelle  con  poca  voglia  di  cimentarti  co' nemi- 
ci. Gli  Spagnuoli ,  che  militavano  per  Filippo,  ficcome  avevano  vin- 
to il  giuoco,  quando  nulla  perdevano,  così  non  fi  curarono  d'inquie- 
tar troppo  i  Portughefi,  allorché  da  quelli  diretti  dal  Marchefe  di  Fron- 
teira ,  non  erano  che  leggiermente  provocati  nelle  fcaramucce  di  picco* 
le  partite.  Quindi  il  Marchefe  di  Bay  comandante  dell' eterei  10  Filip- 

5 ino,  fi  contenne  nella  difefa,  e  fenza  fare  cofa  alcuna  memorabile  ,  t 
ue  Capitani  conduflero  in  fine  le  loro  milizie  a' quartieri  d'inverno. 
Prima  di  far  ciò  anch' egli,  fi  provò  il  Conte  di  S  care  mberg  di  for  pren- 
dere Tortola,  e  fu  vicino  a  confeguirne  l'intento.  Trafcelti  a  tale  ef- 
fetto 5.  mila  uomini  tra  Alemanni ,  e  I rigidi  dall'  efercito  della  lega  , 
parti  fu  la  fera  da  Tarragona  ,  dov'era  alloggiato  nel  tempo,  che  i  fol- 
dati di  Filippo  flava  no  intenti  alla  conquida  d'Alicante  ,  e  arrivò  ta- 
cito, tre  ore  prima,  che  micette  il  Sole  alle  mura  di  quella  piazza  . 
Immediatamente  fece  darle  da  pio  parti  l'affai  co,  e  parve  ,  che  la  for- 
tuna 
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wna  favorlflc  il  difegno,  perchè  alcune  milizie  s'impadronirono  fenza 
refiltenjsa  del  cammino  coperto  ,  altre  d'un  Borgo;  c  cere* alerei  che 
facevano  un  corpo  a  parte,  d'una  tagliata,  che  fervi  va  di  doppia  difela 
alla  muraglia .  Era  Governatore  di  Tortola  pel  Re  Filippo  Adriano  *  £.  •  Mmm. 
tancur  .1  quale,  accorfo  al  rumore,  non  Ù  turbò,  nèlmarrì  per  1»  im-  «T 
provviio  affalimento,  dato  con  gran  coraggio  alla  Terra,  ma  s'inoltrò 
Minarne  co' gli  UffiziaJi  di  Aia  compagnia  là  dov'era  maggiore  il  tu- 
multo  e  .1  numero  de'foldati  nemici,  da'quali,  effeodo  Hate  Inarate 
diverfe  mofehettate,  il  Bettancur  fu  da  una  di  effe  colpito,  e  eettato 
morto  a  cerra.  Non  ottante  tale  accidente  ,  e  il  coraggio  con  cui  i 
foldati  di  Carlo  affalirono  i  Filippini,  quelli  ferratili  con  grand' animo 
e  con  maggior  impeto,  gii  nfpinlcro  indietro,  di  modo,  che  vedendo 
Io  Starembcrg  di  non  poter  fuperarc  la  fortilf.ma  oppofizione,  dopo  a- 
ver  combattuto  per  fcttWe  ,  nelle  quali  molto  langue  fu  fparlò  fu 
obbligato  a  far  lonare  a  raccolta,  e  a  ritirarli  con  danno,  e  perdit'a  di 
aoo.  uomini .  1  •  Ul 

La  Corte  di  Lisbona  trovavafi  a  <jucl  tempo  in  piena  alleoria  . 

S1  5,Uma  \^rM^  rtMariaona  Giolcfl^figliadell'Impcrador'Leo! 

poldo,  da  qualche  tompo  deftmata  in  ilpofa  al  Re  Giovanni  V  •  e  da  ducheflk Mt- 

Hll  fatta  fnofarc  n»r  nmciinm»  in  XKm*—     na  l_   -li     r  ..       .' »  runm  Qio- 


mattina  dopo  fu  fatta  nuovanjente  la  facra  funzione  della  Chi  cfa  di'eon  SlffVÈ 
£2?         matr;iroani?r  1  ^«fjugi  da  MonGgnor  Michel  Angiolo  ia 
Conti,  che  era  allora  Nunzio  del  Papa,  e  poi  fu  Papa.  Neil*  ,fte(To  gior.  Inslefc. 
no  fi  videro  approdare  al  Jido  44.  ValcelJi  della  ricca,  e  numeroso  - 
ta,  che  veniva  dal  Brade.  Era  allettata  da  un  tempo  ,  ondc  fi  c™£ 
va    che  non  foffe  ftata  prela  dalle  navi  Franccli  andate  in  traccia  della 
medelima.  Di  la  a  pochi  giorni  giunfero  a  Lisbona  altri  24.  Vafcclli  ri.»  - 
maft,  indietro    onde  l' al  egrezza  in  quella  Città  fu  indicabile,  e  uni-  £?  *E£ 
verfale  .  Anche  ,n  Barcellona  il  Re  tarlo  avendo  avuto  la  conlolazio- 
ne  d, veder* r  la  Principerà  Liftb.it.  Criftina  d,  Wolfembutcl  lua  locbv^^ 
tkt   *  '  *  <ondotta  "ci  ™>  ài  Luglio  dall' ilteffo Ammiraglio uZ&Bfr 
paffato  nel  Mediterraneo  colla  fquadra  delle  fue  navi,  per  prenderla  l***S3: 

^7a  Vral,fiCÒ^Lm"rÌ,m0nÌO  fcCOndo  11  ril°  della  Roman?  Chiefa  in 
rabbia  hrm»  Ebbe  egli  giufto  motivo  di  chiamarli  Icmpre  più  con- 
cento  della  fcelta  fatta  per  le  rare  ,  e  lublimi  virtù,  e  bclJilfime  qua- 
ftl ntZ'*  Ì  ,QlCrne  ddU  f*°fa*  ma  "dio,  che  non  vuole  in  le- 
chiamò ÌVCfUa  U°m°  conicnt°»  àopo  avergli  dato  un  figliuolo,  lo 
chiamò  alla  gloria  eterna,  quando  era  ancora  ,n  falce,  e  pof  non  c  i  ha 

iL^cto^V^  d'  C^°'  6  ?"  dan°°  di  CriSiaTità 
ani    mi  ^  .deW»«  «  .P0*»  no"  blamente  efTer  erede  di  tanti  Rei 

gni ,  ma  della  gloria ,  e  delle  virtù  de*  genitori . 

y.  Poco  dopo  il  matrimonio,  pervenne  al  Re  Carlo  il  orato  avvifo.  Wàuiooe 

poco  ma  di  i  7-  *  Tramonta»,  per  un  braccio  d,  mare,  largo  Sa*** 

5* a      1      m,81,a»  edi  b'gn*"  »  Levante,  e  a  Ponente  dal  fael  *« 
T^Sl*       U  caPila,e  *  Cagliari/la  quale  ,  benché ^ 
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1708.  non  pofla  chiamarli  una  vera  fortezza  ,  non  è.  però  difprezzabilc  ,  nè 
così  facile  a  prenderti* ,  quando  vi  fia  gente,  che  la  guardi  j  ma  in  quel 
tempo,  che  la  Spagna ,  il  cui  dominio  lì  (tendeva  in  tante  parti  lonta- 
ne, ebbe  neceffità  di  guardare  i  propri  Regni,  non  potè  munire  di  fu£>. 
jkieate  prefidio  quell'Itola  lontana,  in  cui  foprintendeva  per  Viceré  il 
Marchefe  di  Già  marca.  EITendoft  il  Conte  *  di  Sifuentes  imbarcato  con. 
*  cifntntti buon  numero  di  fanti  fopra  la  flotta  dell'Ammiraglio  Lek  nel  princi- 
lo,  pio  d'Aborto,  e  avendo  dato  fondo  alle  navi  fopra  Cagliari,  fece  fubi- 

to  la  chiamata  al  Marchete  di  Oiamaica.  All'invito  d'arrcnderfi  ,  non 
avendo  corrifpofto  il  Governatore,  il  Sifuentes  fece  tirare  cento  bom- 
be nella  Città,  perlochè  alcuni  Signori  primarj,  ch'erano  d'intelligen- 
za con  Carlo,  moftrando  afFettataraente  terrore,  e  fpa  vento  gran  didimo, 
diedero  cagione  al  popolo  d' attnippai-  fi,  e  di  metterfi  in  gran  moto  per 
l'incitamento  ,  che  n'ebbe.  Datoli  adunque  di  mano  dagli  uomini  più 
vili,  e  da' cittadini  a  quell'arme,  che  fi  pararono  loro  d'avanti,  anda- 
rono alla  rinfufa  correndo  al  palazzo  del  Viceré,  e  l'obbligarono  a  ri- 
tirarti nel  Cartello  con  alcuni  Umziali.  Immediatamente  furono  da  que- 
gl'lfolani  aperte  le  porte  a'foldati  di  Carlo,  fcefi  già  dalle  navi ,  i  quali 
tatti  fi  padroni  della  Città,  e  unitili  a*  cittadini ,  attaccarono  il  CaltelJo 
tòre^ dì* C*" co°  tanta  rifoluzione ,  e  ardire,  che  il  Marchefe  di  Giamaica  fuobbli- 
diari  capito-  gato  a  capitolare  la  refa  non  folo  del  Cartello  di  Cagliari ,  ma  di  tutte 
je,*,,*rr<n"  l'altre  piazze  della  Sardegna .  La  guarnigione  inficme  col  Marchefe  di  Gia- 
maica (  cui  a  nome  di  Carlo  fucceffe  per  Viceré  il  Conte  di  Sifuentes, 
che  entrò  da  una  porta  della  Città  con  fegni  di  onore  e  di  giubbilo  de* 
cittadini)  effendo  ufeita  con  meftitia  dall'altra  porta  ,  fu  trafportata  , 
fecondo  l'accordo  fatto,  al  porto  di  Cartagena. 
GÌ*  Io  glefi     >4*  Terminata  felicemente,  e  in  brevi  Aimo  tempo  h  Spedizione  del- 
pi  aliano  TI-  la  Sardegna,  la  flotta  Anglolanda  fi  fece  vedere  a' 14.  di  Settembre  a- 
rU^e^S™"  l' llola  di  Mi  norica  .  Il  General  Maggiore  * Stenope  s'imbarcò  in 
Mione.      una  di  quelle  navi ,  e  fiecome  per  la  fua  carica  toccava  ad  eflò  il  co- 
ln|Se/  ™  mando  lopra  le  truppe,  che  (lavano  nc'Vafcelii,  cosi  quando  fu  vicino 
all'Itola  di  Minorica  ,  fece  (tendere  a  terra  lì  2400.  uomini  condotti 
feco.  Gli  abitanti  dell'  Ifola,  già  prevenuti  a  favore  di  Carlo  ,  lì  di- 
chiararono immediatamente  per  lui  ;  onde  eccetto  Porto  Maone  ,  e  la 
fortezza,  che  guarda  il  Porto,  tutto  il  refto  lì  fortomile  volontariamen- 
te al  Principe  Auftriaco  .  Defiderofo  lo  Stenope  di  compire  1'  opera  , 
perciò  dopo  cflferfi  aflìcurato  bartantemente  dell' Ifola  ,  pafsò  alla  con- 
quifta  della  fortezza,  o  del  Cartello  di  Porto  Maone  .  Avevano  i  fal- 
dati di  Filippo  tirato  per  la  lunghezza  del  Cartello,  e  del  Porto  alcu- 
ne linee,  le  quali  erano  frammezzate  da  quattro  ridotti,  forniti,  e  da 
altrettante  torri  ,  dov'era  (lato  porto  il  cannone  per  tenere  addietro  i 
nemici.  11  Generale  Inglefe  fi  difpofe  a  fuperarnef' opposizione,  e  a  tal* 
effetto  avanzoliì  il  dì  2.  di  Settembre  ad  attaccare  le  mentovate  lince, 
le  quali  erano  difefe  da' fo  Ida  ti  di  Filippo.  Pofe  U  cannone  ia  modo  da 
berlagliare  le  prime  due  torri  ,  ed  ebbe  ciò  sì  buono  effetto  ,  che  gli 
Spagouoli  lanciativi  per  guarnigione,  Spaventati  per  morte  di  alcuni  di 
loro  ,  fi  ritirarono  con  grandiflima  viltà  dal  pili  difendere  le  medefime, 
onde  rimafero  le  due  torri  in  potere  degli  Anglolandi. 

.  1  uRi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUARTO.    i47   . 

Rifai  vè  allora  lo  Stenope  di  fermarti  io  quel  (ito  la  none,  per  efler  1708. 
pronto  la  mattina  a  dar  l'affatto  all'altre  fortificazioni  prefto  al  Calici- 
£>  ,  ma  piti  avventurofamentc  ancora  di  quello  ,  ch'ei  s'era  ideato  ,  Animofitì' 
trenta  foldati  piU  felici,  e  arditi  degli  altri ,  fi  avanzarono  l' iftcOa fera ^tT^cconìr 
fino  alla  terza  torre  con  animo  di  pattare  anche  alla  quarta.  Allora  gli  pisnaudalla 
Spagnuoli  fermato  il  piede,  per  non  apparir  codardi ,  voltarono  faccia  OCUI0*' 
nel  vederfi  infeguiti  non  da  molra  gente,  ma  da  una  piccola  particella 
d'inglefi.  Quelli  fenza  punto  fgomentarfi  per  la  fuperiorità  del  numero 
de' nemici  >  fi  mantennero  faldi  per  un  tempo  fenza  ne  cedere,  nè  dare 
addietro  un  Col  paflto,  onde  fu  intanto  avvertito  lo  Stenope  di  quanto 
accadeva.  A  tale  avvito  egli  (pedi  Cubito  200.  uomini  adaffiAere  a* pri> Sono  affittiti 
mi  sq.  ibldati  t  e  poi  vi  andò  égli  fleflo  con  altri  600.  Intimoriti  i  Col-  «kaltiaoup- 
dati  di  Filippo,  fi  diedero  vergognofamente  alla  fuga,  con  Jafciare  in'** 
abbandono  le  linee,  i  fortini,  e  le  due  torri,  che  ftavano  più  indentro. 
Quantunque  lo  Stenope  aveJTe  poca  gente,  per  lo  che  aveva  rifolutodi 
fare  feendere  a.  terra  una  gran  parte  de*  mannari  da'VafcelIi,  per  termi- 
nar* l'importante  imprefa,  nulladimeno  quando  la  vide  cotanto  ava  a» 
zata  per  uà  colpo  d'impenfata  fortuna,  volle  prevalerli  del iavore della 
medeGma.  L'afpetto  delle  fue  poche  foldatefche  noi  fece  titubare  ,  nè 
trattenere ,  perchè  nel  vigore,  e  nel  brio,  che  compariva  loro  negli  oc- 
chj,  gli  parve  d'avere  la  G  cure  zza  ,  non  che  la  Iperanza  di  eli  to  felice  . 
Quindi  fenza  (Urla  tanto  a  difeorrece  ,  $'  approffimò  co'  foldati  al  Ca- 
Hello,  e  fece  la  chiamata  al  Governatore,-  perchè  glie  lo  cedette. 

Erano  nel  Cartello  900.  uomini  di  guarnigione ,  80.  cannoni,  e  tutto 
il  bi fogne vole  per  difenderli  almeno  lei  meli;  ma  lo  fpavento  de' Citta- 
dini ,  e  de'  Snidali  fu  sì  grande ,  che  sbigottiti  quelli  fecondo  il  natu» 
rale  degli  uomini  ,  e  quelli  per  viltà  d'animo  ,  o  pure  defideroG  gli 
uni,  e  gli  altri  di  mutar  padrone,  com'è  più  probabile,  diedero  orec- 
chio alla  propoGzione  d'arrenderti,  onde  furono  indi  a  poco  accordati, 
e  Ibitofcrittì  i  patti  .  Conce ffe  volentieriffimo  lo  Stenope  al  prefidio , 
per  non  difficultare  il  pronto  arrendimelo,  quel  tanto,  che  Teppe  mai 
domandare  .  Diedegli  facoltà  di  portar  via  fei  pezzi  di  cannone  ,  due 
mortali,  e  tutta  quella  roba  ,  che  volle  .  Quanto  poi  a  Francefi  pro- 
mi  (e  loro  di  portargli  ne*vafcelli  a  Tolone,  e  agli  Spagnuoli  fu  lecito 
di  eleggere  il  luogo,  dove  volevano  andare.  Tale  indulgenza  fu  inuti- 
le ,  perchè  tutti  prefero  fervizio  nelle  truppe  di  Carlo  .  Così  duoque 
timafe  Porto  Maone  ,  luogo  capaci  Aimo  a  contenere  più  flotte ,  in  ma- 
no degP  Inglefi ,  e  le  due  lfole  di  Minorica  ,  e  di  Sardegna  fot  tratte 
dalla  devozione  di  Filippo  ,  ubbidirono  pofeia  a' Collegati  ,  e  a  Carlo; 
onde  quello  Principe  ebbe  giufto  motivo  di  non  unto  attriftarfi  della 
perdita  della  Valenza  ,  e  delle  piazze  vicine  a  Barcellona  .  L'  acqui  fio 
fetto  dagl*  Inglefi  di  Porto  Maone,  riufcl  a  Filippo  non  folamente  in» 
af penato  ,  ma  al  maggior  fegno  fcnfibile ,  e  il  Re  di  Francia ,  che  me- 
glio del  Nipote  ne  confiderà  va  le  confeguenze ,  ne  reftò  fommameate 
amareggiato . 

Quelle  fono,  apparfe  di  giorno  in  giorno  piìi  gravi  alla  Spagna  per  1* 
inquietudine  ,  e  fuggezione  ,  che  le  hanno  dato  i  detti  Ingleli  ,  fenza 
poterli  più  difeacciare  nè  per  via  di  tratta*©,  nè  colla  forza  dell'armi 
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1708.  dal  poffeffo  dell' Ifola  e  Tifteffo  è  feguito  della  fortezza  di  Gibilterra  , 
prefa  in  principio  delia  guerra  ,  effondo  da  ciò  derivato  l' impedimento 
ne' tempi  pofteriori  alla  pace  ,  e  altri  funeftifiìmi  effetti  alla  Corona  di 
Spagna.  Maggiormente  di i piacque  a' due  Re  la  perdita  di  Minorica ,  per- 
che a  fine  di  confervarla  avevaoo  fatto  varie  fpefe  ,  e  preparamenti  :  e 
Filippo  fecondo  il  configlio  del  nonno  aveva  sfornito  di  gente  le  For- 
tezze di  meno  vaglia  e  di  minore  importanza  ;  e  pure  fe  la  videro  le- 
vare in  pochitfìmo  tempo  più  per  difetto  de'proprj  faldati,  che  per  va- 
lore, o  forza  de' nemici. 
I  Mori  pi-  15*  La  difgrazia,  accaduta  alla  Spagna  nel  perdere  Porto  Maone  coir 
&li»no  agli  tutta  J' Ilola  di  Minorica  rimala  in  libero  potere  degl' Inglcfi  ,  fu  rad* 
riiTo^c'pw i  doppiata  con  forfè  maggior  danno  pel  di  (onore  del  nome  Criftiano,  nell' 
Mirza'lquf.  avere  i  Regj  Miniftri  trafeuraco  di  mandare  di  tempo  in  temrjo  Efficiente 
dell''  Africa'  ^occor^>  Mdati  in  Orano  .  Quefta  è  una  fortezza  dell'Affrica  ,  che 
"efTendo  già  (tata  conquiftata  con  gloria  dagli  Spagnuoli,  come  dicemmo, 
ricadde  in  mano  de*  Mori  non  per  virtù  de*  m  ed  eli  mi  ,  ma  per  non  et- 
ferfi  voluto  dare  alcun  provvedimento  di  munizioni,  e  di  milizie  a  quei 
pochi  faldati  che  vi  (lavano  di  guarnigione,  i  quali  montarono  per  ve- 
rità in  più  occafiont  valore  ,  e  fortezza  ;  ma  inutilmente  ,  perchè  non 
furono  ajutati,  e  foccorfi.  Aveva  il  Pontefice  mandato  nell'anno  antece- 
dente le  proprie  galee  unite  a  quelle  de*  Cav alien  di  Malta  e  del  Gran 
Duca  di  Toicana  per  lovvenire  alla  piazza  che  (lava  agli  eftrcmi ,  effen- 
do  Erettamente  attediata  da' Mori  ,  ì  quali  all'apparire  de'Criftiani  im- 
mediatamente fi  levarono  dagli  alloggiamenti  ,  che  intorno  vi  avevano 
-  z,  formato,  e  fi  ritirarono  dentro  al  paefe  :  onde  reftò allora  vettovagliata , 
e  prefidiata  con  nuova  gente  la  piazza  .  Ma  por  i  Miniftri  di  Madrid 
intenti  folo  alla  guerra  contra  i  Principi  della  lega,  non  penfarono  più 
ad  Orano  ,  come  fe  la  piazza  foffe  accurata  per  femore  ,  o  fotte  di 
niun  conto,  o  profitto  alla  Corona  .  Tornati  adunque  1  Mori  fecondo 
il  loro  folito  all'attedio  della  Piazza  ,  la  ftrinlcro  in  modo  ,  che  cono- 
feendo  i  tolda  ti  del  prefidio  di  effer  troppo  pochi  a  poterla  forte  ne  re  , 
e  difendere,  fi  rifol venero  d'abbandonarla,  e  di  ritirarli  a  Marzalquivir, 
Terra  fituata  alla  riva  del  mare,  non  lungi  da  Orano,  dov'erano  alcune 
torri,  che  ne  facevano  la  difela  maggiore  .  L' abbandonamelo  di  Ora- 
no ,  fatto  da'foldati  della  guarnigione  ,  fu  neceffitofo  ,  e  indifpenfabile 
dopo  aver  etti  faputo  ,  che  il  piccolo  numero  di  gente  fpedite  ultima- 
mente, e  troppo  tardi  da' Miniftri  di  Spagna  per  darle  toccorfo  era  ca- 
duto, o  ciò  fotte  per  vento  contrario,  o  per  infedeltà  di  chi  lo  condu- 
ceva ,  in  mano  de' nemici  .  Accortifi  adunque  i  Mori  ,  che  i  Criftiani 
avevano  Jafciato  Orano  in  abbandono ,  vi  entrarono  dentro  il  di  20.  di 
Gennajo  del  1708.  ,  e  poi  fi  portarono  immediatamente  ad  attaccare  1' 
altra  piccola  fortezza  di  Marzalquivir  ,  dove  non  potendo  i  pochi  reg- 
gere contra  gli  sforzi  della  moltitudine  ,  furono  obbligati,  per  non  re- 
ftar  tutti  Verificati  ,  ed  occifì  ,  d'arrenderfì  a  diferczione  ;  e  ridotti 
in  mifera  fervitù  ,  furono  infieme  con  otto  Cavalieri  di  Malta,  che  e- 
rano  flati  lafciati  in  Orano  nell'  anno  antecedente  ,  mandati  fchiavi  in 
A'g"eri. 

Non  fi  può  baftanteraente  ridire  il  difpiacere  ,  e  il  travaglio  ,  che 
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diede  al  Pontefice  l'efferfi  perduto  Orano  ,  e  Mazalquivir  ,  e  con  ave-  170K. 
re  i  Mori  oitreciò  avuto  la  foddisfazione  ,  e  il  vanto  di  fare  fchiavi  tut- 
ti i  foldati  ,  che  v'erano  ,  e  gli  otto  nobili  Cavalieri  ,  i  quali  a  fua 
inumazione  ,  e  cornando  ,  fi  erano  portati  fecondo  il  (olito  coraggio  di 
quell'inclita  Religione,  a  difendere  le  due  piazze.  Trasformatofi  nell'in- 
tereffe  della  fuprema  dignità  Sacerdotale  ,  che  abbraccia  con  carità  rotte 
le  Chiefc  ,  e  tutti  i  feguaci  di  Crifto  ,  e  particolarmente  quelli  ,  che 
combattono  contra  gl'Infedeli  ,  e  difpiacendogli  in  eftremo  ,  efie  dopo 
aver  cercato  in  più  modi  di  foccorrerc  Orano  ,  fi  foffe  per  negligenza  ,  Dogiunre 
e  dappocaggine  perduto  ,  fi  dolfe  ama  amente  col  Re  Filippo,  che  i  Mi-  Jr^w 
niftri  di  lui  aveffero  così  malamente  trafcurato,  e  abbandonato  una  piaz-  g«»a  per  U 
za  ,  che  rendeva  terribile  il  nome  ,  e  la  reputazione  de*  Re  di  Spagna  SjJai'S." 
agli  Affricani  ,  quando  elfi  la  poffedevano,  e  che  avendola  perduta,  ap-  «dalla negli." 
portava  grandiffimo  pregiudizio  ,  di/credito  ,  e  danno  alla  fama  di  lui  ,  Je?"anj«! 
e  di  tutti  i  Criftiani  ,  mentre  mancavano  per  tal  verfo  quei  fortiffimi  vi  foTrorfi  d! 
baluardi  ,  co'  quili  da'  fuoi  antecefiori  ,  decorati  col  titolo  di  Re  Cai-  ^  *.  em^ 
tolici  per  P  infigni  imprefe  contra  i  Mori,  era  fiata  a  ili  cu  rara  la  Spagna. 
Vero  è  ,  che  la  Città  di  Ccuta  reftava ,  e  refta  ancora ,  benché  da  mol- 
ti anni  attediata  da'  Mori  ,  in  mano  degli  Spagnuoli  ,  ma  un  folo  pro- 
pugnacolo contra  quei  barbari  è  troppo  debol  treno  ,  e  riparo  a  tratte- 
nere I*  ira  ,  e  la  rabbia  de'  mcdefimi  ,  o  almeno  fi  può  fempre  temere , 
che  un  giorno  non  fia  fupcrata  ,  o  fi  perda  ;  e  quando  fi  tratta  di  cofa 
grave  ,  com'è  di  falvare  tanti  Regni  dall' inondazione  d'un  popolo  con- 
fiderà bile  per  la  moltitudine  ,  e  terribile  per  l'odio  ,  portato  fempre  a' 
Criftiani  ,  e  |»recilaroente  agli  Spagnuoli  ,  non  bada  al  certo  per  ficurez- 
za  ,  e  per  quiete  ,  un  folo  baluardo  ,  come  la  fortezza  di  Ceuta  ,  ma  ce 
ne  vogliono  parecch]  ,  validi  ,  ben  cufiodiu  ,  e  meglio  tenuti. 

Riflettendo  a  ciò  il  Re  Filippo  ,  ed  iftigato  da  motivi  di  Religione  ,  e 
di  vera  gloria  fi  mife  in  animo  di  voler  ricuperare  dalle  mani  de'  Mori 
le  due  piazze  d'Orano  ,  e  di  Mazalquivir  .  Per  molti  anni  non  potette 
efeguire  il  nobil  difegno  per  varj  infuperabili  impedimenti,  ma  nei  17;; 2. 
fece  apparecchiare  con  Vafcelli  proprj  ,  o  noleggiati  una  flotta  di  ^00. 
vele  ,  comprefevì  le  Barche  da  tralporto  ,  con  trenta  mila  uomini  da 
sbarco,  e  fatta  dare  la  vela  a'  venti  nella  metà  del  mefe  di  Giugno  dai 
Porto  di  Alicante  ,  dove  la  gran  flotta  fi  unì,  giunfe  con  profpero  ven- 
to il  dì  29.  all'arenolo  lido  d'Orano  .  Ivi  fiavano  pronti  22.  m.  Mo- 
ri a  cavallo  ,  i  quali  tentarono  in  principio  d'impedire  lo  sbarco  agli 
Spagnuoli,  ma  fugati  da  elfi,  e  dal  cannone  de'  Vafcelli  ,  che  atterrò  a 
forte  il  loro  grande  iìendardo  ,  i  Mori  s'impaurirono  di  maniera  ,  che 
effendo  poi  flati  aflaliti  da'  Criftiani,  fi  diedero  dopo  breve  refi ftenza dall' 
aia  finiftra  a  precipiiofa  fuga,  lo  che  vedutoli  dal  Governatore  d'Orano 
rende  nell'ultimo  giorno  del  mele  la  piazza  munita  di  groffa  guarnigio- 
ne ,  carica  di  ogniy^ettovaglia  ,  e  forte  dì  1  32.  pezzi  di  cannone  ,  e  di 
fette  morra  ri  ,  colla  fola  condizione  d' aver  ialva  la  vita  .  Prefero  poi  i 
Criftiani  anche  il  forte  di  Mazalquivir  ,  e  tutti  gli  altri  contigui . 

Difgrazia  grande  fu  fempre,  e  forfè  ancora  farà,  che  ne'  Sovrani  pre- 
vaglia al  bene  della  Religione  l'emulazione  ,  e  la  gelofia  ,  che  hanno  fra 
loro  :  onde  da  tali  motivi  fofpinti,  più  tofto  vogliono  urtare,  e  combat- 
Tomo  III.  K    3  tcrc 
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1708.    terc  con  poca  loro  utilità  ,  e  meno  gloria  ,  che  infieme  unirfi  per  abbatte- 
re gl'Infedeli  .  Conobbe  ciò  non  follmente  in  teorica  ,  ma  in  pratica 
Papa  Clemente  ,  poiché  in  vece  di  potere  fperare  di  riconciliar  in  buo- 
na pace  i  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  coli' Imperadore  ,  e  col  Re  Carlo, 
dal  che  ne  farebbe  poi  derivata  la  pace  univerfale  "cogli  altri  Principi  dell' 
Europa  ,  Cattolici  ,  e  non  Cattolici,  egli  provò  in  fe  fteffo  ciò  che  pofTo- 
nò  gli  animi  alterati  ,  e  diffidenti  per  intere  fle  di  Stato . 
'   »o.  Effondo  feguito  Taggiuftaraento  tra  i  Principi  Auftriaci,  e  il  Pon- 
tefice, come  dicemmo  ,  edeflendo  ftato  riconofeiuto  da  fua  Sant'iti  fecon- 
ifsS?.coÌ^  11  concordato  l'Arciduca  Carlo  per  Re,  Filippo  Monarca  delle  Spagne 
Vipz  per  *-  ebbe  tal  collera  ,  e  difpetto  ,  che  dopo  avere  i  fuoi  Miniftri  proteftato  in 
Satol'ArS!  ^?ma  »  ^Cli>  cnc  m  Madrid  ,  e  in  tutta  la  Spagna  fi  procedette  come  ac- 
duca  Orlo  cenn.immo  ,  ad  altre  diraoftrazioni  di  sdegno  pìU  di  opere  che  di  parole  . 
per  Re.       per     prjmo  paffo  dell'aperta  rottura  partirono  il  Cardinal  Giudice  Mini- 
.itopnV  ftro  ,  e  il  Duca  d'Uzcda  Ambafciadore  di  Spagna  da  Roma  nel  fine  dell* 
Rppii.e  van.  ann0  1700.  j  ma  prima  di  ciò  dichiararono  in  carta  ,  e  fecerlo  regiltrare 
no  a  Genova,  da  alcuni  notari  negli  atti  pubblici  ,  per  1'  iniquo  accordo  ,  (  cosi  effi  lo 
chiamarono)  fatto  poc'anzi  tra  '1  Pontefice  ,  e  i  Principi  Auftriaci  non  $* 
intendente  in  alcun  modo  pregiudicato  a'  diritti  del  loro  Sovrano  ,  effendo 
ciò  feguito  per  violenza  ufata  al  Pontefice,  e  per  Tuo  troppo  timore .  Non 
contenti  di  ciò  ,  fecero  fapere  a  Clemente  ,  che  il  loro  Sovrano  altamen- 
te offefo ,  avrebbe  del  torto  fattogli  prcla  foddisfazione  adequata ,  e  la  mi- 
naccia fi  verificò  nell'anno  1709.  ,  come  noi  in  breve  racconteremo,  do- 
po che  avremo  narrato  alcuni  altri  fatti  memorabili  del  1708. 

Seguì  in  Francia  la  morte  di  due  Principi  del  Regio  Sangue  ,  i  quali 

Morte  Idei avevano  ^a,°  *n  v'la  ^c6ne  Provc  d'i  valore  ,  e  di  fenno  .  Furono  quelli 
figliuolo  del  Francefco  di  Borbone  Principe  di  Conti  ,  Secondogenito  di  Armanno,  e 
Conduceteli  Anna  Maria  Martinozzi  Nipote  del  Cardinal  Mazzarini  ;  e  Arrigo  Giu- 
Principe  di  l>o  unico  figliuolo  del  famofo  Principe  Lodovico  di  Condè  ,  e  di  Chiara, 
tizia' de* Clemenza  di  *  Maglic-Brezè .  Arrigo  moftrò  inclinazione  all'armi ,  ma  per- 
defimi .      che  il  Re  ,  foffe  per  diffidenza  ,  per  poco  credito ,  o  per  altro ,  non  fi  pre- 
tto Frane"  va^e  ma*  ^      Pcr  Capo»  e  P*1"  Comandante  d'eferciti,  quantunque  égli 
fc.  °  rance"  morifle  all'età  di  feffantafei  anni  ,  con  aver  lafciato  un  folo  figliuolo, 
perciò  ci  non  fi  potè  in  quella  parte  lègnalare  .  11  Principe  di  Conti  fu 
noto  al  Mondo  per  aver  militato  ,  come  volontario  ,  nel  1683.  in  Un- 
gheria nelle  guerre  dell'  Impcradore  con  tra  il  Turco  ,  dove  moftrò  ardi- 
re ,  e  coraggio  *  ma  fi  parlò  di  lui  affai  piii  ,  per  effere  ilato  eletto  Re 
di  Pollonìa  ad  infìnuazione  dell'Abate  ,  poi  Cardinale  di  Polignac  ,  il 
quale  lo  fece  proclamare  in  concorrenza  d'  Augufto  Elettore  di  Saffonia  , 
che  dopo  il  Conti  fu  dichiarato  Re  ,  come  narrammo  nel  Primo  Tomo 
della  noflra  Moria  ,  al  principio  del  fecondo  libro  .  L'avere  l'Elettore i 
fuoi  Stati  vicini  ,  onde  potè  lubito  comparire  di  perfona  in  Pollonia  ,  e 
trovar  via  per  mezzo  di  denaro  ,  e  di  aderenze  ,  di  farfi  coronare  i.i 
Cracovia  ,  gli  diedero  la  caufa  vinta  fopra  il  Competitore  :  Vero  è  pe- 
rò ,  che  fe  il  Conti  foffe  arrivato  più  pretto  a  Danzica  ,  come  dal  Po- 
lignac  era  defiderato ,  e  con  replicati  corrieri  affrettato  ,  e  fe  aveffe  por- 
tato feco  alcuni  Soldati  ,  e  denaro  in  copia  ,  come  fi  afpcttava  con  an- 
lietà  da'  Poilacchi  ,  che  l'avevano  acclamato  ,  forfè  egli  ,  e  non  il  Saf- 
fo oc , 
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fone  ,  farebbe  (tato  riconofeiuto  ,  e  rimalo  Re  di  quel  Regno  .  Ma  la  1708. 
dilazione  di  alcuni  giorni  nell' allegamento  de'  Vafcefli  ,  a  conto  di  non 
avere  avuto  piì»  pretto  i  Provveditori  de'  medefimi  l'ordine  ,  e  il  con- 
tante per  l'ammannimento  ,  e  la  quantità  d'argento  ,  e  d'oro  ,  data  al 
Conti  dal  Miniftro  delle  Finanze,  ch'era  allora  Lodovico  *  Felippò  Con-  '^WJjffJi 
te  di  *  Pontfciartren  ,  il  quale  fu  fempre  poco  favorevole  alla  Ip^diuo-  r£«rfrjN»Mia 
ne  ,  contribuì  a  farla  riufeire  infruttuosa  ,  e  vana  ,  come  narrammo.  Fnaccfc. 

Poco  mancò  ,  nell'anno  1708.  non  feguifTe  grave  rottura  tra  Giovan- 
ni Guglielmo  di  Neoburgo  Elettor  Palatino  ,  e  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  a  conto  di  certo  decreto  dato  fuora  da  effo  Elettore  a  forma 
di  Codice  ,  con  ordine  che  fofle  in  tutte  le  Città  ,  e  Terre  de'  Ducati  a 
lui  fpcttanti  di  Berg  ,  e  di  Gialiers  puntualmente  oflervato  ed  efeguito  . 
Dovevano  fecondo  quello  gli  Ecclefiaftici  ,  le  Confraternite  ,  e  i  Retto-   g  Duca  di 
ri  delle  Chicle  comparire  ,  e  agitare  le  caufe  avanti  il  Foro  Laico  con  Lorena ,  e  V 
poca  ,  o  niuna  differenza  da'  fecolari  ,  e  dovevano  pagare  le  impofizio-  ^M^mC 
ni  ,  e  le  tafle  quafi  come  i  medefimi  iecolari  .  A'  tralgreffori  era  impo-  tatti»  fuor* 
fta  la  pena  di  perdere  la  lite  ,  che  aveffero  introdotta  ,  e  di  non  poter  Jk"BJ  jjjgjj 
tirare  l'entrate  delle  Terre  di  loro  dominio  ,  o  ufufrutto  ,  ed  altre  pecu-  pregiudiziali 
niaric  .  Di  pila  fi  (tendeva  il  decreto  all'economia  ,  e  quafi  amrainiftra.JfM^^ 
zione  de'  beni  Ecclefiaftici  ,  c  anche  delle  Parrocchie  e  beni  temporali ,  reggono  ad  i- 
fenxa  ricorfo  a*  Vcfcovi  .  Avvertito  di  ciò  il  Pontefice  ,  fcriffe  all'Elet-  ftan^ficedel 
tore  un  Breve  parte  ortatoiio,  e  parte  minaccevole  in  data  del  dì  13.  di  OIUC 
Gennajo  ,  e  altro  ne  l'crifle  nel  fine  del  mele,  tal  che  fu  la  caufa  rimef- 
ia  a  Giudici  ,  che  la  terminarono  per  ordine  t  e  con  foddisfazione  del 
Pontefice . 

L' ifteffo  accadde  in  altro  fimile  decreto  ,  o  codice  ,  dato  fuora  ,  co- 
me Legge  ,  da  Leopoldo  Duca  di  Lorena  ;  che  dopo  alcuni  Brevi  feru- 
ti ,  e  retcritii  ,  ottenne  il  Papa  di  far  correggere  ,  e  quafi  abolire  ,  co- 
me contrario  alla  libertà  degli  Ecclefiaftici  ,  e  delle  Chicle  .  Effondo  1 
Clemente  ufciio  a  bene  ,  e  con  onore  dell'impegno  ,  preio  col  Duca  di 
Lorena  ,  e  coti' Elettor  Palatino  ,  nel  che  giovogli  affai  la  riunione  con 
Ce  fare  ,  il  quale  ebbe  gufto  di  corrifpondergli  ,  con  perfuadere  a  quei 
Principi  di  tornare  le  cole  nello  dato  di  prima  ,  altrettanto  vìveva  coli' 
animo  agitato  ,  e  timorol'o  di  ciò  che  avrebbe  detto  ,  o  fatto  Filippo 
Re  di  Spagna,  allorché  faputo  avefle  l'accordo  ftipulato  da  lui  co' Prin- 
cipi A  ubriaci  .  Se  il  Papa  temette  prima  ,  e  poi  di  qualche  grave  Scon- 
certo ,  non  s' ingannò  certamente  ,  e  i  fatti  fuffegoenti  inoltrarono  ,  che 
il  fuo  timore  era  giufto  ,  e  ragionevole  ;  benché  la  fperienza  fece  ,  e 
farà  fempre  conofeere  ,  che  tutte  le  cole  fi  ?ggiuftano  in  fine  da'  Princi- 
pi Cattolici  col  Pontefice  Romano  sì  per  motivo  di  Religione  ,  che  del 
quieto  vivere.  ^ 

16.  Quando  nel  principio  del  i;oy.  ,  i  di  cui  fatti  incominciamo  a  u  ^.«j 
narrare  ,  giunlè  la  notizia  a  Madrid  ,  che  Clemente  aveva  riconofeiuto  P»p«  v*  a- 
per  Re  V  Arciduca  Carlo  ,  fi  conobbe  in  vilo  ad  ogni  Miniflro  di  quel-  Sto"?^ 
la  Corte  il  difgufto  ,  e  l'ira  ,  che  ne  pigliarono  .  Filippo  fu  certamen-  ciduc* Carlo 
te  quegli  ,  che  fi  commofle  meno  degli  altri  :  ma  ficcome  fogliono  i 
Principi,  particolarmente  nelle  materie  gravi ,  rimettere  gli  affari  al  Con-  1 
figlio  di  Stato  ;  cosi  fece  egli  per  fentire  ciò  ,  che  uli  iarebbe  propofto 
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1700*.  per  riparo  al  male  ,  che  ne  poteva  avvenire  ,  e  per  compenfo  della  pre> 
tefa  ingiuria  .  Fu  rifoluto  col  voto  quali  unanime  de'  Coniìglieri  ,  moni 
tutti  dall' ifleiTo  fpirito  di  zelo  ,  d'onore  ,  e  d'imereffe  del  Re,  e  della 
Ordine, corona  in  apparenza  ,  ma  d'orgoglio  ,  e  d'ira  in  fotta nza  ,  che  fi  do- 
Jo°Apr3lo .  vette  per  la  prima  cofa  intimare  al  Nunzio  Pontificio,  (era  aDora  Mon- 
ito a  nome  fjgnor  Anton  Felice  Zondndari  da  Siena  )  di  partire  da  Madrid  .  In  fe- 
po  di  partire  quela  di  ciò  fu  con  approvazione  del  Re  fcritto  un  viglietto  il  di  5.  d* 
da  Madrid.  Aprile  al  medefìmo  ,  e  gli  fu  portato  dal  Duca  di  Medina  Sidonia.  Cor. 

teneva  elfo  ,  che  il  Re  aveva  (limato  proprio  il  far  fapere  a  Monfìgrior 
le  ragioni?0  Nunzio  Pontificio,  che  dovette  imroediatamenre  ufeire  da  tutti  i  fuoi  Re- 
gni, per  avere  Sua  Santità  fatto  un  aggiuflamento  co'  Principi  Auftriaci , 
nel  quale  i  diritti  del  Re  Filippo,  e  della  Corona  erano  flati  in  più  mo- 
di orfefi  ,  e  vulnerali  contra  le  promette  ,  date  e  reiterate  :  Non  faper- 
fì  ,   fe  ciò  fotte  avvenuto  di  propria  volontà  del  Pontefice  ,  ovvero  co- 
me crcdevafi  ,  per  forza  ,  e  violenza  ,  faita  al  medefìmo  da'  nemici  d fi- 
le due  Corone  *  ma  ,  comunque  li  fotte  ,  che  non  fi  doveva  ,  rè  pote- 
va avere  commercio  con  un  Papa  ,  il  quale  ,  invece  di  moftrarfi  ,  e 
di  effere  Padre  comune  ,  era  legato  ,  e  foperchiato  dall'altrui  prepoten- 
za ;  imperocché  quando  fi  continuafle  a  trattar  feco  ,  fi  potrebbe  prefu- 
mere  una  tacita  approvazione  a  ciò  ,  che  il  Re  Filippo  voleva  intera- 
mente difapprovare  ,  ed  averlo  per  caffo  ,  nullo  ,  e  invalido  ,  reiterando 
le  protette  già  fatte  in  Roma  ,  e  in  Madrid  ,  là  avanti  al  Papa  ,  e  quà 
avanti  al  Nunzio  i  Che  il  Re  s'appellava  al  Papa  medefìmo  allora  che 
fotte  non  più  fchiavo  ,  e  dependente  de'  nemici  della  Corona  ,  ma  libero, 
e  fciolto  da  ogni  foggezione  ,  e  ferviti»,  com'era  defiderabile  per  onore  di 
lui  ,   per  quiete  de  popoli,  e  per  bene  della  Chiefa  univerfale,  la  qua- 
le deve  effe  re  non  ferva  ,  ma  libera  come  Sua  Santità  aveva  fcritto  più 
volte  ne'  fuoi  Brevi  a  diverfe  perfone. 
Partito  di     Obbligato  il  Nunzio  dagli  ordini  Regj  a  partire  di  Spagna,  andò  in 
Spagna Mon.  Francia  per  la  ftrada  più  breve,  e  in  ultimo  fi  fermò,  e  apri  la  Nunzia- 
doJari.Nu!" tar*  *l  sP*8na  'n  Avignone.  Vollero  gli  Spagnuoli  falvarc  al  poffibile  t 
»o  Apporto-  apparenza  nel  dilcacciamento  del  Nunzio,  inoltrando  offequio  alla  perfo- 
jJtJJJJJ  na  a  non  tai»l°  Pcr  proprio  irapulfo,  quanto  per  rifpetto  del  popolo.  Gli 
*a.  e  apre  ?a  fu  dunque  dato  un  cocchio  di  Corte  con  livrea  del  Re  ,  ma  gli  fii  vie» 

in  Ari»™™  tato     Par,are  2  cni  cne  fofà  Per  iftrad» :  Per  accompagnamento  onorifico 
"aonc'  in  apparenza,  ma  foggetto  in  foflanza ,  gli  fu  affegnato  un  Majordomo, 
il  quale  ebbe  ordine  di  fervido  accuratamente  fino  a' confini  del  Regno, 
e  di  fargli  trovare  in  ogni  luogo,  per  mezzo  del  foriere,  che  andava  a- 
Dal  Conti- vanti ,  il  ricevimento,  e  l'alloggio. 
Si*  Madrìdii?     D°P°  ^  primo  patto  dato  da'  Minilìri  di  Spagna  contra  la  Corte  di 
procede   ad  Roma,  etti  ottennero  la  permiffione  ,  o  per  meglio  dire  ,  eftorfero  dal 
re  bòlidi  " ^  licenza  di  procedere  pia  sfrenatamente  in  più  cofe.  Fu  ordinato  a 
•mtrarì  Vlf  oome  Regio  ,  che  fi  teneffe  un  ConGglio ,  cui  fu  data  la  denominazione 
gggyA    di  Ecclefiaflico .  L' incumb;nza  dc'Configlicri  fu  d'efaminare,  e  di  pro- 
«  a IU  Coné  porre  il  modo,  che  tenere  fi  doveffe  nel  conferire  i  benefizj,  e  nel  con- 
dì Roma,    cedere  le  difpenfe  ,  che  pi  ima  fi  davano  dal  Nunzio,  e  da  Roma.  Secon- 
do il  voto  di  quegli  uomini ,  la  maggior  parte  legali ,  fo  rifoluto ,  fenza 
•ver  riguardo  all'ufo  invete-ato  della  Spagna,  e  agli  antichi  concordati  de' 
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Pontefici  co* Re  di  quella  Monarchia,  che  cali  caufe  ,  macerie,  e  grazie  1708. 
s' intendeflero  ,  e  fonerò  in  avvenire  rimette  a'  Vefcovi  ,  e  agli  Ordinari 
de'  luoghi .  Con  lettera  fotcoferitta  da  Filippo  ,  mandata  in  giro  da  per 
tutto ,  fu  proibito  fatto  pena  della  difgrazia  del  Re ,  di  tenere  alcun  com> 
raercio  colla  Corte  dì  Roma  ,  e  per  ultimo  eccedo  ,  il  Marchete  di  Me- 
corada  ,  uomo  nemiciffimo  della  medefiraa  ,  al  cui  parere  deferivano  gli 
altri  Configlìeri  ,  indufle  il  Re  a  far  ferrare  affatto  il  Tribunale,  della 
Nunziatura,  con  rimettere  le  materie  concernenti  alla  medefima  ,  a  quell* 
ifteffa  via  ,  per  cui  pattavano,  e  fi  rifolvevano  ne'  tempi  antichi  ,  prima 
che  ne1  Regni  di  Spagna  vi  fotte  il  Nunzio  Ordinario  del  Pontefice.  So- 
pra un  tal  regolamento  da  iflituirfi  di  nuovo  ,  benché  relativo  a  quello 
de' fècoli  andati,  furono  prefe  le  direzioni,  credute  proprie,  ed  opportune 
in  ouel  tempo.  Perchè  il  denaro  degli  fpoglj  ,  foliti  farfi  a1  Vefcovi  do- 
po la  morte  loro  dal  Nunzio,  e  quello  che  fi  ritrae  dalle  Chiefc  m  tem- 
po di  Sede  vacante,  e  l'altro  de'quindennj,  o  di  qualunque  altro  effetto, 
non  andafle  4  Roma  ,  colla  qual  Città  fi  voleva  rotto  ogni  traffico  ,  fi 
prefe  dal  Configlio  Io  fpediente  di  farlo  depofitare  in  luogo  pubblico ,  e 
iìcuro,  com'è  io  Roma  il  monte  di  Pietà.  Oltracciò  fu  ordinato  ,  che 
delle  -robe,  e  fuppellettili  facre  fi  facefle  la  raccolta  coli' efatto  inventario 9 
«  che  tutte  fi  poneflero  appretto  qualche  per  fon  a  onetta  ,  e  fedele,  e  che 
la  cuftodia  di  ette  andafle  a  conto  delle  medefime  Chiefe,  alle  quali  uni» 
verfalmrote  fu  dato  irvdiritto  di  nominare  a'benefizj  vacanti  nel  loro  di- 
ftretto ,  e  nella  loro  Diocefi  .  Tutte  le  Scritture ,  e  gli  atti  della  Cancel- 
lane della  Nunziatura  furono  prefi,  ferrati,  e  cuftoditi  da'  Miniftri  della 
giurifdizione  laica,  e  per  ultimo  fi»  intimato  a' Monaci,  e  a'Frati,  com- 
moranti  ne*  Regni  di  Spagna ,  di  non  ricorrere  a'  Superiori  Generali ,  che 
fìavano  in  Roma,  ma  folamente  a  i  Vefcovi,  e  a' Deputati  della  giurif- 
dizione Ecclefiaftica ,  fecondo  la  definizione  del  Regio  Configli©. 

Erano  già  pattati  cinque  mefi,  che  il  Nunzio  era  ftato  cacciato  di  Spa- 
gna, ma  ciò  non  ottante,  la  Nunziatura  (Uva  aperta  per  non  perdere  to- 
talmente la  giurifdizione  ,  e  il  nome  della  medefima  ,  quando  effendo  fe- 
guita  certa  piccola  controverfia  ,  fu  dato  ordine  il  di  ip,  di  Giugno  ali*  m^'0'|p^" 
Abate  Guidohaldo  Salamanni,  che  efercitava  due  cariche  di  Abbreviatole,  brevurore,  c 
e  di  Fifcale  ,  di  attentarti  da  Madrid  ,  e  di  ferrare  affatto  la  Nunziatu-  j^^^'"* 
ra  .  Non  negò  effo  d'ubbidire  all'ordine  dato  a  nome  del  Re,  ma  prima  difécwhrf- 
di  partire  fece  un  pattò,  che  fu  affai  lodato  allora  e  poi  dagli  uomini 
giudi,  ragionevoli,  e  pia  :  Serrò  la  Nunziatura,  e  non  volendo  confegnare  drid. 
le  chiavi  a  nettano,  benché  gli  Sofferò  chiede  da  chi  gli  portò  l' imbafeia-  Ubbidife. 
ta,  le  depofitò  nelle  mani  di  una  Statua  di  bronzo  dell'  Appoftolo  S.  Pie-  hfa,  ìK»! 
tro,  che  tta  nella  Chiefa  di  S. Pietro  Reale  parrocchia  della  Nunziatura, *ì« 
e  partì  pofeia  fubitamente  da  Madrid.  Quella  favia  condotta  di  Guidobaldo  ^, 
fece  tanta  impreflìone,  anche  ne' Configlieli  del  Re,  non  che  nel  Popolo,  S.  J 
che  non  vi  fu  neffuno  ,  che  ardiffe  di  prendere  quelle  chiavi  ,  le  quali  ctiie&'dY S* 
trovate  furono  nell'  ifteffo  luogo  ,  quando  indi  a  pochi  anni  fu  riaperta  la  Pietra  Re». 
Nunziatura.  Ebbero  i  Vefcovi  di  Spagna  per  la  maggior  parte  gran  dif- 
gufto,  e  orrore  di  tali  novità,  e  ne  fcriffero  al  Pontefice,  per  lapcre,  in 
che  modo  fi  dovevano  contenere.  Ciò  fu  certamente  di  confolazione  ,  e 
ài  foddistazione  grande  al  medefimo,  perchè  vide  ,  che  i  Prelati  del  Re-         ;  » 
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z7°?'   3n0  volevano  ftare  uniti  con  lui,  per  foftenere  l' Immunità  Ecclcfiaftiea- , 
in  tanti  modi  oltraggiata. 

Ancorché  il  Pontefice ,  quando  fot  tote  riffe  1'  aggiramento  con  Cefare, 
Sa?d*%c  ^  obbligò  di  riconofcere  per  Re  l'Arciduca  ,  antivedeffe  il  rammarico-, 
dolore  io  più  e  il  rifeutirocnto ,  che  n'avrebbe  avuto  il  Re  Filippo  ,  c  l'ira  fiera  de/ 
modi  1*.  ani-  Miaiftfj  di  lui  ,  i  quali  non  avrebbero  mancato  d'incitare  Sua  Maeftà 
delRediSpa- a  fare  de'paffi  forti,  e  ofTenfivi  alla  Corte  di  Roma  per  difpetto  ,  e  per 
CIU*  rifarli  del  torto  pretefo  ;  e  che  fopra  tutti  avrebbe  inoltrato  il  Tuo  fpirt- 
to ,  fempre  contrario,  e  avverfo  all'autorità  Pontificia,  e  alla  Santa  Sede, 
iì  Mar  chele  di  Mecorada  .*  nulladimeno  non  fuppofe  mai  ,  che  fi  dovette 
procedere  sì  avanti,  fino  a  mutare  il  fiftema  dell'economia  ,  e  della  giu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  .  Per  ovviare  al  male  temuto,  egli  aveva  già  pen- 
fato  al  rimedio,  praticabile  in  quella  contingenza  ,  emè  d'addolcire  eoa 
lenitivi  adattati  ,  e  conformi  al  bifogno,  l'animo  di  Tua  natura  placido, 
e  manfueto  del  Re  .  Si  prevalfc  in  ciò  dell'opera  di  quelle  perfone  ,  che 
làpeva  edere  inclinate  ,  e  devote,  o  per  irti  molo  di  pietà  ,  o  per  conve- 
nienza alla  fua  perfona  ,  delle  quali  aveva  riprove  certe  ,  che  avrebbero 
rapprefentato  a  Filippo  con  moderazione  tutto  il  fuo  operato,  perchè  de- 
scrive a]  fideravano  1'  unione  della  Corte  di  Madrid  con  quella  di  Rema  .  Scritte 
èm  Confello  fra  gli  altri  al  confèflbre  di  Sua  Maeftà ,  che  era  allora  il  Padre  Lodovi- 
n*B»mrdmlnt  co  Burdaluc ,  e  gli  commife  di  far  comprendere  ,  che  non  per  inclina* 
.  zionc  ,  e  parzialità  verfo  i  Principi  della  Cafa  d'Auftria  ,  i  quali  an2Ì 
s' erano  Tempre  lamentati  di  lui  del  contrario ,  nè  per  unirli  in  alcun  mo» 
do  con  loro  a  pregiudizio-  della  Regia  Cafa  di  Borbone  ,  alla  quale  ia 
tante  occafioni  aveva  inoltrato  ,  con  individuarne  i  cafi ,  ftima  ,  e  foe- 
cìaJe  affetto,  per  quanto  è  permetto  a  un  Padre  comune  ,  ma  per  fola 
tema  di  vedere  manumcttb  lo  Stato  Ecclcfiafiico,  e  polla  a  lacco  l'iftefla 
Città  di  Roma  non  folameme  da' faldati  Tedefchi,  ma  da'  Tedefchi  eretici, 
com'erano  iPiuffiani,  egli  era  fiato  nece  Aitato- a  fot toferi vere  il  trattato  di 
concordia  coli'  Imperadore  con  quel  più,  che  fatto,  e  prometto  aveva  rifpettc* 
all'Arciduca.  Che  farebbe  fiato  improprio  ,  ed  una  co  fa  ingiuria  ,  e  cru- 
dele il  voler  accrefeere  afflizione  all' afflitto,  e  pigliarfcla  con  lui,  e  colla 
Santa  Sede.  Non  doveri!  ciò  fare  con  lui.,  pcrcK'cgli  prima  di  venire  al 
fbrzofo  accordo  ,  era  ricorfo  a  tutti  i  principi  Criftiani ,  e  particolarmen- 
te a)  Re  di  Francia  per  edere  affittito/con  aver  fatto  fu  ciò  diverfepro- 
pofizieni,  ed  offerte,  e  tuue  inutilmente*  onde  avendo  con  dura  lperien- 
za  provato  ,  che  non  aveva  modo  di  foftenere  la  guerra  r  gii  era  conve- 
nuto di  fare  a  qualunque  cedo,  e  condizione  la  pace:  Non  poterfi pigliar 
la  querela  colla  Sede  Appoflolica  ,  la  quale  non-  fece  mai  torto ,  o  ingiu- 
ria ad  alcun  Sovrano  ,  ma  bensì  compartì  loro  benefizj  r  e  grazie  ,  con 
dare  a  tutti  i  Principi  Cattolici  attinènza  in  più  modi  colla  conceflionedi 
privilegi  ,  e  indulti  anche  fbpra  i  beni  Ecdclìaflici  ,  e  fopra  le  caritate- 
voli offeite  de' Fedeli  ,  come  più  d'ogni  altre  Regno,  ne  godeva  l'annuo 
profìtto  la  Spagna  nella  participazione  della  Crociata  r  e  deli'  Efcufado  , 
che  dovendo  Cervi  re  per  difefa  ,  e  per  effe  la  cootra  i  Mori ,  evano  dive- 
nuti una  delle  migliori  entrate  del  Regio  erario  :  Ch*  cflb  aveva  oltreciò 
fpedito  negli  anni  addietro  le  fuc  galee,  e  quelle  de' Principi  Cattolici  per 
ioftenere  U  piaiZA  d*  Q.a*o  in  J&atberia  ,  la  quale  fi  era  pei  difgraziata.. 
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mente  perduta ,  non  al  certo  per  fuo  difetto ,  o  mancanza ,  che  «ozi  per     1709,  ' 
falvarla  aveva  contribuito,  e  fpefo  fopra  le  proprie  forze,  ma  per  cralcu- 
raggine,  e  colpa  di  chi  aveva  avuto  più  a  cuore  la caufa particolare ,  che 
la  pubblica,  unita  a  quella  della  Religione. 

Dopo  aver  veduto,  che  tali  rimoftranze  non  avevano  giovato  a  fedare 
l'animo  rurbato  dclRe  Filippo,  il  quale  aveva  permetto,  che  forte  ob-  r^f'ìiÌp^* 
bligato  a  partire  da' Regni  di  Spagna  il  Nunzio  Pontificio,  e  che  fi  pro- 
muigaflero  a  nome  fuo  diverfi  editti  offenGvi  dell*  Ecclefiaftica  Immuni, 
tà ,  ftimò  di  non  poter  fare  a  meno  d*  impugnare  ,  e  d*  impedire  tali  at- 
tentati ;  e  prefe  a  tal  fine  diverfe  vie,  che  fecondo  la  prudenza  umana 
credè  utili,  e  opportune.  Avverti  Filippo  del  torto,  che  faceva  a  fe  e 
all'anima  fua  nel  lafciar  correre  nel  fuo  Regno,  e  avanti  agli  occhi fuoi, 
e  di  più  fotto  il  fuo  nome  tali  e  tanti  difordini ,  che  facevano  orrore  ad 
ogni  uomo  da  bene,  e  particolarmente  agli Spagnuoli ,  i  quali  eflendo  nu- 
triti col  latte  della  Pietà,  e  della  Religione,  non  potevano  non  inorridirti 
alia  vifta  di  tanti  eccefli  ,  che  fi  commettevano,  e  degli  arbitrj  ,  che  fi 
prendevano  contra  la  Chiefa ,  e  contra  i  fuoi  Mi  ni  (tri ,  e  lo  pregò  a  ri- 
flettere ,  che  il  procedere  in  tal  forma  gli  poteva  pregiudicare  in  più 
modi,  perchè  molti  de' fuoi  fudditi  fi  farebbero  alienati  da  lui  con  rifi- 
co ,  che  Iddio  (  lo  che  defiderava  che  mai  non  fi  verificali)  Io  gaftigaf- 
le,  «  puniffe  .  Diedegli  per  ultimo  la  feguente  ammonizione  con  ramme- 
morare, e  adatttare  le  parole,  iafeiate  icritte  da  *  Ofio  Velcovo  di  Cor- 
dova ,  e  dette  da  4ai  a  Coftanzo  Imperadore .  „  Lafciate  in  grazia  di  o- 
„  perare  in  tal  guifa,  e  ricordatevi,  che  per  efler  Re,  non  fiete  immor- 
„  tale,  e  non  vogliate  comparire  con  macchia  in  quel  giorno  terribile 
„  avanti  al  divino  Tribunale  .  Non  v'impicciate  in  quelle  cofe  ,  che  fpet- 
„  tano  alla  Chiefa  ,  poiché  non  tocca  a  voi  il  dare  fu  ciò  ordini  ,  e 
„  precetti  a'  Vcfcovi  ,  ma  tocca  a  voi  il  riceverli  da  loro  .  „  Si  voltò  per  e  al  Re  di 
ultimo  al  Re  di  Francia  ,  perchè  temperale  lo  sdegno  del  Nipore  ,  e  lo 
perfuadeue  a  defiftere  dall'impegno  prefo  contra  Ja  Chiefa  ,  e  contra  lui, 
che  quantunque  immeritevole  vi  prefedeva . 

17.  Dopo  aver  fatto  Clemente  le  pratiche  ,  che  abbiamo  detto  ,  non 
tanto  col  Re  di  Spagna  ,  quanto  col  Re  di  Francia  ,  e  non  vedendone  aN  iw£e  a i 
cun  profitto  ,  perchè  all'incontro  fi  pafsò  nel  Coofiglio  di  Madrid  a  dare  Vefcm  .  al 
ordini  Tempre  pili  avanzati  ,  e  contrarj  alla  Ecclefiaflica  Immunità,  e  alla  £53  a*rie  j[ 
dipendenza  ufata  fempre  veriò  Roma  ,  e  verlo  il  Sommo  Pontefice  ,  egli  Spagna  con 
prefe  in  mano  1»  penna  ,  e  lei  iffe  un  lungo  Breve  in  data  di  14.  d*  Agofto  Ji^deiri. 
agli  Arcivelcovi  ,  e  a*  Vefcovi  di  Spagna  .  Fatta  nel  principio  del  Breve  peratodaHe- 
una  fuccinta  narrativa  del  parziale  affetto  ,  e  della  (Urna  ,  colla  quale  ave-  SnmVhn 
va  riguardato  il  Re  Filippo  ,  ed  efaltata  la  virtù  di  lui  apparfa  in  diverfe  muniti  Ec'. 
congiunture  di  Religione  ,  e  d'oflequio  verfo  la  Santa  Sede  ,  e  verfo  luic,c,ftica- 
medefimo  ,  difeende  a  narrare  i  ^ravi  difordini  ,  ed  i  mali  j  che  per  colpa  del  Breve  di 
de*  cattivi  ,  e  fallaci  Confjglicn  erano  flati  commeffi  ,  con  dilcacciare  il  vdSvT^di 
nunzio  Pontificio  ,  e  con  ferrare  il  Tribunale  della  Nunziatura  .  Enunciò  Spagna, 
in  fine  ,  e  defedile  con  farne  rifaltare  le  cattive  confeguenze  ,  i  difordini, 
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1709.   commetti  ,  i  decreti  ,  e  gli  editti  ,  promulgati  dalla  Curia  laicale  ,  eoo 
abufarfi  del  nome  del  Re  ,  contra  l'Ecclefiaftica  Immunità,  e  conerà  lui 
medefimo  .  Invitò  i  Vefcovi  ,  e  gli  efortò  a  non  mancare  al  loro  mini- 
Aero  ,  ma  ad  unirli  con  lui  nel  deteftare  le  cofe,  fatte  dalla  podeftà  Re- 
gia ,  e  nell*  impedirne  con  petto  forte  il  profeguimento  ;  acciocché  non 
fi  dovefle  loro  rimproverare  ,  che  aveflero  avuto  poca  cura  di  foftenere  i 
diritti  ,  gli  onori  ,  i  privilegi  ,  e  l'autorità  della  Santa  Romana  Chic- 
fa .  Rammentò ,  che  nel  giorno  della  folenne  confecrazione  il  erano  fpon- 
rancamente  ,  e  con  giuramento  obbligaci  alla  difefa  ,  e  all'aumento  del- 
la  medefima  ;  onde  il  tirarfene  addietro  ,  e  il  tacere  nelle  calamità  ,  e 
celle  contingenze  d'allora  ,  era  un  dormire  con  fonno  grave  ,  quando  lì 
doveva  più  accuratamente  vegliare  .  In  ultimo  fi  dichiarò  ,  che  parlan- 
do ad  elfi  ,  cui  erano  note  le  leggi  ,  preferii  te  da'  Canoni,  e  dalle  Co* 
diluzioni  Appoftoliche  ,  non  fi  dilungava  nel  riferirle  ,  e  rammentarle  * 
ma  intanto  lignificava  loro  ,  che  la  Nunziatura  era  fermata  e  aperta  in 
Avignone  ,  dove  in  ogni  congiuntura  di  caufe  matrimoniali  ,  di  ricorfi, 
e  di  appellazioni  ,  dovevano  ,  e  potevano  ricorrere  ,  avvertendoli  ,  che 
la  cognizione  ,  e  definizione  di  tali  e  limili  caufe  fpetrava  al  ioìo  Nun- 
zio Pontifìcio  ,  e  non  ad  altri  ,  onde  nè  i  Vefcovi,  ne  gli  Arcivefcovi, 
nè  i  Primati  ,  e  neppure  i  Cardinali  avevano  tal  facoltà  nè  di  natura 
fua  ,  nè  per  l'aflenza  del  Nunzio  Pontifìcio  *  ma  che  per  rimuovere  o- 
gni  dubbio  ,  o  interpet razione  contraria  ,  egli  a  fola,  cautela  levava  ,  e 
toglieva  a  chi  che  Coffe  tale  autorità  ,  e  dichiarava  vano  ,  e  nullo  qua- 
lunque atto,  che  aveflero  fatto,  o  follerò  per  fare  :  Che  a'  difubbidicn- 
ti  (  de'  quali  credeva  non  doverne  effere  alcuno  )  denunciava.  ,  quanto  a* 
Vefcovi  ,  e  Arcivefcovi  la  fofpenfione  ,  e  l'ufo  de'  Pontificali,  e  di  più 
interdiceva  loro  1* ingreflb  nella  Chiefa  ,  e  quanto  agli  altri  di  qualunque 
grado  ,  e  condizione  ,  la  feomunìca  maggiore  ,  e  il  non  poter  percepire 
legittimamente  i  frutti  de'  benefizj  Ecclefuftici . 
Alerò  Breve    Scriflc  parimente  altro  Breve  dell' iftefla  data  ,  e  fopri  l' iftefla  materia 
al  Clero  Seco-  a  tutto  il  Clero  fecolare  di  Spagna  »  animando  il  medefimo  a  inoltrare 
lo  zelo  ,  e  il  rifpetto  ,  efibito  da'  loro  maggiori  alla  Cattedra  di  S.Pie 
tro  ,  e  a  difendere  ,  e  foftenere  ,  giuda  la  loro  poiTanza  l'Immunità  ,  « 
la  Giurifdizionc  Ecclefìaftica  ,  oliando  con  fortezza  Sacerdotale  feconde 
la  dignità  dell'Ordine  ,  e  fecondo  la  loro  virtìi  ,  e  buona  fama  ,  a  cht 
voleva  conculcarla  ,  ed  abbatterla. 
A*  Rdiaio-    Scritte  per  ultimo  il  terzo  Breve  a'  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
G degli Ordi-goiari  9  comandando  loro  con  maggiore  Grettezza  per  l'unica  ,  e  total 
n    <*owr1,  dipendenza  dalla  Romana  Chiela,  di  non  andare  avanti  i  Giudici  ordina- 
rj  di  Spagna  ,  o  foflero  Vefcovi  ,  o  Arcivefcovi  ,  o  Primati  ,  o  Cardi- 
nali ,  ma  bensì  avanti  il  Nunzio  Pontificio  ,  il  quale  (lava  in  Avigno- 
ne :  Che  non  ardiflcro  di  ricevere  i  depofiti  nè  delli  fpoglj  de' Vefcovi, 
nè  delle  Chiefe  vacanti  ,  nc4il  denaro  efatto  da'  quindennj  ,  ma  che  il 
tutto  fi  dovefle  immediatamente  rimettere  al  Nunzio  Pontifìcio  lotto  pe- 
na a'  contraffacevi  della  feomunica  maggiore  :  Che  fi  ricordaflèro  di  di- 
pendere onninamente  e  d'ubbidire  a'  loro  Generali  ,  e  Prepofiti  Genera- 
li ,  che  davano  in  Roma,  ancorché  dalla  Curia  fecolare  foflero  (lati  av- 
vertiti •  e  invalidamente  precettati  di  non  farlo  ,  e  per  ultimo  ordinò  lo- 
ro 
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rù  di  pregare  Iddio  con  maggior  fervore  nell*  orazione  ,  acciocché  defle  1709. 
la  pace  alla  Chiefa  . 

Non  mancarono  iVefcovi  di  Spagna,  i  quali  avevano  per  la  maggior  p^fa  44 
parte  avuto  difgufto,  fdegno,  ed  orrore  ,  che  a  nome  del  Re  fi  faceffe- Vcf«m  di 
ro  le  novità  riierite  contra  la  Poteftà  Ecclefiaftica  ,  e  contra  il  Ponte-  *?)2ndu 
ficc  nelP  efpulfione  del  Nunzio,  di  rifpondere  a  Sua  Santità  con  dipen- 
denza,  e  con  fommiftìone ,  ricercando  direzione,  e  configlio  per  Papere, 
come  ne' cali  particolari  fi  dovevano  contenere.  Il  loro  attacco  al  Pon- 
tefice fervi  di  molta  conlolazione  al  medefimo,  e  giovò  poi  a  rimettere 
in  buona  ordinanza ,  e  nella  primiera  quiete  le  cole  ,  perchè  Filippo 
indi  a  qualche  tempo  ,  mollo  dalla  delicatezza  della  Tua  cofeienza ,  ri- 
moflfe,  e  rivocò  gli  ordini  dati,  come  a  fuo  luogo  riferiremo. 

Nel  tempo  della  maggiore  effervefeenza  ne*  replicati  ordini  dati  in  If- 
pagna  a  nome  del  Re  contra  i  Miniftri ,  e  i  dipendenti  del  Pontefice, 
onde  la  Poteftà  Ecclefiaftica  veniva  ogni  giorno  a  riceverne  nuove  pia- 
ehe  .  ed  oltraggi ,  inliftcva  il  Marchete  di  Prie  Ambafciadore  di  Cefa-    Man»  ,*I 

o    .      _  ~° ' a        %_tt      •  >    1  j.        «u  Pontefice  del 

re  in  Roma,  perchè  non  li  tardane  più  lungo  tempo  di  venire  alla  prò-  Marchefe  di 
meflà  dichiarazione  di  riconofeere  l'Arciduca  d' Auftria  non  folamente  Pnè,  perché 
per  R«,  come  indi  a  poco  fegu\,  ma  anche  per  Re  Cattolico  ,  come  XrSduaCar. 


era  Rata  data  intenzione  ,  e  non  accadde  sì  pretto  .  Premeva  al  Priè  lo  col  titolo 
di  terminare  quefto  affare  per  li  fuoi  avanzamenti,  e  per  non  apparire  fj^^jSJj^ 
alla  Corte  di  Barcellona  di  aver  mancato  di  cautela,  o  di  prudenza  do  Udita  in- 


neii'aver  troppo  creduto  alle  promeflfe  dategli  dall'Auditor  Corradini 
per  parte  dei  Pontefice.  Subito  che  fu  feguito  l' aggiuftamento  ,  egli 
aveva  mandato  1'  Abate  di  *  Lefcerenc  ,  fuo  parente  per  via  della  trio-  «  L(chlTt,nt 
glie,  e  confidente,  in  Barcellona  con  i  capitoli  dell'accordo.  Sperò  ,  in 
che  J' Abate  dovefle  far  valere,  ed  elaltare  il  fuo  operato  ,  per  averne 
poi  larga  ricompenfa,  e  mercede,*  ma  avendo  poi  riconofeiuto  ,  che  il 
Lefcereoe  aveva  proccurato  il  vantaggio  proprio  ,  con  avere  riportato 
dal  Re  Carlo  una  grotta  pendone,  più  tolto  ,  che  quello  di  lui  ,  e  che 
aveva  in  qualche  parte  difereditato  la  fua  condotta,  come  troppo  facile, 
e  condefeendente ,  per  fine  di  confeguìre  qualche  grolla  Badia  per  uno 
de'fuoi  figliuoli,  o  nipoti;  perciò  non  pattava  giorno,  che  per  fua  giu- 
di ficazio  ne  pretto  le  Corte  di  Vienna,  e  di  Barcellona,  non  peroraffe  , 
e  ftringefle  con  tutti  t  mezzi  pombili  l'Auditor  Corradini  ,  e  1'  ifteflo 
Pontefice,  a  levar  lui  d'impegno,  c  a  liberarlo  dal  roffore  che  provava, 
per  cflerli  troppo  fidato  alle  parole,  e  alle  promeffe  . 

Combattuto  il  Pontefice  dalle  iftanze,  che  da  una  parte  gli  faceva  il 
Marchefe  di  Priè  per  Carlo,  e  dall'altra  dalle  notizie  di  Spagna,  dove 
eflendo  accefo  già  un  gran  fuoco,  il  fare  altro  paffopiù  difpiacevole  del 
primo  ,  avrebbe  fervito  ad  accrclcer  la  materia  da  produrre  un  grande 
incendio,  di  -'he  ile  ad  cftinguerli ,  andava  pigliando  tempo,  e  ifculandofi 
ora  con  un  motivo,  ora  coli' altro  :  riduceva  le  lue  operazioni  a  certa 
necefiuà  di  prolungamento  iodifpenlabile  ,  perchè  avrebbe  voluto  tenerli 
amico  l'Imperadore,  e  il  fratello  ,  e  non  dilgufiarc  maggiormente  il  Re 
Filippo.  Conobbefi  l'intenzione  del  Pontefice  dal  Marchefe  di  Priè,  il 
quale  ficcome  per  lo  paffato  gli  avea  più.  volte  ,  e  in  diverfe  occafioni 
rammentalo  4a  promcfTa  data  per  fuo  mezzo  a  Ce  fa  re  ,  e  al  fratello,  co- 
si 
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ì-jop,  sì  tornò  a  pregarlo  ,  e  a  ftringerlo  con  maggiore  efficacia  di  compir  P 
opera.  Raporelèntogli  per  muoverlo,  a  farlo  rifolvere  ,  che  fe  ad  ogni 
Sovrano  (la  bene  l'efler  puotuale,  ed  elatto  nell'offer vare  la  parola,  con- 
viene però  piU  di  tutti  al  Romano  Pontefice  ,  particolarmente  quando 
fi  tratta  di  materia  grave,  com'era  quella,  che  ti  agitava.*  Che  il  fod- 
dUfare  alla  prometta  è  debito  della  giuflizia,  e  della  probità,  per  cui  fi 
mantiene  nel  mondo  l'oneftà,  e  il  buon  coli  urne  ,  onde  il  fupremo  Sa* 
cerdote,  il  quale  da  chi  fi  difTe  Verità,  c  Vita,  ebbe  la  legge,  e  l'in- 
fegnamento  per  irruzione  degli  altri  ,  dee  per  la  prima  cofa  praticarlo 
"^jcglt  fteffo.  Confettava,  che  il  folo  fofpetto  ,  o  timore  della  buona  ,  e 
f,Uuhefe  diretta  intenzione  di  Sua  Santità  farebbe  ftato  errore  ,  e  delitto,  e  che 

«fi?- oeJfiJ*  effo  non  Poneva  dubbio  {t*  Suefto  »  perchè  aveva  avuto  mille  riprove 
JÓ  nioì  vere  à  della  fua  bontà,  e  retta  intenzione,  ma  defiderava,  che  ficcome  egli  n' 
f"f  »  ***°-era  perfuafo,  e  convinto,  così  ne  folTero  periuafi ,  e  con  vinti,  ^ancora  gli 
l"  1  ,/càj'aÌsri.  Volle  il  Priè  con  tali  parole  fare  un  dolce  rimprovero  al  Pontefice, 
e.  rammentargli  l'obbligazione  contratta,  e  non  mai  efeguita  ,  ma  il 
fece  con  modo,  e  con  grazia  nel  porgli  avanti  gli  occhjla  bellezza  della 
fincerità,  la  qual  virtù,  celebrata  da  tutti,  e  particolarmente  da'  Mini- 
fìri  de' Principi  ,  è  praticata  da' pochi,  e  il  Priè  era  appunto  in  ciò  al- 
iai fofpetto,  onde  lodava  quello,  che  forfè  non  praticava,  ma  non  vo- 
leva, com'è  cofturae  di  tali  uomini  ,  che  neppure  fi  dubitarle  del  con* 
tra  rio. 

Vedendo  in  ultimo  il  Priè  ,  che  non  valevano  nè  le  preghiere,  nè 
le  Manze  ad  effetto,  che  il  Pontefice  fi  rifoIveOe  di  foddisfare  alla  pro- 
meffa fona,  di  dare  il  titolo  di  Re  Cattolico  a  Carlo,  fi  voltò  all'altro 
fpedienie  d'incutergli  timore.  Siccome  quello  era  ftato  mezzo  efficace,  e 
pùptente  nella  conclufiooc  dell' aggiuftamento  >  cosìfperò,  che  rifteflò  ac- 
canerebbe nell'affare  pendente.  Prefa  adunque  l'udienza  da  Sua  Santi- 
tà, e  compofta  la  feccia,  e  il  portamento  in  forma  d'afflitto  e  dolente, 
gli  ditte  in  confidenza  effergli  venute  lettere  dell' Imperadore ,  in  cui  gli 
diceva  di  aver  già  dato  ordine,  che  le  milizie  Tedefche  di  Napoli  ,  e 
4j  Milano  torna  (fero  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  che  cingeflero  la  Città 
di  Roma,  fino  a  taQto,  che  fi  deffe  piena  efecuzione  al  trattato,  e  alla 
parola  data  ,  OfTervò  il  Priè,  che  il  Papa  fi  {torceva  con  difpetto,  e  fi 
turbava  con  indignazione,  onde  per  non  crefeere  io  lui  l'irritamento  con 
jfìringerlo  di  vantaggio,  promife  in  fine  dell' udieoza  ,  dalla  quale  volle 
partire  con  lafciare  Sua  Santità  in  calma  ,  di  feri  vere  calcatamente  per 
impedire  ,  fe  fotte  fiato  poffibile ,  che  la  minaccia  non  folfe  poftaad  ef- 
fetto; ma  che  fi  degnaffe  almeno  d'avere  ancora  qualche  riguardo  a  luì, 
che  fi  trovava  per  amor  fup,  della  Corte  di  Vienna  ,  e  molto  pili  di 
quella  di  Barcellona  in  diffidenza,  e  in  poca  grazia  .  Promifegli  il  Pa- 
pa di  contentarlo  in  breve,  ma  riflettendo  poi  all'indignazione  graviffi- 
,  che  n'avrebbe  prefa  il  Re  Filippo»  fe  egli  aveffe  dato  a  Carlo  il 
(itolo  di  Cattolico,  prolungò  fino  dopo  1'  arrivo  in  Vienna  di  Monfi- 
gnor  Annibale  Albani  fpedito  a  quella  Corte  verfo  il  fine  dell'agno  con 
cfoverfe  CQmmiflìpni. 

Vedendo  Clemente  il  fornaio  defiderio  di  Cefare  pel  titolo  di  Re  Cat- 
tolico aJ  fratello,  comiaciò  a  fare  da  attore,  e  non  più  da  reo  ncll'clc- 

cu- 
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emione  del  tratttto  .  Totnò  dunque  a  ridomandare  con  premura  ,  c%e    1700.  1 
foffe  reftituito  Comacchio,  e  che  foffic  pubblicamente  retrattato  l' editto *>wumii  K 
Gefareo,  emanato  fopra  Parma  ,  e  Piacenza  per  le  contribuzioni  efatte  jj"^"  i\ 
dagli  Ecclefiaftici  di  quella  Ducea  ,  e  per  1  accordo  fatto  col  Duca .  Pné  U  reftt: 
Trovoffi  il  Priè  a  tale  iftanza  alquanto  imbrogliato  ,  perchè  non  aveva  o^SScch^ì 
libertà  di  promettere,  e  non  aveva  dall'altra  parte,  per  non  pregiudi- 1*  «boinioirè 
care  al  negozio,  per  cui  flava  in  Roma,  volontà  di  negare  ;  tanto  più  c^^*"** 
che  fi  erano  già  tenute  divede  Congregazioni  avanti  i  Cardinnii  Depu- 
tati, nelle  quali  eflendofi  efaminato  il  punto  legale  delle  pre  t  enfio  ni  pVI 
Duca  di  Modena  fopra  Comacchio,  e  lue  aggiacenze  ,  non  fi  vedeva  ai- 
cuna  buona  difpofizione  ne' Giudici  di  fentenziare  a  favore  del  Duca  , 
non  ottante  che  il  medefimo  avelie  mandato  in  Roma  il  Marchefe  Gior- 
gio  Olivazzì  ,  il  quale  ditte  in  caufa  ,  anche  per  mezzo  degli  Avvocati 
ciò,  che  di  più  forte  fi  poteva  dire  ,  e  produrre,  e  poiché  vide  di  non 
poter  prevalere,  protetto  di  nullità  al  giudizio,  che  dato  fi  farebbe ,  co- 
me indi  a  poco  fegui  ,  contra  il  Duca,  e  fatta  iftanza  ,  che  la  caufa  fi  <.j  ^ 
giudicale  non  da' Cardinali  ,  nè  dal  Papa  ,  che  fono  parte  interefla-  tenia  in  Ro- 
ca ,  ma  dall'  Imperadore  ,  tornò  a  Modena  .   La  fentenza  pronunzia  J^^*1}  9,e 
ta  in  Roma  a  favore  della  Santa  Sede,  fu  notificata  a  Vienna ,  e  alle  altre  jjicèiie  "£ 
Corti  dell'  Europa  .  Conobbe  allora  per  pruova  il  Duca  di  Modena  ,  Co,nj"1h0ll 
che  i  Principi  piccoli  fono  affittiti  da* Grandi  ,  finché  dura  il  bi fogno ,  ""a" Mode" 
ina  che  aggiuftati  fra  loro  ,  poco,  o  nulla  curano  l'intercfTe  ,  e  le  con-ru. 
venienze  de' minori. 

*  Quando  fu  fatta  al  Marchefe  di  Priè  la  domanda  di  rettituir  Comac- 
chio ,  e  di  revocare  l'editto  Ce  fa  reo  ,  egli  ,  che  aveva  un  tratto  gen- 
tile, e  il  vifo  allegro  e  gioviale,  moftrò  di  defiderarlo  al  pari  del  Pon- 
tefice ;  ma  per  fopire  ogni  difficoltà  diffe  ,  che  farebbe  flato  bene  ,  che 
Monfignor  Albani  nipote  di  Sua  Santità,  foflTe  andato  a  Vienna  a  trattar.  Propone 
ciò  addirittura  coli' Imperadore  ,  compromettendoli  ,  che  avrebbe  in  bre»    p^? r^p£ 
ve  sbrigato  con  clito  felici  (fimo  il  negozio  ,  e  che  avrebbe  riportato  da  pi  di  rmn- 
Cefare  diftinzioni  e  grazie  a  benefizio  fuo  ,  e  della  Santa  Sede  .  Lo  fpe*  JjJ  JfgJ- 
diente  propofto  dal  Priè  fu  veramente  da  Minittro  favio,  edeflro,  per- 1  Vienna, 
chè  egli  fi  mife  in  tal  forma  al  coperto  di  non  sbagliare  nel  dire  trop* 
po  ,  nè  poco  ,  e  diede  campo  a*  Minittri  di  Vienna  ,  e  all' Imperadore 
di  cattivarli  ,  nel  far  carezze  ,  e  onori  grandi  al  Nipote,  la  benevolenza 
del  Zio  ,  con  qtiefto  di  più  ,  che  quegli  reflava  quali  in  ortaggio  alla 
Corte  Imperiale  ad  ogni  cafo  ,  che  dare  fi  potefle  di  nuova  rottura  ,  f> 
di  altro  .  Riflettè  in  fecondo  luogo  l'accorto  Priè,  che  non  volendoli 
Pontefice  ,  a  norma  delia  delicatezza  ,  profetata  in  tutto  il  (uo  Ponti- 
■Acato  ,  promuovere  il  Nipote  ,  fenza  che  fatto  fi  fòfle  un  merito  pre- 
cedente ,  e  defidcrando  quefli  ,  come  ad  ogni  uomo  è  naturale,  di  giun- 
gere al  grado  Cardinalizio  ,  anche  per  bene  della  fua  Famiglia  ,  ti  da- 
va luogo  ad  efeguiré  l'uno  ,  e  l'altro  in  maniera  conveniente,  e  van- 
tatola alla  fua  Corte  .  L'cfno  provò  per  vero  ,  e  giufto  il  penfiero, 
poiché  il  Pontefice  fece  da  prima  ,  quando  gli  propolcro  di  fpedire  al- 
la Corte  Imperia-lc  Monfignor  Albani ,  k>  fvogliato ,  e  il  difficile  ,  con 
dire  di  più  (  forfè  per  umiltà  ,  e  modeftia  )  A  che  è  buono  Monfignor 
Albani  ?  Ma  quando  fu»*  pregato  da'  Cardinali  di  Palazzo,  e  da  ah  ri  d' 

in- 
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1709.  inviare  il  Nipote  a  Vienna  ,  ed  anche  al  Reno  ,  quali  vinto  dall'ini* 
11  Pontefice  portunità  vi  condefcele  .  11  motivo  apparente  di  tale  fpedizione  ,  pub» 
^cv^ìtvn-  bHcato  come  principale  ,  fu  della  Religione  .  Per  impedire  ,  che  ne/1* 
ghiere  .  de' a  Rem  bica ,  che  già  li  teneva  fra  i  Mi  nifi  n  di  diverfi  Sovrani  in  Geltru- 
CVn1:urabèn- ^era^cr8a  C>"à  **e^e  Prov»nc»e  Unite  ,  per  venire  alla  pace  generale 
ze apponiate  dopo  tanti  anni  di  guerra  ,  non  fi  faceffe  accordo  con  pregiudizio  della 
AlbaaJ  ^'Cattolica  Fede  ;  tanto  più  che  fi  era  metto  in  piedi  un  Trattato,  che 
(petto  *  alla"  il  Re  Carlo  dovette  cedere  la  Provincia  di  Gheldria  agii  Olandefi  ,  i 
Religione  m  qua]j  avrebbero  facilmente  ,  come  fi  dubitava  ,  prctefo  in  tal  cafo  che 
pruno  capo. ^  ^  libertà  al  popolo  di  tenere  qual  religione  voi  effe  ,  o  che  fi 

concedere  almeno  un  Tempio  per  ogni  Città  a^  Cai  vini  (ti  .  Il  lof petto, 
era  di  cofa  poffibile  ,  ma  non  facile  a  fuccedere  ,  come  in  fatti  non 
fucceffe  nè  la  ceffione  della  Gheldria  ,  nè  la  pace  generale  defiderata  da* 
Francefi  ,  e  maneggiata  con  indurinola  maniera  da'  medefimi ,  come  ri- 
feriremo .  Tale  incumbenza  adunque  con  altre  molte  ,  che  narreremo  a 
fuo  luogo,  furono  appoggiate  a  Monfignor  Albani,  dichiarato  poi  Nun- 
zio Straordinario  del  Papa,  non  orlante  che  Sua  Santità  nega  (Te  in  prin- 
cipio di  farlo  ,  fecondo  lo  Itile  praticato  da  lui  in  tutto  ciò  ,  che  riguar- 
dava l' avanzamento  de*  Nipoti . 

Continuava  Monfignor  Albani  ad  eflfer  Canonico  della  Bafilica  di  San 
Pietro  ,  e  quando  fu  vicino  a  partire  da  Roma,  ei  fi  licenziò  per  la  pri- 
ma cofa  da'  Canonici  fuoi  Colleghi,  e  p:r  ultimo  da'  Cardinali  di  Pa- 
lazzo, e  particolarmente  dal  Cardinal  Pautucci  Segretario  di  Stato,  col 
quale  ebbe  ordine  di  carteggiare  .  L*  irruzione  fu  itela  dall'  ifteflb  Pon- 
tefice ,  che  la  confegoò  al  Nipote  ,  dopo  avergli  dato  a  voce  var;  ordi- 
ni ,  avvertimenti,  e  ricordi  per  ben  governarli,  e  guidarli  a  gloria fua, 
e  a  benefìzio  della  Santa  Sede  ,  per  cui  fervirc  fi  metteva  in  viaggio  • 
La  di  lui  partenza  per  Vienna  feguì  verfo  il  fine  di  Settembre  del  1709., 
e  da  quel  tempo  cominciò  la  Cala  Albani  a  refpirare,  eafperare.  Dica- 
no ciò  che  vogliono  i  malevoli ,  non  fi  può  negare  ,  che  Clemente  non 
ulaflfe  in  tutto  il  corfo  della  vita  una  grandi flìma  moderazione,  e  mode- 
Aia  verfo  i  Nepoti,  mentre  dopo  nove  anni  di  Pontificato,  appena  die- 
de campo,  che  fi  parlaffe  di  loro  ,  fenza  però  ammettergli  ne/li  affari 
del  Principato  ^  anzi  quantunque  egli  a  mafie  Orazio  Albani  fuo  fratello, 
lo  tenne  Tempre  con  tanta  fubord inazione ,  e  fugge  zione  ,  che  non  potè 
mai  far  fervizio  ad  alcuno.  Vero  è  ,  che  Orazio  nutrito  e  allevato  in 
Urbino  fuori  della  Corte  e  degli  affari,  ed  avezzo  anche  da  fanciullo  a 
rifpcttarc  il  Pontefice,  come  maggiore,  e  con  totale  dipendenza  >  non  fi 
inoltrò  in  neffun  tempo  prcfuntuolo  e  ardito. 

Dopo  quello  della  Religione,  e  certiffimo,  che  il  negozio  principale, 
commeno  dal  Pontefice  a  Monfignor  Annibale,  fu  di  capacitare,  e  perva- 
der Cefare  a  [offrire  l'indugio,  che  Sua  Santità  faceva  nel  riconofeer 
Carlo  col  titolo  di  Re  Cattolico  ,  per  non  dare  nuovo  motivo  di  la- 
gnarti a  Filippo,  il  quale  aveva  accompagnato  la  minaccia  fatta  a  Ro- 
ma, e  al  Pontefice  con  var  j  pafli  Orepitofi  e  fcandalofi,  come  avvertimmo. 
Gli  avvenimenti  della  guerra  in  llpagna  erano  (tati  all'  apertura  del. 
la  nuova  campagna  affai  favorevoli  a  Filippo  ,  onde  coropliva  per  tut. 
ti  i  conti  V  aver  riguardo  ad  un  Re  ,  cui  ubbidivano  tanti  fudditi  > 

ed 
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eà  erano  tante  Provincie  foggette.  Avendo  i  Miniftrì  della  Corona  ,  af»  1705?. 
fittiti  da' confìglj,  e  dagli  ajuti  del  Re  di  Francia  ,  fuperato  le  difficoltà 
incontrateli  a  principio  nel  provvedere  gente  ,  e  denaro  per  lo  profegui- 
mento  della  guerra;  talché  i  reggimenti  erano  pieni,  e  compiti  ,  e  noa 
mancavano  le  munizioni  da  guerra,  e  da  bocca,  quantunque  in  quell'an- 
no fofle  grandiflìma  fcarfezza  di  grano,  ufeirono  preftoin  campagna.  Piìi 
che  in  altro  luogo  fi  penuriava  di  grano  nell'Andalusia,  e  perchè  la  Fran- 
cia ne  aveva  bilogno  non  meno  della  Spagna,  convenne  farlo  venire  con 
ecceliiva  fpet'a  da'  Porti  del  Settentrione ,  e  del  Baltico. 

Attcfi  tali  provvedimenti  fatti  in  tempo  opportuno,  le  truppe  del  Re 
Filippo  fi  trovarono  pronte,  e  difpofte  nel  principio  della  primavera .  Fu 
ordinato  al  Conte  d'  Aguillar  di  portarli  nella  Catalogna,  per  comanda- 
re all'  efercito  .  Quantunque  nell'anno  antecedente  fofle  flato  dato  al  Du-    Capitani . 
ca  d'  Offiina  il  comando  delle  foldatefche  deftinate  nell'  Andaluzia  per  i^jjj""  ^\ 
tener  lontani  dal  confine  Spagnuolo  i  Portughefi  ,  yolendoft  nell'  anno.— 
1709.  avere  a  quella  parte  un  Capitano  di  grido,  vi  fu  mandato  il  Mar-  foUiatdchem 
chefe  di  Bedmar,  e  al  Marchcfc  di  Bay  fu  commeffo  il  guardare  con  al-  SJ{J s^gE 
tro  corpo  di  mili.  ie  la  Provincia  dell'  Eftremadura  .  Più  favorevole  che 
ad  ogni  alerò  fu  la  forte  a  quell'ultimo  ,  mentre  ufeito  appena  in  cam- 
pagna con  19.  mila  Uomini,  ed  avendo  formato  il  campo  a  Gcvora ,  fi 
mite  in  animo  di  tirare,  e  di  obbligare  a  battaglia  gli  avvcrlarj  .  Spe- 

delle  fuc  ttuppe,  ma  aflaifiamo  ne' tre  mila  uo- 


rava  egli  affai  nel  valore  delle  fue  ttuppe 

mini  delle  Guardie  del  Re  ,  eh'  erano  parte  Valloni,  e  parte  Spagnuoli, 
ed  erano  flati  conceduti  a  lui  più  torto  che  ad  ah:o  Capitano  a  conto 
delle  fue  grandi  ,  e  premurali  (lime  iflanze  accompagnate  dalla  confiderà* 
7 ione  :  Che  la  falute  della  Spagna  dipendeva  dal  tener  guardata  quella 
frontiera  .  Siccome  gli  premeva  di  l'apere  al  giufto  le  forze  de*  Portu- 
ghefi ,  per  prendere  da  ciò  le  fue  milurc,  così  mandò  frequenti  battitori 
nel  loro  paefe  ,  per  efferne  avvertito.  Avendo  intelò  nel  ritorno  di  quel- 
li con  i'oddisfazione  ,  e  piacere ,  che  i  nemici  non  erano  piìi  forti  di  lui , 
perchè  quantunque  fotfero  fuperiori  di  fanteria,  erano  inferiori  di  caval- 
leria, peiò  egli  prefe  da  ciò  maggior  animo  ,  e  ardire  di  venire  con  elfi 
a  giornata  .  L'  aver  faputo  ,  che  i  Collegati  ,  i  quali  marciavano  fotto 
nome  dell'  efercito  Portughefe,  benché  il  maggior  numero  de' Soldati  fof- 
fe  d'Inglefi  ,  e  d*  Olandcfi  ,  erano  giunti  a  L'adajos,  e  che  avevano  pre- 
fa  la  fìrada  va  lo  la  Città  di  Elvas  per  condurli  alle  fponde  del  fiume 
Gaya ,  con  animo  di  guardarlo  per  poi  entrare  nel  dominio  Spagnuolo,  gli 
fervi  di  lume,  e  direzione  a  cercare  d'imp. dirlo,  e  d' opporli. 

Soprintendevano  all' efercito  della  Lega  una  leniniana  per  ciafeheduno  Capitani 
il  Marchefe  di  Fronteira,  e  il  Conte  di  Gallovai.  Marciavano  i  Soldati  comandanti 
con  vifo  ali -grò  ,  e  con  aria  fiera,  fperando  di  riportare  gl'iftcfli  felici  pffj^ffiiSf? 
luce  erti  dell'  anno  feorfo  ,  in  cui  era  quanto  ad  elfi  riufeito  di  mettere 
in  gran  penfiero  ,  e  anguftia  il  Re  Filippo  :  ma  quanto  è  improprio  ,  e 
molte  volte  fallace  il  fare  1'  induzione  da  una  cola  ali  altra  ,  e  il  cre- 
dere ,  che  debba  fuccedere  ,  particolarmente  in  guerra  ,  quello  che  fu  ; 
mentre  fe  non  vi  concorrono  non  lolo  in  generale  ,  ma  in  particolare  le 
flefle  ragioni,  e  difpofizioni  di  luogo,  di  tempo,  e  foprattutto  de' Capi- 
tani,  e  de'foldati,  una  che  di  effe  manchi  ,  ferve  a  far  variare  il  fine 
Tomo  111.  L  d'ogn' 
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1709.   d' ogn*  imprcfà  .  Anche  la  forte  ,  che  nelle  cofe  umane  vuole  aver  fem- 
pre  gran  parte,  muta  l'efito  delle  mdefime  ,  fenza  poterfi  dall'  intelletto 
umano  prevedere,  e  molto  meno  fchivare  l'impedimento.  Dimoftrarono 
gli  effetti  quanto  ciò  fia  vero  ,  poiché  appena  l'efercito  della  lega  fi  fa 
avvicinato  alle  Terre  del  Re  di  Spagna  per  paffar  oltre ,  con  idea  ,  e 
con  ifperanza  di  trovar  poi  gli  Spagnuoh  d  il  polii  a  feguire,  e  ad  accia* 
mare  il  Re  Carlo  come  altra  volta  era  accaduto  ,  tutto  il  contrario  n* 
avvenne .  In  vece  d' cfler  i  Portughefi  ricevuti  con  grata  accoglienza ,  fu- 
rono provocati  e  attaccati  da' iridaci  del  Marchefe  di  Bay,  il  quale  prò» 
feguendo  nel  difegno  di  trarre  il  nemico  a  battaglia  ,  ordinò  a  una  graffa 
partita  delle  fue  truppe  d'entrare  nel  dominio  del  Portogallo,  e  d'anda- 
re a  foraggiare  ne'feminati  di  Campo  Maggiore  .  Ebbe  in  ciò  doppia 
ìJ'b^Jpu-  idca  1  0  dl  farc  a'n«m»«  quello  infulto,  e  danno  ,  con  rovinare,  e  di- 
lla colle  mi-  ftruggere  la  campagna  avanti  agli  occhjloro,  odi  obbligarli,  feciónoa 
dc^ì  avellerò  voluto  (opportare,  a  mandare  groffe partite  di  foldati  per  rifpia- 
Re  Filippo ,  gere  i  Tuoi ,  onde  attaccandoG  a  poco  a  poco  la  miichia  ,  fi  poteva  ve- 
oS^nM»«-0Ìrc  ad  una  a£Ìonc  Bcnerale  ài  tutte  le  ichiere. 

giure  nei  Do-     1 8.  Andò  la  cola,  come  il  Bay  fe  l'era  immaginata,  imperocché  non 
minio Porm.  volendo  il  Fronteria  foffrire  cotanto  ardimento  degli  Spagnuoli,  quali  fi 
f Fatto  d' ar-  potevano  coft  tingere  con  poca  gente  a  ritirarli,  ordinò,  che  tutto  1  eferci- 
Ma»  «fon10  ^  ancorcn*  *1  Gallovai  non  v'aderifle,  ma  per  convenienza  non  teppe 
l"tir?gpodc*  di i"di  re  )  paffaffe  il  fiume  Caya  fopra  i  ponti  a  tale  effetto  fabbricati ,  e  che 
Soldati    del  fi  avanzaffe  nel  piano,  dove  (lavano  gli  Avverfarj,  per  venir  con  eflb  loro 
c  1  PP°*  a  giornata.  Ebbe  intenzione  il  Fronteria  di  (le  n  de  re  la  fanteria  in  (ito ,  dove 
non  poteffe  effe  re  affalita  fe  non  che  di  faccia  ,  e  per  riufeire  nel  fuo  propo- 
nimento ,  la  fece  afuilere  da  un  groflfo  corpo  di  cavalli  ,  la  maggior  parte 
Por  tughe!'; ,  e  ordinò,  che  cinque  pezzi  di  cannone  da  campagna  difpofti  in 
luogo  da  meglio  offendere ,  tiraffero  di  continuo  contro  i  nemici  per  dare  il 
comodo  a' fanti  di  accamparfi  nel  pollo  che  aveva  dìvifato. 

Accortofì  il  Bay  dell'intenzione  del  Fronteira  nel  diftendere tanto  avan- 
ti la  fua  ala  manca  ,  effo  ,  per  rompere  le  mifure  di  lui,  fece  dare  ad- 
Primo  a  ac  do^°  3  Suc^e  milizie,  che  più  delle  altre  fi  erano  avanzate  nel  piano , 
«  della  bat*  per  prender  poi  la  collina,  da'Marchefi  di  Aitona,  ediCaJus.  Eleguiro- 
««li»-        no  quelli  la  commiiironc  del  loro  Capitano  con  tal  coraggio  e  vigore , 
che  alle  prime  fcariche  mifcro  in  confufione  co' loro  cavalli  quelli  de- 
gli avverfarj.  Proccurò  il  Gallovai  di  rimettere  in  ordinanza  almeno  gl' 
Inglcd  ,  giacché  quanto  a'  Portughefi  fi  erano  dati  così  precipitofamen- 

CercaHCal-te  a^a  ^u8a  »  cn*  non  v*  cra  m°d°  ài  poterli  ridurre.  Ma  non  riufeì 
lovai  di  trat- neppure  al  Gallovai,  quantunque  fi  fervifle  delle  preghiere,  e  delle  mi- 
ìu^irr  ?  o  naccc  '  ''i'=tcnerc>  e  ricondurre  alla  pugna  i  Soldati  a  cavallo  onde  i  mi- 
vafli  della  le.  feri  fanti  si  Portughefi  ,  che  Inglefì  furono  fopraffatti  dagli  SpagnuoK,  e 
ìli  Viete000  rjma^cro  ^cnza  »lcuna  aflifienza  della  cavalleria  totalmente  elpofli  agi' 
infiliti  dell'inimico  .  Si  mantennero  nulladimeno  per  qualche  tempo  len- 
za fcomporli  ,  e  lenza  dare  addietro  ;  ma  vedendo  prefi  dagli  Spagnuo- 
li i  cinque  pezzi  di  cannone  del  Fronteira,  e  che  gl' avevano  voltati  con- 
tra  loro  ,  elfi  dopo  avere  a  tre  affalti  re  fi  dito  ,  cedettero  il  campo  ,  e 
penfarono  alla  ritirata  .  Perchè  la  poteffero  effettuare  fenza  difordine  , 
il  Gallovai  levò  dalla  fua  ala  dritta  ,  dove  non  fi  fece  altro  ,  che  fcara- 
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mucoisrc  ,  buon  numero  di  fanti  ,  e  di  cavalli ,  e  gli  fpedl  in  foccorfo  1709. 
de' compagai.  Tal  commiffione  fu  data  al  Brigadiere  *  Pirfe  Inglefe ,  il  qua-  *  "» 
le  fodJisfece  cosi  bene  al  fuo  dovere  ,  che  non  blamente  prevalfe  cogli 
Spagnuoli  ,  da'  quali  erano  vivamente  infeguiti  quei  della  lega  ,  che  gli 
bfciaffero  ritirare  fenza  difturbo  ,  ma  di  più  avendo  i  Soldati  del  Pirfe 
dato  animo  a* loro  compagni  di  voltar  faccia,  ebbero  il  vanto  di  ricupe- 
rare inficme  uniti  i  cinque  pezzi  di  canonae. 

Aveva  il  Pirfe  da  principio  oprato  così  bene  fecondo  gli  ordini  del 
fuo  Generale  ,  che  piìi  non  fi  poteva  defiderare  :  Imperocché  ritenne  e 
rintuzzò  l' impeto  de' nemici,  e  in  faccia  loro  ricuperò  la  piccola  artiglie- 
ria .  Ma  eflendo  crefeiuto  in  ardire  ,  s*  avanzò  tropp'  oltre  con  alcuni 
fuoi  valorofi  foldati  .  Awiftifi  di  ciò  gli  Spagnuoli  ,  accorfero  in  gran 
numero  là  dove  egli  era  ,  e  avendolo  (fretto ,  e  circondato  da  ogni  par- 
te I'  obbligarono  a  cedere  la  fpada  come  prigioniero  di  guerra  ,  e  1* 
ifteffo  occorfe  a*  fuoi  Soldati  .  Quella  compita  vittoria  ottenuta  d»l  ^."l 
Marchefe  di*  Bay  nel  piano  di  Caya,  feguì  a' fette  del  mefe  di  Maggio .  MirSSe  di 
perirono  fopra  17OC.  tra  Inglefi,  e  Portughefi,  ma  piti  di  quelli,  che  di  Bjy con 
quefti  .  Tutto  il  cannone  di  campagna  de  Collegati  fu  prete  ,  parte  del  "ìi  d?<£o£ 
bagaglio  ,  fette  bandiere  ,  e  otto  ftendardi  .  Il  numero  de' prigionieri  ful«*«i. 
afiai  grande  ,  e  tra  eflì  vi  furono  molte  perfone  di  conto,  mentre  degl' 
Inglefi,  oltre  il  Pirfe,  vi  rimafe  il  Generale  Sankei,  e  il  Brigadier  Ge- 
nerale Conte  di  Bmìmore,  c  poco  mancò,  che  non  vireftafTe  ancorati 
General  Gallovai ,  e  de'  Portughefi  reftò  prigione  il  General  della  Cavalleria . 

Coli»  lieta  novella  della  vittoria  fu  lubito  fpedito  alla  Corte  di  Ma- 
drid  dal  Marchefe  di  Bay  il  Marchefe  di  S.  Vincenzo.  L*  allegrezza  del 
Re  ,  e  degli  abitanti  di  quella  Regia  Villa  ,  che  nell'anno  anteceden- 
re  erano  flati  cotanto  abbattuti  e  depredi  ,  fu  fomma  .  Apparve  ciò 
dal  vedere  il  popolo  affollato  intorno  agli  ftendardi,  e  alle  bandiere  por- 
tate dall'  Ufficiale  ,  che  fi  era  trovato  nel  fatto  d'arme.  Dopo  il  conflit- 1  Rhefi 
co  feguito  a  Caya,  i  Portughefi  non  più  comparvero  in  quell'anno  in  p0/^"*  m«. 
Ifpagoa,  ma  tornati  nel  loro  paefe,  inutili  vi  fi  trattennero  ;  onde  anche  gl'  tono  leuup- 
Inglefi  trovandoli  foli,  prefero  i  loro  alloggiamenti  nelle  campagne,  e  nelle  *£ri™  qatr* 
Terre  vicine  a  Campo  Maggiore  .  Volendo  all'  incontro  il  Marchefe  di 
Bay  ricavare  qualche  vantaggio  dalla  vittoria  ,  fi  portò  fotto  il  Cartello 
d' Alconchel ,  fintato  a'  confini  del  Portogallo  nell'  Eftremadura ,  preflb  il 
fiume  Guadiana,  e  fenza  perdimento  di  tempo  il  fece  fuo .  Guadato  pofeia ,  e 
minato  affatto,  con  adoperarvi  anche  le  mine,  il  Ponte  d'Olivenza,  cinfe  *A[3uJjJ*j 
la  Città  dell' ifteffo  nome  con  blocco,  e  pofe  le  fue  truppe  in  quelle  vici-  chefe«it  Bay! 
nanze  a  quartiere ,  rifparmiando  intanto  le  Terre  di  Spagna  dall  incomodo 
degli  alloggj,  e  in  cai  forma  finì  anch' eflb  dalla  parte  fua  la  campagna  . 
'Se  la  felicita  riportata  dalle  milizie  del  Re  Filippo  contra  Tarmata 
Portughefe,  foffe  ftata  uguale  anche  nella  Catalogna  ,  le  cofe  di  Carlo 
farebbono  ftate  ridotte  all'  ultime  cftremità  :  ma  la  favia  condotta  del 
Conte  Guido  di  Staremberg  ,  mandato  da  Cefare  in  Ifpagna  come  già 
narrammo  fin  dall'anno  antecedente,  per  comandare  all'  efercito  ,  non 
folo  ne  trattenne  il  precipizio  ,  che  pareva  inevitabile  ,  ma  di  piti  ci  le 
ra (Tettò  in  modo  ,  cae  i  popoli  dettero  nuovamente  fofpefi  ,  e  dubbj  a 
chi  de' due  Re  dovrebbero  in  fine  ubbidire  .  Gli  Spagnuoli  di  Filippo 

La  comin- 


Digitized  by  Google 


  164    DELL'  ISTORI A  D' EUROPA 

J709.    cominciarono  la  campagna  con  buona  forte  ,  che  pareva  prohofticare  \m 
continuazione  di  altri  fortunati  fucceffi  .  Era  già  da  un  pezzo  ,  ch'egli. 
Fnnceico  no  tenevano  (Erettamente  bloccato  il  Cartello  a  Alicante  •  ma  vedendo  , 
neraiedeme  che  per  tal  verfo  fi  farebbe  andato  troppo  alla  lunga,  vi  pofero  l'attedio' 


foccorrcrla  .  Il  Generale  Stanope  ,  trovandofì  in  quei  mari  con  1 8.  navi 
da  guerra  di  fua  nazione  ,  fi  avvicinò  ad  Alicante  con  animo  di  porre  a 
terra  moka  gente,  e  d^  farla  pattare  nel  Cartello,  per  impedirne  la  refa. 
Ma  Pietro  Ronchiglio  ,  che  fouo  il  comando  di  Francefco  Gaetano  d* 
Aragona  Napolitano ,  dirigeva  l' attedio  ,  fendofi  avveduto  della  intenzio- 
ne di  lui  ,  fi  cautelò  talmente  colle  fue  milizie,  e  col  cannone  conerà  o- 
gni  sforzo  dcgl'Inglefi  ,  che  lo  Stanope,  per  non  efporre  i  fuoi  faldati  a 
pericolo  quali  evidente  di  perderti  ,  fi  attenne  dal  fare  il  tentativo  .  Per 
,   .         confervare  a  miglior  uopo  gli  uomini  del  prefidio  ,  egli  fletto  fece  proporre 
agli  attediami  di  rendere  il  Cartello  d'Alicante  .  Dati  adunque  da  una, 
e  dall'altra  parte  gli  ortaggi  ,  ed  accordate  le  condizioni  in  14.  articoli  , 
ufeirono  600.  Soldati  dal  Caftillo  con  tutte  le  maggiori  dimortrazioni  dio- 
norevolezza  ,  cui  fu  permetto  di  ritirai  fi  in  Barcellona  .  Ritornò  in  tal 
guifa  il  di  1 8.  d'Aprile  dopo  54.  giorni  d'attedio  il  cartello  e  piatta  d'Alican- 
te, unica,  e  loia  rimafa  a  Cado  nella  Valenza ,  ad  effer  fottoporta  a  Filippo. 
.  La  nuova  di  tal  faullo  avvenimento  giunfe  a  Madrid  nell'inetto  gior- 
Luìgi  Rlip  no  »  cnc  v'  ^  f*ccvano  'c  fefte,  per  eficrc  ftato  nel  giorno  avanti  rico- 
po  l'nnupe  nolciuto  pubblicamente  Luigi  Filippo  Principe  d'Arturias  ,  nato  il  di  zf- 
ncMofaiuo'  ^ '  Agofto  del  1707.  ,  per  crede  detto  comunemente  prefuntivo  della  Co- 
in  M*dtidr>«  rona  di  Spagna  ;  onde  ciò  lei  vi  a  farne  acereti  ere  gli  applaufi  ,  e  i  fe- 
Corofl* dcilt       au8urì  •  NuMadimeno  il  faccetto  non  corrifpofe  all'  afpcttativa  ,  poi- 
ché fendo  arrivati  in  Catalogna  4600.  uomini  l pedici  dal  Conte  di  L}a- 
un  Viceré  di  Napoli  in  fomma  fletta  e  diligenza,  cui  il  vento  fu  anche 
nel  viaggio  propizio,  quelle  milizie,  benché  non  agguerrite ,  adoperate  eoa 
favi©  accorgimento  dallo  Starembcrg  ,  e  dal  Generale  Wetzel  trai'cJto  da 
erto  Starebbe 3  fra  gli  altri  Capitani ,  come  puntuale  efecutorc  de'  fucu  or- 
dini ,  diedero  poi  in  compagnia  delle  altre  truppe  alleate  ,  degne  pruove 
del  loro  valore. 

Lo  Sarem.  ^8  Pr'ma  cola  >  eh* ebbe  intenzione  di  fare  lo  Starrmberg  per  aprire  U 
berg  tenti  di  campagna  con  un  fatto  ftrepitofo,  fu  il  tentare  la  prefa  della  Città  di  Leri- 
forprenicre         ov' etto  teneva  intellieenza  con  un  Ufficiale  Irlaodele  ,  quale  era  Gover- 

J.cctaa ,  .love  '  ,,  **  r        .  '   1     .  . 

tene  mtelli-  natorc  del  Cartello,  detto  Garden,  fabbricato  a  ditela  dilla  Città  •  Aveva 

senza.}  c^\[  promc(r0i  che  fe  lo  Starembcrg  fotte  arrivato  a  un  tal  giorno  dcrtinato 
alle  mura  di  Lcrida  ,  avrebbe  aperto  la  porta  ,  e  dato  l'ingreffo  a  lui ,  e  alte  fue 
milizie,  rimale  di  concerto  in  tal  guifa  .  Lo  Starcmb;g,  affidato  alla  parola  deli* 
Uffitiale  Irlandefe,  e  di  altri  della  piazza,  fece  pattare  il  fiume  Scg>e  a  mille 
eavalli,  e  a  cinquecento  granatieri,  e  s'avvicinò  a  Lerida  ;  ma  effendo  fiat» 
(coperta  la  trama  il  giorno  avanti  da  un  Frate  ,  il  quale  ne  diede  i'avvifo  con 
dirti nzione  (  forte  egli  era  d'accordo,  e  poi  fi  penti  )  al  Conte  d'Aguillar  cui  dal 
Re  Filippo  era  ftato  confida  o  il  fupremo  comando  dell' eferci-.o  nella  Cat- 
tatola, l'Aguillar  fi  portò  lubito  in  Lcrida  ,  dove  avendo  fatto  arreftare  U 
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Governatore  ,  un  Ajutante  maggiore  ,  ed  altri  complici  ,  preclufe  la  1709. 
ftrada  allo  StaremLerg  di  ricavare  alcun  vantaggio  dalla  moffa  fatta  col- 
le  milizie.  Scopertoi 
Per  non  moflrarc  d'effer  venuto  a  folo  fine  di  forprender  Lcrida  ,  j-J"  *B  ne" 
mediante  l'intelligenza  ,  che  dentro  vi  aveva  ,  continuò  con  tutto  Te- 
fercito  il  viaggio  ,  e  avendo  prefo  in  quell'italo  frangente  la  rifoluzione 
di  andare  feopcrtamente  contra  il  nemico ,  fenza  neppure  sfuggire  di  ve- 
nir feco  a  giornata,  ordinò  alle  milizie  lafciate  dall'altra  parte  del  Se- 
gre di  unirli  con  lui  ,  lo  che  feguì  fenza  impedimento.  Attonito  a  tal   Si  predata 
villa  l'Aguillar  ,  ed  ifticato  da  (limolo  di  onore  ,  e  di  emulazione  nel  iaattodibat- 
vederfi  quaG  infultato  dafi'avverfario  ,  volle  accettare  il  partito  di  com.£fco.  **" 
battere,  ma  prima  di  far  ciò,  dovette,  fecondo  l' i  finizione  della  Corte 
di  Madrid  ,  fentire  il  parere  degli  altri  Generali  ,  e  particolarmente 
de*  Francefi  ,  i  quali  erano  il  Marefciallo  Giacomo  *  Bazen  Conte  di  in 
Bezons  e  tre  Luogotenenti  Generali  ,  co'  quali  era  obbligato  per  più  F"nwfe' 
capi  d' andare  unito .  DifTentirono  quelli  dalla  proporzione  di  venire  in   u  Coojed' 


AguiUar 
ieri  ve  a  Ma< 


indurre  i  Francefi  ad  acconfentire  ,  e  a  non  perdere  l'occatìone  dì'fi-^J* 
cura  vittoria  ,  com'egli  diceva  ,  i  Francefi  fi  mantennero  fcrapre  del 
icntimento  contrario  .  Annojato  l'Aguillar  della  dipendenza  ,  e  difpet- 
tofo  di  vederli  preclufa  la  ftrada  di  rendere  al  fuo  Re  un  fervizio  di  tan- 
ca importanza  ,  come  credeva  efler  quello  di  combattere  con  probabili- 
tà di  dare  una  grande  (confìtta  al  nemico  ,  fpedt  un  Uffiziale  a  Sua 
Macftà  ,  notificandogli  la  ripugnanza  de*  Francefi  di  accettare  la  batta-  V 

Slia  ,  in  cui  fi  poteva  compromettere  ,  come  fempre  feguitò  a  dire  ,  aw'd  Jamen" 
ell'efito  felice  .  Supplicollo  a  comparire  di  perfona  all'cfercito  ,  per  tandófi  della 
riconofccrnc  il  vero  ,  e  per  dar  poi  quegli  ordini  ,  che  aveffe  creduti  SSJJSST 
proprj  ,  e  opportuni. 

L'arrivo  dell' Uffiziale  dell' AguiUar  fervi  ad  accrefeere  le  gelofie  ,  e  i 
fofpttti  ,  che  da  qualche  tempo  regnavano  nell'animo  del  Re  Filippo. 
Aveva  egli  nell'anno  antecedente  temuto  del  genio  torbido  ,  e  avido  di 
dominare  del  Duca  d'Orleans  ,  e  fi  era  doli  ino  de'  maneggj  di  luì  ,  col 
Re  di  Francia  fuo  avo  ,  il  quale  vi  aveva  prefo  giufto  ,  e  favio  com- 
penfo  .  Ma  affai  diverfa  da  quel  di  prima  età  l'occafione  di  dubitare 
non  pili  d'un  Principe  del  Regio  l'angue  ,  ma  dell' ifteffo  Re  di  Francia,  I>ubita 
il  quale  gli  aveva  fatto  fapere  ,  benché  con  fommo  difpiaccre  ,  e  acco-  jercaKando- 
r  a  mento  ,  che  per  le  difgrazie  accadute  alle  lue  armi  ,  per  la  fcarfezza  nato  da{  Re 
de'  grani  in  Francia  ,  e  più  in  Ifpagna  ,  per  le  pedi  me  raccolte  ,  che  fi  nttedT  'fa. 

S -evcdevano  d'ogni  forta  di  biade  ,  ed  anche  del  grano  a  conto  del  paf.  ìaperedinon 
to  rieidiffimo  inverno  ,  che  coli' acqua  gelata  aveva  feccato  la  wdicaJflSSe. 
germogli  ante  ,  e  s'aggiungeva  di  più  ,  che  eflendo  efaulto  l'erario,  ro- 
vinato il  traffico  ,  aggravati  i  luciditi  per  le  flraordinarie  impofizioni  , 
e  afflitti  i  popoli  per  le  replicate  difgrazie  ,  per  cut  gemevano  i  bene- 
ftanti  ,  e  gridavano  i  poveri  ,  perciò  ci  non  aveva  più  modo  di  man* 
tenere  in  tante  parti  la  guerra  ,  da  per  tutto  a  fuo  carico  di  gente  , 
d'armi  ,  e  di  denaro  ,  con  quello  di  più,  che  dove  altre  volte  effe  a. 
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1709-    ve  va  defiderato  ,  e  non  isfuggito  di  mandar  numerati  eferciti  in  Fiatt» 
dra  ,  perchè  faceva  poi  fvernarc  le  foldatcfche  Francefi  nelle  Provincie 
contigue  de'  nemici  ,  o  almeno  ricavava  da  effe  graffe  contribuzioni  , 
tutto  Toppofto  era  accaduto  nell'ultima  campagna  .  Imperocché  dopo 
infiniti  dilaftri  ,  e  dopo  molte  piazze  perdute  con  vergogna,  e  danno, 
anche  in  faccia  de'  fuoi  eferciti  ,  uguali ,  e  furie  fuperiori  a  quelli  de- 
gli avverfarj  ,  effì  avevano  ciò  non  ottante  avuto  comodo  ,  e  modo  dì 
pigliare  le  fortezze  piti  riguardevoli  ,  e  fpecialmente  Lilla  ,  frontiera 
dei  Regno  di  Francia,  il  quale  era  ormai  al  pericolo  dell' invafione  de* 
Te  d  eie  hi  ,  e  degli  Inglefi  ,  due  popoli  ,  e  nazioni  ,  che  nelle  guerre 
pallate  avevano  dovuto  1  offri  re  ,  e  non  dar  la  legge  alla  Francia  .  Ve. 
derfi  chiaro  ,  che  i  Capitani  della  lega  ,  affittiti  affaipiu  dalla  fortuna, 
che  dalla  luperioriià  del  coraggio  ,  avevano  prefo  un  certo  ardire  ,  e 
baldanza  ,   per  cui  t  Franceli  erano  rimali  timidi  ,  e  confuti  .  Cono- 
feendofi  adunque  ,  che  l'apparecchio  di  formidabili  eferciti  metti  infic- 
ine da  lui  con  profufione  di  tefori  ,  ferviva  più  di  pompa  ,  che  d'uti- 
le ,  mentre  non  le  piazze  forti  in  fe  ftefle,  e  prefidiate  a  dovere,  non 
l'ottacolo  de*  fiumi  ,  non  le  frontiere  munite  di  gente,  e  fortificate  in 
più  guife,  erano  fiate  ballanti  a  trattenere  quei  della  lega  dai  procede- 
re avanti  ,  e  dal  toccare  i  Regni  di  Francia  ,  dov'erano  eia  vicini  a 
.4'- mettere  il  piede  ,  dopo  aver  fupcrato,  e  vinto  tante  oppoùzioni  ;  per- 
ciò ciò  era  precifamente  neceffario,  e  indifpenfabile  il  venire  in  qualunque 
efler  forma  alla  pace  ,  mentre  non  fi  poteva  più  continuare  ,  e  (ottenere  la 
_a  to'  guerra  .•  Che  il  primo  punto  ricercato,  e  voluto  onninamente  per  pre- 
ipi  del-  Jiminare  da'  Collegati  ,  era  che  Filippo  cede  (Te  i  Regni  ,  e  la  Monar- 
chia di  Spagna  all'Arciduca  Carlo  ,  minacciando  ,  che  fe  ciò  non  fi 
f.iccffe  di  buona  voglia  ,  e  d'accordo  ,  l'avrebbero  in  breve  tempo  ri- 
portato ,  ed  ottenuto  per  forza. 
Difpiaccre     E>  Liu^c  afl  «mmaginarfi  ,  quanto  reflaffe  turbato  ,  e  afflitto  il  Re 
del  Re  Fihp.  Filippo  a  tale  intimazione.  Richiamato  il  vigore  dopo  il  primo  abbatti- 
goatal  »wi-ment0  ^  rifpofc  all' Ambafciadorc  di  Francia,  che  da  parte  del  Tuo  Re  gli 
fece  rimbafci.ua  :  Che  effendo  nato  Principe  del  Regio  fangue,  e  alce* 
Generofe  io  al  Trono  per  opera  del  Re  di  Francia  luo  avo,  non  ne  farebbe  di- 
wSefimoi*1,  lce*°  mai  Pcr  minaccia  de'  fuoi  nemici  ,  volendo  più  tolto  perire  da 
Ambiiciado-  Grande  ,  che  rinunziare  il  Regno  da  vile  ;  tanto  più  ,  che  t  fuoi  fe- 
re  del  Re  Cri-  jgjj  Spagnuoli  l'avevano  afficurato  di  volere  fpender  pcr  lui  e  fangue, 
e  vita  :  Che  la  battaglia  guadagnata  ultimamente  dalle  fue  milizie  nell* 
Ettremadura  ,  con  che  fi  era  accrcfciuto  l'animo  a'  fuoi  fedeli  fudditi  dà 
rigettare  le  offefe  ,  e  d'impedire  gli  avanzamenti  de'  Portughefi  ,  e  de* 
loro  Collegati  ,  oltre  1* affetto  ,  mottratogli  da'  medefimi  ,  e  il  valute 
della  bellicofa  Nazione  Spagnuola  ,  gli  promettevano  efito  fortunato  ,  e 
che  lòpratutto  ei  fperava,  che  il  Pio  degli  eferciti,  in  cui  fin  da  prin- 
cipio aveva  porto  la  fua  fiducia  ,  non  l'avrebbe  mai  abbandonato  ,  nò 
ridotto  a  legno  di  dover  cedere  Regno  ,  e  Trono  all'avvedano.  Perii- 
ttè  Filippo  in  tal  fentimento  ,  (può  e  fiere,  che  foiTe  in  ciò  d'accordo 
l'egre  ta  mente  coli' avo)  ,  ancorché  gli  folle  detto  dall' Ambafciadorc  di 
Francia  ,  che  le  truppe  Prancefi  ,  le  quali  fervi  vano  in  Ifpagna  di  au- 
filiaric  ,  farebbero  fiate  richiamate  per  patto  efprcfTo  ,  convenuto  nel 
••  ■  •  '  C3on~ 
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Congreffo  già  cominciato  all'Haja  ira  i  Miniftri  del  Re  Criftianiflìmo ,  1709. 
e  i  Deputali  di  quella  Repubblica  coli* approvatone  ,  e  fapura  degli  al- 
tri Collegati  ,  per  venire  in  fine  ad  una  pace  {labile  ,  e  durevole. 

Stracco  il  Re  di  Francia  dalla  lunga  ,  e  difpendiofa  guerra  ,  aveva 
promoflb  fin  dall'  enno  antecederne  per  mezzo  dell'Elettore  di  Baviera, 
rropofizioni  di  aggiuftamento  ,  ed  aveva  cercato  di  fiaccare  la  Repub- 
blica d'Olanda  djlla  lega  ,  con  offerire  alla  mede  fi  ma  larghi  patti  € 
condizioni  ,  da  non  poterne  fperare  migliori  ,  né  uguali  ,  neppure  do- 
po dieci  anni  di  guerra  lempre  felice  .  Benché  non  gii  fotte  riufeito  il 
rompere  il  nodo  della  confederazione  ,  perchè  gli  Olande  lì  riferirono 
immediatamente  agli  altri  Sovrani  interefsati  ,  come  con  maggior  dilu- 
zione diremo  fra  poco  ,  ciò  che  il  Re  Criftianiflimo  aveva  loro  offerto  <Pa^no*£ 
per  preliminare  alla  pace  ;  nulladimeno  una  tal  notizia  ,  e  volontaria  recchio  alle 
obijzione  fervi  a  gettare  negli  animi  di  quei  Repubbliche  i  primi  le-  J^*°8. 
mi  ,  e  una  certa  inclinazione  alla  concordia,  confideraado  ,  che  avreb-ftrte  -dalla 
bcro  potuto  confeguire  per  via  di  trattato  lenza  rifico  ,  e  lenza  fpefa Fnuia*» 
quelli  flelfi  vantaggi  ,  e  ficurezze  ,  defiderate  ,  e  pretefe  da  elfi  ,  e  da- 
gli altri  nell'  «Serti  uniti  con  tante  forze  contra  le  due  Corone. 

Due  cofe  avevano  modo  la  Repubblica  di  Olanda  ad  entrare  nella 
Lega  .  La  prima  il  timore  di  dover  un  giorno  ubbidire  come  fuddita,  Cationi-^ 
o  almeno  come  dipendente  ,  al  Re  di  Francia  la  cui  potenza  ,  e  (fendo  cmlaRepub- 
già  grande  prima  della  morte  di  Carlo  IL  Re  di  Spagna,  era  divenu- ^'"^^l"»»; 
ti  grandi&ma  dopo  la  re  fuetti  va  concezione  dell'Europa,  e  più  d'ogni  «ItTe  IaPro- 
aJtro  agli  Olandefi  ,  i  quali  per  mezzo  della  Fiandra  Spagnuola  vi  Ita-  X'^1*^ 
vano  a  confine  .  Volevano  adunque  un  cordone  di  piazze  forti  e  con-  moflà  ad  en- 
tinuatc  ,  che  fervine  loro  di  ficurezza  e  di  difefa  ,  chiamata  da  effi,  e  J"^^]^ 
poi  da  tutti  gli  altri  ,  di  barriera-  In  fecondo  luogo  premeva  loro  con  IdueCorone? 
impegno  del  Pubblico  ,  e  de'  particolari  ,  di  accrelcere  ,  e  non  di  fmi- 
nuire  il  negozio  ,  per  cui  iu  Ili  ile  quella  Repubblica  ricca  di  navi  ,  e 
povera  di  terreno  .  Siccome  gli  abitanti  della  fola  Provincia  d'Olanda 
hanno  più  vtfcelli  e  per  confeguenza  più  traffico .,  e  più  denaro  di  tutte 
l'altre  lei  Provincie,  e  perciò  effi  pagano  la  metà  delle  impofizioni ,  che 
fi  efjgono  con  giudo  ri pan imento  da  tutte  le  Sette  -,  così  eglino  furono 
in  principio  i  più  pronti  alla  guerra  ,  e  in  apprelfo  i  più  dif  porti  in 
generale  a  continuarla  ,  perchè  la  Francia  ,  e  la  Spagna  flando  unite 
di  forze  ,  di  voleri  ,  e  il  Re  Filippo  in  pacifico  poueflò  de*  fuoi  vafti  jarm5(J  wp% 
domin  1  -,  effi   temettero  di  perdere  in  tal  cafo  con  divieto  univerfaJe  non  perderà 
fuggerito  dal  Criftianiflìmo  ,  il  commercio  dell'Indie  ,  e  con  ciò  l'av-  jJc"^uJ£* 
v lamento  del  guadagno  ,  fatto  per  lo  p.: flato  da  loro,  e  dalle  altre  Na- 
zioni ,  ancorché  ftraniere  ,  in  vita  ^  e  nel  governo  de'  Principi  di  Ca- 
la d'Auftria  ..  Quello  fofpetro  fu  lempre  il  più  forte  motivo  ,  che  con* 
vinfe  ,  e  rincorò  gli  Olandefi  a  l'offrire  con  pazienza  il  grave  sborio 
delle  tafTe  ftraordinarie  ,  fperando  .,  che  quefte  finirebbero  in  breve  ,  e 
che  i  due  Re  4i  Francia  ,  e  di  Spagna  farebbero  neceffitati  a  fare  la 
pace  in  modo  ,  che  la  .libertà  della  Repubblica  reflerebbe  afficurata  .,  * 
oaftantemente  difefa  ,  e  che  il  trafteo  de'  mercatanti  o  farebbe  accre- 
feiuto  ,  o  almeno  non  impedito  e  levato  ;  poiché  fé  ne'  capitoli  della 
face  fi  cfprimeue  ,  che  fouc  Jecito  agli  Olandefi  il  mandare  i  loro  va- 
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,709.  fedii  mercantili  nctl'  Indie  con  trafficare  in  quei  Regni  a  nome  proprio» 
c  non  fotto  quello  ,  come  fi  laceva  per  lo  panato  ,  deeli  Spa- 
gnuoh  ,  ne  farebbe  venuto  ad  eflì  ,  e  ad  altri  utile  ,  e  beneficio  cran- 
diflìmo .  5 

19'  Effendo  notc  al  Rc  di  lancia  quelle  pretenfioni  deoli  Olandefi 
Ko.e^egli  'rovò  m°d°  di.  5f  penetrare  a'  Deputati  della  Repubblica  (eflì  rapi 

faTSir61?"^.8     a"1  GCnCrah        "f588ow  all'Haja)  ,  d'efcr  pronto  a 
del  Re  w!dar  loro  d  ^cordo  quanto  per  1  addietro  avevano  defiderato  ,  e  chiefto 
Franca  eoa  lenza  poterlo  ottenere,  e  che  di  più  avrebbe  ammeffo  ,  e  fatto  ammet- 
ilSt""  ™°  di  SP;S-  per  folo  fine  dell,  pace  bramau  dTluI 

li .  volendo  non  già  per  iftanchezza  ,  nè  per  timore  della  guerra     ma  perchè  ri. 

!?S3ifefleltevV^CheTPer  t0!0"1!?*  C  pCr  *ÌC\krì<\  *cncrc  »«MO  era  ornai 
ni  ne*  preli- tempo  di  dar  la  quiete  ali  Europa  ,  e  il  fofpirato  follievo  a*  fudditi 

non&ccoRn!  che  nclla  .lu.?8a  '  e  SUcrr,a  '"no  <Uti  obbligati  a  gemere  fotto  »? 

fente.efitor.  scarico  delle  contribuzioni  ,  lommimarate  a*  nemici  ,  e  delle  taffe 
attirarmi,  pacate  a»  Sovrani  ,  con  ilpargere  di  più  fiumi  di  fangue  nelle  divede' 
fazioni  della  milizia  .  Per  notificare  ad  alcuni  principali  Borcomaftridi 
Amfterdam  ,  e  certi  Deputati  delli  Stati  Generali  fuoi  dipendenti  e 

•timing"?!1'  '  i6»115^?"^1  "jc  "comodamente  ,  ei  fpedì  in  Olanda'  il 
Frtocdè.     Prefidente  *  Rugliè  .  Queftì  dotato  di  fomma  accortezza  ,  e  deftrezza 

Il  Prefica- troLv^  prdl°  n  modo  dl  far  laPere  la  fua  commiflìone  a  chi  poteva  con-' 
te  RatU  «  tnbuire  e  giovare  a  farne  accettare  le  propofizioni  .  Rapprefcntò  .  ed 
tt°dllRecfallò.lc  medefime  come  aliai  vantaggiofe  alla  Repubblici  ,  anzi  proc 
di  Francia  per  curò  in  principio  di  tare  un  colpo  di  contornata  politica  ,  con  intro- 
mmr<l*p..  durre  dilcorfo  d* aggiuftamento  particolare,  e  con  ampliflìme  offerte  de' 
Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  agii  Olandefi,  purché  fi  voleffcro  difuni, 
re  dagli  altri  principi  della  Lega  .  Domandò  ,  e  ottenne  un  feereto 
paffaporto  ,  e  del  tutto  incognito  fi  trasferì  nel  Villaggio  di  Vocrden , 
dove  lecondo  il  concerto  li  abboccò  con  due  Deputati  degli  Stati  Gel 
nerali  ,  Buis  ,  e  Vander- DuOcn.  Non  avendo  trovato  in  loro  la  bra- 
mata dilpofizione  di  venire  a  concordia  feparata  dagli  altri  Collegati 
per  tema  de*  medefimi  ,  e  fpezialraente  degli  Inglefi,  introduffe  dilcor- 
LujjtiCaw  lo  d'aggiultamento  con  tutti  .  Interrogato  delle  condizioni,  che  dove- 
fcrre^me.  vano  lcV,rc  di  Preliminare  alla  pace  ,  efibì  di  cedere  agli  Olandefi  di- 
definio  perverte  piazze  per  loro  ficurezza  ,  e  barriera  ,  e  di  far  sì     che  Filippo 

HSK""?*1, .d'^n8iò  ced€ffc  la  Monarchia  di  Spagna  all'Arciduca.  Rimalero 
di  tali  offerte  volontariamente  efibitc  affai  loddisfatti  i  Deputati  d'O- 
^Viene  'arida  ,  e  partecipatele  agli  Stati  Generali  ,  quefii  le  lignificarono  a 
Sindpfdd!Mini.ftri  d'^ghi^erra  ,  e  degli  altri  Sovrani  7ncere(Tati  f  i  quali  per 
blesa.       non  incorrere  1  odio  ,  e  la  taccia  de*  popoli  affatigati  dalla  guerra  ,  e 
defiderofi  della  pace  ,  fi  rifolvcttcro  di  dare  orecchio  ,  fecondo  la  bra- 
ma e  gl'inviti  degli  Olandefi  ,  a'  trattati  di  concordia. 

Prima  che  ciò  leguiffe  nelle  forme  confuete  ,  era  ftata  fupplicata  la 
Regina  Anna  dalla  Camera  de*  Comuni  d'Inghilterra  di  non  acconfen- 
tire  ad  alcuna  propofizione  di  pace  col  Re  di  Francia  ,  il  quale  già 
fapevafi  aver  mandato  a  tal  effetto  in  Olanda  il  Prefidente  Rugliè  ,  fe 
il  fuo  padrone  non  prometteva  di  demolire  il  porto  di  Doncherche  , 
mdo  di  Pirati  ,  come  gì'  Inglefi  il  nominarono  ,  le  non  riconofeeva  la 

Re 
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Regina  Anna  ,  e  la  difcendenza  ,  o  fucceffione  del  Regno  della  Gran  1709. 
Brettagna  ne*  Principi  della  linea  Proteftante  ,  e  fe  non  cacciava  da  tutte 
le  lue  giurifdizioni  ,  e  domioj  quello  ,  che  fi  faceva  chiamare  Re  d'In-  UUnsa 
ohilterra  .  Aderì  la  Regina  per  fuggezione  a  tutto  ciò  ,  che  la  Camera  w'a'lnSiifc 
bada  ,  approvata  ,  ed  affittita  dalla  Camera  alta  ,  detta  de*  Lordi  ,  do-  terra alla 
mandò,  e  richiefe  da  lei,  quantunque  ella  aveffe  da  quel  tempo  eiàcomin- gin*A,uu<ii 

»«  11  1;       *  *.         ...        *      t.*iP_  non  entrare 

ciato  a  dimettere  iodio,  portato  in  principio  per  gelosìa  di  Regno  a  in  difcorfod* 
Giacomo  fuo  fratello  per  parte  di  padre,  anzi  foffe  fucceduto  nel  fuocuo- a5g>uft"I>e'Jr 
re  verfo  il  medefimo  compatimento  ,  pietà  ,  ed  affetto  .  L'atto  pattato Frana»  ,  fe 
nel  Parlamento  ,  effendo  ttato  notificato  a'  Deputati  d*  Olanda,  che  trat-  Prim4  no.^ 
tavano  la  pace  col  Prefidente  Rugliè,  quelli  apertamente  glidiffero  :  Ef-  SSffil  il 
fer  neccffario  ,  che  il  Re  di  Francia  ,  prima  d'entrare  in  una  vera  con»  portodiDon- 
fereoza  ,  deffe  foddisfaziooe  fopra  alcuni  punti  principali  ricercati  da'  SriSnVcere 
Pincipi  Confederati.  Erano  gli  Olandefi  perfuafi  e  convinti,  che  la  Fran- 1«  .  e  ito» 
eia  non  poteva  più  continuare  la  guerra  ,  nè  contraffare  alla  forza  ,  alla f^hri^S 
fortuna  ,  e  all'unione  di  tanti  Principi  ,  i  quali  mantenendo  la  data  fede  RegnoBrirau 
fra  loro  ,  erano  collanti  nell'opinione  ,  e  fermi  nell'intenzione  di  po-^'Jcì^ffi 
tere  ,  e  di  voler  dare  la  legge  alle  due  Corone  ,  e  particolarmente  a  net  Protei 
quella  di  Francia  ,  che  fpontaneamente  offeriva  di  cedere  diverfi  Siati  in  ftante  •  MI 
llpagna  ,  in  Fiandra  ,  e  in  Germania  ,  perchè  la  fame  nel  Regno  ,  le  fuof^ominf 
feonfitte  ricevute  in  più  e  diverfe  battaglie  ,  le  Città  perdute  ,  e  il Sf^?,jn!jjjf 
numero  grande  de*  Generali  prigionieri  ,  feriti  ,  e  morti  ,  le  avevano  nawnoUPrel 
dato  a  conofecre  ,  che  non  era  più  tempo  ,  nè  aveva  modo  di  con  tra-  tendente, 
ftare  ,  ma  che  era  neceffirà  d'umiliarfi  ,  e  di  darli  per  vinta  a  quelle  7Òàmt% 
condizioni  ,  che  il  vincitore  aveffe  voluto  imporre  .  Premendo  al  Cri- fu««ione • 
ftianiffimo  ,  che  s'apri  (Te  il  congrefTo  ,  per  trattare  almeno  delta  pace,  ,M?.ftr,i-,IS* 
quando  ancora  non  fi  poteffe  concludere  ,  fi  contenne  in  modo  da  non  Jòic£up«« 
far  apparire  alcuna  difficultà  nell*  ammettere  i  tre  punti  defiderati  ,  e  »  qualunque 
onninamente  voluti  dall'Inghilterra,  onde  la  Regina  fpedl  all'  Haia  per  jS^ff'aa1 
fuo  Plenipotenziario  Carlo  Tounfend  Vifconte  di  *  Tounfend  .  II  Du-  Colìciatt . 
ca  di  Marlborug  ,  avendo  già  paffato  il  mare  fecondo  il  folito  ,  perdi-  *r*W- 
feorrere  co'  Deputati  d'Olanda  delle  rifoluzioni  da  prenderfi  nella  nuo-JJ£,m  ■* 
va  campagna  ,  fe  fi  continuaffe  la  guerra  ,  affiflè  a*  trattati  di  pace,  e 
a  tale  effetto  pafsò  due  volte  in  Inghilterra  .  Per  meglio  incalorirgli,  L'Inghilter- 
e  condurgli  a  fine  ,  il  Re  di  Francia  aveva  mandato  allPHaja  nel  mele  di  BSSSijjE 
Maggio  il  Marchefe  di  Torsi  fuo  Miniftro  per  gli  affari  de'  Principi  fo- Aere  alCon- 
reftieri  ;  onde  la  fpediztone  d'un  tal  Uomo  confumato  nelle  materie ^ra- Jjf^JgJ* 
Vi  ,  e  negl'impieghi  pili  ragguardevoli  della  Corona  ,  effendo  infohta,il  fuo  Pleni- 
e  fuor  di  regola  ,  per  effer  egli  Segretario  di  Stato  ,  che  ogni  giorno  ha  J°Jj*éf^ 
udienza  dal  Re  ,  dava  a  conolccre  l'importanza  della  commiffione  addof-  Franciavifpe- 
latagh  ,  e  l'ampie  facoltà  concedutegli  .  Furono  dal  Torsi  ufati  al  Du-  d'f«  jj. 
ca  di  Marlborug  tratti  cortefiflìmi  di  flima  ,  e  di  confidenza  per  guada- ,i  ^  Mini*. 

Sparlo  a  favorire  ,  o  almeno  a  non  effer  contrario  alla  propofta  del  Cri-  ftro  di  Si* 
lamflìmo.  La  prima  difficultà  incontratafi  fu  per  la  demolizione  di  Don- to* 
cherche  ,  la  qua!  piazza  e  porto  di  mare  ,  effendo  ftato  venduto  dal  Re 
Carlo  IL  d' Inghilterra  a  Lodovico  XIV.  ,  e  da  lui  fortificato  con  fpefa 
immenfa  a  difefa  de*  propri  Regni  ,  e  delle  piazze  dentro  terra  :  Non 
pareva  giuto  ,  ch'egli  doveffe  effefe  obbligato  per  patto  a  fmantellarlo 

con 
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m  1700.  con  vergogna  ,  e  riempirne  il  fondo  con  altra  nuova  fpcfa,  interamen- 
te oppofia  e  contraria  alla  prima.  Trovavafi  in  quel  Congreflfo  il  prin. 

é>vienaa?l  C'PC  tugcn*°  venuto  poco  prima  da  Vienna  ,  il  quale  ,  avendo  avuto 

Principe  ha-  le  irruzioni  dall' Imperadore  di  non  convenire  in  alcuno  accordo  co'  Fran. 

ge«io.  cef,  J  c  Spagnuoli  ,  fé  non  fi  riduceva  il  Criftianilfimo  a  rendere  1'  Al- 
fazia  ,  e  ibprattutto  Argentina  ,  a  cedere  all'Imperio  le  fortezze  ,  e  i 
luoghi  ,  che  teneva  (opra  il  Reno  ,  o  a  demolirne  almeno  Je  fortifica» 
ziooi  |  che  imponevano  ioggezione  a'  Principi  ,  e  agli  Elettori  vicini 
e  in  una  parola  a  cercar  di  rimettere  le  cofe  ne*  termini  preferitti  alla 
Francia  nella  pace  di  Veftfalia  ,  rifpofe  con  qualche  alterazione  :  Che  in- 
vece di  parere  ftrano  ,  che  la  Regina  Anna  domandale  la  demolizione 
di  Donchcrche  ,  fi  doveva  piuttofto  ammirare  la  generalità  di  quella 
Principerà  ,  la  quale  potendo  chiedere,  e  rifeuotere  molto  più,  ficon- 
II  Conte  di  tentava  di  molto  meno  .  Il  Conte  Filippo  di  Sinzendorf ,  fpedito  an- 

Smaendorf.  ch*  etto  dall' Imperadore  all'Haja  con  carattere  di  (uo  Plenipotenziario  , 
effendofì  trovato  preiente  alla  conferenza,  adduffe  altri  motivi  ,  edefpo- 
le  nuove  pretensioni  di  molta  convenienza  ,  e  utile  per  Cefare  ,  e  per 
l'Imperio  ,  le  quali  furono  però  rigettate  con  interna  averfionc  da' Mi- 
ni (tri  di  Francia  .  Fu  ancora  parlato  ,  e  difeuffo  ,  per  opera  de'  Princi- 
pi Proiettanti  ,  che  fi  dovette  abolire  il  quarto  articolo  della  pace  di 

,  Rifvic  ,  favorevole  alla  Cattolica  Religione. 

■SShS  Quantunque  riconofeeflero  i  Fran  ce  fi  ,  che  per  V  eforbitanza  delle  do* 
d« un» parte,  mande  ,  le  quali  ogni  giorno  crefeevano  in  quantità,  e  in  qualità,  era 
per  facilitare  difficili  (fi  mo  il  venire  a  concordia  ,  nuli  adi  meno  premendo  loro  dì  man- 
ie materie  .  tenere  il  filo  de'  trattati  per  lo I pendere  le  odili tà  ,  e  trattenere  ,  che 
r"lu»npef-  non  ^  face^ero  maggiori  apparecchi  di  guerra  ,  fi  contennero  in  modo 
ip.  [  da  non  rompere  con  aperta  efclufiva  ,  onde  parte  concedendo  ,  parte 

Prancefi"  per  cootr*ddicendo  con  ragioni  ,  e  opponendo  con  fortezza  ,  e  in  ultimo 
aon  rompere  facendo  nelle  maggiori  difficultà  frequenti  lpedizioni  di  corrieri  alta 
la  Conferei»»  Conc  >  tiravano  in  lungo  i  colloquj  ,  e  per  coafeguenza  il  trattato  . 
dorénutoda'  Avvedutifi  di  tale  arte  1  Miniftri  de'  Principi  della  Lega  ,  e  volendo 
Principi  del- troncare  ogn' indugio  per  aver  guerra  ,  o  pace  ,  ftefero  il  dì  18.  Mag- 
ve ninfe  a^fi-  B'°  »  c  fottoferifTero  quaranta  capitoli  ,  dichiarandoti  ,  che  fe  il  Re  di 
a*  e c»Uapa- Francia  gli  aveffe  accordati,  fi  farebbe  aperto  il  congreffo  per  la  pace; 
cSerVi*.  C°Ua  ma  quando  no  ,  che  volevano  effer  liberi  a  profeguire  con  maggior  for. 

za  di  prima  la  guerra. 
Capitolido.  20.  11  (unto  delle  fuddette  capitolazioni  fi  riftringeva  a' punti  feguen- 
Prìncfpi  del-  "  ;  ^ne  ^  ^c  Cai  lo  farebbe  riconolciuto  dal  Criflianiflimo  per  Re 
Ufefi.e  non  della  Monarchia  di  Spagna  ,  e  di  tutti  quei  Regni  ,  Provincie  ,  giu- 
Se«|knt-  "dizioni  >  c  o"on-inj  ,  che  godeva  il  Re  Carlo  IL  alla  fua  morte  ,  ce- 
cia,        "cettuati  quelli  ,  che  di  comun  confenfo  farebbono  (lati  ceduti  al  Re  di 

Portogallo  ,  al  Duca  di  Savoja  ,  e  agli  Olandeli. 
Capitolo  IV.  Che  e  (Tendo  il  Duca  d'Angiò  attualmente  in  podeflo  di  una  gran 
parte  de'  Regni  della  Monarchia  di  Spagna,  e  volendoli  dare  efecuzio- 
ne  al  trattato  nel  termine  di  due  mefi ,  da  cominciare  al  primodi  Giu- 
gno ,  «  terminare  al  fine  di  Luglio,  Sua  Macftà  Crifttaniffima  promet- 
terebbe, e  s'impegnerebbe  di  fare  tutto  il  poflibilc,  perchè  il  Re  Car- 
lo entraUe  nel  labero  poffeffo  di  tutta  la  Monarchia  nel  termine  preferi*. 
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to  ,  e  il  Duca  d'Angiò  tornafte  in  Francia  colla  moglie  ,  e  figliuoli  •  ito?. 
e  con  tutti  quelli  ,  che  lo  voleflero  feguitare  ;  di  maniera  che  fe  ve- 
riffe  a  fpirare  il  termine  de*  due  meli  ,  lenza  che  il  Duca  d'Angiò  a* 
vette  dato,  piena  efecuzione  al  trattato  ,  in  tal  calo  il  Criltianiffimo,  e 
i  Principi  della  lega  dovrebbero  pigliare  unitamente  le  milure,  eimez- 
zi  per  1  intero  adempimento  del  trattato,  diretto  a  far  godere  ali*  Eu- 
ropa una  perfetta  tranquillità.  (Quello  Capitolo  IV.  in  ordine  ,  e  il 
feguente  furono  poi  cagione  della  rottura  delle  conferenze.)  Capitolo T 

Che  quando  il  Duca  d'Aagiò  dtfhxultaffe  di  cedere,  o  rilìfciare  tut- 
ti ,  o  parte  de'  Regni  della  Monarchia  Spagmiola  ,  dovette  il  Criftia» 
niffimo  ritirare  da  ogni  luogo  ,  paele  ,  terra  ,  o  città  della  fuddetta 
Monarchia  nel  termine  fiffato  di  due  mefi  le  lue  milizie  ,  e  gli  Uffi- 
ciali; e  promettere  in  parola  di  Re  di  non  mandare  direttamente»  ne 
indirettamente  «è  a  lui  ,  ne  a'  fuoi  aderenti  alcun  foccorfo  di  gente  , 
d'artiglieria,  di  munizioni  da  guerra  ,  o  di  denaro»  -  ■•       •  , 

Che  neflun  Principe  di  Francia  làrebbe  mai  Re  di  Spagna  ,  e  fpc- 
ztalmente  che  la  Francia  non  potrebbe  mai  divenire  padrona  dell* 
Indie. 

Che  Sua  Maeftà  Criftianiffìma  refluirebbe  la  Città  ,  e  Cittadella  d* 
Argentina  ,  e  il  Forte  di  Kell  di  quà  ,  e  di  là  dal  Reno  ,  colle  for- 
tificazioni ,  che  allora  vi  erano  ,  lenza  pretendere  refezione  di  alcuna 
fpcta  dall'  Imperadore  ,  e  dall'Imperio,  e  che  l'Imperadore  farebbe  ob- 
bligato di  farne  approvare  ,  e  ratificare  il  contratto  all'  Imperio  fenz* 
altra  pretcnGone. 

Che  la  Città  di  Brifac  nuovo  farebbe  parimente  rime  (la  io  potere  dell' 
Imperadore  ,  e  della  Caia  d' Auftria ,  con  che  la  Provincia  d  Aliali*  re- 
datte poi  al  Re  di  Francia  fecondo  il  ienfo  li  iterale  della  pace  di  Veft- 
falia  ,  eccettuata  però  la  forte  piazza  di  Landau ,  che  dovrebbe  reftare 
in  proprietà  dell' Imperadore  ,  e  dell'Imperio. 

Che  rifpetto  al  quarto  capitolo  inferito  nella  pace  di  Rifwic  fopra  il 
punto  della  Religione  ,  cflendo  elfo  contrario  alia  pace  di  Veftfalia  ,  e 
dovendo  perciò  edere  revocato  ,  fe  ne  rimetterebbe  la  riloluzione  ,  « 
dichiarazione  alla  pace  generale  .  (Tal  capitolo  pervenuto  alla  notizia 
del  Pontefice  ,  l'obbligò  a  fcrivere  all' Imperadore  con  efficacia  e  con 
zelo  ,  perchè  non  fotte  fatto  si  manifcfto  torto  alla  Cattolica  Reli- 
gione .  ) 

Che  fi  fmantellerebbero  dal  Re  di  Francia  le  fortezze  fui  Reno  fino 
a  Filisburco. 

_  Che  il  Re  di  Francia  doveffe  riconofeere  la  Principeffa  \nna  per  Re- 
gina della  Gran  Brettagna  ,  e  fucceffivamente  i  Principi  della  linea  Pro- 
reftante  fecondo  la  difpofizione  ,  e  gli  atti  di  quel  Parlamento. 

Che  la  piazza  ,  e  le  fortezze  di  Donchcrche  farebbero  imantellace  , 
e  che  fi  dovrebbe  riempire  il  porto  ,  talché  non  vi  poteflero  pik  (lare 
Vafcelli  ,  e  Navi  ,  e  che  non  fi  potrebbe  mai  più  rifabbricare,  o  for- 
tificare. 

Che  la  Perfona  Pretendente  a*  Regni  della  Gran  Brettagna  ,  farebbe 
fiata  obbligata  ad  ufeire  ,  come  aveva  inoltrato  defidcrare  ,  da'  Regni 
di  Francia. 

Che 
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1709.  Che  al  Re  di  Portugallo  farebbe  (lato  ammeùo  dal  Re  di  Francia  fen. 
za  contraddizione  il  godere  di  tutti  auei  vantaggj,  accordati  almedefimo 
nel  trattato  fatto  tra  eflo  ,  e  i  Principi  della  Lega. 

Che  l'Elettore  di  Brandeburgo  farebbe  flato  riconofeiuto  per  Re  di 
Pruifia  dal  Re  di  Francia. 

Che  quattordici  piazze  della  Fiandra  ,  cioè  Furnes  ,  Furner  ,  Ann 

*  bage  ,  il  Forte  di  Kenok  ,  comprefovi  Menen  ,  e  fuo  distretto  ,  *  I- 

•  1^5».  p"  ,  *  Baglio  ,  o  Bciles  ,  Warneton  ,  Commine  ,  Werwic  ,  *  Poppe- 
I«**f.  ringhen  ,  Lilla  con  fue  dependenze  eccettuato  Duè  ,  Turnc.  ,  Condè  , 
UFn«p2f*c  *  Mobeuge,  remerebbero  fotto  il  dominio  degli  OJandefi  per  loro  fi- 

curezza  e  barriera  ,  e  che  rifpetto  al  fopradetto  dominio  ,  e  poffeffo  , 
quelli  ne  Tederebbero  d'accordo  col  Re  Carlo  a  tenore  della  convenzio* 
ne  fatta  nella  grande  alleanza. 

Che  Sua  Macdà  Criflianiffima  farebbe  obbligata  a  rendere  tutte  le 
Piazze  ,  i  Forti  ,  le  Città  ,  che  riteneva  in  ifpagna  ,  infleme  con  i 
cannoni  ,  che  allora  vi  erano  ,  fenza  levarne  alcuno  ,  e  che  ciò  s'in- 
tende (Te  ,  e  praticaffe  anche  nelle  piazze  di  Fiandra  ,  d'Alfazia  ,  e  dà 
qualunque  altro  luogo  ,  o  Provincia  ,  da  cederli  come  fopra  :  Che  rif- 
petto alla  Religione,  non  ù  farebbe  alcuna  novità  ,  lafciando  la  Catto* 
fica  nel  pieno  ,  e  pubblico  efercizio  ,  ma  farebbe  permeflb  a'  foldatì 
delle  guarnigioni  ,  il  profeflare  ,  ed  efercitare  la  propria  Religione» 
ancorché  dileorde  dalla  Cattolica  .  (Effcndo  venuta  alla  notizia  del  Pon- 
tefice una  tal  capitolazione,  fece  anche  di  ciò  rimoftranza  ,  e  doglian- 
za all'  Imperadore .  ) 

Che  Sua  Macftà  Criflianiffima  riconofeerebbe  il  Nono  Elettorato  e» 
retto  a  favore  del  Duca  di  Hannover  di  Brunfwic  ,  e  Luneburgo. 

Che  al  Duca  di  Savoja  farebbe  redimito  il  pofleflb  della  Savoja ,  del 
Contado  di  Nizza  ,  e  di  tutti  i  luoghi  ,  paefi  ,  e  Città  ,  prefi  al  me» 
deGmo  nel  corfo  della  guerra  ,  confentendo  ,  che  eflb  Duca  potette  go. 
dere  in  perpetuo  de'  paefi  ,  e  degli  Stati  concedutigli  dall' Imperadore, 
e  da'  fuoi  Collegati  ;  e  che  di  più  il  Re  di  Francia  cederebbe  al  Du- 
ca la  proprietà  ,  e  la  fovranità  delle  Città  d'Exile  ,  delle  Fioeftrelle, 
e  di  altre  e  fpre  fornente  nominate  ,  le  quali  ferverebbero  in  avvenire 
di  confine  ,  e  di  barriera  in  quelle  montagne  tra  '1  Regno  di  Francia, 
e  il  Piemonte. 

Che  rifpetto  alla  reintegrazione  degli  Elettoti  di  Colonia  ,  e  di  Ba- 
viera degradati  fecondo  i  decreti  dell  Imperadore  ,  e  dell'Imperio  ,  ne 
farebbe  rimefso  l'affare  al  trattato  della  pace  ,  purché  l'alto  Palatinato 
redafse  all' Elettor  Palatino  ,  e  che  fi  avefse  riguardo  alle  difpofizioni 
fatte  in  favore  della  Città  Imperiale  di  Donaverd. 

Che  il  negozio  della  pace  generale  fi  dovrebbe  terminare ,  fe  poflìbil 
fofse  ,  dentro  il  termine  di  due  meli  ,  nel  qual  tempo  vi  farebbe  tre- 
gua ,  e  cefsazione  da  ogni  odilità . 

Che  per  modrare  il  Re  di  Francia  il  fuo  pronto  defiderio  a  termi- 
nare la  fanguinofa  guerra  ,  darebbe  parola  ,  che  fubito  dopo  la  conclu- 
sone ,  e  ratificazione  de'  preliminari  ,  e  avanti  il  di  15*  del  profumo 
mefe  di  Giugno,  avrebbe  ceduto  ne'  paefi  badi  le  tre  piazze  di  Namur , 
Mons  ,  e  Sciarleroè  ;  15,  giorni  dopo  ,  Lufsemburgo  ,  Condè  ,  Tur- 
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ni  ,  e  Mobeuge  ;  e  avanti  il  di  ij.  di  Luglio  ,  le  Cini  di  Niuport,  Fur-  1700. 
ne$  ,  il  Forte  di  Kcnok  ,  e  Ipri  •  che  prima  della  fine  de'  due  mefi,  fa* 
rebbe  ftato  demolito  Doncherche  ,  e  che  Argentina  farebbe  ftata  reftituita 
lecondo  il  capitolo  antecedente  . 

Fermati  e  lòtcofcritti  da'  Plcnipotenziarj dell' Imperadore,  dell'Inghilter- 
ra ,  e  delle  Provincie  unite  gli  accennati  capitoli  ,  e  de  i  quali  è  parfo 
bene  dame  una  didima  relazione  al  Lettore  ,  anche  per  notizia  delle 
conferenze  ,  tenute  dopo  alcuni  mefi  pel  medefimo  effetto  della  pace  in 
Gertiudemberga  ,  procurò  il  Marchefe  di  Torsi  di  far  moderare  le  dure 
condizioni  ,  e  l'ecceflimà  delle  richiede  ,  per  le  quali  etto  non  aveva  , 
per  quanto  difle  ,  facoltà  di  predare  il  confenfo  t  e  poteafi  temere  ,  che 
il  Re  fuo  Signore  vi  averle  per  propria  convenienza  ,  e  decoro  diflìculta 
inoperabile  .  Propolc  in  fine  particolarmente  al  Pcofionario  Heinfìo  ,  e 
a  qualcuno.de'  Deputati  d'Olanda  ,  co'  quali  s'abboccava  fpeflb  in  difpar- 
te  ,  che  p:r  non  lafciare  affatto  nudo  di  dominio  ,  e  di  Stati  il  Re  Filip- 
po ,  gli  li  deflc  almcn  per  confolazione  e  conforto  del  tanto  che  doveva  ri- 
nunziare, e  per  decoro  della  lodenuta  per  molt'anni  regia  dignità,  il  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  ,  per  fuo  totale  appannaggio  *  ma  non  gli  fu 
data  lu  ciò  alcuna  lpetanza  di  riufeire  nell'intento,  perchè  Ccfare  ,  e  il 
Re  Carlo  ,  più  todo  che  cedere  alcuno  Stato  d'Italia,  avrebbero  continua- 
io  di  buona  voglia  per  altri  dieci  anni  la  guerra  .  Oltre  quedo  i  Genera- 
li dell'  Imperadore  ,  e  dell'  Inghilterra  ,  tenendo  fperanza  grande  ,  e  defi- 
dcrio  fommo  di  aprirfi  predo  la  drada  ,  e  d'internarli  coll'efercito  della 
Lega  dentro  le  viicere  della  Francia,  e  di  poter  efigere  coli' armi  condizio- 
ni anche  più  vantaggile  delle  addomandate  per  patto ,  non  vollero  in  par. 
te  alcuna  ammollire  ,  ne  declinare  dalle  prime  idanze  ,  anzi  modrando  11  NUrehefe 
voglia  ,  e  fretta  di  feiogliere  il  trattato  ,  codrinfero  il  Torsi  a  partir  fu-JdaUMS»". 
buo  vcrlo  Parigi  ,  per  informare  il  Re  di  quanto  fuccedeva  .  Egli  prò-  e   porta  1 
.nife  di  dare  fra  8.  giorni  la  pofitiva  rifpoda  ,  le  il  fuo  padrone  voleva  ,  j^^'pr",?. 
j  no  accordare  i  preliminari  ,  fenz' alterare ,  o  levare  nemmeno  una  filla-ua. 
ba  del  foglio  fottoferitto.  La  fera  idefla,  che  il  Torsi  giunfea  Verfaglics, 
prefentò  al  fuo  Sovrano  i  capitoli  defi  e  lòttofcritti  da'  Plcnipotenziarj  del- 
la Lega  :  a'  quali  elfo  avea  negata  la  fottolcrizione  ,  per  lafciare  a  Sua  e  *'*fi°enr'- 
Mavdà  la  piena  liberta  di  determinarfi  ,  e  di  rifolvere .  Confermò  ampia-  som  fcrtedal 
mente  a  voce  quello  che  più  volte  aveva  ferino  ,  di  non  aver  trovato  ^ideS* 
modo  con  tutte  le  ani  ufatc  nò  di  fcparare  i  Collegati  ,  nè  di  ridurgli  a 
Datti  più  ragionevoli  ,  poiché  Capendo  ,  e  conofeendo  elfi  le  drettezze  , 
in  cui  era  allora  podo  il  poc'anni  prima  fioritiflimo,  e  potenti  (fimo  Re- 
gno di  Francia,  avevano  con  orgoglio  ,  prctefo  di  rifeuotere  afpre  e  ir- 
ragionevoli condizioni  nell'accordo  di  pace,  che  quali  per  grazia  ammet- 
tevano ,  fenza  riflettere  ,  che  il  domandare  nella  fortuna  patti  iniqui  e 
intollerabili  ,  apre  un  fortiflimo  ,  e  forfè  giudo  motivo  di  mancare  al 
promeffo  ;  Che  i  Collegati  fi  erano  fra  loro  intefi  ,  e  determinati  di  o- 
perarj  m  tal  guifa  ,  perchè  avevano  in  animo  di  tener  lempre  la  Fran- 
cia depreda  ,  c  in  iduto  di  total  dependezza  ,  onde  quelle  cole,  che  Su» 
Maefta  avelfc  p.r  neceffità  prometto  ,  foffe  codretto  per  l'idcffa  neceflfi- 
ià  ad  offervare  :  Ma  che  acciecati  dulia  fortuna  non  riflettevano,  che  la 
grand  zza  della  Città  ,  e  de*  Reimi  varia  ad  ogni  ora,  joichè  e  permif* 
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1709»  fione,  e  ordinazione  del  Regolatore  delle  cofe  di  quaggiù  (e  ciò  per  am* 
maestra  mento,  e  ad  efempio  degli  uomini  altieri)  che  accada  loro  opre, 
fio  ,  o  tardi  con  altri  quel  medefimo  ,  che  accadde  per  difgrazia ,  o  per 
innavvertenza  a  chi  rimale  perdente  ,  e  afflitto . 

Udita  il  Re  di  Francia  la  relazione  ,  e  il  ragionamene  del  Torsi  . 
chiamò  gli  altri  iuoi  Configlicri  nel  gabinetto,  e  fopra  le  pretenfioni  de 
Collegati  ,  fe  fi  daveflero  accexare  o  no  ,  volle  Pentire  il  loro  parere  . 
Dopo  lunga  ,  e  feria  confulta  ,  in  cui  furono  efaminati  a  punto  a  punto 
tutti  gli  articoli  de*  preliminari  ,  e  fatta  fopra  ciafchcduno  di  efli  matu- 
ra rifleflione  ,  e  diligente  fcrutinio,  fu  rifoluto  di  non  acconfentirvi  .  Il 
princìpal  motivo  di  rigettare  i  medefimi  fu  ,  perche  divcrfe  capitolazioni 
parvero  contrarie  ,  o  almeno  opporle  alla  naturale  equità  ,  alla  Scurezza 
del  Regno  ,  ali'  onore  del  Re  ,  e  della  Cafa  di  Borbone  ,  e  all'  eftima- 
zione  della  Nazione  Francefe  .  Prefa  una  tale  deliberazione  ,  fu  fpedito 
dal  Torsi  il  corriere  all' Ha ja  il  di  3.  Giugno  fecondo  l'appuntamento, 
Per  lane,  ed  avendo  il  Prefidente  Rugliè  ricevuto  »  e  reftituito  i  foglj  de*  fotto- 
InmeUafae!  ^tt'  preliminari  alle  parti  intereflate,  domandò  loro  nel  medefimo  teca* 
confentire  a*  po  >  fe  volevano  in  qualche  parte  facilitare  ,  e  raddolcire  l'afpre  condì* 

FCrortiiper*il liom  PreJcritte  nc'  qua»"""  capitoli  ,  al  che  fu  rifpofto  immediatamente 
trattato  d'ag.  di  no  ,  fosgìungendo ,  chepafTato  il  ai  Ij.  dell' iftefTo  mefe  di  Giugno  , 
e' fi^tornaall'  t*rm'n*  da'  parlamento  per  la  concordia  ,  fi  chiamavano  fciokida 

armi.        ogni  impegno  .  Non  orlante  la  prima  negativa  ,  il  Rugliè  volle  fare  un 
fecondo  fperimento  :  Andò  la  mattina  iuiTeguente  dal  Marlborug,  e  mo* 
^'j^^ftrando  confidenza  con  lui  ,  gli  diffe  :  Che  il  Re  fuo  Padrone  ,  defide- 
iiiiè  col  Duca  rolo  in  eftremo  di  dare  la  tranquillità  all'Europa  ,  avrebbe  volentieri 
c'gfi'&Tffan "  arnrne^°  »  c  fottoferitto  i  preliminari  ,  purché  cinque  capitoli  de'  mede- 
v.  di  mitiga' fimi  fi  foflcro  parte  mitigati  ,  e  parte  meglio  dichiarati  .  Non  ifeansò  il 
i'ShlL'  Duca  da  ft88iof  ed  accorto  Miniftro  di  fentire  l'intenzione  del  Re  Cri- 
SpÌtofilnqdV  ftianiffimo  ,  perchè  ciò  poteva  giovare  ,  e  non  nuocere  :  Diflegli  adun* 
preliminari,  que  il  Prefidente  ,  che  n (petto  al  X.  articolo  ,  il  fuo  Re  fi  contenterei»* 
be  di  ritenere  l'Alfazia  nel  fenfo  litterale  della  pace  di  Veftfalia  ,  pur* 
che  gli  foffe  reftituito  Landau  piazza  fabbricata  di  nuovo  da  lui  con  gran* 
de  fpefa  ,  ma  che  avrebbe  dato  l'equivalente  .  Rifpetto  all' XI.  che  non 
voleva  efler  coftretto  a  demolire  Hunninghen  ,  Brifac  nuovo  ,  e  Forte 
Luigi  :  Rifpetto  al  XX Vili,  in  cui  lì  trattava  della  ceffione  di  alcune 
piazze  ,  per  fervire  di  confine  tra  la  Francia  ,  e  il  Duca  di  Savoja,  ef- 
icr  neceffario  di  meglio  fpegarfi  ,  e  di  (tendere  con  maggior  diftin- 
zione  1'  articolo  :  Rifpetto  ai  XXIX.  ,  che  il  fuo  Re  non  poteva  la* 
feiare  in  abbandono  i  due  Elettori  di  Colonia  ,  e  di  Baviera ,  onde  ere* 
deva  ,  che  efTendo  convenienza  non  folo  fua  ,  ma  parimente  dell*  Inghil- 
terra ,  e  dell'  Olanda  ,  il  rimettere  quei  due  Principi  ne'  loro  Stati ,  pa- 
reva ,  che  vi  fi  dovette  riflettere  ,  e  prendervi  fopra  un  pronto  provve. 
di 


no 

ritiro  totale  dille  truppe  Francefi  dalla  Spagna  *,  era  troppo  corto  per  dar- 
vi efecuzione  ,  e  troppo  ingiuriofo  alla  Francia  ,  per  la  feiare  tutti  i  va- 
fti  dominj  della  Monarchia  Spagnuola  alla  Cafa  d' Auftria  ,  ia  quale  , 

efien- 
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eflendo  divenuta  così  potente  ,  doveva  per  ragione  di  Stato  dar  gelofia  1709. 
uguale  ,  o  maggiore  di  quella  prefa  dall'  Inghilterra  ,  e  dall'  Olanda  per 
la  cafa  di  Borbone  ;  perchè  quella  non  aveva  ,  come  quella  ,  la  digni- 
ta  ,  e  il  titolo  d' Imperadore  ,  e  d' un  Imperadore  crefeiuto  in  riputazio- 
ne ,  e  in  forze  nel  nne  del  fecolo  pattato  ,  e  del  corrente  per  l'aggiun- 
ta di  tanti  Stati  Ereditari,  come  la  Boemia  ,  e  l'Ungheria  ,  e  per  l'cc- 
ceflivo  ,  e  quafi  Sovrano  potere  ,  non  mai  eferci tato  per  l' addietro  fo- 
i  Principi  d' Alemagna  ,  con  obbligarli  a  una  forzofa  dipendenza  ,  e 
mi  Ilio  ne  . 

Tali  ragioni  efpreffe  con  vigore  ,  e  con  ara  fecero  qualche  breccia 


nel  Duca  di  Marlborug  :  ma  per  l'amicizia  ,  e  per  l'impegno,  contrat- 
to col  Principe  Eugenio  ,  non  furono  valevoli  a  diftorlo  dallo  ftabilito 


proponimento  di  non  venire  a  concordia  eolla  Francia  ,  fe  non  a 
de*  già  lòttofcritti  preliminari  ;  onde  rifpofe  lece  a  mente  al  Prefidente  ; 
Che  fc  il  Re  di  Francia  voleva  la  pace  ,  fottofe ri veife  i  preliminari  ,  Vien  ne%*- 
poichè  all'altre  cofe  ,  da  lui   motivate  fi  farebbe  pcnlàto  in  appreflb  -  Se^jE 
Conofcendo  il  Rugliè  sì  da  quefìo  ,  che  da  altri  pafu  fatti  a  parte  co' a  Parisi. 
Deputati  delle  Provincie,  che  il  tuo  foge  ionio  all' Ha  ja  era  inutile,  par- 
tì ,  e  tornò  dopo  alcuni  giorni  a  Parigi  .  Fu  però  fin  da  quel  tempo 
oflervato  ,  che  le  parole  del  Prefidente  dette  al  Marlborug  riferite  po* 
feia  dal  medefimo  al  Tovvnfcend  tuo  compagno,  e  divulgate  a  bella  po- 
lla dall'  ifteflb  Prefidente  per  far  nota  e  viva  a  tutto  il  mondo  la  ragione 
del  fuo  Re  nel  ritirarli  dal  progettato  aggiuftamento  ,  avevano  commof- 
fo  gli  animi  di  diverte  perfone  .  Conobbcfi  ciò  fpecialmente  in  alcuni 
Lordi  ,  e  Miniftri  Inglefi  ,  i  quali  fimulando  ,  e  flringendo  in  più  mo- 
di la  Regina  Anna,  la  perfuafero  in  fine  ,  come  vedremo,  a  prendere  al- 
tre milure  ,  e  a  desiderare  ,  e  ammettere  alla  Francia  ,  con  più  onefte 
condizioni  la  pace. 

Quando  il  Re  Criftianiflimo  negò  di  fottoferivere  i  preliminari  per  le  ra- 
gioni addotte  ,  le  quali  produfTero  nel  fuo  cuore  rotto  re  ,  e  sdegno  ,  nel 
rìpenfare  alle  Arane  domande  de'  Collegati ,  non  poteva  egli  foffrire  ,  che 
il  fotte  pretefo  d' imporgli  una  legge  duri  [fi  ma  in  fe  fletta  ,  e  quali  irapof- 
libile  ad  efeguirfi  in  così  breve  tempo  ;  e  perchè  conofeeva  1*  umore  de' 
Francefi  ,  i  quali  fi  farebbero  tenuti  generalmente  oSTefi  del  crudo  tratta- 
mento ,  che  i  Principi  della  Lega  volevano  fare  al  loro  Sovrano,  e  al  Re 
di  Spagna  fuo  Nipote  ,  il  quale  fi  voleva  depollo  dal  trono,  e  ridotto  al  ilfWTW£||t; 
grado  di  privato  ;  perciò  Lodovico  fece  fcrivere  una  lettera  a  Francefco  ra  per  ordine 
Fotier  Duca  di  Tremes  Governatore  di  Parigi  ,  riferendo  in  efla  il  filo 
defidcrio  perla  pubblica  tranquillità  ,  le  grandi  efibizioni  e  ceffioni  di  c»  di  Tienici 
piazze  ,  e  Provincie  offerte  per  ottenerla  ,  .la  ragionevole  fperanza  ,  che  Governatore 
gli  avverfarj  vi  dovettero  acconfentire ,  e  che  n'era  accaduto  tutto  il  con- dìrglf^pJSe 
trario  :  imperocché  crefeendo  efli  in  pretenfioni  ,  e  in  orgoglio  nel  ve-dd'c  JoHtt 
dere  la  lua  dolcezza  eftfccilità,  avevano  chiedo  per  ultimo  ,  lenza  punto  cipirJ"|a"^ 
diminuire  dalle  domande  ,  cofe  intollerabili  ,  inique  ,  e  ingiufte  .  Uniti  g»  perindur- 
alla  lettera  erano  i  quaranta  articoli  de*  Preliminari  fottolcritti  io  auten- Jjj,"  rc  * 
tica  forma  da'  Flenipotcnziarj  de'  Principi  Confederati.  Non  fi  puòcfpri- 
mere  l'effetto  ,  che  fece  nel  (enfo  fèrvido  de'  Francefi  il  vedere  il  dileg- 
giamento ,  che  parve  loro  tffer  fatto  della  Nazione  ,  e  del  Rc  :  Non  fi 

par- 
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17057.  parlava  in  Parigi  ,  e  nelle  altre  Città  del  Regno  ,  fe  non  dell'aggravio 
che  fi  voleva  fare  alla  Francia,  come  fe  foffe  un  piccolo  Regno  ,  e  rin- 

- Sdegno , vigorendofi  1' un  l'altro  con  dichiarazione  di  volere  fpender  per  la  caufa 
dÌjrÌ?«S  pubblica  ,  e  per  la  patria  denaro  ,  e  fangue,  tutti  unitamente  domanda- 
conti*  i  me- vano  ,  che  G  profeguiffe  la  guerra  ;  lo  che  fervi  di  motivo  al  Criftia- 
JJ^JSTeJniffirao  di  approfitarfi  in  più  modi  del  buon  animo  ,  e  del  fervore  de* 
ceiTtve  pre-  fuoi  amati  vaffalli  • 

tenUaLiff    Senza  J*^c'ar^  r*1*  trafp°rtarc       premozione  ,  egli  andò  faviamenre 
pre'        'riflettendo  ,  dopo  aver  data  l'aperta  negativa  al  fuo  Miniftro  all'Haja 
per  la  fottoferizione  de'  preliminari ,  che  bifognava  prepararti  a  fopporta- 
re  una  guerra  piìi  afpra  che  mai  .  Dettino  a  tale  effetto  tre  Marefcialli 
Dfftinazìo-pcr  comandare  gli  elerciti  ,  il  Villars  in  Fiandra,  1'  Harcurt  in  Alfazia, 
fcLfuàiFrtn"e     Bervvic  nel  Dclfinato  .  Fece  oltre  quello  riempire  i  magazzini  d'o- 
cii  per  co-gni  cofa  neceflaria  al  vivere  umano  ne'  luoghi  comodi  ,  e  vicini  agli  af- 
nundare  gli  loeeiamenti  de'  faldati ,  avendo  fu  polito  con  diverft  ripieghi  ,  con  preven- 
parimenti    zionc  ,  con  denaro  ipedito  ne  porti  del  mare  Baltico,  e  con  commiflioni 
petla»uerrt.cjate  a>  mercadanti  Olandcfi  ,  (  che  tratti  dal  guadagno  non  badarono  alla 

oli 


proibizione  del  commercio  colla  Francia  )  alla  fcarfezza  del  grano  ,  che 
l»  carelli»  fi  provava  per  tutto  il  Regno  di  Francia  a  cagione  della  pattata  infelicif- 
di  grani  infima  raccolta  ,  per  cui  molte  perfone  perironc  in  quell'anno  o  di  fame, 
Fr*  deUe'ma- °  d*  ftcnto  »  Pcr  effcre  ^atc  obbligate  a  mangiare  il  pane  di  janda,  e  di 
Strie'.  6      radiche  di  erbe  polverizzate  ,  le  quali  dando  al  corpo  umano  un  cattivo 
nutrimento  ,  cagionarono  poi  varie  ftraniffìme  ,  e  infolite  malattie. 

Inoperabili  parevano  ad  ognuno  a  particolarmente  a'  nemici  delle  due 
Corone  quelle  difficoltà  pcr  l'anguftie  ,  in  cui  fi  trovava  la  Francia/ 
ma  il  Re  Lodovico  avendovi  dato  allora  con  grandezza  d'animo  quel 
compenfo  ,  e  rimedio  che  fi  poteva,  fece  conoscere  con  ammirazione  del 
Mondo,  che  la  favia  condotta  moftrata  da  lui  in  tanti  anni  di  continuata 
prò  I  penta,  non  era  maggioie  della  fortezza,  e  della  cotta  nza ,  con  cui  fi 
contenne  nella  difgrazia  .  La  propenfionc  moftrata  alla  pace  ,  fervi  ad  af- 
fezionare maggiormente  i  fudditi  ?  i  quali  videro  ,  che  non  per  capric- 
Vivwità  de' ciò  ma  per  neceffità  ,  per  difefa  loro  ,  e  per  onore  della  Nazione  Fran- 

affetto^vérfo  ce^e  »  fi  crano  rot"  *  ,rattat>  d' aggiuftamento;  onde  in  avvenite  e  No- 
ilRe.        bili  ,  e  Plebei  comparvero  fempre  più  attaccati  ,  a  vogliofi  di  facrificarc 
pel  loro  Sovrano  ,  e  per  la  pubblica  caufa  denaro  ,  fangue,  e  vita;  tal- 
ché i  Soldati  ,  e  Uffiziali,  (cordandoli  in  certo  modo  defTere  (lati  fpef- 
fe  volte  fuperati  e  vinti  ,  ripigliando  il  naturai  brio  ,  e  vivacità  ,  par- 
lavano in  modo  ,  come  le  averterò  da  dare  ,  e  non  da  ricevere  la  leg- 
efpre^'nTd' Se  >  con  «mettere  ad  altro  tempo  più  opportuno  il  fare  la  pace  .  Anzi 
alcuni  uflì-vi  furono  ,  come  fama  corfe  ,  alcuni  Uffiziali  ,  e  Cortigiani  di  riga  ,  i 
riguni!C°r  <lua^  °  Per  ^ar  corte  a'        ,  o  perchè  così  la  femiflero  ,  gli  differo  : 
Che  non  fi  fapeva  giudicare  ,  fe  foffe  cola  più  impropria  ,  e  difonefta 
l'ardire  de'  Collegati  nell*  aver  domandato  cosi  i^flpe  condizioni  per  ve- 
ri ire  alla  pace  ,  o  fe  farebbe  (lata  più  grande  la  4iltà  de'  Miniftri  ,  fe 
pel  falfo  motivo  della  ncceflità  fodero  concorfi  a  con  figliare  Sua  Maeflà  , 
perchè  le  ammettere. 

Tali  efpreffioni  benché  libere  ,  e  ardite  non  difpiacquero  ,  anzi  furo- 
no grate  a  Lodovico,  perchè  ebbe  gufto  di  vedere  i  fuoi  amati  vaffalli, 
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pronti  ad  ubbidirlo  ,  e  defideroG  di  fegnalarfi  contra  i  nemici  .•  Ma  1700. 
perchè  egli  era  moderato  per  natura  ,  e  prudentiffimo  per  pratica  ,  e 
pel  lungo  ufo  di  governare  ,  onde  mifurava  le  cole  non  dalla  pronta 
volontà  ,  nè  dal  coraggio  ,  ma  dalle  forze  col  giufto  paragone  delle 
fue,  e  di  quelle  degli  avverfarj  ,  però  diede  ordine  a'fuoi  Capitani  di 
non  lafciarli  porre  in  neceffità  di  combattere,  e  di  rifparmiare  con  cir- 
cofpezione  e  riguardo  le  milizie,  di  cui  in  Francia  fi  pcnuriava  in  quei 
tempo.  Di  piti  avendo  il  Vtllars  detto  al  Re  con  vifo  ilare  nel  prender 
congedo  ,  di  aver  riconofeiuto  ne'  foldati  ordioarj  ,  non  che  negli  Ufi. 
ziali ,  un  certo  ardimento,  per  cui  fi  confidava  di  riportar  vittoria,  (e 
mai  fi  venifle  a  giornata  co' nemici,  purché  non  gli  manca  (Fero  le  prov- 
vifioni,  e  le  altre  cole  necelfarie  a  un  grand' e  fere  no  ,  Lodovico  a  fan- 
gue  freddo  gli  rifpofe  :  Quantunque  io  non  neghi  a*  Capitani  ,  a* quali  Awtrrifceil 
ho  credito  ,  come  a  Voi  ,  P  arbitrio  di  operare  fecondo  P  opportunità  Je  *l  VuJ™ 
de' mezzi  conducibili  al  fine,  nulladimeno  vi  ricordo,  che.il  liperfi  di-iiffVd  J 
fendere  dal  nemico  potente  è  il  modo  più  ficuro  di  fupcrarlo,  e  con  tali  • 
parole  lo  licenziò.  %  "*  ' 

Credette  il  Criftianiffimo  ,  che  il  Villars  volcffe  entrare  a  parlargli 
della  mutazione  ,  che  aveva  fata  del  Miniflro  fopra  la  guerra  ;  poiché  * pUfa  ekfk 
non  effendo  rimafo  interamente  contento  nelle  antecedenti  campagne  {«  Franerete, 
dello  Scamigliard  ,  aveva  foftituito  in  quel  pollo  gelouflìmo  pel  maneg-  Jjj^  fjjj 
gio  dell'armi  ,  e  per  la  fomma  autorità  ,  che  dee  impiegare  nelle  pre  -  J'  Arati  j  e  il 
venzioni  ,  e  provvifioni  da  darti  a  tutto  1'  ordine  militare  ,  Daniello  {^'pu^fie 
Francefe  *  Voefen  Signore  di  Plcfsì.  Aveva  parimente,  dopo  aver  fatto  foedifce  eran 
nuove  leve  di  Soldati,  e  riempito  le  vecchie  compagnie,  nel  che confi-  „5J~fì'iq< 
He  il  primo,  e  il  maggior  nervo  della  guerra,  fupplito  nel  miglior  mo-dra. 
do  anche  al  fecondo,  cioè  a  trovare  il  denaro  lufficicnte  all'  intollerabi-  ifa*m™** 
le  fpefa  .  Mandò  egli  alla  Zecca  una  parte  de'  luoi  argenti  ,  per  effer.  tiu°l  zecca", 
coniati  in  moneta  fpendibile,  e  il  fuo  eìempio  fu  emeaciffimo  a  fare,  che  J*'  eH«m°- 
rutti  i  più  ricchi  Signori  dei  luo  R  egno  faceffero  il  limile,  .iffallaodoli  moit,  Si'gno- 
ognuno  fecondo  il  fuo  potere  di  moftrarc  in  ciò  prontezza,  e  piacere  per  "  F""ce? 
acquiftar  merito  e  grazia.  Giovò  un  tal  ripiego  a  &r  colare  molto  denaro  fo° 
nel  Regio  erario,  talché  oltre  il  mandato  fuori  di  Stato,  per  provvede, 
re  gran  cavalli  per  la  rimonta  della  cavalleria  ,  e  per  altre  cofe  attinenti 
alla  guerra,  potè  Niccola  Colberc  Signore  di  *  Marèz  Miniftro  della  Te-  *  M*ntx.ÌA 
foreria,  detto  in  Francia  delle  Finanze,  far  portare  fopra  carri  all'armata  di  ^ 
Fiandra  una  millione  e  ottocento  mila  lire  di  quella  moneta  in  contanti. 

Quando  il  Villars  fu  giunto  in  Fiandra  per  comandare  all'  efercito, 
vide  i  foldati  tutti  allegri  ,  perchè  avevano  ricevuto  il  foldo  ,  e  per  P 
arrivo  al  campo  del  loro  Capitano  fupremo  .  Avendo  cercato  un1  efatta  Numerode* 
informazione  de' Collegati ,  e  dei  loro  eiercito,  feppe  ,  che  quello  con- Soldati  dell' 
fifteva  in  ottantacinque  mila  fanti ,  e  in  trentafette  mila  cavalli  •  onde  ja 
veniva  ad  effere  certamente  il  più  potente  ,  e  numerofo  di  quanti  n* 
avellerò  meflì  infieme  nelle  pattate  campagne  .  Al  Principe  Eugenio 
era  (lato  appoggiato  dall'  Imperadore  il  comando  delle  truppe  Tedefche, 
e  al  Duca  di  Marlboroug  delle  tnglefi ,  e  dell'altre,  che  (lavano  al  fol- 
do delle  Potenze  Marittime,  e  con  lui  andava  d'  accordo  il  General  e 
delie  milizie  Olandefi.  Perlo  Icioglimcnto  detrattati  di  pace  erano  ri- 
7>«*  IIL  M  mafi 
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170?.   mali  tanto  i  due  Comandamenti  Supremi,  e  quello  delle  fette  Proviocie  , 

J|uanto  gli  Uffizioli  fubaltcrni,  e  i  Miniftri  de' Principi  intereffati  non 
olo  amareggiati,  ma  irritati  in  eftremo  contra  il  Re  di  Francia,  paren- 
do loro,  e  tenendo  per  fermo  d' efere  flati  trattenuti  neghittofamente da 
lui  fotto  apparenza,  e  con  difcorfi  di  pace;  onde  penfarono  a  rifar  fi  con 
ufura  del  tempo  perduto.  Dato  adunque  lenza  indugio  l'ordine  per  1' 
aprimento  delia  campagna,  e  avendo  le  milizie  della  lega  pattato  i  due 
fiumi  Lifa,  e  Schelda,  il  Principe  Eugenio,  che  comandava  alla  deftra 
,  tragittò  la  bada  Dula  il  di  22.  di  Giugno  ,  e  il  Duca  di  Mariborug  , 

nellalcJua™£ che  comandava  alla  finiftra  ,  fece  1*  ifteffo  del  fiume  Marca,  accampano 
ra  di  Liik in  doli  in  fine  con  animo  ,  e  con  gran  defiderio  di  combattere  nella  fpa- 
»'umo  di  dar         pianura       Lilla  ,  reftando  in  mezzo  de*  due  capi  V  alca  Dula  . 
batta*!».    Fiflb  il  Duca  di  Mariborug  nel  penderò  di  venire  a  giornata  ,  come 
il  modo  pili  corto   da  ridurre  il  nemico  a  ciò  che  ti  voleva  da  lui  , 
due  cofe  fece,  una  ncceflaria,  e  l'altra  utile.  La  prima  fu  di  prendere 
efatta  informazione  dell'efercito  Francefe  e  del  fuo  campamento,  e  la  fecon- 
da d'ingroffare  Tarmata,  con  richiamare  un  corpo  volante  di  milizie 
guidate  dal  General  Doraprè,  il  quale  trovandofi  con  effe  predò  Aloft, 
ebbe  ordine  di  venire  a  congiungerfi  feco  per  efser  tanto  più  forte  in  cafo 
di  battaglia  ,  che  in  quel  tempo  meditava  dare,  con  attaccare  i  nemici 
anche  ne'proprj  alloggiamenti  .  Quando  poi  feppe  da' raddoppiati  efplo- 
ratori  mandati  a  riconofeere  ,  il  Irto,  e  il  modo,  con  cui  il  Villars  fi 
era  trincerato  ,  fi  lafciò  perfuadere  a  non  farne  altro,  per  non  perdere 
riputazione  e  foldati  fenza  profitto . 
[Numero  .  Per  verità  il  Villars  aveva  con  fommo  accorgimento  diftefo  /e  fue 
olili fìSSJ!  foldatefche  ,  le  quali  erano  per  numero  di  cavalli  uguali  a  quelle  de' 
fu*  lumaio.  Collegati ,  e  di  fanti  erano  folamente  infcrioii  di  10.  mila  uomini,  in 
nc*  un  pollo  proprio  a  fcrvir  loro  di  fu  (Sciente  difefa  •  Per  non  mancare 

nulladimeno  ad  alcuna  diligenza,  che  io  guerra  non  ve  ne  fu  mai  delle 
fuperflae,  egli  volendo  afficurare,  e  difendere  le  fue  milizie  dagl*  infiliti  de* 
Collegati  difprezzatori  d'ogni  rifehio,  e  pronti  ad  ogni  intraprefa,  con 
fiducia  di  riufeirvi  a  conto  delle  pafsate  vittorie  ,  fece  alzar  terreno 
in  modo,  che  i  fuoi  foldati  erano  difefi,  e  coperti  fino  alla  bocca.  Per 
diftendere  l'cfercito  con  ficurezza,  fcelfe  di  più  unfitovantaggiofiffimo; 
perchè  era  a  portata  di  foccorrere  la  Provincia  d'Artefia,  le  mai  fofse 
fiata  attaccata  e  invafa  da' nemici  ,  ed  egli  ftando  in  mezzo  tra  Lens 
alla  dritta,  e  la  Bafsee  alla  manca,  avea  Ta  fronte  guardata  da  una  linea 
di  terreno  paludofo  ,  da  folte  bofcaglie  ,  e  da  alcuni  promontorj,  onde 
non  poteva  efser  afsalito  da  quei  della  Lega  fe  non  con  di fagio  grande , 
e  con  pericolo  fommo.  Aveva  oltre  quello  f pan  ito  l'artiglieria  in  modo 
da  fare  un  gran  fracafso  da  ogni  parte  ,  ove  i  nemici  fi  fofsero  voluti 
accodare  per  coftringerlo  a  sloggiare  dalle  trincee  .  Riferito  ciò  anche 
da  diverfi  Uffiziali  Tpediti  in  ultimo  a  riconofeere  la  pofitura  del  Campo 
Configli»  di Franccfe  al  Principe  Eugenio  ,  e  al  Duca  di  Mariborug,  effi  tennero 
w^i'CoHe*  conklta  fu  quello,  che  loffie  meglio  di  fare,  o  di  attaccare  i  Franccfi  ne* 
gad.         loro  trinceamenti ,  non  ottante  la  difficuita  dell' imprefa,  e  il  motto  fan- 
gue,  che  fi  farebbe  fparfo,  ovvero  di  volgerli  all'attedio  di  qualche  Città 
d'importanza;  perchè  fe  il  Villars  fifone  mofto  a  difenderla,  fi  poteva 
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combattere  con  uguaglianza  di  Cito  ,  e  fe  avene  perfiflito  a  Ilare  ir 
to  nelle  linee  ,  reità  va  ad  effi  la  liberta  ,  come  a  padroni  della  campa- 
gna ,  d'affediare  ,  e  di  levare  a*  Gallifpani  ,  prima  che  veni  [Te  l' inver- 
no ,  due,  o  tre  piazze  delle  più  forti,  che  reftavano  ancora  in  loro  do- 
minio. Eia  minata  la  materia  con  ragioni  adequate  da  chi  ebbe  l'onore 
d'intervenire  nel  con  figlio  di  guerra,  fu  rifoluto  di  non  ci  porre  a  tan- 
to rifehio  i  foldaci  della  lega ,  con  obbligarli  ad  attaccare  i  nemici  nel- 
le lor  linee,  ma  di  fare  qualche  affedio. 

Le  due  piazze  d'Ipri,  e  di  Turnè  furono  le  prime,  allo  quali  fapen- 
fato,  benché  Eugenio,  e  Marlborug  pieni  d'  ardimento,  e  di  brama  di 
fegnalarfi  con  fare  grave  danno  a'  nemici ,  proponeffero  e  avrebbero  defi- 
derato  di  voltarfi  alla  parte  del  mare,  per  entrar  poi  nella  Normandia, 
dove  gl'Inglefi  avevano  altre  volte  con  fatto,  e  con  gloria  padroneggia- 
to: Ma  effendofi  i  Deputati  d'Olanda  oppofli  fortemente,  perchè  poco  Tengono 
importava  loro,  che  fi  pigiiafTcro  le  piazze  lontane  dal  loroconfine,  come  JJ^Jf^^ 
di  niun  giovamento  alla  bramata,  e  mille  volte  richieda  Scurezza ,  che  «ione per for- 
reftaffe  in  mezzo  tra  l'Olanda,  e'1  dominio  di  Francia  un  argine  o  barri- PJjgj  u 
era  di  più  e  diverfe  fortezze,  così  fu  mutato  parere.  Data  quietamente, 
e  fenza  neppure,  battere  tamburo,  per  giugnere  all' improvvifo ,  la  mona 
all'  efercito  dalle  lponde  della  Dula  ,  fu  fparfa  voce  ,  che  i  Generali 
della  lega  avevano  rifoluto  di  attacare  i  Gallifpani  dentro  le  linee  ,  e 
tal  voce  corfe  comunemente  non  folo  fra'foidati  ,  ma  anche  fra  gli  U- 
ftziali  ,  e  fu  convalidata  dall'  effere  flato  mandato  il  graffo  bagaglio  a 
Lilla  ,  onde  fu  tal  credenza  fi  preparò  ognuno  a  combattere  .  Quando 
le  truppe  furono  arrivate  alla  flrada  ,  che  fi  divide  in  due  ,  di  cui  la 
diritta  conduceva  al  campo  Galliipano,  e  la  finiftra  a  Turnè,  fu  ordi- 
nato inafpet ratamente  alle  milizie  di  lafciar  quella  ,  e  pigliar  quella  . 
La  circofpezione  de*  Collegati  nell'  aver  tenuto  celato  il  di  legno  fopra/ 
Turnè,  valfe  ad  ingannare  anche  il Marefciallo  di  Villars,  il  quale  per 
timore  di  non  effere  attaccato  nelle  linee,  aveva  chiamato  altri  foldati, 
con  ifeemare  i  prefidj  delle  piazze  vicine,  e  fra  l'altre  di  quella  di  Turnè; 
onde  ebbe  poi  fommo  difpiacere  d*  effer  rimalo  in  quella  parte  delufo. 

ai  La  Città  di  Turnè  fituata  quali  agli  ultimi  confini  della  Provincia  no;Co!Ègiti 
di  Fiandra  verfo  quella  di  Annonia,  è  larga  di  giro,  vaga  per  fabbriche ,  Turnè .  e  fc 
ricca  pel  doviziofo  territorio,  e  anche  per  le  negoziazioni  de*  mercadan-  JjigJJpT*" 
ti.  Prima  che  il  Re  di  Francia  la  levane  nel  1667.  agli  Spagnuoii  nel  bre- 
ve tempo  di  quattro  giorni  d' affedio,  ella  era  grande  sì,  ma  non  forte. 
Poiché  rimafe  fua ,  egli  vi  fece  rifabbricare  la  Cittadella  regolare ,  e  bene 
architettata  nel  fito  appunto,  dove  era  (lata  eretta  l'antica  all'ufo  di  quei        .  . 
tempi  da  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra.  Perchè  la  Schelda  traverfa  Itjfffgg» 
Città,  perciò  fa  fpaziofa,  e  profonda  fona  è  piena  d'acqua.  Erano  fiate  Tarnè .  e  Tue 
erette  oltreciò  alcune  fortificazioni  ctteriori ,  talché  Turnè  era  reputata  J^'JSdJe*. 
una  delle  migliori  fortezze  della  Fiandra,  come  dinota  una  certa  infermo- c  * 


ne,  impreffa  a  lettere  majulcole  in  una  mezzaluna  della  raedefima.  Per  rm^ém 
Governatore  della  Piazza  vi  era  il  Luogotenente  Generale  Marchefe  di  *  \a.)è* 
Hotefortdi  Sur  vi  Ile,  il  quale  fi  portò  valorofamcnte  ,  come  gli  correva  la 
ftima,  e  s'egli  ave ffc  avuto  la  guarnigione  più  numerofa,  e  proporzionata 
al  bifogno  da  poter  difendere  la  muraglia,  c  l'altre  fortificazioni  fatte  all' 
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1709*    ufo  moderno,  che  fono  buoni  (Ti  aie  ,  e  difficiliffime  a  pigliarli ,  ma  richie- 
dono molta  gente  a  guardarle,  avrebbe  tratto  più  in  lungo  di  quello  che 
Sol  diri  di  fece  la  difefa  della  Città.  Perchè  non  vi  erano  dentro  fe  non  dodici  batta- 
nc'iT^mcek- 8^on'  ^'  f*nt'»  e  cinque  reggimenti  affai  fcarfi  di  Dragoni,  talché  a  fati- 
fimi.        ca  erano  in  tutto  iette  milla  uomini,  perciò  dovette  procedere  con  ri- 
guardo, e  con  riferva  nelle  operazioni  lolite  farli  da  chi  è  attediato.  Da 
ciò  parimente  veline  ,  ch'ei  non  potè  fare  fe  non  due ,  o  tre  fortite  in  tut- 
to il  corfo  dell'  attedio  della  Città,  e  della  Cittadella,  che  durò  due  medi 
e  fette  giorni ,  e  perchè  non  gli  fu  permetto  per  la  poca  gente ,  che  aveva , 
il  mandare  in  effe  una  Squadriglia  di  Ioli  FranceG,  ma  bi  fognò  che  pren- 
deffe  ancora  degli  Spagnuoli ,  ciò  fu  cagione  della  confusone  fra  loro,  e 
dell' eOere  (rato  in  fine  obbligato  ad  arrenderfi. 

Prima  che  i  Collegati  fi  avvicinaffero  alla  Città  ,  proccurò  il  Go- 
vernatore della  medebroa  di  falvare  il  beftiame  vaccino  ,  che  ftava  all' 
intorno,  e  di  ridurlo  dentro  le  mura  ,  per  farlo  poi  macellare  ;   ma  i 
Collegati,  eflendo  in  quello  mentre  arrivati ,  n'impedirono  l' effettuazio- 
ne, ed  uccifero  alcuni  di  quegli  uomini,  che  fi  erano  inoltrati  più  degli 
altri  nella  campagna .  La  loprintendenza  dell'affedio  di  Turnè  fu  data  dai 
due  fupremi  Capitani  dell  Imperadore  ,  e  dell*  Inghilterra  al  General 
Il  General  ^omPr^>  e  Per  condurlo  a  lieto  fine,  gli  furono  auegnati  30.  mila  fan- 
Domprè  fa  1'  c*  >  c  lo.mila  cavalli,  co'quali  elfo  aprì  la  trincea  con  poca  perdita  il  di 
afl'edi»    di  fede  di  Luglio.  Avendo  cento  pezzi  d'artiglieria  da  battere  le  mura  della 
pre'll'tria-  P'aiM  »  e  diverfi  mortari  da  tirar  bombe,  ei  formò  tre  attacchi  per  predo 
età*  lottomctterla .  Al  primo  di  elfi,  che  era  il  più  grande,  eilp-ìi  copiofodi 

cannoni  tra  la  Cittadella,  e  la  Schelda,  comandava  il  General  Lottum 
Ufiziale  del  Redi  Pruffia;  al  fecondo,  che  lì  (tendeva  alla  porta  di  Mor- 
\ille,  il  General  Faghel  delle  Provincie  unite;  e  alterco  diretto  contra 
l'opera  a  corno  dalla  parte  delle  Sette  Fontane,  ti  General*  Sciullem» 
•  s  bulltm  ^Hir8  *^  ^e  Augufto  di  Pollonia.  (Quello  Generale  è  lo  fletto,  che  al* 
b*r%  m  T«- cun*  ann*  dopo  difefe ,  come  diremo,  Corfù.)  Pcnetratofi  da* Collegati  * 
deli».       che  il  Governatore  di  Turnè  areva  con  arte  ,  e  con  induflria  fatta 
riempire  di  polvere  il  terreno,  il  quale  era  afeiutto  e  non  paludofo,  il 
Domprè  ebbe  l'avvertenza  di  far  venire  de*contramminatori  pratici  da 
Lilla,  e  da  Maftrich  per  ifventarc  le  mine  coll'ajuto  de' zappatori ,  che 
cavandola  terra  quà  e  là,  le  ritrovarono  in  gran  P*fte* 

Perchè  un  tal  lavoro  portò  qualche  giorno  di  dilazione ,  il  Duca  di 
Il  Duca  «fi  Marlboroug  ,  che  non  poteva  ilare  oziofo  a  vedere  1'  affedio  di  Tur- 
Mnrlboroug  né,  prefe  alcune  milizie  deftinate  a  quell'uopo,  e  le  ne  prevalfe  fruttuo- 
Pic'^c  fo?  lamente  80  il»veft»,"«  intanto  due  piccole  fortezze ,  che  fottomife  in  pochi 
tÈzu!  ck>é  giorni,  e  con  poca  fatica:  Una  di  efTe  fu  S.  Amando  bagnata  dal  fiume 
S.  Amando ,  Scarpa ,  e  1*  altra  Mortagne  fituata,  dove  la  Scarpa  sbocca  nella  Schelda  > 
e  Morogne.  ed  e^  ftan(j0  all'erta  da  una  parte,  ed  Eugenio  dall'altra  ,  impedirono, 
Proew»  il  cbe  non  *  introducete  nella  Città  alcun  foccorfo  per  opera  del  Villars  , 
vilUr»  d'io-  il  quale  li  tratteneva  in  poca  didanza  coli' efercito  fuo  da  quello  della 
<orfo  df^n  ^8a*  Terminata  -1'  iroprefa  ,  rifjpcdì  le  milizie  al  campo  degli  affedian- 
te.  e  di*  vi!  ti..  Penfava  giorno  e  notte  il  ViJIars  ,  come  avrebbe  potuto  contenerli 
veri  in  Ter- per  deludere  la  vigilanza  degli  attediami,  con  far  penetrare  in  Turnè 
iVridceT*  qualche  foccorfo  di  gente,  e  di  munizioni,  ma  gli  fu  tempre  vietato  dalla 
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fomtna  accortezza  e  cura  de' Capitani  della  lega:  Anzi  una  volta  che  il  1?00  * 
Cavaliere  di  Luffemburgo  vj  fi  provò  con  ftratagemma  poco  diflimile  a 
quello,  con  cui  gli  riulcl  d'introdurre  gente,  e  munizioni  in  Lilla,  fu 
(coperto  e  rigettato  con  perdita  de' primi  foldati.  Volendo  nulladimeno 
ìl  Villars  operare  qualche  cofa  a  prò  della  piazza  affcdiata,  la  quale  ve- 
deva bene  ,  che  non  era  poffibile  di  liberare  fcnza  dar  battaglia  ,  e  la 
battaglia  non  fi  voleva  dare  fenza  vantaggio  di  fito  ,  perchè  il  Re  gli 
aveva  parlato  in  modo  da  ritenernelo,  perciò  fi  di fpofe  ad  altra  non  igno- 
bile imprefa,  da  farfi  almeno  (limare,  e  temere. 

Dopo  avere  i  Collegati  occupato  nel  principio  dell'attedio  la  Terra 
di  Varneton ,  vi  avevano  lalciato  alcuni  loldati  per  guardia  avanzata  a 
difefa  de'  loro  allogiamenti  ,  e  della  navigazione  fopra  il  fiume  Schel- 
da,  e  qucfli  appena  entrativi,  avevano  cominciato  a  forti fìcarvi fi .  Av-  Sorprendono 
vifato  di  ciò  il  Villars,  (pedi  fubito  il  Marefciallo  di  Campo  Conte  d' «Ergali 
Artignan  con  numcrolc  lòldatelche,  fuperiori  a  quelle  de*  Collegati ,  col- dell*  le*»  al- 
le quali  avendo  attaccato  i  nemici  alloggiati  in  Varneton,  quando  fta-  xjj5aS V«! 
vano  intenti  a  munirfi  contra  chi  gli  volete  affalire  ,  e  rimovere  di  là  «ton.  " 
nacque  da  quello  ifteffo,  che  furono  più  fàcilmente  rimoffi  ,  e  corretti 
a  fuggire,  perchè  prefi  all' improvvifo  ebbero  gran  forte  di  falvarfi  colla 
fuga  ,  quelli  che  non  n  inalerò  ,  o  ucci  li,  o  prigionieri  .  Quelli  furono 
al  numero  di  700.  e  gli  altri  fopra  150.  Appena  ebbe  V  Artignan  com- 
pita V  opera ,  che  parti  fubito  da  Varneton ,  e  tornò  allegro ,  e  conten- 
to al  campo  del  Maresciallo,  cui  refe  conto  con  diftinzionc,  e  fuo  ac- 
crefeimento  di  credito  ,  della  felifce  fpedizionc.  Niente  più  che  a  vette 
tardato  ,  egli  avrebbe  perduto  non  folamente  l'acquiftato  ,  ma  farebbe 
(iato  fugato,  e  oppreffò  da' foldati  della  lega  (pedici  in  maggior  copia  dal 
Principe  Eugenio  per  rinforzo  de' compagni;  ma  giunfero  troppo  tardi, 
onde  non  fi  potettero  nè  vendicare,  nè  in  quella  parte  rifare. 

Raddoppiarono  bensì  gli  attediami  l'ofTefc  contra  la  piazza,  e  i  Ca- 
pitani, che  ioprintendevano  a' tre  attacchi,  fecero  a  gara  di  fuperareT 
oppofizione  .  11  più  fortunato  fu  lo  Sciullcmburg  ,  il  quale  dopo  aver 
fatto  lavorare  colla  zappa  per  procedere  avanti  con  minor  danno,  e  con 


diipe 

fecero  iftaoza,  di  mettere  bandiera  bianca,  lo  che  fegul  il  di  jt.diLu-  [■>■*•  *»c'; 

flio  .  Effendo  data  propofta ,  e  approvata  la  capitolazione  non  folo  dal  iìnpVdro^it 
>omprè  ,  ma  ancora  dal  Principe  Eugenio,  e  dal  Marlborug ,  i  foldati"0»:. 
del  prefidio  15  ritirarono  nella  Cittadella  ,  e  le  porte  di  Turnè  furono  TanTe^ <' 
aperte,  e  confegnate  a  quei  delia  lega.  reo**  a  par- 

Sperò  il  Surville  di  potere  o  totalmente  impedire  ,  o  trarre  cosi  ina* 
lungo  1* affedio  della  Cittadella  con  tre  mila  cinquecento  uomini,  parte 
trovati  in  quella  fortezza  ,  e  parte  condottivi  dalla  Città  ,  che  la  fta- 

tione,  avanzandoli  nell'Autunno,  quando  iogliono  cadere  dirotte  piogge , 
ove  (Te  liberarlo  in  fine  dall'  inquietudine  ,  e  renderlo  efente  dal  cede- 
re. Fondava  quella  fua  fperanza  nel  lapere,  elTervi  nella  Cittadella  molte 
mine ,  alcune  delle  quali  non  potandoli  fecondo  lui  rifeontrare ,  e  sfoga- 
Tomo  III.  M    3  re, 
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1709.   re  ,  avrebbero  fatto  faltare  in  aria  con  grave  danno  gli  aflalitori,  e  le 
altre  prima  d'effere  Icopertc,  e  (ventate  avrebbero  per  lo  meno  prolun- 
gato 1  affalimento.  In  tatti  non  fi  avanzava  paflb  da  quei  della  lega  , 
che  non  ifvampaffe  un  fornello,  avendo  inventatogli  uomini  l'arte  di 
far  traballare  la  terra  per  vicendevolmente  diftruggerfi ,  come  appunto 
Iddio  ,  al  cui  cenno  ubbidirono  gli  elementi,  e  tutte  le  cofe  create, 
lolleva  e  fcuote  la  terra  alcune  volte  per  gafiigo  ,  e  altre  per  avver- 
Vuotter  "mento  ^c'Rei,  c  femprc  per  confufìone  degl'increduli  eluperbi.  Ac- 
ranei  per  ca- cadde  fpeflc  volte,  che  ncll'  incontrarli  focto  terra  i  ioldati  d'un  par- 
gioì*   delle  tito  ,  c  dell'altro,  combatterono  infìeme  ,  ferendoli  alla  cicca  ,  ed 
oune*        ammazzandoli  fenza  difeernimento. 

Fece  oltre  qucfto  il  Surville  diverfe  fortite  per  rovinare  i  lavori 
degli  affedianti  ,  e  l'evento  fu  vario  fecondo  cheli  trovò  diTpofli .  Non 
finiva  però  mai  alcun  giorno,  ch'egli  non  oprane  qualche  cofa  a  dan- 
no de'  mede  fi  mi .  Tutto  quello  accrebbe  lode  al  luo  nome,  ma  non 
potè  giovare  ad  impedire  in  fine  1*  arrendimcnto  della  Cittadella.  Im- 
perocché i  due  Capitani  della  lega  cambiavano,  quando  loro  pareva,  i 
Ioldati  affatigati  ,  o  feriti  ,  e  mandavano  in  cambio  gente  frefea  ,  e 
I  Collegati  nuova ,  ma  quei  del  prefìdio  erano  fempre  gli  fteffi  .  Fu  adunque  im- 
f^fcdoaoncI  poffibile  il  poter  oliare  a' Collegati  ,  che  dopo  aver  fuperato  1'  ahrc 
fortificazioni  non  s'avanzaflero  verfo  il  fine  d'Agofto  a  pigliar  porto 
nella  fofla  macftra  .  Avevano  parimente  aperta  una  larga  breccia  1  e. la 
muraglia,  onde  (lavano  in  procinto  di  dar  l'aflalto  per  entrar  dentro 
la  Cittadella  a  forza  d'armi. 

Allora  il  Governatore  conofeendo ,  che  non  era  più  tempo  di  tar- 
dare ad  arrenderli  ,  tanto  più  che  gli  mancavano  i  viveri  ,  domandò 
di  capitolare:  Fu  rifpoflo,  che  non  li  voleva  ammettere  altra  capitola- 
zione, fc  nsn  di  ricevere  Uffiziali,  e  foldati  prigionieri  di  guerra .  Tal 
rifpoita  rigorofa  e  dura  aggiunfe  al  Confucio  valore  de'  difenlori  un  nuo- 
vo ardire,  e  coraggio  da  poterli  quali  chiamar  ferocia,  ed  ira  ,  donde 
nafeono  gli  effetti  della  dilperazione.  Pensò,  e  rifolvè  il  Surville,  e  al- 
tri Uffiziali  con  lui,  di  voler  più  toflo  perire  da  forre,  che  cedere  la 
fpada  da  pufillanime  ;  e  in  quelli  termini  replicò  alla  fiera  domanda  de- 
gli afìedianti  .  In  vece  che  una  tal  rilpofla  ,  procedente  da  vero  corag- 
gio, modrato  nella  valida  difefa  prima  della  Cina,  e  poi  della  Citta- 
della, difpiacelfe  al  Principe  Eugenio,  e  al  Marlborug  ,  eglino  ,  ohe 
elfcndofi  accreditati  nel  mondo  per  mezzo  del  valore,  pregiavano  i  va- 
lordi,  lodarono,  e  Mimarono  maggiormente  il  bravo  comandante,  che 
ehe^ihattì- aveva  fapu">  accompagnare  i  fatti  colle  parole.  Ammi fero  adunque tan- 
raento  nelle  to  a  lui  ,  quanto  a  ioldati  ,  l'ufcire  dalla  fortezza  colla  fpada  ,  e  col 
nS"Cc*°   bagaglio,  ma  fenz'infegne,  fenza  tamburo,  e  fenz'archibulo  :  Che  po- 
delU  diTu£  teffero  tornare  in  Francia,  ma  non  lcrvirc  contra  i  Collegati  ,  fe  non 
n*c*l|CeduM  4uan^°  bufferò  effettivamente  cambiati  con  altri  foldati  della  lega  ,  e 
1   0  egiu .  ]pCZ;aimcntc  con  quelli  fatti  ultimamente  prigioni  nell'  attacco  di  Var- 
neton.  Tuttociò  effendo  flato  puntualmente  clcguito,  reflò  poi  compita 
in  tutte  le  parti  la  già  fermata  capitolazione. 

Rimala  in  tal  forma  in  potere  de' Collegati  la  Città,  e  la  Cittadel- 
la di  Turnè,  pareva,  che  fi  doveffe  terminare  la  campagna,  madivcr- 

fa- 
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fa  mente  n*  accadde .  Sdeanofo  il  Marefciallo  di  Villars  di  vederli  pren-    1709.  ~ 
dcrc  in  faccia  ,  c  con  iftar  guafi  a  mani  giunte  ,  le  migliori  fortezze 
di  dominio  de*  due  Re,  fcrtùe  a  quello  di  Francia,  per  avere  la  per- 
nii mone  di  far  giornata  co' nemici  ;  tanto  più  che  il  fuo  efercito  era 
foto  accrefeiuto  di  10.  mila  uomini ,  venuti  di  poco  dall'  altro  ,  che 
flava  al  Reno  ,  ed  era  diretto  dal  Marefciallo  di  Harcurt ,  al  quale  era 
riufeito  il  riportar  vantaggio,  e  onore  da  un  inconeroavuto  co'Tedef- 
chi  ,  onde  poi  dominava  al  paefe  vicino  .  Ferito  nel  più  vivo  dell' a- 
niroa  il  Villars  nel  fentire  le  prodezze  del  compagno,  e  difpiacendogli 
il  comparire  con  minor  gloria  di  lui  nel  cofpetto  del  mondo,  avrebbe 
voluto  fuperarlo,  o  almeno  uguagliarlo.  Provoffi  una  volta  di  raggiun- 
gere, e  di  mettere  in  rotta  il  Principe  di  Haffia  Caffel  ,  il  quale  era 
alloggiato  in  certo  luogo  detto  *  Boliu,  con  un  corpo  di  milizie  indi*   «  Btsulkm 
danza  dell' efercito  della  lega  ,  ma  avvifato  della  motta  de'  Francefì  il»  Frincefe. 
Duca  di  Marlborug  ,  parti  in  fretta,  e  giunfe  in  tempo  a  foccorrere  il 
Principe;  onde  il  Marefciallo,  fu  obbligato  a  ritirarG  fenza  tentare  cos* 
alcuna.  Diftefe  poi  in  altre  occafioni  le  lue  milizie  fino  agli  ultimi  li*  Djftiaeera 
miti  preflo  a' nemici,  e  fece  moftra  di  voler  venire  alle  mani  con  lo-  del  vJUn  di 
ro,  ma  ritenuto  dal  comando  del  Re,  forzò  il  proprio  naturale  pron«non  potere 
to ,  e  vivace ,  e  fi  contentò-  di  paflarfela  con  folo  cannonarfi  fcambie- 
volmente  in  diftaoza.  Quando  poi  feppe,  e  conobbe,  che  i  Collegati 
erano  difpofii  e  rifoloti  di  far  Tafledio  di  Mona  Città  principale  dell* 
Annonia  ,  allora  reiterò  alla  Corte  1'  iftanza  per  avere  il  confenfo  di     Fa  nuove 
combattere,  fe  da' nemici  folle  flato  provocato ,  promettendo,  eh'  ei  non  *" 
avrebbe  accettata  la  battaglia  fenza  vantaggio  di  fuo;  poiché  effovole- Son*!*"" 
va  profittare  della  voglia ,  che  quelli  avevano  di  tentare  la  forte  d'una 
giornata.  Rapprefentò,  che  ficcome  il  cercarla,  farebbe  fiato  configlio 
ardito,  e  imprudente  nell'afflitta  politura  ,  in  cui  fi  trovava  allora  la 
Francia,  così  il  fempre  tirarli  addietro,  e  fuggirla,  era  di  troppo  gran 
diferedito  all'armi  Francefì  ,  e  di  graviffimo  pregiudizio  tanto  nella 
continuazione  della  guerra,  quanto  ne  i  trattati  di  pace  ,  e  foggi unfe, 
che  fe  gii  follerò  fiate  lanciatele  mani  libere,  avrebbe  facilmente  a  quell* 
ora  riportato  confìderabile  vantaggio,  e  profìtto  ad  onore  della  Nazio- 
ne, e  gloria  di  Sua  Maeftà. 

Quando  giunfe  a  Verfaglies  l'ultimo  corriere  del  Villars,  fierte  il   _    .  - . 
Re  perpletìo,  fe  doveflfe  acconfentire,  o  nò,  alle  domande  del  mede- deF "rV r"J 
fimo  ;  perchè  invogliato  della  pace,  non  aveva  mai  tralafciato,  anche  m:  di  per- 
dopo  lo  fcioglimcnto  detrattati  all' Ha ja,  di  tenere  fu  ciò  pratiche  fe-  vSV/rtdinoi 
grete  ora  cogli  Olandefi ,  ora  cogl'lnglefi,  ed  ora  col  Principe  Euge-  isfuaire  U 
nio  .  A  tale  effetto  egli  aveva  mandato  all' efercito  di  Fiandra  un  ie.  bMtt«lw* 
condo  Marefciallo  di  Francia  ,  cioè  il  Buflere  ;  e  ficcome  una  tal  cola 
di  rado  fi  è  veduta  per  la  competenza  del  comando,  così  recò  qualche  ^fpnffioni 
maraviglia  in  quel  tempo.  Non  diede  però  tal  novità  alcun  pregiudi- di  cortefi» 
zio  ,  o  difturbo  al  buon  regolamento  dell'  efercito  ,  dove  per  torre  Ja  jjjj1 
confufionc,  dev'eflere  un  folo  a  comandare:  Imperocché  in  vece  che  fra  efercito  «4 
1  due  Marescialli  vi  foflTe  altercàzione  ,  la  difputa  fu  Solamente  ,  che  J^Jg.  M* 
ognuno  voleva  per  cortefia  cedere  al  compagno/  ma  la  vinfc.il Buflers , 
al  quale  effendo  pia  antico  Marefciallo  dell'altro,  e  così  toccando  a  lui  Jjj^.  *  ^ 
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1709.  per  tal  ragione  il  fupremo  comando»  volle  onninamente,  che  il  Vii/ars 
I*  efercitaffe ,  foggiungendo  con  parole  corteG  :  Che  fi  farebbe  gloriato  d* 
imparare  qualche  cola  da  lui .  Tali  efpreflioni  di  reciproca  convenienza 
fra  i  due  Marclcialli  furono  note  a  tutti ,  e  con  ammirazione  fentite  : 
V  efito  poi  dimoftrò  ,  che  il  Butte rs  era  flato  mandato  dal  Re  più  collo 
a  negoziare  la  pace,  che  a  comandare  l'efercito,  onde  cefsò  la  maravi- 
glia. In  riprova  di  ciò,  quando  il  Crìflianiflìmo  permife  alle  replicate  do- 
mande del  Villars  ,  ch'ei  por  effe  non  1  sfuggire  il  cimento,  fu  diretto 
a  lui ,  e  non  al  Buflers  il  Regio  difpaccio .  Non  ottante  quello ,  il  Vil- 
lars comunicò  femprc  nelle  cole  importanti  il  fuo  penfiero  al  Buflers  per 
averne  l'approvazione.  Diedefi  adunque  con  confenfo  de' due  Marefcialli 
la  molla  air  efercito  Gallicano  verlò  quello  della  lega  .  Marciarono  i 
Francefi  in  quattro  colonne,  e  dopo  aver  panato  la  Schelda ,  lanciando 
a  mano  dritta  Valenfienes,  e  a  finiflra  Condé ,  lì  avanzarono  apaflbftefo 
per  occupare  un  pollo  vantaggiofo  pretto  le  boscaglie  di  Sars,  come  feli- 
cemente riufeì  loro  fenz'aver  trovata  per  via  alcuna  oppofizione  o  intoppo 
dal  Duca  di  Marlborug  ,  il  quale  fi  trattenne  dall'  attaccarli  nel  piano, 
prima  che  arri  vallerò  alpoflo  difegnato,  perchè  gli  mancavano  molti  ca- 
valli, fpediti  al  foraggio,  e  non  gli  erano  ancora  giunti  i  fanti  in  nu- 
mero di  venti  battaglioni ,  che  afpettava  da  Turnè  ,  dopo  effere  flati  a  quell* 
Btttuli  di  a^cc^°  i  on<*c  l' efercito  della  lega  era  minore  in  quei  giorni  di  quello 
Mons  oMil- <^e' Gallifpani  di  venti  milauomini,  particolarmente  di  fanti, 'de*  quali  una 
PIlc^'  coli»  gran  parte  giunfe  poco  dopo,  cioè  il  giorno  avanti  la  battaglia.  Nuiladi- 
Kfricrfi.6  1  meno  il  Duca  fu  incolpato  da  alcuni  di  aver  Jafciato  feorrcre  la  favorevole 

Tnnccamen- occafione  ,  e  d'efler  poi  venuto  a  giornata  con  difeapito,  dopo  che  i  Fran- 
to a  ordinato     r  •>!!••  i •  ,         r  -s  j- 

<U1  V»IIars,ceu  erano  già  alloggiati  con  comodità,  e  tonificati  in  più  modi, 
ed    efeguito     ai.  Infatti  appena  arrivato  il  Villars  coli' efercito  nel  fico,  in  cui  a* 
Francefi"  rie!  vca  riabilito  fermarli,  fece  fubito  alzar  terreno,  per  effer  ditelo  di  faccia  , 
{ito  vanus-c  non  contento  di  ciò  vi  attraversò  alberi  ,e  fpini  talché  oltre  la  trincea  vi 
dVinicderm!o  crj  di  fronte  una  fìepe  folta,  e  ben  formata,  che  impediva  a' cavalli  il 
pnma  della  panarvi  fopra,  e  a  gli  uomini  grandemente  ildimcultava .  Dal  lato  ma n- 
*)»i}mr't  inco  v*  era  ^  °<>fco  di  Blangies,  e  di  Sars,  e  dal  diritto  quello  di  *  Gian- 
Fraatele .     fare,  e  per  cinque  mila  palli  di  lunghezza  de'fuddetti  bolchi,  vi  era  ti- 
rata una  linea,  fortificata  con  parapetti  ,  e  con  fono,  che  ne  vietava 
1' acce  ilo  .  Da  ogni  parte  vi  erano  molti  pezzi  di  cannone,  alcuni  a' fian- 
chi nel!'  imboccatura  delle  (Irade,  e  altri  per  maggiore  impedimento  net 
centro,  e  corpo  di  battaglia  .  Ne' due  giorni,  che  precederono  la  gior- 
nata ,  dopo  l'alloggiamento  ,  prefo  dal  Villars  nel  luogo  difegnato  ,  ef- 
fo  vi  aveva  fatto  fare  con  fomma  attenzione  e  cura  i  fopraddetti  trin- 
ceamenti  e  ripari  .  Ancorché  il  Marlborug  fo.fle  (lato  informato  della 
forte  pofitura  del  campo  nemico,  dov* erano  in  alcuni  luoghi  fino  a  tre 
palificate  o  trincee,  nulladimeno  ei  fi  rifolvè  d'attaccarlo,  e  nel  giorno 
11.  di  Settembre,  nondiflfentendovi  il  Principe  Eugenio,  neppure  gli 
Olandefi,  cominciò  la  fanguinofa  arnione  la  più  fiera  e  crudele,  che  per 
la  quantità  de' morti,  e  de' feriti,  con  poco  frutto  d'una  parte,  e  dell' 
altra  leguiffe  in  tutto  il  corfo  della  guerra  .  Eùendo  in  quella  mattina 
una  folta  nebbia,  fi  differì  a  combattere  alle  14.  ore  e  mezzo  d'Italia. 
Tennefi  in  qucll' iflcffa  mattina  una  conferenza  tra  '1  Principe  Eugenio  ,  el 
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Marefciallo  di  Buflcrs  ,  in  cui  il  Principe  domandò  al  MarefcialJo  ,  fe  1709. 
il  Re  di  Francia  voleva  veramente  acconfentire  a  far  cedere  dal  Nipo- 
te la  Monarchia  di  Spagna  al  Principe  Auftriaco  ,  perchè  in  tal  cafo  AbbocctmenJ 
fi  poteva  in  quell'ora  terminare  coli* aggiramento  la  guerra  ,  e  rif- Jj -Lgenìol 
parmiare  tanto  fangue:  umano  ,  che  fi  andava  a  fpargere.  Non  avendo «uMa'efcial- 
il  Buflers  ricevuto  dal  fuo  Re  fopra  tal  punto  commiffioni  libere  ed* J^^JSjfS 
ci  fi  ve  ,  ma  più  toflo  riflrette  e  limitate  ,  attefo  che  il  Villars  aveva  concordia 
co*  fuoi  frequenti  metti  fatto  concepire  fperanze  grandi,  e  di  felice fuc-  fo^600**** 
ceffo  nell'imminente  battaglia  ,  perciò  reflò  troncato  il  difeorfo  fra  i 
due  Capitani  efperti  ,  e  famofi  negli  affari  di  guerra  ,  e  in  quelli  di 
pace  ,  e  fi  venne  da'  foldati  al  maneggio  dell'almi. 

I  primi  ad  entrare  nella  mifchia  turono  i  foldati  dell'ala  delira  del 
Principe  Eugenio  ,  ii  quale  irritato  grandemente  dallo  icherno  ,  che  pa- 
revagli  d'aver  ricevuto  nel  pattato  congrego,  finito  in  (ole  parole  vaghe, 
e  non  concludenti  ,  come  era  feguito  ne'  pattati  ,  traendo  dalla  collera  un 
nuovo  (limolo  al  conlueto  calore  ,  unì  alla  voce  l'efempio  ,  e  colla  fpada 
alla  mano  ordinò  alle  milizie  ,  che  fi  avanzaffero  ad  invertire  ferocemen- 
te i  nemici  ,  fenza  far  conto  dell' oppoGzione  .  Prima  di  ciò  ,  aveva  egli 
da  una  parte,  e  il  Marlborug  dall'  altra ,  fatto  (parare  fino  a  cento  canno-  .  Principio 
Bi  (quello  fu  il  primo  legno  della  battaglia)  per  atterrare  gì'  impedimenti  rncntoconwl 
dell'arte  ,  e  per  vincere  la  contraddizione  degli  uomini  .  Diverie  bom-  aproco  vaio» 
barde  polle  in  fito  da  ferire  in  fianco  1  nemici  ,  portarono  loro  gran  dan-  fc0  forre ,  3 
no  ,  e  diedero  campo  a'  Tedefchi  ,  melcolati  con  altri  Soldati  ,  d'inol-il  Principe 
trarli  con  maggior  impeto  .  Non  furono  però  i  loro  sforzi  valevoli  a  fu-  SJSIwmSE 
perare  gli  oflacoli  del  fito  fortificato  ,  e  delle  milizie,  che  (lavano  dietro  rito, 
ai  ripari  ,  le  quali  rifpondendo  agli  a  fiali  tori  con  uguale  ardire  e  ferocia, 
più  volte  gli  rigettarono  .  Durò  per  due  grotte  ore  la  difputa  nel  piglia- 
re ,  e  nel  perdere  dopo  averli  preti  ,  pochi  palmi  di  terreno  ,  onde  Eu- 
genio affittandoli  per  iu perare  l'oppofizione  ,  fi  cimentò  in  guifa  ,  che 
una  palla  di  mofehetto  lo  ferì  di  fcanfo  leggiermente  nel  capo  .  La  com- 
parla di  alcune  goccie  di  (angue  nel  vilo  del  Pincipe  fervi  ad  accrefeere  1*  «  . 
animo  delie  milizie  ,  Ipezialmente  delle  Tedefche  ,  onde  fi  (cagliarono 
come  leoni  conerà  i  FranceO  ,  e  gli  obbligarono  a  ritirarti  indietro  con 
qualche  difordine  ,  benché  non  mai  ad  avvilirli  o  a  darli  alla  fuga. 
.  Erano  quefli  rinvigoriti  dalla  prefenza  del  Maresciallo  di  Villars  ,  il 
<juale  affidato  nel  valore  de'  Soldati  detti  della  Cala  del  Re  ,  che  fecero 
in  quel  giorno  prodezze  ,  fperò  di  foflenerc  quell'ultimo  sforzo  dell'ini- 
mico ;  ma  effondo  etto  flato  ferito  da  una  palla  di  roolchetto  poco  loprail  'HMarefciaL 
ginocchio,  e  appretto  a  lui  più  gravemente  ì'Aibeigotti ,  e  morto  il  *Sce-  lodi  vaiar» , 
merò  ,  ambedue  Luogotenenti  Generali  ,  gli  convenne  far  opra  di  tutta -pUSchio  ?é 

i  del  tuo  fpirito  ,  per  non  punto  feemare  del  folito  ardire  e  co- 
raggio 


la  forza  del  luo  fpirito  ,  per  non  punto  feemare  del  folito  ardire  e  co-  òtoìigatot ri- 
raggio .  Continuò  dunque  per  lunga  pezza  prima  a  cavallo  ,  e  poi  fa- [■"^",qu*r" 
cendofi  portare  in  ledia  ,  a  comandare  j  ma  il  fangue  ,  f  parlo  in  ab-*c 
bondanza  dalla  ferita  ,  gli  fece  ricordare  d'eflér  lottopoflo  a  patire  gl'in 
incomodi  indilpenfabili  ad  ogni  uomo  della  natura  ;  poiché  lopraggiun- 
togli  un  deliquio  ,  fu  obbligato  dopo  riavutoli  alquanto  a  partire  dal 
campo  ,  e  a  ritirarli  alla  tenda  del  fuo  alloggiamento  .  Dipoi  andò  a  ,  _   .  . 
farli  curare  a  *  Chenoè  piazza  del  dominio  Francefe.  Il  ritiro  del  Vii-  FrSSST '* 
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X709.  lars  cagionò  da  quella  parte  una  certa  languidezza  nelle  truppe  ,  che 
non  potè  rimediarli  dal  Marefciallo  di  Buflers.  Accorte  egli  fubito  che 
feppe  l'infortunio  del  compagno  ,  a  dare  in  fua  vece  gli  ordini  oppor- 
tuni ,  perchè  le  milizie  continuaffero  coli*  ifteffo  vigore  di  prima  a  ri. 
fpingerc  i  nemici  .  Avendo  indi  a  poco  veduto  ,  che  i  tanti  della  le* 
ga  ,  dopo  molto  fangue  fparfo  per  fuperare  le  triplicate  trincee  di  fol- 
la ,  di  lpini  ,  e  d'alberi  ,  avevano  in  fine  dato  campo  a'  loro  cavalli 
d'invertire  ,  e  d'urtare  le  brave  truppe  della  Cala  del  Re  ,  e  che  per* 
ciò  effe  avevano  cominciato  ad  infiacchirli,  e  a  cedere  ,  temette  che 
fra  poco  non  li  abbandonando  alla  fuga.  Per  forte nerle  ordinò,  che  ve. 
nifTero  in  loro  ajuto  diverfe  foldatcfchc  del  corpo  di  battaglia  ,  e  dall' 
ala  Cniftra  ,  dov'egli  aveva  prima  che  ferito  fotte  il  Villars  ,  coman- 
dato ,  ed  era  flato  in  compagnia  del  Re  Giacomo  d'Inghilterra  ,  che 
p  a  flava  lotto  il  nome  di  Cavalier  di  S.  Giorgio  .  Giovò  quello  rinfor- 
zo a  reprimere  l' impeto  degli  Avverfarj  ,  e  a  rinvigorire  l'  ala  de*  fuoi 
quali  diiordinata  ,  e  in  contusone  ;  onde  poi  le  guardie  del  Re  carica- 
rono, e  obbligarono  gli  affalitori  a  ritirarli  lino  a  cinque  volte  dal  pre- 
Io  impegno. 

Avendo  olTcrvato  i  Capitani  della  lega  ,  che  nel  corpo  di  battaglia, 
e  ncll'opporta  a  quella  dov'era  il  Buflers  ,  fi  combatteva  flofeiarnente 
da*  Francefi,  perchè  non  v'erano  rimali  tanti  fanti  ,  da  fottentrare  a 
quelli  delle  prime  ,  e  delle  feconde  file  ,  fpedirono  un  erodo  corpo  di 
Milizie  Tedelche  ,  e  Inglefi  ,  tenute  di  riierva  ,  le  quali  avendo  prelo 
di  fianco  i  Francefi  affaticati ,  e  ftracchi  dopo  tre  ore  di  combattimen- 
to ,  giunfero  con  maravigliofo  sforzo  a  dilgiungere  ,  e  le  parare  l'ala 
io  d!*Bu3e!s  fiR>^ra  dalla  delira  ,  onde  non  ebbero  più  modo  di  poter  contrattare  il 
liftia  il  Cam- terreno  a  piè  fermo  .  Conofciutofi  dal  Buflers  benché  tardi  il  forzofo 
«Uad a bqu«  vacillamento  de*  Tuoi  foldati  ,  fi  apprefe  all'unico  rimedio  ,  che  refta- 
della  lega  ,  e  va  in  quel  cafo  ,  di  fare  una  favia  ritirata  .  Meditolla  con  prudenza  , 
granpruden"  e<^  efesui^*  con  fortezza  ,  benché  in  faccia  del  nemico  vittoriofo  in 
za, e  virtù,  quell'ultimo,  per  cffergli  rimafo  il  campo  di  battaglia  vicino  a  Malpla* 

inFranolcT  c^ct  *  »  **a'  ^ua'  'uo8°  appreso  da  alcuni  denominata  la  battaglia  ,  e 
appreflb  altri  da  Mona.  Usò  il  Buflers  nella  ritirata  tal  precauzione,  e 
virtìi  fenza  punto  (comporli,  e  fenza  neppur  fare  affrettare  il  paflb  a' fol- 
dati ,  che  i  nemici  non  ofarono  d' inseguirlo  fe  non  per  pochi  palli  . 
Nell'ultime  file  ftrette  fempre  egli  inlieme  col  Cavalier  di  S.Giorgio; 
e  col  Cavaliere  di  Luflemburgo  ,  il  quale  accrebbe  in  quella  occafiono 
nuovo  pregio  al  fuo  nome  ,  ora  coprendo  ,  e  fortenendo  con  un  drap* 
pello  di  Milizie  fcelte  la  coda  ,  ora  i  fianchi  dell'cfefcito ,  e  ora  vol- 
tando faccia  ,  e  facendo  teda  ad  alcuni  Iquadroni  di  cavalli  ,  che  fi 
provarono  in  principio  ad  inquietare  ,  e  a  sbandare  i  Francefi ,  talché 
tutto  l'cfercito  fi  riduffe  fotto  la  fua  direzione  nel  piano  tra  Valenficne, 
e  Condè,  eccettuati  alcuni  pochi  foldati,  mandati  nelle  vicinanze  di  Che- 
noè  ,  per  ingroffare  quella  guarnigione  1  fe  mai  ne  folle  venuto  il  bi« 
logno . 

Morte  «fe*    Morirono  de'  Francefi  per  afferzjone  de*  medefimt  ,  nello  fpazto  dì 
q"e"Cdella  tè      ore  »  c^e  durò  bottinata  battaglia  »  dodici  mila  Uomini  ,  ma  di 
p  nella  bau»,  di  quei  della  lega  ne  perirono  fenza  dubbio  diciotto  mila  per  lo  meno* 
'  Onde 
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Onde  fu  detto  pubblicamente  dagli  OJandcfi  alPHaja  ,  e  degl'Inglefi  a  i7op. 
Londra  :  Che  due  altre  vittorie  di  tal  ibrea  farebbono  fiate  capaci  di 
ridurre  a  mileria  gli  elcrciti  ,  e  gl'intere*  delle  due  nazioni  .  A  ca- 
gione di  tanti  foldati  ,  e  Uffiziali  di  ogni  grado  uccifi  ,  o  feriti  nella 
battaglia  ,  tanto  i  Collegati  ,  quanto  i  Francefi  decantarono  il  pregio , 
e  '1  vantaggio  di  Quella  giornata  ,  la  quale  finì  ,  come  dicemmo  ,  con 
maggior  perdita  de  primi  ,  che  de'  fecondi  ,  conforme  naturalmente 
fuccede  ,  quando  uno  attacca  ,  come  fecero  quei  della  lega,  <hi  £  tru- 
ccato e  ditelo  .  Avendo  prefo  i  Franccfi  ne'  primi  attacchi  ,  fatti  inu- 
tilmente dagli  agre/Tori  ,  trentadue  fra  infegne  ,  e  flendardi  ,  fe  ne 
ferverono  a  pompa,  e  a  vanto  per  decantare  di  quella  giornata  il  trion- 
fo .  Furono  portati  al  Re  dal  Marchefe  di  *  Nangy  Marefciallo  di  j. 
Campo  ,  e  Sua  Maeflà  gli  fpedì  immediatamente  da  Vcrfaglies  a  Pari-  Prancefe . 
gi  ,  e  dal  Cardinale  Arcivescovo  furono  fatti  efporre,  fenza  però  can-  a^rdi**" ^**clì 
tare  il  Te  Deum,  come  fuol  farli  in  rendimento  di  grazia  folenne.  11  in' principiò 

Siu  gran  giovamento  ,  che  riportarono  i  Francefi  nella  battaglia  t  fu  fcriRl,r 
i  rialzare  il  nome  loro  ,  che  negli  ultimi  pa flati  conflitti  era  rimafo  ?Coi2£lS . 
avvilito.  Comparvero  in  quello  valorofi  ,  arditi  ,  e  collanti  nella  di- f°n?f(*<i'«* 
fefa  ,  e  nell'offefa  ,  e  inoltrarono      Che  Quando  pugnavano  per  la  ri-  £no  di  Vm£ 
putazione  della  nazione  ,  e  per  la  gloria  del  Re  ,  le  quali  apprende- 
vano  cfferG  volute  dif prezzare ,  ed  avvilire  con  infamia  nelle  alte  pre- 
tenfìoni  de*  Collegati  ,  elfi  avevano  cuore,  e  mano  da  fapeme  foftene- 
re  l'onore  ,  e  il  pregio. 

a 5.  Prima  ,  che  ventilerò  i  due  eferciti  a  giornata  ,  i  Collegati  s*    p.  .. 
erano  gii  incamminati  verfo  la  forte  piazza  di  Mon$  Capitale  dell*  An-  CoKSid©! 
nonia  ,  e  l'avevano  minacciata  d'auedio  .  Dopoi  la  ftrinfero  nelle  fo-P°  11 
lite  forme  della  guerra  ,  fenza  che  i  Francefi  vi  s' opponeffero  .  L'at-  5iM<Ìij°"à 
tacco  della  piazza  ,  e  l'acquillo  indi  a  poco  feguito  della  medefima  in 
faccia  dell*  Olle  nemica  ,  comprovarono  ,  come  differo  i  collegati,  che 
affi,  e  non  i  Francefi  avevano  nell'antecedente  battaglia  avuto  il  van- 
taggio ,  e  il  pregio  della  vittoria  .  Per  verità  i  Francefi  non  lì  mol- 
lerò per  /occorrere  Mona,  dov'era  Governatore  pel  Re  Filippo  il  Luo- 
gotenente Generale  Marcello  Grimaldi.  Trovavalì  egli  con  poca  guar- 
nigione ,  perche  non  vi  erano  dentro  fe  non  due  mila  fanti  Valloni  , 
mille  dugento  dragoni  ,  e  tre  battaglioni  di  fanti  Spagnuoli  entrativi 
fortunatamente  a  gran  rifehio  il  giorno  avanti  V  arrivo  de'  foldati  del- 
la lega  .  La  prima  cola  ,  che  quelli  fecero  per  ordine  del  Principe  di 
Frilia  ,  cui  da*  Comandanti  Supremi  fu  data  la  direzione  dell'  affedio, 
con  eflergli  flati  a  fregna  ti  per  profeguirlo  ,  e  condurlo  a  fine  qoaranta 
battaglioni  ,  e  trenta  fquadroni  ,  fu  di  fubito  afeiugare  le  lagune,  che 
tenevano  coperto  il  fito  baffo  ,  e  naturalmente  paludofo  ,  il  q  uale  gia- 
ce tra  Mons  ,  e  Condè  .  Pel  dì  a$.  di  Settembre  finirono  gli  operar; 
in  un  tal  qual  modo  il  lavoro  ,  onde  i  Soldati  vi  potettero  poi  allo*»-  »ffeditn- 
giare  ,  benché  con  incomodo;  Mentre  effendo  ne'  giorni  addietro  pit 
yuto  affai  ,  non  fu  polii  bile  di  feccare  affatto  il  terreno  .  Vi  aprirono  *PTono  '» 
h  trincea  con  poco  danno  ,  e  Jubito  ereffero  le  batterie  per  formare  lES^oYat 
due  attacchi  ,  uno  dalla  porta  di  Havre  ,  e  l'altro  di  Bertamonr.  Le  «echi, 
prime  offefe  furono  dirizzate  contra  le  fortificazioni  eflcriori  ,  e  fp*. 
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1709.  zialmente  conerà  l'opera  a  corno  .  Perchè  gli  attediami  tenevano  per 
certo  ,  che  i  Franceli  ,  sì  per  la  malattia  del  Villars  ,  che  per  non 
perdere  nuova  gente  ,  non  fi  farebbero  curati  (  e  in  ciò  non  s*  ingan- 
narono) di  foccorrere  una  piazza  di  dominio  degli  Spagnuoli  ,  la  qua- 
le era  ftata  offerta  tra  le  prime  ne*  preliminari  di  pace  per  argine  ,  o 
barriera  degli  Olandefi  t  perciò  volendo  predo  sbrigarli  ,  tralcurarono 
di  fare  la  linea  di  circonvallazione  ,  che  ferve  negli  affedj  ad  impedire 
i  foccorfì  .  Non  mancò  il  Governatore  di  Mons  di  fare  due  fortite,  e 
ne  ricavò  qualche  vantaggio  ;  ma  vedendo  verfo  la  metà  d*  Ottobre  , 
che  gli  a  (Tediami  s*  erano  già  impadroniti  a  fotza  d'arme  dell'opera  a 
corno  ,  che  ogni  giorno  feemava  il  numero  ,  e  mancava  la  voglia  ,  e 
l'ardire  ne*  difenfori  ,  che  gli  Uffiziali  ,  i  quali  erano  quali  tutti  o 
dependenti  dalla  Spagna  ,  o  dall'Elettore  di  Baviera  ;  erano  fianchi  , 
c  quafi  avviliti  ,  e  che  neffuno  fi  moveva  a  dare  ajuto  ,  tenne  confi- 
gì  io  di  guerra,  e  avuta  l'approvazione  d'arrenderli,  mife  bandiera  bian- 
ca .  Prettamente  fi  convenne  da  una  parte  ,  e  l'altra  de*  capitoli  dell' 
tore  S\Mom arrendimento  ,  e  il  dì  20.  del  medefimo  mele  d'Ottobre  fu  confegnata 
mettebandie- una  porta  a'  Collegati  ,  i  quali  introdurrò  nella  Città  per  allora  una 
arrende»  pari  guarnigione  di  500.  Uomini  .  Cos\  la  forte  piazza  di  Mons,  che  nel- 
la guerra  antecedente  fu  prela  dopo  gran  fangue  fparlo  ,  e  dopo  alcuni 
meli  d'afsedio  dal  Re  di  Francia  in  perfona,  fu  fottomefsa  in  25.  gior- 
ni da  un  piccolo  corpo  di  truppe  della  lega  .  Ma  il  gran  penfiero  del 
Re  Cn  (ti  a  ni  (limo  era  allora  di  fare  veramente  la  pace ,  e  di  non  lar- 
varli di  gente  ,  per  allungare  con  poco  frutto  la  caduta  d'una  piazza, 
che  bifognava  rendere . 

Quantunque  fofs'eglt  aificurato  di  non  dover  nulla  temere  dalla  par- 
te del  Reno  per  la  lavia  condotta  de'  fuoi  Generali  ,  i  quali  avevano 
chiufa  la  ftrada  agli  Alemanni  d'entrare  per  la  Franca  Contea  in  Fran- 
cia ,  come  l'avevano  penfato,  e  fperato  di  certo  in  principio  di  Cam- 
pagna ,  nulladimeno  ,  perchè  il  Re  mifurava  con  maturo  ,  e  fano  giu- 
dizio ogni  cola  ,  (limò  di  non  doverli  affidare  agli  eventi  felici  ripor- 
tati in  Alfazia  ,  i  quali  appretto  riferiremo  ,  ma  di  fervirfi  di  ciò  per 
iftradamento  con  reputazione  a'  trattati  di  pace.  Ebbe  anche  piacere  di 
dare  a  conofeere  ,  che  per  defiderio  di  quella  ,  e  non  per  alno  moti- 
vo ei  voleva  edere  condcfcendcnte ,  e  facile  ad  accordare  per  parte  fua 
ogni  cofa  ,  purché  fotte  comportabile  dentro  ì  limiti  dell* onefto ,  della 
naturale  equità  ,  e  della  convenienza  .  Giovava  in  quel  tempo  a  Lo- 
dovico il  far  cosi  per  torre  la  gelofia,  e  fnervare  l'invidia,  per  cuis'e- 
rano  uniti  ,  e  impegnati  contra  lui  i  Principi  della  Lega  .  Tra  quelli 
di  maggior  nome  ,  che  dovevano  fecondo  le  promette  ,  e  le  ftabilite 
rcpartizioni  formare  un  groffo  elercito  ,  erano  le  foldatefche  dell'  Im- 
perio .  Per  obbligare  i  membri  del  medefimo  a  mandare  buone  truppe 
al  principio  della  primavera  ,   e  non  più  tardi  ,  il  Duca  di  Mari  ho- 
rue  aveva  a  nome  della  Regina  fua  Signora  ufato  ogni  efficacia  di  pa- 
role c  di  fatti  .  Per  follecitarne  la  fpedizione,  e  per  torre  ogni  prete- 
i\o  e  feufa  ,  egli  diede  denaro  in  abbondanza  a  chi  per  mancanza  di 
effo  non  aveva  ,  o  inoltrava  di  non  aver  modo  di  fupplirc  alla  fua  ob- 
bligazione .  e  prometta. 
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24.  Era  già  ftato  Inabilito  ,  che  doveffe  comandare  all'efercito  dell'Im-  1709. 

ferio  l'Elettore  Duca  di  Brunfvic,  ed  effendo  egli  rimafo  d'accordo  coli* 
rnperadore  della  pedizione  da  farti  conerà  la  Franca  Contea  ,  fi  difpofe 
per  Tcfecuzione  .  Quella  è  una  Provincia  ,  che  fpcttava  anticamente  alla  Brunfvic  co- 
Spagna  .  Ma  poiché  Lodovico  XIV.  l'ebbe  colie  lue  armi  conquidala  ne!)*  ggjjf  ^£ft 
anno  1074.  fu  per  ultimo  ceduta  ,  e  incorporata  alla  Corona  di  Francia  Imperio.che 
nella  pace  di  Niroega  .  Per  venire  a  fine  dell' imprefa ,  fu  confiderato  da*  u^,to 
Comandanti  delle  truppe  dell'Imperio  ,  e  di  Celare  ,  che  bifognava  prc- imJeTadore, 
venire  i  Francefi  nell  ufeire  in  campagna.  Ad  effetto  di  iollecitare  al  efceiacampaj 
poffibile  la  moda  delle  truppe  de'  Circolari  ,  e  degli  altri  ,  che  doveva-  pEXSE 
no  corrilpondere  a  proporzione  ,  1*  Elettore  li  trasferì  nel  mele  di  Mar-  «  C°mei . 
zo  a  Filisburgo  ,  dove  aveva  ordinato  ,  che  fi  trovaffero  pronte  le  Tolda-  unpSbJJ"" 
tefche  ,  e  che  paffaflero  avanti  gli  occh]  luoi  in  rivifta  .  Benché  non  vi 
foffe  il  pieno  di  tutte  quelle  ,  che  dovevano  venire  ,  nulladimeno  effen-  J'6!"*0"8 
done  comparfe  in  tal  qual  numero  lurficicnte ,  ei  ftimò  bene  più  torto  che  Saió  »Uu! 
afpettare  ,  e  perder  tempo  ,  di  paffare  con  effe  all'altra  parte  del  fiume  ««• 
Reno  ,  come  fece  dopo  giunto  vicino  alla  Terra  di  Lauter  .  Dietro  alla 
detta  Terra  avevano  le  loro  linee  ,  in  cui  s' erano  fortificati,  i  Francefi. 
Pretefero  in  ciò  di  guardare,  ed  allicurare  da  ogni  pane  le  Provincie  con- 
tigue ,  .0  confinanti  alla  Francia  .  All' incontro  l'Elettore  ebbe  io  animo 
di  tener  fofpefi  ,  e  dubbj  i  nemici  ,  s'ei  voleflc  attaccargli  nelle  linee  ,  o 
appigliarci  ad  altra  rifoluzione  .  In  fatti  quantunque  nell'  elercito  dell'E- 
lettore non  lì  contatterò  in  principio  fc  non  quattromila  fanti  ,  e  mille 
dugento  cavalli  ,  nulladimeno  correva  il  nome  di  numero  affai  maggiore  f 
e  jì  grotto  e  abbondante  bagaglio  ,  che  feguitava  l'armata,  lo  dava  a  cre- 
dere .  Nafceva  ciò  dall' eflerc  flati  caricati  lopra  carri  quantità  di  vedici  9 
e  di  mofehetti  ,  con  intenzione  di  dargli  a'  popoli  della  Franca  Contea  , 
fe  mai  foffe  riufeito  a'  Tedclchi  il  potervi  penetrare,  ed  effere  accolti  fa- 
vorelmente  da  quei  del  paefe  ,  con  il'peranza  di  trapalar  poi  in  Francia 
a  farvi  ricca  preda  ,  e  doviziofi  acquifti  .   Rifletteva  ancora  l'Elettore  , 
che  fe  la  forte  gli  aveffe  arrilo  dì  poter  fi  inoltrare  nella  Franca  Contea  con 
grata  accoglienza  de'  paelani  ,  ci  potrebbe  giuftamente  compromeiterfi  d* 
effer  affiflito  dal  Maresciallo  di  Daun  ,  il  quale  li  tratteneva  in  Savoja 
con  milizie  dell' lmperadore  desinate  ,  e  fpedite  a  fervire  d'audliarie  a 
quel  Duca  ,  come  già  raccontammo  .  La  diftanza  da  un  luogo  all'altro 
non  è  grande  ,  poiché  non  vi  retta  di  mezzo  che  il  paele  degli  Sviz- 
zeri .  Per  meglio  tener  celato  il  ditegno  di  paffare  nella  Franca  Con-  Appoggi* 
tea,  l'Elettore  n*  appoggiò  V  ìncumbenza  al  Conte  di  Mcrsì  ,  il  quale ,  h  rom  minio, 
come  Generile  dell'lmpcradore ,  aveva  lotto  di  fc  moke  foldatefche  del  mV^,5  q«»! 
mede  fi  tuo.  Elfo  ripafsò  immediatamente  il  Reno  fopra  un  ponte  di  bar- ,p  •'meammi. 
che  a  *  Scereek  ,  e  prefe  in  diligenza  la  dritta  ftrada  ,  che  conduce  a  qBeU* 
Bafilea  .  Giunto  alla  piccola  Citta  di  Ncuburgo  ,  e  trovatala  incapace  'Sthrttà  ia 
a  refifhre  ,  sì  per  la  poca  gente  ,  che  vi  era  ,  sì  per  effere  poco  for-  Tedefco' 
re  ,  la  fece  lua  .  Palsò  poi  nuovamente  fopra  un  ponte  all'altra  parte 
del  Reno  ,  e  gravido  di  grandi  fpcranze  ,  s'incamminò  coli' elercito 
verfo  il  paefe  ,  che  fperava  di  fottometterc  . 

Quando  il  Mersì  fi  moffe  dal  campo  ,  in  cui  (lava  in  principio  ,  e 
che  paltò  ,  e  ripafsò  il  Reno  ,  ne  fu  finitamente  data  la  contezza  al 
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u    Marefciallo  di  Harcurt,  fpedito  anticipatamente  a  quella  parte  con  Cut* 
ficiente  numero  dì  truppe  dal  Re  di  Francia  .  Egli  diede  ordine  al 
lJKwSSn1"  C°nte  dl  Burfi  dl  Prendcrc  quattromila  fanti  ,  e  due  mila  cinquecento 
fprdito  %on  cavali  »  e  di  andar  fempre  diligentemente  ,  e  chetamente  alla  traccia 
Truppe  in  al  de'  Tedefchi  ,  per  afpettare  la  buona  congiuntura  da  fraftornare  ,  ed 
*  F?iIeS!  imp^ire  il  profeguimento  del  loro  viaggio  ,  verfo  il  confine  di  Fran- 
fi  oflTervarc  eia  .  Non  effendo  flato  il  Mersì  avvertito  della  moflfa  de' Francefi  co* 
itedSSSi.  mc  1  Franccfi  erano  ltati  «rattamente  informati  d'ogni  piccolo  moto  del 
ti  del  Con.  medeGmo  ,  non  fi  avvide  di  eflere  feguitato  dall*  Ufficiale ,  e  dalle  fol 
£1  CoiifS  d"efche  del  Criaianiffimo  ,  fe  non  quando  fu  in  Alfazia  .  Soffermatofi 
j>un.        alquanto  ,  flette  in  dubbio  fe  dovette  tornare  in  dietro  ,  o  profeguire 
il  viaggio  ;  ma  riflettendo  allo  fvantaggio  ,  che  avrebbe  avuto  nel  ri- 
pattare  il  ponte  colle  milizie  ,  rifolvè  d' eflere  il  primo  ad  attaccare  i 
Francefi  ,  fperando  di  francarli  il  patto  in  tal  modo  da  poter  poi  lenza 
impedimento  condurre  a  buon  fine  l'iraprefa,  per  cui  dall' Elettore  Du- 
ca di  Hannover  fi  era  feparato.  Dato  il  fegno  a*  foldati  di  attaccare  la 


JJmifchia  ,  quelli  invertirono  la  cavalleria  Franccfe  con  impeto  grande 
z«ffì,  e  foao  nell'ala  diritta,  tanto  che  non  potendo  reggere  all'urto  rcftò  alquanto 
ItS \  e  ucrifi  d'ordinata  ,  ma  avendo  il  Signor  di  Burg  ordinato  a'  fanti  Francefi  di 
in  '  (omnia  accorrere  in  difefa  de'  cavalli  ,  e  d'incalzare  i  nemici  ,  elfi  ebbero  il 
coaG4erabile.  vanto  di  dar  tempo  alla  cavalleria  di  riordinarfi  ,  laddove  aveva  già 
piegato,  e  di  rompere,  e  poi  di  mettere  in  fuga  da  ogni  parte  gl'Im- 
periali .  Proccurarono  allora  i  foldati  a  cavallo,  e  a  piedi  di  (campare 
la  vita  con  prendere  la  flrada  del  ponte  ;  ma  perchè  quello  era  angu- 
ilo  alla  quantità  della  gente  ,  che  andava  fuggendo,  molti  di  etti  furo- 
no corretti  a  gettarfi  a  nuoto  nel  fiume  ,  dove  fopra  a  fettecento  ri* 
rimafero  affogati  .  Gli  uccifi  dal  ferro,  trovati  nel  campo  di  battaglia, 
a  Ice  fero  degli  Alemanni  a  milledugento ,  e  a  duemila  i  prigionieri,  la- 
dove  de'  Francefi  fu  affai  piccolo  il  numero  de'  morti,  e  a  proporzio- 
ne quello  de'  feriti  .  Svanì  in   tal  forma  il  difegno  tenuto  con  graa 
ciicofpezione  celato  dagl'  Imperiali,  di  voler  affalire  la  Franca  Contea, 
Fini  Ice  la  onde  il  Duca  di  Brunfvic,  conolccndo  di  non  poter  oprare  cos'ale  una, 
campagna  da  di  profìtto  alla  Lega  ,  e  di  vantaggio  e  gloria  al  Aio  nome  ,  mife  nel 
dall'  altra  '.  *  principio  dell'Autunno  i  foldati  a  quartiere  d'inverno  ,  e  l'iflcfso  a- 
vendo  fatto  i  Generali  delle  due  armate  in  Fiandra  dopo  la  prefa  di 
Mons  ,  terminò  in  quelle  parti  la  campagna  del  1709. 
i^Vne,nRcCni     1     ^  ^erocc  »  c°c  *n  altro  luogo  ,  continuava  il  maneggio  ,  e  1* 
diSpagnuoa  impegno  dell'armi  in  Ifpagna  ,  dove  non  fi  combatteva  per  acquiftare 
tano  evtttio.  una  piazza  di  pia  ,  o  di  meno  ,  fra  quelli  che  feguivano  i  due  partili 
di  Filippo-,  e  di  Carlo  ,  ma  s'incontravano  ,  fi  ferivano  ,  e  s'ucci- 
devano ,  per  fervire  ,  e  ubbidire  gli  uni  a  quello  ,  e  gli  altri  a  quel- 
lo ,  con  odio  interno  tra'  popoli  fra  loro  dilcordi  ,  per  fine  di  a  Sicu- 
ra re  il  Soglio  chi  al  Principe  di  Francia  ,  e  chi  all' Auftriaco  ,  e  di 
discacciare  da  tutta  la  Spagna  iJ  Competitore.  Quando  il  Re  di  Fran- 
cia tenne  aperto  il  congreiso  all' Ha  ja  per  la  pace  co'  Principi  della  le-, 
ga  ,  e  che  il  principal  capitolo  me  (so  fuora  ,  e  infallantemente  voluto 
da'  medefimi  ,  confitte  va  ,  che  il  Re  Filippo  fofse  abbandonato  dall' 
Avo  ,  e  obbligato  a  cedere  a  Carlo  i  Regni  di  Spagna  ,  non  fi  può 
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baftan  temente  efprimere  il  rammarico  ,  il  dolore  ,  e  l'ambafcia  ,  che  ne  1709. 
prefe  quel  giovane  Re  ,  tutta  la  Cala  Reale  ,  e  i  (additi  dependeoti  ,  e 
feguaci  di  lui  .  Uguale  all'afflizione  ,  e  al  travaglio  nel  tempo  del  trac*  Giubbil 
tato  ,  era  (lata  Ja  contentezza  ,  e  il  giubbilo  ,  quando  giunte  a  Madrid  l^/Vavl'T- 
il  Corriere  colla  grata  novella  di  eflerc  ftato  il  detto  trattato  difctoJtoper  fb  ricevuto 
l'irragioncvolezza  delle  altre  pretenfioni  de*  Collegati  ,  e  che  il  Re  di  J*^^^*- 
Francia  penfava  folo,  addato  alla  giuftizia  della  cauta,  e  all'affetto  de*  trattiti  dell* 
fudditi  ,  a  proleguire  vigorofamente  la  guerra  .  Premeva  troppo  a  Filip-  P*fe  a,l,,DH3j? 
po  il  divulgare  da  per  tutto  tal  nuova  ,  onde  fubito  ,  che  glie  ne  giunfe  Francia  l'affi- 
l'avvilo  per  Corriere  fpedito  dal  Duca  d'  Alva  fuo  Ambalciadore  in  Pa-  j*ei*  l*rpro. 
rigi  ,  egli  ordinò,  che  fi  metteffe  alle  /lampe  la  lettera  dell*  Ambafcia-  gjma.  * 
dorè  ,  che  fofle  fparfa  in  ogni  luogo  ,  e  paefe  ,  e  che  non  fi  mancale 
di  mandarne  copie  in  tutti  i  Regni  foggetti  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola. 

Non  continuò  poi  veramente  il  Re  Criftianiflimo  ,  come  fi  lufingò 
in  principio  Filippo,  a  fare  le  dimoftrazioni ,  e  i  preparamenti  di  guer- 
ra a  prò  della  Spagna  ,  e  del  Nipote,  acciocché  prevalefse  contrailRe 
Carlo  ,  il  quale  gii  diiputava  il  poflefTò  di  quei  Regni  .  Due  furono 
di  ciò  i  fortini  mi  motivi  :  11  primo  il  fommo  defiderio,  che  gli  rima- 
fe  anche  dopo  la  rottura  de*  trattati  all' Ha  ja  ,  di  tornare  in  pace  co' 
Principi  della  Lega  ,  dopo  aver  fofferto  tane*  anni  d'afpra  guerra  ,  la 
quale  aveva  feccato  di  denaro  l'erario  ,  e  di  popolo  di  ogni  genere  le 
Provincie  .  Alla  Regia  Camera  correva  un  debito  di  ibmmc  immenfe, 
onde  avendo  dato  di  fondo  a  tuttociò  ,  che  fi  era  potuto  ,  lperando  i^^ìnlRe 
iempre  ,  che  in  quell'anno  ,  o  nel  prolfimo  finirebbero  colla  guerra  le  diFrancude- 
fpefe  ecceflìve  e  itraordinaric  ,  n'era  accaduto  il  contrario;  poiché que- ^era^*pac** 
ile  per  neceffìtà  era  bi fognato  accrescerle  ,  particolarmente  nella  prov- 
vida de'  grani  ,  con  traimettere  ,  per  avergli  ,  l'effettiuo  contante  in 
oro  ,  e  in  argento  .  La  prodigiosa  quantità  di  foldati,  che  bifognò  le- 
vare' per  difenderG,  aveva  pregiudicato  alle  manifatture  dell'arti,  per- 
chè molti  giovani  ,  in  vece  d  attendere  a  quelle  ,  e  perfezionarli  con 
utile  loro  ,  e  del  negozio  ,  avevano  cinto  fpada  ,  e  fi  erano  aferitti 
nella  milizia  .  La  fola  quiete  poteva  riftorare  un  corpo  grande  ,  affati- 
gato  ,  e  lacero;  onde  Lodovico  perfifteva  nell'opinione  di  volerla  proc- 
urare ad  ogni  collo  ,  purché  i  Principi  della  L?ga  fi  conte ot afferò  di 
cofe  comportabili  e  ragionevoli. 

Per  introdurre  il  trattato  bifognava  moftrare  di  volergli  foddisfare  nel!' 
ammettere  i  quaranta  Capitoli  de*  Preliminari  efibiti ,  fottoferitti  nell' 
ultimo  congreffo  dell' Ha  ja  ,  perchè  fi  farebbe  poi  trovato  qualche  ri- 
piego da  poter  ufeire  al  meglio  dal  duro  ,  e  inefplicabile  intrico  .  Per  Moftra  con 
calmare  gli  animi  de*  Collegati  già  irritati  ad  ecceflb  ,  era  d*uopo  co-  p/'j^JJ 
minciare  dal  ritirare  le  truppe  Francefi  dalla  Spagna,  e  J'Ambafciado  nuc  ilNipo 
re  da  Madrid  .  Così  appunto  feguì  per  ordine  di  Lodovico  ,  non  o-**' 
dante  che  Filippo  pregafle  il  Nonno  a  differire  almeno  tal  risoluzione. 
Il  Signor  d'Amelot  ,  che  era  ftato  Ambafciadore  del  Re  di  Francia  , 
e  ch'era  entrato  a  parte  de'  confìglj  più  intimi  del  Re  di  Spagna  , 
parti  da  Madrid,  e  quantunque  gli  fucccdeflc  il  Signore  di  *  Blecurt,  «^^j, 
quefti  non  ebbe  altro  titolo  ,  cht  d'Inviato  ,  e  fi  trattenne  in  quella 
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1709.  Corte  ,  come  facevano  i  Miniftri  di  Francia  in  tempo  di  Carlo  II.  L'ar; 
tiglieria  di  Francia  ,  ch'era  Itaca  portata  nelle  piazze  d'Aragona  ,  e  di 
Catalogna  ,  fu  levata  ,  e  reftituita  alla  Francia  prima  ancora  ,  che  fc- 
gui(fe  la  battaglia  di  Mons  ,  volendo  il  Criftianiffimo  inoltrare  d'aver 
già  abbandonato  al  fuo  deRino  il  Nipote  ,  per  togliere  la  gelofia  ,  na- 
ta da  lungo  tempo  ,  e  radicata  negli  animi  de'  Principi  della  Lega ,  i 
quali  avevano  prefo  da  ciò  motivo,  e  impegno  di  dichiararti  sì  altamen- 
te ,  e  di  operare  con  tant*  ardenza  contra  le  due  Corone  ,  e  principal- 
mente contra  la  Francia  ,  a  cagione  della  forza  ,  e  della  refiftenza,  tro- 
vata in  li  pagri  a  . 

Quando  non  vi  è  pia  verfo  di  recidere  con  uno  ,  o  più  colpi  l'ag- 

Sruppamento  di  molti  nodi  comporti  tenacemente  da  più  fila  ,  e  ftretti 
al  corto  degli  anni ,  il  più  ingcgnofo  e  iavio  modo  di  fcioglier  tale  li- 
mone |  e  di  cominciare  a  fvolgere  il  primo  intreccio,  con  cui  furono 
fatti  .  Profittando  di  tal  regola  il  Re  di  Francia  volle  dare  a  divede- 
re ,  che  fe  per  motivo  della  reciproca  corrifpondenza  ,  e  connefiìone 
d'intereffi  ,  e  di  maffime  della  Spagna  colla  Francia  ,  s'erano  unite  in 
Lega  le  Potenze  Marittime  con  altri  Sovrani  ,  eflb  volentieri  accon- 
fentiva  a  di  l'unirli  ,  e  a  lafciare  in  potere  ,  e  in  dominio  del  Principe 
AuOriaco  quella  Monarchia,  per  cui  ci  s'era  attirato  l'odio  ,  e  la  ma- 
levoglianza  di  quei  medclimi  Principi  per  ragione  ,  e  per  gelofia  di 
Stato  .  Moftrava  però  alcune  volte  un  difegno,  ed  altre  un  altro  ,  on- 
de l'apparenze  erano  tutte  di  volere  ,  e  di  proccurare  ,  quanto  1  fa  , 
ad  ogni  colio  la  pace  ,  ma  in  fofta nza  ei  non  voleva  lafciar  fopraffare 
il  Nip  te  dalle  forze  nemiche  ,  perchè  gli  premeva  di  mantenere  l'e- 
quilibrio in  llpagna  ;  anzi  deliberava,  che  gli  Spagnuoli  l'eguaci  di  Fi- 
lippo ,  tollero  fuperiori  alle  loldatefche  contrarie  guidate  dal  Conte  di 
Starembcrg  Comandante  dell' elcrciro  di  Carlo.  Quando  ri u lei  a'  Filip- 
ne^l'MaUU  P'n*       lorprenderc  per  mezzo  ,  e  per  la  favia  condotta  di  Michele 
brio  m  ifp*-  Pons  un  diliaccamento  degli  avverfarj  diretto  dal  Colonnello  Sciober  , 
§?vCTfò*Tm<£ v'c'no  *  Montagnagna  nel  Contado  di  Bibagorza,  e  d'uccidere  ,  come 
do  fecondo  le  raccontammo  ,  trecento  lòldati  ,  con  far  molti  prigioni  ,  allora  iFran*- 
confiunture.cef,  f,  mifero  in  cammino  per  ufeire  dalla  Spagna  ,  e  tornare  in  Fran- 
cia .  Quando  poi  il  Conte  di  Staremberg  fi  pofe  in  grado  con  arte,  e 
con  intìnti  ria  maraviglio!.)  ,  da  dominare  colie  lue  armi  in  campagna  , 
e  da  rimettere  in  auge  il  partito  di  Carlo,  allora  il Criftianiffimo  per-, 
miCe  ,  che  i  Franceli  non  più  fi  altontanaflfero  dalla  Spagna  ,  anzi  or- 
dinò ,  che  lérviffero  a  Filippo  ,  inoltrandoli  però  fempre  pronto  ,  e 
difpofto  a  lafciarlo  ,  purché  s'incavolate  trattato  di  pace  univerfale.  ■ 
Agitazioni     261  Stava  già  (come  abbiamo  narrato)  il  Re  Filippo  con  timore  ,  c 
d'ammode!  gelofia  de'  Franccfi  dopo  le  proporzioni  di  pace  offerte  all' Ha  ja  da' 
J^^PJ^' Collegati  al  Re  di  Francia  ,  e  non  rinettate  ,  ma  blamente  moderate 
JabTlf  m!«°-  dal  medefimo  ,  benché  fi  pretendete  di  Ipogliarlo  di  tutta  la  Monar- 
du"d"e' sRe*  chia  delle  Spagne  .  Tali  penficri  lo  tenevano  inquieto  di  notte,  e  di 
fnt*  1    ^"giorno,  e  in  grande  agitazione  tanto  negli  affari  del  gabinetto  ,  quan- 
to nelle  operazioni  della  guerra  .  Rifolve  adunque  di  partire  da  Ma- 
drid ,  e  di  lafciare  nel  tempo  della  fua  aflenza  il  pefo  del  Governo  , 
grave  nelle  circoftanze  d'allora  ,  alla  Regina  :  Si  dilpofe  a  fare  il  viag- 
gi 
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viaggio  colla  diligenza  delle  pofte  per  giugnere  pili  predo  all'armata  , 
ad  effetto  di  riconofeere  il  vero  fificma  della  medefima ,  e  della  nemica  • 
Mentre  ftava  in  cai  proponimento  ,  giuo/e  un  fecondo  corriere  ,  che 
iollccitò  la  fua  mona  ,  perchè  recò  poco  liete  novelle  de*  fucceffi  di  guer- 
ra .  Diede  avvifo  ,  che  effendo  (lato  obbligato  i*  Aguilar  ,  per  non  a- 
ver  voluto  i  Francefi  combattere  ,  a  frodarli  dal  Campo  delio  Stare  m-  Gli  fiunfie 
berg  ,  quello  aveva  prefo  il  contrattempo  ,  e  con  fagace  accorgimento  f^v^ftTche 
fi  era  portato  all' improvvifo  fotto  Balaguer  ;  Che  non  effendo  quel  luo-  loSarembcre 
go  capace  per  fe  fletto  di  difefa,  e  non  potendo  per  la  fbrzofa  lontana  b-  1"*^° 
za  dell' efercìto  Gallifpano  effer  foccorfa  nè  la  terra  ,  nè  la  guarnigione 
di  900.  uomini  ,  che  vi  erano  dentro ,  era  riufeito  al  Comandante  Ce- 
fareo  d*  impadronirfcne  ,  onde  i  tre  battaglioni  ,  uno  di  Spagnuoli  ,  e 
due  di  Svizzeri,  che  formavano  il  prefidio,  avevano  con  viltà  patteggiato 
r  arrendimelo  ,  ed  erano  rimali  prigionieri  di  guerra  .  Tal  noti  ai  a  ac- 
crebbe il  diflurbo  ,  e  i  fofpetti  del  Cattolico  ,  onde  fi  confermò  nella  ri-  Vi  il  Re  R- 
foluxione  d'andare  al  Campo  ,  e  la  pofe  immediatamente  ad  effetto.  IZu^'"' 

Poiché  fu  giunto  -all' efercìto  ,  ed  ebbe  confiderato  con  attenzione  ,  e 
con  giudo  rineffo  le  proprie  forze ,  le  Francefi  ,  e  quelle  del  nemico  al- 
loggiato in  fito  vantaggiofo  }  con  e  Ber  fi  di  più  ne'  giorni  addietro  fortifì- 
cato  ,  particolarmente  dopo  la  riduzione  di  Balaguer  ,  dove  aveva  eret- 
to fortini  ,  e  ripari  ,  ea  aveva  incorporato  il  detto  luogo  nelle  linee 
per  aver  le  fpallc  guardate,  flette  il  Re  Filippo  in  gran  dubbio,  fe  me- 
glio foffe  di  leguire  il  lenti  mento  del  fuo  Generale  ,  ovvero  del  Mare- 
lciallo  di  Francia  .  Al  tanto  dire  dell* Aguilar  ,  cui  predava  fede,  e  n'a- 
veva concetto,  fi  moftrò  inclinato,  e  difpoflo  ad  attaccare  il  Conte  Gui- 
do ,  e  le  Tue  truppe  negli  alloggiamenti  ,  approvando  le  ragioni  addotte 
con  energia  dall' Aguilar  fuddetto.  Contradditegli  con  forti  ,  e  lodi  mo-  t 
tivi  il  Marefciallo  di  Francia,  e  in  ultimo  fi  dichiarò  ,  ch'ei  non  voleva  «Jccsre  ne- 
condurre  al  macello  ,  come  diffe,  i  foldati  del  fuo  Re.  Convenne  adun-  r!> 
que  a  Filippo  ,  e  al  fuo  Generale  ,  mutar  direzione,  e  penderò  .  Di-  ™CdYstar«n* 
leuffo  poi  ciò  ,  che  foffe  il  meglio  di  fare  ,  s'apprelero  unitamente  al  betg  ,  mi  il 
configlto  ,  propofto  dal  Marefciallo  ,  di  mettere  in  anguria  ,  e  io  Pc- a? t^on  noo 
curia  di  viveri  lo  Starcmberg  ,  e  le  lue  foldatefche  ,  per  vedere  con  acconfcncc. 
quello  modo,  e  con  altro,  fe  riufeir  poteffe  d'obbligarlo  ad  ufeire  dal  porto 
fortificato,  in  cui  fi  trovava,  e  a  lcenderc  al  piano,  poiché  in  tal  calò  fi 
farebbe  fenza  correr  taccia  di  temerario  potuto  dare  la  battaglia. 

Fermata  di  comun  contenta  la  deliberazione,  fi  mandarono  varie  par- 
tite  di  feorridori  ,  per  aver  notizia  de'  convoglj,  che  venivano  al  Con-  p£3erè 
te  Guido  ,  e  le  truppe  a  proporzione  per  forprendergli  j  ma  foffe  for*  convogli  ,  e 
tuna,  o  giudizio  di  quell'elperto  Capitano  dell'  Imperadore,  eglipenuriò  p^,0^*"'» 
alcune  volte  di  viveri,  ma  non  mai  in  modo  che  s'inquictaffe  o  per  man- ditoni  ut 
canza  del  cibo  neceflàrio  alle  milizie  ,  o  che  foffe  coflretto  a  far  palio  con-  J-J^.00  *U 
trario  da  quello  ,  che  fi  era  prefitto  in  principio  .  Fermo,  e  (labile  nel 
prefo  alloggiamento  ,  lafciò  che  i  nemici  giraffero  di  quà  ,  e  di  là  ,  e 
che  paffafiero  anche  all'altra  banda  del  Segre  l'opra  il  ponte  di  Lerida  , 
per  andar  incontro  a'  foccorfi,  che  credettero,  ed  ebbero  avvifo  ,  (tro- 
vato poi  falfo)  dover  venire  da  quella  parte  alle  milizie  di  Carlo  ,  sì 
di  munizioni  da  guerra,  come  da  bocca.  Anzi  ebbe  caro,  in  vece  di  tur- 
Temo  II L  N  barfi, 
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1709.  barfi,  che  faceflero  i  fuoi  contrarj divcrfi  movimenci  con  fatica,  e  incorno* 
do  de*  foldati  ,  laddove  eflb  fi  tratteneva  con  pace,  ma  però  Tempre  coli' 
occhio  all'erta  ,  nelle  linee,  dove  s'era  trincerato.  Benché  foflfe  provoca- 
to più  volte  ,  e  in  più  modi  a  feendere  al  piano  ,  non  fi  lafciò  fedurre 
dagl'  inviti  lufìnghieri  con  fperanza  di  guadagno  ,  nò  feomporre  dalle  di- 
moftrazioni  ,  e  vantameli  di  fcherno  del  nemico. 

Paflarono  venti  giorni  dall'arrivo  del  Re  Filippo  al  Campo,  prima  eh* 
ci  ne  partifle,  perchè  avrebbe  voluto  decorare  almeno  con  qualche  azione 
degna  della  lua  prefenza  ,  e  del  fuo  nome  l'intraprefo  viaggio  ,  e  la  per- 
manenza ,  che  aveva  fatta  all'efercito  .*  ma  veduto,  che  il  più  trattener- 
ti non  poteva  giovare  al  fine,  per  cui  s'era  modo,  e  che  anzi  n'accrefccva 
S  lai  mortificazione ,  e  il  difgufto,  partì  da  Lerida,  e  tornò  nel  mefe  d'Otta- 

aM»8dr*SoH*  bre  a  Madrid  .  Conduffe  leco  il  Conte  d'Aguillar  ,  perlochè  rimafe  l'in- 
ArRruiilair,veaf2' tero  comando  de*  Francefi  ,  e  degli  Spagnuoli  al  Marefciallo  di  Beton. 
noTquirtie-  ^ ra  1  n  *lnc  ^ata  conolciuta  per  buona  ,  e  univerfalmente  approvata ,  poi- 
redjlnverno.  chè  Ivan  irono  le  prevenzioni ,  e  i  fofpetti,  la  fa  vi  a  condotta,  e  i  prudenti 
fi  a\on»no  con^ì  deI  ntiedcfimo  ;  onde  il  Cattolico  non  ebbe  difficultà  di  confidare 
con  ordine  a  lui  il  comando  anche  de*  proprj  foldau.  L'efempio del  Re  Filippo,  che 
nfffimcT^'in  abbandonò  il  Campo  ,  e  fi  ritirò  in  Città,  fu  feguito  ancora  dalle  Solda- 
Francia.      tele  he  de' due  partiti,  che  fi  ricovrirono  ne*  quartieri  d'Inverno.  Quelle 
de' Collegati  furono  ripartite  tra  Balaguer,  e  Agramente ,  dove  fi  fermò  il 
Conte  Guido,  e  quelle  delle  due  Corone  alloggiarono  in  Tarraerit,  e  ne* 
paefi  vicini,  difendendoli  ancora  nelle  Terre  d'Aragona.  Per  poco  tempo 
vi  fi  trattennero  i  Francefi  ,  perchè  effendo  venuto  ordine  al  Marefciallo 
di  Bezon  di  tornare  colle  milizie  di  lua  Nazione  io  Francia,  ei  dovette 
ubbidire  .  1  primi  Francefi  ,  che  ripagarono  i  monti  ,  furono  i  foldati  a 
cavallo  rimali  in  Spagna  in  numero  di  mille  in  circa  .  Dipoi  gli  regima- 
rono i  fanti,  eh'  a (celerò  per  lo  meno  a  quattro  mila. 

Tal  ordine  fu  dato  dal  Re  di  Francia  al  Marefciallo  ,  perchè  confi, 
derando  ,  che  la  flagione  avanzata  all'Inverno  avrebbe  fervito  col  fuo 
rigore  di  difefa  all'Aragona,  e  che  le  milizie  di  Filippo  farebbono  (late 
baftevoli  a  guardare  per  fe  ftefle  quel  Regno  ,  ed  anche  i  vicini  ,  da 
ogni  infulto  del  Principe  Auftriaco,  volle  nuovamente  moftrarc  di  defi- 
derare  ardentemente  la  pace  ,  e  di  volere  fenz' altro  abbandonare  il  Re 
Filippo  .  Riflettè  ,  che  nel  ritirare  le  poche  milizie  ,  che  (lavano  in 
Ifpagna  col  Marefciallo  di  Bezon  ,  ci  poco,  o  niente  pregiudicherebbe 
in  foltanza  all'  intereffe  del  Nipote,  poiché  il  Re  Carlo  non  avrebbe  po- 
Motivi  po-  tu to  penlare  a  conquide  fuori  della  Catalogna  colle  poche  truppe  ,  che 
J^hli  8''  reftavano,  fenza  potere  fperar  foccorfi  dalle  Potenze  Marittime  ne* 
nel  dare  tali  mefi  freddi  ,  ì  quali  lono  poco  atti  alla  navigazione  ,  e  che  avrebbe 
moftra  foni  avuto  ^a  *arc  '  *alvare  1*  Terre  ,  che  gli  reftavano  in  quella  Provin- 
di  volerab- Cia  >  dalle  forprefe  ,  e  dalla  forza  del  fuo  Competitore  .  Tanto  più  , 
bandomrela  che  avendo  Filippo  diverfe  piazze,  che  ubbidivano  a  lui  vicino  a  Bar- 
pensai V  uni- cc'l°na  >  quelle  tenevano  Carlo  talmente  imbrigliato  ,  e  foggetro  ,  che 
< ameate  ili»  i  fuoi  Generali ,  in  vece  di  penfare  a  diftenderfi  ne'  paefi  lontani ,  co- 
f*1*4         me  l'Aragona,  e  la  Valenza,  per  farne  acquifto,  erano  in  precifa  necef- 
fità  di  dar  attenti  ,  e  vigilanti  ,  che  il  Competitore  non  dilatale  il 
confine  del  fuo  dominio  ,  e  non  occupale  qualche  altro  luogo  ,  o  vil- 
laggio, 
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feooio  onde  potette  tornare  a  primavera  ad  attediar  Barcellona  ,  d«ve  il 
Prìncipe  Auftriaco  faceva  la  Tua  Sede  ,  e  dove  era  polla  la  fomma  delle 
tofe  .  Permife  il  Criftianiflimo  ,  per  maggiormente  anguftiare  Carlo  , 
che  ie  truppe  Francefi  ,  le  quali  ftavano  nella  Provincia  del  Lampur. 
dam  contigua  alla  Catalogna  ,  vi  continuando  a  foggiornarc  fotto  il 
comando  del  Duca  di  Noaglie.  Aveva  egli  pattato  la  primavera,  e  Te- 
fiate  in  quei  contorni  ,  dando  più  luggczione ,  e  timore  al  nemico  ,  perchè 
non  poteffe  liberamente  operare,  e  perchè  fotte  obbligato  a  tenere  a  quella 
parte  un  corpo  di  Soldatefchc;  che  facendo,  o  tentando  alcuna  azione ,  che 
meriti  per  fc  (letta  ,  o  per  le  confeguenze  d'efierc  da  noi  ,  che  non  ifcri- 
viamo  1  piccoli  fatti,  particolarmente  fuori  d'Italia  ,  notata  e  riferita. 

17.  Ordinò  oltre  quello  il  Criftianiifimo ,  per  moftrare  femprc  più  la 
fua  alienazione  dalla  Spagna,  e  T inclinazione  alla  pace  ,  che  fodero  re- 
fti 


1709. 


e  folaracnte  fece  levare,  e  riportare  in  Francia  i  cannoni,  che  vi  aveva  P»mpU>o*« 
mandato  .  Tutte  quefte  cofe  ordinate  dal  Re  di  Francia  ,  fenza  neppur 
aprirfi  col  Nipote  della  fua  intenzione ,  mi  fero  in  confusone  il  medefimo , 
e  anche  gli  Spagnuoli  ,  che  feguitavano  il  partito  di  lui  ,  e  s'accreb- 
be allora  ,  o  per  ira,  e  difpetto  ,  o  per  emulazione,  egclofia  di  coman- 
do ,  l'odio  già  conceputo  contra  i  Francefi;  talché  gli  uomini  di  qua- 
lità di  quella  Nazione  furono  obbligati  a  dimettere  i  pofti,  e  gì' impieghi  IFrtnceG. 

revoli    e  utili,  e  eli  altri  ne  furono  all' improvvifo  privati  ,  quan-  eh:  hanno  ca* 
.  '      cr     '     °  :  _.i  o  a:  c:i;          .  LMi:  nebe  inSpa- 


onorevoi 


tunque  gli' aveffero  ottenuti  nel  principio  del  Regno  di  Filippo ,  e  negli 
anni  appretto  ,  o  per  benemerenza  de'  fcrvizj  preft.iti,  o  per  grazia  del  Tafciano.  « 
medefimo  Re  .  Cangioffi  in  un  tratto  di  tal  maniera  la  faccia  delle  «ofe  gj*  ■»«■• 
in  Ilpagna  ,  che  l'ettcr  amico,  e  depeodente  de'  Francefi  fembrava  preromano  ta 
giudizio  ed  eccezione,  laddove  prima  era  flato  merito  e  requifito.  L'i-Fr»aci** 
fletta  Principelsa  Orfini  Francefe  della  Cala  ddla  Tremoglie  ,  la  quale 
fu  mandata  dal  Re  di  Francia  a  Madrid  per  efercitare  in  apparenza  il 
nobiliffimo  porto  di  prima  Dama  della  Regina,  ma  per efaminare,  e  avvi- 
fare  in  foftanza  tutto  ciò,  che  fi  faceva  dalla  medefima  Reina,  la  qua-  Eccettuar» 
le,  efsendo  figliuola  del  Duca  di  Savoja  ,  meritava  d'clsere  ofservata ,  UPnncipefla 
ftette  in  procinto  di  tornare  a  Parigi  ;  perchè  fua  Maettà  fi  compiace-  ^cJ^a^T 
va  in  lei,  e  le  aveva  prefo  affetto  per  la  fua  capacità ,  giudizio,  cdeftrez-U" 
za  in  ogni  affare  :  perciò  fu  trattenuta,  non ottante che  Lodovico l'avcfse, 
con  defidetio  di  non  e  (sere  in  quella  parte  ubbidito,  richiamata. 

Di  tale  occafione  fi  valfero  gli  Spagnuoli  per  rimettere  le  delibera- 
zioni degli  affari  di  ogni  genere  a  divertì  Configlj  ,  e  alle  politiche 
Congregazioni  tenute  per  l' addietro  in  tutti  i  Regni  di  Spagna  fecon- 
do le  antiche  leggi  ,  e  le  inveterate  confuetudioi  ,  onde  la  direzione 
nelle  diverfe  materie  di  Stato  ,  e  di  altro  ,  e  gli  ftili  metti  di  nuovo 
da'  Francefi  ,  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  efser  pofti  in  difulo  ,  e 
reflarono  in  fine  totalmente  aboliti.  Ciò  accrebbe  notabilmente  Paffrtto 
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1709.    degli  Spagnuoli  a  Filippo  ,  lo  che  produffe  a  fuo  prò  >  come  vedremo  , 
giovevoli  effetti . 

Mone  Morì  nel  mefe  di  Settembre  di  quell'anno  1709.  il  Cardinal  Portocarre- 
Portwarrc-1  ro  Arcivefcovo  di  Toledo  .  Quelli  ,  avendo  dato  occaGone  al  mondo  di 
ro  .  parlare  di  lui  in  più  modi  ,  farà  oggetto  alla  porte rità  di  lode  appreffo 

la  maggior  parte  degli  uomini  ,  benché  appreflb  ad  altri  farà  tenuto  in  li- 
niflro  concetto  .  Noi  per  formarne  in  poche  righe  il  carattere  >  poffiamo 
aderire  per  le  veridiche  relazioni  ricevute  del  fuo  naturale  ,  e  della 
fua  capacità  /  eh* egli  fu  uomo  da  bene,  e  dedito  a  far  la  giuflizia  per  Co* 
fetenza  ,  e  per  fcrupolo  ,  ma  facile  ad  effer  fedotto  ,  e  gabbato  dagli  uo- 
mini artifiziofi ,  e  da'  fuoi  domeflici  ,  e  favoriti  ,  de*  quali  non  fu  mai 
fenza  »  Defiderò  di  dominare  >  e  di  comparire  uomo  di  vaglia  ,  ma  per» 
chi  non  ebbe  teda  da  laper  dirigere ,  e  condurre  a  fine  i  gravi  negoz;  ,  in 
cui  ft  trovò  più.  per  la  dignità  di  Arcivefcovo  ,  edi  Cardinale,  eh*  per  altro 
requiGto  ,  variò  il  fuo  lutema  fecondo  le  congiunture  ,  ed  anche  fecondo 
le  paffioni  d'amore»  o  d'odio,  alle  quali  per  emulazione  con  alcuni  Mi* 
niflri  del  Re  fu  foggetto  ,,  come  fono  la  maggior  parte  degli  uomini  »  per 
altro  avendo  effo  governato  per  trenta,  e  piti  anni  l'Arci vefeovadodi To- 
ledo ,  lafciò  rifpettabile  la  fua  memoria  per  varie  pie»  e  prudenti  ordina, 
zioni  ,  che  ancora  fufftflono,  e  per  lo  fuo  difinterefle  ,  che  dimoflrò  an* 
che  morendo  con  aver  Iafciato  crede  l'Ofpedale  de'  poveri  .  La-  fua  mor- 
te  non  fu  dall'  univerfale  nè  defìderata  ,  ne  pianta  ,  e  il  fuoSucccffore  nell* 
Arcivefcovado  di  Toledo  fu  Monfignor  Francete©  Valero  ,  il  quale  fi» 
preconizzato  in  Conciftoro  non  prima  del  dì  18.  di  Marzo  1715. 
Solfetitodi-     La  cura  y  e  follecitudine  maggiore  del  Re  Filippo  ,  e  de'  fuoi  Mini* 


fiti  Jc'Mini*      ^  rivolgeva  allora  in  penfare  a*  modi  di  fotte  ne  re  una  guerra  contra> 
ftn  di  Spago» lantc  ?otcn-e  >  qoant' erano  le  Collegate  ,  quando  il  CrifUantflimo  fi  di* 
P«    «rovar  eh  iarava  di  non  volere  ,  nè  poter  più  a  fu  fiere  ,  e  mantenere  ne' Regni 
nenère    hi  tì*  Spagna  il  Nipote.  Come  Care  a  raccogliere  numero  fumeiente  di  lol« 
guerr».      da  tele  he  capaci  a  guarnire  di  convenevol  prefidio  le  piazze  frontiere,  e  a, 
formare  un  efercito  da  comparire,  e  da  refifiere  in  campagna?  Come  Spre- 
mere da'  foli  fudditi  di  Spagna  ,  e  cavare  dalle  miniere  ,  benché  ricche 
del  Meffico  ,  e  del  PerU  ,  tanta  copia  d'argento  ,  e  d'oro  y  che  non  fi 
diffipafTe  altrove  ,  ma  che  colaffe  nell'Erario  Regio  y  e  che  baflante  fofle 
a  riparare  in  più  luoghi  alle  occorrenze  ,  e  alle  neceffarie  fpefe  di  tanta 
guerra?  Il  folo  penfare  a*  mezzi  di  fupplire  a  tali  urgenti ffimi  r  e  indù 
fpenfabili  bifogni  y  faceva  confumare  l'ore  del  giorno  ,  e  della  notte  in 
ferie  Confulte  ,  e  affottigliare  l'ingegno  per  trovar  compenti  adeguati  a 
foftenere  sì  gran  mole  con  sì  pochi  affegnamenti  ,  e  con  grandiffima  in- 
certezza dell'avvenire  ►  Fama  corfe  y  che  il  Re  Filippo  y  feoprendo  ne* 


fuoi  Miniftri  la  perpleflirà  de'  confìglj  per  la  difficultà  di  trovar  remedj 
opportuni  a*  cafi  prefenti  ,  e  a*  futuri,  ne'  quali  fi  dava  già  per  afToluto, 
e  certo  V  abbandonamento  del  Re  di  Francia  a  tutte  le  convenienze  del 
PenfaiIRe  Nipote,  avene  rifbloto  di  partirfi  ',  quando  le  cofe  fodero  per  lui  prc- 
quantofiSi?  c*P,ratc  »•  vefl«  f  Indie  Occidentali  fpettanti  alla  Monarchia  di  Spagna,  e 
re,  di  fifli'rt^i  fiffarc  in  uno  di  quegli  opulenti  ffimi  Regni  la  fua  permanenza  ,  con 

b fu» refiden. impedire  alle  diverte  nazioni  .  e  a*  popoli  flranieri  d'Europa  il  nego» 
«a  nell  In.    ■       •  ir  •  1  J»    #■       •  ■      1  #-  j  •  • 

dir.         tiare  in  quelle  pani  lontane  .  Penfava  in  tal  torma  di  mettere  in  angu- 
ille, 
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ftìe  ,  e  in  inquietudine  i  Principi  ,  e  i  fudditì  ,  che  facevano  la  guer-  1709* 
ra  con  tant'  ardore  alla  Spagna  ;  poiché  fé  (offe  (tato  levato  loro  il  po- 
ter trafficare  nell'Indie  ,  avrebbero  perduto  il  gran  di  (Emo  utile  ,  che  ne 
ricavavano  ,  parte  per  le  concezioni  date  loro  da'  Re  di  Spagna,  e  par- 
te ,  lo  che  andava  a  fomme  immenfe  ,  per  contrabbando  .  Non  venne 
il  cafo  ,  come  vedraffi  ,  di  mettere  in  pratica  una  caie  eftrema  rifoluzio- 
jie  ,  la  quale  ,  fe  forte  fiata  efeguita  ,  avrebbe  cagionato  grandi  varia- 
zioni nei  fiftema  de*  Principi  d'Europa,  e  particolarmente  m  quello  del- 
le Potenze  Marittime  ,  poiché  fi  farebbe  in  effe  certamente  turbato  tut- 
to l'ordine  delle cofe.  Non  mancarono  però  gl'Inglefi,  e  gli  Olandefidt 
riflettere  al  pericolo  ,  in  cui  potevano  in  tal  cafo  trovarli  ,  e  perciò  Ec- 
come la  prudenza  degli  uomini  confide  nel  co  no  (cere  i  «nali  difcofti  ,  e 
nel  divertirgli  ,  acciocché  non  portano  giugner  mai  a  pregiudicare,  e  ad 
offendere  ,  così  da  quell'ora  lì  determinarono  le  due  fuddettc  Nazioni 
a  voler  ritenere  ad  ogni  corto  Gibilterra  ,  e  Porcomaooc  ,  quando  fi 
{aceffe  la  pace ,  e  di  contrrapporre  alcune  fortezze  nell*  Indie  a  quelle  de- 
gli Spagnuoli  ,  perchè  ferviflero  di  baluardo  ,  e  di  guardia  alla  conferva- 
zionc  ,  e  al  mantenimento  del  loro  traffico  ne'  dominj  del  Re  Cattolico  . 


Fine  del  Libro  Decimofittrto, 
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ARGOMENTO.  , 

I.  Federico  IV.  Ro  di  Danimarca  viaggia  0  Venezia  ,  e  pei  a  Firenze  .•  Defi* 
dera  U  Pontefice ,  ohe  vada  a  Roma  ,  ma  viene  impedite  ,  e  parte  in  fret* 
ta  per  tornare  in  Copenaghen  •  2.  Pemichji  effetti  derivati  dal  frcddiffimo 
inverno  del?  anno  1709.  3.  Jprefi  nuovo  trattato  di  pace  ,  per  cui  i  Ple- 
mpotenxiarj  della  Francia  vanno  in  Gertrudemberga  ,  e  fi  ni f ce  fen^  effet- 
to ,  come  il  primo  .  4.  Editto  di  prammatica  pubblicato  in  Olanda  per  impe- 
dire le  fpefe  fuperfiue  ,  /olite  far/i  per  li  bruni  de*  morti .  5.  Di f cor  fi  tenu- 
ti in  Gertrudemberga  per  concbiudere  la  pace ,  ma  fenza  effetto  .  6.  1  falda- 
ti della  lega  entrano  vittoriofi  nelle  linee  de*  Fr ance  fi  in  Fiandra .  7.  Prendono 
per  affedio  d'rverfe  piarle  .  8.  Combattimenti  d' Almenar  tra  la  Cavalleria 
di  Carlo  ,  *  di  Filippo  con  vittoria  de1  primi  .  9.  Battaglia  di  Saragozza 
a  favore  de  Collegati.  10.  X*  e f eretto  della  lega  arriva  col  Re  Carlo  a  Ma- 
drid ,  e  fe  n  impadronifee  ,  ma  per  poco  tempo  .  li.  Orazione  del  Generale 
Stenbope  .  12.  Orazione  del  Conte  Guido  di  Starcmterg  .  1 3.  //  Re  Filip- 
po torna  in  Madrid  con  grandi  acclamazioni  del  popolo  ,  e  poi  va  ally  e f er- 
etto ,  combatte  ,  e  fi  trova  nella  battaglia  di  Villa  Vizgofa  .  14.  "Princi- 
pio ,  aumento  ,  mutazioni  nel  Regno  d*  Inghilterra  de*  due  partiti  Toris  t  9 
Wigs  ,  altrimenti  detti  Conformici  ,  e  Presbiteriani  .15.  Pretende  il  Duca 
di  Servo)  a  alcune  Terre  dello  Stato  di  Milano ,  e  perchè  C  Imperadore  gliele 
nega  ,  nafee  amarena  fra  loro  .  16.  Efce  il  Cardinale  di  Buglione  dal  Re- 
gno di  Francia  ,*  il  Re  fi  sdegna ,  e  vuol  gafligarlo  ,  ma  a  requi 'fiatone  del 
Pontefice  rimette  la  caufa  a*  Giudici  Ecclefiaflici  .  17.  Il  Cardinal  Ottoboni 
piglia  la  protezione  di  Francia  ,  la  Repubblica  di  Venezia  degrada  lui  ,  e 
tutti  della  famiglia  ,  i  anali  non  tornano  in  grazia  ,  fe  non  dopo  molti  anni 
ad  interceffione  del  Tontefice  ,  e  del  Re  Crtjlianiffimo  .  18.  Àcquifli  gran- 
di del  Czar  di  Mofcovia  Jopra  il  Regno  di  Svezia.  19.  Il  Re  di  Danimar- 
ca rompe  guerra  alla  Svezia  ,  ma  con  poco  frutto  .  20.  Fine  della  folleva- 
Zjone  d'Ungheria  ,  e  refta  il  Regno  air  imperadore  .  ai.  Muore  Lodovico 
Delfino  di  Francia  di  Vajuolo  .  22.  Viene  il  Vajuolo  alt  Jmperador  Giufep- 
pe  ,  e  ne  muore  .  23.  oratone  del  Re  Carlo  agli  abitanti  di  Barcellona 
prima  di  partire  per  Germania.  24.  il  Re  Carlo  parte  di  Spagna  ,  e  paffa 
.m  Italia  .  25.  //  Cardinal  Imperiali  èfpedito  dal  Pontefice  Isgato  alette 
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mi  Re  Cari»  .    %6.  Elezione  ,  e  Coronatone  di  Carlo  VI.  Imperatore 
VJ-  Giunge  la  notila  alf  ImpWadore  della  pace  particolare  ,  che  fi  tratta 
dal?  Inghilterra  colla  f rancia  ,  e  profeguimcat»  della  mtdtfima  con  vari 


Ino  dall'anno  antecedente  1708.  era  venuto  in  Italia  negli  1709. 
ultimi  giorni  di  Decembre  Federico  IV.  Re  di  Danimarca. 
Egli  vi  era  ftato  a  viaggiare  altra  volta  ,  e  fi  era  trattenu- 
to con  piacere  per  molti  meli  in  alcune  Citta  di  effa  ,  e  par»  TV  Meri» 
ticolarmente  in  Lucca.  Viveva  in  quel  tempo  luo  padre,  ond*  Kkimrca 
ebbe  gufto  di  tornarvi  divenuto  Regnante  in  età  più  robufta  ,  per  meglio  viaria  a  ve. 
confiderare  e  riflèttere  a  ciò  ,  che  aveva  veduto  nella  gran  giovanezza .  La  V%no£\ 
prima  comparfa  ei  la  fece  in  Venezia .  Non  volendo  nel  viaggio  Soggettar-  Efelide™  il 
fi  ,  nè  foggettare  i  Principi  ,  per  dove  paflava  ,  a  trattarlo  da  Sovrano,  flSewoVa 
fece  chiamare  il  Conte  d'Oldcmburgo  .  Ciò  non  ottante  il  Senato  gli  de-  Roma  .  ma 
putò  per  onorarlo  quattro  Senatori  dclP  Ordine  Equeftre  ,  detti  Cavalieri  £en  '"jjjj 
della  Stola  d'oro  ,  i  quali  ne'  due  me  fi  della  Tua  permanenza  in  quella  va*  in  fretta  per 
ga  ,  e  nobil  Città  lo  accompagnarono  ,  e  io  (èrvirono  Tempre  ,  e  cercare-  Copenaghco. 
no  di  fargli  godere  non  folo  i  divertimenti  pubblici  del  Carnovale  ,  ma 
anche  i  particolari  fatti  a  pofta  per  lui  in  fegno  di  diftinzione,  e  dono»  Divertirne».- 
re  .  Gli  prepararono  fefte  di  balio  nelle  cale  nobili  riccamente  e  Iplendi-  ^^li^ 
damente  addobbate  ,  e  gli  diedero  il  divertimento  di  alcuni  pai;  corfi  dal-  nelCarnova- 
Je  barchette  o  pedotte  ben1  ornate  nel  Canal  grande,  con  prometta  di  lar-  le • 
go  premio  a  chi  più  pratico  ,  e  deliro  degli  altri  rematori  loffe  il  primo  a 
giugnrre  alla  meta  prefìtta  .  Nel  famofo  arfenale  furono  parimente  in  fua 
prelenza  gettati  e  fufi  tre  cannoni  di  bronzo  ,  ed  effendovi  Hata  pofta  Co- 
pra ritenzione  coli'  anno  e  '1  nome  del  Regio  Ofpite  ,  gli  furono  pofeia 
dalla  Repubblica  donati  e  mandati  fino  *  Copenaghen  Città  feelea  da  qual- 
che tempo  da'  Re  di  Danimarca  per  loro  refidenza  e  foggiorno  .  Io  tutto 
il  tempo  ,  che  il  Re  fi  trattenne  in  Venezia  ,  fu  un  freddo  e  gelo  cosi 
infoino  e  grande  ,  che  niun  uomo  fi  ricorda  ,  e  forfè  neppur  fi  trova 
ferino  ,  eflcr  mai  ftato  un  tanto  afpro  ,  e  rigido  inverno  ,  talché  fu 
detto  fcherzando  :  Parere  ,  che  il  Re  di  Danimarca  avelTe  portato  feco 
H  gelo  del  Settentrione  . 

Dopo  aver  goduto  il  Re  Federico  dei  divertimenti  di  Venezia  ,  pafsò 
«Ila  sfuggita  per  le  Città  della  Lombardia,  e  in  fine  andò,  e  fi  tratten- 
ne per  piìi  d'un  mefe  in  Firenze.  Ivi  Cofimo  III.  di  Cafa  Medici  Gran 


Duca  di  Tofcana  lafciò  ,  ed  ebbe  gufto  ,  che  vedeffe  le  cofe  più  rare  , 
delle  quali  non  è  certamente  fcarfa  quella  deliziola  Città  ,  eh  è  circon- 
data fuori  delle  mura  da*  nobili  Ville  ,  e  da  Cafini  ,  che  le  fanno  00- 
ron.1  •  Oltre  qucfto  il  Gran  Duca  trsrcò  ,  e  ordinò,  che  da  quattro Ca- ^rc„Jj; 
calieri  primarj  deftinati  ad  accompagnarlo  ,  e  fervido  ,  gli  fottcro  prò-  to  dat  Gran* 
mofle  e  difpofte  onefte  ricreazioni  ,  e  grati  divertimenti ,  cercando  d'in-  Dufgjj Td°(r>L 
•contrare  il  genio  ,  e  *1  gufto  del  Re,  come  dee  farli  da  chi  alloggia ,  o  niomca  eoa 
tratta  Ofpiti  nobili  ,  e  unto  piìi  quelli ,  che  fono  di  maggior  diftinzio-  JJdj**53j. 
t»e  ,  con  aver  Tempre  riguardo  a  non  mettergli  in  fuggezione,  come  con  "coto  "dei 
animo  d'onorarli  ,  errano  i'pefle  volte  quelli  ,  che  non  avendo  girato  il' 
mondo  ,  ricevono  ,  o  cortigiano  i  forefticri  .  Cofimo  ,  grave  d'anni, 
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1709.    ma  gentile  di  tratto  ,  generofo  ne'  regali  ,  c  nunierofo  nel  faperfi  aoar* 
rare  ,  per  aver  anch'  eflb  viaggiato  ,  al  genio  ,  e  ai  coftume  d' ogni 
torta  di  perfone  ,  ancorché  di  paefi  lontani  ,  Teppe  con  finezze  domeni- 
che ,  cordiali  ,  e  difìnvolte  ,  pigliare  così  bene  l'umore  di  quel  giova- 
ne Principe  ,  che  quelli  godeva  in  vederlo  ,  e  in  parlargli  ,  e  trattava 
feco  con  familiarità  ,  quali  di  fratello  .  Avea  però  Federico  riguardo , 
e  rifpetto  alla  veneranda  canutezza  del  Gran  Duca  ,  il  quale  alla  matu- 
rità delle  parole  prudenti  ,  e  proprie  di  Principe  pio  ,  e  Cattolico,  unì 
la  piacevolezza  ,  e  qualche  volta ,  per  ricreare  lo  i  pi  ri  10  con  galanteria , 
anch'-*  la  barzelletta  .  Quindi  il  Re  lo  riguardava  come  padre  ,  anzi  era 
folito  di  chiamarlo  così  per  iftima  ,  quando  flava  in  tavola  co'  fuoicom- 
menfali  ,  avendo  effo  praticato  d'invitare  ogni  mattina  per  compitezza  e 
cortefìa  alcuni  Cavalieri  Fiorentini  ,  e  foreìlieri  a  mangiar  feco. 

Nel  tempo  ,  che  effendo  Principe  Reale  fi  fermò  in  Lucca,  egli  ave- 
va avuto  occaGone  dì  trature  con  qualche  forta  di  onefta  familiarità  una 
nobil  fanciulla  ,  il  cui  nome  era  Maria  Maddalena  Trento.  La  bellezza 
del  volto  ,  e  1'  attillatura  delta  vita  proprilfima  al  ballo  ,  (ervivano  di 
richiamo  agli  occhj  de'  riguardanti  ,  e  la  prontezza  ,  e  vivacità  dello 
fpirito  con  certa  grazia  naturale  movevano  con  dolce  attrattiva  prima  gli 
llquatepar-  offcquj  ,  e  poi  gli  affetti  di  molti  .  Ricordatofi  Federico  del  grato  fog- 
li eoa  uni  giorno  ,  che  per  cagione  di  lei  aveva  paifato  in  Lucca  ,  defidcrò  di  ri- 
nofaura'  Cj°i  vederla  .  Seppe  che  avendo  la  Dama  riconofeiuto  in  fe  fteffa  la  vanità 
L-Kctnetjwi.  del  Mondo  ,  e  la  fallacia  delle  proroefle  degli  uomini,  perchè  il  Come, 
inoviiggio.  p0-  prjj^ipp  Filippo  Ercolani  Bologncfe  ,  eflendo  povero  figliuolo  di  fa- 
miglia l'aveva  afficurata  di  volerla  Ipofare,  e  divenuto  ricco  per  la  mor- 
te dei  padre  non  foddisfece  alla  ptomeiTa,  ella  fenza  lagnarti  di  lui,  co- 
me altra  donna  avrebbe  fatto  ,  fi  rivolle  con  fortezza  e  con  risoluzione 
a  chi  non  le  poteva  mancare  .  Andò  in  Siena  per  farli  monaca,  c  con- 
facrarfi  a  Dio  nel  Monaftcro  del  Santuccio  ;  ma  effondo  chiamata  dai 
fervore  dello  fpirito  a  vivere  in  uno  flato  Rcligiofo  ,  il  cui  primo  idi* 
turo  folle  di  rinunziare  interamente  alla  propria  volontà  anche  nelle  co- 
fe  leci  e  ,  e  buone  ,  ed  ubbidire  ciecamente  alla  Priora  y  pafsò  da  Sie- 
na a  Firenze,  e  dopo  molti  contrari  avuti  per  tenerezza  di  (àngue  tra* 
parenti  ,  che  le  propofero  diverfi  partiti  di  matrimonio  ,  ella  vedi  l' am- 
bito delle  Carmelitane  net  Monaftcro  di  Santa  Maria  Maddalena  de' Paz- 
zi detto  degli  Angioli  ..  Con  permiflìone  dell'  Arcivefcovo  della  Città  , 
e  con  app  ovazione  del  Granduca  fu  perraeflev  al  Re  di  Danimarca  di 
poter  parlare  alla  Religiofa  Novizia  .  Proccurò  ella  di  muovere  quei 
Principe  ben  Ufi  mo  intenzionato  per  la  Cattolica  Fede  ,  a  feioglierfi  da* 
lacci  ,  che  lo  trattenevano  nella  falfa  credenza  bevuta  col  latte  ,  e  per- 
che egli  udì  H  difcorf©  con  docilità  ,  e  atteozione,  inoltrando  con  qual- 
che alzara  d'occhf  al  Cielo,  e  con  brevi  rilpofle  d'efTere  almeno  tocco, 
fe  non  affatto  p?rfuafb  ,  perciò  tanto  cJTa  ,  quanto  il  Granduca  conce- 
pì una  giuda  fpcranza  eh  mutazione  nel  Re.  Ma  per  alti  giudizjdi  Dio, 
nJ^m^u"»'0 **"  Sua^  °Pra  -e  lM  maraviglie  quando  gli  piace,  e  tempre  nella  pieneze 
3=1  Rci'fiJ*"  àc*  tempi  ,  conofeiuta  da  lui  ,  e  non  da  noi  ;  una  tal  ora  non  era. 
6  ««dico  .  venuta  ,  onde  fu  vano  il  difegno  ,  e  la  fperanza  ,  che  Federico,  rinuo- 
fa»?       *»*o<lo  **k  novità  perniciofe  introdotte  ne'  Regni  del  Settentrione  in  tea»» 
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no  de*  fuoi  anteceffori  ,  abbracciarle  !a  parità  della  Cattolica  Fede,  lenu-  1700. 
ta  ,  e  confervata  per  centina ja  d'anni  da'  loro  Padri  ,  e  Maggiori  ^ 
Eens\  a  contemplazione  della  buona  Religiofa  ,  la  quale  fi  è  mantenuta 
femore  vero  fpecchio  di  virtù  ,  egli  di  buona  voglia  promife  di  far  di- 
verte grazie  a  Cattolici  ,  che  pallerebbero  in  avvenire  pe'  fuoi  dominj  , 
come  appreffo  didimamente  riferirono  .  Fama  corfe  ,  che  fe  il  Miniftro 
Predicator  Luterano  ,  il  quale  ftava  fempre  a  lato  del  Re  ,  non  aveffe 
impedito  a  Federico  il  mutar  Religione  ,  ora  con  argomenti  fpiegati  a 
fuo  modo  |  ed  ora  con  ragioni  di  Stato  di  grandi (hma  turbazione  ne* 
fuoi  Regni  ,  e  di  follevaraento  de'  fudditi  ,  ne  farebbe  feguito  l'effetto  . 

Per  la  buona  armonia ,  e  confidenza  ,  che  pattava  tra  1  Pontefice  Cle- 
mente XI.  e'1  Granduca  di  Toicana  ,  quelli  diede  parte  a  Sua  Santità 
della  difpofizione  trovata,  e  promoffa  ,  anche  per  mezzo  d'alcuni  Gcfui- 
ti,  nel  Re  di  Danimarca  a  farli  Cattolico.  Gli  accennò  parimente  gli 
oftacoli  ,  che  vi  fi  frammettevano  ,  particolarmente  per  opera  del  Mini-  mSfrafor£Ì 
ftro  Luterano.  Mo0b  Clemente  dal  defiderio  di  vedere,  ed  onorare  que-  Pontefice  . 
fto  Principe ,  e  molto  più  dalla  fperanza  di  guadagnarlo  interamente  ,  fe  JJ^V  rÌ£ 
portato  fi  fotte  in  quella  Città,  come  moftrava  di  volere  del  tutto  incorna, 
gnito  tfeguire,  usò grandiflime  diligenze,  ed  impegnòa  tal  effetto  diverfe 
perfone  per  farlo  invogliare  di  venire  a  Roma.  Dittero,  che  nella  Città 
capo  del  Mondo  avrebbe  potuto  meglio  che  in  altra  lòddisfare  al  fuo 
genio  nobile,  e  ftudiofo  delle  cofe  antiche,  e  delle  moderne,  e  che  vi  fi 
larebbe  affai  divertito  ,  perchè  V  ifteffo  Pontefice  avrebbe  dato  mano  a 
fargli  pattare  il  foggiorno  grato,  ed  accetto.  Le  premure,  e  le  pratiche 
ufate  da  Clemente  per  indurre  Federico  a  venire  a  Roma,  dove  gli  fe- 
ce fin  preparare  l'alloggio  nei  Palazzo  Riarj  alla  Lungara,  c (Tendo  giun- 
te alla  notizia  del  Miniftro  Eretico,  e  de' Cavalieri  dell' ifteffa  credenza, 
i  quali»erano  con  lui,  divenneio  fofpette,  ond'effi  in  vece  di  con  figliar- 
lo a  terminare  il  viaggio  d'Italia  con  pattare  a  Roma,  ne  lo  diftolfero, 
dicendo  ,  eh'  effendovi  flato  altra  volta  ,  quand'  era  Principe ,  ed  avendo 
.'allora  veduto  e  offervato  ,  come  fanno  i  foraftieri  ,  e  particolarmente 
quelli  di  lontani  patii,  ciò  che  vi  era  di  più  fin  gola  re  delle  cofe  antiche 
e  moderne ,  era  inutile,  e  forfè  dildicevol.-  il  ritornarvi  .  Stava  il  Re  in 
dubbio  ciò  non  ottante  di  fare  o  no  una  tal  gita  ,  quando  effendogli 
giunto  irti  corriere  coll'avvifo,  che  il  Re  di  Svezia  gli  aveva  motto  im- 
provvidamente la  guerra,  partì  Cubito  da  Firenze,  e  tornò  in  Danimarca. 

Arrivato  a  Bologna  vi  trovò  i  due  Nipoti  del  Pontefice  ,  Carlo  che 
prete  moglie  ,  e  Aleffandro  creato  poi  Cardinale  per  reftituzione  di  cap- 
pe Ho  da  Innocenzo  XHI.  Giovani  ambedue  ,  ma  fptcialmente  Aleffan-  INipotidel 
dro,  di  fommo  talento,  e  di  molta  avvenenza,  e  amabilità,  atta  a  fiu*  pimentano* 
Icirc  me  i  più  gravi  manegej  .  Etti  complimentarono  il  Re  da  parte  di  il.R.e  dipi- 
Sua  Santità,  the  gli  aveva  Spediti  a  pofta  da  Roma,  egli  dittero:  CfeggJ*  ,""e 
non  avendo  il  Pontefice  loro  Zio  potuto  avere  la  conloia  zioue ,  e  il  van-  sti  prefenta- 
taggio  di  vederlo  e  d'onorarlo  di  perfona  in  Roma,  gli  mandava  in  fe-  J.0 Tomi  . di 
gno  di  (lima  diciaffette  Tomi  di  libri  in  foglio  di  ftampe  ricavate  da' Carte  ftam- 
quadri  di  pittori  eccellenti,  ed  incife  col  bulino  in  bronzo  per  maggior  fJJ^'^Jp^J1. 
finezza,  ed  efattezza  nciP  imprimerle  in  carta.  Rapprcltntavaofi  in  quelle  Tentate  le 
•e  cole  ift  belle  e  più  infici  della  Citta ,  ai  quadri,  di  ftatuc,  di  piai-  ffig™* 
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1709*   ze,  di  fontane  «  di  palazzi  ,  d'archi  trionfali  ,  di  guglie  o  obetifchi  t  di 
colonne  altre  (empiici,  e  altre  arricchite  di  baffi  rilievi;  e  in  fine  vi  era 
tutto  ciò,  che  in  di verfi  generi  rende  Roma  non  folamente  rara,  ma  u* 
nica  ne'  monumenti  della  celebre  antichità  ,  e  nelle  fontuofe  fabbriche  , 
particolarmente  di  Chiefe  erette  ed  innalzate  ad  onore  di  Dio,  e  de' fuoi 
Santi  .  Diede  il  Re  a  conofeere  con  parole  obbligantifìime  quanto  fi  te- 
neva onorato  delia  diftinztone,  fattagli  dal  Pontefice,  ù  per  la  rarità,  e 
ibntuofita  del  regalo  ,  sì  per  cficrgli  fiato  prelèntato  da  due  sì  illuftri 
Perfonaggj.  Moftrò  poi  ne* fatti,  eh  et  desiderava  di  compiacere  al  Fon* 
dSea«hinRÉ  ,e^cc  »      Granduca  ,  e  alle  promette  fatte  nelT  ultima  vifita  alla  Mo- 
di Danimar-  naca  di  favorire  la  Cattolica  Religione  ,  e  i  Cattolici  ,  poiché  ad  iftan- 
dlàCiHo!!-*1  del  Marchete  Carlo  Ri  miccini  Inviato  del  Granduca,  diede  l'efenzio- 
« .  ne  a*  Sacerdoti >  i  quali  lafciò  che  viveffero  ne'  fuoi  domin; ,  e  che  efer- 

citafTero  una  fpecie  di  naiflione  fenza  ftrepito  ,  e  di  più  che  non  foflero 
fottopofii  a  foftenere  l'alloggio  de'foldati ,  come  prima  di  ciò  erano  fia- 
ti cornetti  eoa  aggravio  ,  e  rigore  ,  e  fenz'  alcun  riguardo  alla  legge  di- 
fiributiva  .  Una  tal  difgrazia  e.  affai  comune  in  tutu  i  paefi  per  quelli  , 
che  fono  di  Religione  diverfa  dalla  dominante  . 

Il  Re  Federico  conceffe  parimente  a'  Ciottolici,  che  potelfero-  godere 
di  alcuni  privilegi  dati  loro  ne*  tempi  addietro ,  e  che  non  fodero  infe- 
ttati ♦  nè  inquietati  ,  onde  apparve  in  quei  Regni  da  noi  lontani  r  e  dì 
credenza  diverfa  dalla  nofira  ,  un  raggio  d'  amica  luce  foriera  forfè  di 
quel  vero  iole  drgiuftizia,  che  al  fuo  apparire  difeaccia  feirrpre  le  tene* 
Pemiti»r»  e  »  c  c^c  ^ovra  un  g'w«M>  indilli ntamente  fotto  un  fol  capo  vifibilc  a 
effetti  deri-  tutto  il  Mondo  rifplendere»  .->. 

vsn  dal  fed-  j  La  follecitudinc  del  Pontefice  comparve  nell'anno  1709.  di  cui  fe- 
diamo 1 


•    .  del\»guitiamo  a  parlare  ,  non  (bramente  negli  affari  pubblici  affai  fcabrofi  e 
anno  1709.  difficili  per  la  diuturna  guerra  fra*  Principi    quali  proccurò  nuovamente 
di  ridurre  a  concordia  fecondo  l' infinuaaioni  »  el'iftanze  del  Re  Criftia- 
nH&mo  ,  come  racconceremo  ,  ma  nel  divertire  ,  e  tener  lontano  da'  fuoi 
Stati,  o  minorare  almeno  diverfi  moli,  i  quali  furono  cagionati  in  Ro- 
ma ,  e  fuori  di  Roma  dal  rigidifftmo  Verno  .  Caddero  le  nevi  per  tute* 
Italia  ,  ed  anche  dentro  Roma  ,  e  dentro  Napoli ,  benché  Città  di  dolce 
e  temperato  clima ,  in  tale  e  tanca  abbondanza»  che  non  fi  poteva  cam- 
minare fe  non  da' lati  delle  ffrade,  dover  colle  pale  era  fiata  levata  la  ne»» 
ve  .  Nella  campagna  poi  ,  dove  quafi  ogni  giorno  ne*  meli  di  Gennajp  r 
e  Febbrajo  fioccò  ,  e  dove  fotto  la  neve  era  it  ghiaccio-  indurito  ,  alzò 
talmente  la  neve ,  uguagliando  a  un  pari  i  luogfn  alti  co'  baffi    cKe  per 
Si  fcccano  quattro  fettimane  fu  rotto  ogni  commercio,  non  effeodo  fiato  poffibilc, 
gli   agrumi  che  i  corrieri,  e  i  procace)  foliii  a  portare  le  lettere,  potettero  eoll'ajuto- 


quali  e  vagamente 

e  pochi  furono  quelli ,  che  per  la  provvida  radufiria  de*  giardinieri  furo- 
no falvati,  onde  non  fi  feccaffero  le  piante,  non  che  i  rami,  e  il  frutto» 
Degli  Olivi  ne  perirono  molti  dalle  radiche,  e  altri  da  quello,  che  (lava 
fopra  terra,  e  quafi  tu.ti  i  rami  macftri  andarono  a  male,  onde  per  molt* 
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SUini  vi  fii  fcarfezza  d'alio,  e  ne  crebbe  il  prezzo  al  doppio.  Per  rìnver-  1709. 
dire  le  piante,  che  non  erano  totalmente  fecche  ,  furono  dagli  agricoL  IVifcono. 
tori  tenuti  due  modi  :  Alcuni  tagliarono  V  albero  dal  pedale  ,  perche  mofS'oh??* 
gettafle  i  virgulti,  e  altri  da' rami  più  groffi,  che  non  erano  affatto  per-  c  divedo 
duti  .  Quelli  vennero  più  vigoroh,  e  quefti  più  prefto,  Io  che  effendo  fa°ft0  ufj,° 
dato  da  noi  offervato ,  abbiamo  (limato  proprio  di  avvertirlo  per  ammae-  coftori  pw 
ftramento  depofteri.  Se  patirono  le  piante,  e  gli  alberi,  può  ben  creder*  Sverdirti», 
fi,  che  non  reft afferò  efen ti  da  tale  infortunio  i  feminati ,  onde  i  grani, 
e  le  biade  comparvero  nella  primavera  baffe  da  tetta,  e  con  poco  vigo- 
re ,  talché  non  fi  poteva  fperare  in  Eftate  una  pingue  raccolta  .  Così 
appunto  addivenne,  perchè  effendofi  incontrato  un  vento  fredda,  quando 
cominciò  a  fquagliarh  la  neve,  quello  feccò  in  gran  paue  l'umore  vege- 
tativo ;  per  cui  s'  alimenta  ,  e  crefee  la  pianta  in  erba  ,  e  poi  in  fpiga  Se-aono  in 
graffa,  piena,  e  triangolare,  come  (ùccede  in  anni  d'abbondanza.         Ko°\*  di- 
Prima,  che  feguiffe  la  cattiva  raccolta  de' grani  nelle  campagne ,  erano  l"%  mtì 
eorfe  frequenti  malattie  nelle  Città,  e  fpecialmcnte  in  quella  di  Roma.d»  mah  dj 
dove  noi  ci  trovavamo,  e  perciò  più  ficuramente  e  diftintamente  ne  p2r-  ^"àektì  t 
liamo.  Morirono  molte  perfone  di  mali  di  petto,  e  d'accidenti  apopleti-  poplcuci.cU 
ci,  ed  avendo  Giovan  Maria  Lancifi  medico  di  Papa  Clemente  XI.  fat-  £ ^^"faò 
ta  per  ordine  di  lui  1'  offervazione  in  alcuni  Cadaveri  di  chi  era  frefea-  Medico  dt 
mente  fpirato  ,  ed  era  morto  di  tali  mali  improvtifi,  credette,  e  fcrifle  jftjl?  j 
nel  libro  dato  alle  flampc  per  informazione  ,  e  ammaeftramento  de'  vi-  di  ^ferirne 
venti,  che  ciò  era  depcnduto  da  fagnamento  di  fangue  cagionato  dall' unllbro* 
infoino  ambiente  freddo  dell'aria  ,  di  cui  s'erano  imbevute  le  vi  (cere  degli 
abitanti  di  Roma,  e  particolarmente  delle  perfone  ordinarie,  che  nel  paf- 
fato  rigidismo  inverno  s'  erano  avuta  poca  cura  o  riguardo,  e  che  di 
più  avevano  alla  cattiva  influenza  della  Aagione  accreiciuto  il  difordine 
del  bere,  e  del  mangiare  cibi  nocivi  ,  o  con  eccedo  .  Tali  ragioni,  de- 


canti di  Roma,  e  del  refto  d'  Italia,  che  laveffcro  domandato,  il  potei (i ,u* " 
nella  QuareGma  cibare  per  quell  anno  lesamente  de'latticinj ,  e  delle  uova 
in  quattro  giorni  della  iettimana  ,  cioè  la  Domenica,  il  lunedi,  il  mar- 
tedì ,  e  il  giovedì  fino  alla  Domenica  delle  Palme  .  Non  ottante  tali 
provvedimenti  ,  e  diverfi  prefervativi  di  medicamenti  ,  configliati,  e  or- 
dinati da' Medici,  feguirono  per  alcuni  anni  i  medi  lìmi  effetti  di  moni 
lùbitanec  divenute  frequenti  in  Roma,  laddove  prima  erano  rarilfime. 

1  danni  cagionati  dal  freddo  in  Italia  nella  campagna ,  e  nelle  Citta , 
comparvero  affai  più  grandi  ,  e  terribili  nelle  Provincie  da  noi  divil'c 
dall'Alpi.  La  Francia  le  ne  rifentì  fopra  ogni  altro  paefe,  perche  al  fla- 
gello della  guerra  non  più  ofTenfiva,  ma  difenfiva,  s  accrebbe  quello  del- 
la fame,  e  delle  malattie.  Confiderando  il  Criftianiflùno  come  fi  poteffe 
lo! levare  dall'angurie  il  Regno,  e  i  iùddiii  ,  tornò  a  difeorrcre  della  pa- 
ce, che  fe  icxfle  potuta  effettuai  li,  avrebbe  certamente  rimediato  a' mali ,  Muore  lo?. 
e  portato  varj  beni .  .  ,u, 

Effendo  Aato  creato  Doge  di  Venezia  per  la  morte  di  Luigi  Moceni-  nrm .  ed  è 
go  il  Senator  Giovanni  Cornato,  e  portando  lo  fiatato  di  Venezia,.  re-""<°  £'«>- 

ligio. 
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1709.    ligiofamente  oflcrvato  e  cuftodito  ,  che  non-  Ga  permetto  a'  figliuoli  del 
Doge  il  foftenere  alcun  pubblico  Ufizio  ,  fu  fubito  richiamato  da  Lon- 
dra Franccfco  primogenito  del  Doge,  il  quale  fi  trovava  in  quella  Cit- 
tà per  Ambafciadore  della  Repubblica  appretto  la  Regina  Anna  .  Per 
(ottenere  le  veci  di  lui  per  modo  di  provvifione ,  fu  ordinato  al  Segreta- 
DeCidera  ,  rio  Vemrannno  Bianchi  di  Daffare  in  Inghilterra,  e  di  accudire  a' gravi 
il  ^R^di  atìa"  »  C^e  ,n  Suc^a  Corte  fi  trattavano,  finché  vi  giungerle  Pietro  Gri- 
Franoa, che  mani  desinato  fucceflbre  del  Con. aro.  Moftrò  dciìderio  il  Re  di  Fran- 

diePVene-" cia  '  e  lì  fao  Miniaro  Torsi  nc  Pa,Ie>  all' Ambafciadore  delia  Repubblica 
zi»  divenga  a  Parigi,  che  il  Bianchi  fi  fermaffe  qualche  tempo  all'  Haja,  per  confer- 
iate"™ marc  8    OUndefi  nella  difpofizionc  inoltrata  alla  pace,  e  che  poi  s' cleg- 
liinupi  d°ei'.  gtfTs ,  e  mandafle  da  Venezia  a  quella  Città  un  Ambafciadore  ,  o  Pieni, 
la  lesa-      potenziano  per  trattarla  .  Anche  il  Cornaro  ,  prima  di  partire  da  Lon- 
dra, aveva  riconofeiuto  ne'dilcorfi  tenuti  co'Miniftri  di  quella  Corona, 
che  efTendo  per  la  iavia  condotta  di  Lodovico  diminuita  e  quafi  manca- 
la Repub  ta  la  grandiflima  gelofia  e  il  fofpetto  della  troppa  potenza  di  lui  ,  fpe- 
ed'elepseSe .'cialmentc  doppo  l'unione  colla  Spagna,  l'inclinazione  univcrfale  era  più 
tulliano I of-  tofto  di  vtnirc  a  concordia,  che  di  continuare  la  guerra  .  Riflettendo  il 
Ambfciado-  Senato  che  avrebbe  portato  luftro  alla  Repubblica  il  divenir  effa  media- 
re il  ouaJctrice  di  poce  fra  i  Sovrani,  che  flava  no  da  tant*  anni  coli*  armi  alla  ma- 
va  in  Olan-  no  ^  e  avrebbe  ancora  potuto  giovarle  per  aver  qualche  rifacimento  a' 
danni  patiti,  zecettò  volentieri  l'invito  del  Criftianiflìmo ,  e  1  celie  Seba- 
lìiano  Fofcarini  ,  perche  andafTe  in  O  anda  a  maneggiare  V  affare  non 
meno  difficile,  e  fcabrofo  ,  che  grato  ,  ed  ac  etto  all'  uaiverfale  per  la 
quiete  dell' Kuropa.  Giunfe  il  Fofcarini  all' Haja  ne' primi  giorni  d'Ot- 
tobre, quando  i  Collegati  battevano  la  Città  di  Mons  per  farne  acqui- 
no ,  e  quando  alt  u  1  e  perfone  inclinate  alla  Francia  ,  di  ['correvano  eoa 
quei  delle  lette  Provincie  ,  perchè  fi  liafTumefTe  il  negozio  della  pace  . 
Ardo  l' Ambafciadore  Veneziano  Iconofciuto  lino  ad  Amfterdam  per  in- 
formaifi  de' penfieri  di  quei  Cittadini,  e  fpecialmente  de"  Principal!  ,  che 
per  carica  foro  i  Borgomaflri,  e  iogliono  effere  ancora  per  qualità  ,  e 
ricchezze.  Cercò  d  infinuar  loro,  che  per  far  ceffare  Je  intollerabili  gra- 
vezze ,  d.. Ile  quali  era  pregiudicato  il  commercio,  non  vi  reflava  altro 
tompenfo  da  prendere,  che  di  venire  a  concordia  colle  due  Corone.  A- 
vendo  riconofeiuto  in  molti  di  quei  negozianti  (tali  loco  quafi  tutti  gli 
abitanti  d' Amfterdam)  eh  elfi  flracchi  della  guerra  inclinavano  alla  pace, 
Aprefi  concepì  fpcranza  di  terminare  in  bene  1'  affare  ,  per  cui  era  venuto  in 
nuovo  trat- qUe||e  parti , 

ce?pcìcu?ì    ì  Neil  iftefto  tempo,  che  1  Ambafciadore  di  Venezia  trattava  aperta- 
J'ienipoten-  mente  di  riconciliare  gli  animi  ,  e  di  comporre  le  differenze  per  via  d* 
taccia  van!  aggiufìamento  ,  e  di  trapazione  fra  i  Princrpi  guerreggianti ,  il  Signor  di 
no  in  Ger-  Pettecum ,  Refidente  all'  Haja  del  Duca  di  Holftein  Gottorp  oprava  fe- 
tta,e'finiffc  Blamente  colla  medefima  intenzione  .  Egli  aveva  mantenuto  corrifpon- 
firn'za  effet-  denza  di  lettere  ncll  inverno  antecedente  col  Marchefe  di  Torsi  ,  e  di 
yrinio°me  11  cJut:"0 »  c^e  Suc^i  fi''  Scriveva,  ne  facea  fubito  tonfapevole ,  con  appro- 
vazione dell' ifteflo  ,  Torsi,  V  Hcinfio  Gran  Penfionario  d'  Olanda.  Di- 
fingevanfi  dal  Torsi  le  intenzioni  del  Re  di  Francia  per  ingenue  e 
Icrictre,  e  che  altro  non  fblpirava ,  fe  n"n  di  dar  la  quiete  all'Europa: 

Che 
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Che  per  tal  fine  egli  aveva  fatte  diverfe  proporzioni,  dirette  ad  affici!»  1709» 
rare  ne' modi  potàbili  i  Collegati  da  loro  timori  ,  e  a  fpianare  le  diffi* 
eulta  de'  Preliminari  con  adequati  compenti  .  Piacquero  tali  dichiara- 
zioni al  Penfionario  ,  onde  ne  fece  poi  la  relazione  agli  Stati -  Era  fé- 
guita  ne'  giorni  addietro  la  fottoicrizione  di  nuovo  trattato  ,  retta  n  do 
però  Tempre  confermati  gli  antichi ,  di  {fretta  confederazione  e  unione 
tra  la  Regina  Anna,  e  gli  Stati  Generali.  Fu  intitolato  da' contraenti  hfr,  nuove 
il  trattato  di  Barricm,  e  fi  contenevano  in  eflb  li.  articoli,  i  quali  mi- trattato  di 
ravano  a  l'oftenerfi  reciprocamente.  I  due  principali,  per  cui  gl'I ngUfr  ^^fmìjl 
defiderarooo  di  tirarlo  a  fine,  furono  l'obbligo  degli  Olandcfi  di  rico-sior  anione 
nofeere  la  fucceffione  della  Gran  Brettagna  nella  Cafa  Proiettante  di %™  muffii 
Hannover,  e  all'incontro  che  i*  Inghilterra  foffe  obbligata  di  aflicurare  terra ,  egli 
le  Provincie   Unite  con  una  ftrilcia  di  piazze  da  cederli  in  perpetuo^")  °tae* 
dalla  Francia,  e  dalla  Spagna  a  quella  Rcppubblica. 

Siccome  il  predetto  trattato  concedeva  all'Olanda  ciò,  ch'era  l'uni- 
co fine  ,  per  cui  la  Repubblica  era  entrata  in  guerra  colle  due  Coro- 
ne ,  così  diede  impnlfo  al  Penfionario  He  in  fio  di  perorare  neli*  alTem- 
bica  degli  Stati  Generali  ,  perché  fi  defle  orecchio  alla  pace  ,  ricercata 
con  grand'  iflanza  dal  Re  Crirtianiflimo  ,  e  che  fi  preflaffe  il  confenfo 
al  Pettecum  di  trasferirti  a  tal'  effetto  ,  fecondo  1'  invito  del  Ma  re  he  fé  Gli  Olaa- 
di  Torsi,  a  Parigi  .  Perchè  i  Deputati  condclcendeffcro  nel  fuo  voto  tno\impctt* 
il  Penfionario  dedufle  ,  e  rilevò  i  feguenti  motivi  :  Che  nella  decorfa  cuminFrta- 
campagna  fi  era  perduta  affai  più  gente  del  Nemico,  poiché  nella  bat-m* 
taglia  di  Mons  vi  era  perita  una  gran  parte  della  fanteria  veterana  d' 
Olanda:  Che  le  gravezze  crefeiute  a  pefo  intollerabile  facevano  geme- 
re le  Provincie,  languire  dappertutto  il  commercio,  e  mancare  dapper- 
tutto il  denaro*  talché  fi  riconofeeva  ,  che  le  paffate  illufori  vittorie  e- 
rano  (late  più  di  nome  ,  che  di  fatti ,  più  di  itrepito  ,  che  di  utile  al 
pubblico  ,  e  al  privato  ,  onde  la  fola  pace  poteva  raffettare  gli  affari  . 

Pertanto  fu  dato  il  confenfo  al  viaggio  del  Pettecum  per  fa  corte  di  Oppofùuo. 
Francia  ,  ancorché  gì'  Imperiali  con  tutto  il  vigore  ,  e  gì*  Inglefi  per  JJ^fJ *ra^ 
fuggezione  de'medefìmi  vi  contraddiceffero,  e  fi  lagnaffero,  che  ciò  era  degl'in jlefi. 
con  ira  J'intereffe,  e  il  decoro  de*  Principi  delia  Lega;  i  quali  volendo 
profittare  del  foprav vento  della  fortuna  ,  dovevano  afpettare  ,  che  la 
Francia  mandaflTe  i  fuoi  Miniftri  in  Olanda  ,  coli' accettazione  femplice 
e  pura  de'  Preliminari  .  Parve  io  quella  congiuntura  ,  che  il  Penfiona- 
rio fi  difeoftaffe  dal  fentimentp  ,  e  dal  defiderio  del  Duca  di  Marlbo- 
Ifong  »  >1  quale  è  certo  ,  che  unito  al  Principe  Eugenio  non  de  fiderà  va 
in  ne  (fan  conto  /a  concordia,  particolarmente  in  quell'anno.  La  diffen- 
fione  del  Penfionario  dal  Duca  Inglefe  recò  a  molti  grandiffima  ammi- 
razione ,  perché  negli  anni  addietro  trovandoti  ftretto  da  forte  impe- 
gno ,  e  legato  da  molti  lacci  ,  egli  aveva  ciecamente  aderito  a  tutti  i 
defiderj  di  lui.  Ma  il  timore  di  difgullare  i  Deputati  delle  Provincie, 
e  lopratrutti  1  Borgomaftri  ,  e  oli  abitanti  d*  Amflerdam  ,  dalla  qual 
C-ittà  ei  traeva  il  graffò  affegnamento,  egli  veniva  la  ftima,  e  l'auto- 
rità, lo  coftrinfero  a  di  (unirti  più  tofto  dal  Marlboroug  fuo  antico  pro- 
tettore, e  amico,  che  dal  popolo  ,  e  rmgiftrato  di  quella  ricca  Città  , 
prima,  e  continuata  cagione  della  fua  grandezza. 

EGcop 
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1709.  Effondo  il  Pettecum  afpcttato  con  brama  grande  non  folò  dal  Mini* 
IlPertccum  ftro  Torsi,  ma  anche  dal  Re  di  Francia  ,  gli  furono  ufatc  nel  fuo  ar- 
J?  fÌSìT!  rivo  alla  C0"*  «Jiftinxioni  inufitate  al  caranere  di  femplice  RcOdente, 
dove  eli  fo-c  finezze  indicibili.  Si  proccurò  d'afpettare,  e  far  credere,  che  il  dee- 
tefie  e^fi- to  Radente  Pettecum  portava  buoniflìme  nuove  ,  e  favorevoli  Corn- 
itene*., ec-  mi  filoni  per  la  pace  ,  e  ciò  colla  confiderazione  ,  che  una  tal  voce  po- 
faJecintteÌi  trcDDC  §Jovare  >  «>me  »n  fotti  §ìovo  »  ad>  acquietare  il  mormorio  del  po- 


polo, afflitto  dalla  fame  ,  e  dalla  guerra.  Dalle  d  imoftraztoni  di  ftima . 
e  di  reciproco  affetto  fi  pafsò  al  negozio ,  e  all'  efame  de'  Preliminari  , 
che  i  Principi  della  lega  volevano  onninamente  fottoferitti  dalla  Fran- 
cia, prima  d'entrare  in  alcun  trattato  d' aggiramento.  Siccome  il  tri- 
gefimofettimo  articolo  era  il  più  duro  di  tutti,  e  il  più  difficile  a  con- 
cordare, perchè  fi  pretendeva  dagli  Alleati,  che  il  Criftianiffimo  coftrin- 
ge(Te  il  Nipote  anche  coli' armi  ad  abbandonare  la  Spagna,  e  a  lafciare 
tutta  intera  al  Re  Carlo  quella  Monarchia,  così  il  Pettecum,  non  vo- 
DifcorG.te-  l«odo  ftare  infruttuofamente  a  Parigi ,  interrogò  Erettamente  il  Torsi  9 
nati  tr*  'l  perchè  gli  dice  De  a  cuore  aperto  ,  fe  il  fuo  padrone  vi  acconfentiva  . 
Torsi  e  11  Rimate  •  ,ale  ioafpettata  domanda  alquanto  lòfpefo  il  Miniftro  del 
Pettecum  jer  Criftianiffimo,  ma  dopo  breve  paufa,  riipofe:  Che  il  fuo  Padrone,  de- 
iuwvolarela  f,derof0  Jdla  pace  y  avrebbe  meno  in  ufo  i  mezzi  più  valevoli  di  pa- 
role, d'efortaztoni,  e  di  minacce,  perchè  il  Re  Filippo  fi  difponefle  a 
fare  il  volontario  rilalcio  di  tanti  Regni,  che  componevano  la  Monar- 
chia Spagnuola,  ma  che  il  volere  obbligare  il  Re  di  Francia  oltre  que- 
llo, era  inumana  fierezza.  Replicò  il  Pettecum,  che  non  avendo  altra 
facoltà  che  d*  udire  ,  e  di  riferire  ,  era  neceffario  il  dichiararfi  in  che 
modo  elfo  doveva  fcrivere  al  Penlionario  d'Olanda,  con  cui  era  rimafo 
d*  accordo  di  carteggiare  ;  anziché  penfava  di  partire  per  render  conto 
dell'operato.  Allora  il  Torsi  prefe  tempo  a  rifpondere,  e  diflé  di  voler 
fentire  gli  ordini  precifi  del  fuo  Sovrano.  Ricevuti,  ch'ei  gli  ebbe,  li 
comunicò  al  Minillro  Olandefe  ,  (  ciò  feguì  il  dì  27.  Novembre  ,  )  e 
permifc  al  mede  fimo  di  mettere  in  carta  quello,  che  gli  di  (Te  per  par- 
te di  S.  Maefta,  perchè  premeva  al  Pettecum  di  non  omettere  una  fil- 
laba,  o  sbagliare  d'un  iota  in  sì  importante  materia.  Sette  furono  gli 
articoli  notati  dal  Refidente,  ed  eccone  il  contenuto  non  di  parola  in 
parola  ,  ma  in  foftanza  con  poco  divario  anche  delle  parole  nella  tra- 
duzione dal  Francete  all'Italiano. 

Efferc  imponibile  al  Re  CnfUaniffimo  il  dare  efecuzionc  all'  articola 
trigefimofettiroo  ,  quando  ancora  fi  rifolveffe  a  fottolcriverlo  •  ma  che 
intanto  farebbe  flato  proprio  d'  impiegare  ogni  fi u dio  ne'  tre  meli  dell* 
imminente  inverno  a  concludere  la  pace  lopra  il  progetto  de' gii  difeor- 
Diflkulti  ,  fi  Preliminari,  fenza  però  far  meuxionc  dc'medcfimi  :  Che  iopprimen- 
fcprTr"rti-  ^°  'a  ^orma  degli  articoli,  il  Re  ne  lafcerebbc  correre  la  fofianza,  per- 
colo trenta-  CQè  fervi  fleto  di  fondamento  alle  condizioni  ,  che  voleva  facilitare  ,  e 
hmm»nPrCé  arnmcttere  Pcr  fòddisfare  all' Imperadore ,  all'  Imperio,  all'  Inghilterra  , 
addolcimeli-  a{l'  Olanda  ,  e  agli  altri  confederati  .*  dichiarava!»  però  ,  che  le  condi- 
5  1  rS'OI>ftth  z*OD*  irebbero  n°l'e  »  c  di  n'un  valore  ,  fe  non  fodero  ftate  accettate 
Fra "ciar.°  ne'  tcmpo  delle  conferenze  all'Haja:  Che  S.  Maeftà  e=a  pronta  a  ripi- 
gliare i  trattati  di  pa;c     c  a  nominare  i  fuoi  Plecipotcn:i.  rj  pel  pri- 
mo 
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feno  mefc  dell'anno  nuovo  in  tal  luogo,  che  fi  rimaneffe  d'accordo  do-  1700. 
verfi  fare  gli  abboccamenti  con  quelli  de' Collegati  :  Che  piacendo  tali 
condizioni,  il  Signor  di  Pettecum ,  giacché  non  voleva  più  trattenerli 
in  Parigi  ,  farebbe  potuto  tornare  immediatamente  alla  Corte  per  con- 
venire del  modo  de  paflaporti,  e  d'elle  radunanze  da  farfi  .  Così  il  Re 
di  Francia ,  i  cui  eferciti  erano  (iati  in  più  battaglie  fuperati  ,  e  vin- 
ti, e  cui  tante  fortezze  erano  Rate  levate  ,  e  prete,  chiedeva  bensì  la 
pace,  ma  in  modo  ,  come  fe  aveffe  a  dare  ,  e  non  a  ricever©  la  legge 
da'  Nemici  vincitori  ,  mantenendo  fempre  la  grandezza  d*  animo  ,  che 
oli  era  naturale  ,  e  la  coftanza  e  fortezza  ,  della  quale  aveva  dovuto 
far  ufo  fin  nella  puerizia  per  mantenerli  fui  Trono.  Prefe  in  quel  tem- 
po la  maflìma  di  cedere  fpeffe  volte  in  parole  ,  e  alcune  in  fatti  di 
poco  rilievo,  per  dominare  in  fine  nelle  cofe  d'  importanza,  giovevoli 
a'  fudditi ,  a  tutto  il  Regno ,  e  a  fe ,  ed  in  tal  forma  rendè  il  fuo  no- 
me Grande  in  vita,  come  da' Francefi  fu  univerfalmente,  e  dagli  ftra- 
nieri  in  gran  parte  chiamato,  e  dopo  morte  refta  adeflb,  e  reitera  fem- 
ore  con?  è  da  crederfi ,  immortale  e  gloriofo .  Partì  dopo  1'  accennata    Torna  il 
ultima  Conferenza  l'Inviato  Olandefe  da  Parigi,  e  tornato  all'Haja  ri-g»^Jf. 
ferì  al  Penfionario  d'Olanda  ciò  che  aveva  ricavato  dal  Miniftro  del  de  conto  dei 
Re  Criftianiffimo  ne'difcorfi  tenuti  col  medefimo,  ed  efibì  il  foglio  del  5°Pe°?£aL" 
Torsi,  notato,  e  fcritto  di  fua  mano.  noHemfio! 

Maravigliofli  il  Penfionario  delle  riftrette  e  affai  diverfe  dall'  efpetta- 
tiva  propofizioni  della  Francia.  Previde  con  difpiacere,  che  non  fareb- 
bero ftate  accettate  da' Deputati  degli  Stati,  anziché  eflo  n'avrebbe  ri- 
portato da  loro  rimproveri,  almeno  taciti ,  fe  non  palefi  ,  perchè  egli 
era  (lato  di  fentimento,  ed  avea  configliato  di  mandare  il  Pettecum  a 
Parigi.  Come  il  Penfionario  fi. era  immaginato,  così  appunto  addiven- 
ne ,  quando  nell'adunanza  degli  Stati  ni  riferita  da  lui  medefimo  la 
ri f porta  ,  che  il  Pettecum  aveva  ricevuta  dal  Miniftro  di  Francia  . 
Tutti  i  Deputati  ammirati  dell'altura  della  Francia  afflitta  ,  guardaro- 
no ,  e  Affarono  gli  occhj  nel  Penfionario  ,  il  quale  rooffo  da  interno 
rofforc  non  potè  far  a  meno  di  non  abbaffarli  .  Si  rimife  poi  ,  e  diffe 
con  approvazione  univerl'ale:  Che  intanto  era  (lato  creduto  proprio,  e 
permeffo  il  viaggio  del  Pettecum  a  Parigi,  in  quanto  la  Francia  aveva  uqoaie  nd 
ciato  fperanza,  e  quafi  promeffa  di  ricevere  i  Preliminari  per  bafe  del- fame  la  rela- 
Ja  pubblica  tranquillità  ,  e  d'  approvare  anche  1*  articolo  37.  o  di  dare|'t°£e  Gene- 

V  equivalente  :  Che  effendo  feguito  il  contrario  ,  fi  conofeeva  ,  che  il  rali.  li 
«_  r>_:n.:-_:ii:~.~    I-  .1:  e  r  :  _n_   _  j:  figlia  a 


Re  Criftianiffimo,  in  vece  di  penfare  fcriamente  alla  pace,  e  di  voler- J{[jJre  , 
la  ne' modi  propoli,  e  fiffati  di  comun  confenfo  da' Principi  della  lega  guerra 


ipofti ,  e  fiffati  di  comun  confenfo  da'  Principi  della  lega  guerra  con. 
nel  congreflb  ,  tenuto  pochi  mefi  prima  all'  Haja  ,  mirava  a  feminare  vl|ore' 
zizzania  fra  i  Collegati,  e  a  far  nafeere  gelofic,  e  diverfità  d'opinioni 
fra  loro  ,  per  profittarne  poi  o  nel  fare  la  pace  a  fuo  modo  ,  O  nell* 
impedire  il  profeguimento  della  guerra  col  vigore,  che  fin  allora  fi  era 
confervato  con  vantaggio  confiderabile ,  e  con  gloria  di  tutti  i  Princi« 

Il  Con{i;lto 
del.  PeoTio- 

campagna  apparecchj  maggiori  del  folito  ,  ad  effetto  di  coftringere  la  Jrwt».*1*" 
Francia  a  venire  alla  pace  nel  modo  e  nella  forma  preferitta .  Dopo  1' 

untai* 


loniti  vjiu  iuu  vantaggio  conuucrauuc  ,  c  curi  gloria  ai  (uni  1  r rinvi- 
pi  della  lega,  i  quali  vedevano  deprefso  il  loro  comune  nemico  .  Che  u  Configli 

bifognava  adunque  deludere  l'arte  colla  forza,  e  fare  pef  la  nuova  ^1. 

 •    •     i  i  t  i-  i    tr  .       i-  r  n  -  i.  nano  è  ai 
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1709.   unanime  risoluzione  degli  Stati  totalmente  conforme  al  configlio  de! 
Penfionario,  fu  fpedìta  la  rifoluzione  a  tutti  i  Sovrani  della  lega ,  per* 

forze  corriipoodcnti  al  bi- 
contentiamo  della  deter* 
>perio  fe  ne  moftrò  anch*  efso 
contento  ,  onde  promife  di  far  ulcire  di  buon'  ora  le  lue  milìzie  in 


1  e  idea 

Fin  a  tanto  ,  che  prevalfe  in  lei  il  timore  ,  che  Giacomo  fuo  fra. 
tello  nomato  il  Pretendente,  le  volefle  torre  il  Regno,  ella  vinta  dall' 
ambizione  di  dominare  ,  aliai  comune  negli  uomini  volgari  ,  non  che 
ne*  Sovrani  ,  approvò  tutto  quello  che  tu  propofto  e  risoluto  nei  Par* 
lamento  contro  di  lui  ;  ma  quando  alcuni  Inglcfi  pib  arditi  ,  e  piti 
•    potenti  degli  altri  divenuti  capi  del  partito  del  Duca  di  Hannover,  la 
aÌJSSJJ minacciarono  di  condurre  in  Londra  1*  erede  detonato  a  iuccederle 
eia  a  defide* nel  Trono  ,  s'ella  non  approvava  quanto  eiù  per  maggior  ficurezza  di 
Giacomo foo  *luc^0  Pant°  delideravtno  ,  e  pretendevano  ,  allora  fi  diede  campo  al. 
Fratello  fuc:  la  natura  di  far  fentire  alla  Regina  i  movimenti  del  Sangue  :  difpiac- 
nd*dTronoCjac  ,  che  il  proprio  fratello  dovefse  andar  efule  e  ramingo,  e  che  un 
JtriMnnic*.0  Principe  ftraniero  dovefse  venire  dalla  Germania  Alta  a  fignoreggiarc 
nell'Inghilterra  .  Non  mancò  certamente  il  Re  di  Francia  di  farle  in- 
sinuare in  diverfi  tempi  ,  e  di  coltivare  poi  nell'animo  di  lei  tali  I Gi- 
umenti ,  i  quali  efsa  approvava  nell'interno  ,  ma  non  poteva  mani  fe- 
ti a  re  ,  per  dubbio  di  pregiudicare  all'  interefse  del  fratello  ,  e  d' infe- 
licitare fe  per  tutto  il  retto  della  vita  .  Rifletti  però  ,  che  l'andare  a 
feconda  di  chi  voleva  profeguire  ardentemente  la  guerra  conerà  le  due 
Corone  ,  e  deprimere  la  Francia  ,  era  contrario  al  difegno  ,  formato 
nella  fua  tefta  in  quel  tempo  ,  e  più  ardentemente  dopo  la  morte  del 
Principe  Giorgio  di  Danimarca  fuo  Conforte,  di  voler  facilitare  al  le- 
gittimo Pretendente  de'  Regni  Britannici  il  modo  di  afeendere  al  fo- 
glio .  Per  tal  fortiflìmo  motivo  cominciò  a  declinare  dalla  fua  grazia 
il  Duca  di  Marlborug  ,  il  ouale  unito  di  volere  al  Principe  Eugenio 
di  Savoja  ,  sì  per  motivo  ai  maggiore  autorità  ,  che  per  iftimoTo  di 
gloria  ,  declamava  ,  uno  all'  Ha  ja  cogli  Olande  fi  ,  e  l'altro  a  Londra 
^  C3meri  cng<' Inglefi  ,  perchè  fi  continuane  con  più  vigore  di  mai  la  lunga  e 
Bafli  dM^  dilpcndiofa  guerra  .  Con  tal  determinazione  fi  era  il  Marlborug  par: 


irti- 


ehiiterr?  «- to  d'Olanda,  ed  era  pafsato  a  Londra.  Al  Tuo  arrivo  la  Camera  Bai- 
ci Deputili  fa  fcelfe  quindici  Deputati  ,  a*  quali  commife  ,  che  a  nome  fuo  rin- 
r*r ringrazi»,  grazia Isero  j]  Duca  di  quanto  aveva  oprato  nella  pafsata  Campagna  ad 
Marita^  onore  della  Nazione  ,  e  profitto  dell'Inghilterra  ,  e  de'  Principi  aci- 
de' fortunati  la  Lega .  Soddisfecero  effi  alla  loro  incumbenza  il  dì  4.  Dicembre  ,  e  il 
portai»  nella  ^uca  fi''  ringraziò  con  piacere  di  sì  cortei!  efpreffioni ,  offerendoti  pron- 
paflau  c*m-  to  a  fervire  fa  Regina  ,  e  la  Patria  .  Defiderò  ,  e  ottenne  il  Duca  , 
paga*,  chfl  la  Camera  Aka  parimente  lo  ringraziale,  e  la  Regina  moftrò  gran 
Anche  la  Ca- voglia  ,  che  gli  foffe  fatto  anche  nell  anno  1709.  già  vicino  a  fpirare 
SSraai?   «■  «le  onore  ,  onde  gli  fu  accordato  non  ottante  roppofuiooe d'alcuni 

Signori 
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Signori  di  quella  illuftre  Adunanza .  Non  gli  furono  però  desinati  i  de-  1709.  ' 
putati,  come  feguì  nell'anno  1704.  dopo  la  famofa  battaglia  di  Hochftet 
mail  Lord  Cancelliere  parlò  a  nome  de' Pari  del  Regno,  i  quali,  ftanl 
«lo  la  Regina  nel  Trono,  fedevano  inficine  col  Duca  nel  Parlamento.  L' 
arringa  fu  breve  ,  ma  gloriola  al  nome  ,  e  alla  pofterità  del  Duca  di 
Marlborouo,  il  quale  nlpofc  con  proprietà,  e  con  dar  lodi  grandiflimc 
«1  valore  desìi  U filiali,  e  de'loidati. 

Scoprironfi  in  quel  Parlamento  con  maggior  franchezza,  e  libertà  di 
mai  i  contrarj  al  Duca  di  Marlboroug.  Arrigo  *  Hcide  Conte  di  Claren-  »tf*Ja*u 
don,  e  di  *  Roccefter,  come  più  comunemente  fi  faceva  chiamare  era(i6lefe- 
manifesto  fin  dal  1700  difguftato  del  medefimo.  Dopo  lui  fi  dichiararono  in  lì&t ' 
contrarj  Carlo  Mordanni  Conte  di  Pcterborug,  Daniello  *  Fine  Conte  di  *****•»« 
Nottingam,  e  in  fine  Maurizio  Thomplon  Conte  di  *  Havcrfciam.  la  ^Snitjm 
conteftazione  fu  grandiflima  nell'iftefla  Sala  del  Parlamento  e  alla  prelenza  in  I"X'efe. 
della  Reina;  perchè  il  Roccefter  prctelè,  che  il  forte  della  guerra  ti  dovef- «onr"""1'" 
fe  fare  in  Upagna,  e  in  Italia  a  difefa  del  Re  Carlo  ,  e  del  Duca  di  Sa- «ci  'piC 
•voja,  e  non  in  Fiandra,  dove  per  abbattere  la  Francia  bilognava  levarle  1*  "^jjffijllhir 
antemurale  di  tante  piazze  fori  1  lume  ,  che  guardavano  la  frontiera,  edoverooi. 
conveniva  neceffariamente  fpendere  lungo  tempo,  e  vincere  più  battaglio; 
per  venire  a  fine  della  grande  imprela  .  Se  il  configlio  del  Roccefter 
fotte  (lato  me  (lo  in  pratica  con  ifeemare  di  venti  mila  uomini,  coro' elfo 
propofe,  T  armata  di  Fiandra,  e  nel  fuo  parere  concorfero  di  ver  li  Pari 
del  Regno  avverfi  al  Marlboroug  ,  quelli  farebbe  rimalo  inferiore  di 
forze  a  Gallifpani  ,  e  per  confeguenza  incapace  di  profeguire  la  guerra 
coli' idea  incominciata,  Ja  quale  poteva  elTcr  buona  in  fe  per  le  ragioni 
addotte  dal  medeftmo  ,  ma  non  poteva  negarli  ,  che  portava  feco  lun- 
ghezza, e  continuato  difpendio,  laddove  un  colpo  Ji  fortuna  in  Ifpj»gna 
poteva  in  uno  o  due  fatti  d'armi,  come  in  Italia  fuccedette  dopo  la  riti- 
rata de'Francefi  da  Torino ,  con  non  molta  perdita  partorire  il  fine  della 
caufa,  e  la  vittoria.  Furono  date  a  tal  propofito  dal  Roccefter,  e  dal  Pe- 
terborug  moltiffime  lodi  a  Mylord  Gallovai,  il  quale  militava  in  Ifpagna  , 
ed  era  capo  delle  truppe  Inglefi  ,  che  facevano  il  maggior  nervo  dell'armata 
del  Re  Carlo,  onde  quello  paragone  meflb  avanti  con  arte,  e  con  induftria  c 
per  avvilire  la  gloria  del  Marlboroug,  sii  difpiacque  infinitamente,  talché  irr?S,So 
eflb,  e  il  Roccefter  vennero  vicendevolmente  a  parole  calde  e  riièntite  nel-  dellc  ^d  • 
la  propria  fala  del  Parlamento .  Quantunque  il  Duca  di  Marlboroug  la  vin. 
cefle  nell'anno  1700,  onde  fu  infine  accettata,  e  approvata  dalla  Camera 
Alta  ,  e  Baffa,  e  dalla  Regina  la  lua  propofizionc  di  mantenere  come  pri-  , 
ina  il  più  groffo  efercito  in  Fiandra,  e  non  in  Ifpagna,  e  in  Italia,  dove  ir  iSjjSa 
convennefi  però  di  fpedire  più  ampli  fuffidj  del  paffaio  di  gente  ,  di  muni-  ??ni  fx  * 
2ioni,  e  di  denaro,  e  fi  prefero  per  tal  ragione  da' Principi  di  Lamagna  doif  viS^ 
nuove  milizie  per  fervizio  della  lega  a  fpelc  dell  Inghilterra,  e  in  par- 'J  .  detìderl" 
te  dell' Olanda;  nulladimeno  iduc  partiti  già  dichiarati  apertamente  con-  £5. 
trar;  prevalfero  poi  quando  1'  uno  ,  e  quando  V  altro  appreflò  la  Re- 
gina  Anna. 

I  contrarj  al  Duca  erano  della  Fazione  Thoris,  e  per  crefeere  contra 
lui  in  numero,  e  in  forza,  fe  l'intendevano,  ed  avevano  fatto  lega  con 
altre  perfone  bcqchè  difeordi  in  molte  colè  da  elfi.  Concorrevano  nel 
Tomo  III.  O  loro 
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1709.    loro  fentimento  ed  impegno  tutti  gli  affezionati  alla  memoria  del  Re 
Qpei  del  Giacomo  li ,  e  a' Tuoi  delcendenti,  pèriochè  pacarono  fotco  il  nome  di 
m"ùnitT!ad  Giacobiti .  1  Cattolici  fparfi  nelle  tre  Ifole,  erano  tutti  comprefi  in  quella 
altri  propón- Claffe.  Oltreciò  (lavano  uniti  co'Thoris  molti  delia  Religione  Anglica- 
Emer«d  *n  na  »  fra  Sua*'  vc  n'5rano  alcuni  di  gran  nome  e  qualità,  che  avevano  ab 
DucadiMarl.  bracciato  1*  ifteffo  intcreflc  ,  perchè  non  potevano  vedere  nè  l'offrire  fa 
i*roag.      grande  efaltazione  del  Duca  di  Marlboroug,  e  de*  di  lui  parenti  ed  amici , 
ì  quali  G  erano  fpartiti  fra  loro  le  primariet cariche  del'a  Corte,  gl'impie- 
ghi del  tniniRero,  ed  i  podi  migliori  della  milizia,  con  efferG  nell'efcr- 
cizio  delle  medefime  foverchiamente  arricchiti ',  e  con  efercitare  in  quafi 
tutti  gli  affari  sì  domeftici  della  Nazione,  che  dranieri,  autorevole  co- 
mando. Uniti  adunque  i  Thoris  co' loro  Compagni  di  voglia  e  di  fermez- 
za, fi  determinarono  a  tentare  varie  ftrade  per  abbattere  il  troppo  a  parer 
loro  magnificato  ed  ingrandito  Duca  di  Marlboroug.  L'aver  e ffi  penetra- 
to, che  la  Regina,  dracca  delle  frequenti  doglianze  de' Popoli  per  la  gra- 
vofa  continuazione  della  guerra,  e  più.  di  tutto  dell' ingiuriolò  predomi- 
Edi  tede.  n«°»  cne  1»  Duchefla  di  Marlboroug  aveva  prefo  con  troppo  ardita  ed 
cadere  «falla  arrogante  maniera  fopra  di  lei,  le  aveva  in  gran  parte  fccmato  V  eftrc- 
R™gma  fa'dì  010  amorc  port*l°le  ltì  principio,  cagione  in  gran  parte  della  grandezza 
lui  moglie,  del  Duca  ,  e  de*  primarj  Miniftri  della  Corona  ,  però  efli  concepirono 
fperanza,  che  non  farebbe  (lato  difficile  come  a  prima  villa  femhrava  ,  il 
far  cadere  la  moglie  ,  ed  anche  il  marito  dalla  grazia  di  Sua  Macftà,  con. 
privar  lei  della  carica  di  Prima  Dama,  e  deporre  lui  da  quel  fu bh me 
grado,  in  cui  (lava,  e  con  levare  a' Ijoì  confidenti  e  congiunti  i  podi 
cofpicui  del  MiniMero  ,  e  della  Teforerìa  ,  furrogando  in  luogo  loro 
{oggetti  di  merito  del  partito  Thoris  .  Non  potettero  far  ciò  nell'an- 
no ,  di  cui  parliamo,  ma  l'effettuarono  ne' due  fufleguenti  ,  come  rac- 
A  .  conteremo. 

ne'"?  S«£    Tale  era  Io  (iato  dell'Inghilterra,  quando  vi  giunfe  il  General  Giaco- 
hope  da  Bar-  mo  *  Stenhope  di  ritorno  da  Barcellona  ,  domerà  (lato  fpedito  dalla 
ilndfm.eri*  Re8«na  Anna  per  accudire  agl'intereflì  del  Re  Carlo,  e  fi  era  trovato 
(èrifee  lòtta,  nel!' infelice  battaglia  d'  Almanza.  Confermò  egli  la  neceflità,  che  vi 
W«dsr«»<Sp#  era  »  d'aflifterc  validamente  il  Re  Carlo  ,  e  di  dare  gli  affinamenti  pro- 
in  Imicfc.  raeffi  al  Re  di  Portogjllo,  fc  fi  voleva,  che  quefti  continuane  nella  lega, 
e  poi  feguiffe  la  guerra,  la  quale  fervi  va  (e  non  altro,  a  fare  una  grandi- 
verfione  alle  due  Corone,  lo  che  effendofi  riconofeiuto  per  prova  dal  Cri- 
dianiffimo,  però  aveva  offerto  al  Portogallo  partiti  vantaggio!],  ampie 
condizioni,  e  larghe  promette,  perchè  fi  ritirante  dal  molellare  la  Spa- 
dai!' Inghìu  8na»  0  cnc  almcno     contentaiTe  df  mantenerti  neutrale.  Giovarono  le 
terra,  e  dall'  parole  dello  Stenhope  a  folleciiare  i  foccorfi ,  prometti  a' due  Re  confede- 
mandare      rat*  coli* Inghilterra ,  e  ne  fucceffero  da  ciò,  come  vedremo,  felici  effet- 
foccorG  prò- ti  alla  lega.  L*  Olanda  contribuì  in  denaro  e  in  iefdati  quello,  che  le 
diporto ?f  toccava      rata  fecondo  gli  riabiliti  appuntamenti ,  e  tali  provvifioni  fi 
lo  .  ed  Re  fecero  per  la  campagna  del  17 10.  Non  fi  vollero  mai  tralalciare  eli  appa- 
Carlo.       recchj  di  guerra,  quantunque  vi  bifognafle  grandi  Aimo  denaro,  di  coi  e- 
rano  efaudi  gli  crarj  pubblici,  e  le  borfe  private,  per  la  fperanza  di 
proffima  pace.  Si  ri /tri  n  fero  bensì  in  ogni  luogo,  e  da  ogni  perfona  le 
fpefe,  non  follmente  (uperflue,  ma  anche  le  ioiite  ,  e  quafi  neceffarie, 
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perchè  le  talTe  ftraordinarie  obbligavano  i  popoli  ad  infolici  rifparmj  ,  1710. 
per  non  andare  miferameme  falliti  .  Quali  tutti  i  primi  Signori  della  Perfiippiire 
Francia  venderono  ,   c  mandarono  alla  zecca   per  ridurla  in  mone-  «ile  ipefc  del- 
te  t  f  argenteria  da  tavola  ,  ed  introduflero  V  ufo  antico  ,  decente  ,  p*in^^ra  £ 
e  piìi  pulito  d'  ogni  altro,  di  mangiare  in  majolica  ,  cioè  in  piatti  diutri  popoli 
terra  bianca  ,  lilcia  ,  e  gentile  ,  che  in  Francia  ,  e  in  Olanda  fi  lavo-  ™,a^*Q81Jl1i 
ra  a  maraviglia  ,•  talché  quei  vafi  ne' quali  il  Vafaro  adopra  diligen-  zecca" ,  *  e 
za  piU  elatta  ,  fono  fottili  e  trafpartnti  al  pari  della  più  fina  porcelli-  mappano  ia 
na  dell'  Indie  ,  e  fopra  ogni  altro  luogo  hanno  in  Saflbnia  trovato  ilval1  lcrcu 
modo  d'  interfiare  nelle  chicchere  ,  e  piatti  di  terra  1'  oro  fino  ,  onde 
non  fi  può  vedere  più  bella  cofa  ;  ma  per  1'  iftcfTa  ragione  della  bel» 
lezza  ,  e  finezza  fono  ancora  tariffimi  ,  onde  il  tuffo  è  c  efeiuto  sì  fat» 
tamente  a'  dì  noftri  ,  che  anche  nelle  cole  più  vili  ,  come  fono  di  fua 
natura  i  vafi  di  creta  ,  comparile  e  rifplendc  ,  non  fo  già  dire  ,  fc 
ciò  fia  a  biafimo,  ovvero  a  lode  della  prelente  età. 

4.  Volendo  gii  Olandefi  rimediare  all'  abufo  delle  fpefe  fuperfiue  ,  e    y^Huo  <jì 
credendo  ,  che  quelle  folite  fard  ne'  funerali  de'  morti  ,  e  nel  metter  prammatica 
il  bruno  per  li  mede  (imi  ,  ne  fofle  uno  ,  il  quale  avefTe  bifogno  di  ri-  fijgjjf"** 
duzione  ,  e  di   riforma  ,  pubblicarono  un  editto  di  prammatica  ,  con  impedire  le 
cui  fu  proibito  il  dare  ni  anche  per  morte  della  moglie  ,  del  padre  -,  Sj*  fJhte 
della  madre  ,  e  de'  figliuoli  1'  abito  di  lutto  a'  fervitori  ,  e  domefli-  farti  'per  li 
ci  di  Cafa  ,  il  parare  le  ftanze  di  bajetta  ,  o  di  panno  nero  ,  il  met-  jj£J]|  de' 
tere  Y  arme  de'  mcdcGmi  con  varj  geroglifici  o  ifcrizioni  fopra  la  porca  m°r 
di  cafa  del  defonto  ,  e  il  far  fonare  per  lungo  tempo  le  rampane  della 
Città  a  pompa  funebre  ,  il  che  collava  in  Amflerdam  ,  e  all'  Haja  fo- 
pra mille  fiorini  di  quella  moneta  ,  e  così  ne  li'  altre  Citrà  e  luoghi 
d'  Olanda  a  proporzione  .  11  provvedimento  di  prammatica  nelle  lpe- 
fe  de'  funerali  ebbe  univerfale  approvazione  ,  poiché  fi  confiderò  ,  che 
1'  onorificenza  (limata  doverli  a  medefimi  ,  non  (uffragava  loro  in  al- 
cun modo  ,  e  all'  incontro  rendeva  una  grande  fpefa  a  vivi  ,  per  cui 
fpctTe  volte  s'  incomodavano  ,  e   s'  indebitavano  ;  e   dovendole  fare 
in  quel  fubito  ,  s'  anguftiavano  per  tutto  il  tempo  della  vita  ,  per- 
chè non  avendo  il  denaro  pronto  ,  era  ncceffario  come  fuccede  nelle 
Città  d'  Italia  il  pigliarlo  a  cambio  con  rigorofa  ufura  per  non  fcom* 
parire  fra  gli  altri. 

.  Fu  veduta  con  ammirazione  in  Lisbona  una  produzione  infolita  della  e»  condocu 
natura  .  Il  Conte  d'  Ericeyra  coodufle  in  quella  Città  una  fanciulla  di  ì»  hx^^ 
48  anni  ,  la  quale  effendo  nata  in  Monfcras  ,  Terra  del  Territorio  d'  i/quSe 
Elvas,  non  aveva  alcun  principio  di  lingua  ,  e  ciò  non  oliarne  articola- palava  .  « 
va  gli  accenti  .  Il  modo  ,  eh'  ella  teneva  per  mangiare  ,  e  per  parlare  KSè  fcaz*' 
era  di  porfi  un  dito  in  bocca  ,  col  quale  comprìmeva  il  palato,  e  s*  a- Irr- 
itava per  inghiottire:  Con  quel  raedefimo  dito  dava  forza  all'efpreffio- 
oe  gutturale  ,  da  cui  fi  formava  la  parola  ,  non  colla  ditìinzione  lolita 
Carli  da  chi  ha  lingua,  nè  colla  voce  comune  degli  uomini  ,  ma  con  un; 
fuono  fimiie  a  quello  delle  perfone  deoepite,  che  per  mancanza  di  vigo-* 
re,  e  per  Y impedimento  del  catarro,  diffìcilmente  fiefprimono,  e  difficil- 
mente £  fanno  capire  .  Siccome  la  giovane  aveva  i  denti  della  mafcclla 
di  fo:to  voltati  al  di  dentro  ,   onde  rcflava  poco  fpazio  tra  quelli: 

O    3,  e  quel- 
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2709.   e  quelli  di  fopra  ,  ella  fi  nutriva  con  cibi  pili  tofto  fluidi  ,  che  Todi 
poiché  non  V  era  permeflb  il  poter  liberamente  mafticare. 
F0rtefro  *    "Termineremo  il  racconto  de*  fatti  accaduti  nel  1709  ,  con  riferire 
Bernardo  di  *a  morte  d'  un  gran  Miniftro  Spaanuolo  .  Fu  qucfti  Francefco  Bernar- 
quiròs  Mi.  do  di  Quiròs  ,  il  quale  eflendo  Rato  in  tempo  di  Carlo  II.  affeziona. 

Jn.ob   l'i  "A»™  a»»  Cala  «'  Auftria  »  c.  amic0  d«»'  Almirante  di  Cartiglia  t 
erta  fama.,  non  potè  far  a  meno  di   non  dichiararfi  nella  gran  mutazione  feguita 
in  Jfpagna  alla  morte  del  mentovato  Carlo  ,  pel  Duca  d'  Angiò  ,  chia- 
mato al  Trono  di  Spagna  .  Conofcendo  Filippo  V  abilita  di  tal  uo- 
mo ,  fe  ne  prevalfe  in  diverfe  commilitoni  e  affari  d*  importanza  ,  ed 
egli  non  mancò  mai  di  foddisfare  con  onore  alla  fua  obbligazione  :  Ma 
non  potendo  continuare  a  vincerti  ,  e  a  farli  forza  nel  fervire  a  un 
Principe  ,  che  fi  la  dava  condurre  e  guidare  dal  Configlio  del  Re  di 
Francia  ,  con  maffime  affai  diverfe  da  quelle  degli  antichi  Spagnuoli  , 
ei  fi  dichiarò  in  fine  ,  dopo  la  battaglia  di  Ramigli  accaduta  nel  1706 
con    molto  vantaggio  de'  Collegati  ,  del  partito  del  Re  Carlo  III.  t 
al  qu<tle  fervi  tutto  il  redo  della  vita  in  qualità  d'  Ambafciadore  al- 
le Provincie  unite  :  Finì  poi   i  Tuoi  giorni  il  dì  18  di  Gennajo  ,  cf- 
fendo  fiato  attaccato  da  un  accidente  apoplctico  ,  che  gli  tolfe  in  poche 
ore  la  parola,  e  la  vita, 
nuu  in 7clr'.     S*  Narrammo  le  difpofizioni ,  e  il  defiderio,  moftrato  dal  Re  di  Fran- 
trodemberga  eia  alla  pace  nel  cor.grcflb  tenuto  ali*  Haja ,  e  nel  viaggio  del  Signore  di 
5£/f;j*'J- Pettecum  a  Parigi.  Refta  adeflb  a  riferirli  ciò  che  feguì  nel  1710  in 
ma  fenz'ef- proièguimentq  del  grande  affare ,  da  cui  doveva  derivare  la  tranquillità,  e 
(me*        ja  quiete  dell'Europa.  L'anguftie,  in  cui  fi  tiovava  per  pia  capi  e  ragio- 
ni il  Re  di  Francia,  l'obbligavano  a  ricercare  la  pace  con  i  Principi  del- 
la lega,  ma  le  proporzioni  mette  fuori  da  effi,  le  quali  dovevano  fervi- 
re per  fondamento  e  preliminare,  com*efli  dicevano,  della  medefima  pa- 
ce ,  erano  troppo  dure  e  contrarie  alla  naturale  equità  ,  per  potervi  ac- 
confentire  .  Il  rigettarle  onninamente  ,  e  rompere  ogni  difeorfo  d'  acco- 
modamento ,  non  farebbe  flato  prudenza  ,  che  nelle  materie  di  Stato  fi 
chiama  politica  ,  uè  fano  configlio  per  deviamento  de'  mali  prefemi  ,  e 
de  maggiori  ,  che  fi  potevano  temere  .  Conveniva  adunque  difCmulare  , 
per  entrare  in  trattato  con  chi  non  voleva  dar  orecchio  ad  altre  propor- 
zioni,  fe  non  a  quelle,  che  fi  danno  dal  vincitore,  acciecato  dalla  for- 
tuna a  prefendere  di  dar  Ja  legge,  anche  a' Sovrani.  Convenne  a  Lodo- 
vico proccurare  l'introduzione  per  mezzo  di  negoziati  fccreti  con  alcuno 
de  Principi  confederati  ,  per  ifìabiiire  concordemente  una  pace  ,  la  qua- 
le folse  comportabile  nelle  condizioni  ,  e  non  difforme  a  ciò  che  la  na- 
tura umana  richiede  dall'uomo,  particolarmente  da' congiunti  di  fangue. 
Con  tal  direzione  e  idea  il  Re  di  Francia  profeguì  le  Tue  pratiche,  per 
guadagnare  dalla  fua  come  in  fine  gli  riufeì  ,  (  non  già  in  quel)  an- 
no )  la  Regina  Britannica  ,  e  fece  nuove  iftanze  ali  Haja  ,  perché  u 
apriffe  il  congreflb  ,  in  cui  fi  tene  Aero  difcoiti  per  difporre  gli  animi 
alla  pace. 

Una  lettera  del  Marchcfe  di  Torsi  Miniflro  di  Francia  al  Signor  di 
Pcttecum  in  data  del  dì  2.  di  Genrajo  dell'anno  1710.  diede  la  prima 
apertura  a  mitrare  in  qualche  va  uà  10  d  aggiufìamento .  Era  indù* 
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fQ  in  cfla  Un  foglio  ,  in  cui  fi  contenevano  ci ncue  articoli  con  propo-  1710* 
Azioni  ,  1«  q"al»  $*  avvicinavano  affai  a  ciò  ,  che  i  Principi  Collega* 
ti  avevano  domandato  ne*  Preliminari.  Nuove  prò* 

I.  Prometteva  il  Re  di  Francia  di  riconofcerc  l'Arciduca  Carlo  d'fT&SÌS 
Auftria  per  Re  di  tutta  la  Monarchia  di  Spagna,  eccettuati  quegli  Sta- venire  alle 
ti     c  Città  ,  che  li  (memoravano  per  accordo  già  fatto  per  darle  al  Re1***4 

di  Portogallo  a'  confini  di  quel  Regno  ,  e  della  Spagna  ,  al  Duca  di 
Savoia  nel  Milanefe  ,  e  agli  Olandefi  in  Fiandra,  e  che  detta  ricogni- 
zione fi  farebbe  fubito,  che  foffe  fottoferitto  i' iflromento  di  pace  :  Ac- 
cordava per  anticipata  convenzione  prima  di  far  fi  il  congreflb  ,  per  cui 
li  doveva  concertare  e  Aabilire  il  luogo,  non  (blamente  di  ritirare  qua» 
lunque  foccorfo,  che  foffe  già  flato  fpedito  al  Re  di  Spagna  luo  Nipo- 
te ma  di  non  dargli  alcuna  afliltenza  o  ajuto  in  avvenire  nè  diretta- 
mente né  indirettamente  :  E  per  licurezza  di  ciò  offeriva  di  confina- 
re agli  Stati  Generali  quattro  delle  fue  piazze  di  Fiandra  da  fceglierfi 
da  lui  ,  acciocché  le  teneffero  ,  come  in  pegno  della  fua  parola  ,  fino 
a  tantoché  foffero  terminati  gli  affari  di  Spagna,  con  proibizione  a'fuoi 
fudditi  di  arrolartì  nelle  truppe  del  Re  luo  Nipote  ,  e  di  non  portar- 
gli alcun  foccorfo  di  qualunque  fona  ,  e  per  maggior  foddisfazione  de* 
Collegati  ,  acconfentire  ,  e  promettere ,  che  neffun  Principe  di  Francia 
regnerebbe  mai  nella  Monarchia  delle  Spagne  ,  o  in  alcuna  parte  di 
efla  ,  e  che  l'Indie  farebbero  comprefe  ncH'efpreffione  generale  delia 
Monarchia  ,  e  che  neffun  Vafcello  Franccfe  anderebbe  piti  all'Indie  per 
trafficare  in  quelle  parti  fotto  qualunque  preteflo  ,  p  colore. 

II.  Che  renderebbe  la  Città  ,  e  la  Cittadella  d'Argentina  all'lmpe- 
radore  ,  e  all'Imperio  nello  flato  in  cui  lì  trovava,  come  pure  il  For. 
te  di  Kel  ,  e  la  Città  di  Brifac  col  fuo  territorio  ,  e  che  lancerebbe 
Landau  all'Imperio  ,  demolirebbe  l'altra  Città  fabbricarla  di  nuovo  da 
lui  dirimpetto  a  Landau  ,  riconofeerebbe  per  Re  di  Pruffia  l'Elettore 
di  Brandeburg  ,  e  approverebbe  l'altre  condizioni  efpreffe  ne*  Prelimi- 
nari nell'  articolo  X.  e  XI. 

III.  Che  rifpetto  all'Inghilterra  il  Re  di  Francia  riconofeerebbe  la 
Principerà  Anna  per  Regina  della  Gran  Brettagna  ,  e  1'  ordine  della 
fucceffione  nella  linea  Proiettante,  conforme  era  flato  decretato  nel  Par- 
lamento ;  e  che  farebbe  radere,  e  lmantcllare  le  fortificazioni  di  Don- 
cherche,  e  riempire  quel  porto,  con  promefla  di  non  riftabilirlo  giam- 
mai . 

IV.  Che  rifpetto  agli  Stati  Generali  ,  il  Re  cederebbe  loro  tutte  le 
piazze  di  frontiera  fpecificate  nell*  articolo  XXII.  de'  Preliminari  j  che 
rifpetto  all'altre  piazze  e  fortezze  de'  Paefi  Baffi  f  penanti  al  Redi  Spa- 
gna ,  il  Crilìianiffimo  ne  ritirerebbe  i  foldati ,  e  farebbe  in  modo,  che 
foffero  ,  fubito  dopo  la  fottoferizione  della  pace  ,  confegnate  all'Arci- 
duca ;  e  che  quanto  al  commercio  Sua  Maeflà  confermerebbe  ciò  ,  che 
aveva  offerto  agli  Olandefi,  e  che  era  flato  ftabilito  per  l'articolo  XXV, 
de'  fuddeti  Preliminari. 

V.  Che  rifpetto  al  Duca  di  Savoja  ,  il  Re  acconfent irebbe  di  refti- 
tuirgli  tuttociò  ,  che  nella  guerra  gli  aveva  prelo  in  Savoja,  e  in  Pie- 
morte  ,  e  di  più  gli  rilaffccbbe  in  perpetuo  ,  e  in  piena  Sovranità 
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1710.  Exilles  ,  Fineftrelle  ,  e  *  SciomoDC,  c  la  valla»  di  Pragelàs  con  altri 
luoghi  di  quà  dal  Monte  Ginevra,  e  che  i  monti  fervirebbero  di  con. 
+Chs»mmt  fine  ,  in  conformità  dello  ftabilito  negli  articoli  XXVII.  ,  e  XX  Vili* 
m  Risedè .  jc>  Preliminari  :  ma  all'incontro  Sua  Maeftà  domandava,  che  gli  Elet" 
tori  di  Colonia,  e  di  Baviera  fodero  rimedi  in  poffeflb  de'  loro  Stati» 
e  delle  loro  dignità ,  e  che  i  loro  Miniftri  poteffero  intervenire  al  con* 
gre  (Io  ,  e  alle  conferenze  di  pace  ,  per  portare  le  ragioni  de'  medefi» 
mi  .  Contentandoli  i  Principi  Collegati  di  trattare  non  la  tregua  ,  ma 
la  pace  iopra  tali  proporzioni,  offeriva  il  Re  di  Francia  di  nuovamen- 
te i'pcdire  i  fuoi  Plenipotenziarj  con  quello  ,  che  nel  corfo  dell'  inver- 
no già  cominciato  fi  do  velie  dar  fine  all'  aggiuftamento  ,  prima  che  ar- 
rivale il  tempo  d'ufeire  in  campagna  ,  e  che  fpirato  detto  tempo  et 
s'intendeva  libero  e  fciolto  da  ogni  propofizione  ,  o  prometta. 

Lettofi  il  foglio  del  Miniflro  di  Francia  nell'  Afsemblea  degli  Stati 
Generali  non  piacque  ,  e  della  difapprovazione  ne  fu  fubito  fpedita  la 
notizia  dal  Pettecum  a  Parigi  .  Poco  dopo  fi  vide  comparire  altro  cor* 
Sono  man- nere  di  gabinetto  del  Re  fpedito  dal  Marchelc  di  Torsi  diretto  all'i» 
clVefed! Tot-  ^ciso  -*eKecum»  e  P°"°  :  Che  il  Re  di  Francia  fi  era  piegato  adam* 
»i  nuove  prò.  mettere  i  Preliminari  dell'anno  antecedente  per  bafe  e  fondamento  del* 
twfizioni  d' ja  pacc  ja  farfi  f  c  che  aveva  già  nominato  Niccola  di  BJè  Marchcfe 
tfdelRe^d'Uxeilcs  ,  e  MarelciaUo  di  Francia  ,  e  l'Abate  Melchiorre  di  Poli* 


eia,  in  altro  luogo  ,  o  Città  ,  purché  fofsero  mandati  loro  i  palsaporti  ne* 

cefsarj  ad  elscre  ammefli  .  Non  avendo  Rimato  gli  Olandelì.,  e  gli  al* 
tri  della  lega  ,  a'  quali  furono  comunicate  l'ultime  proporzioni  della 
Francia  ,  che  fi  dovefsero  neppure  in  quella  forma  ammettere  ,  furono 
rifpedite  per  elprelso  dal  Pettecum  al  Torsi  ,  con  fcrivergli  :  Volerli 
da'  Collegati  ,  che  Sua  Maeftà  dichiarasse  in  termini  chiari  ,   e  preci* 
fi  d'approvare,  e  accettare  tutti  gli  articoli  de'  Preliminari  ,  eccettua* 
to  il  XXXVII.  ,  e.  che  fe  ciò  fi  facefse,  farebbono  fpediti  i  passapor- 
ti a'- Miniftri  del  Re  ;  moftrò  Lodovico  per  mezzo  del  Torsi  ino  Mi- 
niftro  di  condefeendere  a  quanto  volevano  i  Collegati,  onde  furono  trai* 
meflì  i  d  elide  rati  palsaporti  a'  Pie  ni  potenziar]  di  Francia  .  Quelli  par» 
tirono  fubito  da  Parigi  ,  e  giunfero  il  dì  9.  di  Marzo  a  Anvcrfa  ,  c 
Diftorreno  d*  *à  P-fe»rono  *°Pra  un  Yacht  degli  Olandefi  a  Mordick  .  Ivi  trova- 
>  Pleaipoten- rono  Guglielmo  Buys  ,  e  Bruno  Vander  Dufscn ,  Deputati  degli  Stati 
^^'^"^^  Generali  ,  che  gli  (lavano  afpettando,  e  immediatamente  fecero  parla- 

'  ungo  fo- 
deputa- 
afsegna* 

iodi  pace,    ig  loro  per  trattenervi!!  lino  alla  fine  del  trattato. 

Fecefi  intanto  la  relazione  da' due  deputati  all' afsemblea  degli  Stati 
Generali  di  ciò  ,  che  avevano  ricavato  da'  Plenipotenziarj  Francefi  . 
D  iserò  d'aver  quelli  in  primo  luogo  cacato  d'indurii  a  fare  una  picc 
colla  Francia  f.nta  includervi  la  Spagna  ,  nè  parlare  di  efsa  ,  e  che 

Sua 
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Sua  Ttfaefìà  avrebbe  darò  alcune  piazze  già  offerte  in  pebno  ,  per  ficu-  i7lt»  ' 
rrzza  della  fua  parola  di  non  afliftere  in  alcun  modo  il  Re  fuo  nipo- 
te .  Effere  flato  replicato  ,  che  ciò  era  contrario  alle  propofizioni  far-  Rifpofte 
te  ,  ed  enbite  dal  Pettecum  ,  prima  d'entrare  in  conferenza  ;  impero- 
chè  cflendofi  dalle  Provincie  unite  intraprefa  la  guerra  per  rimettere  la  SU  uni .  e  de- 
Monarchia  di  Spagna  nella  Cafa  d'Auftria  ,  quello  era  il  punto  eneo- altri- 
ziale  da  doverli  convenire  e  ammettere  dalla  Francia  ,  e  che  il  fare 
diverfamente ,  era  un  dare  a  conofeere ,  che  non  fi  trattava  da  effacon 
buona  fede  ,  ma  che  fi  cercava  di  prender  tempo  ,  e  di  trarre  in  lun- 
go le  cofe  con  difcorfi  vani  :  Che  i  due  Plenipoteoziar/  avevano  a  tal 
rifpoftà  inoltrato  di  non  faperc  l'offerta  fatta  fu  ciò  dal  Criftianiffimo  , 
il  quale  ben  fapevano  effere  defiderofìffimo  di  dar  la  pace  anche  a  pro- 
prio danno  all'Europa  ;  ma  che  non  fi  farebbe  voluto  mai  impegnare 
a  far  la  guerra  al  Re  Filippo  fuo  nipote  per  discacciarlo  dal  Trono  , 
nè  a  prendere  altre  mifure  e  ripieghi  violenti  contro  di  lui  ;  Tanto- 
più  ,  che  gli  Spagnuoli  avevano  per  effo  ,  e  maggiormente  pel  figliuo- 
lo nato  e  allevato  in  lfpagna  parzialità  e  affetto  particolare  e  grandif- 
fimo  :  Ma  che  fe  i  Principi  della  lega  aveffero  voluto  condefeendere  a 
cedere  a  Filippo  il  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli  ,  farebbe  flato  fa- 
cile di  perfuadere  il  mede  fimo  a  rilafciarc  volontariamente  il  re  fio  del- 
la Monarchia  Spacnuola  all'  Arciduca  .  Soggiunfero  i  deputati  nel  refe- 
rire il  difeorfo  de  Plenipoteoziar j  FranceU,  d'avere  francamente  riget- 
tato le  loro  propófiziooi  ;  mentre  il  folo  fine  ,  per  cui  erano  venuti  a 
parlamento  con  effi,  era  per  fa  pere  quale  equivalente  volevano  offerire 
al  capitolo  XXX VII.  ,  e  che  fuori  di  ciò  effi  non  avevano  alcuna  fa- 
coltà di  trattare  ,  non  che  di  farne  relazione  agli  Stati  Generali. 

Quando  s'intefe  da  quelli  dell'aflemblea  il  difeorfo  de'Plenipotcnzia- 
rj  di  Francia  così  diverfo  da  ciò  ,  che  afpettavano  fecondo  l' a mbaf eia- 
te  fatte  loro  dal  Pettecum  ,  tutti  a  piena  voce  le  rigettarono  .  Dubi- 
tarono allora  maggiormente  ,  che  il  Re  di  Francia  aveffe  mandato  i 
fuoi  Plenipotenziari  in  Olanda  con  fecondo  fine  di  far  fofpendere  fotto 
Ja  fallace  e  dolce  fperanza  di  pace  le  operazioni  delia  guerra  ,  per  cer- 
care di  mettere  la  difunione  fra  i  Principi  della  lega  .  Sopra  tutti  s* 
decorfe  di  ciò  il  Miniftro  dell' Imperadore ,  (era  allora  il  Conte  di Sin- 
zendorf)  il  quale  poiché  feppe  il  difeorfo  tenuto  da*  Plenipotenziarj  di 
Francia  ,  fece  iftanza  agli  Olande  fi  ,  e  agli  altri  Collegati  di  rompere 
eoa  effi  ogni  difeorfo,  e  di  non  afcoltarli  più  ,  mentre  ciò  era  inutile 
alla  pace  ,  e  poteva  eflfer  nocivo  al  profecuimento  della  guerra  .  Non 
tu  approvata  dagli  altri  Collegati  una  tal  propofizione  ,  perchè  come 
rigida  e  dura  ,  Fu  fornata  perniciofa  e  non  propria  in  quelle  congiun- 
ture ,  poiché  fi  farebbero  inafpriti  i  popoli  ,  quafichè  non  fi  volcffe 
dar  orecchio  a'  trattati  di  pace  ,  defiderata  ardentemente  da'  fudditi  di 
tutti  i  Principi  ,  e  particolarmente  da  quelli  delle  fette  Provincie  ?  i 
quali  fperavano  per  tal  mezzo  di  effer  lollevati  da'  foverch]  pefi  e  ag- 
gravj  .  Fu  dunque  rifoluto  di  fentire  nuovamente  ciò  ,  che  i  Plenipo- 
tenziarj Francefi  avevano  da  replicare  ,  e  da  offerire  dopo  la  fpedizio- 
ne  fatta  da  effi  alla  Corte  ,  per  avere  una  pili  diftinta  iftruzione  fbpra 
la  negativa  data  da  <juei  della  lega  al  primo  progetto  ; 
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ijxo.       Paflarono  i  rr.cfi  d'Aprile,  di  Maggio,  e  di  Giugno  con  c (Ter fi  te- 
Nuove  j»ro-  nute  in  Gertrudemberga   varie  e  di  vene  conferenze  e  le  filoni  ,  nelle 
Irancdj  noo  9ua^  'a  Francia  domandò  pel  Re  Filippo  prima  il  Regno  d'Aragona  , 
«ccccute.    di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  ,  c  le  piazze  della  Tofcana  ,  e  poi  cede  alla 
pretenGonc  dell'Aragona,  e  delle  piazze  di  Tofcana,  e  fi  riftrinfe  alla 
Sicilia  ,  e  alla  Sardegna  .  Ncppur  quella  proporzione  fu  accettata  da' 
Collegati ,  anzi  i  deputati  d' Olanda  ebbero  ordine  di  dire  apertamente 
a'  Plenipotenziarj  di  Francia  ,  che  non  foddisfacendo  a'  Principi  della 
lega  il  modo  di  negoziare  ,  che  fi  teneva  da  elfi  ,  fi  contentaffero  di 
dare  una  piena,  e  pofitiva  ri  (polla  ,  fe  volevano  accettare  i  Prelimina- 
nari,  ed  offerire  i'enz' altre  digreflìoni  l'equivalente  all'articolo  XXXVIL 
giacché  fu  quello  nafeeva  unicamente  difficultà  :  Che  fuori  di  ciò  non 
occorreva  pigliarli  la  briga  e  l'incomodo  di  continuare  inutilmente  ie 
conferenze  .  Trovaronfi  a  tale  intimazione  affai  imbrogliati  i  due  Ple- 
nipotenziarj ,  e  per  ufcire  ricorlero  ali'  ulato  futterfugio  di  fpedire  al 
Re  per  ricevere  i  fuoi  ordini  precifi  .  Tornato  il  corriere  ,  ed  avver- 
titi di  ciò  i  Deputati  d'  Olanda  ,  fi  portarono  nuovamente  in  Ger- 
trudemberga per  difeorrere  co'p/enipoteoziarj  di  Francia,  i  quali  ben- 
ché  averterò  fatto  illanza  di  venire  all'  Haja  o  in  altro  luogo  per  po- 
terli abboccare  co*  Deputati  fenza  fempre  obbligarli  all'  incomodo  del 
viaggio,  non  furono  efauditi.  Pafsò  quella  conferenza,  come  V  antece- 
denti ienz'  alcun  frutto  ,  anzi  il  bello  fu  ,  che  nel  principio  Reitero 
un  pezzo  muti  e  gli  uni  ,  t  gli  altri  :  imperocché  gli  Olandefi  afpet- 
tavano  ,  che  i  Francefi  diceflfero  ciò  ,  che  il  Re  aveva  loro  rifpofto 
fopra  l'ultima  richieda  de'  Principi  della  lega,  e  i  Francefi  accecava- 
no, che  i  Principi  della  lega  repiicaffcro  alle  diverfe  proporzioni  fat- 
te loro  per  temperamento  e  mezzo  termine  alla  pace  ,  la  quale  fi  di- 
Fine  del  Re  ceva  P>u  >n  parole  ,  che  in  fatti  ,  di  voler  concnìudere  .  imperocché 
di   Francia  il  Criftianiffimo  aveva  per  verità  ipedito  i  fuoi  Plenipotenziarj  in  O- 
f  fùo?apienU  'a°da  con  ànimo  determinato  e  fiffo  di  non  mai  acconfentire  ad  ab. 
potenuari  »  bandonare  il  Nipote,  e  tanto  meno  d'obbligarlo  a  feendere  dal  Trono 
pase"*  Spagna ,  proccuratogli  con  tanta  indufiria  c  fpefa .  All'  incontro  vo- 

lendo 1  Collegati  vincere  quello  punto  ,  e  non  venire  a  pace  fenza 
eflò  ,  vedevafi  bene  ,  che  quello  non  era  tempo  di  poter  convenire  d* 
una  pace  ficura.  Non  oliarne  limili  rifle filoni,  che  dal  Re  Lodovico  , 
e  da  fuoi  Minifìri  fi  facevano  ,  perché  premeva  alla  Francia  il  dare 
ad  intendere  di  volere  ad  ogni  collo  la  pace  ,  anche  per  acquietare 
gli  fpiriti  de'fudditi  primarj,  e  de' Principi  del  Regio  (angue,  i  qua- 
li mormoravano  ,  che  fi  foflc  intraprefa  ,  come  dicevano  ,  la  guerra  a 
capriccio  ,  convenne  fare  tutte  1*  apparenze  e  dimoftrazioni  di  volere 
in  qualunque  modo  ,  e  a  qualunque  collo  la  pace,  con  animo  fi  fio  di 
fparger  voce  ,  quando  fi  foflero  poi  rotti  i  trattati  :  Che  la  Francia 
aveva  offerto  tutto  quello  ,  che  aveva  potuto  dentro  i  termini  della 
naturale  equità  per  lo  flabilimento  della  pace ,  ma  che  la  durezza  de* 
Collegati  a  voler  cofe  indebite  e  impoffibili  ,  n'  aveva  impedito,  il  fe- 
lice fucceflb. 

Tornarono  adunque  i  Francefi  a  far' i danza  a* Deputati  d'  Olanda  di 
venire  a  Gertrudemberga  per  discorrerla  fopra  le  propofizioni  di  pace, 

e  fi 
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e  fi  adunarono  per  l'ultima  volta  il  dì  13  di  Luglio.  In  vece  di  eoo-  1710. 
chiudere  cos'  alcuna  di  buono  ,  proruppero  gli  uni  contra  gli  altri  in 
parole  piccanti  e  di  rifenrimento  ,  imputando  quefti  a  quelli,  e  quel- 
li a  quefti ,  Ja  colpa  di  non  efferfi  terminato  colla  defiderata  concordia 
l'affare.  In  fequcla  di  ciò  i  Pleniponziarj  di  Francia  fenderò  a!  Gran 
Penlionario  Heinfio  una  lettera  aliai  arrificiofa  fotto  il  dì  io  di  Lu- 
glio ,  nella  quale  dolendoli  di  pia  cofe  ,  domandarono  fopra  ciafeuna 
di  effe  preciia  e  pronta  rifpofta  .  Il  Pcnfionario  comunicò  la  lettera 
agli  Stati  ,  e  quefti  la  parteciparono  a'  Miniftri  de*  Principi  della  Lé- 
ga, i  quali  di  comun  confenfo  fecero  rilpondere  per  ifcritto  da'  (oliti 
due  Deputati  Buis  ,  e  Vander  Duffen  in  tali  precifi  termini  :  „  Ch'  Si  rompeìl 
„  effendo  ftate  rigettate  le  propofizioni  fatte  per  parte  de'  Collegati  ,  cemSde»-1 

e  rimanendo  rotta  per  tal  verfo  ogni  apertura  al  negozio  ,  per  cui  bers». 
,T  più  volte  s'erano  adunati,  era  fpediente  acquietarti  lenza  entrare  in 
„  alcuna  difputa  fopra  il  contcnuio  della  lettera,  quantunque  foTc  ù- 

ciliflìmo  il  confutarla,  sì  rifpetto  alle  cofe  enunciate,  che  alPeipref- 
„  fioni  della  medefima  .  Confiderando  poi  gli  OLindefi  ,  che  noi» 
ballava  per  foddisfare  al  pubblico  d'  aver  dato  una  breve  ,  e  negativa 
rifpofta  a  Pieni  potenziar]  di  Francia  ,  (telerò  una  fpccie  di  Manifefto, 
con  riportare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fatti  colle  circoftanze  de*  medefi- 
mi  accadute  nelle  conferenze  di  Gertrudemberga,  e  fecero  (rampare  la 
detta  fcrittura  ,  perchè  fervide  di  giuftificazione  a'  loro  procedimenti  , 
e  d'imputazione  e  di  carico  a  quelli  de'Francefi.  Non  iftimò  proprio 
il  Re  Criflianiffìmo  di  rilpondere  alla  lunga  leggenda  ,  ma  fece  torna- 
re i  fuoi  Prenipoteoziarj  a  Parigi ,  contentiamo  d'avere  nella  miflìone 
de'medefimi  guadagnato  due  cole:  Una  d' efferfi  moilrato  a'  iuoi  fuddi»  I  Plenipo 
ti,  e  anche  a  una  gran  parte  degli  altri  uomini  ,  amico  ,  e  dcfiderolo  p^*",' 
della  pace  ,  con  rigettare  la  colpa  d.!b  rottura  delle  conferenze  fopra  nano  a  Pari, 
la  durezza  de*  Collegati  :  L'  altra  d'  aver  prelò  de*  lumi  ,  e  de* nuovi 
Avviamenti  per  introdurre  coli'  Inghilterra  un  trattato  di  privata  con- 
cordia colla  medefima  ,  effendo  certo  ,  che  gPInglefi,  dubitando  allora 
che  gli  Olandefi  non  foffero  i  primi  a  convenire  colla  Francia  ,  s'  in- 
vogliarono di  far  efli  quello,  che  temevano  de'  compagni,  per  non  ef- 
fer  vinti  della  mano  con  discapito  grande  nelle  condizioni  ,  le  quali 
molto  più  ampie  e  vantaggiofe  fi  potevano  ottenere,  come  fempre  fuc- 
cede,  da  chi  è  il  primo. 

Speravano  all'incontro  il  Principe  Eugenio,  e  il  Duca  di  MalborOug 
di  ridurre  in  quella  campagna  la  Francia  a  tali  eftremita  ,  onde  folle 
obbligata  a  fare  quanto  fi  chiedeva  ,  e  fi  voleva  da  lei  .  Effendo  (lato 
anticipatamente  ordinato  da'  Generali  della  Lega ,  che  fi  follecitaflero  , 
e  tene  Aero  pronti  gli  apparecchi  di  guerra  per  prevenire  il  nemico 
nell'ufeir  in  campagna  ,  fenza  lalciarfi  adefearc  dalle  pratiche  della  pa- 
ce, che  al  principio  della  primavera  fi  continuavano  con  grande  ardo- 
re e  induftrsa  da' Miniftri  di  Francia,  trovaronfi  lede  alla  metà  d'A- 
prile quantità  di  barche  *  che  fervironò  a  portare  groffo  convoglio  d* 
ogni  genere  di  munizioni  nella  Città  di  Lilla  .  Fu  comandato  a  Mi- 
lord Albermale  ,  Governatore  di  Tùrnè  ,  di  aftteurare  detto  convoglio 
con  un  corpo  di  genie  di  15  mila  uomini  ,  come  Icguì  ton  felice  e- 

vento. 
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X71C    vento.  Mandorli  parimente  ordine  fevero,  che  fu  puntualmente  efeguf. 
to,  non  ottante  la  grave  fpcfa,  e  dilagio  dì  dover  mantenere  la  caval- 
leria a  fieno  ,  che  per  li  20  d  Aprile  ,  al  qual  tempo  non  è  ancora 
ipuntata  ne'  campi  in  modo  fervibile  1'  erba  ,  fi  facefle  la  mafia  dell* 
I  Collenti  eie  rei  to  nel  piano  di  Turnè.  Non  meno  di  95  mila  fanti  e  di  55  mi' 
Sf^cEj-1»  cavalli  fi  untarono  al  ruolo  de'  Principi  della  Lega  io  quella  valla 
ena  con  no.  campagna  ,  lo  che  faceva  piacere  alla  vifta  ,  e  ammirazione  all'  intel- 
eito?^  e^er"  ietto  nel  confiderare  quanti  uomini  fi  esponevano  alla  morte  o  per  da- 
re foddisfazione  ,  o  per  ubbidire  a*  loro  Sovrani  ,  e  quanto  grand' oro 
difpergevano  eflì,  chi  per  emulazione,  chi  per  intere  (Te,  e  chi  per  de- 
e  fìderio  d'imperio.  Nel  gran  Condglio  di  guerra,  tenuto  da*  Collegati , 
l'fu  ril'oluto  di  attaccare  tn  primo  luogo  le  linee  de'  Francelì  ,  e  poi  di 
D»e*r  in  portar  fi  all'attedio  di  *  Duè  ,  nomato  da  alcuni  Scrittori  Italiani  Do-/ 
r">     vai,  e  poi  di  Arras  .  Erano  queffe  due  piazze  di  confiderazione  ,  per. 
chè  di  là  reftava  aperto  1'  adito  a*  Soldati  della  Lega  ,  di  paflare  nelle 
abbondanti  Provincie  della  Francia. 

Per  opporfi  il  Re  Criflianifiimo  a*  tentativi  de'fuoi  nemici  divenuti 
animofi  e  audaci  dalle  panate  vittorie  ,  e  formidabili  per  1*  unione  di 
tanti  Principi  ,  fece  gli  ultimi  sforzi  di  potenza  e  d'  induftria  .  Dopo 
aver  efatto  da'  fuoi  Sudditi  parte  volo  nca  ria  mente  ,  come  dal  Clero  , 
che  gli  diede  un  fuflGdio  di  ventiquattro  milioni  di  lire,  dette  nel  pa- 
tte franchi ,  che  in  quel  tempo  formavano  qualche  cofa  meno  del  quin- 
to dello  feudo  Romano  ,  e  parte  forzatamente  da' Secolari,  obbligati  a 
pagare  i  grofii  ed  eccellivi  taglioni,  ei  provvide  in  primo  luogo  ti  gra- 
no  per  fervizio  degli  abitanti  della  Francia  ,  affamati  per  le  cattive 
raccolte;  ma  fopratutto  lo  fece  riporre  ne'  luoghi  deli  inali  al  manteni- 
mento delle  milizie.  Con  lo  sboriò  del  denaro  effettivo  ei  Io  fece  ve- 
.  nire  da  paeft  lontani  ,  e  anche  da  quelli  de'  luoi  Nemici  ,  dove  i  ne- 
gozianti per  l'avidità  del  guadagno  lo  procurarono  ,  e  con  varj  modi 
inventali  dall' ingegnofo  interefle  ,  Io  mandarono  ne*  porti  di  Francia  . 
Provvedi- Confermò  per  fuoi  Generali  il.  Villars  in  Fiandra,  l'Harcurt  al  Reno» 


S^'fMndi  *'  Bervvik  nel  Del  fi  nato  ,  e  il  Noaglie  nel  Roffiglione  ;  le 
per  li  suer-  medefimi  ,  benché  1'  ifteffe  rifpetto  al  fervizio  del  Ree  del 


mire  de*- 


dello  Stato 


■  la  m 

n .  e  Jeftw  erano  però  diverfe  fecondo  il  bi  fogno  de*  luoghi;  perchè  in  Fiandra  , 
Ophwrcui-  dov'  era  il  più  forte  efercito  ,  bilognò  penfare  con  maggior  arte  e  va- 
dale elider- Jore ,  che  altrove,  per  difenderli,  e  per  offendere  .  Convenne  riempite 
an*  di  munizioni  i  magazzini  ,  e  guarnire  con  l'ufficienti  e  copiofe  milizie 
le  piazze  pili  dell*  altre  efpofte  ,  e  più  minacciate  della  frontiera  ,  ed 


vede,  fin  dove  penetra  con  favio  accorgimento  1*  intelletto,  fi  potreb- 
be a  varie  incumbenze  e  alla  propria  lalvezza  affai  facilmente  fuppli- 
re;  ma  perchè  le  forze  dell'uomo  fono  affai  più  limitate  di  quelle  de' 
fenfi  ,  e  lenza  comparazione  più  corte  dell'  acutezza  della  mente  ,  per- 
ciò non  fi  può  far  a  meno,  che  qualche  colà  non  patifea.  Cosi  appun- 
to fuccedette  a'  Francefi  ,  e  fpecialmente  al  Villars  ,  di  cui  dobbiamo 
continuare  prefentemente  a  difeorrerc  .  Per  quanta  prevenzione ,  peri- 
zia, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1M0QUINT0.  219   

zia  ,  e  accorgimento  egli  aveffe  ,  non  potette  ìn.ognt  parte  accorrere  ,  1710. 
c  rimediare  ,  e  impedire  ,  che  i  faldati  delia  Lega  non  riportaffero 
ntaggio . 

vaII  principal  difegno  del  Principe  Eugenio  e  del  Duca  di  Marlboroug 
era  di  attaccare  le  lìnee,  che  i  Franceli  avevano  ftelò  da  Duè  fino  alla 
Bafsèc,  ad  effetto  d'impedire  a  quelli  della  Lega  il  pattar  oltre.  Guar- 
dava nfi  dette  linee  da' loldaci  cavati  dalla  guarnigione  di  Duè,  e  dell* 
altre  Città  ,  che  (lavano  dirtro  alle  medehme  ,  e  il  Villars  aveva  dif- 
pofto  le  milizie  a  proporzione  del  bi fogno  .  In  vece  che  la  difficultà 
dell'  imprefa  riteneUe  i  due  fupremi  Capitani  dell' eferc ito  della  Lega  , 
fervi  loro  di  fprone  ad  intrapenderla  con  direzione  ed  ardire.  Conven- 
nero avanti  di  portarli  all'attacco  delle  linee,  d*  occupare  S.  Amando, 
e  *  Marfcionne  ,  e  prima  di  tutti  Mortagoe  ,  Cartello  fituato  fopra  la  « MmrtbU*- 
Schelda,  dove  a'  confini  dell'  Hannoja  riceve  le  acque  del  M  ime  Scar-  »«ia  Fraace, 
pa  .  Fu  data  tale  incumbenza  al  Con. te  d'  Albermale  ,  e  effo  per  la^c* 
retta  via  andò  a  Mortagne  ,  e  il  fece  fuo  .  Fu  indi  a  poco  riprefo  dal 
Cavaliere  di  Luffemburgo  ,'  il  quale  fi  fervi  a  tal  effetto  delle  milizie 
di  Turnè.  Cedendo  ciò  a  dilonore  ,  e  1  vantaggio  de' Collegati  ,  torna- 
rono forze  maggiori  all'  attacco  di  Mortagne  ,  e  le  n'  impadronirono 
nuovamente.  Dopo  quelle  piccole  conquide,  colle  quali  1*  efercito  del- 
la Lega  reftò  padrone  delle  fponde  del  fiume  Scarpa  ,  s'  incamminaro- 
no addirittura  quei  foldati  ripartiti  in  quattro  Colonne  ,  ad  attaccare 
le  linee,  e  giunfero  verfo  la  fera  a  legno  di  farlo. 

6.  Trovaronfi  a  tal  imprefa  il  Principe  Eugenio  ,_cui  dalla  Dieta  di  IfofdatideL 
Ratjsbona  era  flato  dato  il  comando  delle  truppe  dell'Imperio,  e  il1*  cn- 
Principe  Duca  di  Marlboroug.  Da  due  luoghi  furono  attaccati  i  Fran-  SueUcTi". 
cefi  ,  perchè  Marlboroug  ordinò  al  Conte  di  Feltz  di  avanzarli  colla  neede'Fran- 
lua  brigata  fino  al  Ponte  d'  *  Obi  ,  e  di  là  proccurare  di  rompere  i  d„.,n  Fiwl" 
ripari  de* Nemici,  ed  Eugenio  fpinfe  coli*  ifleffa  intenzione  il  Duca  di  *  AMlx 
Wirtcmberg  al  Ponte  V  andino  .  Eranfi  preparati!  due  Ufiziali  a  com.  Franocfe  • 
battere  valorofamente ,  ma  reflàrono  con  ammirazione  ingannati ,  poiché 
lebbene  alla  prima  comparfa  de' nemici  moftraffero  i  Francefi  di  voler  fi 
difendere  ,  auiladimeno  difcoftatili  dopo  le  prime  {'cariche  d'  archibufo 

da  ambedue  i  ponti,  fi  ritirarono  parte  verfo  Arras  e  parte  verfo  Duè. 
Fu  neceffitofa  a' Francefi  la  deliberazione  d'abbandonare  le  linee  ,  per- 
chè mancava  il  fieno,  col  quale  era  d'uopo  mantenere  per  la  fcarfezza 
dell'erba  i  cavalli  ,  i  quali  in  occafìone  d*  affa  Ito  avrebbero  dovuto  fo» 
ftenere  i  fanti  de  Ri  nati  alla  guardia  delle  linee  ;  onde  per  non  efporre 
i  medefimi  ad  evidente  rifico  d'  eftere  trucidati  ,  fu  (limato  proprio  il 
levarli  dal  porto  ,  e  farli  tornare  indietro  con  ripartirli  nelle  piazze 
pia  elpofte  ad  eflere  affediate . 

7.  Rimafo  libero  il  campo  a' Collegati  di  poterli  voltare  a  qual  par-  Prendono 
te  volevano  ,  fot  tomi  fero  ogni   luogo  all'intorno,  e  anche  la  piccola  FL/i*clio 
Città  di  Lene  .  Si  riunirono  pofeia  i  due  fupremi  Capitani  nelle  vici-^J,  p,u* 
ne  pianure  ,  e  fatto  di  due  eferciti  un  folo  ,  o  almeno  fituati  in  poca 
diftanza  1*  uno  dall'  altro  ,  paflarono  il  fiume  Scarpa  fopra  il  ponce  già 
preparato  .  Accampatili  colla  piazea  di  Vitrl  alla  finiftra  ,  ordinarono 

alle  khiere  di  andare  ali'aflTedio  di  Duè,  che  flava  loro  alla  delira. 

Fu 
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1710.       Fu  quella  una  piazza  della  Fiandra  Spagnuola* ,  fot  tome  (fa  ali'  ubbi* 
Dcfcrizione  djcoza  del  Re  Criftianiffimo  nel  1667.  Perchè  ella  ferviva  di  riparo  o 
tò.eUmod«^di  guardia  »He  Provincie  della  Francia,  e  all'incontro  dava  1*  adico  a* 
a».  Frane c fi  di  penetrare  in  Fiandra,  però  Lodovico  conofeendo  1'  impor- 

tanza della  conquida,  la  fecedaqucl  tempo  fortificare  con  ergervi  una 
piazza  d'arme,  e  altre  opere  e  fortificazioni  alla  moderna.  Oltre  que- 
llo, lece  fcavare  un  canale,  che  riceveva  le  acque  della  Scarpa,  e  del- 
la Dula,  lo  che  giovava  a  minore  fpefa  e  a  maggior  comodo  nel  tras- 
porto delle  munizioni.  L'ideilo  vantaggio  riportato  da' Francefi ,  quan- 
do furono  fuperiori,  invitò  i  Collegati  ad  approfittarfene  contra  i  me- 
defimi  .  Servironfi  di  quel  canale  a  loro  prò  ,  e  penfando  ad  afficurare 
AfTeaUno  lc  con9ulftc  8«*  fauc  d*.  Li^a  »  di  Turnc  ,  e  dell'  altre  piazze  fino  a 
i  Colletti  Gante  inveflirono  Ja  Città  di  Duè  ,  perchè  con  efla  riportavano  non 
Du«*  lolamente  1'  intento  diviato  ,  ma  fi  agevolavano  il  comodo  di  mandar 
poi  fino  dall'  Artefia  tutti  i  convoglj  e  provviGoni  per  acqua  .  Fu 
dunque  aperta  la  trincea  lotto  Duè  ,  Città  lontana  cinque  leghe  da 
Cambrè,  e  cinque  da  Lens  ,  nella  notte  del  4.  di  Maggio  .  Perchè  la 
piazza  è  di  gran  giro,  e  vi  fono  due  lingue  di  terra,  che  non  fi  poi- 
tono  inondare  non  orlante  1'  abbondanza  delle  acque  all'intorno,  furo- 
no a  quella  parte  diretti  gli  attacchi  ,  dirimpetto  alle  porte  di  *  E- 
• E<j*ttrin.  chersèn  ,  e  di  Ocr  .  L'  attacco  di  Duè  forprefe  i  Fra  ne  e  li  ,  vedutifi 
°£.in*txa~  prevenuti  in  quell'anno  fuori  del  lolito  da'  loro  avverfarj  nell*  ufeire 
in  Campagna  ,  lo  che  dipendè  principalmente  dalle  pattate  difgrazie  y 
le  quali  avendo  fatto  mancare  il  denaro  ,  per  ciò  trattennero  la  pron- 
ta elocuzione  degli  ordini  Regj  ;  oltreché  lo  fcuoramento  degli  letizia- 
li fubalterni  refe,  come  naturalmente  fuccede,  i  foldati  alquanto  pigri, 
e  meno  lolleciti  di  quando  erano  (lati  ,  andando  le  cofe  a  feconda  , 
puntualmente  pagati.  Non  efleodovi  fieno  ballante  da  dare  a' cavalli  in 
difetto  dell'erba,  di  cui  non  era  per  anche  vefìito  il  terreno,  conven- 
T^**'*/- ne  a  Pietro  Marelciallo  di  *  Moncefchiù,  noto  per  Io  pattato  col  folo 
'ra«cefc;  B  nome  di  Artagnan  ,  di  (lare  a  vedere  ,  fenz*  aver  modo  di  porgere  al* 
eun  foccorfo  alla  piazza  attediata,  non  orlante  che  fi  rrovaflfe  con  mol- 
te truppe  in  quelle  vicinanze  .  SperavaG  a  Parigi  ,  e  caie  fperanza  era 
data  al  Re  di  Francia  da' fuoi  Generali,  ch'effendo  dentro  a  Duè  una 
grotta  guarnigione  di  'fanti,  e  di  dragoni,  afeendence  a  12  mila  uomi- 
ni, quelli  terrebbero  forte  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  prima  d' arren- 
derà1 /  tantopiu  ,  che  nella  piazza  vi  era  per  Governatore  il  Generale 
Albergotti  .  Correva  ad  c(To  la  fama  ,  appoggiata  fui  vero  per  tante 
gloriole  gerle  fatte  da  lui  in  Italia  ,  e  in  Fiandra  ,  d'  eflcre  uno  der 
migliori  Ufiziali  del  Re  di  Francia  ,  ond'erano  certi,  che  non  avreb- 
be mancato  di  prudenza,  c  di  virtù  nel  follenere  fino  all'ultimo  pun- 
to la  difefa  della  Città-  ma  la  vigilanza  de' Capitani  della  Lega  ruppe 
in  parte  le  loro  milure. 

E  (Tendo  fi  incominciato  l'attedio,  fi  diilinfero  con  pari  emulazione  di 
gloria  i  Principi  d'  Anhalc  ,  e  di  Naflfau  ,  quegli  fotto  gli  ordini  del 
Principe  Eugenio  ,  e  quelli  del  Marlboroug  .  Fu  dato  loro  un  corpo 
volante  di  divento  mila  uomini  ,  i  qujfi  fi  slargarono  nella  Campa- 
gna verfo  Toret  ,  e  Flines  ,  per  guardare  le  fpalle  agli  attediami  ,  ac- 
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ciocche   potettero  con  piena  pace  profeguire  i  lavori  ,  ed  avvicinarli  1710. 
alla  piaiza  lenza  tema  d'  cflcre  forprefi  ,  nè  interrotti  da'  Gallifpani  • 
Fu  quefto  un  favio  provvedimento  conerà  i  nemici  ,  che  potevano  ve. 
nirc  da'  luoghi  vicini  ,  ma  ciò  non  badava  ,  perchè  fu  d'uopo  di  cau- 
telarft  di  continuo  dagl'  infulti  de'  loldati  del  prefidio.  Fecero  etti  per  Sortinfttà 
ordine  dell'  Albergotti  diverfe  fortite  ,  ed  una  fra  l'altre  riufcl  affai  4a,'£cnCT)lIe 
felice  ,  e  vantaggiofa  ,  perchè  ruppero  i  lavori  degli  attediano  ,  ucci-  GoyJiSrt 
fero  molti  di  loro  ,  e  introdurrò  nel  Cartello  di  VagnonvilJe  cento  dellapiia» . 
fanti  ,  e  \cnti  dragoni,  che  fervirono  pofeia  utilmente  alla  difefa  del™  ^ 
medefimo.  Contra  quefto  Cartello,  il  quale  benché  di  vi  Co  dalla  Città  , 
era  difefo  dal  cannone  della  medefima  ,  e  da  un  Forte  contiguo  id 
effa  detto  della  Scarpa  ,  volfcro  le  prime  offefe  quei  della  Lega  ,  per- 
chè  grandiilima  era  la  molcftia  e  il  danno  ,  che  ogni  giorno  riferiva- 
no dal  continuo  fuoco  dell'artiglieria,  e  del  mofehetto  di  quelli  ,  che 
vi  ftavano  di  prefidio.  Al  Generale  *  Sciuleroburgo  fu  commetto  dal  *Cbmliwn 
Principe  Eugenio  il  batterlo,  e  Impugnarlo  ,  ed  etto  avendo  con  otto  25l*ftaw 
pezzi  di  cannone  atterrato  la  muraglia  ,  uccifi  i  più  animoli  ,  e  ferito  E'prefcxU*. 
il  Comandante  ,  lo  coftrinfe  ad  arrenderfi  .  Neil  atto  che  gli  uni  eo-  %SSa  d! 
travano  dentro  le  mura  ,  e  che  gli  altri  n'  ufeivano,  fi  accefe  acciden-  Vagaonville. 
talmente  fuoco  ad  alcuni  barili  di  polvere  ,  onde  faltò  in  aria  la  me-  jjjjj 
tà  del  Cadello  ,  e  1'  iftettb  Comandante  rimale  fotto  la  ruina  de'  fallì  al!»  polvere 
iniìcme  con  molti  foldati  sì  vincitori,  che  vinti,  divenuti  per  j'in6u-£  muoJc  »• 
Ilo  calo  orrida  preda  di  morte  .  Per  la  iooquifla  del  Cartello  fi  anima-  «T?SHà 
rono  maggiormente  gli  attediami  ,*  ma  fe  celiarono  da  quella  parte  le*»1*»"» 
offefe,  parve  ,  che  radcbppiaffcro  dalle  mura  della  Città  ,  donde  1*  Al- 
bergotti  quaoto  provvido  in  riparare  i  danni  dell*  artiglieria  nemeia  e 
delle  bombe ,  altrettanto  pronto  e  valente  in  cootraftare  a  palmo  a  pal- 
mo il  terreno  ,  non  lafciò  cofa  intentata  per  trarre  in  lungo  quanto 
più  fi  potette  la  difefa  della  piazza  .  Perchè  il  juolo  era  quali  tutto 
minato  ,  convenne  agli  attalitori  far  ufo  della  zappa,  e  andar  guardin- 
ghi negli  approcc;  ,  per  non  efporfi  all'  evidente  pericolo  di  etterc  dall' 
impeto  della  polvere  delle  mine  sbalzati  in  aria  .  V  indifpenfabil  len- 
rezza  ,  con  cui  camminava  per  tali  impedimenti  l'attedio,  diede  campo 
al  Villars  d'  unire  1*  efercito  GaJlifpano  ,  e  d'  ufcire  con  etto  in  cam- 
pagna ,  cflendo  già  1*  erba  in  campagna  creici u t a  a  bartanza  per  pafcoJo 
de  cavalli  .  Inficine  col  Villars  erano  tre  altri  Marefcialli  di  Francia  , 
cioè  Berwik,  Buflers,  e  Mootelchiù,  e  vi  era  parimente  il  Conte  À* 
Arco  ,  Conduttore  delle  truppe  del  Duca  di  Baviera  -  S*  accompagnò 
con  effi  anche  il  figlio  del  defunto  Re  Giacomo  d'Inghilterra,  il  quale 
continuava  a  farli  chiamare  il  Cavaliere  di  San  Giorgio.  Corfe  fama, 
che  il  Re  Criftianiffimo  averte  dato  piena  facoltà  al  Villars  ,  primario 
direttore  delle  operazioni  da  farfi ,  benché  fempre  conirifpctto ,  e  col 
parere  degli  altri  Marefcialli  ,  di  venire  a  giornata  co*  nemici ,  fe  lo 
ltimaffe  opportuno.  Tal  voce  prefe  credito,  e  fu  Rimata  vera  ,  allorché 
J' efercito  GalUfpano  ,  maggiore  per  numero  di  quello  della  Lega  pafàò ^J-JEnuti 
la  Scarpa  ,  e  li  accampò  nel  piano  di  Lens  colla  dritta  a  *  Rochelan- «fe. 
curt  vicino  ad  Arràs ,  e  colla  finirtra  a  Sant'  Eloy  ,  tenendo  le  Mon- 
tagne dell'  ilUffo  nome  avanti  le  .  Ciò  feguì  dopo  aver  fatto  il  Vii* 
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J710.    lars  molti  (fimi  movimenti  ,  mirando  ,  o  inoltrando  di  mirare  quando 


un  fi 
Moftra     il  ed 


fine  ,  e  quando  all'  altro  ,  fecondo  che  fono  foliti  fare  gli  accorti 
efperti  Capitani  .  Alcune  volte  diede  fegno  di  voler  foccorrere 

¥i,,[rdjrbu.  •  ' >  altre  d'attaccare  i  nemici  ,  e  finfe  ancora  d*  inviarli  a  forpren- 

«glia  per  (oc.  dere  qualche  piazza,  prefa  negli  anni  addietro  da*  medefimi  .  Ciò  ten- 
***** -p**  '  ne  in  continua  agitazione,  e  riguardo  i  due  Capitani  dell' efe 


voler  dar  bat!        >  a*trc      altaccare  *  nemici  ,  e  finfe  ancora  d*  inviarfi  a  forpren* 

ì  .  Ciò  ten- 
efercito  del- 

la  Lega,  i  quali  (limavano  il  nemico  lenza  temerlo. 

Avendo  lafciato  un  (ufficiente  numero  di  milizie  per  continuare  1* 
affedio,  fi  erano  il  Principe  Eugenio,  e  il  Duca  di  Marlboroug  levati 
di  fotto  a  Due  col  redo  delle  truppe  ,  per  impedire  a'  nemici  d*  acco- 
(tarfi  alla  piazza  fintantoché  non  arrivaffero  ali*  eie  rei  to  della  Lega  i 
(oldati  Pruflìani,  Palatini  »  e  Haffiani  ,  i  quali  accendevano  a  fopra  14 
mila  uomini,  ed  erano  parte  al  foldo  dell'Inghilterra,  e  parte  dell' O- 
landa.  Cercarono  i  due  Generali  di  accamparti  ne» polli  vantaggiofi  per 
compenfare  in  tal  forma  la  difuouaglianza  predetta  .  Poiché  arrivarono 
a  quei  della  Lega  le  milizie,  che  allettavano,  onde  i  due  eferciti  fu- 
rono  di  numero  quafi  uguale,  perchè  fi  unì  al  Marlboroug,  il  Princi- 
pe di  Naffau  con  venti  battaglioni ,  e  il  divario  poteva  battere  al  più 
in  dieci  mila  uomini  attefochè  nell*  efercito  Galli  Ipa  no  fi  contavano 
cento  dieci  mila  Jòldati,  e  in  quello  della  Lega  centomila,  allora  non 
fedamente  fi  inoltrarono  pronti  1  Collegati  ad  accettare  in  aperta  cara» 
pagna  il  combattimento  ,  ma  s'avvicinarono  a' Franccfi  colle  truppe  in 
ordinanza  ,  a  tiro  di  mofehetto  .  Se  i  Franccfi  non  fi  foffero  ritirati 
verfo  Lcns  >  e  Frene,  farebbe  fenza  fallo  feguita  ,  come  da  tutti  fi  af» 
Nonfesue  "e  Pettava  'a  battaglia.  Ma  il  Villars,  unito  di  fentimento  agli  altri  Ma* 
€  ritin.  refcialli  ,  (limò  proprio  di  non  efporre  tutto  il  Regno  di  Francia  ali* 
incertezza  d  una  giornata  .  Conolciutofi  da' Capitani  della  Lega  1'  ani- 
mo de' Franccfi  diretto  non  a  combattere  ,  ma  a  trarre  in  lungo  fotto 
un  tal  colore  1'  affedio  come  maggiormente  apparve  dall'  effer  partito 
in  fretta  dal  campo  il  Duca  di  Bervvik  con  una  grotta  brigata  per 
paffare  nel  Delfinato  ,  allora  Eugenio  ,  e  Marlboroug  rilpedirooo  le 
milizie  (otto  Due  con  fare  un  lungo  trinceamento  da  Montignì  fino 
a  Vitri  per  efimerfi  dal  pericolo  di  attacco  improvvifo  .  Profcguirono 
poi  a  (Iringere  la  piazza  fenza  interrompimento . 
Gli  ■&4iin.  Era  g'a  Paflfato  >1  mck  di  Maggio  ,  e  la  metà  di  Giugno  ,  quando 
ti  danno  1*  i  Collegati ,  liberi  dal  timore  dc^emici  rifolvettero  dopo  aver  prefa; 
KH*no'quar*  'a  co.ntrafcarpa'  di  far  l'attacco  de' due 'rivellio]  della  roano  manca,  ne* 
tro  rivellini,  quali  era  già  (lata  fatta  dal  cannone  fu  (fidente  breccia.  I  foldati  desi- 
nati all'  ardua  imprefa  fi  prefentarono  con  tale  ardire  e  ferocia  ,  che 
dopo  lungo  e  fanguinofo  contrailo  prefero  pollo  fopra  uno  di  elfi ,  ma 
non  fopra  l'altro,  il  quale,  eflendo  fabbricato  di  pietra  durili  ma,  pe- 
rò il  cannóne  non  potè  farvi  grande  impresone  .  Convenne  adunque 
ritornare  un  altro  giorno  all'  affatto  ,  nel  quale  fu  fuperata  non  lenza 
molto  (lento  e  gran  fangue  Toppofizione.  Dipoi  il  Principe  d*  Anhalt, 
avendo  fatto  slargare  coli' artiglieria  la  breccia  di  altri  due  rivellini  da 
mano  dritta,  ebbe  il  piacere  ,  e  1*  onore  di  vederli  prefi  da'  fuoi  fol- 
dati, cui  ne  fu  commefla  1'  efecuzione  .  Giunti  per  tal  modo  gli  affé- 
dianti  aila  sboccatura  del  foflb  ,  (limò  il  Governatore  Albergotti  colt 
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parere  degli  Ufiziali  primarj  della  piazza  di  mettere  bandiera  bianca  ,  1710. 
e  di  capitolare  1*  arrendimelo  .  li  oon  e(Ter  piovuto  per  lo  fpazio  di 
dieci  fettimanc  tolfe  una  gran  difefa  agli  attediati  ,  poiché  non  potet- 
tero inondare  la  campagna  intorno  a  Duè  ,  come  avrebbero  fatto  eoa 
piacere  per  allungare  almeno  ,  quando  non  l'aveffero  potuta  impedire  , 
fa  caduta  della  Città  .  Convenne  dunque  adattarli  alla  ncceffità  e  alla  ArrenJimen- 
Ragione,  e  dar  fegno  d'arrenderli.  Ma  perchè  1*  Albergotti  propofe  ditodtDu«-e 
ceder  la  Città,  e  non  il  Cartello  detto  della  Scarpa,  fu  rigettata  l' usSJE . 
offerta  .  Per  non  efporfi  ali*  ultimo  erterminio  infteme  colle  milizie  , 
accreditateli  nell*  aver  fatta  una  sì  nòbil  difefa,  il  Governatore  meglio 
penfando  mandò  in  fine  gli  oftaggj  ,  ed  accordò  di  rilafciare  a'  Colle- 
gati  la  Città  e  il  Forte  fotto  onorevoli  condizioni  ,  che  dal  gentil 
vincitore  ,  eftimatore  della  virtù  ,  e  del  coraggio  del  vinto  ,  gli  furo- 
no volentieri  ammefle  .  Nel  giorno  ip.  di  Giugno  1'  Albergotti  ufcì 
da  Duè  cogli  Ufiziali  ,  e  co'  foldati  della  guarnigione  ,  e  nell'  ifteflb 
giorno  cadde  una  gran  pioggia  ,  che  per  effer  venuta  sì  tardi  accrebbe 
al  dolore  della  forzata  partenza  de'  difenfori  .  Krjno  cili  diminuiti  af- 
fai da  quello  che  furono  in  principio,  poiché  molti  n* erano  rimali  uc* 
cìfi  fu  la  breccia  ,  e  altri  periti  di  malattia  ;  talché  foli  4527.  uomi- 
ni furono  feortati  parte  a  Cambrè  ,  e  parte  ad  Arras.  Il  numero  de' 
Francefi  morti  dentro  le  mura  fu  affai  minore  di  quello  de'  Collega-  Il  Principe 
ti  ,  che  afeefero  a  trenta  mila  ,  e  forfè  a  più  .  Volle  il  Principe  Eu-  Ea8e«"°  in- 
genio ,  che  il  Generale  Albergotti  definaffe  la  mattina  da  lui  infieme  nare  *ii  oè 
col  Duca  di  Marlboroug  ,  dove  fi  ftettc  in  allegrezza,  e  in  brio,  con  «waleAlber- 
eflere  Hata  imbandita  lautiffima  menfa  ,  fecondo  il  coftume  e  il  lu(ToC(>m* 
de'  noflri  tempi  ,  ecceflivo  in  ogni  cola  ,  e  fpezialmente  nella  gola  , 
arrivala  a  piccarli  d*  ingegnofa  nel  più  delicato  raffinamento  di  vivan- 
de ,  e  di  vini  foreftieri  ,  e  perciò  più  pregiati  degli  altri  ,  e  finì  il 
convitto  con  reciproche  dimoftrazioni  di  Iti  ma. 

'Quando  il  Marefciallo  di  Villars  vide  prefo  Duè  fenz'  avere  avuto 
modo  di  (occorrerlo  ,  fuorché  con  evidente  pericolo  di  perdere  molta 
gente  in  una  troppo  ri  fi  cofa  battaglia  ,  ripafsò  il  fiume  Scarpa  ,  e  fat- 
ta fcav-re  una  larga  forma  da  Arràs  a  Miromonte  ,  aflicurò  per  tal 
verfo  Ja  fopraddetta  Città  d'  Arràs  ,  ultimo  riparo  da  quella  parte  del 
Regno  di  Francia  .  Alloggiatoli  pofeia  in  luogo  forte  ,  fi  mife  in  gra- 
dò di  non  poter  elfere  obbligato  a  combattere  fenza  fuo  grandi  Aimo 
vantaggio  .  Stava  egli  colle  fpalle  verfo  la  Terra  di  *  Monfciprò,  al-  « ìdtnchiprtu 
la  fronte  aveva  una  palude  ,  ed  al  fianco  la  linea  di  fopra  deferitta  ,  »»  Francale  . 
c  per  difefa  vi  erano  dilpofte  numero fe  foldatefche  .  Teneva  oltre  ciò 
la  comunicazione  con  Arràs ,  dove  mife  grotto  prefidio  .  Riconofciutofi 
da*  Collegati  difaftrofo  ,  e  quafi  iropoffibiJe  fenza  grave  danno  il  poter 
attaccare  V  elercito  del  Villars  ne  trinceamenti  ,  ed  effendo  quafi  u- 
qualmente  difficile  il  poter  occupare  Arràs  per  vìa  d'  a  (Tedio  ,  perchè 
farebbe  flato  nccelfario  1'  impedir  prima  la  comunicazione  della  Città 
coli*  elercito  Gallifpano  ,  fi  voltarono  il  Principe  Eugenio  e  il  Duca 
di  Marlboroug  ad  altre  imprefe. 

Betunes  piazza  di  poco  giro  ,  ma  fortificata  fecondo  le  regole  dell' 
arte  meglio  di  Duè  ,  fu  la  prima  ad  elfere  inveftita  .  La  direzione 
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1710.   dell' attedio  fu  dati  allo  Sciulemburgo,  e  al  Faghel,  de' quali  i!  primo 
I  Collegati  era  Generale  delle  truppe  Sa  do  ne  ,  c  il  fecondo  delle  Olande  fi  .  Qye- 
Cvà  *di°  Be!  fti  *ne  Gcnera,i  s*  avvicinarono  con  1 5,  mila  fanti  ,  e  con  2goo.  ca- 
ttine*,      valli  alle  mura  di  Betunes  ,  dove  aperta  la  trincea  verfo  la  meta  dì 
9  Luglio  formarono  due  attacchi  .  Eravi  dentro  un  grofTo  prefìdio  ,  il 

Fra^Kefr.111  Sua,e  Ubidiva  ad  Antonio  le  Preftre  Signore:  di  I*uy  *  Voban  Nipo- 
Vantaggjori- te  del  fa  molo  Ingegnere  poi  Marc  fei  allo  di  Francia  dell'  ifteflb  no- 
Jjjgjf  delme'  ^cn&o  il  Voban  Governatore  della  piazza,  moftrò  in  principio, 
prefìdio  ine  continuò  nell'  ifteffa  forma  per  tutto  il  mefe  che  durò  V  a  (Tedio  ,  il 
una  forti»  ,  fuo  valore  e  virtù  ;  imperocché  ne*  primi  giorni  ei  fece  ufeire  otto- 
din"  de" VV cento  foldati  dalle  mura,  ed  effendo  riufeito  loro  di  prendere  i  nemi- 
banGoyern*.ci  all' improVvifo  ,  ne  uccifero  molti  al  primo  arrivo,  e  guaftati  di- 
«hmi.   ^verfi  lavori,  tornarono  pofeia  con  poca  perdita  baldanzofi  nella  Città. 

Aitarono  oltreciò  le  cataratte  per  inondare  il  paefe  ,  poiché  effendo 
in  quei  giorni  piovuto  in  abbondanza  ,  potette  il  Governatore  di  Bc- 
tunes  avere  quello  vantaggio  ,  che  fu  deGderato  ,  e  Tempre  negato  dal 
Cielo  al  Governatore  di  Due  «  L'  inondazione  cagionò  agli  aflfedianci 
impedimento  e  lunghezza  ;  perché  furono  neceffitati  a  (pendere  molti 
giorni  nell*  afeiugare  il  terreno  ,  e  nel  votar  V  acqua  delle  trincee  , 
dove  le  milizie  erano  alloggiate  .  Si  riebbero  in  quel  tempo  i  Citta- 
dini, e  i  foldati,  che  ftavano  in  Betunes  ,  perché  furono  quali  liberi 

Ker  alcuni  giorni  dal  tormento  del  cannone  ,  e  delle  bombe  ,  ed  cb- 
ero  campo  di  rifarcire  il  danno  fatto  alle  mura  ,  e  alle  cafe  .  Spera- 
vano per  ultimo  gli  afTediati  d'  e  fiere  io  breve  foccorfì  dal  Marefcial- 

10  di  Villars,  il  quale  con  efercito  piìi  numero fo  di  quello  delia  Lega, 
ufcì  al  fine  di  Luglio  dalle  linee,  in  cui  s'era  incantonato* 

Mortrano  i     Moftrò  egli  di  e  (Ter  pronto  non  folo  ad  accettare  ,  ma  a  dare  con 
Jole"5eni«  «trepida  cuore  la  battaglia  ,  e  per  darlo  meglio  a  credere  ,  diftefe  le 
a  battaglie,,  fue  milizie  nel  piano.  Vedutoli  ciò  dal  Principe  Eugenio,  e  dal  Duca 
mtjpiuri-ijj  Marlboroug,  elfi  per  favia  precauzione,  fe  mai  fi  venifle  a  giorna- 
ta, (benché  forfè  noi  credevano)  fchierarono  l'cfercito  in  ordinanza  , 
e  richiamarono  a  congiungerfi  con  loro  il  Principe  di  Haflia  Caffel  , 

11  quale  con  un  grofTo  corpo  di  truppe  flava  di  la  poco  lontano  ad 
effetto  di  aflìcurare  le  provvifìoni  ,  che  fi  mandavano  giornalmente  da 
Lilla  ,  e  da  Turnè  al  campo  degli  affedianti  .  Per  ileoprire  ia  vera 
intenzione  de'  Generali  di  Francia  ,  fpedì  il  Marlboroug  un  graffo 
corpo  di  cavalleria  a  riconoscere  il  nemico  ,  e  trovò  ,  che  in  vece 
di  pe nfare  a  combattere  ,  il  Villars  faceva  attualmente  lavorare  ad  af- 
ficurare  i  fuoi  foldati  da  ogni  inibito  ,  con  aver  ordinato  ,  che  fi  ti- 
rafie  una  linea  con  fofTa  profonda  dal  fiume  Ugì  ,  là  dove  vicino  sd 

*  duci*  in  Arràs  entra  nella  Scarpa  ,  fino  alla  forgentc  del  fiume  *  Cufce.  Meffo 
Francete,     adunque  da  parte  il  penficro  della  battaglia  ,  fi  pensò  pili  feriamente 

a  ftringer  d'afsedio  Betunes. 
Betona  capi.    E!  se  rido  fi  fatta  larga  breccia  nella  contrafearpa  ,  i  Collegati  s*  accin- 
tola, et' a*  Jet*  nel  dì  28  d'Agofto  a  dare  l'afsalto.  11  fecero  con  tal  vigore  e 
rende.        fortezza,  che  dopo  non  lieve  contrailo  fe  n'  impadronirono  a  forza  d* 
arme.  Allora  il  Governatore,  vedendo  difperato  il  cafo  per  la  difefa 
della  piazza,  e  di  non  poter  efser  foccorfo  ,  mife  bandiera  bianca  ,  e 
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capitolò  la  rcfa  della  Citta  ,  e  del  Cartello  a  condii 
ciò  feguì  l'ultimo  giorno  d'Agofto,  ed  ufciroao  da  B 


lizioni  onorevoli  ;  1710. 
Betunes  iaoo.  fon- 
ti j'/ajo.  cavalli  ,  a'  quali  fu  permeilo  l'andare  a  Sanc'Omèr  ,  al- 
tra  piazza  de*  Francefi  ,  fortificata  da  effi  >  come  tutte  le  altre  della 
Fiandra  ,  ali*  ufo  moderno  . 

Correndo  una  bella  flagione  ,  e  reftandovi  ancora  due  raeG  dell'Au- 
tunno ,  ne'  quali  fi  poteva  dagli  eferciti  ftare  in  campagna  ,  fi  difpo* 
fero  i  Collegati  ad  attediare  due  altre  piazze  di  non  lieve  importanza. 
Una  di  quefte  fu  *  Er  ,  e  l'altra  *  San  Venanzio  ,  ambedue  fi  tua  te 
fui  fiume  Lifa  ,  o  Lis  ,  poco  lontane  da  Betunes  ,  e  in  diftanza  di  \f^;Vt 
due  fole  leghe  tra  loro  .  Compariva,  come  di  fatto  ella  era,  affai  più  MwtaFnml 
forte  la  prima  della  feconda  ;  poiché  Er  ,  effendo  circondata  da  un  ccfc- 
terreno  baffo  e  paludofo  con  molte  fortificazioni  alla  moderna  ,  fi  (lima- 
va effer  piazza  difficile  ad  effer  prefa  ,  laddove  San  Venanzio  non  era 
così  .  Confideravafi  però  di  molto  vantaggio  l'impadronirfi  anche  di 
quefta ,  per  aver  libero  il  corfp  del  fiume  al  trafporto  della  vettovaglia , 
e  delle  munizioni  .  Due  Principi  ,  uno  d'Anbalt  ,  e  l'altro  di  Naf-   n pri nei  • 
fau  ,  fcelti  furono  a  tale  imprefa  :  Al  primo  furon  dati  20.  mila  fanti  ,  d"  Anhalt  è 
e  fei  mila  cavalli  per  l'affedio  di  Er  ,  e  al  fecondo  10.  mila  fanti  ,  e  ^cT'Vffcdio 
500.  cavalli  per  quello  di  San  Venanzio  .  La  prima  operazione  d'ambe-  a^Er  ,  eil 
due  ,  in  cui  convenne  fpendere  quindici  giorni  ,  fu  il  deviare  dil  Fuo  ^JriJ"cipc  ,d]1 
corfo  due  rufcclli  ,  o  piccoli  fiumi  ,  condotti  da*  Francefi  a  forza  d*  ioVs»a 
induftria  ,  c  di  molta  fatica  nelle  due  piazze,  per  avere  il  comodo  d'nanaio. 
inondare  il  paefe  all'intorno.  Anzi  a  tal  effetto  ebbero  mira  di  preva- 
lerti anche  delle  acque  della  Lifa  /  ma  i  due  Principi  l'impedirono, 
perchè  alzarono  un  argine  di  terra  ,  che  vietò  alla  Lifa  lo  [colare  nel 
piano  inferiore  ,  e  (cavarono  due  canali  ,  co'  quali  rimafero  i  due  ru- 
scelli nel  letto  primiero.  Quando  il  Brigadiere  Cavaliere  di  Silva  ,  il 
quale  era  Governatore  di  San  Venanzio  ,  vide  mancargli  il  vantaggio 
di  allagare  la  campagna,  efso  per  tener  lontani  i  nemici,  proccurò  di 
rifpingerli  col  cannone  ,  col  moschetto  ,  e  alcune  volte  colla  pillola  e 
arme  bianca  .  Ciò  feguì  in  diverfe  fortite  de'  Tuoi  foldati  ,  ì  quali 
Soddisfecero  con  bravura  e  con  lode  al  comando  del  Capitano.  Veden- 
do poi  ,  che  gli  attedi  a  mi  avevano  riftretto  la  piazza  con  avere  ado- 
prato  la  zappa  per  avvicinarli  con  ficurezza  ,  e  il  cannone  per  batte- 
re in  breccia  le  mura  ,  cominciò  a  penfare  a'  cafi  fuoi  ,  e  della  guar- 
nigione .  Mantenne  lì  nulladiincno  per  tutto  il  mele  di  Settembre  ,  e 
non  diede  legno  d*  arrenderti  ,  (e  non  dopo  che  i  Collegati  ebbero  p re- 
Io  per  affalto  la  contragguardia ,  e  furono  Ice  fi  nel  fiotto-  lo  che  feguì 
il  di  29.  di  Settembre  ,  nel  qual  giorno  il  Governatore  domandò  di   San  venan- 
capitolare  ,  e  gli  furono  accordate  condizioni  onorevoli  .  Egli  foften-wo  è  preio 
ne  la  difefa  della  piazza  per  lo  fpazio  di  dodici  giorni  di  trincea  aper- d*^>IIe8*n* 
ta  ,  c  poi  la  cedè  a'  Capitani  della  lega  ,  i  quali  fecero  accompagnar 
lui  ,  e  t  foldati  fino  ad  Arras. 

Affai  piìi  lungo  e  difficile  fu  1*  affedio  di  Er  ,  sì  per  effere  la  for-   AfleJio  di 
tezza  grande,  e  per  conseguenza  più  capace  di  numero  fa  guarnigione ,  Er. 
come  in  fatti  vi  fi  trovarono  ottomila  fanti  ,  c  i8co.  dragoni,  sì  per 
la  vantaggìofa  fituazione  della  medefima  ,  che  all'intorno  tiene  paludi 
///.  P  cac- 


Digitized  by  Google 


nò   DELL'  ISTORIA  U  EUROPA 


17 io.  e  acque  (lagnanti  ,  le  quali  nel  mefe  d'Ottobre  crebbero  oltremodo  per 
quelle  cadute  dal  Cielo  .  Oltre  il  Governatore  della  fortezza  ,  il  qua* 
*l4«riale  era  il  Signore  di  *  Lejè  Luogotenente  del  Re  ,  il  Marchete  di 
'*  Goesbrand  Luogotenente  Generale  dell'armata  di  Sua  MacfU  ,  era 
Comandante  delie  truppe,  che  ftavano  in  efsa.  Egli  era  uomo  di  gran 
fenno  ,  e  valore  e  non  fi  faceva  cos*  alcuna  nella  Città  ,  fe  non  fe- 
condo la  fua  direzione  e  comando.  Mottrarono  i  due  Ufficiali  tal  for- 
tezza  e  virtù  in  tutto  il  corfo  dell' afsedio  ,  che  fi  fecero  ammirare 
da*  fupremi  Gapitani  della  Lega  ,  giudi  ettimatori  del  merito  anche 

Brm  di-  de*  nemici  .  Per  lo  fpazio  di  cinquantotto  giorni  (ottenne  il  Goes- 

KmenenteCe!.  ^ran^  »  cu*  ne  ^u  *'ato  ^  Pr'mo  pr*g»o  ,  la  difefa  della  piazza  ,  con- 
ncSCOoev  fidata  principalmente  alla  lua  (pericola  e  condotta  dal  Re  Criftianiflì- 
mo  .  Per  verità  ebbe  effo  molti  vantaggj  ,  che  gli  giovarono  grande* 
mente  ;  perchè  fecondo  l'opinione  di  molti  Er  fu  attaccato  dal  (ito 
più  forte  per  colpa  degl'Ingegneri  della  Lega,  de'  quali  effe  rido  mor- 
ti i  primarj  ,  gli  altri  di  minore  afera  è  fama  ,  che  foffero  ingannati 
per  troppo  credere  a'  difertori  Francefi,  o  che  s'inganna  (Te  ro  per  trop- 
po prefumerc  con  poca  fperienza . 

11  descrivere  Je  prodezze,  feguite  in  quell' afsedio  per  le  nobili  ope- 
razioni d'una  parte  e  dell'altra  ,  anderebbe  troppo  in  lungo  ,  e  però 
ci  recingeremmo  a  dire  :  Che  gli  -a (Tediati  quafì  ogni  giorno  fecero 
qualche  lortita  ,  quando  cheta  e  improvvida  ,  e  quando  fìrepitofa  e 
palefe  j  e  che  per  i'indefeffa  cura  de'  Capitani  della  Lega  non  trova- 
rono mai  il  nemico  addormentato  ,  onde  vi  fu  fpar(o  molto  fangue  , 
benché  in  affai  minor  copia  degli  affatiti  ,  che  degli  affa  li  tori  :  Che 
ogni  palmo  di  terreno  tu  combattuto  e  contrattato  ,  fervendofì  i  di- 
fenfori  della  piazza  del  vantaggio  del  fito  o  acquofo  per  fe  fteffo  ,  o 
atto  ad  effere  inondato  onde  convenne  a'  Collegati  l'afciugare  pri- 
ma l' acqua  ,  e  poi  adoprare  la  forza  per  occuparlo  ;  anzi  fpeffe 
volte  ,  dopo  aver  prefo  porto  in  un  fito  ,  tornavano  l'acque  a  rico- 
prirlo ,  ed  era  d'uopo  il  combattere  con  due  elementi  ,  coli' acqua  e 
col  fuoco  ,  nocivi  e  difficili  a  fuperarfi  .  Avevano  oltre  ciò  gl'inge- 
gneri del  Re  Crittianiffimo  intrecciato  e  (partirò  ne'  luoghi  (otterrà- 
nei  diverfe  mine  aggi  urtate  con  polvere  fenza  effere  per  l'accortezza 
degli  Artefici  pregiudicate  dall'umido  ,  le  quali  mine  fatte  volare  in 
tempo  opportuno  fecero  più  volte  faltare  in  aria  i  mi  feri  foldati  del- 
ia Lega  nell'  atto  ,  che  credevano  di  poter  fermare  dopo  grave  ftento 
il  piede  ficuro  ,  avendo  ritrovato  infelicemente  il  fepolcro  là  dove 
credevano  d'aver  riportato  vittoria  .  Non  ottante  l'accennate  gravi 
difficultà  ,  i  Collegati  trovarono  la  via  d'  alloggiarli  dopo  duro  e 
fangninofo  conflitto  nella  ftrada  coperta  .  Fu  sì  feroce  il  combatti- 
mento per  occuparla  ,  che  effendo  perita  molta  gente  da  una  parte 
e  dall'altra  ,  fu  neceffario  per  ditti nguere  i  morti  da'  feriti  ,  e  ner 
ufare  qualche  forta  di  pietà  a'  moribondi  ,  il  fofpendere  per  due 
giorni  r  oftilità  .  Avanzarono  pofeia  gli  effedianti  i  lavori  fino  ad 
effere  in  grado  di  dar  l' affatto  alle  mura  ,  dove  l'artiglieria  aveva 
fatto  competente  breccia  ,  e  quindicimila  uomini  erano  già  pronti 
ad  efporre  la  ^vita  a'  colpi  degli  avverfarj  con  ifpcranza  di  fuperar- 
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li  ,  e  di  vincerli  ,  per  vendicar  la  morte  de*  loro  compagni  col  fan-  1710. 
gue  de*  medeiìmi ,  e  di  rapire  la  roba  degli  abitanti  delia  Città  ,  alla 
quale  anelavano. 

Vcggendo  il  Generale  Goesbrand  l'evidente  pericolo  à'effer  tutu 
jrucidati  ,  fe  niente  più  aveffe  tardato  ad  arrenderfi  ,  adunò  configlio  y  «rende  a 
di  guerra,  ricevuto  il  confenfo  de'  primarj  Uffiziali  ,  e  particolarmen-^J^i"10" 
te  del  Lejè  Governatore  della  piazza  ,  mi  le  bandiera  bianca  t  «  fu- 
rono accordate  a  lui  ,  e  a  tutta  la  guarnigione  onorevoli  e  larghiJfimc 
condizioni  ;  anzi  per  riguardo  al  Goesbrand  fi  dichiaratone  i  Principi 
della  Lega  ,  che  gli  permettevano  il  poter  trafportare  non  quattro  , 
come  al  più  fi  coftuma  ,  ma  Tei  pezzi  di  cannone  .  Quando  il  Goes- 
brand ,  e  il  Lejè  fi  presentarono  al  Principe  Eugenio  ,  e  al  Duca  dì 
Marlborug  ,  elfi  gli   accollerò  con  molt' onere  e  (lima  ,  e  dopo  aver 
detto  ad  ambedue  parole  cortefi  ,  rivnltatofi  il  Principe  al  Goesbrand, 
fi  efpreffe  con  tali  fentimenti  :  si  bravo  U  maiale  ,  come  voi  fiete, 
meritava  in  verità  forte  migliore  ,  la  quale  io  vi  auguro  di  buon  cuore, 
e  voglio  fperare  ,  che  la  nobil  difefa  ,  che  fatta  avere  della  Città  di 
Er  ,  ficcome  ha  obbligato  noi  a  /limare  Ja  voftra  virtù  ,  così  produr- 
rà nel  Re  voftro  padrone  1*  ifteffo  concetto  ,  e  che  lo  darà  a  conofce- 
re  nel  premiarvi  ,  ed  efaltarvi  .  Ufcirono  dalla  piazza  3628.  uomini, 
e  vi  retarono  1500.  feriti  per  effer  curati  a' dovere  fecondo  il  miferi- 
cordiofo  coftume  de'  Principi  de*  noflri  tempi.  Furono  condotti  i  falda- 
ti del  prefidiò  a  Sant'Omèr  ,  e  in  tal  forma  fi  diè  fine  in  Fiandra  alla 
campagna  .  Imperocché  avendo  il  Maresciallo  di  Villars  ,  dopo  aver 
farprefo  un  convoglio,  che  andava  al  campo  de'  Collegati,  quando effi 
facevano  l*  aflTcdio  di  Er  ;  e  dopo  aver  riportato  non  piccolo  vantag- 
gio  in  una  graffa  fcaramuccia  fatta  co*  faldati  della  lega  ,  i  quali  s'  era-  tiucortc.ei 
no  avanzati  a  foraggiare  nel  monte  di  S.  Paolo  ,  lafciato  il  comando «rketutocoo 
■dell' efercito  al  Marelciallo  di  Harcurc  ,  egli  partì  immediatamente  dal  '^1  'iUmIì 
campo  ,  e  andò  alla  Corte  ,  per  render  conto  al  Re  di  tutto  quello  4  Francia, 
ch'era  feguito  nella  decerla  campagna  .  Fu  ricevuto  da  Sua  Maeftà  con 
fegni  di  gradimento  ,  perchè  non  ottante  l'aver  perduto  alcune  piaz* 
ze  ,  aveva  però  lai  vara  quelle  di  maggiore  importanza  ,  come  Arras, 
e  Cambre  ,  aveva  impedito  a'  nemici  l'entrare  nel  Regno  di  Fran- 
cia ,  ed  aveva  sfuggito  il  dubbio  cimento  della  battaglia  ,  le  quali 
cofe  erano  fiate  ideate  da'  Capitani  della  Lega  ,  con  termo  propofito 
di  metterle  in  efecuzione  ,  e  con  fiducia  di  trovarvi  poco  o  niun 
contratto  ,  dopo  aver  fuperato  le  lince  de*  Francefi  al  principio  della  SJ  t 
campagna  .  Cominciandoli  a  fentire  dopo  la  prefa  di  Er  ,  feguita  il  «1^^11146* 
dì  9.  di  Novembre  ,  il  rigore  della  flagione  già  vicina  aJF inverno , 
tanto  i  faldati  GalJifpani ,  quanto  quelli  della  Lega,  furono  diftribuiti  EAqukE 
ne'  quartieri  d'inverno.  red'iavern*. 

I  di  (cor  fi  e  i  trattati  di  pace  tenuti  prima  all'  Haja  ,  e  poi  a  Ger- 
trudemberga  ,  furono  in  parte  cagione  ,  che  le  truppe  da-  una  parte 
e  dall'altra  lì  ri  ti  raderò  qualche  lettimana  prima  del  (olito  negli  allog- 
giamenti di  ri  polo  .  Imperocché  gli  Olandeu  ,  bramofi  più  d'ogni  altro 
Principe  della  Lega  di  dar  fine  alla  guerra  così  gravofa  per  l'eforbitanti 
fpefe  al  commercio  ,   fperarono  di  vedere  non  falanjente  riassunti  i 
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1710.    mamggj  di  pace  ,  rea  che  avrebbero  avuto  felice  fine  .  Pareva  loro  effe- 
re  apparlo  un  tratto  della  provvidenza  ,  fempre  impiegata  e  difpofta  a 
prò  del  genere  umano  ,  nella  rimozione  del  maggiore  oftacoJo  ,  il  qua- 
le era  il  Re  Filippo  ,  creduto  da  eflì  già  dettituto  di  forze  ,  e  che  do- 
vette di  buona  voglia  ,  o  per  forza  abbandonare  il  Trono  di  Spagna  . 
Non  era  ancora  in  quel  tempo  giunta  in  Olanda  la  nuova  delle  vicen- 
de delia  guerra  io  quei  Regni  ,  e  de'  vantaggj  riportaci  ai  fine  delfa 
campagna  dall*  armi  del  Re  Filippo  fopra  quelle  di  Carlo  .  Sapevafi  lo- 
iamente  ,  che  il  Re  di  Francia  fi  era  dichiarato  più  volte  di  non  voler 
(ottenere  il  Nipote  ,  e  lenza  lui  {limavano  di  certo  ,  che  effo  farebbe 
fiato  coft retto  a  cedere  ,  e  a  fottoporfi  ali* arbitrio  de'  maggiori  Potenta- 
ti dell*  Europa,  rifolutiflimi  di  voler  il  Re  Carlo  padrone  delle  Spagne, 
e  dell'Indie  .  Stimavano  di  poterli  fondare  fui  le  promette  del  Re  Cri- 
fìianiflìmo  ,  date  nell'anno  antecedente,  e  confermate  nel  1710.,  di 
yoler  lafciare  al  fuo  dettino  il  Re  Filippo  ,  perchè  dopo  aver  difperfo 
tanti  tefori  ,  e  impoverito  il  fuo  Regno,  prima  per  farlo  federe  ,  e  poi 
per  mantenerlo  nel  foglio  ,  ne  aveva  riportato  graviffimi  danni  nelle 
battaglie  ,  e  nelle  tante  piazze  perdute  ,  onde  gii  conveniva  penfare  a 
guardare  i  propr;  Stati  ,  e  abbandonare  la  cura  desìi  altri  ,  per  non  ve- 
dere le  Provincie  di  Francia  manomette,  e  forfè  iottomeffe  dall'armi  de* 
fuoi  potenti  nemici .  In  riprova  di  ciò  noi  già  dicemmo,  che  Lodovico 
aveva  richiamato  da  Madrid  il  fuo  Ambafciatore  ,  aveva  ordinato  ad  al- 
cuni fuoi  Generali  di  tornare  in  Francia  con  buon  numero  di  truppe  , 
e  aveva  rimeffo  ,  almeno  in  apparenza  ,  in  mano  degli  Spagouoli  il  go- 
verno politico  ,  e  militare  ,  mottrando  di  non  volerli  più  ingerire  negli 
affari  di  quella  Monarchia  .  Tali  direzioni  ,  e  dimoftraziom  giovarono 
in  parte  al  Re  di  Francia,  perchè  i  Collegati  1  ufi  rigandoli  della  pace, 
aprirono  bensì  la  campagna  in  Fiandra  più  pretto  del  iolito  ,  ma  con 
poco  frutto;  e  poi  le  apparenze  prive  di  folido  e  real  fondamento  fpa- 
r  irò  no  in  breve  ,  e  i  fatti  di  guerra  viva  e  crudele  rinnovarono  in 
llpagna  la  fanguinola  tragedia  con  varj  accidenti  ,  alcuni  favorevoli  , 
e  altri  contrarj  al  Re  Filippo. 
HReFllìp-»   ?er  1»  prima  cofa  egli  provvide  refercito  di  Generai  Comandante  , 
po  richiama     quale  foffe  più  non  Francefe  ,  ma  Spagnuolo  ,  e  poteffe  ,  e  dovette 
Marcherai  "arc  a  fr°ntc  del  Maresciallo  Conte  Guido  di  Staremberg  Capitano 
vjlladanas  .di  lomma  Rima.  Prima  di  determinarfi  vi  pensò,  e  ripensò,  e  fcelfe  io 
cincr.7cSfinc  il  Marehefe  di  Villadarias  .  Stava  quefti  lontano  dalla  Corte,  ed 
mandante    erane  partito  non  folamcnte  difguttato  ,  ma  con  qualche  forta  di  cari- 
eontrMlCon'00  *  P*rchè  fu  imputato  di  non  avere,  come  dicemmo,  guidato  a  do» 
tedi  Stsreoi.  vere  l'importante  a  (Tedio  di  Gibilterra  .  Siccome  per  ma  ih  ma  di  con- 
fumata  prudenza  non  coftumarono  mai  i  Principi  fav}  di  gaftigare  il 
Capitano  accreditato  per  aver  perduto  una  battaglia  ,  o  per  avere  di- 
retto male  un  alfedio  ,  o  foffe  per  ignoranza  ,  o  ancora  per  colpa  r 
poiché  non  bifogna  mai  dilanimare  le  perfone  ,  di  cui  polsa  aver  bi- 
sogno lo  Stato  ,  e  il  Principe  ;  così  Filippo  volendo  correggere  l'erro- 
re y  antecedentemente  commefio  nei,  mortificare  e  punire  il  Villada- 
rias ,  più  per.  infinuaztone  altrui  ,  che  per  fuo  movimento  t  accolte  poi 
il  medcljmo  con  molti  legni  di  fi  ima  ,  e  affezione  ,  defidcrando  di 
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{cancellare  la  memoria  de'  pattati  torti  ,  con  fargli  fperare  ,  le  avefle  tytQ, 
fervilo  bene  ,  fovrabbondanù  benefizj  ,  e  diftiniiflime  grazie.  Nomi, 
nò  poi  fecondo  il  configlio  del  Villadarias  ,  otto  Luogotenenti  Gene- 
rali ,  fcegliendo  i  più  elperti  Uflìziali  ,  con  ordine  d»  ubbidire  inte- 
ramente al  medefiroo  .  Si  dilpole  per  ultimo  a  partire  egli  fieno  da 
Madrid  ,  e  andare  al  campo.  Credette,  che  un  tale  ipedientc  di  met- 
terli alia  iella  dell' clercito  ,  larebbe  non  folamente  giovevole  ,  ma  ne- 
ceflario  :  imperocché  la  iua  prefenza  rimetterebbe  nell'ubbidienza  i 
luciditi  ,  che  le  n'erano  io  t tratti  ,  conforterebbe  quelli,  che  vacillava- 
no ,  darebbe  occafione  a'  loldati  ,  e  agli  Uffiziali  di  icgnalarfi  ,  cono, 
ice  mio  che  potrebbero  farlo  con  merito  in  prefenza  del  Sovrano  ,  af- 
fuefatto  dall'  adolescenza  alia  guerra  ,  onde  iaprebbe  diftinguere  chi  o- 
peraffe  bene  ,  e  chi  male  ,  ed  avendo  per  le  fteffo  provato  nello  fpa- 
zio  di  dieci  anni,  che  l'altezza  del  loglio  é  appoggiata  al  braccio  del- 
le milizie  ,  e  che  le  quelle  cedono  o  per  timore,  o  per  poca  voglia, 
o  per  infedeltà  ,  il  Principe  ,  che  vi  rifiede  ,  corre  rifehio  di  trabal- 
lare e  di  precipitare  ,  però  filsò  il  giorno  della  iua  partenza  il  dì  tre 
ài  Maggio. 

Diede  alla  Regina  fua  Spofa  la  fopraintcndenza  del  Regio  Configlio, 
formato  di  Minillri  accreditati  per  iipcrienza  ne'  gravi  affari',  e  per 
fedeltà  verfo  lui  .  Nell'ifteffo  giorno  ,  che  il  Re  pani  da  Madrid  , 
fece  arrelbre  da  Giovanni  •  Hidiachez  il  Duca  di  Medinaceli  ,  uomo  fc'KjJJJJ 
a  (lo  t  noto  al  Mondo  per  la  fua  qualità,  e  per  gl'impieghi  elerci  tati  info.  n 
fer  vizio  della  Corona  di  Spagna,  c  (Tendo  (lato  Viceré  di  Napoli ,  quan- 
do fegui  Ja  follevazione ,  che  noi  già  narrammo,  del  Principe  di  Mac-  iiJJSSS^S 
chia  .  Domandò  il  nobile  prigioniero  di  potere  ferì  vere  un  viglietto  »rreftatoV  e 
aperto  a  fua  moglie  ,  e  di  potere  condur  feco  un  Cameriere  ,  ma  V  EjS^Kj 
uno  ,  e  l'altro  gli  fu  negato  da  chi  ebbe  l'ordine  rigorofo  di  non  la-        di  Se- 
lciarlo parlare  ,  né  ieri  vere  ad  alcuno,  e  di  condurlo  immediatamente  govia. 
in  una  carrozza  trovatafì  pronta  ,  e  guidata  da  fei  mule  coli' accompa- 
gnatura di  venti  guardie  ,  fino  al  Callcilo  di  Savoja,  dove  gli  furono 
aflfegnate  per  carcere  alcune  camere  del  Soprintendente  della  fortezza  . 
Secondo  il  depoilo  di  alcuni  telìimonj  elaminati  e  prodotti  in  procel- 
fo  ,  il  Duca  fu  inquifito,  e  creduto  convinto  (benché  egli  Tempre  ne- 

f;affc  ,  e  i  luoi  congiunti  e  domeftici  faceffero  l'i  fteflb  allora  ,  e  dopo 
a  fua  morte)  di  aver  avvitato  i  Collegati  de'  trattati  fegreti  ,  che  fi 
tenevano  tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  ,  con  far  Capere  ,  che  que- 
lli erano  d'accordo  a  inoltrarti  difuniti  ,  perché  la  Francia  voleva  dar 
lufinga  di  pace  con  ammettere  i  preliminari  ,  voluti  onninamente  da' 
Pincipi  della  lega  ,  ma  che  in  verità  i  due  Re  fe  l'intendevano  iafie- 
me  per  non  farne  niente  ,  e  che  da  ciò  erano  procedute  le  maggiori 
durezze  di  non  venire  a  concordia  .  Folle  quella,  o  altra  la  cagione, 
tenuta  fempre  con  gran  fegrcto  celata  ,  furono  dopo  la  prigionia  del 
Duca  portate  via  ,  e  icartabellate  per  minuto  tutte  le  lettere  e  frit- 
ture ,  e  alcuni  de'  più  confidenti  lcrivani  della  fua  Segreteria  furono 
ritenuti  prigioni  ,  e  flrcttarflcnte  efaminati  da  Antonio  *  Ronchiglio 
fratello  del  Prefidente  di  Caftiglia  ,  dal  Marchefe  d'  Andia  ,  e  da  Ga-  io  Sp^ona- 
fpeio  Quintana  Duennas  ,  Commitfar)  deputati  elprc fornente  dal  Re10' 
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1710.  per  fabbricare  il  procedo  .  Fecefi  dire  alla  moglie  del  Duca  ,  che  Tuo 
marito  flava  di  buona  fallite  ,  e  che  non  gli  mancava  cos*  alcuna  .  Per 
quanto  ella  s'affaticaffc  per  fargli  avere  qualche  follievo  nella  prigio- 
nia ,  non  le  fu  permetto  di  mandargli  nò  leccere  ,  nè  alcuna  perfona 
di  confidenza  ,  che  lo  potette  fervire  ,  e  folle  vare  .  Solamente  dopo- 
alcuni  anni  li  fcppe  ,  che  il  Duca  di  Medinaceli  era  morto  ,  alcuni 
differo  di  veleno  datogli  nella  cioccolata  ,  e  altri  di  malattia  cagiona* 
tagli  dal  fiero  rammarico,  e  dall'intento  dolore,  com'è  più  probabile» 
e  com'  è  flato  aderito  anche  negli  anni  pofleriori  da*  Miniflri  del  Re 
Filippo. 

Quello  Principe  dopo  la  fua  partenza  da  Madrid  andò  a  Saragozza; 
Ivi  poco  fi  trattenne  ,  perchè  eli  premeva  di  giunger  preflo  a  Lerida, 
dove  i  Generali  dell'  e  lerci  co  1  allertavano  per  rifolvere  ciò,  che  forte 
il  meglio  di  fare.  Tcnnefi  al  Aio  arrivo  un  gran  coofiglio  di  guerra  » 
in  cui  li  convenne  d* attediare  Balaguèr  ,  Città  fìtuata  (opra  il  Segre , 
e  poco  lungi  da  Lerida  ,  onde  parve  opportuno  il  levarli  prima  d*  o- 
gni  altra  imprefa  una  tal  fuggeztone,  e  quella  fpina  dagli  occh)  .  Sic- 
come le  forze  del  Re  Filippo  erano  fuperiori  alle  nemiche  ,  perch'e- 
gli  dopo  aver  a degnato  al  Marchefe  di  Bay  15.  mila  uomini  per  iftare 
a  fronte  del  Portogallo  nell' Eftremadura ,  e  dopo  aver  munito  le  piaz- 
ze piU  efoorte  degù  altri  Regni  di  fumeiente  prefidio  »  nulladimeno  fi 
ne5^g^ trovava  torte  di  trenta  mila  uomini  ;  cosi  fu  (limato,  che  un  tal  no- 
ci ti  del  Remerò  di  truppa  farebbe  badante  ad  impedire  i  (occorfi  ,  e  a  trarre  a 
FjHjpo»edifinc  fcnxa  intoppo  il  meditato  a  (Tedio  .  Per  verità  le  milizie  del  Re 
'  Carlo  erano  affai  inferiori  a  quelle  del  Competitore  :  Di  più  era  fta- 

neceflario  il  dividerle  in  tre  corpi,  uno  al  confine  della  Provincia  del 
Roffiglione  per  tema  de'  Francelì  9  l'altro  verfo  Tarragona  per  difefa 
di  Barcellona  ,  che  tanto  premeva  di  confervare  ,  ed  il  maggiore  era 
attendato  nella  campagna  predo  ad  Agramonte  fotto  il  comando  del 
prode  e  favio  Generale  di  Staremberg  .  Per  efeguire  il  determinato 
difegno  contra  Balaguèr,  la  maggior  parte  delle  fchiere  di  Filippo paf» 
fàrono  il  Segre  (òpra  il  ponte  di  Lerida  ,  e  marciarono  lungo  il  nu- 
me ad  invertire  la  piazza:  Dell'altre  milizie  fu  fatto  un  diflaccaraen- 
to  ,  il  quale  camminando  in  poca  dillanza  dal  grò  fio  dell'efercito ,  ebbe 
ordine  a  opporli  a*  Nemici  ,  fe  mai  voletTcro  fare  alcuna  operazione 
pwufi  il  per  foccorrere  la  piazza  ,  o  per  offendere  gli  affedianti  .  Giunte  a  le- 
f«r  »ffeliur«  vatt  '  ^»  ^e  ^  Re  Filippo  colle  milizie  in  ordinanza  al  ponte  di  Ba- 
BiUtuér.     laguèr  ,  e  fubito  fe  gettare  altro  ponte  fotto  quella  Terra  ,  perchè  gli 
fervide  di  comunicazione  con  quelle  ,  che  (lavano  dall'altra  ripa.  Ef- 
fondo cadute  abbondantidime  piogge  ,  per  le  quali  il  fiume  ufc\  dal 
(olito  letto  ,  e  inondò  la  campagna  ,  ne  venne  grandiffimo  incomodo 
e  danno  alle  foldatefche  diftefe  nel  piano  per  formare  l'afsedio  .  Ma 
il  maggior  male  fu,  che  dall'impeto  dell'acque  fu  portato  via  il  pon- 
te di  comunicazione  ,  fenza  fperanza  di  poterlo  per  qualche  tempo  ri- 
mettere in  piedi  ,  ond'elscndo  mancata  fa  vettovaglia  a'  foldati  ,  e  il 
pafcolo  a'  cavalli  ,  che  da'  luoghi  vicini  fi  facea  portare  al  campo  con 
,  pafsare  fopra  il  ponte  ,  rimafero  gli  uni  ,  e  gii  altri  con  penuria  ,  e 

con  incorrodo  .  Cosfiderando  Filippo  ,  e  i  fuoi  Generali  ,  che  dante 
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1*  inclemenza  del  Cielo  era  malagevole  ,  e  forfè  ìropoflìbile  il  vincere  1710*  ~ 
Toppoiìzione  ,  che  avrebbero  fatta  i  faldati  di  Balaguèr,  dove  lo  Sta- 
remberg  aveva  introdotto  in  tempo  opportuno  grolso  prefidio  ,  dov' 
era  buona  artiglieria,  e  fufficienti  munizioni  d'ogni  genere,  (limò pro- 
prio per  non  efporfi  a  maggiori  pericoli  e  danni  ,  il  diloggiare  dal 
piano  ,  è  allontanarli  da  Balaguèr  .  Maggiormente  s'indufsc  a  ciò  per  Senelew 
aver  faputo  ,  che  i  Catalani  avevano  alsediato  il  Cartello  d'Arentz  , 
luogo  di  non  piccola  importanza  non  folo  in  le,  ma  per  le confeguen- 
ze  ,  perchè  Ha  vicino  alla  Città  di  Balbalìro. 

Aveva  il  Marefciallo  di  Staremberg  rinretto  le  fue  milizie  in  nume- 
ro di  17.  mila  Uomini  ne'  contorni  d'Agramonte  ,  e  per  ufcire  infoSSeti  . 
campagna  (lava  attendendo  il  cannone  .  Era  egli  in  procinto  d'incanì. « .foeAfpafi. 
minadi  al  foccorfo  di  Balaguèr  ,  quando  leppc  ,  che  il  nemico  fe  n,alani* 
era  ritirato  ,  onde  alloggio  poi  neli'  jflefso  campo  ,  in  cui  erano  (late 
le  truppe  del  Re  Filippo  .  Afpettava  a  momenti  di  ricevere  altri  fal- 
dati d'Italia  ,  e  del  Palatino  del  Reno  ,  deftinati  dall' Inghilterra  al 
fervizio  del  Re  Carlo  .  Sapendoli  ciò  da'  primarj  Capitani  ,  che  fer- 
vivano  a  Filippo  ,  approvarono  il  fentimento  di  lui  d'attirare  in  tut- 
ti i  modi  a  battaglia  il  nemico  ,  il  quale  era  in  quel  tempo  inferiore 
di  forze  ,  particolarmente  di  cavalleria  -  Marciando  adunque  coll'cfer* 
cito  ,  che  ogni  giorno  crefeeva  di  numero  per  li  foldati  ,  che  veni- 
vano da  più  parti  ,  arrivò  Filippo  al  pome  di  Lerida,  e  avendo  pai- 
fato  il  Segre  ,  fi  allargò  con  follecita  marcia  nella  pianura  di  Arcos  , 
dove  fece  accampare  le  milizie  ,  fperando  di  giugnere  improvvifo  ,  e 
di  Sorprendere  l' esercito  avvedano.  Non  era  quelto  dittante  più  d'una  S'avviane 
lega  e  mezzo  ,  ed  era  animato  dalla  prefenza  del  Re  Carlo  ,  il  S0^"^'^"^^ 
per  non  moflrarfi  meno  aminolo  o  affezionato  agli  Spagnuoli  del  iuo  Orionurci» 
competitore,  vi  era  venuto  in  perfona.  La  vigilanza  delio  Staremberg  ali*  teiU  dei 
era  troppo  grande  per  dar  campo  alla  meditata  forprefa  del  Re  Filip- 
po -  Non  lolamente  fu  trovato  leflo  ,  e  in  ordinanza  ,  ma  ben  tolto 
s'accorfe  Filippo  della  difficultà  di  poterlo  obbligare  a  combattere  : 
Imperocché  egli  teneva  la  diritta  accanto  al  lago  di  Balaguèr,  la  fini-, 
lira  prefso  Agramente  ,  e  il  centro  era  difelo  dalla  naturai  fortezza 
delle  colline  e  de'  mùnti  ,  dove  dando  le  foldatefchc  fchierate  ,  ave- 
vano di  più  cavato  profonde  trincee  munite  d'artiglieria,  la  quale  era 
Hata  portata  la  maggior  parte  da  Balaguèr  ,  colla  qual  Citta  volle  lo  Sta- 
remberg tener  (èmpre  la  comunicazione  ,  per  elsere  in  grado  di  foccor- 
reda  in  cafo  d'attacco.  Per  configlio  del  Villadarias ,  e  del  Prìncipe 
Tferclas  Tàlli  ,  cui  il  Cattolico  aveva  dato  poco  prima  il  titolo  e  la 
graduazione  di  Generale  ,  fu  rifoluto  d'  approffimarfi  coli'  eferciro  a 
quello  de'  nemici  ,  e  di  provocarlo  alla  pugna  con  ifearicare  conerà  « 
effo  il  cannone  ,  Gtuato  in  pollo  e  in  vicinanza  da  poterlo  offendere.' 
Rifpofe  quello  coli' artiglieria  e  colle  bombarde  alla  provocazione  deli*  xo  Stsrem 
«fercito  Regio  ,  ina  lenza  muoverfi  dagli  alloggiamenti  *  Riconofcàuto**^1^bttT*- 
impoffibile  dal  "Re  Filippo,  e  da'  fuoi  Capitani  il  poter  coftrìngerc  tdelUaawu 
nemici  a  levarli  dal  pollo  pavidamente  occupato  ,  e  pericolofiffimo  il  •»«• 
volergli  attaccare  nelle  forti  trincee  ,  prefe  il  compente  ,  di  far  tor- 
nare alquanto  indietro  le  milizie  -,  e  jài  accamparle  in  luogo  comodo , 
e  iicuro  tra  juars  ,  e  Barbens  -  Pensò  di  fere  allora  un  colpo  maeilro 
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i7i0.  da  poter  vincere  fenza  rifico  ;  e  giacché  il  primo  non  era  riufeito  per 
l'accortezza  delio  Staremberg  ,  credette  di  avere  miglior  fortuna  nel 
fecondo  ,  diretto  ad  impedire  le  provvifioni  a*  foldati  di  Carlo  ,  onde 
trovandofi  affamati  ,  fodero  obbligati  ad  arrenderli  ,  o  a  combattere 
per  neceflità  .  Maggiormente  fi  confermò  in  tal  fentimento  ,  perchè 
alcune  volte  avevano  i  fuoi  foldati  per  V  addietro  ottenuto  in  quella 
parte  l'intento  ,  eflendo  riufeito  loro  di  forprendere  e  levare  i  convo- 
gli dcflinati  al  mantenimento  dell' efercito  nemico  .  Ma  perchè  quello 
era  fucceduto  di  rado  ,  e  non  in  quantità  confiderà  ile  ,  perciò  n'  era 
avvenuto  ,  che  i  foldati  della  Lega  erano  (lati  bensì  in  qualche  penu* 
ria,  ma  non  mai  in  mancanza  totale  di  viveri,  onde  colia  virtU  della 
fofferenza  avevano  fuperato  l'incomodo  della  fcarlezza  del  pane  ,  e  di 
ogni  altro  commeflibiie  .  Imperocché  lo  Staremberg  ,  quanto  auftero  , 
e  naturalmente  portato  a  farli  ubbidire  e  temere  ,  altretranto  provvi- 
do nel  penlare  al  pensabile  ,  e  puntuale  nell' efecuzione  di  ciò  che  co- 
mandava,  trovò  modo  di  far  portare  la  vettovaglia  al  campo  per  varie 
vie  oblique  e  fcolcefe  o  non  immaginate  ,  o  non  potute  impedire  da- 
gli avverlari. 

Quando  s  avvidero  i  Generali  del  Cattolico  di  non  potere  obbliga, 
re  a  battaglia  lo  Staremberg,  e  di  non  potergli  fare  abbandonare  il  po- 
llo per  difetto  di  viveri  ,  fecero  alcuni  diftaccamenti  di  milizie  ,  che 
decimarono  al  comando  de'  Capitani  fubalterni  .  Uno  di  elfi  confiften- 
11  a       ,c  'n  8ro^a  Patita  »  *"u  <*at0  a  Luogotenente  General  Maoni.  Incam- 
MaoniK.  minatoli  qucAi  verlò  la  Città  di  Cervera  ,  la  fottomife  fenza  difficul- 
mette  l»Cit«  tà  ,  per  averla  trovata  feema  d'abitatori  ,  e  fenza  milizie  .  lmperoc- 
•  ciuf?*"*'       1  ledati  della  guarnigione,  dubitando  forfè  di  quello,  che  foprav- 
venne  ,  l'avevano  anticipatamente  abbandonata  ,  e  li  erano  ritirati  in 
altro  luogo  ,  detto  Calaf .  Prolungarono  in  tal  forma  ,  ma  non  potet- 
tero fottrarii  dall'  efler  prefi  ,  e  fatti  prigioni  ;  perchè  il  Maoni  ,  do- 
po aver  occupato  Cervera  ,  andò  lenza  indugio  a  Calaf,  e  s'impadro- 
nì della  Terra  lenza  contrario  ,  e  per  eflcrvi  truppe  di  nuova  leva  , 
con  pochiffima  difficultà  del  Cartello  .  La  fiacchezza  de'  foldati  di  Car- 
lo produffe  altro  cattivo  effetto  .  Effcndolì  uniti  infieme  duemila  pae- 
fam  per  foccorrere  il  Caflello  ,  creduto  da  elfi  mantenerfi  tuttavia  pel 
^Alcuni  no- principe  Auflriaco  ,  recarono  affai  maravigliati  e  dolenti  ,  quando  co- 
fc^deTotT*»  nobbero  il  contrario  .  Neil'  avvicinarli  alle  mura  ,  dove  fperavano  d* 
Orlo ,  fono  effer  ricevuti  come  amici  con  gaudio  ,  furono  da'  nemici  attaccati  ,  e 
niiliwe^Fi*'0  oreve  tempo  Icori  fitti  ,  onde  ne  reftarono  Ja  maggior  parte  prefi ,  o 
lippe*        uccifì  .  Dipoi  il  Maoni  fece  faltare  in  aria  il  mentovato  Cartello  per 
non  efler  obbligato  a  guardarlo  .  Altri  Generali  del  Re  Filippo  ebbe- 
ro parimente  la  forte  di  riportare  diverti  vantaggj  .  Alcuni  prefero 
Terre  ,  e  Città  ,  e  altri  rilcofàcro  dagli  abitanti  ,  per  non  efpor- 
fi  al  facco  ,  rigorofe  contribuzioni  :  feguirono  parimente  alcuni  in- 
contri  di  piccole  partite  tra  i  foldati  di  Filippo  e  di  Carlo  ,  onde 
P»de»ÌS2l!^  principio  della  campagna  fu  piuttoflo  favorevole  a  quello  ,  che  a 


Accadde  a'  confini  del  Portogallo  un  fatto  affai  memorabile  ,  che 
noi  racconteremo,  tralasciando  gli  altri  di  minor  conto.  Avendo  quel 
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Re  dato  il  fupremo  comando  delle  truppe  della  Lega  al  Marchete  di    171  a. 
Villa  verde  ,  e  data  la  commiffione  di  guardare  la  frontiera  fenza  impe- 
gnarli al  di  più  ,  quelli  fi  lafciò  cogliere  all' improvvifo  dall' induftrio- 
la  fagacità  del  Marchefe  di  Bay  ,  deftinato  dal  Re  Filippo  a  coman- 
dare  l'efercito  dell'  Eftremadura  ,  e  dell'altre  Provincie  di  Spagna  con- 
finanti al  Portogallo  .  Dopo  aver  fatto  il  Bay  diverfi  campamenti  , 
fenza  che  mai  averte  alcun  incontro  di  conseguenza  co'  nemici  ,  mo- 
fìrò  di   volerli  ritirare  a  quartiere  di  rinfrefeo  nella  Cartiglia  .  Con- 
tentiflìmo  il  Villaverde  d'aver  impedito  a'  foldati  del  Cattolico  l'in- 
trodurfi  nelle  Terre  del  Portogallo  ,   applaudiva  a  (e  fteffo  ,  come  le 
avelie  fatto  una  gloriola  campagna  :  ma  la  Tua  contentezza  fu  di  poca 
durata  ,   perchè  gli  giunfe  indi  a  poco  b  nuova  dell' ina  (pettata  con» 
quifta  ,  fatta  dall'  avverfario  ,  il  quale  fecondo  le  regole  dell' arte  mi- 
litare doveva  effere  più  temuto  ,  «uando  fi  mortrava  più  quieto  ,  Do- 
po avere  il  Bay  dato  la  marcia  ali  efercito  verlo  la  Cartiglia,  come  fe 
voleffe  ritirarli  ,  e  mettere  le  milizie  ne'  l'oliti  alloggiamenti  di  ripo- 
fo  ,  commife  al  Generale  Gaylus  ,  e  al  Maresciallo  di  Campo  Mon- 
te naro  ,  che  profeguilTero  il  viaggio  fin  fotto  la  Citta  di  Miranda  . 
Ubbidirono  elfi  con  prontezza  ,  e  i  foldati  con  ilarità  d'animo  ,  od- £  d^  Bay  Ca- 
de  giunti  di  notte  avanti  le  porte  della  mentovata  Città  ,  la  quale  è  pitanodelRc 
porta  fopra  il  fiume  Duero  ,  potettero  ,  fenza  efTere  icoperti  nè  offer-  p£nJ£uc!£ 
vati  da  alcuno  ,  appoggiare  agiatamente  le  leale  ,  e  làlire  per  effe  lo-  tà  di  Mir*n- 
pra  le  mura  .  Calati  pofeia  con  ferro  e  pillola  alla  mano  nelle  ft rade , SiìS,"1  J^SS 
e  nelle  piazze  ,  empierono  ogni  cola  di  fpavento  ,  ed  entrarono  nelle  foldati  vi  fan- 
cale  ,  dove  trovarono  Cittadini  e  Soldati  ,  de'  quali  ve  n'erano  400.  nogroffobot- 
di  guarnigione  ,  ìmmerfì  ugualmente  nel  lònno  ,  e  perciò  non  atti  a 
refi  fiere  .  Saziata  la  lete  del  fangue  ,  lòddisfecero  a  quella  dell'  oro  , 
con  aver  fatto  copiofo  bottino  di  denaro  e  di  gioje  prefe  agli  abitan- 
ti ,  i  quali  per  falvare  la  vita  ,  0  di  buona  voglia  le  offcrlero  ,  o  ta- 
citi e  gementi  fe  le  videro  rapire.  Dopo  l' imprefa  di  Miranda  le  mi- 
lizie di  Filippo  fi  riduffero  a  quartiere  di  rinfrefeo,  e  quelle  della  Le- 
ga fecero  l'i  fteffo. 

•  Mentre  tali  cofe  feguivano  a*  confini  della  Spagna  ,  e  del  Portogal- 
lo ,  e  precifamente  nella  Provincia  detta  di  là  da  Monti  ,  dov'  è  fi- 
utata Miranda  ,  gli  efercitì  de'  due  Re  Filippo  e  Carlo  ftavano  nella 
Catalogna   in  attenzione  di  riportare  vantaggio  l'uno  fopra  l'altro  fe- 
condo l'apertura  ,  che  ne  defle  o  la  forte  ,  o  la  neceflità  di  efTere  il 
primo  a  alloggiare  per  mancanza  di  fufiirtenza  .  Siccome  l'efcrcito  di 
Filippo  fu  per  lungo  tempo  fuperiore  a  quello  di  Carlo  ,  così  lo  Sta- 
remberg  fi  contenne  ,  come  dicemmo  ,  in  modo  di  non  effere  obbli-  je|£"^fefic5 
gato  a  combattere  ,  ma  folamente  pensò  a  traverfare  i  di  legni  del  ne-  noubilmen- 
mico  .  Quando  poi  furono  sbarcate  in  Barcellona  le  milizie  afpettate  te  imroflito 
con  anfietà  da  Napoli  ,  e  da  Milano  ,  e  che  ne  fu  recato  l'avvilo  al£™c"*to" 
Re  Carlo  ,  il  quale  (come  dicemmo)  fi  trovava  alla  certa  dell'  e  fera- 
to  della  Lesa  guidato  dallo  Staremberg  ,  come  Filippo  era  parimente 
alla  tefta  del  fuo  diretto  dal  Villadarias  ,  allora  i  Collegati  mutarono 
direzione  e  conliglio  .  Eflcndo  oltreciò  arrivati  quattromila  tra  Inglefi , 
e  Olande!!  ,  i  quali  venuti  fopra  i  vafcelli  della  flotta  ,  pofero  piede 
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17 id   a  terra  in  Tarragona  ,  ciò  mife  in  apprenfione  i  Capitani  dell'  eferci- 
to  contrario  ,  che  le  truppe  della  Lega  non  foffero  per  tentare  qual- 
che imprefa  nel  Regno  di  Valenza  ,  come  moftrarono  in  principio  di 
Voler  fare  ,  o  ciò  foffe  per  ingannare  con  diflrarre  e  far  divedere  le 
forze  del  Cattolico  ,  oppure  con  vero  proponimento  di  efeguirlo  .  Sa- 
putoli dal  Villadarias  l'mgroflamento  degli  avverfarj  ,  configliò  e  per* 
iuafe  il  Re  Tuo  Signore  a  disloggiare  dalle  vicinanze  di.  Lerida  ,  dove 
la  cavalleria  pativa  in  eflremo  per  la  mancanza  dell'erba  dopo  tanti 
giorni  di  permanenza  in  quelle  parti  ,  e  a  liberare  il  Contado  di  Ri. 
bergoza  da  ulteriore  aggravio ,  convenendo  rifparmiare  quel  paefe ,  per 
fervutene  ne*  quartieri  di  ripofo  .  Fu  dunque  ordinata  alle  milizie  la 
marcia  verfo  il  fiume  Segre  ,  e  p=r  metterli  a  fronte  dell'inimico, 
che  fi  voleva  cogliere  all'improvvifo  ,  fi  fece  follecitameme  il  viag- 
gio ,  continuato  coii'ifteffa  diligenza  per  lo  fpazio  di  dieci  ore  .  Al- 
cuni fanti  affannati  dall'ardenza  del  Sole  ,  e  dalli*  necelfità  di  slunga- 
te  il  palio  ,  vinti  dall'  amba  (eia  e  dalla  fete  morirono  :  imperocché 
effondo  la  Ragione  già  avanzata  verfo  il  fine  di  Luglio  ,  era  il  caldo 
qoafi  infopportabile  ,  e  fi  pativa  fearfezza  d'acqua,  effendo  rare  in 
quella  Provincia  le  forgenti  ,  e  il  terreno  arido  aveva  fatto  afeiugar 
affatto  i  rufcelli  .  Non  ortante  i  fopraddetti  incomodi  e  gravi Ifimi  pati- 
menti ,  arrivò  tutto  l'efercito  di  Filippo  al  fiume  Segre  ,  e  tragittatolo 
fopra  il  ponte  di  Lerida  ,  fu  poi  ordinato  al  Luogotenente  General  Sci* 
„  lo  d'incamminarli  nel  dì  feguente  con  grofsodiflaccatnento  al  fiume  *  No- 

ia Spiinuo*  gbcra  ,  il  quale  Ila  tra  Lerida  e  Balaguer  ,  e  d'occupare  quei  podi,  con 
«  •  mira  di  foccorrere  nell'iftefso  tempo  il  Cartello  di  Arens  ,  antemurale  di 

.      .  quel  paefe  .  11  Cartello  era  fiato  bloccato  qualche  tempo  prima  da'  Col- 
d< daecfe"  legati  .  O  foffe  dato  troppo  tardi  il  comando  Regio  al  Sello,  o  fofse 
ciò.         quello  reftio  nell'efecuzione  ,  fi  trovò  prevenuto  dalla  vigilanza  dello 
Staremberg  ,  il  quale  aveva  già  fatto  pigliare  la  padronanza  delle  ripe 
del  fiume  da'  Cuoi  foldati  ,  quando  l'altrp  vi  s'avvicinò.  Riufcì  gra- 
ve ,  e  fi  conobbe  pofeia  dagli  effetti  dannofo  il  non  aver  potuto  il  Sel- 
lo accampare  le  fue  milizie  lungo  il  fiume  ;  perchè  da  tal  fatto  feguì 
principalmente  i'occafione  ,  o  la  neceffità  di  combattere  .  Verificofli  al- 
lora dall  cfperienza  ciò  ,  che  fcrifse  Eliano  dell'  arte  militare  ,  eh'  ella 
confitte  nel  iàpere  far  muovere  i  ioldati  in  tempo  opportuno,  con  pon- 
derazione ,  e  prontezza. 
Arrivano  al    Q_uando  fa  mgroffato  l'efercito  di  Carlo  dalle  milizie  d'Italia,  d'In- 
R?  Carlo  le  ghilterra ,  e  d'Olanda,  fi  diede  ordine  dallo  Staremberg  al  Barone  We- 
K»l,*e  d'i"  zt^  *  dichiarato  Luogotenente  Generale  di  Cefare  ,  (  ciò  fu  con  gran 
difpiacere  del  Principe  Filippo  Darmftad  ,  il  quale  fi  ritirò  difguftato 
dal  fervizio,  ma  poi  l'Imperadore  gli  diede  per  compenfo  il  Governo 
di  Mantova  )  che  prendeffe  alcune  truppe  dalla  Provincia  del  Lam- 
prudano,  giacché  non  vi  era  pia  da  temere  dal  Duca  di  Noaglies  ,  il 
quale  li  era  ritirato  co*  fuoi  foldati  nel  Regno  di  Francia  fecondo  gli 
ordini  del  Criftianiffimo,  cui  premeva  in  quel  tempo  di  prò fegu  ire  i  trat- 
tati dilpace  nelle  conferenze  di  Gertrudemberga.  Avendo  il  Wezel  ub- 
bidito al  fuo  Generale  andò  verfo  Balaguer,  e  di  là  fi  accollò  aH'eferci- 
to  della  Lega,  col  quale  in  fine  fi  unì.  Per  tale  accrefeimento  di  trup- 
pe 
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pe  divenne  eguale  ,  o  poco  inferiore  a  quella  del  Re  Filippo  .  Tre*  1710. 
vandofi  adunque  Carlo  con  buone  e  numerale  foldacefche  ,  ed  avendo  Penfiero  det 
faDUCO  •  che  il  Aio  emulo  fi  era  motto  da  Tuars  per  andare  a  Lerida  .  flfS^vt' 

r     .  ».        j»r  •  ì-     i-ini  1-  attaccare  •  c» 

ebbe  in  animo  di  forzare  una  marcia  per  tagliargli  Ja  ftrada,  e  foprag-  fermo  nemi- 
giungerlo,  come  gli  fu  detto  poterli  tare,  con  ucurczza  d'obbligarlo  aff  ^ÌfìIu* 
combattere  nell'atto ,  che  viaggiava,  lo  che  porta  fempre  qualche  im-  po,ncl  tempo 
barazzo  edifordine.  Radunato  ncll'iftante  un  piccolo  configlio  di  guer.  chemara.va 
ra,  e  confutato  il  cafo,  fu  confiderato,  ed  apprefo  per  troppo  rtficofo  ° 
il  fatigare  a  paffb  concitato  i  foldati ,  particolarmente  nella  fervida  fta- 
gione,  che  il  Sole  abbatte  le  forze,  c  poi  immediatamente  condurli  al 
cimento  .  Parve  affai  meglio  il  far  loro  paflfare  fopra  il  ponte  di  Baia- 
cuer  il  fiume  Segre,  e  che  il  Luogotenente  Generale  Stenope  tornato 
Sì  frefeo  d'Inghilterra  s'avanzaffe  fino  al  fiume  Noghera  col  l'accompa- 
gna mento  di  mille  dragoni  Inglefi,  e  di  mille  granatieri  Imperiali,  i 
quali ,  feguitati  da  altre  truppe  della  Lega  fodero  i  primi  a  compari- 
re avaoti  i  foldati  Filippini ,  che  tene  vali  per  certo  efler  già  a  quella 
parte  arrivati.  Fece  lo  Stenope  con  tale  e  tanta  diligenza  il  viaggio, 
che  tre  ore  dopo  la  levata  del  Sole  potè  varcare  il  nume  ,  e  fermare 
il  piede  fopra  le  ripe  di  effb  •  Subitamente  mite  gente  a  guardarle  da 
una  parte,  e  dall'altra,  e  poi  t'inoltrò  fenza  oppofizione  ne'  contorni 
del  Villaggio  di  Alfaras .  Sopraffatto  il  Sello ,  giunto  tre  ore  dopo  al- 
lo Stenope  ,  dal  vedere  il  nemico  in  faccia  ,  quando  il  credeva  affai 
lontano,  non  l'attaccò,  come  forfè  avrebbe  dovuto  fare  trovandoli  con 
forze  fuperiori,  ma  ne  fpedì  al  Re  avvilo,  per  ricever  gli  ordini. 

8.  A    tal  ragguaglio  il  Villadarias  prefe  la  rifoluzione  di  partire  in  Combatti- 
fretta  colla  cavalleria  per  incontrare  i  nemici  ,  ed  impegnarli  alla  pu- JJJ^r  là 
gna,  fperando  di  trovargli  non  in  ordine  di  battaglia,  in  atto  di  viag-  «vaiieru  di 
giare.  Lafciò  ordine  alla  fanteria  di  fegu*  tarlo  folfecitamente  ,  ed  egli  pj^p^'^J 
u  avanzò  con  gaudio  fino  ad  Alquaira  fenza  oppofizione  .  Di  là  (co-  vittoria  de* 
perfe  l'efercito  nemico  non  in  marcia  ,  come  fupponeva  ,  ma  dilpollo 
in  buoniflìma  ordinanza ,  perchè  i  cavalli  erano  Squadronati  in  quattro 
linee,  e  dietro  a  loro  (lavano  col l'iftefs* ordine  ,  e  in  giuda  diftanza  i 
fanti.  Occupavano  elfi  la  piccola  montagna  d'Almenar*  alla  cui  falda" 
giace  un  largo  piano.  Sopra  il  monte  erano  (lati  diflribuiti  dallo  Sta- 
remberg  quattordici  cannoni  per  ferire  a  linea  retta  i  foldati  di  Filip- 
po. Appena  furono  quelli  arrivati  e  ftefi  nel  piano  in  tal  quale  ordi- 
nanza, che  il  Re  Carlo  gli  fece  invertire  ,  e  fi  cominciò  il  fanguino- 
fo  conflitto,  allorché  il  Sole  era  già  vicino  a  tramontare.  Per  tre  ra- 
gioni fi  mode  il  Principe  Auftriaco  a  dare  in  quelP  iftante  la  batta- 
glia ,  la  prima  per  non  dar  tempo  a*  nemici  o  di  meglio  ordinarli ,  o 
di  ritirarli  dall'impegno  nel  corto  della  notte;  la  feconda  per  efler  ef- 
fi  accampati  in  (ito  poco  buono  diverfamente  da'  fuoi*  e  la  terza  per- 
chè i  foldati  della  Lega  erano  non  folamente  giàripoiati  e  meglio  dif~ 
podi,  ma  per  numero  èrano  forfè  fuperiori  .  Attaccatali  dunque  il  ò\ 
17.  di  Luglio  la  mifchia,  la  quale  fegu\  per  la  maggior  parte  di  foli  ca- 
valli con  pochi  (fimi  fanti,  i  primi  ad  entrare  nell'aringo  furono  per 
parte  de'  Collegati  i  Geoerali  Stenope,  e  Carpentcr,  e  i  Sergenti  Ge- 
nerali Franchemberg,  e  Pepper.  Quelli  attaccarono  la  prima  linea  de' 
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17 io.   nemici,  la  quale  era  comporta  delle  migliori  truppe,  cioè  delle  Guardie 
del  Corpo,  di  dragoni,  e  di  foidati  del  reggimento  della  Regina,  che 
tutti  infieme  ril'piniero  gli  afialitori  con  fortezza.  Se  ncH'iftcffa  forma 
ave  (Te  operato  la  cavalleria,  che  (lava  nella  feconda  fila,  farebbe  riuscito 
affai  di  Sci  le  a' cavalli  della  Lega  il  poterla  («impigliare ,  e  mettere  in  con. 
fufione;  ma  ficcome  quelli  erano  più  deboli  di  quelli, e  non  avevano  che 
pochi  fanti  da  poter  effere  ajutati  e  foccorfi ,  così  dopo  lieve  contrailo  o 
non  feppero,  o  non  potettero  trattenere  l'impeto  degli  afialitori,  non 
ottante  che  il  Re  Filippo,  [piccatoli  celeremente  da  Lerida  al  folo  cen- 
no d'avere  i  nemici  varcato  il  fiume,  clortaffc  e  pregaflfe  i  fuoi  foidati  a 
riordinarfì,  e  a  non  cedere  ,  nè  dare  in  dietro  ,  dal  che  nafee  tempre 
Cerci  ilfcompiglio  cconfufione,  ed  in  fine  l'abbandonarli  «Ha  fuga.  Prima  che 
S'ordinare^  c*°  ^%^c  »     ^e  Filippo  usò  colla  voce  comandando,  e  coll'efempb 
fuoi,  mi  non  dando  prove  di  valore,  tutta  l'arte  d'inanimire  i  fuoi .  Ma  conofciutoli 
lUriefce.     vano  0gni  sforzo,  ed  offervatofi  dal  Viliadarias,  che  lei  (quadroni  della 
Lega  avevano  prefo  il  cammino  per  un  colle ,  che  veniva  a  sboccare  là 
dove  il  fuo  Re  fi  tratteneva,  temendo,  ch'ei  non  folle  circondato  e  fai- 
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Ritirali  dal 

campo  per  t0  prigione  dalle  truppe  vincitrici ,  lo  configliò  e  perfuafe  ,  benché  con- 
«G  tra  voglia ,  a  metterli  in  filvo.  Partirono  con  lui  tutti  quei  Signori, 
'"     che  l'avevano  accompagnato  per  farfi  merito  e  gloria,  come  farebbe  ac- 
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caduto,  ma  perchè  il  contrario  n'avvenne,  alcuni  di  li  a  poco  fi  ritira- 
rono a'  loro  feudi,  e  altri  prefero  altro  compenlo  o  avviamento,  e  pochi 
ta  Cavalle- ^uroo°  9ue^' >  cne  continuarono  a  fervirlo  lenza  titubate, 
riadi  Filippo     Appena  partito  Filippo  dal  campo  con  aver  prefo  per  maggior  ficurez- 
yjjjjfe **      via  a'Pcftf*  e  fcofccla  della  montagna,  la  cavalleria,  la  quale  fin' 
partenza  alla  allora  aveva  piegato,  ma  non  mai  interamente  ceduto  ,  fi  diede  aperta- 
mente  alla  fuga.  Ella  fu  fpinta  a  quell'ultimo  eilremo  più  da  interno  ti- 
more, verme  potenti  Hi  mo  atto  a  icon  volgere  ogni  mi  Cura  ben  prefa  da' 
Capitani,  che  dalla  forza  de'  nemici.  S'incontrarono  i  cavalli  fuggiti- 

Um ne* fol- v*  ne*         »  '  *lua'*  a  ^une>°  Pa^°  vcn'vano  Per  trovarli  al  cimento  . 
dati  a' piedi.  In  vece  di  fermarli  a  tale  incontro,  pattarono  di  carriera  a  travetto 
in'diWa0""       mc^c^m'  »  e  gettandone  a  terra  lenza  ritegno  una  gran  parte,  sba- 
lli rompcc'on  ragliarono  gli  altri  .  Calpeftati  adunque  c  rilpinti  gl'infelici  pedoni  , 
obbligarli  «dopo  l'incomodo  fofferto  nel  penofo  viaggio,  furono  dalle  milizie  deli' 
ugctr«.      ifteffo  Principe  maltrattati  a  tal  legno,  che  non  potendo  reggere  all'ur- 
to quanto  meno  attelò  tanto  più  veemente  ,  furono  obbligati  a  voltare 
anch'elfi  le  (palle,  e  a  darfi,  benché  fianchi  e  rifiniti,  alla  fuga  feoza 
aver  potuto  neppure  contrattare  e  combattere  cogli  avverfarj.  Fu  forte  di 
quei  mileri  fanti  ,  che  elfendo  il  fole  già  calato  ,  quando  giunfero  al 
campo  di  battaglia  ,  le  tenebre  della  notte  lèrvirono  d'impedimento  a* 
Numero  de»  fidati  della  lega,  che  non  gli  potettero  feguire ,  perchè  altrimenti  fa- 
•  f  de' rcbbero  rimafi  o  prigionieri,  o  ucci  fi .  Perirono  nulladimeno  nella  bat- 
parte'e  dell'  ub''3  P'ù  di  fecento  Spagnuoli  di  quelli,  che  dando  nella  prima  linea 
«krs.        della  cavalleria  reùllettero  in  principio  all'affollo  de'  Collegati,  con  a- 
vergli  ancora  dipinti,  e  trecento  furono  i  prigionieri  .  Degli  Ofiziali 
di  maggior  grado  rimafe  morto  il  Duca  di  Sarno,  e  ferito  Prolpero  di 
.  Verbon',  ambedue  Luogotenenti  Generali.  Contaxonfi  ali"  incontro  di 
lojjftf  mquei  della  lega  quattrocentoe  (tinti  ,  c  fra  quelli  Mylord  *  Rofcefort, 
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e  il  Conte  Franccfco  di  Naffau  Ufiziali  di  Rima  per  nafeita  ,  e  per  171  o. 
grado  nella  milizia  .  Ricovraroofi  polcia  i  Collegati  a  pie  lento  c  con 
buon  ordine  ,  come  fanno  i  vincitori  ,  tetto  Almcnar  ,  e  i  nemici  fi 
ritirarono  a  brigate  ,  e  alla  rinfufa  tetto  il  cannone  di  Lerida  .  11  Re  IlReRIippo 
Filippo  fece  Pifteflb  ,  ami  dimorò  per  alcuni  giorni  dentro  la  luddet  nd^e'miid 
ta  piazza,  per  dar  tempo  e  campo  a'  foldati  dilperfi  di  riunirli  al  <or> dc'fuoi fo [di- 
po dell'armata;  ma  molti  di  loro  abbandonarono  in  tal  congiuntura  le  SirSjjIK 
infegne . 

Siccome  non  accade  mai  difgrazia,  che  non  fi  dia  a  qualcheduno  la 
colpa,  così  fu  imputato  a  difetto  e  a  poca  avvertenza  del  Villadarias 
l'infelice  faccette  del  fatto  d'arme  d'Almenar.  Moftrò  apertamente  il  IlReRIippo 
Cattolico  d'edere  poco  foddisfitto  di  lui,  perchè  oltre  l'averglielo  da-  ÈS&mSÌ 
to  a  conofeere  con  alcuni  atti  difpiacevoli  e  quali  fprezzanti,  doman-il  Duca  di 
dò  al  Re  di  Francia  fuo  nonno,  di  mandargli  in  Ifpagna,  per  coman.  X*vf£J3ari5 
dare  gli  eferciti,  il  Duca  di  Vandomo.  Saputoli  ciò  dal  Villadarias  ,fi  mira  dal 
e  avendo  veduto  da  altri  contraffegni  di  non  effer  più  ftimato  né  gra-1*™*0* 
dito,  chiefe  licenza,  e  di  lì  a  pochi  giorni  fi  ritirò  nelle  lue  Terre  . 
Per  fupplire  all'urgente  bilogno  d'avere  un  Capo  ,  che  comandaflc  ali* 
efercito  ,  fin  a  tanto  ,  che  arrivaffe  di  Francia  il  Vandomo  ,  il  quale 
già  tenevafi  per  certo  dover  predo  arrivare,  poiché  erano  finite  e  rot- 
te le  conferenze  di  Gcrtrudemberga  ,  Filippo  chiamò  dall'  Eftremadura 
il  Marchefe  di  Bay ,  che  e  (Tendo  venuto  con  follecitudine ,  fu  foftitut- 
to  in  luogo  del  Villadarias  ,  c  al  Marchefe  di  Risburgo  fu  dato  il  co- 
mando di  queir  efercito,  che  guardava  i  confini  del  Portogallo.  Intan.  HReFilipa* 
to  che  s'afpettava  il  Bay,  il  quale  per  la  lontananza  non  potea  giù- fi  /"ma  in 
gnere  così  predo,  fermoffi  iltCattolico  in  Lerida,  sì  per  dar  tempo  a'  ìvrfrcl'eVn" 
foldati  sbandati,  nel  pattato  conflitto  di  tornare  all'infegne,  Io  che  fe-  groflira  l'è. 
gul  di  molti,  benché  affai  maggiore  foflTe  il  numero  di  quelli,  che  co-  $clt0, 
me  dicemmo  defecarono  ,  e  tornarono  alle  loro  cafe     e  non  pochi  fi 
volfero  al  partito  di  Carlo  .  Oifpiacque  ciò  infinitamente  a  Filippo  , 
perchè  indebolito  di  forze  non  poteva  allora  campeggiare  col  fuo  com- 
petitore, e  fi  riconofeeva  ne'  foldati  un  certo  languore,  e  abbatti men« 
to  d'animo  ,  funeffo  prefagio  di  difgrazie  .  Per  rincorarli  al  poffibile 
non  mancò  Filippo,  e  non  mancarono  i  fuoi  Generali  di  follevarli  con 
ilperanza  di  fortunati  fucceffi  in  avvenire.  Anzi  per  certo  piccolo  in- 
contro feguito  a  vantaggio  ,  fi  cantò  con  affettazione  il  Te  Deum  in 
Madrid  .  Ad  effetto  d  ingroffare  l' efercito  notabilmente  diminuito,  et 
fece  venire  alcune  foldatefche  dalia  Valenza  ,  e  dall'Aragona  .  Perchè 
tali  cole  non  fi  potettero  efeguire  così  predo  ,  e  perche  il  Bay  qon 
giuri  k  all' efercito  regio  prima  del  dì  \6.  d'Agofto  ,  perciò  feguirono 
diverfe  operazioni,  che  non  fu  modo  di  riparare,  quantunque  fi  ri  cono- 
Ice  flc  in  principio,  che  farebbero  (Tate  nocive  edannofe  agl'interelfi  di 
Filippo. 

Appena  feguito  il  fatto  d'arme  d'Almenar  colla  meglio  de'  Collega-  .1  Coti** 
ti,  le  milizie  vincitrici  entrarono  nel  1*  Aragona  ,  e  non  avendo  UOVA*  Moaiaato 
to  oppotizione  nel  paffaggto  del  fiume  Cinca  ,  giunterò  alla  Citta  di  Fraca. 
Monzone  e  fe  n'impadronirono  .  Non  fu  così  del  Gattello  ,  perchè  il 
Governatore  mottrò  volerli  difendere  ,  onde  per  non  perder  tempo  a 
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17»  0.   forzare  un  luogo  di  poca  vaglia,  lo  lafciarono  bloccato  ,  penfando  bc< 
ce,  che  da  fc  ftcflb  cadcrebbc ,  come  avvenne,  fe  la  bolina  delle  co  fa 
andarle  felice.  Soc  topofero  pofeia  ancora  Fraga,  dove  trovarono  fe  tan- 
ta foldati  di  Filippo  ,  che  rimafero  prigionieri  .  Tornarono  parimente 
* tìutfov»  in  air  ubbidienza  di  Carlo  ie  Città  di  Balbaftro,  e  di  *  Huefca  ,  la  qua- 
Spagauolo.  jc  f]fjC(jc^  dove  dalla  parte  dell' Ebro  comincia  il  Contado  di  Ribagor- 
»  lbVnch<  " *  c^e  ^  bc°dc  fino  a  Saragozza.  Quella  Città  veniva  frequentemen- 
Huda™'  **c  inquietata  dalle  feorrerie  de'  foldati  di  Carlo  ,  non  potuteti  impe- 
dire da  quelle  di  Filippo  per  eflfere  troppo  inferiori  di  numero  .  Pre- 
mendo nulladimeno  a  Filippo  di  falvare  il  Regno  d'  Aragona  dal  tor- 
nare fotto  l'ubbidienza  dell'emulo,  egli,  benché  alquanto  indifpofto  di 
falute,  partì  da  Lerida,  dove  lafciò  quattro  reggimenti  di  guarnigione, 
e  tenendo  dietro  al  nemico,  tragittò  coll'elercito  il  fiume  Cinca  pref- 
io  la  Terra  di  Saros,  prima  dello  Staremberg ,  che  guidava  le  milizie 
della  lega.  Sperò  in  tal  forma  di  tenere  in  fede  i  popoli  dell'  Arago- 
na ,  e  (fette  all'erta  di  non  effere  obbligato  a  combattere  con  forze  di- 
suguali . 

Quando  fu  detto  allo  Staremberg  ,  che  l'efercito  nemico  era  avanti 
lui  d'una  grotta  giornata  ,  ei  cercò  di  raggi ugnerlo  ;  ma  non  effendo  (ta- 
to poffibile  il  farlo  con  tutta  la  diligenza  ulata,  fpedì  un  grotto  corpi» 
di  cavalli  fperando,  che  elfi  arriverebbero  alla  Terra  di  Pennalva  pri- 
ma de*  foldati  di  Filippo,  e  che  fe  n'impadronirebbero,  onde  farebbe 
loro  impedito  l'andare  avanti.  Calo,  che  ciò  non  fi  potette  ottenert  , 
ordinò  ,  che  i  fuoi  dettero  adotto  alla  retroguardia  de'  nemici  per  ob- 
li legi  att/c-  Rigarli  a  voltar  faccia.  Così  appunto  addivenne,  perchè  gli  Spagnuo- 
cino  U  retro- li  arrivati  in  Pennalva  prima  de'  cavalli  della  lega,  ebbero  campo  di 
efewod?Fi-  rifpàngere  1  addii  mento  lenza  punto  turbarti  ,  e  fenza  ritardare  l'intra- 
i>ppo  fenza  prefo  cammino:  anzi  quelli  della  Lega,  che  più  arditi  degli  altri  tor* 
2222?    I,arono  replicatamene  all'affalto,  rimafero  in  gran  parte  uccifi.  La  per- 
dita de*  medefimi  fu  decantata  in  Madrid  con  amplificazione  ,  e  con 
fegni  di  grande  allegrezza ,  effendofene  fatti  per  la  Città  fuochi  di  gio- 
ia .  Nel  giorno  dopo  al  piccolo  incontro  di  Pennalva  giunfe  all'eterei- 
to  il  Marche  ie  di  Bay,  il  quale  fu  accolto  dal  Re  Filippo  con  d  imo- 
fi  razioni  di  (lima  ,  e  di  fiducia  nel  fuo  valore  e  prudenza  .  Allora  il 
Villadarias  ebbe  licenza  di  ritirarli ,  e  di  vivere  alla  fua  quiete  ,  che 
fpeffe  volte  riefee  più  pregevole  ,  e  anche  più  utile  de'  grandi  impie- 
ghi: Imperocché  non  mai  comparifeono  al  chiaro  le  buone  qualità  de- 
gli uomini  degni  d'onore  e  di  lode,  fe  non  quando  effendo  attenti  l'in- 
vidia non  ha  luogo  di  pungerli,  e  l'efperienza  dà  a  conofeere,  ne*  di- 
Av  YCTtimcn-  fetti  degli  altri  il  torto  fatto  a'  medefimi.  Riconobbefi  ciò  di  lì  a  po. 
^adarittet60  temP°  r»fp««o  al  Villadarias,  il  quale  nell'atto  di  deporre  il  ba- 
Rc   Filippo  fton  e  di  comando,  e  di  prendere  congedo  dal  Re  fuo  Signore,  lo  pre- 
mei Ufcitrcil  «5  a  non  |afciarfi  per  incentivo  di  gloria,  o  per  altro  motivo,  con- 
barione    del  *}  l.         ■•       r     u     ,-a         •  6       »        r       t«   r     •  r 

comando,  di  durre  a  battaglia;  perche,  ditte,  vi  era  da  temere  di  efito  infelice ,  non 
k?"^      tanto  P€r  cffcre  a^a*  kema,°  il  numero  de' foldati ,  che  feguivano  le  fue 
»»tus  a.     infine y  quanto  per  effer  divenuti  timidi  e  lenza  brio,  laddove  quelli 
degli  avverfarj  avevano  prefo  vigore  e  baldanza.  Rimafe  maravigliato, 
e  lofpefo  a  tal  avvifo  il  Re,  incerto  fe  derivaffe  da  zelo,  o  da  livore 
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c  difgufta  ,  onde  gli  fi  dovette  credere,  o  ni,  e  gli  pattarono  in  un  rio-     17  io. 
mento  mille  penfieri  per  la  tefta. 

Appena  partito  il  Villadarias  fi  vociferò  ,  ch'egli  a  vette  dato  per  ri- 
cordo al  Re  di  non  cimentarli  co'  nemici  .  Quantunque  fi  a  folito  ,  che 
il  fucccfTore  di  chi  partì  d  i  (grazi  a  co ,  faccia  poco  o  ni  un  conto  degli  av- 
vi fi  falciaci  da  e(Tot  e  che  anzi  fpeffiflimo  accada  il  farli  per  emulazio- 
ne, o  per  di' prezzo ,  tutto  il  contrario,  nulladimcno  diverfameme  fi  com- 
portò il  Marchefe  di  Bay.  Eflendo  egli  arrivato  coll'efercito  a  Villafran- 
ca  ,  ed  avendo  oflervato  con  ammirazione  e  difguflo  ,  che  non  ottante 
Teffere  i  faldati  crefeiuti  di  numero  per  quelli  venuti  fcco  dall  Eftrema- 
dura,  con  tutto  ciò  inoltravano  un  certo  fcuoramento  nel  marciare  con  len- 
tezza, enei converfarc  tra  loro fenza allegrìa ,  pregò  Sua  Maeftà  a  permettergli 
di  far  alto  ,  e  di  fortificar»"  in  quel  fito  fenza  avanzarfi  più  oltre,  per-  iSS5Sf*3 
chè  non  voleva  effer  obbligato  di  venire  a  giornata  ,  fe  prima  non  pi-  Epadftftet. 
gliava  il  conto  efatto  delie  milizie,  e  fe  diligentemente  e  con  dirti nzio-  ^  fenùmeiu 
ne  non  le  riconofeeva  .  Pareva  ,  che  Filippo  dovette  credere  a*  due  Ca- 
pitani,  che  l'avevano  configliato  a  tenerli  in  riguardo  ,  e  a  non  efporfi 
•1  combattimento ,  ancorché  andattc  a  rifico  di  perdere  l'Aragona  ;  perchè 
era  meglio  il  perdere  qualche  parte  di  aucl  Regno  con  fperanta  di  pre- 
fio  r  acqui  (Urla  coll'efercito  intero  e  colle  milizie  afpettate  dalla  Francia, 
che  perdere  l'Aragona,  e  l'efercito,  come  vi  era  da  temere  ,  mentre  ol- 
tre gli  accennati  pregtudizj  ,  le  truppe  Regie  non  afeendevano  a  pili  di 
venti  mila  uomini,  e  quelle  della  lega  a  venticinquemila. 

Tali  confidcrazioni  e  ragioni  furono  oppugnate  nel  configlio  di  guer-  Morité /perii 
ra  ,  tenuto  poc' avanti  la  battaglia  da  quei  Generali  ,  che  diverfamente  ^rfimente '* 
opinarono  ,  e  dittero  :  Che  il  ritirarli  in  faccia  del  nemico  era  ugual-  rifolve. 


tamente  fiati  infeguiti  e  attaccati  con  danno  da  quei  della  lega  ,  laddo- 
ve venendo  a  giornata  vi  era  fperanza  di  vincere,  perchè  è  iempre  dub- 
bia e  incerta  la  forte  delle  battaglie  .  Piacque  al  Re  per  fua  difgrazia 
più  il  configlio  ardito  de'  Genera 'i  giovani,  che  il  maturo  e  circolpctco 
de'  vecchi  e  prudenti .  Si  lafciò  rapire  da)  penfare  e  riflettere ,  che  eflen- 
do già  cominciata  a  declinare  e  languire  la  fortezza  de'  fuoi  foldari  ,  a- 
veva  bifogno  d'efler  ravvivata,  perchè  altrimenti  farebbe  mancata  affatto 
la  reputazione  dell'armi,  e  diminuita  la  fede  de' popoli  tornati  già  a  va- 
cillare ,  particolarmente  di  quelli  dell'Aragona  :  onde  per  non  accrcfcere 
animo  a  nemici  ,  pensò  eÙer  neceflario  il  tentare  la  forte  d'una  batta- 
glia. Per  defidcrio  adunque  d'ottenere  un  bene  ,  e  d'evitare  un  male  di 
fomma  importanza,  ei  volle  efporre  fe,  e  le  truppe  ad  un  rifehiofo  com- 
battimento ,  piU  tofio  che  correre  la  taccia  di  pufillanime ,  tanto  pi  ù  che 
eflendo  arrivato  coli*  efercito  nel  piano  di  Saragozza  ,  dove  aveva  rice- 
vuto un  rinforzo  di  mille  quattrocento  cavalli  ,  e  fiando  accolto  alla 
medefima  Città  coli' ala  manca,  o  bifognava  cederla  al  competitore  con 
allontanacene ,  o  bifognava  venire  indifpenfabilmente  a  giornata:  impe- 
rocché lo  Starembcrg  aveva  giufio  con  tal  fine  fatto  pattare  il  fiume 
Ebro  all' efercito,  ed  eflendofi  avvicinato  a  due  tiri  di  cannone  a  <ju«l- 
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1710.   lo  del  Re  Filippo,  l'aveva  porto  in  caie  neceffità.  Per  godere  nel  con* 
flitto  ogni  powbil  vantaggio,  Filippo  fece  occupare  dalle  fue  troppe  un 
Difpofiwone  fito  in  collina  tra  Fuentes  e  la  Certofa  Nuova ,  e  nella  notte  antecedei 
de'dueciinS" te  -1  giorno  delia  battaglia  le  milizie  de'  due  efcrciti  (Ietterò  folto 
?prx™  dcU*  l'armi. 

baratila.  prima  di  ciò  aveva  Io  Staremberg  riconofciuto  infieme  col  Generale 
Stenhope  la  difpofizione  delle  fchiere  nemiche,  e  quantunque  ciò  non  li 
potefle  fare  fe  non  in  didanza,  nulladimeno  come  provetto  nell'arte  mi* 
fitare  ,  gli  fervi  di  lume  e  di  regola  a  meglio  difporre  le  fue  milizie  • 
Avendo  oflervato,  che  gli  Spagnuoli  tenevano  divifa  la  cavalleria  in  due 
ale,  e  che  gli  fquadroni  della  diritta,  cominciando  dall'alto,  arrivavano 
fino  al  bado  delta  collina  ,  dove  i  fanti  (lavano  ordinatamente  difpofti 
con  tenere  da  un  lato  tre  batterie  di  cannoni  di  campagna,  e  che  dal- 
la Anidra  vi  erano  altri  fanti  con  pochi  cavalli  ,'  i  quali  (lavano  nell'i- 
ftefla  pianura  di  quelli  dell'ala  diritta,  e  che  le  file  de'foldati  termina* 
vano  in  certe  vigne  ,  lo  Staremberg  formò  anch' eflb  due  ale  ,  e  mite 
nella  delira ,  per  dubbio  che  non  fofle  debole  e  povera  di  gente  a  para- 
gone dell' avverfaria ,  due  mila  pedoni  di  più  per  meglio  fiancheggiarla 
e  munirla  .  Toccò  il  comando  della  prima  linea  al  Generale  Belcaflel , 
il  quale  diede  ordine  a'  foldati  di  mettere  la  bajonetta  negli  archibufi ,  0 
di  non  fpararli  a  prima  arrivata  .  La  bajonetta  è  una  mezza  fpada  la 
quale  adattandoli  quafi  alla  cima  dell'  archibufo ,  (  in  oggi  vi  s'adatta  in 
guifa ,  che  non  impedifce  lo  fparo  della  palla  )  lerve  (penalmente ,  co- 
me già  facevano  le  picche  ,  contra  la  cavalleria  .  Avanti  a'  pedoni ,  i 
quali  camminavano  con  gran  filenzio  ,  e  a  paflb  mifurato  ,  marciavano 
a  Tei  pafii  di  didanza  e  di  battaglione  in  battaglione  trenta  granatieri  . 
Quedi  al  primo  arrivo  dovevano  fparare  le  loro  armi  da  fuoco,  per  ob- 
bligare i  nemici  a  rifpondere ,  e  a  fcaricare  gli  archibufi .  Tale  era  l'or- 
..dine,  con  cui  furono  didribuice  le  truppe  della  lega. 
san"o!»J  9'  ^ra  ia  d'Agodo,  cioè  nel  più  gtan  caldo  delfcdate  ,  quan- 
tavore  de*  do  appenna  comparfo  il  Sole  nell'Orizzonte  ,  cominciò  l'artiglieria  del 
Collctta.  Re  piijppo  j  fuuata  ncl|c  colline  di  Torreras  ,  a  fulminare  e  a  fcaricar 
colpi  contra  la  nemica,  ma  con  poco  danno  .  A  mifura  che  il  giorno 
avanzava ,  s'avvicinarono  i  due  eferciti  ,  e  mezz'ora  avanti  il  mezzo  dì 
cominciò  la  fanguinofa  azione  .  I  primi  ad  attaccare  furono  gì'  Inglefi 
fotto  il  Generale  Stenhope ,  il  quale  fece  co*  Tuoi  cavalli  impeto  grande 
contra  i  cavalli  dell' avverfario  ,  e  il  Belcaflcl  fi  avanzò  co*  granatieri  e 
fanti  verfo  il  Colle  per  efeguire  l'ordine  del  fuo  Generale.  Allo  fparo  , 
degli  archibufi  fatto  da'  granatieri  ,  rifpoferò  immediatamente  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  fofle  per  la  fretta  ,  o  per  aver  tirato  di  fu  in  giù  andarono 
quafi  a  vuoto  i  colpi .  Allora  i  fanti  della  lega  fi  fecero  avanti  prima 
colle  bajonette  nel  fucile,  e  poiché  l'ebbero  preda  mente  levate,  diedero 
fuoco  agli  fteffi  fucili.  Ma  gli  Spagnuoli  perchè  fi  trovavano  cogli  ar- 
chibufi Tcarichi,  non  potettero  cOn  prontezza  rifpondere  ;  onde  fu  fatta 
di  loro  non  piccola  drage.  Non  odante  ti  confiderabi|  vantaggio,  ripor- 
tato a  principio  della  pugna  dal  Belcaftel  ,  le  guardie  del  Re  Filippo  , 
dirette  da'  Luogotenenti  Generali  Amezaga  e  Maoni  ,  e  il  Reggimento 
de'  Valloni  guidati  dal  Duca  di  Haurè,  refiderono  per  qualche  tempo  , 
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anzi  rifpiorero  due  voice  gli  affalitori  :  ma  effeodo  flato  uccifo  il  Du-  1710. 
ca  da  un  colpo  di  cannone,  i  Tuoi  foldati  fi  perderono  d'animo,  e  co- 
minciando a  piegare  ,  gettarono  indi  a  poco  l'armi  a  terra  domandan- 
do quartiere  a'  loldati  Alemanni,  i  quali  fecondo  l'ordine  del  General 
"Wezel  loro  Capitano  ,  gli  avevano  incalzati  e  ridotti  a  quel  termine. 
Nel  primo  calore  dell'ira  non  fu  dato  orecchio  a*  mcdcfimi,  e  non  po- 
chi rtmafero  trucidati,  ma  poi  furono  accettati  prigionieri.  La  debole 
rcfiftenza,  ufata  da'  Valloni,  obbligò  le  guardie  regie,  non  abili  a  fo* 
ftencre  l'urto  de' nemici  inficine  uniti  prima  a  fcompurO  ,  e  poi  a  fal- 
larli al  meglio  che  potettero  .  Effondo  già  Hata  sbaragliata  la  cavalle- 
ria dell'ala  manca,  e  dell'ala  diritta  ,  e  rimafi  uccia  o  prigioni  molti 
fanti  delle  medefìme  non  ebbero  forza  quelli  ,  che  (lavano  nel  centro  , 
d'opporfì  a'  vincitori;  onde  finì  dopo  lo  fpazio  di  due  ore  l'afpra  ten- 
zone. Per  non  aver  trovato  i  foldati  della  Lega  valida  oppofizione,  po- 
chi ne  perirono.  All'incontro  l'elercito  del  Re  Filippo  fu  interamen- 
te disfatto  ,  e  quantunque  il  numero  de'  feriti,  e  de' morti  non  ecccdefle 
i  5000.  nulladi meno  il  Marchete  di  Bay  non  potè  raccogliere  fotto  l'i nfegne 
fc  non  jooo.  fanti,  e  2000.  cavalli ,  c  Rendo  rimafa  distrutta  io  un  giorno  grandemente 
l'opera  e  la  raccolta  di  dicci  anni.  Vero  è,  che  una  gran  parte  de' foldati,  «"mimmo, 
trovandofi  sbandati  e  in  liberti  ,  laiciato  il  meftiero  dell'armi  cornarono 
alle  loro  caie,  e  alcuni  pochi  prelero  fervizio  nelle  truppe  di  Carlo.  Que- 
llo Principe  fi  trovò  prefente  alla  mifchia  e  (ebbene  avea  laiciato  allo 
Staremberg  libera  facoltà  di  dare  gli  ordini  convenevoli ,  nulladimeno  con- 
tribuì molto  colia  voce  e  coU'clémpio  a  riportare  l'intigne  vittoria. 

Per  la  provvidenza  del  Marchete  di  Bay  non  corfe  rilieo  il  Re  Fi* 
lippo  di  reftar  ferito  ,  nò  prigioniero  ,  perchè  quegli  aveva  prevaluto 
co*  luoi  confìglj  e  preghiere  a  far  sì  ,  che  fi  ritirale  anticipatamente 
dal  campo  .  Per  Aia  guardia  e  Gcurezza  gli  aveva  dati  800.  cavalli  ,  i 
quali  l'accompagnarono  (ino  ad  un  colle  vicino  ,  più  elevato  degli  al» 
tri,  di  dove  fi  lcuopriva  tutto  il  piaoo,  e  la  difpofizionc  degli  eferci- 
ti  .  Potè  dunque  il  Cattolico  feorgere  da  fe  (ledo  la  disfatta  de'  fuoi 
foldati  ,  de'  quali  alcuni  fi  rifugiarono  in  Saragozza  ,  altri  prefi  dallo 
fpaveoto  fi  lalciarono  portare  da'  cavalli  per  iftrade  ignote  ,  e  i  piti  ur* Filippo 
prefa  Je  via  ,  che  conduce  ali*  Ebro  ,  procurarono  di  paffare  quel  tiu-  vede  Urowa 
me  prevalendo  al  pericolo  d'annegarti  ,  come  a  molti  fucceffe  ,  la  pau-  ^^°ln^cn\.' 
ra  di  cadere  in  mano  de*  nemici.  Siccome  ognuno  fi  lufinga  in  prela-  lina,  dove  fi 
girti  nelle  cofe  incerte  bene  ,  e  nelle  difgrazie  il  minor  male  ;  così  craruuate* 
Filippo  credette  in  principio  ,  che  la  rotta  non  foflc  tanto  grande  e 
univerfale  ,  com'era  in  effetto  ,  e  come  gli  fu  indi  a'  poco  veridica- 
mente rapprefentata  per  ordine  del  Marchete  di  Bay,  il  quale  l'avver- 
tì di  Albico  partire  e  di  metterti  in  falvo  •  Non  tardò  egli  ad  appro- 
fì trarli  dell'avvilo  ,  onde  fi  mite  immediatamente  in  viaggio  ,  e  prefa 
Ja  via  d'Amaffaro  e  di  Tarrazzona  firuata  a'  confini  della  Cartiglia  n  R«Fìlipp* 
Vecchia  ,  giurile  in  pochi  giorni  feoza  alcuno  intoppò  in  Madrid  .ywaiaJE 
Non  è  facile  a  fpiegarfi  la  confufione  e  l'afflizione ,  in  cui  al  Aio  arri*  ^onVpirt* 
vo  fi  mife  tutta  la  regia  Famiglia  .  Se  chiede vafi  configlio  a*  Miniflri  cwibmoghe, 
della  Corona,  quefti  crollavano  il  capo,  e  dubbiofi  dello  fpediente  dapren-*"*  * 
derfi  non  fapevanochc  replicare  ,  fe  non  che  effendo  il  pericolo  imminente, 
TewaJ/i.  Q.  . 
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1710.  non  vi  era  tempo  da  perdere  nel  pigliare  provvedimento  alla  Calvezza 
opportuno.  Se  domanda  va  fi  parere  a' pochi  Ufìziali  venuti  col  Re,  que- 
lli G  ftrmgevano  nelle  fpallc,  e  non  trovandoli  forti  darefiftere  all'ani* 
mofo  vincitore,  che  fra  poco  farebbe  venuto,  o  che  almeno  poteva  li. 
beramente  venire  a  Madrid ,  non  volevano  dare  ad  altri  più  larghe  Tpe- 
ranze  di  quelle,  che  tenui  e  riftrette  avevano  per  fé.  Quindi  fu  riTo- 
luto  non  ottante  la  contraddizione  d'alcuni ,  che  tuttavia  (perivano,  d' 
appigliarti  all'unico,  e  neceuario  partito,  che  il  Re  Filippo  u  lei  (Te  col- 
la moglie,  e  co'  figliuoli  da  Madrid,  e  che  s'incamminane  verfo  fa  Na- 
varra  fperando,  che  il  Criftianiflirao  lo  (otterrebbe  con  milizie  France- 
fi,  e  con  dargli  un  Savio  Capitapo,  il  quale  nell'infelice  frangente  in 
cui  lì  trovava,  l'affiftette  di  conliglio,  e  di  forze  (ufficienti  al  bifogno, 
e  la  fua  fperanza  non  fu  vuota  d' effetto  :  imperocché  appena  Teppe  if 
Re  di  Francia  l'infelice  fucceOTo  della  battaglia  di  Saragozza  ,  che  rin- 
novò l'ordine  al  Duca  di  Yandomo,  deftinato  a  panare  in  Ilpagna  per 
comandare  agli  eferciti  ,  di  follecitare  colle  milizie  la  marcia  ,  ed  affi- 
dato alla  virtù  fperimentata  del  Capitano  gli  commi  (e  di  proccurarecon 
giudizio  e  fortezza  di  ra  (Tettare  le  cofe  dilordinate  e  difperfe  dell'abbat- 
tuto Nipote.  La  Tavia  condotta  del  Vandomo,  il  quale  Teppe  così  be- 
ne tener  teda  al  Principe  Eugenio  in  Italia  nell'antecedenti  campagne, 
comparì  ugualmente  attiva  e  prudente  in  ITpagna  ,  come  vedremo  ,  a 
benefizio  del  Re  Filippo. 

Era  quello  Principe  arrivato  di  pochi  giorni  in  Madrid ,  dove  fi  fla- 
va in  grande  agitazione  ,  e  Colpendone  d  animo  del  configlio  da  pren- 
derli, quando  giunTe,  l'avvilo  ,  che  l'eTército  della  Lega  era  giunto  a 
Siguenza,  luogo  dittante  18. iole  leghe  da  Madrid.  Allóra  i  Configlie* 
ri,  che  fin  a  cuci  tempo  erano  ftati  dubbj  e  diTcordi  ,  fi  accordarono 
iafieme,  e  rifolvettero  efler  necelììtà  indiTpenTabilev  che  il  Re  con  tut- 
ta la  regia  Famiglia  fi  partine  da  quella  Città ,  e  che  per  allora  fi  ri- 
tira (Te  in  Vagliadolid,  Città  illuttre  per  avervi  risedutogli  antichi  Re 
di  Cartiglia,  e  forte  a  fufficieoza  per  refìttere  ad  una  incurfione  di  Tol- 
datt:  Che  ivi  prenderebbe  fecondo  le  notizie,  che  gli  ve ni Aero  dell'o- 
lle nemica,  i  più  accertati  provvedimenti  .  DifpoTU  adunque  ogni  co* 
fa  per  la  partenza,  Jaf ciò  il  Re  Filippo  per  Corregidore  ,  come  dico- 
no gli  Spagnuoli ,  cioè  Governatore  della  Città  di  Madrid  Antonio  San- 
gui net  co,  uomo  di  fperimentata  prudenza  e  fedeltà  verlo  il  mede  fimo, 
Porte ilRes  P°*  ^  milc  *n  V'38S'°     dì  9.  di  Settembre  col  Principe  d'Atturias, 
Filippo   die  colla  Regina,  e  fi  porto  la  prima  fera  all'Efcuriale .  Pattando  poi  da 
andana  vV un  'uog°  all'  a'tro  »  »  fermò  con  tutta  la  real  Famiglia  e  con  quelli 
siudoHd.  'della Corte  in  Vagliadolid.  Alla  partenza  da  Madrid  del  Re  e  delPrin. 
ibftinti d  dì  "P*  ^ao  Primogenito  desinato  erede  della  Corona  ,  comparve  a  raara- 
Midrid,  010.  viglia  l'affetto  de'  Cartigli  a  ni,  e  di  altri  Spagnuoli.  Siccome  il  Princi- 
RUppo^e il-  P*  era  oato  *n  Ma<*"d>  e  aiievaco  all'ufo  antico  di  quella  Corte,  co- 
Priaapcd'A-  si  era  confiderato  dagli  Spagnuoli  non  come  Francefe  ,  ma  come  della 
nuri*».      ]oro  Nazione  ,  poco  importando  ,  che  traefle  l'origine  dalla  Francia  , 
quando  oltre  la  circoftanza  del  naTcere,  era  fiato  Tempre  imbevuto  del- 
le maffime  e  delle  cottumanze  di  Spagna,  onde  filmavano ,  che  fecondo 
quelle  fi  dovette  regolare  e  reggere.  Motti  da  tal  rifleffiooc  molti  ab» 
tanti  di  Madrid  s'accompagnarono  nel  viaggio  colla  Famiglia  Reale  , 
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dando  fegni  frequenti  in  parole  e  in  gefti  della  loro  propenfione  e  amo*  1710. 
re,  fpezialmentc  al  Principe  d'Allurias.  Partirono  dalla  Città  più  di  tren- 
ta mila  perfone  d'ogni  genere  e  lignaggio,  allentandoli  da  quella  o  per 
non  effer  creduti  attaccati  per  genio  alla  Cafa  d'AufIria ,  o  per  non  effe- 
re  obbligati  a  fare  alcun  atto  di  fommiffione ,  e  a  predar  giuramento  di 
fedeltà  al  Re  Carlo ,  il  quale  già  s'afpettava  da  un  momento  all'altro  a 
quella  parte. 

In  fatti  dopo  l'infigne  vittoria  riportata  nella  battaglia  di  Saragozza 
s'avanzò  l'efercito  delU  Lega  al  di  là  di  quella  Città.  Ivi  lo  Staremberg 
(limò  proprio  di  far  alto,  perchè  volle  andare  in  quel  medefimo  giorno 
a  far  riverenza  al  Re  Carlo,  il  quale  dopo  l'azione  campale  fi  era  fro- 
llato dal  campo,  ed  aveva  prefo  l'alloggiamento  predo  al  Convento  de' 
Cappuccini.  Corri fpondenti  agl'importanti  fervizj  ,  che  quel  prode  e  fa- 
vio  Capitano  aveva  per  più  anni  renduto  alla  Cafa  d'Auftria  in  Alema* 
gna  e  in  Italia  ,  e  per  ultimo  al  medefimo  Carlo  in  Ifpagna  ,  furono 
l'clpreflioni  di  (lima  e  le  dimoftrazioni  d'affetto,  colie  quali  efTo  lo  rice- 
vette ed  accolfe  .  Accoftatofi  pofeia  il  Re  co'  primarj  Generali  a  Sara-  Il  Re  Cirio 
cozza  ,  eli  furono  aperte  fubitamentc  con  molt* allegrezza  le  porte,  e entrtmSar». 
quei  Cittadini,  diftintm  altra  volta  per  molto  inclinaci  alla  Cala  d  Au«  plaufo.detU 
Aria,  tornarono  a  farlo  comparire  in  quella  occafione  con  var)  fegni  dicono, 
gioja.  Siccome  erano  fiati  obbligati  dalla  fola  forza  ubbidire  ne'  poc'anni 
antecedenti  a  Filippo,  così  (rancamente  e  fiducialmcntcrichiefcro  la  con- 
ferma de'  loro  privilegi,  e  cortefemente  l'ottennero.  M01T1  da  tal  bene-  Confetto*  ■ 
fìcenza ,  e  dal  fommo  defiderio,  che  avevano  di  poter  continuare  ad  ef- priviteli  «Ilo 
icr  Vaffalli  di  Carlo,  non  fi  tirarono  addietro,  anzi  di  buona  voglia  con- '«^r'^JJf 
corfero  a  fomminiftrargli  i  neceffarj  fuffidj  per  fofteaere  contro  il  poteo-  rc^!o6o.mi- 
te  Competitore  la  guerra  .  Quelli  della  plebe  fi  arrolarono  in  gran  par-  Jj^*1* 
te  per  loldati ,  e  la  Città  mife  infieme  in  brevi/fimo  tempo  fefianta  mi- 
Ja  pezze  da  otto ,  che  i  deputati  prefentarono  a  Carlo  per  primo  regalo, 
o  tributo,  e  per  arra  del  molto  più,  che  intendevano  fare,  come  lucidi- 
ti fedeli  e  collanti  .  Apparve  in  quella  congiuntura  effer  vera  la  malfi- 
ma  tenuta  da  molti  :  Che  gli  uomini  facilmente  tornano  a  far  le  cofe 
principiate  con  affetto  ve.fo  un  Principe  ,  e  continuate  per  fuggezio- 
ne  o  per  impegno,  ancorché  poi  n  abbiano  avuto  in  progreffo  di  tempo 
aggravio  e  danno  ;  ma  che  le  nuove ,  e  contrarie  alla  prima  intenzione, 
come  per  forza  fi  pigliano,  così  facilmente  e  allegramente  fi  lafciano  ,  e 
eh*  è  più  facile  il  mantenere  una  potenza  vecchia  ,  che  per  centina ja  d* 
anni  abbia  cattivato  l'affetto  de'  popoli,  e  fpento  l'invidia,  (tale  appun- 
to era  confiderato  dagli  Aragonefì  il  Re  Carlo  per  effere  di  Cafa  d'Au- 
ftria )  che  il  fufeitarne  una  nuova  ,  non  orlante  che  per  moltiffime  ca- 
gioni paja  che  poffa  e  debba  fpcgnerla,  e  fuperare  l'oppofizioni .  Dall'eri» 
co  della  guerra  in  gran  parte  civile  ,  oltre  quella  degli  Stranieri  venuti 
in  Ifpagna  per  la  fucceffìone  a  quella  Monarchia  ,  conofeeraffi  per  efpe» 
rie  ora  ,  che  la  maifima  da  noi  afleverata  per  vera  procede  foto  ,  quan- 
do l'amore  de'  popoli  è  unito  e  uniforme  y  ma  non  quando  è  dìvifo  e 
vario,  come  furono  gli  Spagmioli,  de' quali  i  Caft  gitani  volevano  Filip- 
po ,  gli  Aragonefì  ,  e  i  Catalani  volevano  Carlo  ,  in  tal  calo  la  forza 
dell'armi  prevale,  e  la  fortuna  fuol  decidere  a  favore  di  chi  ha  maggior 
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1710.   feguito  ,  c  ha  radicata  da  qualche  anno  la  potenza.  Torniamo  adefso  a 
parlare  del  Re  Carlo,  e  dellefercito  della  Lega. 
Confiflio  di    importando  infinitamente  dopo  la  vittoria  riportata  nelle  battaglie  , 
Sull'ile >l  fapcrne  anche  fare  buon  ufo  ,  perciò  il  Principe  Auftriaco  prima  di 
Orlo.       muoverfi  ad  alcuna  parte  ,  volle  in  un  conftglio  di  guerra  fentire  il 
parere  de*  Generali  fuoi  ,  e  de*  confederati  .  11  primo  a  parlare  fu  lo 
ili  confHÙ  Staremberg  ,  il  quale  propofe  ,  che  fi  doveffe  non  andare  per  troppa 
di  non  3. ida  voglia  a  Madrid  ,  come  fi  fece  nel  1706".  con  efito  infelice  ,  ma  pren- 
ttco^AT^'  òtte  la  Grada  coli*  efercito  vittoriofo  d'Aranda  di  Duero  ,  e  di  la  por» 
03        '  tarfi  per  la  pia  corta  e  fenza  perdimento  di  tempo  a  Vagliadolid  ,  do* 
ve  tenevafi  per  certo  ,  che  Filippo  fi  fofle  ritirato  :  imperciocché  fi  fa- 
rebbono  tagliati  fuora  in  tal  modo  i  foccorfi  ,  ch'egli  afpettava  dalla 
Francia  ,  e  fi  farebbe  obbligato  il  Competitore  di  Carlo  ,  a  perdere  il 
dominio  de*  Regni  di  Spagna  per  la  debolezza  delle  fue  forze  ,  incapa* 
ci  di  contrattare  a  quelle  della  Lega  ,  o  ad  ufeire  interamente  da'  fuoi 
confini  ,  e  a  pattare  i  monti  :  Che  in  tal  cafo  farebbe  diminuito  e  ri- 
dotto inefficace  l'affetto  de  popoli  di  Cartiglia  verfo  il  medefimo,  men- 
tre vedendoti  abbandonati  da  lui  ,  avrebbero  penfato  a'  cafi  loro  ,  e 
non  fi  farebbero  voluti  efporre  ad  evidente  rifehio  di  perderli  ,  fenza 
potere  neppur  fare  alcun  bene  al  medefimo  ,  e  al  Principe  d'Afturias 
confiderato  ed  amato  da  effi  ,  come  erede  e  fucceflore  della  Monar- 
chia . 

dailo'stenbc?  ^  prudente  e  ben  ponderato  configlio  dello  Staremberg  ,  cui  per  la 
pe.  fperienza  nell'armi  ,  e  pel  fano  dificernimento  fi  doveva  certamente 

deferire  ,  fu  riprovato  e  contraddetto  dallo  Stenhope  .  Parlava  quelli 
con  autorità  ,  e  poneva  in  fuggezione  il  Re  Carlo  ,  perchè  non  fola- 
mente  comandava  alle  truppe  inglcfi  ,  «u  era  Inviato  Straordinario 
e  Plenipotenziario  della  Regina  Britannica  .  Diffe  ,  che  l'operazioni 
degli  uomini  devono  tempre  tendere  al  fine  ,  e  ch'effendofi  fatta  per 
tant'anni  la  guerra  in  Ifpagna  con  immenfo  difpendio  dell'Inghilterra 
c  dell'Olanda  a  foto  fine  di  mettere  fui  trono  il  Re  Carle  ,  e  di  co* 
ftringere  il  Principe  di  Francia  a  difeenderne  ,  non  bifognava  perde- 
re neppure  un  momento  a  prevalerli  della  favorevole  occafione  ,  la 
quale  fa  prefentava  dalla  forte  dopo  la  vittoria  di  Saragozza  :  Che  il 
non  andare  a  Madrid  era  rifletto  ,  che  perdere  il  frutto  della  medefi- 
ma  ,  e  che  ogni  indugio  o  deviamento  farebbe  (lato  fatale  ;  perchè  i 
Casigliani  erano  allora  atterriti  e  confuti,  la  Città  Reale  aperta  al  poC* 
fente  vincitore,  il  Vinto  era  fuggiafeo  ed  afflitto  ,  e  prima  che  Filip- 
po foflè  potuto  tornare  co1  foccorfi  della  Francia  aUa  Reggia  ,  farebbe 
Carlo  flato  efaltato  e  merlo  con  approvazione  de'  buoni  ,  e  con'  timo* 
re  de'  cattivi  e  de'  male  intenzionati  ,  nel  Soglio  *  Non  efler  poi  dif- 
ficile il  confcrvarfi  in  quel  pollo  ,  perchè  affai  pia  malagevole  e  dub- 
bio è  il  fare  il  nrimo  paffo  ,  che  il  fecondo  ;  tanto  maggiormente ,  «he 
a  mantenere  il  fatto  farebbe  concorfo  il  Re  di  Portogallo  ,  con  ifpedire 
in  ajuto  di  Carlo  le  promefle  foldatefchc  ,  le  eguali  ,  conoscendo  di  do- 
ver venire  a  parte  del  trionfo,  e  della  preda,  in  vece  di  venire  a  com- 
battere, non  iarebbono  fiate  pigre  nè  lente  a  muoveifi,  com'erano  fiate 
fin  allora ,  Conchiufe  il  diicorio  con  dire;  che  ficcome  le  membra  feci 
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il  capo,  piuttoflo  che  il  capo  le  membra,  così  bifognava  far  fi  padrone  1710. 
di  Madrid  refidenza  de'  Re  di  Spagna,  perchè  le  altre  Città  fi  fareb- 
bono  poi  all' eie m pio  di  quella  conformate  o  per  amore,  o  per  forza  . 
Conofcendo  lo  Staremberg  dal  modo  concitato  e  ardente ,  (con  cui  Io 
Stenhope  avea  parlato,  voler* cuo,  che  fi  facefle  a  fuo  modo,  e  che  il  Alqcule iV 
Re  Oarlo  non  di  (Tenti  va  nell'interno  da  lui,  perchè  JuGngavafi  di  po.  dfn^e* 
ter  prcfto  ottenere  quanto  quegli  gli  prometteva  ,  replicò  Erettamente 
c  freddamente  alle  ultime  parole  dclmcdcfimo:  Effervero,  chele  meni- 
bra  ieguono  il  capo  ,  quando  nel  corpo  umano  fanno  concordemente  e 
in  famtà  il  loro  ufizio  e  le  particolari  funzioni  ,  per  cui  furono  dalla 
provvida  natura  difpofle,  ma  che  diverlamente  accadeva  ,  quando  era- 
no in  qualche  parte  corrotte  ,  perchè  allora  era  facile  ,  che  la  corru- 
zione delle  membra  5'attaccaffe  al  capo  ,  e  non  che  il  capo  guariflfe  le 
membra. 

io.  Rifolutofi  dunque  di  andare  coll'efercito  a  Madrid  ,  furono  fpe-  L'efercit» 
dite  le  prime  truppe  a  Tudeila ,  per  e  (Ter  fi  faputo,  che  il  Marchefe  di  dclll^5ui- 
Bay  fi  era  a  quella  parte  ritirato  colle  milizie  raccolte  dopo  la  perdi-  Sloi£ 
ta  della  battaglia.  Quando  vi  arrivarono  i  Collegati,  lo  trovarono  già        «  fc  a* 
partito,  poich'era  andato  verfo  Vagliadolid ,  peralhflere  al  Re  Filippo,  mì^^^» 
che  grandemente  lo  defiderava.  Entrati  adunque  fenza  contraffa  ifoldati  tempo, 
della  Lega  inTudclla,  là  palarono  ad  Agreda ,  Baja ,  e  Tarrazzona ,  e  per 
ultimo  alla  Città  diSiguenza.  Quantunque  il  Re  Carlo  avefle  acconfen-  S3£1SS 
tito  e  anche  bramato  d'andare  coll'efercito  vittoriofo  a  Madrid ,  ed  a*  fenza. 
vefle  a  tal  effetto  Jpedito  il  Conte  d*  Atalaja  con  buon'  numero  di 
foidati  di  vanguardia  a  prendere  i  polli  ,  colla  confiderazione  di  non 
voler  mai  imputare  a  fc  fteffo  d'aver  trascurato,  come  feguì  nel  1706"., 
per  non  effervi  andato  di  perfona  ,  la  favorevole  occafione ,  nulladime- 
no  l'aver  veduto,  che  il  Conte  di  Staremberg,  cui  molto  credeva,  lo 
difapprovava  ,  e  che  di  mala  voglia  faceva  quel  viaggio  colle  milizie 
Alemanne,  lo  tennero  fempre  coli*  animo  iofpefo .  Ali  incontro,  lo  Sten- 
hope lieto  e  contenti  (fimo  d'averla  vinta  ,  1'  incoraggiava  ad  augurarli 
bene,  e  a  nulla  temere  .  Il  primo  a  comparire  nelle  vicinanze  di  Ma- 
drid fu  il  mentovato  Stenhope  alla  tetta  di  1200.  cavalli  ,  ed  effondo 
andato  fenza  flrepito  militare  fu  complimentato  ,  quando  non  era  più 
di  due  miglia  lontano,  da  quattro  Deputati  della  medefima  Città ,  i  quali    I Deputati 
eletti  a  polla,  inoltrarono  a  lui  gran  fommiflione,  dicendo,  che  all'ar-  compiimi' 
rivo  di  Carlo  avrebbero  tanto  elfi,  quanto  tutta  la  Città,  renduto  i  fo-  uno  il  Genr. 
liti  atti  di  vaffallaggio  al  medefimo.  Proferivanfi  tali  parole  con  profon-  y^Sfjflg 
da  umiltà,  ma  non  apparve  allora,  nè  poi  alcun  fegno  ,  che  veni  {fero  medefima. 
dall'interno,  e  quando  la  lingua  di  (corda  dal  cuore,  nalcono  quafi  fem- 
pte  effetti  contratj .  Avanti  che  il  Principe  Aulir  iaco  arri  valle  alle  porte 
della  Regia  Villa,  fu  di  fuo  ordine  ,  e  a  fuo  nome  Rampata  e  affiffa  ne* 
Juoghi  pubblici  una  grida  o  bando,  con  cui  fi  notificò:  che  il  Re  Car- 
lo prometteva  ,  e  dava  il  perdono  a  tutti  quelli ,  che  avevano  fin  allora 
ubbidito,  o  feguito  le  parti  di  Filippo  Duca  d'Angiò,  il  quale  e  (Tendo  Prin- 
cipe della  Cafa  di  Francia,  non  aveva  mai  avuto,  nè  poteva  aver  alcun 
giudo  titolo  al  poflTefTo  della  Monarchia  di  Spagna ,  decaduta  per  mor- 
te di  Carlo  li.  di  Cala  d'Auftria  nell'Arciduca  Carlo  dell' ifteffa  fa- 
Tomo  ìli.  Q.   5  n»u 
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1710.  miglia,  ed  agnazione  .  Imponeva  pena  di  ribellione  a  chi  predato  in 
avvenire  al  medefimo  alcun  fervizio,  o  favore,  e  a  chi  teneffe  con  lui 
o  co'  fuoi  alcuna  pratica  o  corrifpondenza  ,  promettendo  all'  incontro 
larghi  premj  a  chi  fi  moftraffe  fedele  al  vero  e  legittimo  fucceflore  del- 
la Corona. 

Credevafi,  che  il  corcefe  invito,  e  il  timore  delle  pene  a  chi  opraf- 
fe  in  contrario,  dovette  fervire  di  richiamo  e  di  fpavento  ad  ognuno, 
per  fare  a  gara  nel  diftinguerfi,  e  nel  moftrarfi  dcliderofo,  parziale,  e 
contento  della  mutazione  del  Governo:  Ma  il  popolo  a  folla  diede  a  co- 
nofeere  che  non  era  cosi:  Anzi  efTcndo  ftati  richiefti  alcuni  Spagnuoli 
della  baffa  plebe,  fe  erano  contenti  del  nuovo  padrone,  rifpofero  franca* 
n?àKnÙòmcalc:  B"°Bna  P"ma  fapere ,  fe  noi  eravamo  difguftati  del  vecchio.  In 
de'Cafti&lu-  fatti  c  (Tendo  già  radicato  negli  animi  de' Caftigliani  l'amore  vedo  Filippo, 
**•  e  più  di  lui  verfo  il  Figliuolo  ,  nato  e  creiciuto  fra  loro,  ne  diedero  ta- 

li contraffegni ,  che  gli  Uflziali  entrati  nella  Città  colle  milizie,  e  con 
ordine  di  non  far  torto  o  ingiuria  a  neflfuno,  perchè  non  fi  voleva  ice. 
mare  ,  ma  accrcfcere  l'affetto  de'  Cittadini  verfo  il  Re  Carlo,  accor. 
tifi  ,  che  ouefti  non  avevano  per  lui  alcuna  inclinazione  ,  o  propen- 
fione,  perchè  tacevano,  o  rifpondevano  con  di  i pecco  ,  quando  erano  in- 
terrogati e  ricercati  a  rendere  qualche  fervizio  ,  o  a  moftrar  cortefia  a* 
nuovi  ofpiti  ;  domandarono  a'  loro  Generali  altre  iftruzioni ,  mentre  le 
già  date  non  s'adattavano  alcafo  per  la  mancanza  dclfoggetto,  come  fpef- 
lo  fuccede  a  cagione  della  differenza,  che  vi  è  dalla  teorica  alla  pratica. 
Il  popolo  ^on  •°'amemc  apparì  poco  genio  negli  abitanti  di  Madrid  vcrio  il  Re 
di  Madrid  fi  Carlo,  perlochè  quafì  tutti  i  Grandi  fi  attentarono  dalla  Città ,  ma  odio, 
af?-  e  averfione.  Nacque  ciò  da  due  motivi,  il  primo,  che  i  Predicatori  di 


lippoenoa»  varj  ordini  Regolari ,  e  de'  piìi  Offervanti ,  avevano  da  gran  pezzo  efage 
Culo.  rato  ne'  Pergami;  che  per  motivo  di  Religione  fi  doveva  ognuno  guar- 
dare di  aver  alcun  attacco  col  Principe  Auftriaco ,  perchè  oltre  1  obbliga- 
zione contratta  per  giuramento  dagli  Spagnuoli  di  efTere  vaffalli  fedeli  a 
Filippo,  quefti  era  circondato  da  truppe  cattoliche,  e  il  Principe  Auftria- 
co di',  eretiche ,  onde  la  purità  della  fede  farebbe  fiata  con  lui  fempre  in 
pericolo.  11  fecondo  fu  coadjuvato  dal  primo,  perchè  in  vece  di  farli  ve- 
dere ài  Re  Carlo  in  Madrid  col  feguito  di  milizie  Italiane  e  Fiamminghe 
v'entrò  per  primo  lo  Stenhope  con  Inglefi  e  Olandefi,  popoli  digredita- 
ti e  abborriti ,  per  efTere  eretici  ;  onde  verificandoli  nella  comparia  di  elfi 
il  detto  de*  facri  Oratori ,  s'accrebbe  a  mille  doppj  il  timore,  che  già  fi 
aveva  di  quelle  nazioni  ,  e  l'odiohtà  al  Principe  ,  per  cui  elle  milita- 
vano .  Ed  in  vero  non  vi  è  cofa,  che  tanto  pofTa  negli  uomini,  quan- 
to  la  paura  ,  ancorché  infuffiftente  ,  e  vana  ,  di  patir  intuito  ,  o  vio- 
lenza nella  Religione.  L'iftorie  delle  guerre  civili  di  Francia,  e  quel- 
le ,  feguite  di  anzi  ,  e  di  frefeo  tra'  popoli  di  diverfa  credenza.  , 
non  folamente  dopo  la  legge  di  Crifto  ,  ma  prima  ancora  ,  lo  dan- 
no evidentemente  a  conofeere .  Bafta  rammentarti  il  detto  di  Tito  Livio; 
che  la  plebe  di  Roma,  per  tema  di  non  incorrere  nello  fpergiuro,  (e  pu. 
re  nel  tempo  della  Repubblica  fi  giurava  agl'Idoli ,  e  non  al  vero  Dio  ) 
nulladimcno  volle  più  torto  ubbidire  al  Conialo,  che  credere  al  Tribuno, 
quando  fi  trattò  di  pubblicare  la  legge  Terentilla.  Non  era  ancora  in  quel 
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(ecolo  (mi  fervirò  delle  parole  del  mentovato  Idoneo  *)  introdotta  ,  co*  17 io. 
me  poi  fu,  la  non  curanza  e  la  negligenza  degli  Dii ,  nò  era  lecito  ad 
ognuno  l'interpetrarc  a  capriccio  il  giuramento,  e  l'adattare  ,  o  ftorcere 
la  legge  a  Tuo  modo.  Prevenuti  adunque  i  Cittadini  di  Madrid  in  crede- 
re, che  per  non  contravvenire  al  giuramento,  e  all'obbligo  di  vaffallag- 
gio,  e  per  fi  cu  rezza  della  Religione  dovettero ,  anche  con  pericolo  della 
vita,  mantenerli  fedeli  a  Filippo,  non  fi  ritennero  dal  proferir  parole  di 
defidcrio  del  Sovrano  affente,  e  alcuni  di  loro  fi  trafporcarono  per  eccef. 
fivo  zelo,  in  cui  facilmente  s'incorre,  quando,  la  vera  pietà  non  ferve  di 
guida  e  di  giuda  mifura ,  ad  uccìdere  alcuni  foldati  della  Lega  trovati 
Foli  e  in  dilparte.  4 

Da  tali  avvenimenti  non  afoettati,  anzi  atteG  in  contrario,  riraafe  af- a,Sofellfi ^3 
fai  perplcflb  e  aconito  il  Re  Carlo, e  i  fuoi  Generili.  Credeva  egli  d'in-  Re*C«3o. 
centrare  l'affetto  de*. popoli,  e  n'apparve  il  contraggenio  ,  onde  varian- 
do le  mtfurc,  fu  ftimato  proprio  di  variare  ancora  la  riloluzione.  Non 
volle  per  allora  entrare  in  Madrid,  ma  fi  trattenne  alcuni  giorni  nelle  vi- 
cinanze della  Citta,  per  pigliar  lingua,  e  per  efaminare  1  intenzione  de' 
Cittadini.  SI  per  motivo  dell'innata  pietà  della  Cafa  d'Auftria ,  che  per 
dare  buon  faggio  di  fe  agli  Spagnuoli,  la  prima  cofa,  ch'ei  fece  dopo  ar- 
rivato in  quei  contorni  ,  fu  d'andare  a  vifitare  la  Chicfa  della  Beata  Ver- 
gine d'Atocchia,  dove  lenti  la  Meda,  e  pòi  vi  li  cantò  l'olenne  Te  Deum 
in  rendimento  di  grazie  ali'AItiflìmo.  Montato  pofeia  a  cavallo,  e  fecuito  11  ^fH*10 
da  uno  Ruolo  de  primarj  uhziali  ,  11  porto  dentro  Madrid  .  Eranvi  già  drid.en'efc* 
entrate  le  milizie  in  numero  Sufficiente  da  trattenere  e  impedire  chi  avef-  feo»*fc«»ar- 
fe  voluto  fare  alcun  infulto  o  dispiacere  al  Re  Carlo  r  o  alla  fua  comiti- 
va. Cavalcò  egli  con  vifo  ilare,  e  piacevole,  ma  con  tutto  ciò  non  ri* 
icoffe  fe  non  pochi  e  fcarfiffimi  applaufi ,  onde  dopo  aver  fatto  un  giro  per 
la  piazza  maggiore,  e  per  la  via  degli  Orefici,  ufcì  fenza  fermarli  in  alt 
cun  Jaogo,  dalla  porta  d'Alcalà,  e  andò  a  deunarc  in  un  cafino  del  Con- 
te d'Aguilar  predo  al  fiume  Manzanarcs,  tenendo  in  villa  l'efercito  Squa- 
dronato in  due  linee  alle  fponde  del  medefirao  dal  bofeo  di  Luzone  fino  a 
Villaverde.  Quella  comparfa  fatta  da  Carlo  in  Madrid  per  tentare  colla 
fua  prefenza  l'animo  degli  abitanti,  e  (Tendo  riufeita  più  torto  dilaggrade- 
vole ,  che  di  foddisfazione  del  mede  fimo ,  diede  impulfo  a  variare  il  fide- 
ma,  che  da  principio  tanto  egli,  quanto  i  fuoi  Capitani  fi  erano  prefif- 
ù:  Credettero  fpediente,  o  per  meglio  dire  neceflario  di  prendere  altro  Tienecon6- 
provvedimento ,  ma  prima  di  niente  rifolvere  volle  il  Re  Carlo  tenere  n«°«8»er* 
un  gran  configlio  di  guerra.  Fu  data  in  quello  piena  libertà  a  tutti  i  Generali 
di  dire  il  loro  fentimento  con  diftinzione,  per  venire  in  chiaro  di  ciò  , 
che  in  tale  flato  di  cofe  foffe  meglio  di  fare.  Il  primo  a  parlare  fu  il 
Generale  Stenhope,  e  la  difeorfe  così. 

ii.  Che  fono  mai  quelle  voci  ingiuriofe  a  voi,  gloriofiffiroo  Re  ,  e  Orazione del 
dannofe  alla  riputazione  delle  armi  della  Lega?  Abbiamo  forfè  perduta  la  nhope! 
battaglia  di  Saragozza,  ovvero  dopo  l'infigne  riportata  vittoria  c'è  acca- 
duta qualche  di  (grazia,  o  c'è  fiata  data  qualche  rotta?  Niente  di  ciò,  an- 
zi J'iflefle  milizie,  che  fugarono  pofeia  da  ogni  banda  l'olle  nemica,  fono 

Q_  4  àdeffo 


•  Noadam  h«c  ,  qa«  auac  teaet  faculutn  ,  aetlicenut  Deum  vcaem  laterprettndi  ùbi 
HUifque  )iujurindu>n ,  &  Ic^ej  apti»  " 
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1710.  adeffo  nell'intera  forza  e  vigore,  e  fono  da'  popoli  della  Spagna  riverite, 
rifpettate,  e  temute.  Dopo  aver  noi  traverfato,  e  fottomcflb  con  poca  o 
niuna  oppofizione  l'Aragona,  e  uoa-gran  parte  della  Cartiglia ,  per  veni, 
re  con  infegne  fpiegate  fino  a  Madrid,  adeffo  che  giuntivi  fiamo,  c  che 
manca  folo  di  coglere  il  pieno  frutto,  per  cui  dalle  Nazioni,  e  dalie  Po- 
tenze ftraniere  s'intraprefe  la  dubbia  e  atroce  guerra  foftenuta  per  taot'an- 
ni  con  fortezza  e  coftanza  indicibile  ,  ad  effetto  di  farvi  federe  ,  invitto 
Re ,  fui  Trono  de1  voftrì  Maggiori ,  fi  fente  dire  (  tali  ragionamenti  mi 
trafìggono  non  men  l'udito,  che  il  Cuore)  che  non  è  più  tempo  di  pen« 
fare  a  conquide,  ma  che  bifogna  abbandonare  l'acquiftato,  e  tornare  in  die* 
irò.  Quando  voi,  o  Carlo,  non  ritenevate  alcuno  Stato,  ed  eravate  affé- 
dìato  in  Barcellona ,  la  qual  Città  era  ridotta  all'eftremo  dalle  truppe  Fran- 
cefi  e  Spagnuole,  i  voftri  Capitani  diedero  animo  a'  foldati  ,  e  i  foldati* 
a'incorraggiarono  l'un  Palrro,  talché  infiammati  e  quelli  e  quelli  da  vero 
impulib  di  gloria,  fcppero  refiftere  e  tionfare  de'  potenti  a  v  ver  far;;  e  ad- 
effo che  le  sofc  fono  andate,  e  vanno  profperc,  vogliamo  cedere  e  avvi- 
lirci ì  lo  fo  bene ,  che  non  bifogna  mai  latciarfi  rrafportare  nelle  felicità, 
e  che  fi  dee  fempre  temere  delrovefcio  della  fortuna;  ma  non  bifogna, 
neppure  atteri r fi ,  o  deGftere  dall'impegno  per  le  prime  opposizioni  ;  anzi 
l'uomo  valorofo  e  forte  moftra  in  tali  occafioni  la  virtù.  Colla  grandezza 
dell'animo  ho  veduto  eflerfi  fuperate  ne* due  anni,  che  mi  truovoin  Ifpa- 
gna,  le  cofe  più  ardue  e  difficili;  onde  riflettendo  aquello  che  fu  non  mi 
pare ,  che  fi  debba  far  tanto  conto  nè  del  poco  genio  moflrato  da*  Cittadi- 
ni di  Madrid  verfb  le  milizie  della  Lega ,  ne  dell'imprudente  loro  proce- 
dere verfo  il  loro  legittimo  Sovrano.  Imperochè  fé  alcuni  fi  fono  rrafpor- 
tati  a  dire  parole  (conce,  e  fediziofe,  atte  ad  eccitare  qualche  moto  nella 
plebe  a  favore  del  Duca  d'Angiò ,  ciò  è  proceduto  per  opera  di  pochi ,  i 
quali  abufandofi  dell'ignoranza  del  volgo ,  hanno  feminato  ,  per  farfi  ac- 
cetti al  Principe  di  Francia,  che  noi  Ingìefi  uniti  agli  Olande/i  volevamo 
far  torto  alla  loro  Religione.  Conofce  ognuno,  quanto  fia  falla  l'imputa- 
zione: e  quantunque  fia  difficile  lo  fradkarla  in  un  fubito,  non  farà  pe- 
rò difficile  il  deviarne  i  cattivi  effetti;  mentre  abbiamo  forze  da  reprime- 
re i  temerarj  ,  e  da  gaftigare  i  colpevoli  .  Non  vorrei  ,  che  mancarti- 
no  nella  Simetria,  con  attribuire  effètti  grandi  a  cagioni  troppo  minu- 
te. £*  vero,  che  gli  abitanti  di  Madrid»  e  i  Casigliani  in  genere  han- 
no fatto  un  ricevimento  poco  cortefe,  non  folo  alle  voftrc  milizie,  ma 
anche  a  voi  medefimo,  che  le  provvifioni  date  da  effi,  fono  Rate  tempre 
fcarfe  e  (orzate,  e  che  l'affabilità  di  quelli,  che  foprintendono  al  Gover- 
no ,  è  fiata  più  artificiosa  che  affettuofa ,  onde  noi  non  polliamo  al  certo 
fidarci  di  foro:  ma  ciò,  cheimporta?  ApparHcono i  Casigliani  fvogliati 
e  Sprezzanti,  perchè  vedono ,.  che  voi  temete  di  di  (gufarli,  chetate  finta 
di  non  connicere,  ©  di  non  apprendere  i  loro  tra  (cor fi,  e  l'ingiurie  r  che 
giornalmente  vi  fanno,  flante  che  ritenuto  dalla  folita  clemenza  verrette 
non  efler  necefficato  a-  punirli.  Mutate  ftik,  che  i  voftri  fud<liti  muteran- 
no condotta.  Quando  vedranno  pendente  fopra  il  collo  la  maona  ja,  fi  ri- 
solveranno di  voglia,  o  di  forza,  ad  ubbidirvi;  anzi  cercheranno  le  occa- 
fioni d'offcquiarvi ,  e  di  meritare  la  voftra  grazia .  Oh  quanto  è  più  efficace 
jl  rigore,  che  non  è  la  niodeftia,  eia  manfuetudincl  L'ufarlo  a  principio 
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farebbe  crudeltà  ,  il  non  mai  ,  farebbe  debolezza  ,  imprudenza  ,  (tolti* 
zia  .  Se  gli  abitanti  di  Madrid  ,  e  altri  limili  a  loro,  o  d'intelligen" 
za  con  loro,  continueranno  a  moftrarfi  dil'ubbidienti,  e  protervi,  non 
farà  imputabile  a  voi  ,  fe  gli  tratterete  da  opinati  ribelli  .  In  regola 
di  vera  politica  di  Stato  è  falfa  m  affi  ma  il  credere  ,  che  faccia  poc'o- 
nore  ad  un  Principe  il  diftruggere  una  Città  ,  e  il  difperdere  i  Cit- 
tadini ;  perchè  il  vero  onore  di  chi  regna  ,  e  molto  piti  di  chi  co- 
mincia a  regnare  con  avere  un  partito  contrario  ,  e  un  contraddittore 
potente  ,  confitte  nel  faper  gaftigare  a  luf.go  e  tempo  le  Città  ,  e  i 
popoli  quando  offendono  in  materia  grave  il  Sovrano  .  Ne  afpettar  fi 
dee  ,  che  prorompano  in  aperta  follevazione  ,  perchè  allora  è  troppo 
tardi  ,  e  l'efito  è  incerto.  11  Duca  d'Angiò  voflxo  competitore  al  So- 
glio ,  ed  acclamato  tanto  da'  Casigliani  ,  vi  ha  dato  un  efempio  di 
quello  ,  che  dovete  voi  praticare  .  ti  fece  ruinare  da*  fondamenti  nel 
1707.  la  Città  di  Xativa  ,  perchè  aveva  riconofeiuto ,  e  accettato  voi. 
per  legittimo  Sovrano  .  Con  altri  luoghi  ,  e  Terre  della  Spagna  fu 
praticato  quafi  l'ifteflo  ,  avendo  il  Duca  d'Angiò  data  libera  facoltà 
alle  fue  milizie  di  fare  roanobaffa  fopra  gli  abitanti  delle  medefime,  e 
fpezialmente  con  tra  i  poveri  Michelet  ti  facrifkati  alla  rabbia  e  alla 
vendetta  dalla  crudeltà  degli  Ufhziali.  Se  un  tal  contegno  riufeì  bene 
a  lui  ,  con  aver  meflo  il  terrore  in  una  gran  parte  degli  Spagnuoli  , 
che  non  ardirono  di  dichiararli  pofeia  a  voftro  prò,  perchè  non  bada 
riulcir  bene  aiiche  a  voi  ?  Tanto  più  ,  eh*  e  fio  lo  fece  fenza  ragione, 
e  fenza  giuftizia  ,  non  effondo  legittimo  Re  ,  voi  lo  farete  con  ragio- 
ne ,  e  con  giuftizia  .  11  folo  motivo  ,  che  può  ,  e  dovrebbe  ritener- 
vi ,  o  Sire  ,  dall'  oprare  in  tal  guifa  ,  farebbe  ,  fe  non  vi  fodero  mi- 
lizie fuflìcienti  da  foftenere  il  primo  paflb  ,  e  da  raffrenare  quelle  per- 
fone  o  genti  ,  che  irritate  dal  precedente  gaftigo  aveffero  modo  di  ri- 
farfi  de'  danni  ,  e  di  metterci  in  anguflie  o  per  fe  ftefTe  ,  o  per  l'a- 
juto  de'  foreftieri  .  In  tal  calo  farebbe  proprio  ,  o  per  meglio  dire  ne- 
cedano  ,  il  cedere  volontariamente  per  non  effer  obbligati  a  ritirarci  in 
fretta  ,  e  in  difordine  :  ma  non  vedo  ,  che  fiamo  in  tal  cafo  ,  anzi  tut- 
to il  contrario  .  Le  truppe  della  Lega  fono  adeffo  certamente  più  forti 
di  quelle  de'  nemici  .  Afpettiamo  inoltre  quelle  del  Re  di  Portogallo, 
il  quale  fe  nel  principio  della  campagna  fi  moftrò  reflìo  a  mandarle  , 
non  farà  adeffo  così  ,  perchè  non  vi  è  più  da  temere  dell'incertezza 
dell' efito  ,  attefochè  i  fuoi  foldati  verranno  per  mieter  palme  ,  e  per 
effere  a  parte  delle  conquide.  In  riprova  di  ciò  mi  fcrive  l'Amba  feia- 
tore  della  mia  Ree  ina  a  Lisbona,  d' effere  già  flato  dato  ordine  a' Ge- 
nerali del  Portogallo  di  marciare  a  dirittura  colle  milizie  ad  unirti  con 
noi,  anzi  credeva,  che  già  foffero  a  quella  volta  incamminate.  Quan- 
do quelle  faranno  giunte  ,  noi  faremo  in  grado  di  reprimere  non  fola- 
mente  l'ardire  e  la  fuperbia  de'  Caftigliani,  e  di  tutti  quelli  Spagnuo- 
li, che  negheranno  di  fottometterG  ;  ma  non  avremo  che  temere  degli 
ajuci  decantati  venire  affai  numerofi  e  potenti  dalla  Francia  ,  con  truppe 
dirette  dal  Duca  di  Vandomo  :  Imperocché  prima  che  arrivino  i  pro- 
roeffi  foccorfi,  de' quali  fi  ha  lolamente  incerta  notizia  della  partenza,  fa- 
ranno i  voftri  fudditi  umiliati,  o  puniti ,  e  faranno  iu  un  modo  o  nell'altro 
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1710.  ridotti  utiiverfai mente  al  dovere  ;  onde  fi  verificherà  in  loro  dannò  e 
rovina  il  trito  aflìoma  :  Che  chi  fi  fida  in  protezioni  ,  e  in  amicizie 
lontane  ,  trova  più  tofto  il  nome  in  ajuto  ,  che  l'alfiftenza  in  tempo 
opportuno  .  Noi  all'incontro  fubito  che  giunti  fieno  i  Portughcfi,  Fa- 
remo padroni  della  campagna  fenza  contratto  ,  e  non  avremo  più  V 
incomodo  e  la  penuria  de*  viveri  ,  perchè  ci  verranno  in  abbondan- 
za dall'Aragona  ,  e  da  ogni  banda.  Se  fino  adeflb  il  Colonnello  Giù- 
feppe  Vaghccco  ha  potuto  colle  milizie  del  paefe  ,  e  con  quelle  la- 
Sciategli  dal  Duca  d'  Angiò  alcune  volte  domare  »  e  altre  prendere  i 
convogli  deftinaù  alla  luffiftenza  delle  noftre  foldatefche  ,  non  potrà 
farlo  in  avvenire  ;  poiché  farà  obbligato  a  ritirarli  da  Siguenza  ,  e 
da  Molina  ,  dove  adeflb  fi  trattiene  ,  e  dovrà  peniate  a'  cafi  fuoi  , 
con  rintanarti  ne'  luoghi  furti  e  inacceflìbili  ,  per  non  eOere  da  noi 
perfeguitato  ,  e  battuto  *  Così  prima  che  vengano  i  Francefi  ,  e  pri- 
ma che  comparifea  in  CaRiglia  >  e  nell'altre  Provincie  delle  Spagne 
il  Duca  d'  Angiò  ,  voi  ,  Sire  ,  o  farete  pacifico  padrone  di  tutto  il 
paefe  ,  o  non  avrete  che  temere  delle  deboli  forze  di  pochi  fudditi 
male  intenzionati  e  ribelli  ;  perchè  le  milizie  delia  Lega  ,  flando 
in  mezzo  fra  loro  »  e  l'efercito  del  Duca  d' Angiò  e  del  Vandeano y 
faranno  forti  e  baftevoli  ad  opporli  ad  entrambi  .  Cosi  vi  auguro  ,  e 
(pero  ,  perchè  le  circoftanze  prefcnti  ,  l'ufato  valore  de'  fofdati  ,  e 
la  giufiizia  della  voftra  caufa  m'inducono  t  e  mi  perfuadono  a  tenere 
un  tal  fentimento  ,  ed  a  fperarne  il  felice  effetto  dal  Cielo  ► 

Fu  applaudito  da'  Capitani  giovani  della  Lega  il  parere  dello  Sten- 
hope  y  e  forfè  il  Re  Carlo  li  rnoftrò  inclinato  a  fecondarlo  ;  ma  il 
Conte  Guido  di  Staremberg  ,  il  quale  era  folito  di  pelare  le  cofecoa 
iaviezza  e  difeernimento  mirabile  ,  onde  non  abbracciava  volentieri 
le  propofizioni  ardue  con  ampiezza  d'animo  ,  e  con  facilità  daanolà  a 
chi  le  motiva  y  e  l'approva  >  fu  di  contrario  fentimento  >  e  Io  ma- 
nifeftò  nel  modo  feguentc 
orazione  de!     »**  Ho  piìi  volte  intefo  dire  in  mia  gioventù  ed  ho  fperlmentato 
CantcGuido  vero  il  dettame  nell'età  matura  :  Che  i  configli  fervidi  e  audaci  fona 
ber» t$tMCm~  a  prima  vifta  lieti  ,  in  pratica  diffìcili  ,  e  nella  riufeita  infelici  *  . 

Non  vorrei  ,  che  accadefle  a  voi  ,  magnanima  Re  ,  il  dovece  fpe ri- 
meritar quel  tanto  ,  che  dall'antico  celebre  Iftorico  fu  fcrrtto  ,  e  ftà- 
bilico  per  nulfima  nel  riferire  le  guerre  t  e  i  fatti  della  Repubblica 
di  Roma  ,  i  quali  ,  sì  per  la  grandezza. ,  che  per  la  divertici  degli 
accidenti ,  devono  indubitatamente  lervire  d* ammaefiramento  e  dtnor* 
ma  ad  ogni  perfona  ,  ma  fopra  tutti  a  chi  è  detonato  a  comandare  gli: 
clerciti  .  Io  non  mi  curo  realmente  di  pattare  per  ardito  oltre  mi  [li- 
rama  tengo  per  certo»  che  nettino  mi  pofla  tacciare  di  pufillanimc 
li  mio  defiJcrio  fi  riftringe  a  fare  l'obbligo  di  foldato  nel  combatte- 
re  ,  e  queiio  di  cauto  Capitano  nel  conligliare     e  nella  buona  dire* 
zione  del  comando  »  Per  fare  tale  officio  quanto  difficile  y  altrettanto 
importante  ,  perebè  non  è  permetto  d'  errare  in  guerra  due  voice  ,  io 
credo  ,  che  nello  flato  in  cui  ci  troviamo  >  non  vi  fia  luogp  da  met- 
tere 

*  Confili»  calida  .  *c  audacia  prima  fede  beta  ,  trattata  dura  »  evenni  trilli»  fune  . 
Ti»  Liv. 
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ter*  io  dubbio  ,  fe  convenga  o  no  di  ritirarci  da  Madrid  ,  e  dalle  vi*  1710. 
cioanzc  ,  e  fe  ciò  debba  farli  fenza  dilazione  ,  per  conservare  al  pof- 
Abile  la  reputazione  dell'armi  ,  l'efcrcito  intero  ,  e  la  fperanza  di 
fUbilirvi  ,  o  Sire  nel  foglio  di  tutte  le  Spagne  ,  ma  in  tempo  più  op- 
portuno .  E'neceffario  a  tal'  uopo  aver  forze  di  gran  lunga  fuperiori 
al  nemico  ,  e  averle  pronte  ,  fedeli  ,  e  ubbidienti  ,  per  coltri  ngere  ì 
fudditi  contumaci  e  protervi  ,  e  per  abbattere  ,  e  obbligare  a  partire  di 
Spagna  i  foldati  foreftieri  .  Noi  fiamo  in  cafo  di  non  poter  ottenere  per 
le  vie  ordinarie  ni  l'uno  ,  ni  l'altro  .  Non  quello  ,  perchè  fono  trop- 
pi i  popoli  mal  difpofli  ,  e  contrarj  ;  non  quello  ,  perchè  non  abbiamo 
forze  ballanti  nemmeno  da  refiflere  a'  Franccfi  ,  che  già  fono  entrati , 
com'  i  noto,  ne*  confini  di  Spagna,  or  tanto  meno  a  cacciarli.  Sono 
effi  venuti  ,  per  auanto  la  fama  corre  in  gran  numero  T  e  fono  viepiù 
apprezzabili  ,  e  da  temerli,  perchè  hanno  alla  tcQa  un'infìgne  e  favio 
Capitano  ,  che  fapra  prevalerli  in  buon  putito  dell'affetto  vedo  il  Du- 
ca d'Angiò  de'  Casigliani  ,  e  di  altri  Spagnuoli  da'  quali  eflb  i  per  la 
maggior  parte  acclamato  ;  onde  fe  noi  volontarj  ,  e  prontamente  non 
ci  ritiriamo  da  Madrid  ,  e  da'  contorni  ;  faremo  al  certo  fra  pochi 
giorni  coftretti  a  farlo  con  diferedito  ,  e  con  danno  .  Io  non  voglio 
Fufmgarvi  ,  o  Sire  ,  con  dire  ,  eh*  le  truppe  del  Portogallo  ,  le  quali 
fono  in  viaggio  per  entrare  nelle  Terre  di  Spagna  ,  e  per  venire  a  con- 
giungerli  con  noi  ,  ci  ferviranno  di  valido  IcuJo  ,  non  folamente  a  di- 
fenderci da'  nemici  di  dentro  ,  e  di  fuora  ,  ma  anche  ad  offendere  ; 
imperocché  ho  gran  ragione  di  temere,  che  effondo  quelle  milizie  tarde 
al  moto  ,  e  poco  vogliofe  dì  combattere  ,  o  ciò  fi  a  per  difetto  de' Co- 
mandanti ,  o  per  efeguire  ,  com'  è  più  credibile  ,  gli  ordini  fegreti  del- 
la loro  Corte  ,  faranno  forfè  di  numero  al'sai  minore  del  noftrooi fogno, 
e  arrivando  tardi  ,  avranno  l'impedimento  delle  milizie  Spagnuolc  di- 
rette dal  Marchefe  di  Risburg  ,  trattenutefì  a  quello  fine  nel!'  Eftre- 
madura  ,  e  delle  Francefi  procedenti  dalla  Navarra.  Quelle  elsendopiù 
Ielle  ,  più  fpedite  di  natura  ,  e  più  vicine  prefentemente  delle  Portu- 
ghefi  ,  fi  metteranno  in  mezzo  tra  noi  ,  e  loro ,  e  terranno  in  dietro 
1  Portughcli  ,  fenza  lafciarli  pafsare  ;  onde  contro  di  noi  fi  verifiche, 
rà  il  decantato  affioma  :  Che  chi  fi  fida  in  amicizie  lontane  trova  piur- 
toflo  il  nome  in  ajuto  ,  che  l'affiflenza  in  tempo  opportuno  .  Che 
giovamento  ricaveremo  allora  dall' aver  trattato  con  feverità  i  Calti- 
gliani  ,  e  con  rigore  gli  abitanti  di  Madrid,  ancorché  gli  aveflimodi- 
Iperfi  ,  e  che  avefhmo  defolata  la  loro  Città  ?  Non  altro  certamente, 
che  d'averli  maggiormente  irritati  ,  e  renduti  a  tal  conto  più  attivi 
e  pronti  a  procurarci  ,  e  a  farci  del  male  .  Il  fuperare  le  difficultà 
con  accorgimento  ,  e  fortezza  ,  fono  al  certo  due  operazioni  dell'In- 
telletto ,  e  della  volontà  ,  degne  di  fomma  lode  /  ma  quelle  non  pofsu- 
no  aver  luogo,  fe  non  quando  le  cofe  Hanno  in  bilico,  o  almeno  con 
poco  divario,  perchè  allora  fi  può  fupplire  a  ciò,  che  manca,  earimet- 
terle  in  uguaglianza  ,  e  pareggiarle  .  Quando  poi  la  differenza  ,  e  lo 
fvant  aggio  i  notabile,  convien  fare  della  ncceftità  virtù,  e  adattarli  al- 
le circoftanze  ,  e  al  tempo  .  Non  fi  dee  imputare  a  timidità,  o  a  po- 
co cuore  il  cedere  (  come  forfè  vi  è  chi  crede  )  alla  corrente  ,  che 
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1710.    trafporta  ,  e  il  trarfi  in  dietro  o  da  parte  per  non  rimaner  fommerfo 
dall  acque  ;  perchè  gli  uomini  Bravi  circofpetti  ,  e  favj  ,  e  panico, 
larmente  quelli  ,  che  governano  lo  Stato  ,  o  che  comandano  gli  eser- 
citi ,  devono  anzi  avere  a  tutte  le  cofe  gioito  e  convenevol  riguardo» 
La  prima  avvertenza  nece  furia  ed  cflenziale  fopra  ogni  altra  fi  è  d'a- 
vere copiofa  la  vettovaglia  per  gli  abitanti  de'  luoghi  murati  ,  e  pe* 
faldati  nel  campo  .  Ricercati  ancora  il  denaro  in  abbondanza  ,  benché 
alla  penuria  di  quefto  fi  porta  alcune  volte  ,  e  per  qualche  tempo  Tuo- 
plire  ora  con  induftria  ,  e  ora  con  intimorire  quelli  ,  che  comincian- 
do dalle  querele  ,  fon  dediti  a  prorompere  alla  line  in  follevazione  »  e 
in  tumulto  ;  ma  contra  la  mancanza  del  pane  ,  e  delle  cofe  necefìarie 
all'  umano  foftentamento  ,  non  vi  è  ragione  ,  né  forza  ,  che  vaglia  ; 
perchè  non  vi  è  modo  di  temperare  ,  o  correggere  l'univerfale  cJacer- 
bamento  ,  e  duolo  .  Dalla  careftia  del  denaro  procede  in  guerra  aliai 
fpeflb  un  male  gravi  filmo  ,  che  i  Capitani  fi  trovano  impicciati  ,  e 
non  potendo  oprare  a  Tuo  modo  per  la  difubbidienza  de*  foldati  lafcia- 
no  icorrere  le  buone  occafioni  ,   per  lo  che  reftano  poi  mortificati  e 
perdenti  ;  pure  vi  è  fempre  in  tal  cafo  la  fperanza  del  vincere  .  Ma 
quando  manca  la  vettovaglia  ,  troppo  peggio  inevitabilmente  n'avvie- 
ne .  E'  ncceflario  a  chi  comanda  l*elporfi  allora  ad  ogni  rifehio  ,  e 
dar  battaglia  a  qualunque  cotto  ,  perchè  fi  vedono  in  principio  deier- 
tare  i  foldati  lenza  poterlo  impedire  ,  e  in  ultimo  ,  le  manca  il  pa- 
ne ,  fi  muore  .  Noi  proviamo  adeflb  nell*  efercito  della  Lega  tutti  e 
tre  quelli  difaftri  ,  penuria  di  denaro  ,  diferzione  di  foldati  ,  e  care- 
fiia  di  commeftibili.  Quelli  incomodi  fono  in  grado  di  crefeerc  non  di 
feemare  ,  e  batta  avere  un  poco  di  previdenza  ,  e  uno  intendimento 
comune  per  ifeorgere  la  realtà  del  mio  fondato  fofpetto  .  Ci  troviamo 
in  ift  rettezza  di  vettovaglia  per  lo  foto  impedimento,  dato  in  addi  e  t- 
tro  dal  Colonnello  Vaghecco  a'  convoglj  che  ci  venivano  dall'Arago- 
na /  or  che  farà  in  avvenire  ?  Se  adeflb  che  non  vi  è  in  campagna 
alcun  efercito  di  nemici  ,  nulladimeno  pochi  foldari  Spagnuoli  ci  han- 
no fatto  ,  e  ci  fanno  tanto  pregiudizio  col  metterci  per  più  verfi  in 
anguttia  ,  riflettete  ,  o  Sire  ,  a  quello  che  farà  ,  quando  i  noftri  fol- 
dati non  di  nafeotto  ,  come  preìentemente  ranno  ,  ma  potranno  eoa 
libertà  defertare  ì  Quando  crefeiuto  l'ardire  ,  e  il  rigoglio  de'  Catti- 
gliani  per  l'avvicinamento  delle  truppe  Franccfi,  •  del  Ducad'Angiò, 
avranno  modo  ,  e  forza  d*  infultarci  ?  E  quando  i  popoli  della  Spagna 
concorreranno  da  più  parti  ad  infettarci  ,  ed  a  levarci  il  da  vivere?  Per 
non  cfser  ridotti  a  tali  eftrcmità  ,  non  v'è  altro  rimedio  (alseverante- 
mente  il  dico  ,  e  mi  protetto  )  fe  non  il  diloggiare  fenza  indugio  dal 
paefe  ,  ove  ttiamo  ,  e  tornare  prima  nell'  Aragona  ,  e  poi  ,  fecondo 
la  difpofizione  delle  cofe  ,  e  fecondo  i  varj  accidenti  della  guerra  , 
nella  Catalogna.  Così  reftererao  liberi  dal  timore  d'efser  foprafFatti, 
e  meffi  in  mezzo  dalle  numcrofe  foldatefche  Franccfi  ,  che  parte  ven- 
gono dalla  Navarra  ,  e  parte  dal  Roflìglione  ,  e  non  ci  mancheranno 
foccorfi  di  viveri  ,  e  di  gente  dalla  Catalogna  ,  onde  non  potranno  i 
nemici  metterci  in  anguttia  ,  né  obbligarci  a  combattere,  fe  non  quan- 
do ci  piaccia  d'accettare  con  ponderazione  il  cimento  .  In  tal  forma 
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v'afficuro  ,  o  Sire  ,  che  Je  cofe  voftre  piglieranno  buona  piega  fenza  te-  1710. 
ma  d'inciampare  ,  o  cadere  ;  ma  quando  altrimenti  fi  faccia  ,  non  vor- 
rei che  fi  andaffe  incontri»  con  danno  irreparabile  al  precipizio. 

Le  libere  efpreflìoni  dello  Staremberg  appoggiate  a  forti  ragioni  prò- 
duflcro  il  loro  effetto  nell'animo  di  que/Ii  ,  che  non  erano  in  quel 
Configlio  preoccupati  da  precedente  pattfone  d'invidia  verfo  lui,  odi 
troppa  fidanza  in  fe  fteffi  ,  e  l'iftcffo  Re  ne  rimale  perfuafo;  ma  per- 
che lo  Stenhope  ,  il  quale  era  Rato  cagione  d'andare  coll'efercito  a 
"Madrid ,  continuò  a  loftenerc  l'impegno  prelo,  convenne  per  compia- 
cerlo fare  altra  prova  prima  di  frollar  fi  dal  Regno  di  Caviglia  .  Fu 
rifoluto  ,  che  il  Re  Carlo  fi  ritirane  da  Madrid  ,  e  facefle  la  lua  ftanza  I**eJfjjJJ 
ia  Toledo  ,  la  qual  Citta  fi  era  già  fottomeffa  alla  l'uà  ubbidienza  ,  e  Tud. 
che  intanto  fi  gafrigaffero  con  feverità  tutti  quelli  ,  che  fi  mofhufiero T»Udo. 
in  Madrid  ,  e  in  altri  luoghi  ,  aderenti  e  parziali  del  Principe  di 
Francia  .  Per  levar  fi  dall' apprenfione ,  che  i  Cittadini  di  quella  Regia 
-  Villa  fi  unifiero  infieme  a  far  tumulto  ,  ufcì  rigorofo  decreto  ,  che 
chiunque  aveva_armi  da  fuoco  foffe  obbligato  a  portarle  a  un  luogo  de- 
sinato ,  e  che  contra  i  trafsreffòri  fi  farebbe  proceduto  alla  pena  della  _      .  - 

morte  .  Nella  perquilizione  ratta  ,  sì  per  trovare  Je  armi  ,  che  per  fai ,  e  «fti- 
rintracciare  chi  era  indiziato  di  avere  intelligenza  co'  nemici  ,  furono  p"  ^^jL?" 
carcerate  molte  per  Ione  d'ogni  genere,  e  qualità,  ed  altre  furono  efilia-  4^°" 
te  e  proferittc.  Tra  quefte  vi  furono  non  pochi  Ecclefiaftici  Secolari,  e 
Regolari  ,  i  quali  afeefero  al  numero  di  fopra  fecento  .  Stimoffi,  che 
un  tal  mezzo  farebbe  efficace  e  valevole  fecondo  la  credenza  e  l' infi- 
nuaziofli  del  Generale  Stenhope  ,  a  mantenere  i  nuovi  fudditi  col  ti- 
more delle  pene  in  rifpetto  ,  e  in  totale  ubbidienza  ,  e  non  fi  ebbe 
riguardo  al'  detto  dello  Staremberg  :  Che  i  rimed)  violenti  ,  in  vece 
d'impedire  il  male,  accelerano  fpeffe  voice  la  ruina  del  Sovrano,  che 
li  mette  ih  opra  ;  imperocché  il  gaftigarc  i  popoli  con  eftrcmo  rigore 
può  folamente  ,  (ma  di  rado)  giovare,  quando  il  Prìncipe  fi  contiene 
in  tal  maniera  a  principio  ,  prima  che  fi  fòrmi  una  fazione  ,  o  una 
potenza  contraria,  e  (fendo  allora  facile  il  farlo,  ma  dopo  crefeiuta  ,  o 
ciò  lia  per  forze  interne  ,  o  efterne  ,  egli  è  quafi  imponibile  il  poterlo 
felicemente  ottenere  .  Provarono  ciò  a  loro  danno  i  popoli  vicini  a 
-Roma  ,  i  quali  in.  numero  di  quaranta  Gommifero  varie  ftranezze  ,  e 
crudeltà  contra  quelli  ,  che  s'erano  uniti  a'  Romani  ,  e  «Spirarono 
contra  i  medefimi  (u  la  fperanza  di  potergli  annichilare  ediftruggere, 
ma  perche  fi  moffero  troppo  tardi  ,  effi  furono  in  guerra  annichilati , 
«  diftrutti  ;  benché  pofcia  per  la  pietà,  e  buona  politica  de' vincitori 
furono  ri m elfi  in  grazia  ,  e  lervirono  alla  grandezza  di  Roma. 

Afpettavanfi  in  tanto  con  deftderio  grande  da' Capitani  della  Lega,  MaacaalRé 
e  particolarmente  dallo  Stenhope  le  milizie  del  Portogallo,  e  poiché  fi  ftder°»à*afn. 
vide,  e  fi  feppc,  che  i  Configlieri  di  quel  Re  l'avevano  avvertito,  e  ftenxidc'Por. 
perfuafo  a  non  mandarle  ,  per  non  sfornire  di  gente  i  Tuoi  confini  ^«nh**' 
con  e  f por  fi  ,  per  giovare  e  loddisfare  altrui ,  a  perdere  il  proprio  pae- 
fe,  lo  Stenhope  fece  iftanza,  che  almeno  gli  fi  mandanerofubito  tremila 
fanti  ,  e  mille  cavalli  di  que'  loldati  lnglcli ,  che  la  Regina  iua  Signora 
aveva  fpedico  in  maggior  numero,  e  teneva  in  quel  Regno  per  fervizio 
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X710.  non  (blamente  di  quel  Principe  ,  ma  della  caufa  comune  .  Conrutto* 
chè  pareflc  la  domanda  difcreta  e  ragionevole  ,  nuUadimeno  fu  rigettata 
col  (olito  motivo  d'aver  bi fogno  di  quelle  truppe  per  guardare  le  pro- 
prie frontiere  ,  minacciate  d'invafionc  dalle  milizie  Francefi  ,  che  gior- 
nalmente s' ingrottavano  a  prò  di  Filippo  ,  e  delle  Spagnuole  ,  che  ere- 
feiute  di  numero  e  d'ardire  ,  (lavano  ncll*  Andaluzia  ,  e  ned' Eftremadu- 
la  ,  pcrlochè  non  s' era  potuto  mettere  in  pratica  la  rifoluzione  ,  prefa 
da1  Mi  nifi  fi  del  Portogallo  ,  d'andare  fotto  la  Città  di  Siviglia  ,  e  di 
fare  per  tal  verfo  una  potente  diverfione  all'  armi  Gallifpane  :  Che  fi  do- 
vettero, adunque  contentare  i  Capitani  della  Lega  di  quei  foldati  a  caval- 
lo ,  e  a  piedi  ,  che  il  Re  di  Portogallo  teneva  fittamente  al  fervizio  del 
Prìncipe  Auftriaco  fotto  il  comando  del  Conte  d'Atalaja  ,  poiché  di  piìi 
non  era  poffìbile  mandarne  . 

Aveva  fin  da  quel  tempo  il  Re  di  Francia  introdotto  qualche  trattai» 
di  pace  coli*  Inghilterra  ,  e  lìccome  il  primo  mobile  trae  gii  altri ,  cosi 
i' ine  hi  nazione  alla  concordia  della  Regina  Anna,  del  cui  valore  e  poten- 
za li  fpargevano  gì'  influfli  per  via  di  denaro ,  e  di  milize  in  tutti  i  Prin- 
cipi della  Lega  ,  aveva  prodotto  ilfuo  effetto  anche  ne' Miniftri  del  Por- 
togallo ,  i  quali  erano  (tracchi  della  guerra  ,  e  non  ritenevano  più  l* af- 
fezione di  prima  a*  due  Sovrani  di  Cala  d'  Aulirla  .  A  maggiormente  di- 
fiaccarli  accadde  un  accidente  di  grave  impegno,  contratto  per  verità  da 
jtguftnm  i'm'  tutti  i  Miniftri  de*  principi  Stranieri  ,  ma  cominciato  dal  Vcfcovo  di 
botxa per pre>  Lubiana  Ambafciator  dell' Imperadore .  Pretefe  egli  d'impedire,  (quan- 
MUuSbi  Re-  tunque  allora  incognito,  e  privato)  a*  Miniftri  della  Gì  uffizi  a  di  Lis- 
i»ftranicridi  bona  ,  detti  Alcaidi  ,  il  pattare  avanti  la  fua  Cafa  colle  bacchette  al. 
Ihiiutwmì  2ale  >  »nfegna  della  loro  autorità,  ma  che  le  dovettero  per  riipettoab- 
k  ioro*bit.v  batta  re  .  Ne  derivava  da  ciò  1'  ufo  ,  o  più  rofto  abufo  della  franchi* 
già  ,  il  quale  era  (iato  abolito  dal  Re  Pietro  nel  i68w  I  difordini  t 
accaduti  per  lo  panato  eoa  pregiudizio  alcune  volte  della  Giuftizia,  e 
fempre  con  offefa  di  chi  comanda  ,  furono  cagione  ,  che  etto  non  vol- 
le ammettere  piii  la  libertà  della  Franchigia  ,  che  fi  erano  prefa  gli 
Amhafciatori  ,  e  gl'Inviati  Rcgf  ,  i  quali  ,  cominciando  dai  poco,  e 
crefeendo  nella  pretensone  ,  come  fempre  luccede  ,  avevano  introdot- 
to in  Lisbona  ,  che  i  Miniftri  della  Giuftizia  non  dovettero  pattare  , 
per  rifpetto  al  carattere  ,  colle  bacchette  alzate  ,  e  poi  s'avanzarono  a 
non  permettere  ,  che  tollero  catturati  i  rei  fenza  loro  licenza  nelle  ca- 
le contigue,  e  che  neppure  foffero  condotti  prigioni  per  traafito avan- 
ti i  loro  portoni  .  Fece  il  Re  prima  di  tutto  fa  pere  a1  Miniftri  de* 
Pincipi  Stranieri  ,  che  (lavano  in  Lisbona  ,  la  fua  determinazione ,  di 
non  volere  in  alcun  modo  permettere  un  tal  abufo     e  difordine  *  In 


di  Francia  ,  infieme  con  quelli  ri  velli  ti  dell'  ifteffo  carattere  ,  o  che 
erano  Inviati  di  Tede  Coronate  't  ma  il  Re  tenne  forte  ,  e  fu  ubbi- 
dito ,  perchè  gli  altri  Sovrani  dell'Europa  ♦  appagandoli  della  ragione 
e  ed  uguale  a  ciafeuno  di  loro  ne*  propri  Stati  ,  fi  quietarono  , 


iguale  a  ciafeuno  di  loro  ne*  propr)  Stati  ,  fi  quietarono 
e  non  vollero  per  tal  cagione  contendere  .  Parve  adunque  tanto  più 
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Arano  a*  Miniftri  del  Portogallo  ,  che  l' Ambafciator  Cefareo  volefie 
rimettere  in  piedi  una  pretenfione  ,  difdctta  ,  profcritu ,  e  negata  eoo 
canta  forza  ed  impegno  dall' Anteceffòre  del  Regnante  .  Prevedendo  il 
Conte  di  Gallovai  Plenipotenziario  della  Regina  Britannica  i  pregi u- 
dizj  ,  che  ne  potevano  venire  alla  caufa  comune  ,  e  che  quello  non 
era  tempo  d'inafprire  l'animo  del  Re  di  Portogallo  ,  proccurò  di  far 
recedere  dall'impegno  V Ambafciadore  ;  ma  noi  potette  ottenere,  per- 
chè egli  aveva  tratto  dalla  fua  gli  altri  Miniftri  ,  e  lì  fchermi  in  fine 
con  dire  ,  che  avendo  dato  parte  a  Vienna  dell'operato  ,  era  in  ob- 
bligo d*  afpettare  gli  ordini  della  Corte  .  Nel  tempo  che  andarono ,  e 
vennero  le  rifpofte  ,  pafsò  1  eftate  ,  e  l'autunno  ,  e  quando  Cefare 
fcriffe  al  fuo  Ambafciatore  di  lafciar  correre  ,  e  di  ritirarfi  con  bel 
modo  dall'  impegno  ,  fu  troppo  tardi  :  imperocché  i  cattivi  umori  , 
nati  da  un  pezzo  ,  allevati  col  tempo,  e  fcnlibiJmcnte  accrefeiuti  dall' 
ultimo  difguftevolc  accidente,  fecero  rifolvere  i  Miniftri  del  Portogal- 
lo ,  e  il  Re  Giovanni  a  proseguire  lentamente  la  guerra  ,  ed  in  hnc 
a  ritirarG  ,  come  a  fuo  luogo  diremo  ,  dalla  Lega  .  Apparve  allora  , 
e  maggiormente  fi  verificò  da  quello  ,  che  fu  ce  effe  poi  ;  che  la  con- 
dotta d'un  Minillro  poco  avveduto  ,  e  troppo  ardente  ,  è  capace  di 
pregiudicare  per  piccoliflime  cofe  agl'interefli  di  fomma  importanza  del 
Sovrano  ;  imperocché  la  negativa  data  dal  Portogallo  di  non  mandar 
le  truppe  ,  quando  il  Re  Carlo  era  in  Madrid  ,  ebbe  un  forte  motivo 
dall'impegno  affunto  per  la  pretefa  franchigia  dall' Ambafciadore  di  Ce- 
lare /  e  il  Re  Carlo  ,  che  s'era  inoltrato  a  Madrid  ,  fu  obbligato  per 
difetto  di  foldatelche  a  ritirarfi  da  quella  Città  ,  e  da*  Regni  di  Ca- 
rtiglia ,  e  d'Aragona  ,  dal  che  derivarono  polcia  le  fufseguenti  dif- 
grazie. 

Aveva  fin  allora  lo  Staremberg  fopportato  ,  e  taciuto  ,  ed  effondo 
dallo  Stenhope  (lato  preio  l'impegno  di  mantenerli  coll'efercito  nella 
Cediglia  a  difpetco  de'  contraddice  riti ,  egli  fi  era  moftrato  quanto  dit> 
ficile  nel  condelceodere  alla  propofìzione  in  principio,  altrettanto  prov- 
vido e  diligente  nel  coadiuvare  i  mezzi  ,  per  ridurla  a  buon  fine  . 
Perciò  aveva  fcritto  con  tutu  efficacia  al  Miniftro  Cefareo  in  Lisbo- 
na ,  che  vedeffe  ,  e  ufafTe  ogni  arte  di  fare  fpedir  fenz'  indugio  le  fot* 
datetene  defiderate,  a  fine  di  rendere  più  forte  l'cfercito  della  Lega, 
onde  poteffe  competere  con  quello  ,  che  il  Re  Filippo  unito  al  Duca 
di  Vandomo  ,  decorato  col  titolo  di  fuo  Vicario ,  per  dargli  maggio- 
re autorità  ,  e  il  comando  fopra  tutti  i  Generali  ,  conduceva  da' con- 
fini della  Francia  in  numero  confiderabile  .  Per  afficurare  a  Carlo  col 
miglior  modo  il  poffeflò  del  paefe  ,  ove  fi  era  coll'efercito  avanzato, 
e  1  acauifto  delle  Provincie  contigue,  lo  Staremberg  a' era  impadroni- 
rò della  Città  di  Sigueoza  ,  e  lo  Stenhope  aveva  fatto  t'iffeuo  del 
Ponce  d'Afmaraz  ,  che  apriva  la  ftrada  a  ricevere  pica  facilmente  i 
coovogl;  ,  «  a  poterft  dilatare  .  Quando  poi  ,  non  ottante  le  fuddecte 
precauzioni  e  acquifti  ,  fi  conobbe  in  pratica  da  tutti  i  Generali  della 
Lega  ,  e  dall' ifteflb  Stenhope  ,  che  i  viveri  giungevano  al  campo  con 
dimculià  r  e  fcarfezza  ,  non  potcndofi  più  avere  da*  paefi  vicini  ,  • 
quali  n'erano  rinufi  fprovvifti  dopo  un  mefe  e  mezzo  di  permanenza  di 
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1710.    tutto  l'efercito;  e  che  gl'impedimenti  cagionati  dalle  truppe  Gallifpt* 
pc  ,  crefeevano  di  ciorno  io  giorno  ,  onde  vi  era  affai  da  temere  ,  che 
t  nemici  potettero  fra  poco  affamare  totalmente  il  campo  ;  allora  fi  peo» 
Rifolve  d' sò  da  dovero  ,  e  col  confenfo  di  tutti  a  ritirarfi  dalla  Caviglia  verfo  t' 
Toledo?""  Aragona  ,  e  poi  verfo  la  Catalogna  ,  sì  per  aver  modo  dì  lutti  Me  re  fen- 
CaftiiliLeai  Zi  occeffìtà  di  combattere  con  forze  inferiori  a*  Gallicani  ,  tanto  pik 
ArMEoiu.e  c^c  *e  foldatefche  afpcttare  da  Napoli  non  erano  anche  giunte,  sì  peref- 
nell* Canio-  fere  in  grado  d'opporfì  al  Marelciallo  Duca  di  Noaglies  ,  il  qua/e  eoa 
vu*         grotto  corpo  di  truppe  Francesi  era  in  marcia  dal  Roffiglione  vcrlo  la  Ca- 
talogna ,  e  fi  lui  urrà  va  ,  che  avelie  in  animo  d'attediare  la  piazza  di 
Girona* 

II  Re  Car-     licito  adunque  il  Re  Carlo  di  Toledo  ,  ed  accompagnato  nel  viaggio 
le»  parta  inda  mille  cavalli,  che  gli  fecero  feorta ,  s'incamminòa  lunghe  giornate 
i^Gtntrili  ver^°  1*  Catalogna  .  Cosi  lafciò  piena  libertà  al  Conte  di  Staremberg, 
Stenhope  ,  e  e  allo  Sienhopc  di  ritirarli  in  quel  modo  ,  che  avellerò  meglio  {limato, 
partono! in-      )*  ^C1^  d'avere  il  neceflario  foftentamento  furono  fatti  diverfi  cor- 
th'  erti d'ila  pi  d'armata  ,  ed  alTegnate  vane  ftrade  alle  milizie  .  Nella  partizione  , 
Caftulia.cfi  c  nc)  regolamento  delle  marce  fi  ebbe  riguardo  alle  divede  nazioni,  che 
Aragona?     componevano  l'efercito  ,  onde  Io  Stenhope  con  otto  battaglioni,  e  quac 
tro  reggimenti  InglcO  di  cavalleria  e  di  dragoni,  che  formavano  in  tut- 
to otto  {quadroni  ,  prefe  la  via  di  Brihuega  ,  dove  fi  fermò  pili  del  do- 
*ptf/«v<>M-  vcrc  •  9  c'°  ^u  cagione  della  battaglia  di  *  Villa  Vizzofa  ,  che  appretto 
fm   in  Spa-  deferiveremo  .  All'  incontro  lo  Staremberg  ,  che  penfava  unicamente 
s*"«l»«      al  fine  di  metterli  in  falvo  colle  milizie  Alemanne  ,  per  cui  s'era  motto 
dalle  vicinanze  dì  Madrid  ,  portottì  co'  foldati  Alemanni,  e. con  miglia- 
ia di  perfone  o  partigiani  per  genio  del  Principe  Auflnaco  »  o  ti  moro  le 
di  cadere  fotto  la  sferza  del  Re  Filippo  ,  e  de'  fuoi  Miniftri  irati,  pri- 
ma a  Cimpuezclos  ,  e  poi  fenza  inutilmente  fermarli  ,  avanzò  d'una 
giornata  e  mezzo  il  viaggio  fopra  quello,  che  fece  lo  Srenhope  ira: tenu- 
to dalla  penuria  de'  viveri  ,  e  dall'  incomodo  delle  ftradc  nella  rigida 
Ragione  d  inverno  .  Tali  impedimenti,  benché  confiderabili  e  grandi  fu- 
rono fuperati  con  animo  paziente  e  franco  dal  Conte  Guido  *  onde  non 
ebbe  che  temere  d'effer  fopraggiunto  da'  Gailifpani.  Rcttò  allora  in  pie- 
na libertà  il.  Rè  Filippo  di  tornar  trionfante  a  fuo  piacimento  a  Madrid, 
ma  il  Vandomo  lo  configliò  a  differire  ,  finché  i  Collegati  fodero  inte* 
xamente  ufei ti  dalla  Caviglia  ,  come  in  breve  dovevano  fare  per  ne» 
ceffità,  mancando  loro  in  quella  Provincia  il  pane,  e  ogni  altrocom. 
mclìibile  .  Di  cjua  venne,  che  i  foldati  della  Lega  cammifero  in  que- 
gli ultimi  giorni  ,  fenz'eflerc  ritenuti  dal  comando  de'  loro  Capitani, 
Stnneaaeu- diverfe  violenze  e  flranezzc  contra  gli  abitanti  delle  Città  e  della  cam- 
ÈSaJnflwn-  Pa8na  »  c  contra  ogni  forta  di  perfone  ,  perlochè  crebbe  raaggiormen- 
rra'Torti.  te  l'odio  contra  i  Tedcfchi  ,  e  contra  gl'lnglcfì  in  quelli  ,  che  già 
poco  gli  amavano  ,  e  l'animoGtà,  e  la  rabbia  in  quelli  che  per  I'ad- 
dietro  gli  abborri vano  ,  i  più  per  motivo  di  religione  per  la  molti- 
plicità  degli  eretici  ,  e  i  meno  per  odio  privato  a  conto  dell'attacca- 
mento a'  Franccfi  .  Uni  venalmente  il  popolo  s'era  affezionato  a  Fili  p- 
e  alla  fua  defecndenza  ,  di  cui  vedevano  con  piacere  un  rampo!- 
'  grande  efpcttazione  nel  Principe  d'  Auflrias . 
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Queft'  affezione  de*  Casigliani  apparve  chiaramente  da  un  fatto  par»  1710 
ticolare  ,  il  quale  accadde  a  calò  .  Due  foldati  del  Re  Filippo  furono 
mandati  a  Madrid  con  una  lettera,  e  con  ordine  di  conlegnarla  a  una 
tal  perlona  affezionata  ,  e  dipendente  del  medefimo  .  Neil  entrare  che 
etti  fecero  in  Città  per  la  porta  di  Segovia  ,  la  Guardia  non  folamenre 
volontieri  gli  animile,  ma  prefe  in  mano  la  lettera,  e  l'alzò  a  villa  de'  .  Biwoftri. 
circoftanti  .  Proruppero  immediatamente  quei,  che  videro  la  lettera,  ^°zMd  leali 
in  gridi  di  gioja  ,  e  d'acclamàzione  a  Filippo  ,  e  paffando  la  voce  e  abitanti  di 
il  gaudio  dall'uno  all'altro  ,  inlbrfe  un  quanto  grande  ,  altrettanto  fojfSJfJJJj 
pertcolofo  commovimento  .  Saltavano  d'allegrezza  per  le  pubbliche  p». 
ftrade  ,  e  per  le  piazze  le  femmine  plebee  ,  e  gridavano  infieme  cogli 
uomini  dell' ifteffa  qualità  :  viva  il  Re  :  viva  Filippo  V.  ,  che  ci  na 
portato  pane  ,  e  abbondanza  :  viva  la  fede  di  Dio,  e  muoja  l'erefia. 
A  rurme  numerofe  gli  artigiani  ,  e  i  mercadanti  carichi  d'arme  bian- 
ca e  da  fuoco  feorrevano  da  una  banda  all'altra  per  le  ftrade  di  Ma- 
drid ,  e  ficcome  la  gioja  ha  i  fuoi  impeti  non  meno  dell'  altre  paffioni, 
così  incontrandoli  in  uomini  moderati  ,  e  corretti  per  ufo  ,  o  per  età  , 
gli  sforzavano  a  brillare  com'  elfi  ,  e  fc  predo  non  ubbidivano  ,  gli 
offendevano  con  parole  villane  ,  e  ancora  con  fatti  .  Vi  furono  alcuni ,  . 
che  prefo  il  Croci  fi  fio  in  una  mano,  e  nell'altra  la  pìllola,  Iventolan-  eommSteitt 
do  le  bandiere  ,  e  battendo  i  tamburi  ,  empirono  di  confusone  e  di  pe-  taroccatone 
ricolo  la  Città  ;  perchè  guidati  ,  o  da  ignoranza  ,  o  da  malignità  ,  e  JU^*"*' 
non  ritenuti  dal  timore  del  galli go  ,  Gommifero  rapine  ,  violenze  ,  e 
omicidj  conerà  chi  venne  loro  in  capriccio  ,  e  contra  chi  per  privata 
inimicizia  differo  ,  e  accufarono  di  effer  fautori,  e  partigiani  deiprin- 
cipe  Auflriaco  .  Siccome  nel  male  facilmente  e  fi  raord  ina  riamen  te  fi 
crefee  ,  così  dopo  effer  rimali  uccifi  alcuni  foldati ,  tacciati  di  vili ,  o 
di  poco  fedeli  a  Filippo  ,  ed  anche  alcuni  Cittadini  facrificati  per  1* 
ifteffa  ragione  alla  vendetta  ,  lo  che  piacque  ,  e  fu  accetto  in  princi- 
pio ,  fi  flette  poi  in  gran  rificó  ,  che  la  moltitudine  adunata  non  pò» 
neffe  a  lacco  la  Città  .  Per  fedare  la  commozione,  convenne  al  Sangui- 
netto  tornato  ad  effere  Governatore  di  Madrid  dopo  deporto  il  Marche* 
fe  di  PJomares  ,  che  e  Ter  citò  la  carica  in  tempo  di  Carlo,  l'ufare  gran- 
di fC  ma  arte  ,  prudenza  ,  e  fagacità  .  Mifc  in  principio  ogni  ihidio  a  di- 
funire  il  popolo  per  poterlo  poi  dominare  e  coftringere  ad  ubbidire  alle 
leggi  ,  le  quali  hanno  per  pratica  infegnato  agli  uomini  :  Effere  meglio 
fottoporfi  alle  medefime  con  fìcurezza  della  roba  ,  e  della  vita  ,  che  vo- 
ler ritenere  la  naturai  libertà  con  pericolo  ,  e  danno  .  Perchè  non  è 
poflìbile  il  paffare  io  un  fubito  dalla  follevazione  alla  ouiete  ,  perciò 
il  Re  Cattolico  fi  trattenne  per  alcuni  giorni  fuori  di  Madrid  per 
timore  che  al  vederlo  non  s'eccitaffe  nuovo  tumulto  di  popolo  ,  onde 
fofte  convenuto  il  paffare  al  gafligo  di  chi  fe  a v effe  errato ,  errava  per  J  5>e,f!,,ip„" 
ecceffo  di  fedeltà.  F  *     *  Kd3d*J! 

13.  Quando  fu  il  dì  tre  di  Decembre  ,  parve  proprio  che  il  Re  Fi-  J'jjjjoi'del 
lippo  andaffe  a  Madrid  v  per  confolare  colla  fua  pre lenza  gli  abitanti  dì  popolo,  e  poi 
quella  Città  .  Ei  vi  enrròacavallo  con  lieto  vifo,  dando  fegni  di  gradì- w  ^jj^* 
mento  a  un  popolo  ,  il  quale  fi  era  diftinto,  e-  facrificato  per  lui .  Rad-  te  ,  c  fi  truo- 
doppiaronfi  allora  le  dimoftrazipni  di  godimento  da' Cittadini  andati  «  n«»i» 
Twin.  K  prima  ^t^(t 
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"  1710.  prima  in  gran  parte  incontro  al  racdelimo  ,  ma  poiché  fu  giunto  alla 
Reggia  uomini  e  donne;  ,  giovani  e.  vccchj  ,  nobili  e  plebei,  focolari  c 
Rcligioft  manifeftarpno  a  gara  eoa  parole,  con  abbracciarti  l'un  l'altro, 
e  con  illuminazioni  alle  cafc  per  pia  lere  J*  interno  giubbilo  .  Toma- 
rooo  polcia  immediatamente  1  Con  figli  cri  t  e  i  Magiftrati  ad  ciercU 
,  •  -  tare  le  loro  funzioni  .  Spedì  Filippo  800.  cavalli  all'incontro  della 
Regina  ,  la  eguale  coi  Principe  d'  Aflurias  s*  era  ricovrata.in  Vittoria 
Città  .della  Bifcaglia.  predò  il  confine  dejla  Navarra  ,  e  poiché  giunte- 
ro  la.  Regina  e  il  Principe  in  Madrid  ,  tornò  ii  popolo  a  far  nuove  di* 
moftrazioni  d'  allegrezza  .  Per  compiacere  al  medefimo  fece  la  Regina 
portare  piìi  volte  il  Principe  riconolciuco  erede  del  Trono  alla  loggia 
del  Palazzo  per  farlo  vedere  alla  moltitudine  *  adunata  nella  piazza. 
Egli  è  pia  facile  a  poterli  immaginare  ,  che  a  ridire  J* acclamazio- 
ni ,  e  gli  augurj  di  felicità  ,  che  fatti  furono  alla  regia  Fami* 
glia  con  incettanti  annuozj  di  profpcri  avvenimenti  .  Nel  tempo  che 
Filippo  flette  nelle  vicinanze  di  Madrid,  . il  Marefciallo  di  campo  Ron- 
chigli riprefe  a  nome  di  lui  il  pofleffo  della  Città  di  Toledo  ,  dondo 
era  ufeito  poco  prima  il  Conte  Guido  colie  milizie  Alemanne  .  Non 
più  di  due  giorni  fi  trattenne  il  Re  in  Madrid  ,  perchè  gli  premeva  d' 
andare  all'elercito  diretto  dal  Duca  di  Vandomo  ,  il  quale  non  frappofe 
tempo  per  infeguire  i  nemici  ad  effetto  d'arreflargli  e  d'obbligargli  a 
combattere  ,  ancorché  coq  forae  inferiori  come  in  quella  parte  gli  ven- 
ne fatto. 

11  Con»  ai 

Stireni  bc  rr, 
p*rmo  coli 
truppeatTo-  - 

ledo  fiferm»  pò  nove  giorni  di  permanenza  in  «quel!  antica  e  rinomata  Città  ,  e  (i 
ìnSiiucnces.ty  avanzato  ,  come  dicemmo  ,  in  modo  da  nuJla  temere,  dell'  integu- 
mento del  Vandomo  ,  fece  alio  colf  eie  rei to  ,  bagaglio  ,  e  cannone 
•CifMitt$  xn  *  Sifuepjtes  ,  dove  fi  fermò  per.  afpettare  d'effer  raggiunto  dalle  lol- 
la Spasimo,  datefche  mandate  in  piccoli  corpi  per  altre  vie,  ma  con  ordine  di  vervi» 
re  in  quel  luogo  a  congiungerti  feco  •  Lo  Stenhope  all'incontro,  il  qua- 
le di  mala  voglia  partiva  da  Madrid ,  e  provava  eoa  diljpiacere  e  tra- 
vaglio una  grande  icarfezza  di  foraggj  e  di  viveri  ,  fu  meno  folle- 
EloSteoho  cuo  Del  V^SÉ'°  >  c  mcno  collante  e  attento  del  Comandante  Ce  fa' co 
pciafinhoe.  nel  (offrire  ,  e.  nel  metterli  in  falvo  .  Giunto  in  Brihuega  un  giorno 
a».  dopo  l'arrivo  dello  Staremberg  in  Sifuentes  t,  vi  prete  il  dì  otto  del 

mele  di  Dicembre  ad  animo  pofato  l'alloggiamento  con  tre  mila  caval- 
li lnglefi  a  e  cinque  mila  fanti  .  Cominciò  tubilo  a  fortificarli  ,  e 
credette  ,  cheJa  muraglia  antica  ,.  dietro  la  quale  ebbe  penderò  di 
trinciarti  ,  gli  ter  v  irebbe  di  riparo  con  tra  ogni  attentato  dell'inimico, 
e  che  intanto  potrebbe  rifocillare  (e  ,  e  i  foldati  da'  patimenti  fofferti  in 
co$\  lunga  ,  dura  ,  e  fatigofa  campagna  .  La  diligenza  del  Vandomo 
ruppe  le  fue  mifurc  ,  perchè  non  avendolo  mai  perduto  di  mira  ,  io 
faggiuole  nel  medefiro©  giorno  ,  eh*  egli  arrivò  nella  Terra  .  Im- 
mediatamente il  fece. dalle  lue  truppe  attaccare,  benché  foffero  alquan- 
to laffe  dalla  ftraordinaria  marcia  ma  oltre  ell'  cffere  il  Vandomo  col- 
la giunta. de'  loldati  Spagnoli  accampatili  ice*  ,  di  numero  incom- 
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•arafetfroenrc  fuperiore  a  tutto  l'efercito  della  Lega,  non  che  a  quel 
corpo  d'inglcfi  ,  conobbe  un  vero  dèfiderk)  e  brio  nelle  milizie  da* 
due  Re  ,  e  ipezialmente  ne*  Francefi  ,  di  cimentarfi  cogli  avverlarj-, 
I  primi  a  comparire  avanti   Brihuega  furono  lei  mila  cavalli  col  Mar- 
chele  di  *  VaMecagnas,  e  tremila  granatieri,  i  quali  diretti  dal  Mar*.  VaWwaJj 
-chele  di  *  Thoì  ,  avevano  camminato  tutta  la  notte  ,  e  il  Vandomo  J^S.  . 
arrivo  a  quella  parte  coi  redo  deH'eferciio  verfo  il  mezzo  giorno .  Or-  *  Tbì*t  U 
dinò- finitamente  di  dar  l' affrico  alle  deboli  mura  della  Terra  ,  e  per  "SSf* 


ante. 


atto  di  rilpetto  ne  ipedì  la  notizia  al  Re  Filippo  ,  il  quale  fi  trova- «tu  dal  Da. 
-fa  in  Guadalacara  ,  e  li  portò  fubito  al  campo.  .  u  ■   -,  J?*** 

•  AI  primo  affai  co  dato  alle  mura  da'  Gallicani  refiflerono  con  for-     '  ' 
tozza  gl'lnglefi'  ;  e  perchè  le  Stenhope  credette  fermamente  ,  che  gli 

affali  tori  lo  ff ero  in  poco  numero  -,  e  non  mai  fi  perfuafe  ,  che  arrivar  Refiftent* 
«poteflc  1*  intero  efercito  a  combaciare  ,  però  con  maggior  ardire  rigete*  P""",3^' 
•in  principio  fino  a  due  volte  1  nemici  .  Ma  perche  quelli  da  un  mo>  de  ed  le  crup, 
mento  aU'  altro  ingrossavano ,  e  i  fuoi  faldati  parte  feriti  e  parte  mor-  roJT'uer»* 
ti  diminuivano  i  oltreché  il  cannone  slargava  iempre  nella  muraglia  là  r°  ,fUmt* 
treccia  ,  perciò  convenne  al  terzo  a  dal  io  ,  io  cui  gli  offenfort  fup* 
rarono  l'opposizione  ,  cedere  ,  e  ritirarli  di  cala  in  cafa  per  non  ro» 
■Ilare  tutti  quanti  trucidati  .  Conobbe  allora  per  efperienza  lo  Stenho- 
•pe  il  poco  ,  che  valeva  contra  l'artiglieria  quella  da  lui  creduta  in 
principio  incfpugnabil  fortificazione  della  muraglia  in  alcuni  luoghi 
terrapienata  ,  e  neppur  gli  giovarono  ,  fe  non  per  poter  capitolare  , 
alcune  tagliate  fatto  con  travi  e  tavoloni  nelle  ftrade  ,  imperocché  fu 
corretto  dall'  impeto  de'  Francefi  ,  entrati  parte  per  la  bréccia  ,  a 
farce  dall'apertura  delle  mine  in  alcune  cale  fpartate  ,  ad  arrenderli 
prigioniero  di  guerra  inficine  co'  lo] dai i  ,  e  Ufficiali  .  Fra  quelli  di 
maggior  conto  furono  l' ifleflb  Generale  Stenhope  ,  due  Marescialli  di 
campo  ,  Carpente?  ,  e  Wils  ,  e  due  Brigadieri.  ,  f 

Perchè  all'apparire  de'  Gallifpani  lo  Stenhope  fpedì  fubito  T avvilo  Coj^ed4 
di  tal  cofa  al  Conti  Guido  di  Staremberg  effo  tornò  indietro  ,  otian-  .TvSSdfu 
lunque  foffe  arrivato,  a  Sifuentcs  con  animo  di  profegurre  il  viaggio  1°  Stenhope 
vedo  la  Cacalogna  :  rifiati- rido  al  pericolo  ,  in  cui  flava  il  Generale  attaccato"»* 
IngJcfe  ,  e  il  numerofo  ituolo  di  milizie  ubbidenci  al  medefimo  ,  non  Francefi  tor. 
fi  Falciò  crafporrare  da  privato  rancore  o  difpetto  ,  ma  rifolvè  di  '^SifiatTa? 
correrlo  ,  por  non  perdere  un  sì  grofso  corpo  di  gente  ,  di  cui  lai». 
•Lega<  aveva  infinito  bifogno  .  Camminò  tutta  la  notte  precedente  al 
(H  9.  -di  Decembrc  ,  ed  anche  il  giorno  appreso  ,  e  poiché  fu  predo 

•  Villa  Vizzofa  ,  e  renduta  immemorabile  pel  fatto  d'arme  feguitom 
quella  campagna  r  e  feppe  che  Brihuega  non  era  fontana  piti  d'una 
Lega  ,  fe  (parare  un  tiro  di  cannone  per  dar  legno  del  fuo  avvicina- 
mento allo  Stenhope  ,  fperando  ,  ch'egli  fi  man  tene  (Te  ancora  rn  dife- 
fa  .  L'udì  il  Duca  di  Vandomo  ,  e  perchè  flava  in  arto  di  ricevere  , 
e  di  dar  fefto  a'  prigionieri  ,  rimale  alquanto  fofpefo  di  ciò  ,  che  io* 
tal  frangente  folle  il  meglio  di  fare .  Lafciare  la  nobil  preda  acqui  fia- 
ta con  lingue  ,  parventi  vergogna  e  viltà  ,  e  l'eflere  obbligo  a  guar- 
darla ,  portava  fuggezione  ed  impegno  di  grolìo  corpo  di  foldateiche. 
Prefo  nulladimeno  dall'ardire  il  contigli©,,  e  dalia- prudenza  il  competilo, 
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1710*  fi  determinò  di  ricevere  a  pie  fermo  l'inimico,  e  di  trattenere  l  pri- 
gionieri in  di  (parte,  fperando  ,  che  la  loro  prcfenza  renderebbe  più  gra- 
ta e  piti  gloriola  la  vittoria. 

Difpofte  adunque  le  fchicre  nella  migliore  ordinanza  ,  che  Care  fi 
potette  in  br  e  vittimo  tempo  ,  fi  mife  in  politura  di  ricevere  gli  Ale- 
manni ,  uniti  ad  altri  faldati  di  più  Nazioni  ,  che  fervivano  «ila  Le* 
Kamerode*  ga  ,  Erano  efli  tutti  infieme  inferiori  di  numero  a  lui  ,  particolarmcn- 
nell*  tutti- te  di  cavalleria  ,  perchè  il  Conte  non  aveva  fotto  1'  infegne  le  non 
ali»  di 1  ViUa  ao.  fquadroni  ,  che  effondo  feemati  più  della  meta  nella  diiaftrofa  cam- 
Vuaoa*     pagna  ,  di  poco  trafeendevano  il  numero  di  quattromila,  e  vj.  'batta* 
glioni  ,  che  non  potevano  calcolarli  più  di  diecimila  uomini  ,  ma  ben- 
ai  erano  foldati  veterani  .  Il  Vandomo  all'  incontro  aveva  fcfianra 
v  fquadroni  .  e  32.  battaglioni  ,  de*  quali  ì  primi  arrivavano  a  Tetre» 

mila  cavalli  ,  e  i  fecondi  a  fedieimtla  fanti  .  Tra  querti  vi  erano 
gli  Spagnuoli  ,  avanzati  al  ferro  e  al  fuoco  nella  battaglia  di  Saragoz- 
za ,  onde  meritavano  con  giustizia  ,  che  fe  ne  facefle  conto  ;  gli  altri 
erano  per  verità o  novizj  nel  mefticro  dell'armi  ,  o  preO  al  foldo  fenza 
dilcernimcnto  nel  tempo  dell'urgente  bifogno  .  La  maggior  fiducia  del 
Comandante  Cefareo  confifteva  ne'  fuoi  Tedefchi  ,  cioè  in  quelli  te- 
nuti al  foldo  dell*  Imperadore  ,  perchè  gli  aveva  accottimati  a  pronta- 
mente ubbidire  ,  e  nulla  temere  ;  ma  etti  non  erano  più  di  quattro 
fquadroni  ,  e  di  quattordici  batcaglioni .  Vi  erano  altri  fei  fquadroni  , 
e  dufe  battaglioni  Alemanni  ,  mandati  in  Ifpagna  fecondo  i  concorda- 
ti dell'  Elettor  Palatino  ,  ma  quelli  non  erano  da  lui  ugualmente  prez- 
zati .  L'ordine  dato  dallo  Staremberg  alle  milizie  nella  battaglia  ,  in 
cui  cereamente  moftrò  tutta  l' arte  ,  perizia  »  e  valore  ,  che  coftitui- 
icono  un  eccellente  Capitano  ,  fu  così  giudiziofo  v  che  non  ottante 
il  terreno  di  l'uguale  e  fvantaggiofo  più  a  Jui  che  al  nemico,  potè  coro- 
petere  coll'efercito  Gallicano  ,  e  lafciar  dubbio  anche  a'  di  noftri  ,  chi 
efcrcìllddì  r«n«ne^  della  giornata  vincitore  .  Perche  ci  fi  trovava  in  un  piano  , 
Lega.  dove  non  erano  bofebi  ,  nè  fiumi  ,  fcelle  per  formare  l'ala  finiftra  un  fi- 
to  pieno  di  (pini  ,  fatti  ,  bozzi  ,  e  rottati  ,  che  ne  rendevano  l'accetto 
difficile  a  fortificò  l'ala  diritta,  dove  fquadrono  nella  pianura  i  cavalli, 
con  buon  numero  di  fanti  :  dietro  la  prima  ,  e  la  feconda  linea  potè 
parimente  un  competente  numero  di  foldati  a  cavallo,  talché  (compar- 
ti l'efercito  in  quattro  linee  con  tal  prontezza  e  giuftezza  ,  benché  ir 
brevi  Aimo  tempo  ,  che  niente  meglio  fi  farebbe  potuto  fare  in  un 
giorno  intero  ad  animo  qoieto  ,  e  non  in  prefenza  del  nemico  ,  il 
cjuale  feoz*  afpcttare  d'efser  attaccato  ,  fu  it  primo  ad  invertire  con 
ifpcranza  di  poter  disordinare  chi  era  (lato  obbligato  a  metterli  in  bar.- 
EdelGiflif,  taglia  ,  mentre  camminava  .  Coli' approvazione  del  Re  Filippo  ave* 
va  il  Vandomo  divifo  in  ere  tutto  l'efercito  :  All'ala  diritta  comporta 
la  maggior  parte  di  Spagnuoli  ,  comandava  il  Capitan  Generale  Mar- 
chefe  di  Valdccagoas  ,  e  Sna  MaefU  onorò  quel  (ito  coWa  fua  :  Alla 
finiftra  diade  gli  ordini  da  fe  detto  il  Vandomo  ,  tenendo  in  fua 
compagnia  il  Conte  d'Aguilar  ;  ed  al  centro  il  Conte  de  Las  Tor- 
res Capitan  Generale  .  Quantunque  il  Marchete  di  Tbuì  fotte  rimato, 
ferito  nel  fatto  d*  arme  di  Brihucga  ,  nuliadimcno  volle  intervenire 
:  ia 
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in  quella  giornata  ,  per  farli  nuovo  merito  in  prefeoza  del  Sovrana  -T  1719-, 
ma  ebbe  la  dijgrazia  di  reftarc  in  fine  prigioniero  di  guerra  . 

:  Era  il  d'i  10.  Decembre  dell'anno  1710.,  quando  i  due  eferciti  co- 
minciarono dopo  il  mezzo  dì  ,  perche  prima  d'allora  non  arrivò  nel 
p>ano  lo  Scaremberg  ,  ,0  cannonarli  .  Nel  primo  attacco  dato  dal  Re 
Filippo  a'  Ioldati  della  Lega  dell'ala  fìniftra  ,  parve  ,  che-  lì  poceffo 
prenaere  dagli  affalixori  felice  augurio  dell'  elico  /  imperocché  non  pò-  P,fctl£°09 
rendo  i  cavalli  foftenere  l'urto  de'  Galliipani  ,  non  folaroente  piega-  tfj£ 
rono  ,  ma  fi  diedero  in  gran  parte  alla  fuga  ,  con  mettere  in  confu- 
iione  ,  e  cimento  di  perire  i  miieri  fanti  ,  i  quali  benché  berfagliati  '*•* 
dagli  amici  ,  e  da' contrarj  ,  nulladimeno  Zi  mantennero  faldi  lena' 
affatto  dilbrdinarfi  .  Affai  diverfamente  fi  combatte  nell'ala  delira  ,  c 
nel  corpo  di  battaglia  .,  dove  comandava  il  Conte  Guido  .  I  fanti  » 
che  ftavano  da  quella  banda  non  fi  Icompofero  mai  ,  benché  fofTcro 
replicatamente  attaccaci  con  tutto  lo  sfarzo  da'  Galliipani  .  Maggior* 
mente  potettero  refifìcrc  ,  e  riipingere  con  qualche  perdira  gli  avver- 
farj  ,  perchè  il  Coite  ne  diede  loro  tutto  il  comodo  e  conforto  non  • 
(Diamente  coH'elcoipio  ,  ma  con  replicati  ajuti  di  nuova  gente- in  tempo  - 
opportuno  .  Quanto  alle  pruove  ,  ch'egli  diede  in  quel  giorno  di  vir-  - 
tu  e  di  valore  ,  fono  indicibili  e  quafi  incredibili .  Attaccato  da  prin- 
cipio per  fronte  ,  non  fi  traffe^  indietro  neppure  un  pafio,  e  rendè  va- 
ni tutti  gli  sforzi  degli  affalitori.  Prcfo.  indi  a  poco  per  fianco,  quan-  : 
do  i  cavalli  della  fra  ala  fiaiftra  s'abbandonarono  alla  fuga,  e  quando 
i  fanti  furono  in  gran  parte  difperfi  o  uccifi  ,  non  fi  turbò  ,  ma  ler-  - 
randofì   nelle  file  foflcnne  l'impeto  odile  ;  e  quando  in  fine  61  per 
ifchieoa  percoffo  ,  voltò  faccufe^za  fmarrirfì  ;  anzi  lenza  neppur  ti*, 
tubare  ribattè  con  ferocia  lVaffalimento  del   Vandomo  ,  e  del  Las 
Torres  ,  i  quali  tuttiddue  ,  uno  dopo,  l'altro  ,  fecero  o  poco  o  affai, 
impeto  in  quella  giornata  contra  lui  ,  e  con  tra  quel  drappello  di  ora- 
viffiroi.  Ioldati  ,  che  l' attorniavano  .  Non  contento  di  folamente  di-, 
fenderti  ,  li  avanzò  guadagnando  terreno  ad  offendere,  e  giunte  vrrfo~. 
la  fera  ,  che  poi  le  tenebre  impedirono  a'  due  eferciti  il  proseguitela  1 
pugna  ,  a  mettere  in  ilcompiglio  i  più  arditi  ioldati  dell' elèrci  to  Gal- 
Jifpano  .  Nulladimeno  Eccome  il  numero  de*  fuoi  era  tanto  inferiore 
a  quello  de'  nemici  ,  e  gran  fangue  iu  fparfo  da  una  parte  e  dall'al- 
tra,  però  vedendo  Jq  Starcmbere  efsere  i'efercito  della  Leoa  ridotto  a'  c  _ .  1.,. 
paco  ,  flimò  bene  di  ritirarli  ,  e  Don  di  tenere  nella  notte  foprav-  medefimt,  e 
venuta  il  campo  di  battaglia  .  Così  dunque  dopo,  due  ore  di  oftioato  J][J!nIpoc  Jj! 
combattimento  ,  in  cui  da  ambe  le  parti  furono  date  intigni  pruove  pritiooieri, 
di  valor*  ,  terminò  la  faoguinola  azione,  della  quale  non  fi  può  fer- 
mamente accertare  chi  fofsc  il  vinto  ,  o  il  vincitore  .  Quindi  avven- 
ne, che  fecondo  le  diverfe  relazioni  fi  decantò  da'  due  partiti  il  trion- 
fo .  Se  fi  mira  al  numero  de*  morti  ,  fu  certamente  maggiore  e  forfè 
per  metà  quello  de'  Galliipani  :  fe  a  quello  de'  prigionieri  ,  compu- 
tati intorno  a  tremila  ,  .è  tutto  all'oppofto,  perchè  gli  Alemanni  non 
donarono  la  vita  fe  non  a  pochi .  Contaronfi  nel  campo  lo pra  cinquemila 
cadaveri  ,  e  fra  quelli  di  maggior  grado  nella  milizia  fu  il.Belcafte4  .Ge-' 
aerale  degli  Olaodefi  ,.U  quale  fa  uccilo  alle  prima  fcarithe  d'archi» 
Trnio  Uh  '   R    3  bufo  ; 
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17 10.   bufo  ;  de*  Galli fpani  perì  il  Ronchiglio  ,  il  Coote  di  Rupermonda,  e 
il  Marchete  di  Vcrnef. 

Dagli  effetti  fufFeguenti  è  folito  quafi  (empre  il  parer  dare  accerta* 
Effetti  fofle.  t^  giudizio  di  chi  rimafe  vincitore  nelle  battaglie  ;  ma  in  quella  di 
P^oJroSS  Villa  Vizzofa  anche  quello  è  dubbio  e  ioccrto;  imperocché  nè  ilCon- 
d' alcuna  dal.  te  Guido  ottenne  l'intento  di  mettere  in  libertà  gl'Inglefi  ,  fatti  pri- 
lepani.      gionicri  il  giorno  avanti  in  Brihuega  ,  perlochè  ci  tornò  in  dietro  , 
e  s'eipolè  a  combattere  ;  nè  il  Vandomo  ebbe  animo  e  forza  di  dar 
addoflò  al  raedefimo  ,  e  di  tra  ver  fargli  la  ftrada  del  ritiro  nt-lla  Cata- 
logna ,  come  fattò  avrebbe  ,  fe  avene  riportato  ,  come  (perava  ,  eco* 
me  li  ditte  a  Parigi  e  a  Madrid  ,  una  compiuta  vittoria;  mentre  que- 
llo farebbe  flato  il  frutto  della  medeOma  ,  e  1*  unico  modo  di  cofirin- 
ger  poi  il  Re  Carlo  a  lafciar  libero  il  Trono  al  competitore  .  Ma  più, 
cole  trattennero  i  due  Capitani  dal  proseguire  nella  prima  intenzione. 
Quanto  allo  Suremberg  egli  non  era  certamente  in  grado  di  nè  anche 
penlare  a  recuperare  i  prigionieri  ;  mentre  neppure  quando  partì  da 
Sifucntes  ebbe  tale  intenzione  ,  avendo  fperato  di  giugnere  in  tempo 
a  foccorrere  chi  flava  in  pericolo  ,  e  non  chi  era  caduto  .  Arrivate* 
nel  piano  di  Brihuega  ,  e  uputa  la  difgrazia  degF  Inglefi ,  fu  neceffkà, 
e  non  elezione  il  combattere  ;  perchè  il  ritirarti  alla  villa  del  nemico 
vicino  e  difpoilo  in  ordine  di  battaglia  ,  farebbe  ftato  viltà  ,  e  danno 
irreparabile  .  Ritìrinfe  adunque  il  fuo  defiderio  a  cercare  d'aprirli  la 
via  per  pafTarc  nell'Aragona  ,  e  poi  nella  Catalogna.  Il  Duca  di  Van- 
domo parimente  non  iltimò  proprio  di  provocare  il  nemico  a  nuovo 
conflitto,  anzi  neppure  volle  dar  dietro  con  far  un  grotto  diiìaeeatnen- 
to  a  chi  fi  ritirava  non  come  vinto  ,  ma  quali  come  vincitore  .  Im- 
perocché ,  oltre  all'  eflervi  ne*  reggimenti  GaJlifpani  diverfì  Ufliziaiì, 
e  molti  foldati  feriti  ,  riflettè  ,  che  non  era  bene  d*  indebolire  mag- 
giormente l'efercito  ,  dal  quale  gli  Spagnuoli  collettizj  ,  o  aferitti  di 
frefeo  alla  milizia  ,  defertavano  in  eopia  ,  per  tornare  alle  loro  cafe, 
e  quelli  ,  che  rimanevano  nel  campo  ,  fi  dimoftravano  fofpefi  e  timo- 
roti  .  Da  tali  antecedenti  e  fuffeguent  i  pare  che  pofla  dirli  con  verità 
della  battaglia  di  Villa  Vizzofa  in  Ifpagna  quello  ,  che  già  fi  dirle,  e 
che  noi  avvertimmo  delia  battaglia  di  Luzzara  ,  data  nell'anno  7702. 
in  Italia  :  Che  fe  i  due  Capitani  ,  i  quali  vennero  con  divertì  fini  a 
giornata  ,  avellerò  faputo  ,   che  ella  dovefle  finir  così  ,  nè  Pano  nè 
l'altro  fi  farebbe  efpofto  al  cimento. 

La  precauzione  ufata  dallo  Starembcrg  nel  rrtirarfi  dal  paefe  ,  ove 
l^St^emb«g  ^ava  »  Per  a°dare  >n  Saragozza  ,  fu  parimente  una  forte  ragione,  che 
verfo  l'Ara- gli  diè  vinta  in  quella  parte  la  caufa,  perchè  al  Vandomo  non  venif- 
lc  n*. ai  voglia  d'infeguirlo  per  lungo  tratto  di  via  ,  e  folamente  Gom- 
mile al  Colonnello  Vagliecco  ,  che  già  dicemmo  trovarfi  con  un  con* 
po  volante  nell'Aragona,  d'inquietarlo  di  contórno  nel  viaggio  e  d* 
impedirgli  al  poffibile  i  viveri  po'  foldati  ,  e  il  foraggio  pe  cavalli, 
come  titguì  per  quanto  eji  fu  permei».  Marciava  il  Conte  con  tene- 
re i  foldati  in  elatta  disciplina  e  vigilanza  di  giorno  e  di  notte},  ed 
avendò  pollo  nella  retroguardia  i  più  benemeriti  della  milizia  ,  colle 
g£dì.  fpcranza.  al  Vandomo  ,  che  lo.  fé  feguitare  da>  alcuni  cavalli  per 
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un    tratto  di  via  ,  dì  poter  diftaccare  nemmeno  un  Cinte  dal  corpo  1710. 
deH*clcrcito  ,  mantenutoli  in  principio  ,  «  anche  apjprelso  per  quanto 
fu  potfibile,  fempre  unito  e  fempre  pronto  a  voltar  taccia.  Dovette  il 
Come  ,  e  dovettero  i  Tuoi  foldati  ,  lofTrirc  in  quel  viaggio  tutti  gì' 
incomodi  indifpenlabiJi   in  una   lunga  marcia  ,  fatta  in  paele  nemico 
lenza  magazzini  ,  donde  trarre  il  loltcntamcnto  per  gli  uomini  ,  e  p*f 
cavalli  ,  e  nella  più  rigida  ftagione  dell'anno  .  Di  più  gli  s'affilò  die-  E' t.OIjini,l'i 
tre?  /  fecondo  l'ordine  del  VanUomo  ,  e  tempre  in  vicinanza  ,  il  Gr>  ffncUo  V*. 
lonncllo  Vaeliecco  ,  il  quale  avendo  i  foldati  freichi  ,  e  non  fatica- «'««o  .  che 
il.  j»..._:j_Ì-    -  a:  f—  -I  :  j:   ut     _u_  |tl  f*  divertì 


Ù  ,  ebbe  modo  d'uccidere,  e  di  fare  alcuni  prigionieri  di  quelli ,  che  |,'cc*i/ 
per  malattia  ,  o  per  fiacchezza  non  potettero  leguitare  da  prefso  il  lo-*»- 
ro  Duce  .  Cosà  camminando  il  Cont«  Guidp  ,  lenza  niente  rimettere 
dèlia  prima  cautela  e  direzione  ,  giunlc   finalmente  in  Daroca  ,  do* 
ve  diede  dopo  tanti  patimenti  e  cravjglj  un  poco  di  quiete  e  di  ne-, 
cefsario  follievo  alle  milizie  .  RiAoratcle  col  ripolo  d  alcuni  giorni, 
U  Conte  fi  ridulise  in  fine  coli' etercito  intero  in  Saragozza.  ., 
Quivi  fi  trattenne  ,  non  già  per  fermarli  in  quella  Città*  e  perdi*  Arrivato 
fenderla  dalla  violenza  ,  che  in  breve  le  farebbe  fiata  fatta  da'  Galli  f-  'jJ^fifmS! 
pani  ,  ma  per  riprendere  i  foldati  ,  che  lafciati  vi  aveva  di  guarnì-  ma  prole»» 
gione  .  Prima  di  partire  inchiodò  diverfi  cannoni  ,  acciocché  non  po- 
telscro  tervirc  a'  nemici,  e  avendo  fi  Isa  la  mira  d'unii  li  al  Re  Carlo 
già  penetrato  nella  Catalogna  ,  proicgul  a  quella  parce  con  iollccitud*- 
ne  il  viaggio  .  Perché  al  vagliccco  giunterò  rinforzi  di  truppe  da  più 
parti  ,  e  Itene  tempre  alla  coda  dello  Starembcrg  con  inquietarlo  in 
pija  modi  ,  fu  obbligato  a  fuperare  infiniti  impedimenti/  mentre  oltre 
quelli  degli  uomini  vi  s'aggiunterò  gli  altri  della  Ragione,  e  della  foni» 

.ma  penuria  di  viveri  .  Dovette  palsare  fiumi  ,  e  torrenti  ,  traverfare 
poggj  e  valli  ,  quelli  malagevoli  per  lo  fcolcelo  cammino  ,  e  quelle 
incomode  per  l'acque  piovane  ,  pel  fango  ,  e  pel  gelo  ,  Nando  tem- 
pre col  corpo  in  moto  e  in  difclà  ,  e  coli' animo  in  agitazione  e  in 
sentiero  .  Arrivato  al  fiume  Cinga  ,  io  varcò  lenza  contrailo  ,  ed  al- 
lora pofe  il  piede  con  maggior  quiete  nella  Catalogna,  dove  gli  ven- 
ne fatto  di  portare  ,  non  ottante  la  lunghezza  e  le  molte  difficoltà 
de!  cammino  ,  undici  pezzi  di  cannone  .  Vero  è  però  ,  che  te  la 
Botta  Anglolanda  ,  numcrof»  di  venti  lei  vafcclli  da  guerra  ,  nonarctf- 

,fe  veleggiato  nel  golfo  di  Lione,  ed  imprelso  timore  di  fare  un  grof- 
fo  sbarco  di  gente  nella  Linguadoca  ,  con  aver  dato  fondo  vicino  al 
Capo  *  Sette  ,  il  Due»  di  Noaglies  detonato  dal  Re  di  Francia  a.  *  Ctn*  in 
pafsare  con  grofso  corpo  di   milizie  dal  Roffiglione  nella  Catalogna  ,  ; 

.«  già  avanzatoti  lino  alla  piazza  di  Girona  per  farne  l'attedio  ,  che  u  ricadi 
apprefso  delcriveremo  ,  avrebbe  certamente  dato  al  Conte  Guido  Noaglie*  cn- 
grande  imbarazzo  e  difficoltà  di  poterli  ridurre  in  Barcellona  colle  no»  Jjjjf'ff 

.che  milizie  ,  che  gli  erano  rima/te  .  Ma  il  timore  avutoli  in  Francia  fcduGirom. 
degl'Inglcd  ,  che  non  me t tolsero  io  terra  qualche  migliao  di  foldati, 
e  che  non  invitala*  ro  nuovamente  a  tumultuare  e  a  porli  in  arme  i 
popoli  delle  Sevenne  f  non  mai  perfettamente  quietati  ,  e  fempre  d»k  JjfiffJi 
polli  per  i*  impegno  della  loro  Setta  a  non  ubbidire  agli  ordini  del  i?rancii  per 
Sovrano  ,  cagionò  il  richiamo  dei  Noagliea  in  Francia  a  dàfeia  della  jjjjjjjjjj* 
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1710.    Linguadoca  e  della  Provenza  ,  onde  potè  il  Conce  reftituirfi  in  fine 
ad  animo  pofato  ,  e  fenza  impedimento  nella  Catalogna. 

Fatta  la  rivifta  dell' efercito  ,  trovò  non  eflervi  più  di  quattro  mi- 
la far.ti  ,  c  di  dumila  cinquecento  cavalli ,  cflendo  gli  altri  chi  deler- 
tato  ,  chi  rimafo  prigione  de*  nemici ,  e  chi  uccilò  ,  oltre  i  morti  per 
cattivo  governo  ,  e  per  iftento  ,  mali  inevitabili  in  sì  pcnofo  viag- 
gio .  Avanzatoli  pofew  il  Comandante  Ccfareo  a  Balaguèr  ,  dove  fi 
trattenne  qualche  giorno 'per  prendere  le  notizie  neceffarie  degli  ami- 
ci ,  e  de'  nemici,  e  dare  fecondo  il  bifogno  gli  ordini  opportuni,  di- 
ftribu'i   le  milizie  già  Ranche  ne*  quartieri  d'inverno  tra  Tarragona  e 
rmUe^Comé  Barcellona  ,  dove  andò  ad  inchinarti  ai  Re  Carlo  .  Quantunque  lo  Sta- 
Ouido  peri»  remberg  oveffe  condotto  in  lalvo  così  poche  reliquie  d'un  grand' efer- 
M**uJktié» c*°  >  coftato  per  metterlo  insieme  infinito   denaro  a*  Principi  detta 
lai*  nel  vi.  Lega  ,  nulladinx-no  la  fama  di  lui  crebbe  all'  diremo  preflb  di  loro  , 
torture  colle  perchè  conobbero  %  che  fe  oprato  fi  foffe  fecondo  il  fuo  coofiglio  m 
SSJoV!1  *  non  andare  per  troppa  volontà  a  Madrid  ,  non  farebbe  feguito  alcuno 
de*  mali  ,  che  preveduti  da  lui  fopravvennero  .  Non  farebbe  rimafo 
prigione  io  Scenhope  con  molte  truppe  ,   non  fi  farebbe  data  la  fer- 
rata battaglia  di  Villavizzofa  con  fpcnnza  di  giugnere  a  tempo  a  di- 
liropegoark»  ,  non  farebbdi  dovuta  fare  K  indlf^enlabife  ritirata  con 
tanta  briga  ,  di  l'agio  ,  pericolo  ,  e  danno  dell'  efercito  delta  Lega  ; 
ma  il  Re  avrebbe  all'  incentro  acquiftaco  meno  paefe  ,  e  l'avrebbe 
potuto  ritenere  ,  laddove  effendofi  voluto  condurre  ¥  efercito  in  pae- 
le  lontano  con  aria  di  trionfante  ,  era  convenuto  tornare  indietro  cor* 
perdita  e  Smacco.  Or  ficcome  il  Conte  fu  nel  prevedere  il  male  ,  che 
venir  ne  poteva  ,  accorro  e  lagne  e  ,  così  fu  prode  ,  favio  ,  e  circo!- 
setto  nel  ticondurre  una  parte  dell* efercito  fa-no  contra  la  comune  a- 
ipet  «azione . 

L'efTerfì  allontanato  r  come  dicemmo  ,  il  Duca  di  Noagfies  fecon- 
do gii  ordini  del  CrifUaniflìmo  dalle  Terre  di  Spagna  ,  dove  aveva 
già  introdotto  in  a/u»o  del  Re  Filippo  ventimila  Franccfi  ,  giovò  al- 
io Starcmberg  ,  perchè  poteffe  tornare  fenz*  altri  oftacofi  netta  Catalo- 
gna :  imperocché  noo  potette  il  Noaglies  continuare  Kafledia  ,  pollo 
à  primo  atrivo  a  Girona  ,  e  fmembrare  altri  foldatr  per  mandarli-  di- 
icofto  ad  effètto  di  traverfare  il  cammino  al  Comandante  Ccfareo  ,  il 
quale  paffatc  H  Segre,  conduffe  l' efercito  nella  Catalogna.  Stimò  dun- 
que il  Duca  di  meglio  fare  a  profegurre  1'  affedio  di  Girona  con  ogni5 
1fD»ci  <ft  sforzo  per  pretto  efpirgnarla  .  Perchè  la  piazza  dì  Girona  ,  bagnata 
N  *     *  ""'*  dall'  acque  del  fiume  Ter  ,  e  fituata  in   mezzo  tra  *f  Perpignano  e 
la  Città  eli:  Barcellona  r  però  qutnto  premeva  a'  Francefi  di  folto- 
metterla  ad  effetto*  di  poter  poi  inoltrarli  alla  primavera  dell' anno- 
vegnente  nella  Catalogna  ,  altrettanto»  ri nerefeendo  agli  Alleati  di  per- 
derla i  fi  di  te  l'ero  con  risoluzione  e  vigore  .  La  rrgidezza  delta  fia* 
gione  (fu  invertita  la   piazza  il  di  dieci  di  Dicembre  ,  giorno  me- 
morabile ancora  per  la  battaglia  di  Villavizzofa)  agevolò  ad  elfi  l'in» 
tento  ,  perchè  le  piogge  dirotte  empierono  ipeffe  volte  d'acque  te 
trincee  ,  fecero  andar  a  vuoto  le  mine  ,  e  trattennero  in  pi  Ut  mo- 
di l'J  a  Gal  i  memo  .  La  guarnigione  comporta  di  oc  battaglioni  Pruffia- 
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pi  ,  e  due  di  Michelctti  ,  oltre  alcuni  cavalli  dell' Elcttor  Palatino  ,  1710* 
non  mancò  alle  lue  parti  .  Refillè  con  fortezza  agli  aggreflbri  ,  e  dif- 
ilato loro  ogni  palmo  di  terreno  ,  con  aver  fatto  in  principio  ancora 
delle  fortite  fecondo  gli  ordini  del  Conte  di  Tcticmbàc  Governatore 
della  piazza  .  Ma  perchè  i  Franceh  ,  dopo  tornati  quelli  ,  che  erano 
andati  verfo  la  Linguadoca  ,  alccndevano  a  più  di  ventimila-  ,  onde  il 
Notgfics  potè  circondare  la  fortezza,  ed  impedirle  da  ogni  banda  i  (oc 
coili,  come  gli  rialci  d'un  Reggimento  Napolitano  ,  Ipedito  a  quella 
volta  ,  e  obbligato  a  tornare  indietro:  però  dopo  edere  ll.ti  feriti  e 
■iKcilì  non  pochi,  difentori  ,  dopo  avere  i  moruri  gettato  gran  numero 
di  bombe  nella  Città  a  tenore  e  danno  de'  Cittadini  ,  e  dopo  elfcre 
fiata  aperta  dal  cannone  e  dalle  mine  una  larga  breccia  nella  mura- 
glia, xonvenne  agh  attediati  mettere  bandiera  bianca,  e  capitolare  la  re* 
.la  tanto  di  Girona,  quanto  de'  quattro  forti  contigui.  Accadde  ciò  do- *-3  Preniie.y« 
.po  ventifette  giorni  di  trincea  aperta,  ond'effendo  già  il  rmlc  di  Gcn-  l^n/juar* 
naro  ,  tempo  opportuno  da  concedere  alk  milizie  un  poco  di  riputo  ,  tier-d'inver» 
il  No4glie$  le  diftribui  ne'  quartieri  d'inverno.  no* 
Coutenti  Aimo  il  Re  Filippo  del  fine  ddla  campagna,  nella  quale-  •• 
.  veva  temuto  direnare  interamente  fottomeffo,  e  poi  ii  vedeva  con  tart* 
to  vantaggio  fopfa  ii  nemico,  penso  a  non  perdere  l'acqui'uto,  e  a 
mettere  il  Re  Carlo  in  tempre  maggiori  anguftie  .  Era  egli  ridotto  in  Stretteti»  iti 
un  triangolo  della  Qitahgna  ,  cioè  da  Cordona  lina  a  Tarragona  .  nel  cui  fi  trova  il 
dtllro  lato,  e  fino  a  Vicn  nel  Unillro,  onde  rcftò  libero  campo  a  Fi.  Kc Ca"°* 
Jippo  di  dare  l'alloggiamento  alic  lue  milizie  nell'inverno  già  comin- 
ciato jn  tui:-'  Jc  Piovincie  delle  Spagne  .11  Marchete  di  Bay  era  già 
tornato  nell*  Eftrcroadura  d.l  primo  giorno  che  giunfe  a  Vagliadolid  it 
Duca  di  Vandomo  ,  ond' erano  da  quella  parte  balla:. cernente  guardati 
j  confini  del  Portogallo  con  provvidenza  anche  lupcriorc  al  biliigno  , 
mentre  dall'accaduto  nell'ifteflfa  campagna  chiaramente  appariva,  che  i 
Portughcn  avrebbero  dato  in  avvenire  poco  (turbo  e  minor  danno  alU 
Spagna.  Negli  altri  Regni  non  pareva  ,  che  vi  foflfe  da  temere  aov* 
tà;  perchè  gli  Spagnuoli  o  erano  affezionati  naiur.lmente  a  Filippo  , 
o  ermo  ncccffctati  a  dimoftratfi  tali,  perchè  circondati  dalle  milizie  di 
Jui ,  e  dalle  Franccfi,  uon  avevano  modo  di  dure  a  conolcere  altra  in» 
'  cliuazionc,  o  peniìero.  1J  dubbio  maggiore  di  tutti  i  popoli  della  Spa» 
gna  ,  eccettuati  i  Catalani  già  dichiarati  apertamente  contrai)  ,  paio» 
va  ,  che  nafeer  potè  (Te  fopra  quelli  dell'  Aragona  ,  i  quali  avevano  té 
diverte  congiunture  lcoperto  l'animo  loro  propeofo  al  Principe  ,Au» 
siriaco  t  piuttosto  che  a  quello  venuto  dalla  Francia  a  dominar  loro  . 
Per  iìgombiare  dalla  mente  di  quei  fudditi  ogni  penficro  d'aderenza 
jU'avverlario,  fu  configliato  il  Re  Filippo  dal  Duca  di  Vandomo,  tti  jiReFifipp» 
trattenerli  qualche  tempo  in  Saragozza,  e  di  non  andare  addirittura  t  fi  fermi  per 
Madrid  dove  lo  portava  il  cenio  ,  e  l'affetto  delia  Regina,  da  cui  rIi'S?1^!?./!» 
<ra  grave  e  penoio,  anche  per  isiogo  della  concupiicepza,  cui  fu  forni  SiraiozM. 
m„mente  ,.  ma  fempre  lecitamente  dedite»  ,  lo  lUr  Jontano  .  Si  viole, 
nulladimeno,  e  fece  cedere  alla  ragione  di  Stato  il  particolar  (uo  pia» 
Acre  *  Stette  qualche   tempo  in  quella   capitale  dell'Aragona  ,  prima - 
ài  fit»advur£  a.  Madrid  ,  e  giovò  la  fua  pr elenca  ,  n.  fuaicttvrt'  caci 
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17149.  fudditi  in  perfetta  ubbidienza»  e  dependenza  da  lui  »  Cosi  Iddio  t  che 
dà  i  Regni  ,  e  i  Principati  a  chi  vuole  ,  ed  avea  desinato  ,  come  in 
fine  della  guerra  addivenne  ,  che  il  Re  Filippo  regnaffe  in  Ifpagna,  e 
Carlo  in  Italia  e  in  Alcmagna  ,  pcrmife  »  che  la  rotta  data  air  armi 
.del  Re  Filippo  preflb  a  Saragozza  fuccedeffe  net  tempo,  ch'erano  già 
fciolte  le  conferenze  di  Gcrtrudcmberga  ,  perchè  il  Re  di  Francia  po- 
tè allora  mandare  feopertaraentc  in  ajuto  del  Nipote  (  lo  che  non  «- 
vrebbe  ardito  fare  in  altro  tempo,  e  farebbe  flato  cagione  dell'irremif- 
libile  caduta  del  raedeGmo  )  molte  foldatefche  Francefi  fetto  t  Duchi 
di  Vandomo,  e  di  Noaglies,  e  di  altri  Generati,  i  quali  ottennero  in 
fine  l'effetto  bramato  di  rimetterla  dopo  varj  contratti  fu'l  Trono  di 
tutte  U  Spagne  «. 

Quando  giunfe  all'Haja  l'inafpettata  nuova  del  forzato  ritiro  del  Re 
Carlo  da  Madrid,  e  da  tutta  l'Aragona  ,  e  che  lo  Stenhope  era  rima* 
lo  con  molte  foldatcfche  prigioniera  dì  guerra ,  per  lo  che  era  poi  fe- 
dita la  battaglia  di  YiUavizaofa ,  in  cui  il  Conte  di  Scaremberg  avea 
ens\  moftrato  il  fuo  valore  e  giudizio  k  ma  non.  avea  potuto  impedire» 
che  il  Re  Filippo  (a  per  io  re  di  forze  %  non  fi  face  (le  riconofeere  per  So* 
vrano  in  Saragozza  ,  con  efler  flato  obbligato  il  Principe  Auflriaco  a 
ìSSfi&Sr  ^ùrarfc  a  gran  forte  nella  Catalogna     allora  i  membri  di  quella  Re* 

unenti  degli  ,.        .0  1  °n         r  *  1 

pubblica  n  he  «crono  quanto  male  il  era  tatto  a  non  accettare  le  van- 
taggiose proponzjoni  di  pace  offerte  dalla  Francia  1  ConJìderarono  non 
efler  più.  da  fpeiarfi  aueMe  condizioni  dt  prima,  e  non  poterti  pio  pre* 
tendere,  che  il  Cr  irti  a  ni  (fimo  abbandonane  il  Nipote;  e  molto  meno 
che  quefti  rinunziato  »  per  vivere  alla  quiete,  il  dominio  della  Monar- 
chia; perchè  anzi  vi  era  pìU.  da  dubitare  nello  flato  »  in  cui  le  cofe  fi 
trovavano  altera,  che  Filippo  cacciale  Carlo  dalle  Spagne    che  Carlo 
Filippo  t  Come  fare  dunque  per  ulcire  ad  onore  dòpo  cani' anni  d'odi» 
nata  guerra  dall' impegno  contralto/-  Come  poter  fi  conchiuderc  unat  pa- 
ce onorevole  ,  corrifpoadente  al  fine  ,  per  cui  s'erano  prele  le  armi  '? 
Fbbfifi  mira  in  principio  d'anbdarc  due  cofe;,  una  utile  e  neceffaria  al- 
ia ficurezza  delle  Provincie  unite;  e  l'altra  vantaggiosa  in  primo  gra* 
do  al  Principe  Auftriaco,  e  per.  riguardo-  di  gratitudine,,  e  di  reciprow. 
chi  interefli  anche  alla  loro  Repubblica.  Rifpetto»  alla,  prima  voleva!],, 
che  per  torte  ogni  dubbio  di  fuggezione  dalla  gran  potenza  della Franv 
eia ,  rimanefie  in  Fiandra  lina  lunga  Uri  (ci  a.  di:  piazze  in  mezzo-  al  conc- 
ine d'un  dominio,,  e  dell' alrro:  Rifpetto  alla  feconda  le  tette  Provin- 
cie, e  gli-  abitanti  di  effe  fi  erano  diflanguati  per  foftenere  la  preterito- 
ne della  Cala  d'Auftria  fopra  l'intera  Monarchia*  dì:  Spagnai  Pareva 
dunque  opportuno  il  partirti  non  folamente  dalle  prime  vedute  ,  non-, 
e  (Tendo  pia  poffibile  il  farti  accordare  i.  patti-  degli  eforbitanti  prelimi- 
nari,  ma  doverti  penfare  ad  altro  ;  mentre  in.  vece  di  poter  coflringe- 
ff  i  due  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  dopo  i  notabili  vantaggi  ripor- 
tati da  Filippo  alla  fine  della  campagna  ,  era  d.'  uopo  adattarli  a  confi- 

Jijjt  pihj  ragionevoli  ed  equi  per  iltabiliré  là.  pace  ,,  (  che ,  che  ne  dicef- 
rro  gli  altri  Collegati  ).  a  quelle  migliori  condizioni  ,,  che  fi  foffero 
potute  ottenere ..  Sopra  tal. fondamento  doverti  dirigere  le  operazioni,  e 
prendere  i  provvedimenti  ;  tanto  pio.  che  non  fi  poteva  fare  quel  ca- 
pita- 
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pitale  di  prima  delP Inghilterra,  bafe  e  prìocipal  fondamenta  d 
ga,  poiché  regnando  in  qucll'ilola  le  fazioni  ,  ed  effendo  affai  mutato 
ilfiftema  della  Corte,  non  fi  poteva,  nè  doveva  totalmente  fidarli  alle 
reiterate  promefle,  che  li  continuerebbe  col  primo  vigore  la  guerra  ,  e 
che  non  li  darebbe  orecchio  ad  alcun  trattato  di  pace  particolare  colle 
due  Corone. 

14,  Non  s'ingannavano  per  verità  gli  Olandefi  ne*  conceputt  fofpet- 


  I  a  9  ■     w-wwm*mm      tuivwv     Uft  _ 

quelli,  che  abbracciarono  la  dottrina  di  Lutero,  e  di  Calvino.  Perchè 
ì  Luterani  lbno  al  paragone  de'  Calvinifti  più.  conformi  alia  credenza 
della  Romana  Chiefà,  furono  appellati  Conformili  :  E  perché  i  fegua- 
ci  di  Calvino,  i  quali  ebbero  maggior  voga  e  concorfo  degli  altri,  ne 
fono  in  molti  punti  piti  alieni,  e  fpezialmente  in  non  voler  ammette* 
re  la  Gerarchia  de*  Velcovi,  che  da*  Luterani  fi  tollerava  ,  e  leeone!» 
le  leggi  ftabilite  nel  primo  cangiamento  della  Religione,  fi  voleva  ir- 
remiflibilmente  mantenere  nell'Inghilterra,  fi  chiamarono  Presbiteriani. 
1  feguacì  di  quella  Setta  lono  parimente  affai  centrar;  alla  Regia  au- 
torità ,  ed  inclinano  al  Repubblicano  più  colio  ,  che  al  Governo  Mo* 
narchico,  fui  quale  è  fondato  il  Regno  della  Gran  Brettagna.  Vero  èY 
però  ,  che  l'autorità  del  Re  è  affai  limitata  dalle  leggi  ,  le  quali  gli 
danno  tutto  l'onorifico  ,  e  il  graziofo  ;  ma  perchè  i  prudenti  Legista- 
tori  non  vollero  ,  che  il  loro  Principe  potette  mai  per  avarizia  o  per 
fuperbia  prevaricare,  e  degenerare  in  Tiranno,  gì' impedirono  il  poter 
attentare  fu  la  roba  o  fu  la  vita  di  chi  che  fia,  onde  vollero,  cne  le 
taffe  fopra  i  fudditi  s' imponeffero  folamente  dal  Parlamento,  e  che  I* 
condanna  dei  Rei  fi  faceffe  da*  foli  giudici  della  Città,  ovvero  dai  Pa. 
ri  del  Regno  ,  fecondo  la  qualità  delle  pedone  ,  e  femprc  a  tenore 
delle  leggi  (Libili  te  dal  medelimo  Parlamento  colf  intervento  e  conferi- 
to del  Re  ,  alle  quali  ,  dopo  fatte  ,  tinto  effo  come  capo  ,  quanto  i 
Membri  della  Camera  Alta,  e  Baffa,  che  compongono  il  Parlamento  , 
fono  fottopofti  .  Si  diverliticano  parimente  i ,  Conformici  da*  Presbite» 
rianì  in  alcuni  punti  giurisdizionali,  con  dare  maggiore,  o  minore  ef- 
fenzione  alla  Regia  autorità.  Imperocché  ouelli ,  accomodandofi  alle  re- 
gole,  e  a*  precetti  infegnatici,  e  derivati  in  noi  per  tradizione  di' pri- 
mi Criftiani,  dicono  :  Che  il  Re  non  è  debitore  delle  proprie  azioni 
fe  non  a  Dio ,  e  che  al  popolo  non  è  permeffo  l'interrompere  ,  e  va- 
riare il  corfo  della  Regal  lucceilione  (  di  quà  viene  ,  che  il  figliuolo 
di  Giacomo  II.  il  quale  fu  certamente  legittimo  Re  della  Gran  Bret- 
tagna, ha  per  anche  adeflo  molti  partigiani  nell'Ifola ,  benché  non  Cat- 
tolici )  né  follevarfi  contro  di  lui  ,  ma  che  deve  ciecamente  fervire 
con  ubbidienza  detta  paffiva:  Quefta  opinione  è  ftata  fempre  fortemen- 
te fofcnuta  dà"  Vcfcovi  della  Clriefii  Anglicana  ,  i  quali  furono  forfè 
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1719,    gli  autori  della  medefima  fAer  derivazione,  benché  interrotra  per  difetto: 
lottami  ale,  come  afferma.no  comunemente  *i  Calcolici    da'  loro  anreed*. 
lori  parimente  <Satt olici.  I  Presbiteriani  all'incontro  ,  tenucilfirai  nclì' 
abbattere  il  nome  non  che  l'autorità  de' Vcfcovi  ,   perchè  fono,  i  pi ù< 
forti,  ed  raditi  contraddittori.,  che  abbiano,,  (ottengono  e  a  Aerile©  no;, 
Cbe  fra  il  Re,  e  i  fudditi  vi  è  un  contratto  ,  per  cui  Jiccorne  queftt, 
fono  tenuti  a  prfftare  ubbidienza ,  rifpetto,  e  fedeltà  al  Re,  c«i , -eflo  . 
deve  ,  *d  è  obbligato  a  proteggere  c  mantenere  i  luciditi  nella  Rcli-, 
gio.ne,.e  nelle  rilolufioni  ;  prcle_  dal  Parlamento,  alle  eguali  non  può 
nèdee  contravvenire,  nè  anche  per  via  di  difpenfa  dalle  leggi  pena-, 
li,  le.  non  in  qualche  cafo  particolare,  on.de  apparisca  grazia  Ipeziaje , 
c  rton  deroga  per;  via  indiretta,  e  che  li  a  tenuto  a  for  buone  a'  fud- 
dui  le,  franchigie  ,  che  loro  competono,  fecondo  le  leggi  fondamentali, 
del  Regno,  e  che,  quando  il  Re  manchi  in  cofa  Joftanziale,  lia  lecito, 
a*  fudditi  l'opporfi,  e  mancare  .  > 
Da  opinioni  cosi  diverte  ne*  loro  principe  nacquero  effetti  difformi, t 
che  dividendo  in  partiti  gli  abitanti  de' Regni  Britannici ,  produflero  ne*, 
lcqoli.  posteriori  una  cara&rofc  d'inufitati.  accidenti  .  I  centrar]  a*  Con-, 
formili  1  cominciarono  a  chiamare  i  detti  Conformici  per  ifcherno  col; 
nome  di  Thoris.,  perchè  erano  così  denominati  quelli  ,  che  abitavano, 
«elle  montagne  ,  fpczialmentc  d'Irlanda  ,  in  gran  parte  Cattolici  ,  e 
predettoti  del,  Rito  Romano.  Irritati  i  Conformili i  del  titolo  dato  lo- 
ro di  Tboris,  chiamarono  quelli  della  parte  avverfa  coi  non>e  di  Wigs,: 
il  quale  fu  ne'  tempi  addietro  difpregevoJe  in  Hcozia  ,  perchè  dinota- 
va gli  uomini  avverfi  a*  Vefcovi,  per  li  quali  fi  aveva  da'  popoli  nel 
principio  dello  Scifma  rifpetto  e  venerazione  .  Secondo  che  gli  uni  o 
gli  alrrt  ebbero  maggior  potenza  ,  con  farG  de  i  partigiani,  e  feguaci 
anche  di  altre  Sette  difeordi  in  materia  di  Religione  ,  così  parimente, 
fletterò  io  lite  fra  loro  con  difpofizione  di  venire  anche  all'armi;  ma. 
ciò  mai  non  feguì  apertamente  ,  avendo  (blamente,  proccurato  quelli 
dell'uno,  e  dell'altro  partito  di  fu  pera  re  eli  emuli  con  appoggiarli  ora- 
all'autorità  del  Re,  ora  a  quella  del  Parlamento,  fecondo  che  lo  ttir 
marono  opportuno..  Regnando  adunque  nelle  doe  fazioni  l'odio  ,  la, 
vendetta  ,  e  l'invidia  ,  cercò  ognuno  di  fopravanzare  l'altro  e  di  do-, 
Il  Crunvel  m/inare .  Di  tali  private  paffiont  fi  prevale  a  fuo  prò  e  vantaggio  il, 
P°rn"oVvt?i  ^rB°^°  Oliverio  Cromvcl .  Pieno  di  faftn  e  d'ambizione,  moflraodo  di 
fifaaapoeoa.  vioìer  foftenere  i  diritti,  e  le  prerogative  del  Parlamento,  darò  a  ere-, 
lol?      *r"dere  voler  fi  abbattere  e  annientare  dal  Re  Carlo  L^falì  in  ta.ntaauto-, 
rità  «  potenza,  che  giunfe  a  far  giudicare,  e  condannare  a  morte  l* 
ifteffo  Re ,  cui  dal  manigoldo  fu  con  mafehera  al  volto  (opra  un  pub-, 
blico  palco  parato  a  lutto  tagliata  la  tetta. 

.  Siccome  non  v'è  chi  poffa  fare  tanto  bene ,  che  non  abbia  chi  lo  ri. 
prenda,  nè  sì  gran  male,  che  non  trovi  chi  lo  difenda,  così  il  Cromi 
vfl  ebbe  da  principio  molti  contraddittori,  che  biafìmarono  la  fua  con- 
dotta ,  e  s'oppofero  alle  fue  pretenfioni;  ma  dopo  aver  prevaluto  coli* 
induftria  e  col  maneggio  fopra  di  loro,  fu  da'  fuoi  aderenti  ed  amici, 
q^afi  tutti  del  partito  Wigs,  talmente  'fotte nato  ,  che  effendo  tempre 
cresciuto  in  potere,  e  nel  comando,  aon  fi  trovò  neffuno  in  progreùo 
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in  tempo,  che  ardiffe  apertamente  di  contrattare  alle  Tue  voglie,  ed  op-  1710» 
porfegli;  onde  elercitò  iopra  i  popoli  della  Gran  Brettagna  una  auto* 
riti  da  Sovrano,  quantunque  ciò  fia  contra  le  leggi ,  e  contra  il  deli» 
cato  fentimento  di  quegli  abitanti.  Per  tutto  il  tempo  che  vi  (Te  ilCrom- 
vel,  difpofc  dcllecofe  interne  ed  eflerne  dell'Inghilterra  con  piena  liber- 
ti, onde  i  Principi  dell'Europa  non  Iplo  temettero  di  difgufìarJo,  ma 
ricercarono  a  gara.  la  Tua  amicizia  .  E  perchè  gli  uomini  nocivi  fono 
come  induftriofì  iodati  ,  e  i  buoni  come  leioccm  e  melenfi  J>iafimjii  , 
perciò  la  fama  del  Cromvel  ri  fonò  univerlalmente  finche  viffe  con  ap# 
plaufo  ,  e  il  nome  di  lui  fu  da*  Tuoi  fautori  ed  amici  arricchiti  e  in* 
granditi  da!  medefimo  ,  efaltato  alle  delle  .  Mutofli  la  feena  dopo  la 
morie  del  Cromvel  ,  poiché  non  effendo  Riccardo  fuo  figliuolo  del/a 
tempra  del  padre,  gli  uomini  bene  intenzionati  ,  avendo  in  orrore  le 
proibizioni  e  le  morti  ,  alle  quali  effo  avea  fatto  condannare  -quel li 
del  partito  contrario  ,  riprefero  lena  e  vigore  .  Erano  quelli  per  la 
maggior  parte  del  partito  Thoris.  Vedendoli  approvati,  deteftarono ad 
alta  voce  la  violenta  efecuzione,  fatta  contra  il  loro  Re,  ed  imputan- 
do  a  colpa  e  delitto  del  Cromvel  l'averla  proccurata  e  quafi  ordinata, 
reftò  per  riparo  d  onore  della  Nazione  Britannica  il  nome  di  lui ,  che 
in  vita  era  ftato  fublimato  ed  elaltato  ,  depredò  e  notato  d'ignominia 
con  pubblica  tfcrizione  nella  piazza  di  Wetsminfter. 

Per  tal  verfo  fu  rimeflfo  nel  foglio  paterno  Carlo  li.  figliuolo  pri. 
mogenito  dell'  ucci  Co  Re  .  S'appoggiò  egli  in  principio  interamente  al 
partito  Thoris  ,  ma  poi  con  favia  politica  ,  e  con  ufare  verlo  i  Pari 
del  Regno  piacevoli  e  gentili  maniere  ancorché  foffero  del  partito 
Wigs  ,  gli  guadagnò  dalla  fua  ,  o  almeno  gli  trattenne  dal  voltargli!! 
contro,  onde  finì  i  fuoi  giorni  in  pace,  e  di  morte  naturale.  Giaco- 
mo feccondogenito  lucceduto  nel  foglio  per  mancanza  di  fucceffione  di 
Carlo  ,  parte  per  effere  di  Religione  Cattolica  ,  e  parte  per  e  (fere  al- 
to, foftenuto-,  e  non  compiacente  come  il  fratello,  e  parte  per  avere 
intraprcìo  troppe  cofe  ad  un  tempo  ,  ebbe  la  di  (grazi  a  di  veder  folle- 
vaia  contra  fe  la  nobiltà  ,  e  il  popolo  ,  e  fu  corretto  a  parure  dall' 
Inghilterra,  e  a  ritirarti  in  Francia  con  abbandonare  il  Regno  al  Prin- 
cipe Guglielmo  d'Oranges  fuo  genero  marito  di  Maria  fua  priraogeni- 
la,  come  diftefaroento  narrammo  nel  primo  libro  di  quella  noftra  Mo- 
ria. Tornarono  allora  i  Wigs  a  trioofare  ,  ma  però  con  varia  forte  ,  Njovocaa. 
poiché  TOraoges  ,  quanto  profondo  ne',  penfieri  ,  altrettanto  favio  nel  ^["Tn^hil- 
politico  dikernimento,  fi  valle  infìeme  con  Maria,  anche  de'  fuggetti  terr»  a  hvore 
del  partito  Thoris,  fecondo  che  parve  al  proprio  interrile,  e  alla  quic- 
te  del  Regno  confacente,  e  opportuno.  Anzi  verfo  il  fine  del  fuo  re-  Modo  di  g». 
gnare  ,  e  della  vita  effo  aveva  promoflo  agl'impieghi  del  Mìniftero  Todli  pAm^ 
quelli  del  partito  Thoris,  onde  la  Corte  era  divenuta  un  mifcuglio P^JjP'g 
delle  due  fazioni.  L'iftcffò  tenore  d'operare  fu  praticato  dopo  la  mor»'.  A*n. 
te  di  Maria,  e  di  Guglielmo  dalla  Regina  Anna  fecondogenita  di  Gia- 
como fucceduta  al  Soglio  della  Gran  Brettagna  .  A  prima  entrata  ,  e 
anche  per  molti  anni  ella  fi  prevalfe  nelle  cariche  primarie  di  Corte» 
e  nel  coniando  delle  armate  di  terra  e  di  mare  di  alcune  perfooe  di 
gran  fenno,  capacità,  e  talento,  che  fpiccavano  (opra  l'altre  ,  ed  era- 
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lyio,    no  del  partito  wigs.  Fra  i  più  accreditati  e  onorati  nel  mondo  -per  tè 

Ì grandi  imprefe  di  guerra  fu  il  Principe .  Duca  di  Marlborug  ,   il  qua» 
e  giovò  tanto  a'  Principi  della  Lega  ,  e  fervi  ad  innalzare  il  nome 
della  Regina  Tua  Signora  ,  dalla  eguale  fu  ugualmente  amato  ,  «  tenuto 
in  pregioi  Quando  poi  gl'infaufti  avvenimenti  della  Spagna  fecero  mu- 
tar faccia  alle,  cole  ,  forle  la  Camera  de'  Comuni  a  fare  tali  c  tante 
oppofiziom  contra  quelli  ,  che  avevano  amminiftrato  il  denaro  pubbli- 
co,  e  fpezialmentc  quello  della -catta  di  guerra,  con  efferfclo,  com'effi 
dicevano,  appropriato  in  vece  difpeoderlo  ne'-foldati  dati  in  nota  per 
piti  della  metà  dell*  effettivo  ruolo  in  Ifpagna  :  onde  per  fedare  il  tu- 
multo, la  Regina  già  inclinata  alia  pace,  a  fine  di  meglio  potere  fpia- 
nar  la  via  dei  Soglio  dopo  li  fua  morte  all'infelice  Fratello  >  nomato 
il  Pretendente,  predò  piii  facilmente  orecchio  a  quelli  ,  che  le  parla- 
vano contra  il  Marlborug. 
l-a^cfo^Ro     ^"ra  8^  qualche  tempo,  ch'ella  aveva  dato  l'accetto  ad  un  uomo  di 
berta  Hulei  fpirito  chiamalo  Roberto  Ha  rie  i ,  il  quale  aveva  il  merito  d'eflere  (la- 
dei    Mrtitato  eletto  tre  volte  dalia  Camera  Batta  per  Oratore  negli  antecedenti 
J  parlamenti,  ed  aveva  efercitato  altre  cariche  ed  impieghi ,  anche  di  So- 

gretario  di  Stato  di  Sua  Macftà  per  modo  di  prov  vilionc ,  onde  la  fua 
abilità  era  ugualmente  conofeiuta  capace  degl'impieghi  piccoli  ,  come 
de'  grandi  .  Era  egli  riguardato  per  tali  fue  pregevoli  qualità  con  idi* 
ma  ed  affezione  da  quelli  del  partito  Thoris,  particolarmente  dopo  ci- 
ferfì  infìnuato  nella  confidenza  diceria  gentildonna,  detta  Hill,  cono- 
*  M*th*n  in  feiuta  poi  in  Londra  fotto  nome  di  Madama  *  Mafcian  .  Era  élla  lo- 
Fnn«:(e.     rejia        Colonnello  Hill,  ed  avendo  avuto  la  forte  d'efferc  ammeffà  a 
fervire  S.  M.  trovò  la  via  co'  fuoi  modi  ioGnuanti  e  piacevoli  di  ri- 
portare con  gran  diftinzione  il  gradimento  ,  e  la  grazia  della  medeb- 
ma  ,  Prefc  animo  allora  di  fupplicare  Ja  Regina  ad  avanzare  di  porto 
il  fratello  ,  con  fargli  dare  dai  Duca  di  Marlborug  .un  reggimento  di 
dragoni,  vacato  per  morte  del  Conte  di  Effcx  .  Aderì  S.  M.  all'iman- 
za  della  gentildonna  ,  e  ne  ferine  al  Duca  per  via  di  raccomandazio-, 
ne  ,  che  fatta  dal  Sovrano  fuona  in  comando  ;  ma  il  Duca  diveda, 
mente  l'intefe,  e  rifpofe  con  arroganza:  Che  toccando  a  Jui  >  come  a 
iupremo  Comandante  dell'armi,  il  render  conro  dell'eie  rei  to  ^  e  il  prov* 
vedere  per  conieguenza  le  cariche  con  difeermmento  e  riguardo  ai  me* 
rito  degli  Ufiziali ,  però  fi  compiacene  S.  M.  di  lalciarlo  fare  e  di  non 
Cantoni  per  ingerirà  in  limili  materie  .  Giuni'c  sì  nuova  e  difpicpvole  una  tal  rif- 
*r«»uil»S.ftM.  oofta  alla  Regina,  che  Ce  ne  lagnò  fortemente  colla  Ducheffa  di  Marl- 
Salh iDuiheC  k°rug  ;  ma  quefta  che  aveva  già  prefo  gelo  fu  e  dispetto  dcH'intrinG.» 
fa.  c  del  Duca  chezza  ,  con  cui  vedeva  eflfer  trattata  la  gentildonna  da  S.  M.  volle 
àt^  Marlbo-  foftcnerc  p<.r  buono  e  giufto  il  fatto  del  marito  ,  e  pafTando  da  una 
parola  all'altra  giunfe  a  motteggiare,  e  rimproverare  alla  Regina  con 
aria  fiera  e  fuperba  la  famigliarità,  con  cui  ella  trattava  la  Hill ,  non  de- 
gna, come  ditte,  di  tal  onore,  e  molto  meno  il  fratello  d'etter  avan- 
zato di  pofto  .  Non  contenta  di  ciò  la  Duchefla,  dopo  varj  fgarbi  e 
male  creanze  fatte  alla  gentildonna  in  prefenza  dell'ideila  Regina  ,  s'a- 
vanzò un  giorno  a  dire  a  S.  Macflà:  Che  s'ella  regnava  in  Inghilter- 
ra con  qualche  luft.ro  ed  onore,  e  fe  aveva  concetto  e  ftima  nel  Mon- 
do, doveva  tutto  al  Duca  di  Marlborug  ,  il  quale  colle  fue  gfc^riole 
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ftffte  aveva  innalzato  H  nome  dì  lei,  e  depreflb  i  nemici  delfo  Corona  .  1^710, 
Cor fc  fama  di  pili  »  che  avendo  la  Regina  n  (porto  con  parole  da  morti* 
ficare  la  Duchefla  ,  quefta  fi  trafportafle  ,  dopo  fatta  nuova  replica  ,  a 
getter  le  mani  addoflb  alla  faa  Padrona  .  Quando  anche  ciò  non  fuffifla, 
benché  per  cucia  Londra  ne  corfe  voce ,  badava  molto  meno  per  far  de- 
porre ad  Anna  ogni  redo  d'affetto  verfo  la  Marlborug  ,  e  per  muoverla 
ad  ira  conerà  la  medefima .  Derivò  principalmente  da  ciò  oltre  il  difgu* 
fto,  l'alienazione  d'animo  della  Regina  dal  Duca  di  Marlborug  ,  ed  iti 
fcqucla  da'  Miniftri  parenti  ed  amici  di  lui  ,  e  da  tutto  il  partito 
Wigs.  '  ' 

In  tali  frangenti  fu  fpefle  volte  per  mezzo  della  Hill  introdotto  dalli 
Regina  di  notte  ,  ed  ancora  in  abito  mentito  di  donna  ordinaria  ,  che 
vende  cuffie  e  mesetti ,  il  poco  prima  nominato  Harlei.  Stette  egli  in  fe-  J^oTJmVr 
greti  colloquj  con  S.  Maeflà,  ne' quali  cercò  (  vogliono  alcuni,  ma  fen-  l«i alla  iusi- 
xa  certezza,  ch'ei  fofle  flato  guadagnato  dal  Re  di  Francia  )  d'animar-1"' 
la  a  nulla  temere  del  Marlborug  ,  e  di  turi  quelli  del  partito  Wi«js  , 
perchè  farebbe  fiata  affittita  con  forza  ,  e  fervita  con  fedeltà  ed  onore 
da  luggetti  di  credito  e  ftima  de!  partito  Thoris,  fra  i  quali  non  man* 
cavano  certamente  ,  come  diffe  e  dinotò  ,  perfette  diftinte  per  nafcita  ; 
ed  abili  ad  ogni  impi-go  di  Corte  ,  e  della  milizia  :  Non  dover  ella 
foggettarQ  ad  alcuno,  perchè  ciò  non  conveniva  al  fuo  f pirico ,  e  molto» 
meno  a41a  foa  dignità  ,  dovendo  ella  riflettere  ,  che  Iddio  l'aveva  fatta 
nafeere  al  Soglio  per  comandare  ai  fodditi  d  II' Inghilterra  ,  non  per  ef» 
ter  fottomeffa,  e  imp  opriamente  trattata  da  alcuni  di  quella  Nazione  f 
diventiti  tanto  più  ingrati  e  fuperbi  ,  quar  to  più  erano  flati  tòllevati  , 
beneficati  ,  e  ingrandir!  :  Eflcre  le  cofe  giunte  a  termine  ,  che  o  bifo* 
gnava  levare  a'  parenti  e  aderenti  dei  Duca  le  carkhe  primarie  ,  che 
poffedevano  ,  o  dipendere  interamente  da  elfi  ,  e  dal  loro  arbitrio  eoa 
ignominia  e  vilrà  .  Quando  conobbe  I'  Harlei  ,  che  i  luoi  di  (cor  fi  aven- 
do toccato  fui  vivo  la  Regina,  ella  era  già  inclinata,  e  perfuafa  d>  fair 
mu  azione  nelle  cariche  di  Córte,  ma  che  le  reftava  il  timore  del  Ka  la- 
mento, il  quale  flava  allora  adunato,  fece  valere,  per  affatto  guadagnar* 
la,  il  gran  contratto  ,  che  fi  faceva  allora  nelle  due  Camere  per  cagio- 
ne di  cere' uomo' divenuto  famolo  ,  perchè  i  Wigs  lo  volevano  condan- 
nato, e  i  Thoris  àffoluto.  Fece  egli  comprendere  a  S.M.  che  la  dilpu- 
ta  acerrima  de'  due  partiti,  in  cui  sii  uni  agli  altri  fi  rinfacciare  o ciò, 
che  venne  loro  io  mente,  quelli  abbattendo  e  conculcando,  e  quelli  e- 
fakando  e  foftenendo  ta  Regia  autorità  ,  le  dava  giuflo  p  etefto  ,  anzi 
ragione  di  prendere  la  forte  rifoluzione  d'abbandonare  i  Wigs,  e  d'ab- 
bracciare i  Thoris,  lo  che  era  conveniente  e  proprio  per  mol  i  motivi, 
fpeziahnente  perchè  era  tempo  di  penfare  ornai  a  dare  la  pace  a'  luddi- 
ti  della  Gran  Brettagna,  e  a  tutta  l'Europa.  Sotto  il  governo  de'  Mini- 
ftri, che  allora  maneggiavano  gli  affari  ,  e  volevano  per  li  proprj  h  ni 
trarre  in  lungo  iaguér  a,  non  poterfi  ciò  ottenere,  che  però  bifog  ava  le- 
vare ad  effi  gl  impieghi,  e  il  comando,  t  prenderne  de'  nuovi  del  par* 
tito  Thoris,  il  quale  avendo  dato  l'ultimo  impulfo  al  Re  Guglielmo  di 
cominciare,  la- 'guerra  ;  così  era  ragionevole  e  giudo  ,  che  avefle  V  onore 
«  il  merito  di  finirla..  „       *  • 
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17*0.       Sino  da'  primi  giorni  del  mete  di  Marzo  era  ftaio  adunato  il  Parla- 
mento d'Inghilterra.  Cercarono  i  due  partiti  di  fuperarfi  l'un  l'altro  fo 
condo  il  folito,  e  a  quello  conto  nacque  giandiffima  concertazione,  per 
in  In***f*r*'  C38*one  d'Arrigo  *  Salceverel.  Era  quelli  un  Miniftro  accreditato  (fella 
n  ngee.    gg-^  Anglicana ,  Dottore  in  Teologia,  e  predicava  al  popolo  con  encr- 
Propofizione  già  ,  chiarezza  ,  e  libertà  .  Non  potendo  foffrire  i  Presbiteriani  ,  che 
S3(lceJ^fore  trionfavano  in  Londra,  e  alla  Corte,  per  eflere  foftenuti,  c  proietti  da 

Sradicata  in  chi  teneva  il  governo  degli  affari ,  aveva  in  due  kimoni  pronunziati  nel 
net*  TwT1"  TcmP'°  San  Paolo  ,  avanzato  con  franchezza  e  zelo  alcune  propoli- 
li?  San'paoìo  zioni  contra  quelli  che  facevano  indebita  refiflenza  agii  ordini  Regj  , 
m  Londra,  dalla  quale  era  nata  ,  e  poteva  nafeere  la  rivoluzione  e  folle  vaztone  de* 
popoli,  e  contra  la  tolleranza  di  tante  Religioni,  o  Sette  ne' Regni  Bri- 
tannici :  Dine  ancora  ,  che  la  Chiefa  Anglicana  era  in  gran  pericolo  di 
rimanere  oppreffa  nel  Regno  di  S.M.  per  la  tolleranza  ammetta  da'Mi- 
niflri  di  lei,  e  che  i  Metropolitani  erano  obbligati  di  fulminare  le  cin- 
tare Ecclefiaftiche  contra  quelli  ,  che  pretendevano  di  loftenere  una  tal 
libertà  pregiudiziale  alle  cofeienze,  e  che  niuna  Potenza  delia  Terra  ave- 
va diritto  di  revocare  tali  fentenze.  Grandiflima  impreffior 


>re  fece  neJI'a- 

pimo  degli  afcoltanti  la  predica  del  Dottore  Safccvcrel,  e  le  propofizro- 
ni  di  lui  furono  da  alcuni  applaudite,  ma  da  molù  più  finiate ,  e  dif- 
famate .come  erronee  e  fcandalofe.  (Meritano  veramente  che  vi  fi  riflet- 
ta fopra  da' Cattolici  i  e  fpezialmènte  da'  Principi!.  Non  contenti  di  ctt> 
X  fuo)  contraddittori,  l'accufarcwo  alla  Camera  de  Comuni,  còme  fedur- 
Proceflato torc  del  popolo,  e  perturbatore  della  pubolica  quiete  e  unione.  Conte- 
perle  medefi  (lato  adunque  il  giudìzio  contra  il  Dottore  Predicante,  ei  confefsò  d'a- 
vere parlato  nel  modo  che  gli  veniva  imputato,  e  di  più  follenne ,  che 
il  fuo  dire  era  conforme  alla  Sacra  Scrittura,  e  a  quello,  che  lo  Spiri- 
to di  Dio  ci  ha  rivelato  per  mezzo  della  fua  parola. 

Difcufla  in  più  e  diverte  felftoni  la  caufa  nella  Sala  dì  Wrtfrmmfter, 
tempre  con  grandi  (limo  cune  orlo  di  gente  ,  fpezialmènte  della  plebe  in 
cui  fi  accrebbe  il*  concetto  e  la  {lima  per  lui  ,  fu  con  grandiflìmo  ca- 
lore d'una  parte  e  dell'altra  impugnata  e  difefa  avanti  i  Deputati  fcel- 
ti  in  numero  di  otto  dalia  Camera  Bafla  col  voto  confusivo  .  L'ìfteffa 
Regina  volle  nella  mattina  del  10.  Marzo  intervenire  infierce  con  mol- 
ti Signori  o  Lordi  ,  perchè  effendo  Hata  levata  la  caufa  dalla  Càmera 
Baita  ,  fu  riroefla  ,  come  gravifiìraa  al  Coniglio  di  Stato  ,  dove  i  Pa- 
ri del  Regno  ebbero  voto  decifivo  ,  e  procedettero  in  fine  alla  fenten- 
za  .  Fu  ella  pronunciata  il  dì  due  d'Aprile  ,  ed  effendo  flati  i  vóti 
favorevoli  al  pretefo  reo  cinquantadue  ,  e  i  contrarj  feflantani-vè  ,  fu 
E* condanna- ;1  Dottore  Salceverel  condannato  a  non  poter  predicare  per  tre  anni  , 
;  e  decifo  che  i  due  termoni  menzionati  nel!'  accufa  dellt  Camera  de' 

Comuni  ,  foflc r  bruciati  per  mano  del  boja  ;  lo  che  fu  puntualmente 
efeguito  .  In  vece  che  il  Safceverel  riportane  onta  e  biafìmo  dalla  con- 
danna ,  ei  fu  portato  poi  quali  in  trionfo  dal  popolo  ,  fecondo  la  l'oli- 
ta incoftanza  del  m  ed  efimo ,  non  foio  per  Londra ,  ma  per  tutte  le  Tet- 
re e  Città  dell' Inghilterra . 
Lette™  del  Animato  da  ciò  ei  fcrifre  una  lettera  alla  Regina  ,  in  cui  la  pre« 
CSSfi.   S°  *  sbordare  a  lui  minimo  e  indegno  Miniftro  della  Chida  Angli- 
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<ana  quel!'  iftefla  -Real  rompanone  A  che  in  divcrfe  congiunture  ave- 
-va  accordala  al  fedcliffimo  Cloro  della  medcfima  .  imperocché  la 
fua  colcienra  J* a flicura-va.  .d'aver  detto  coli' autorità  di  San  Paolo  la 
•verità  di  Gesù  Ctitlo  ,  e  di  non  .  avere  in.  alcuna  parte  menino. , 
mentre  non  fi  era  avanzato  a  pronunziare  ne*  Tuoi  Jerracoi  alcuna 
interna  che  non  folle  coerente  a'  dettami  del  , Vangelo o  di  al- 
.tro  Tefto  della  Sacra  Scrittura  :  che  ciò  non  ottante  -  egli  obbedii 
rebbe  alle  Leggi  ,  e  a*  Magiftr«iti  ,  come  ù  convicn  fare  da  ogni 
Suddito  .  Quella  lettera  cffendoli  fparfa  da  per  .  tutto  ebbe  l'iUcOa 
forte  dell' autore  :  molti  la  imputarono  c  bufimarono  ,  e  altri  la 
t'ottennero  ed  elaìtaron©  .  Quindi  è  che  dopo  finite  nel  di  16.  d'A- 
crile le  fetiioni  del  Parlamento  ,  nulladimeno  fi  continuò  a  difeor- 
•rete  per  più  meli  della  cjulà  ,   e  dje'  Pernioni  del  famofo  Predicante . 

Ufcirono  pofeia  varj  libelli  fediziofi  ,  ne'  quali  fu  intaccato  ga- 
gliardamente il  Governo  ,  e  tra  queflt.le  perlonc.  di  maggior  gra- 
do }  fu  però  (rimato  proprio  di  proibire  il  ritenete  o  leggere  tali 
libri  ,  e  dato  l'ordine  a'  Governatori  della  Città  di  Sopprimerli  c 
di  bruciarli  *  Perchè  la  risoluzione  prefa  nel  Configlio  di  Stato  ad 
infiouazione  del  Conte  di  Sunderland  ,  forti  (Ce  il  iuo  pieno  effetto, 
-fu  commeflb  al  medeHmo  di  Scriver   lettere  circolari  a'  Governato* 
fi  de'  luoghi  ,  ed  effo  volentieri   lo  fece  .  All'udirti  in  Londra  il 
.divieto  de'  libri  ,  naque  nel  popolo  grandiffimo  rumore  e  ttrepito, 
parendo  effer  quella  una  novità  ,  e  un  giogo  duro  e  infopportabi» 
le  .  Dicevano  i  malcontenti  del  governo  ,  i  quali  erano  per  lo  piti 
nemici  del  Conte  ,  e  de'  fuoi  Seguaci  ,  e  compagni  :  che  dopo  ave* 
re  eflb  Conte  di  Sunderland  ,    e  il  Duca  di  Marlborug   fuo  ge- 
nero abufato  dell'  autorità  ,  e  della  condefeendenza  della  Regina  , 
ncll'aver  ella  ammetto  a*  medefimi  di  convertire  io  ufo  proprio  il 
denaro  pubblico     efatto  con  fine  d'impiegarlo  nella  guerra  ,  vole- 
vano per  ultimo  torre  la  libertà  di  parlare  delle  loro  eflorfiooi  e 
rapine  .  Non  mancò,  l'accorto  Roberto  Harlei  >  di  cui  poc'anzi  fa- 
cemmo menzione  *  di  prevalerti  delle  voci  del  popolo  unite  a  quel- 
le di  alcuni  Signori  del  partito  Thoris  e  particolarmente  del  Duca 
di  Sciansbork,  il  quale  aveva  prelò  per  moglie  in  Roma  Adelaide  Pa- 
J eotti  vedova  ,  di  rapprefentare  piìi  efficacemente  di  prima  a  Sua 
Maeita  ,  che  per  non  efporre  fe  (Uffa  ,  e  tutta  la  Città  a  grandini- 
mi inconvenienti,  non  vi  era  altro  rimedio  ,  che  il  fidarfi  de' lud- 
dici  tempre  fedeli  ai  Re  del  partito  Thoris  ,  e  levare  le  cariche  del 
Governo  ,  e  della  Teloreria  a'  Wigs  capaci  di  venire  ad  ogni  ettre- 
mità  contra  la  fua  Regia  Pedona  ,  fe  non  fe  ne  toglieva  loro  pre- 
ventivamente il  potere.  Il  dire  dell' Harlci  fu  di  tal  forza  ed  effica- 
cia (  può  efTere  che  il  Re  di  Francia  cominciane  da  allora  a  far  gu- 
fare le  propofizioni  di  pace  particolare  alla  Resina  ,  come  giovevoli 
al  fratello  amato  nell'interno  da  lei  )  che  in  fine  perfuafe  S.  M.  a 
dare  efecuzione  a  quel  tanta  che  ella  aveva  da  lungo  tempo  ineffica- 
cemente meditato. 

Avvedutoti  il  Sunderland  del  cangiamento  d'animo  della  Regina  An- 
na, l.i  quale  gli  era  (la (a  tempre  gentile  e  parziale,  e  da  poco  in  quà 
Tomo  Iìl.  ""  S  1° 
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in  19,   lo  traiuva  con  aria  di  padrona,  e  con  difapprovazione  in  più  cole  de* 
"        fuo  fentimento,  (limò  bene  di  ri  tirarli  egli  ueffo  dalla  Carica  di  Segre* 
tarlo  di  Stato  ,  prima  di  eflerne  licenziato  .  Accettò  volentieri  S.  IVI* 
Ja  rinunzia  del  Conte,  e  conferì  immediatamente  il  pollo  di  grandini- 
mi importanza  e  ingerenza  negli  affari  a  Milord  Darmuth  ,  il  quale 
era  flato  uno  de'  Fari  dell'Inghilterra  favorevole  fopra  ogni  altro  al 
Safceverel;  ed  era  figlio  del  Comandante  della  flotta  del  Re  Giacomo, 
quando  il  Principe  d  Oranges  paltò  ncll'Ifola  per  ufurpare  al  proprio 
iuoccro  il  Regno.  Una  tal  provifta  cagionò  maraviglia  in  tutti  gii  abi- 
tanti di  Londra,  e  grandinimi  difcorfi  fatti  ne  furono.  Quelli  crebbe- 
ro maggiormente  ,  quaudo  per  la  mutazione  rellò  diminuito  ,  fofle  a 
cafo  o  per  timore  del  nuovo  Miniftro  non  troppo  ricco,  l'interefle de- 
gl'impieghi fruttiferi  della  banca  ,  che  s'aflfomigliano  in  parte  a*  Luo- 
ghi di  Monte  di  Roma  ,  de'  quali  corre  il  maggiore  o  minor  prezzo 
dal  concorfo  de'  compratori  ,  e  dal  concetto  e  tede  ,  che  fi  ha  in  chi 
loprintende  per  la  Camera  Appoftolica  alla  ocntrattazione  de*  medefimi. 
Molli  da  ciò  ,  e  più  dal  privato  rancore  ,  e  dalia  paffionc  ì  Duchi  di 
*  D*w^7  *  Devonfcir ,  e  di  *  Niucaftcl ,  direttori  della  Banca ,  rapprefentarono 
mintele*.  C  *  S.M.che  fc  ella  avene  fatto  altro  cambiamento  nelle  cariche,  il  cre- 
dito del  pubblico  ne  avrebbe  {offerto  fenza  fallo  graviamo  danno  . 
Ciò  non  urtante  la  Regina  levò  la  carica  di  Gran  Teforiere  al  Conte 
mQ«ioM»*  di  *  Godolfìn  amico  e  parente  del  Mariborug  ,  e  del  Sunderland  ,  e 
mingici:.    pCrCBe  j0  Harlei  non  volle  incorrere  la  taccia  di  prefontuofo  o  ardito 
con  appropriacela ,  configliò  S.  Madia  a  fopprimere  per  allora  Ja  cari» 
ca  di  Gian  Tesoriere,  e  di  ripartirla,  in  cinque  Commiffarj,  tra  qua- 
li elfo  fece  la  figura  di  capo. 

Riflettendo  il  Signore  di  Weibergh  Inviato  d'Olanda  ,  e  Giovanni 
Venceslao  Conte  di  GallaQb  Ambalciatore  dell'Imperatore  alla  Regina 
Britannica  il  grave  difturbo  e  pregiudizio,  che  limili  cambiamenti  po- 
tevano portare  all'intercffc  de*  loro  Principali  ,  perchè  eflendo  i  Tho- 
ris  entrati  ai  governo  dV  pubblici  affari  ,  ed  e  (Tendo  elfi  inclina- 
li alla  pace  ,  u  opporrebbero  alle  prime  direzioni  di  non  deporre 
mai  le  armi  lenza  la  fottolcrizione,  della  Francia  a' domandati  p  relimi  - 
laeelofiti  i  nari  ;  tennero  prima  tali  difcorfi  fra  loro  ,  e  poi  uno  dopo  l'altro  ne 
Mimrtri  dell'  parlarono  a  S.  M.  pregandola  con  modo  rifpettofo,  per  non  irritarla  , 
r'T,f  O] indi  °l  Bon  mutare  i  fuggetti  di  Vaglia  pratici  degli  affari ,  mentre  ciò  po- 
iane* alia  t  e  va  [concertare  tutte  le  mifure  prede  per  l'addietro ,  riulcite  con  tan- 
to vantaggio  della  Lega ,  e  de*  fuoi  f additi  in  particolare  r  e  con  tan- 
ta gloria  di  lei  medefima,  che  n'era  il  primo  mobile,  e  la  bafe  fonda- 
mentale: foggiunfero,  che  in  vece  di  fedare  i'animofità  delle  due  fazio- 
ni ,  le  quali  da  lungo  tempo  regnavano  in  Inghilterra ,  ciò  fèrviva  piut- 
torto  con  maggiore  provoca  mento  ad  accrescerle ,  e  che  ne  verrebbe  alla 
fine  danno  irreparabile  all'intere  (Te  della  Lega;  perchè  i  nuovi  Miniftri 
per  picca  contra  i  vecebj  avrebbero  prefo  determinazioni  o  di  ver  le ,  o 
contrarie  alle  prime:  Che  fe  una  volta  fi  Soffe  illanguidito  quello  fpirito 
di  concordia  a  lolle  nere  con  proporzionati  fuflìdj  il  prefo  impegno  con- 
tra le  due  Corone ,  per  dare  un  equilibrio  all'Europa ,  e  per  levarfi  dall* 
apprenfionc,  della  temuta  potenza  della  Fi  ancia,  làrebbcfi  perduto  in  un 
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giorno  tutro  l'acquiCtato  in  mole' anni  e  fi  correva  rifico,  che  l'Ine» il-  1710. 
terra  e  TOlanda  relUITero^uori  del  commercio  dell'Indie  ;  Che  il  Co- 
Io  fofpetto  di  un  male  di  tanta  confeguenza  doveva  far  fofpendere  e 
celiare  ogni  operazione  ,  che  poteffe  a1  nemici  agevolarne  il  dtfeeno  ; 
mentre  dove  fi  tratta  del  bene  dello  Srato  e  de  luciditi  ,  non  fi  può 
mai  ufare  cautela  badante  per  impedirne  i  pernìciofi  effetti. 

Parve  ,  che  la  Regina  s  appagale  delle  ragioni  addotte  dagli  a  we-  Rifalla  <M- 
duti  Miniftri  Stranieri  ,  onde  fece  loro  fperare  nella  ri  (porta  ,  che  |gUR*»nt- 
cofa  non  farebbe  andata  più  avanti;  ma  poi,  foffe  per  un  motivo,  o 
per  altro,  come  a  fuo  luogo  diremo,  diverfamente  accadde  .  Per  allo-  Laqiuleew». 
ra  ella  fofpefe,  e  prorogò  ad  altro  tempo  il  Parlamento.  Le  fu  fugge- roga  iir«ri»; 
rito  effer  bene  di  prendere  un  tal  comperilo,  per  maneggiare  in  tanto  gli  \^ 
{piriti,  e  per  ufare  ogni  diligenza  di  far  eleggere  per  io  ne  cjuiete ,  ami- nuova.' 
cne  della  pace,  e  dipendenti  de  lei ,  o  da*  nuovi  Miniftri,  che  poi  in- 
tervenifTero ,  come  membri  della  Camera  Baffa ,  nel  Parlamento,  il  qua- 
le tener  fi  doveva  fecondo  l'intenzione  nell'anno  fuifeguente.  Temette- 
ro allora  i  Principi  più  intere  fTati  della  Lega,  ed  il  Ce  fa  reo  Ambalcia- 
tore  ne  diede  parte  alla  fua  Corte,  di  qualche  gran  mutazione  nell'In- 
ghilterra ;  onde  attriftati  di  ciò  fletterò  attenti  per  impedirla.  All'in- 
contro il  Re  di  Francia  con  tenti  Aimo  che  foffe  entrata  la  difunione 
tra*  fuoi  nemici,  non  mancò  di  cooperare  al  poffibile  per  accrefccrla  , 
e  per  farla  terminare  a  fuo  prò,  con  efibire  ogni  foddisfazione  agl'I  n- 
glefi,  purché  conveniffero  i  primi  della  tregua,  e  poi  d'una  pace  par-  - 
ticolare  con  lui  ,  e  col  Nipote  Re  di  Spagna.  Soffittando  i  Miniftri  nutnli'H»ji 
de*  Principi,  a*  quali  giovava  la  guerra,  che  fi  laiciaffe  di  continuarla  ^)  fvmo" 


col  vigore  di  prima  ,  o  ebe  fi  pigliaffero  altre  rifoluzioni  e  mifure  ,  delULegaper 
infletterò ,  perchè  nell'imminente  inverno  fi  faceffero  più  copiofi  ap- continua™ \* 

rreccbj  che  mai  ad  effetto  d'ulcire  di  buon  ora  con  eferciti  numero-  £,em* 
.  e  cria  de*  Francefì  in  campagna  ,  e  che  fopra  tutto  fi  mandaffero  p*cn*. 


il  ,  e  pria  de*  Francefì  in  campagna  ,  e  che  fopra  tutto  fi  mandaffero 
ftraordinarj  ajutì  di  milizie  e  di  denaro  in  lfpagna  al  Re  Carlo,  per- 
chè fi  poteffe  mantenere  centra  il  Competitore ,  e  obbligare  il  medefi- 
zno  a  ritirarfi  almeno  dalla  Catalogna  .  Fu  propofto  di  far  panare  un 
oroffo  fluoio  di  truppe  Alemanne  dall'Italia  in  lfpagna,  per  cflTer  que- 
lle più  vicine,  e  più  pronte  a  giugnere  da  Milano,  e  da  Napoli  in  Bar- 
cellona, dove  il  Re  Carlo  fi  trovava  in  anguftie;  ma  fu  confederato,  che 
non  era  bene  di  fgUernire  di  foldatefce  lo  Stato  di  Milano ,  per  non  dar 
motivo  di  difgufto  al  Duca  di  Savoja ,  il  quale  nella  decorla  campagna 
era  flato  quafì  oziofo  con  prctcfto  di  non  volerfi  avanzare  nel  confine  di 
Francia  fenza  un  efercito  proporzionato  al  bi  fogno . 

55-  Il  vero  motivo  ,  che  trattenne  il  Duca  dallo  fpedirc  le  fue  mi-  , 
lizie  centra  la  Francia,  fu  in  verità  per  doppia  ragione  di  Stato:  La  Duca  "ì  si 
prima,  perchè  non  fi  curava  di  abbattere  maggiormente  quella  Potcn-v.0*  A^u,rje 
xa  ,  dalla  quale  voleva  fempre  poter  e  fiere  foftenuto  fecondo  il  bj  fc-  &  Mi* 
gho,  e  per  tal  effetto  egli  aveva  già  preflato  l'orecchio  a  privato  ac- k w perchè 
cordo  con  efTa  :  La  feconda  ,  perchè  pretendeva  ,  che  l'Imperadore  gli  Ri,™£™e£^ 
cedeffe  alcune  Terre  del  Territorio  di  Vigevano,  e  di  altre  Provincie 
a  tenore  degli  ultimi  Capitoli,  ch'elfo  volle  includere  dopo  Xeguito 
il  primo  trattato  denotato  da  noi  con  avvertire  ,  che  da  tale  cfWione 
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,17-10.  "ed  aggiunti  n'erano  derivate  fra  i  due  Sovrani  amarezze  e  diffenfio- 
ni  .  Temeva  Cefare,  che  le  fguernifTe  di  loldatelche  lo  Stato  di  Mi. 
lano  per  mandarle  al  fratello  in  Barcellona  ,  il  Duca  attentiflimo  a 
Inclioizione  dilatare  il  luo  Stato,  non  prendeffe  il  contrattempo  di  farlo  per  for* 
SufauSn!  Pr efa »  °  Pcr  altra  via  »  e  cae  fi  meuefle  in  pofTcfTo  di  ciò»  che  prc- 
•  piò  del  Da-  tendeva  :  E  fu  quello  punto  non  fi  fidava,  anzi  temeva  affai  della 
r*  Regina  Anna ,  la  quale  certamente  fapeva  eflerc  inclinatiflìraa  per  lui, 

e  gl*  Inglefi  non  dtfeordi  dagli  Olande  lì  ,  aver  anch'elfi   verlo  la  fu» 
perfona  ottima  difpolizionc,  e  pronta  volontà,  d'aflìfterlo  ,  e  d'ingrao- 
Ilto»Ievi«-  °»«"Jo  »  Le  premure  moflrate  da*  Miniftri  dell'Inghilterra  all'Haja  ,  e 
ne  per  fuo  all'  iftcffo  Imperadorc  in  Vienna,   perchè  voleffc  dare  foddisfazione  al 
rIftd?to.'n  Duca  di  Savoja  ,  gli  comprovarono  il  fofpctto  ,  e  quanto  quelli  più  fi 
.{Indiavano  di  facilitare  a  favore  del  Duca  le  cófe  ,  altrettanto  Cefarc 
diveniva  più  reflio  e  duro  ncll*  ammettere  le  propoli z ioni  d'accordo  t 
le  quali  tendevano  a  riftringere  i  limiti  dello  Staco  di  Milano.  Di  tal 
reflazione. ,  e  refecazione  di  giurifdizione  ,  e  dominio  fi  lamentavano 
ancora  i  Milanefi ,  de'  quali  Cefare  provvidamente  fi  fervi  col  motivo 
di  non  volerli  difguftare  piti  di  quello  ,  che  erano  ,   per  avere  .'mem- 
orato due  quali  intere  Provincie  da  quello  non  ampli  Ili mo  Stato  .  La 
cepulfa  data  da  Cefarc  all'i  tìanza  del  Duca  produflfe  per  lui  un  buonif- 
limo  effetto  ,  perchè  la  Regina  d'Inghilterra  ,  volendo  ad  ogni  conto 
foddisfarlo  ,  accordò  poi  nella  pace  particolare  colla  Francia,  che  tu  Tic 
ceduto  al  Duca  Apatico  ,  e  a*  fuoi  defeendenti  in  ricompenfa  de'  fer. 
vizj  prcflati  alla  Lega  l'opulento  Regno  di  Sicilia  .  Quello  contratto 
particolare  fu  poi  confermato  nella  pace  generale  d'  Utrec,  ed  ebbe  per 
alcuni  anni  il  fuo  pieno  effetto,  come  a  luo  luogo  narreremo. 
fr^TDueadt    Q-U,inl0  ^  Duca  di  Savoja  trovava  gli  animi  a  fuo  favore  difpofti 
Savoia      il  *n  Inghilterra  e  in  Olanda,  altrettanto  conobbe  alieno  il  Pontefice  da 
ronteSee^w  dargli  lòddisfazione  fopra  i  puoti  da  lungo  tempo  controver fi  colla  Da- 
£"Ta£"r»»  e  coli' Ecclefialfica  Immunità  .  Credeva  il  Duca  ,  come  già  di- 
mente  XI.   cemmo,  competergli  in  virtù  del  privilegio  di  Papa  Niccolò  V.  dato 
a  Lodovico  Duca  di  Savoja  e  a'  luci  difendenti  il  diritto  di  nomi» 
nare  ne'  Ecncfizj  Ecclcfiaftici  vacanti  nella  Savoja  ,  e  nel  Piemonte  , 
e  pretendeva  oltre  quello  ,  che  i  Brevi  ,  e  le  Bolle  del  Pontefice  fof. 
fero  riconofeiuti  da'  fuoi  Miniftri,  prima  d'edere  ammetti  i  provvedu- 
ti di  qualunque  Benefizio  Ecclefiallico  ne*  beni  temporali  del  medeli- 
mo  .  Che  gir  (labili  o  terreni  ,  i  euali  pallerebbero  in  avvenire  negli 
Ecclefiaftici ,  folfero  lotto  polli  per  debito  reale  fopra  il  fondp  a  paga* 
re  i  dazj  che  vi  erano  ,  e  che  i  Vefcovi  di  Stato  alieno  elegge  (fero  , 
e  teneflfero  un.  Vicario  Generale  in  qualche  luogo  del  fuo  dominio  , 
il  quale  a  nome  e  beneplacito  degl"  ìftcilì  Vefcovi  cfcrcitaflTc  eiurifdi- 
zione  ,  e  definifle  le  caufe  con  minore  fpefa  e  incomodo  de'  litigane 
ti  .  Vi  erano  parimente  differenze  di  giuriti izione  fopra  alcune  Ter- 
re pretele  dal  Duca  di  fua  Sovranità  ,  e  non  della  Chiela  di  Atti  , 
e  di  altri  Vefcovi  .  Aveva  per  foftenere  le  fue  ragioni  mandato  in 
Roma  il  Conte  Marcello  Gubernatis  ,  il  quale  avendo  trattata  co* 
Miniftri  della  Dateria  ,  e  dell'Immunità  ,  e  pik  frequentemente  con 
ordine   e  commi  Aio  ae   del  Pontefice  coli'  Auditore   del  medefimo  , 
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il  quale  era  MonGgnor  Corradini  ,  fenz' averlo  potuto  convincere  per  1710. 
ragione,  nè  piegare  per  accordo  ad  alcuno  de'  prapoftì  temperamenti, 
anzi  avendone  avuto  afpre  ,  e  dure  repulfe  ,  partì  da  Roma  difgufta. 
to.  Ciò  diede  cagione  ad  infiniti  travaglj ,  e  difturbi  tra  una  Corte  e 
l'altra,  continuati  quaG  con  ifdegno  perionale  di  Clemente  verro  A- 
madeo  ,  e  di  Amadeo  verfo  Clemente  per  tutta  la  vita  del  fuddetto 
Pontefice.  Nel  breve  tempo,  che  Innocenzo  XIII.  refle  la  Chic  fa  con 
fomma  lode  ,  e  con  efferfi  aggirato  quali  con  tutti  i  Principi  Catto- 
lici ,  amareggiati  del  pallaio  governo  ,  non  fu  modo  di  comporre  le 
differenze",  perchè  oltre  Pantecedenti  querele,  diflenfiòni ,  e  conerò  ver. 
fie  fi  erano  cumulati  altri  capi  di  maggiore  irritamento  per  varj  atti 
di  attentato  contra  P Ecclefiaftica  Immunità  corameffi  quali  ad  onta  e 
ricatto  da'  Miriflri,  e  da'  Magiftrati  del  Duca;  onde  il  Papa  diffeun 
giorno  nel  fccond'anno  del  fuo  Pontificato  a  Monfignor  Bortoni,  fat- 
to poi  Vefcovo  di  Lidda ,  di  cui  fi  ferviva  per  tenere  ,  e  mettere  in 
ordine  le  fcritture  ,  pionte  ad  efaminarfi  ,  e  rilòlvere  :  Lei  feriva  fo- 
r»ra  quelle,,  Al  Papa,  che  verrà.  „  Parve  in  ciò,  che  l'indovinarle  ,  4$*$"' 
perchè  Benedetto  XIIT.  iucceduto  ad  Innoccnzio,  aggiuftò,  compofe  ,  XIII.  "t# 
e  definì  le  differenze  ,  che  pendevano  col  Duca  Amadeo  divenuto  in 
quel  tempo  Re  di  Sardegna,  e  fu  come  tale  riconofeiuto  per  Bolla  dal 
mentovato  Benedetto.  Fu  poi  fpedito  il  Breve  di  aggiuftamento  fopra 
l'altre  materie  Benefiziali,  e  d'Immunità  dall' ifteffo  Pontefice  in  data 
del  dì  24.  Marzo  1727. altro  del  20.  Febbrajo  1728.  II  terzo  foglio  fu 
dell'iftefla  data,  e  il  titolo  è  concordato  tra  PEmincntifliroo,  e  Reve- 
rendiflìmo  Signor  Cardinal  Lcrcari  Segretario  di  Stato  di  N.  Signore 
Papa  Benedetto  XIII.  e  Pllluftriflimo  Signor  Carlo  Francefco  Vincen- 
zio Ferrerio  di  Roafcio  Marchete  d' Ormea  ,  Plenipotenziario  di  Sua 
Maeflà  Vittorio  Amadeo  Re  di  Sardegna,  Duca  diSavoja;  ma  perchè 
la  bontà,  femplicità,  e  facilità  del  Santo  Pontefice  a  concedere  le  gra- 
zie, e  indulti  anche  in  qualche  modo  eccedenti  fu  riprovata  da'  Car- 
dinali in  Conclave,  e  da  Clemente  XII.  fuo  fucceflbre  ,  però  nacque- 
ro nuovi  contraili  ,  e  fortilfimi  oppugnazioni  ,  e  difturbi  ,  per  cui  il 
Conte  Ignazio  Giufeppe  Groffo  Mmiftro  del  Re  di  Sardegna  fi  credè 
obbligato  di  partire  da  Roma,  con  effer  nati  poi  altri  procedimenti  sì 
per  parte  del  Re  ,  acerrimo  foltenitore  delle  grazie  concedutegli  ,  co- 
me ancora  per  opera  de'  Miniftri  del  Papa,  particolarmente  per  l'in- 
centivo di  uomini  ardenti  e  zelanti;  talché  fi  venne  in  fine  ad  atti  di 
reciproca  alterazione,  e  rottura.  La  quale  poi  felicemente  terminò  nel 
Pontificato  d;  Benedetto  XIV. 


j  quali  ricorfero  a  lui  per  appoggio  dopo  aver  fatto  di  proprio  movi-  jJJinSfe^nóì 
mento,  àlcuni  paffi  affai  irregolari  ,  per  li  quali  da*  Sovrani,  cui  dal  Siftigiri».ma 
nafeere  erano  iottopoft»,  furono  riprovati  e  gafìigati .  Uno  di  elfi  fa»l*e^upÌ"£ 
Cardinale  di  Buglione  ,  il  qùale  partì  fenza  permiffione  ,  e  contra  la  fice  rimette 
volontà  del  Re  di  Francia  dalla  Badìa  diClugnì  dove  già  da  no  ve  an-  ^iu^[*  E*' 
ni  era  flato  rilegato;  ma  trovandofi  difguftato  e  amareggiato  in  cftremo dèfoftici. 
Tomo  IJL  S    3  •  della 
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1710*    della  fentenza  contraria  pronunciata  dal  Pagamento  di  Parigi,  c  dal 
Gran  Configlio  in  certa  caufa  di  gìurifdìzTone,  che  pendeva  tra  elfo  e 
i  Monaci  dell' ideila  Badia,  ufcì  lotto  pretedo  di  fare  un  giro  lino 
ad  Arràs,  dal  dominio  Francete.  Giunto  a  Turni ^  dove  gli  Olande, 
fi  gli  fecero  preparare  l'alloggiamento  nel  Palazzo  del  Vefcovo,  man* 
I^tteri^el  <]0  a[  Re  Cridiani(finio  una  lettera  in  data  del  di  22.  Maggio  1710. 
Bugii'one*  il  <•*  Arràs,  la  quale  fu  univerfalmente  condannata  ,  come  poco  dicevo- 
le diFraa-lc  a  chi  la  ferine,  e  a  chi  fufcritta.  Conteneva,  che  avendo  egliCar- 
cu*  dinaie  foflferto  con  pazienza  tanti  ftrapazzi  e  ingiude  ve  (fazioni  per  io 

fpazio  di  dieci  anni  ,  dopo  il  primo  decreto  del  ài  ri.  di  Settembre 
1710.  dato  da  S.  Maedà  cootra  lui  adente  ,  e  non  mai  intefo  ,  le  ri- 
mandava il  Cordone  ,  e  la  Croce  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo  ,  e 
rìnunziava  la  Carica  dì  Grande  Elemofmiere  ,  e  le  altre  della  Corona 
anticipatamente  godute,  per  efimerfi  dall'obbligo  anneflb  alle  medefìme, 
e  contratto  con  giuramento  da  lui  nel  prenderne  il  po fletto  :  che  in 
confeguenza  di  ciò  egli  intendeva  di  riprendere  quella  libertà  ,  tratta 
della  nafeita,  come  Principe  Straniero  ,  figlinolo  di  Padre  di  Cafa  So- 
vrana, fenza  dipendenza  da  altri,  fuori  che  da  Dio  :  che  l'eflere  egli 
Cardinale,  Decano  del  Sacro  Collegio,  e  Vefcovo  di  Odia,  lo  faceva 
«(ente  da  ogni  dipendenza  da  Potedà  Laicale  ,  alla  quale  ci  s'era  per 
giuramento  lottomcffo,  quando  aveva  accettato  le  Cariche  graziofamen. 
te  conferitegli  ,  che  fpontaneamente  rìnunziava  ,  per  lafciarfì  condurre 
dalla  Provvidenza,  e  per  fervire  unicamente,  fecondo  il  fuo  carattere 
e  obbligazione,  alla  Santa  Sede.  Spedi  Buglione  nell'ideflo  tempo  un 
corriere  al  Pontefice ,  per  dargli  parte  di  ciò  che  aveva  facto  ,  e  pre- 
valendoti degli  assumenti  immaginati  nella  fua  mente  per  buoni  e  plau- 
sibili, chiefe  l'aradenza  e  protezione  del  medefimo. 

S'acccfe  di  grave  fdegno  il-  Re  di  Francia  nel  leggere  la  lettera  del 
Cardinale  ,  e  ordinò  al  Procuratore  Generale  delle  Richiede  di  com- 
parire avanti  la  Camera  del  Parlamento  ,  e  di  fare  idanza  della  puni- 
zione del  medefimo  ,  per  enere  incorfo  in  tre  delitti  capitali  :  Di  di- 
fnbbidieaza  verfo  il  Re  ,  per  non  efferfi  trattenuto  nel  luogo  dedina* 
togN  da  Sua  Maedà;  di  ("cappata  o  diferzione,  come  dicono  i  France- 
lì,  per  eiTer  ufeito  dal  Regno,  e  andato  nel)e  Terre  de*  nemici;  e  di 
fellonia  per  aver  negato  dt  e  (Ter  nato  nel  Reqno  ,  e  di  cfler  (addito 
de!  Re  «  Francia .  L'i  danza  del  Procuratore  fu  ammetta  dal  Parlamen- 
to ,  e  furono  dati  fufleguentemente  di verfi  ordini  prov vilìonali  per  li 
frutti  de*  beni  EcclcGadici  ,  ehe  godendoli  dal  Cardinale  ,  furono  di- 
chiarati vacanti.  Giunfe  al  Pontefice  il  corriere  fpedito  dal  Buglione 
prima  che  giungere  quello  del  Re  di  Francia  al  Cardinale  delia  Tre- 

nlie,  fuo  Minidro.  Quantunque  il  Buglione  procu ratte  di  giudifica- 
ì  fua  condotu,  nulladi  meno  il  Papa  ne  rimafe  mal  contento  e  fde- 
gnato.  Quando  poi  il  Tremoglie  inoltrò  a  Sua  Santità  la  lettera  rice- 
vuta dal  Re  con  ordine  di  rapprefentare  il  grave  errore  del  Buglione, 
e  il  gafligo,  che  fi  doveva  dare  al  medefimo,  per  aver  mancato  di  rif- 
C>ppì£!e  "u  Pctto.  e  «W»i<li«nza  al  fuo  Sovrano,  e  domandò,  che  non  voleie  ap- 
condotti  del  poggiare  nè  foftenere  un  Cardinale ,  pieno ,  come  fi  diceva  nella  lette- 
wedeftjno.  ra  t       fmifurata  ambizione  ,  allora  crebbe  nel  Pontefice  il  difpiacerc 
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dell*  ardito  paflo  fatto  da  quel  Porporato  .  L'abbandonare  un  Cardi*  1710. 
naie  Vefcovo  e  Decano  del  Sacro  Collegio  pareva  improprio  e  d  il  di- 
cevole ,  e  il  volerlo  loftenere  era  partito  arduo  e  Arano  conerà  un 
Re  di  Francia  ,  che  fi  dichiarava  sdegnato  ,  e  offefo  .  Prefe  adun- 
que Clemente  la  Arada  di  mezzo  ,  che  in  quello  calo  affai  bene  gli 
riufeì  :  Difapprovò  la  condotta  del  Buglione  sì  nell1  effe  re  ufeito  dal 
dominio  Francele  per  andare  in  quello  degli  OlandeG  ,  e  sì  nell* ave- 
re fcritto  T  ardimentofa  lettera  al  Criftiamflìmo  ;  ma  perchè  il  Par- 
lamento di  Parigi  aveva  non  blamente  cominciato  a  fabbricane  il 
procedo  ,  ma  dato  fuora  1'  ordine  di  cattura  contra  il  medefimo  , 
e  pretendeva  di  procedere  avanti  nel  condannarlo  ,  fe  ne  dolfe  a. 
maramente  col  Cardinale  della  Tremoglie  in  Roma  ,  e  col  Re  me- 
de limo  per  via  del  Nunzio  in  Verfaglies  ,  dove  (lava  la  Cpr- 
te  .  Ottenne  in  tal  modo  ,  che  il  Re  diede  ordine  al  Parlamene ^rorJj"ttii 
to  di  delìflere  dall' incominciato  proceffo  contra  il  Buglione  ,  e. il  wr 
Papa  prornife  di  farlo  fabbricare  e  profeguire  da'  Giudici  compe- 
tenti delegati  da  lui  .  Mentre  fi  ventilava  la  caufa  per  venir  poi 
alla  definitiva  fentenza  criminale  contra  il  Cardinal  di  Buglione;  , 
quelli  ,  travagliato  d'  animo  per  trovarfi  lenza  luflro  ,  con  poca 
i-ima  ,  e  denaro  ,  rifolvè  nondimeno  di  venire  in  Roma  ,  per 
affiftere  alla  fua  caufa,  con  implorare  a  luo  prò  la  protezione  del  Pon- 
tefice i  come  in  quella  parte  vedremo  a  fuo  luogo  cffergli  felicemente 
intravvenuto. 

17.  L'altro  Cardinale  ,  che  mife  in  grande  imbarazzo  per . li  Tuoi  *'  Ctrdìnal 
procedimenti  il  Pontefice  ,  fu  Pietro  Ottoboni.  Era  egli  Pronipote  ^iTpK 
di  Papa  Alcffandro  Vili. ,  e  Vicecancelliere  di  S.Chiefa,  carica  gran.  lezione  <di 
de  ,  cofpicjtia  ,  c  utile  .  Oltre  quello  aveva  di  beni  Eccleliaftici  dati. j^*"^)^ 
gli  dal  Pontefice  luo  prozio  fopra  50.  mila  feudi  di  annua  rendita; di'  Venezia 
ma  non  ballando  un  tanto  denaro  allo  fplendido  trattamento  ,  e  alle  yggpg 
prodighe  fpefe  ,  che  in  pia  modi  e  in  diverfi  generi  giornalmente. fa-  ftmitiit  ,  i 
ceva  ,  fi  mife  fotto  debito .  Foffe  per  motivo  di  liberarti,  dalle  dome-  ffiffifoSE 
Aiche  anguftie  con  crefeere  le  rendite  per  mezzo  di  pÌQgut  Badie  jai3.  (e  non 
ovvero  per  antica  affezione  ,  e  per  obbligazione  al  Re  di  Francia  ,  ^^^Ste!! 
la  quale  dille  ,  di  aver  contratta  fin  dal  tempo  del  Pontificato  del  S^del 
Zio  ,  egli  domandò  ,  e  ottenne  la  protezione  di  quella  Corona  .  L'  j^R^Cri* 
avere  il  Cardinal  Francefco  de' Medici  renunziato  ,  e  deporto  il  Cap-  ft'wiffitn©"" 
pello  per  pigliar  moglie  a  fine  di  aver  prole  mafehile  diede  cagione  alia 
vacanza  della  protezione  di  Francia  ,  cb'egli  godeva  infieme  con  quella 
di  Spagna  ,  e  dell'Imperio  .  Per  maggiore  1  picco  della  nuova  dignità .f 
prefe  poi  il  Cardinale  Ottoboni  una  caia  a  pigione  per  la  famiglia., 
dove  mife  l'arme  di  Francia  ,  non  potendolo  tare  nel  Palazzo  della 
Cancelleria  .  I  Tedefchi  non  trattarono  pio  ,  e  continuarono  così  fi- 
no alla  pace  ,  il  Cardinale  Ottoboni  ;  ftrepit  areno  oltreciò  co'  Mi  ni- 
fi ri  del -Pontefice  ,  e  dittero  :  Non  effere  decoro  di  Sua  Santità,  nè  do- 
verli permettere  ,  che  un  Cardinale  con  carica  ,  e  qual  carica  !  pigliale 
partito  di  alcun  Principe  Straniero  .  Meflrò  (opra  ogni  altro  fa  fua 
indignazione  verfo  il  Cardinale  ,  e  verib  tutta  la  famiglia  Ottoboni 
il  Senato  di  Venezia  .  O  (Ter  va  t  ore  ,  e  lollenitore  quel  Savio  con  l'elfo 

S   4  com- 


Digitized  by  Google 


  z8o    DELL  ISTORIA  &  EUROPA 

1710.    comporto  dì  nobili  benemeriti  della  Repubblica  ,  delle  antiche  leggi 
fondamentali  della  libertà  ,  fece  chiamare  da  uno  de*  Magnimi  fu  pre- 
mi (  fono  quelli  gì*  Inquifuori  di  Stato  )  i  più  tiretti  congiunti  di 
Contrtdi-languc  del  Cardinale  ,  e  diffe  loro  :  Doverfi  ricordare  ,  che  col  mez- 
dìlia  *C*Jkl°  ^e^a  modeftia  e  delle  preghiere  ufate  di  continuo  per  dieci  anni 
Ouoboni  in  dopo  la  morte  di  Alcffandro  Vili,  aveva  la  cafa  Onoboni  ottenuto 
S"pontff con  ^cmo  di  c^crc  riam,r'c"*a  a  godere  gli  ufficj  ,  e  le  qualificazioni 
«te  d,0Alef.  della  Patria  ,  mentre  avendoli  comprato  il  Ducato  di  Fiano  vicino  a 
fcndroTIfl.  Roma  ,  elercitato  cariche  militari  con  titolo  di  Generale  di  S.  Chic- 
fa  ,  ed  avendo  goduto  penfìoni  da'  Principi  forafticri  ,  n'erano  ,  come 
limarono  e  arringarono  gli  oppofitori  ,  decaduti  :  Vederfi ,  che  lacon- 
defecndenza  del  maggior  Conliglio  ,  in  cui  riljcdc  l'autorità  della  Re- 
pubblica ,  da  cui  furono  allora  riabilitati  e  graziati  ancora  con  diftia- 
zione  nell'elfere  fiata  data  la  Toga  di  Procuratore  ad  uno  diedi  (que- 
lli era  Marco  Nipote  del  Papa  )  non  aveva  partorito  la  corri!  ponden* 
za  dovuta,  mentre  il  Cardinal  Pietro  fi  era  indotto  a  prendere  la  prò. 
lezione  di  Francia  ;  gli  lcrivefTcro  adunque  ,  o  che  defiftetTe  d'afli:- 
mere  quell'impiego,  o  che  farebbe  flata  data  alle  leggi  penali  l'indi!- 
pensabile  efecuzione  .  Attoniti  all' imbalciata  degl'  lnquifitori  di  Sta- 
to Antonio  ,  e  Marco  Ottoboni  ,  quelli  padre  ,  e  quegli  zio  del 
Prom*t.  Cardinale  ,  moflrarono  fommiffìonc  a'  comandi  ricevuti  ,  e  promifero 
te  il  Cardi-  di  Ieri  vere  .  Diedero  indi  a  poco  la  ri  (polla  ,  che  il  Cardinale  avreh- 
"Imllndare  De  foddi»iat,l°  alla  Repubblica  con  rimandare  in  Francia  la  vietata  pa- 
la patente  di  tenie  .  Sembrava  da  ciò  ,  che  le  cole  dovettero  andar  placide  ,  ma 

jnano'nlofeu  tulto  ^  contrario  n'avvenne. 

Parendo  al  Re  di  Francia,  come  forfè  gli  fu  infinuato,  che  la  Repub- 

jrjtffiftroj  D'*ca  ^acc^c  lorto  »  e  i°g'uria  »  '«i  n*l  punire  il  Cardinale  ,  e  tutti  del- 
óa-Aitufta-  la  Famiglia  Ottoboni  ,  per  aver  quegli  alTunto  il  titolodi  Protettore  dcl- 
^bhbca*"  *a  Corona,  ne  fe  paCsare  da)  Marchete  di  Torsi  aipra  doglianza  all' A  m- 
bafeiator  Mocenigo  ,  il  quale  riledeva  in  Parigi  .  Significogli  che  tol- 
j,  lcrandoù  dal  Senato  il  Cardinal  G rimani  Viceré  di  Napoli  ,  lua  Mac- 
„  ftà  non  poteva  comportare  ,  che  fi  volefse  foftencre  il  rigore  dell* 
„  antiche  leggi  folaroente  contra  il  Cardinale  Ottoboni;  onde  efsendo 


„  quelìo  un  Legno  di  poco  gradire  la  lua  amicizia,  egli  avrebbe  richia- 
„  roato  da  Venezia  1'  Abate  di  Pompona  tuo  Minilìro  ,  e  che  intan- 
,,  to  il  Mocenigo  fi  aiìenelsc  d'andare  alla  Corte  „  Studia  ronfi  i  Ve- 
neziani di  far  capire  al  Re  di  Francia  la  differenza  dal  Grimani  all' 
Ottoboni,  perchè  quegli  era  cenfiderato  per  gli  attacchi  prefì con  divcr- 
fi  Principi  come  membro  recifo  ,  c.  non  mai  riunito  a)  corpo  della  Vene- 
ta Nobiltà  ,  laddove  quelli  e  i  fuoi  congiunti  erano  in  cfsa  non  loia- 
mente  ammeffi  ,  ma  confiderati  e  dillinti.  Amariffimo  per  verità  e  fom- 
pupi  tetre  ma  mente  fenfibilc  riufciva  a*  Veneziani  il  rompere  la  buona  armonia 
M  r**m+'  coltivata  da  più  Secoli  col  Re  CrifriaoirTimo  ;  ma  conftderando ,  che  le 
leggi  dei  maggior  Conliglio  in  cui  rifiede  1'  intera  poteftà  della  Re- 
pubblica »  alle  quali  anche  il  Senato  dee  lottomettcrli  ,  lono  il  fe- 
ftegno  della  Sovranità  ?  e  che  i  cattivi  efempli  ,  quando  fono  contra- 
xj  alle  mede  fi  me ,  devono  efsere  aboliti  c  [radicati  ,  e  non  fopportati  o 
perrnefli ,  (Limarono  meglio  di  correre  rilieo  per  amore  della  patria  libertà , 
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di  difguftare  il  Re  di  Francia  ,  che  lalciargli  correre  per  condefccndcn-  1710. 
za  *  o  per  timore  di  lui.  Rifletterono  e  Acre  troppo  grave  e  nociva  co- 
la il  tollerare  ,  che  un  nobile  Cittadino  fi  fortifichi  coi  l' affi  Renza  di  .ì^*  ™* 
Potenza  ftraniera  per  fottraii  dalle  lcgg: ,  perchè  ciò  fervirebbe  a  feon-  & 'JJjJ <£ £ 
volgere  gli  ordini  Àabiliti  con  matura  prudenza  dagli  antichi  legislatori  :  l'amiche  leg- 
perderebbefi  in  oltre  l'ubbidienza  dovuta  al  Principe  da  tutti  i  fudditi , CffftSSKi 
e  fpczialmente  da'  pia  graduati  4  Rammentarono  alcuni  de'  pili  gravi»  >«y«l!jel- 
Senatori  V  d'empio  di  Lucio  Quinzio  ,  il  quale  avendo  avuto  nella  Ro-o^Ua». 
maria  Repubblica  la  proroga  per  un  anno  del  Coniolato  pergaraecora- 
petenza  della  plebe  ,  la  quale  aveva  ottenuto  di  far  prorogare  il  Tri* 
buno  ,  non  volle  accettare  l'oflcrtagli  dignità  per  non  dare  e  empio  per 
via  di  favori  ,  e  di  voti  alla  contravvenzione  della  legge  ,  quantunque 
tal  contravvenzione  nafctffe  allora  per  opra  de*  Cittadini ,  or  che  avreb- 
be detto  o  fatto  .  fe  ciò  feguito  fofle  per  mezzo  di  Potenza  ftraniera  ì 
Sperarono  per  ultimo  i  Veneziani  ,  che  il  Re  di  Francia  come  fapi en- 
ti Ifimo  e  giuftiffimo  ,  attribuirebbe  il  non  concederti  quanto  egli  deae- 
rava e  chiedeva  per  un  fuddito  contumace  della  Repubblica  non  a  man- 
canza di  divozione  e  rifpetto  della  medefima  ,  ma  al  non  poterli  per  ra- 
gione di  Stato  ,  e  di  buon  governo  i  offri  re  ed  ammettere  una  a  la  di 
pelli mo  elempio  ,  e  di  pcraiciofi'Jima  confeguenza  .  Così  appunto  addi- 
venne perchè  il  Re  ,  appagatofi  dopo  qualche  anno  e  dopo  aver  vedu- 
to negata  la  grazia  della  le  niflione  del  Cardinal  ocioboot  anche  al  Pon- 
tefice ,  il  quale  per  lui  s'interpofe  infieme  coli1  Elettor  di  Baviera  ,  8 
rit  rafie  infenfibiimente  dall'impegno  ,  lafciando  libero  campo  alla  Re- 
pubblica di  procedete  contra  quelli  della  cafa  Ottoboni  fecondo  il  rigo- 
re delle  leggi  .  Quindi  il  Cardinale  perche  volle  follevare  fe  e  le  ftrec- 
uzze  della  propria  azienda  coli' utile  delle  Badie  ,  con  aver  e i porto  in 
Roma  l'infegna  di  Protettore  di  Francia  ,  fu  in  virtù  dello  ftatuto  di 
Venezia  Scancellato  dal  libro  de'  Nobili,  chiamato  d'Oro  ,  il  Patrimo-      Il  Re  di 
nio  di  lui  fu  occupato  dal  Fifco  ,  e  gii  fu  iblpefo  ogni  frutto  de'  beni  ^7. 
Ecclefiaftici  dentro  alio  Stato  della  Repubblica  ,  non  ottante  che  Papa  ìr**i*H«». 
Clemente  fi  rifentifTc  ,  dolefTe  ,  e  minacciafle  .  11  padre  ,  e  il  zio  del 
Cardinale  furono  parimente  efiliati,  ed  eglino  fi  ricoverarono  in  Roma, 
ne  potettero  tornare  in  Venezia  prima  dell'anno  171 1.  ,  allorché  alle 
reiterate  iilanzc  principalmente  del  Pontefice  e  del  Re  di  Francia  ,  la 
Repubblica  col  voto  del  maggior  Consiglio  reftituì  alla  Nobiltà  ,  e  agli 
onori  goduti  per  l* addietro  Antonio  ,  Marco  ,  e  il  Cardinale  Ottobo- 
ni ,  e  reftituì  a  quefV  ultimo  non  folo  il  politilo  de'  beni  patrimoniali 
ed  Ecclefiaftici  ,  ma  anche  i  fruiti  già  lequeftrati,  e  non  coni  unti.  Co-  n  rumutLi 
sì  avendo  i  Veneziani  mantenuto  il  loro  punto  ,   e  1*  ofTervaBza  delle  mtìeme  col 

Ctrie  legei  nel  punire  fecondo  quelle  i  Cardinali  Grimani  e  OilofcwLjjMffgjgk 
^  nchè  ioftenuti  e  protetti  quello  dall'  J ni peradore  ,  e  quello  dal  Ponte- Krtzu  dell* 

fice  e  dal  Criftianiffimo  ,  e  nell' avergli  poi  riabilitati  a  contemplazione  re,nte»r*a.°' 

■•<»  —  —  -  »   ne  per  cuna 


degli  ftefli  Sovrani  ,  fi  dimoflrarono  non  meno,  forti  e  imperturbabili ,  1,  V.muli» 
che  graziofi  e  gentili.  ...  .  Otwbom. 

Avevano  temuto  i  Veneziani  ,  che  il  Turco  non  moverle  l'armi  io  Uporuoe. 
quell'anno  contra  loro  ,  o  contra  1' lmperadorer,  col  quale  fi  trovavano ,om»iu  no» 
imi  egnati  di  reciprocamente  foftenerfi,  lecondo  i  patti  della  Lega  ,  ma  il  jjj^JJJgJ 


timo-  ftuai. 
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1710,   timore  fu  vano  a  gran  contentamento  della  Repubblica  ,  la  quale  tro- 
vandoli dopo  l'ultima  guerra  coli' erario  efaufto  ,  e  con  poche  milizie 
avea  bifogno  per  rimetterli  in  forze  di  denaro  e  di  gente  ,  di  mok'  an- 
ni di  pace  .  Può  effere  ,  che  la  Porta  avelie  veramente  intenzione  di 
rompere  in  qualche  parte  con  i  Criftiani  ,  ma  che  ne  fotte  diffalca  dal- 
la gran  Vittoria  ,  riportata  a  Puttava  dallo  Czar  di  Mofcovia  contra  il 
,         Re  di  Svezia  ,  perchè  ftando  il  C*a%collegato  coll'Imperadore  ,  e  col 
Re  di  Pollonia  ,  non  fu  (limato  bene  da'  Turchi  d'attaccare  alcun  Prin- 
cipe Criftiano  j  quando  quelli  (lavano  armati  ,  e  alcuni  de*  principali 
erano  in  iftrcita  lega  fra  loro  .  Quindi  fu  facile  al  Mofcovita  ,  dopo 
avere  per  cautela  lafciato  un  groflb  corpo  di  truppe  a*  confini  dell'  Im- 
perio Ottomano  ,  che  il  Gran  Signore  conferma  (Te  con  etto  l'ultima 
pace  di  PafTarovitz  .  Libero  pofeia  lo  Czar  da  ogni  timore  d'invadane 
dalla  parte  de'  Turchi  ,  da'  quali  poteva  apprendere  inrerrompimento  e 
difturbo  ,  fe  contra  lui  fi  foffero  mofli  ,  diltefe  le  fue  conquifte  in  di- 
verfe  parti  dell'afflitto  Regno  di  Svezia  , 
Acqaifó     18.  Prcle  nel  corfo  della  Campagna  del  1710.  ,  la  Citta  d'Elbinga 
!«diM°*tt  Pruffia  »  dov'era  guarnigione  di  foldati  Svczzefi  ,  menivi  dal  loro 
)vi*  fopra  Re  dopo  efferfcla  intefa  con  Stanislao,  e  dopo  averla  levata  al  Re  Au- 
SruS**' dl  8U^°  «  Parve  allora  un  bel  colpo  degli  Svczzefi  ,  ma  riufeì  poi  sfortu- 
nato a'  me  de  (imi  ,  perchè  offendo  (lata  la  Città  lotto  metta  da'  Mof covi- 
ti per  all'alta  ,  furono  i  foldati  cagliati  a  pezzi  ,  e  i  Cittadini  l foglia- 
ti tutti  de'  loro  averi    e  alcuni  della  vita .  Pattando  da  piazza  a  piaz- 
za il  Czar  s'impadronì  pofeia  con  rapido  corfo  dì  continuata  fortuna  di 
Wiburg  ,  dell'importante  Città  di  Riga  ,  del  forte  di  Dunamunder ,  di 
Pernau  ,  di  Revel  ,  e  in  una  parola  di  tutta  la  Livonia  ,  di  Kexholm 
in  Finlandia  ,  e  della  forrczza  d'  Arensburg  neli'  Ifola  d'Oefel  .  Non  fi 
modero  da  alcuna  banda  i  Poltacchi  ,  i  quali  fi  erano  anticipatamente 
dichiarati  in  quella  parte  per  Stanislao,  poiché  mancando  loro  l'appog- 
gio  della  Svezia  ,  ed  effendo  di  più  afflitti  da  altro  maggior  flagello  d'or- 
lwa%*rov-r^.  P«fic  »  per  cui  morì  nella  Pollonia  gran  numero  di  per  Ione  di  ogni 
vedimenti    qualità  ,  non  ardirono  di  contraltare  i  progreffi  al  Mofcovita  vinci- 
ESSSaj ■  bt  tore  1  8011  Stanislao  tornò  pili  volte  ad  offerire  di  rinunziare  al  Re- 
disi'azjone  *  gno  ,  cui  era  flato  promotto  %  (enz*  ave  rio  procurato  .  Non  fu  attefa  ne 
dej  RcAug u-  coaficUrata  dal  Re  Augulìo  la  volontaria  efibizione  di  Stanislao  ,  per- 
chè egli  col  favore  dell'armi  Mofcovite  ebbe  modo  d*  ottenere  da  ria 
Dieta  convocata  a  Varfavia  quanto  mai  domandò  sì  d' a  cere  lei  memo  di 
foldatefche  ptr  Fefercito  della  Corona  fino  a  40.  mila  uomini  ,  sì  di 
far  guardare  le  frontiere  dal  Gran  Generale  Conte  di  Sieniawski  fiio  de- 
pendente»  e  che  il  General  Craffau  reftaffe  colle  milizie  Saflbne  nella  Po- 
ndera nia  Svezzefe» 

Il  Redi  D*.     l9*  Credette  il  Re  di  Danimarca  eflèr  quello  tempo  opportuno  di  ap* 
minarci  ronv  profittar  fi  dell' attenza  da'  (uoi  ftati  del  Re  Carlo  di  Svezia  ,  il  quale  fi 
gfJ-J^^Jj  teattftoeva  tuttavìa  a  Bender  con  defidcrio  di  tornare  nel  fua  paefe  , 
con»  po'c*   donde  i  Turchi    o  che  temettero  di  difguftare  U  Czar  ,  o  per  altra 
fruii».       cagione  ,  non  vollero  la  f ciarlo  partire  ,  Ile  non  dopo  aver  elfi  confer- 
mata la  pace  col  Mofcovita  .  Adunato  un  affai  valido  efercito  di  folda- 
ti Federico  Re  di  Danimarca  fece  pattargli  nella  Scarna  Provincia  lotto- 
polla 
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pofta  alla  Svezia  ,  e  i  principj  della  guerra  furono  affai  fortunati  ,  TyttJ 
perche  non  ottante  l'oppofizione  degli  Svczzefi  i  quali  dalla  Reggtfh. 
ca  di  Stokolm  furono  ipediti  in  buon  numero  ,  e  con  preftezza  a  di- 
fela  del  proprio  paefe  ,  nulladimeno  quelli  s'impadronirono  di  Chn- 
ftianftad  .  Avendo  perduto  poi  la  battaglia  di  Helfingburg  ,  dove  gli 
Svezxcfi  diedero  infigni  pruove  di  valore  ,  fi  videro  obbligati,  a  riti- 
rarfi  ,  e  a  cedere  gli  acquifU  già  fatti. 

ao.  Anche  l'Ungheria  fu  afflitta  ,  e  devaftata  da  doppia  calamità  del- ,  ,f'ne  <leB* 
la  guerra  ,  e  della  pefte  .  Privi  gli  Unghcri  follevati  dell'  affiftenza  Ì^SSE 
de"  Pollacchi  ,  e  degli  Svczzefi,  da  quali  oc*  cafi  avverfi  avevanoavuto  e  "fh  iiRe. 
follievo  e  foccorfo  ,  furono  fenza  più  riforgerc  battuti  due  volte  da- 
gli  Alemanni  guidati  da'  Generali  Hochberg  ,  e  Sichinghen  ,  benché 
quelli  foffero  inferiori  di  forze  a'  medefimi  .  Pendettero  i  follevati  pri* 
ma  di  tutto  la  fortezza  di  *  Leitfciau  ,  ed  avendo  tentato  di  portare.  *lJfyk*m 
il  foccorlo  all'  imporrante  piazza  di  Niehaufel  affediata  dal  MarefciaU1  c°* 
lo  Heifter  ,  non  vallerò  ad  ottenerlo  ,  onde  cadde  in  mano  degl'Im- 
periali. L'  ifieffo  avvenne  alla  Città  di  Zolnoch  ,  e  d'Erlau  inlicme 
col  CaHcllo  ,   le  ouali   piazze  fono  fituate  nella  Montagna  .  Quindi 
nell'anno  1710.  ,  i  cui  avvenimenti  abbiamo  fin  ora  narrati  per  pafj 
far  poi  a  dilcorrere  di  quelli  del  171 1.  ,  può  dirli  ,  che  finiffe  lalol-* 
levazione  dell'Ungheria,  efsendo  rimafo  tutto  quel  doviziofo  Regno 
fot  topo  fio  all'ubbidienza  dell' Imperador  Giufeppe  .  Egli  fi  vide  allora 
nell'auge  della  felicità  ,  nel  colmo  della  fortuna  ,  e  net  più  alto  pun- 
to della  gloria  .  Apparirà  indi  a  poco  quanto  fieno  caduche  e  frali  le 
grandezze  di  quello  mondo  ,  dove  la  morte  fenza  perdonare  a  néfsu* 
no  ,  recide  ad  un  pari  le  tede  de'  Monarchi  ,  e  de'  plebei . 

zi.  Il  primo  Principe  ,  fottopoflo  dalla  Divina  provvidenza  a  veri-  1  » 

ficare  in  fe  ftefso  tal  verità  ,  autenticata  dall'  esperienza  di  tutti  i  fe-  *7lu 
coli  ,  fu  Lodovico  Delfino  di  Francia  ,  unico  figliuolo  del  Re  Lodo* 
vico  XIV.  Stava  egli  nel  Caftello  di  *  Medon  ,  dove  fpefso  andava  «bvicoDelfi* 
er  diporto  ,  quando  a*  7.  d'Aprile  del  171 1.  gli  fopraggiunfe  la  feb-  nodiFraocia 
re  ,  creduta  in  principio  di  poco  momento  a  legno  ,  che  il  dì  9.  i  d«AW»«i[t 
Medici  (  fe  fono  ciechi  ,  ed  inefperti  ne'  mali  ,  che  comparifeono  e-  Fraacefc. 
{ternamente  ,  or  che  farà  negl'interni  ed  occulti?)  gli  permlfero  di 
cenare  in  compagnia  .  Ciò  lervì  ad  accrefeere  il  male,  e  forfè  a  ren- 
derlo infanabile  .  Scopri  tonfi  nella  notte,  pafsata  dall'infermo  inquic- 
tiflìma  ,  diverfe  bolle  rolììcce  ,  e  un  poco  livide ,  le  quali  per  quattro 
giorni  continui  furono  credute  di  roiolia  o  di  morvigliooi  ,  chiamati 
dal  volgo  vajuolo  lai  vati  co,  ma  non  {limarono  che  foisc  vero  yajuob, 
come  u  riconobbe,  e  comparve  agli  occhj  di  tutti  con  efsere  divenu- 
te le  dette  bolle  nere  in  punta  ,  e  con  aver  deformato  la  faccia  e  il 
corpo  dell'ammalato  .  L'applicazione  de*  rimedj  o  che  non  fofie  fetta 
a  dovere  ,  per  non  efserfi  prefo  a  principio  la  giuda  idea  del  male  , 
o  che  non  fofsero  {ufficienti  a  fuperarne  la  malignità  ,  il  Delfino  reo-  ^  tiiC. 
dè  l'anima  a  Dio  il  dì  14.  d'Aprile  .  L'afflizione  del  Re  fuo  padre  «(Tuie  dei 
fu  quanto  grande  ,  altrettanto  giufta  ,  perchè  il  Principe  gli  era  flato  r — 
tempre  ubbidiente  e  fommefso  ,  quantunque  egli  aveise  quando  morì 
quaramanove  anni  cinque  raefi  e  quattordici  giorni ,  cfseado  nato  il 
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17  w.  dì  primo  di  Novembre  del  \66\.  Lafciò  tre  figli  del  fuo  matrimonio 
con  Marianna  Sorella  dell'Elettore  di  Baviera  ,  i  quali  furono  il  Du- 
ca di  Borgogna  ,  il  Re  di  Spagna  ,  e  il  Duca  di  Berrì  .  Trafportato 
il  Cadavere  in  Parigi  ,  fu  poi  leppellito  nella  Chiefa  di  San  DioniGo 
ne'  fepolcri  della  Regia  Cafa . 

zz.  Non  era  ancora  pa flato  all'  altra  vita  il  Delfino  in  Medon , 
Vi^e,f,,IYa'  quando  fu  foprefo  dall' iffeffo  male  di  vajuolo  l'Imperador  Giufeppcin 
t^rador Grò*  Vienna  ,  non  avendo  giovato  la  diftanza  de*  luoghi  ad  impedire,  che 
terre,  e  ne  T  inffluenza  non   at  tace  affé  ugualmente  quelli  due  gran  Principi  delP 
muot*'       Europa/  anzi  non  corfero  più  di  quattro  giorni  dalla  morte  dell'uno, 
a  quella  dell'altro  .  Nel  tempo  ,  che  dal  Miniflro  Cefareo  fi  teneva- 
no frequenti  e  ftrette  conferenze,  per  convenire  del  modo  di  darfod- 
disfazione  al  Pontefice  lopra  la  reftituzione  di  Comacchio  ,  e  delle 
Valli  aggiacenti,  al  qual  effetto  principalmente  Sua  Santità  aveva  fpe- 
dito  a  Vienna  Monlìgnor  Annibale  Albani  fuo  Nipote  ,  e  quelli  Ope- 
rava di  ufeire  ad  onore  della  commilitone  appoggiatagli  fenza  che  fi 
metteffe  nefl*  Iffrumento  della  rellituzione  „  (alvo  il  diritto  dell'Im- 
perio „  come  fi  era  pretefo  da'  Miniflri  dell' Imperadore  ,  è  non  vo- 
luto mai  da  Clemente  ,  venne  a  Giufeppe  una  febbre  ardente  ,  e  nel 
fecondo  o  terzo  termine  comparvero  i  l'oliti  fegni  del  vajuolo  .  Fu 
apprefo  il  male  fubitamente  pericolofo  ,  com'egli  è  femprc  in  fe  ftcl- 
fo  ,  e  particolarmente  negli  adulti,  e  ne'  paefi  di  freddo  clima.  Chla- 
Coatenzìo. mati  i  Medici  a  confulta  ,  furono  trovati  affai  difeordi  fopra  i  medi- 
riVdèfWi  camenti  da  applicarli  all'infermo  ,  e  forfè  da  ciò  dipendè  in  gran  par» 
all'i  cura  dell' ce  l'infelicità  della  cura  ;  ma  fono  quelle  dilpofizioni  di  Dio  ,  che 
Imperatore.  |afcja      dare  un  maggior  lume  all'  intelletto  de*  periti  nell'arte  ,  quan- 
do fecondo  i  fuoi  immutabili  giudizj  ,  a'  quali  adatta  le  caule  fecon- 
de ,  ha  deflinato  che  l'ammalato  perifea  .  Quando  fu  il  giorno  nono 
del  male  ,  che  il  Vajuolo  fuoi  dare  la  volta  ,  come  comunemente  fi 
dice  ,  perchè  le  bolle  già  ingroffate  marcifeono  ,  e  fpurgano  l'umore 
putrido  e  nocivo  ,  elle  più  torto  fi  riconcentrarono  ,  onde  fopravve- 
nuta  l'infiammazione  al  petto  finì  l'Imperador  Giufeppe  i  fuoi  giorT 
ni  il  dì  17*  d'Aprile  del  171 1.  Era  egli  nato  il  dì  26.  di  Luglio  del 
1678.  dall' Imperador  Leopoldo  ,  e  da  Leonora  Maddalena  Terefa  fi- 
gliuola di  Filippo  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  ,  e  poi  Elettor  Pa- 
latino ,  onde  non  aveva  nè  pur  finiti  trentatre  anni  ,  quando  ilando 
nel  fiore  dell'età  ,  e  della  robustezza  fu  rapito  dalla  morte  fenz' avere 
avuto  tempo  di  far  teflamento  .  Lalciò  due  figlie  femmine  fenz' alcun 
mafehio  del  matrimonio  contratto  il  dì  24.  Febbrajo  1709.  con  Gu^ 


muore 


tcfhmcnto.e  glielmina  Amalia  figliuola  di  Giovan  Federico  Duca  di  BranfvicHan* 
k  fi/liuok.  novcr  :  N  »omc  delle  Arciduchene  fu  della  primogenita  Maria  Gio- 
feffa  nata  agli  otto  di  Decembre  1699.  ,  e  della  leconda  nata  a'  a*. 
d'Ottobre  1701.  Maria  Amalia.  Quella  fu  fpofata  a  Federico Augufio 
Primogenito  del  Re  Federico  Augufio  Eiettore  di  Saffonia  ,  e  quella 
a  Carlo  Alberto  Gaetano  Primogenito  di  Malfimiliano  Elettore  di  Ba- 
viera .  Non  è  facile  ad  elprimere  il  rammarico,  e  il  duolo  ,  chefen- 
tirono  i  fudditi  ,  e  maggiormente  i  cortigiani  per  la  morte  dell' Im- 
perador Giufeppe  ,  effenéo  egli  gentile  nel  tratto,  graziofo,  e  libera- 
le 
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Ut' co*  Tuoi  familiari  e  dependemi  ,  favio  nel  prendere  le  detèrraihazie-  1711. 
ni  e  rifoluto  nell' eleguii  le  ,  dcfidcrolò  di  gloria  ,  particolarmente  di 
quella  che  nafee  dall'armi ,  ri fervato  nel  promettere,  ma  puntuale  nel  man- 
tenere fopra  tutto  la  fede  ,  e  l'amicizia  a'  Sovrani  ,  co'  quali  avca  ob- 
bligo di  parola  o  di  contratto  ,  come  lo  dimoftrò  co'  Piincipi  della  le- 
ga  .  Rimafe  a'  detti  Principi  il  grave  difpircere  del  perderlo,  e  l'obbli- 
go di  penfare  al  compenfo,  perchè  nella  morte  di  lui  cangiarono  faccia 
gl'interefli  e  le  mire  di  tutsi  i  Sovrani  dell'Europa. 

Avendo  l'Imperatrice  Leonora  Madre  di  Giuftppe  affamo  l'ammini- 
Orazione  dello  Stato  ,  e  de'  Regni,  a*  quali  per  mancanza  di  fìglj  ma- 
fchi  veniva  di  fua  natura  chiamato  il  Re  Carlo  fratello  del  detunto  , 
ella  colle  lagrir-e  agli  occk)  gli  fcrifle  f>  dandogli  parte  di  quanto  era         ?  er 
Acceduto  ,  e  coufigliollo  a  pretto  venire  in  Alemagna  ,  e  a  procacciar- trjte 
fi  il  voto  degli  Elettori  ad  effetto  d'efTcr  eletto  Jmperadore  .  Per  fa-  à*  p»«e  «> 
cilitargli  l' intento  ,  ella  nel  dar  parte  al  Pontefice  della  morte  di  Giù-  ài 
feppe  ,  lo  pregò  a  voler  auìftcre  co'  fuoi  amorevoli  ufizj  il  Re  Carlo,  Gmfeppecon 
perchè  dal  libero  fuffragio  degli  Elettori  folte  innalzato  alla  dignità Im-  E^3b"] 

Seriale  ;  e  Clemente  avendo  riguardo  al  giulìo  duolo  dell'afflitta  ma- perchè  il  Re 
re  promife  ,  come  fece  ,  di  condefeendere  all'  iftanza  .  Scriffe  adun-  SSwSéZ 
que  diverfi  Brevi  agli  Elettori  ,  particolarmente  agli  Ecclefiaftici  .  Nel  re. 
ril'ponderc  all'Imperatrice  ,  le  ricordò  in  quel  tempo  filmato  da  effo 
opportuno  »  come  fi  raccoglie  dal  Breve  del  dì  3.  di  Maggio  „  di  vo-  jjSJSceM 
„  lere  coli'  efficacia  delle  lue  ìnfìnuazioni  ,  e  preghiere  ,  le  quali  ave- compiace- '.a . 
„  va  impiegato  con  molta  lode  ,  benché  infrutiuofamente  per  1"  addie-  SjftSSàSie* 
„  tro  |  far  dare  un  giufto  riparo  a'  diritti  della  S.  Sede  nella  reftitu- di  Cornac- 
„  zione  di  Comacchio  ,  acciocché  quello  ,  che  il  defunto  Giufeppe  c"'°' 
„  aveva  avuto  in  animo  ,  e  rifolutamente  riabilito  ,  e  non  potuto  per  Brevc  44  Sm 
,%  la  frettolofa  morte  ,  come  nelle  «ofe  umane  fuccede  ,  adempire  ,  il  Samiri  tll 
„  Re  Carlo  ,  chiamato  al  pofTeffo  di  tanti  Regni  ,   riducete  pronta- !*n^,atTlce" 
„  mente  ad  effetto  ,  non  tanto  per  trarre  (opra  la  lua  Resi  periona  , 
e  famiglia  le  Celefli  benedizioni  ,  quanto  per  dare  quello  ncce^a- 
„  rio  rimedio  all'  anima  di  chi  era  ali  altra  vita  paffato  „  .  Le  pa- 
terne efprcflioni  del  Pontefice  fignificaiive  d'  affetto  verfo  la  Cala  d' 
Auftria  ,  e   di  zelo  per  la  conlervazione  de*  dumi  della  Santa  Sede 
raccomandati  per  neceitaria  obbligazione  al  medefìmo  ,  apgiunfero  nuo- 
vi (limoli  alla  devota  Imperatrice  ,  ond'  ella  finché  vi  (Te  ,  non  laiciò 
mai  di  ricordare  al  Re  Cado  di  dare  in  quella  parte  piena  e  p  oma 
fbddisfazione  a  Sua  Santiià  .  Da  tali  inlìnuazioni  n'  avvenne  ,  che 
aggiuftati  gì'  intercffi  ,  e  rimafi  tra  le  Parti  d'  accordo  delle  condizio- 
ni fu  ftipuiato  il  di  17.  di  Gennajo  del  1714.  ,  come  a  quel  tempo 
racconteremo  ,  fe  Iddio  ne  darà  tempo  ,  e  vita  di  potere  fin  là 
continuare   V  iftoria  ,  1'  i  firn  mento   della    reflazione  di  Comacchio 
alla  Santa  Sede  ,  e  per  effa  al  degniffimo  Papa  Jnnocenzio  l'Ili,*,  Comicchio 
efaa  allora  viveva  .  EfTendo  egli  morto  il  dì  feice  di  Marzo  del  me-  S^sS? 
oafìmo  anno  (  e  fu  ne*  giorno  ,   che  giunfe   in  Roma  il  corriere 
fpedito  da  Vienna  coli'  Jftruraento  di  ratifica  dell  Imperadore  )  il  Sue- 
ce  flore  di  lui    Bcnedct  o  XI 11.  ebbe  la    confolazione  ,    e    la  glo- 
ria1 di   rientrare   ael  piano  e  Sovrano  poffcflb  della  Città  ,  delle 
*    _  lagu- 
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171 1.   lagune  ,  e  di  tutto  lo  Stato  di  Comacchio,  con  giubbilo  universale  de* 
buoni . 

Il  Mirchefe  Eflendo  ftato  mandato  da  Vienna  a  Barcellona  il  Marcitele  dì  Rufra- 
é' fpedito  da 00  Per  ordine  dell1  Imperatrice  ,  perche  egli  colla  viva  voce  rapprefen- 
Vienna  a  Bar.  taffe  al  Re  Carlo  varie  cofe  ,  che  fi  erano  peniate  dalla  Madre  ,  e  da,' 
«rl°7/ Ìu?JÌ  M  i ni ft ri  di  Stato  come  buone  e  giovevoli  in  quella  congiuntura  ,  tro- 
delia  mone  vò  nella  riviera  di  Genova  effer  pronti  ali  imbarco  per  paflare  dall'  Ita* 
-or '  GiuSJ  ',a  *n  IfPa8na  S°°0*  d*  recltiu  ,  e  alcuni  Reggimenti  di  Cavalle* 
pe.  iia  ,  i  quali  (lavano  afpettaado  il  vento  propizio  •  All'avvifo  dell' in- 

faufta  novella  rimafi  attoniti,  e  fofpefi  d'animo  fi  trattennero  per  sfpet* 
tate  gli  ordini  di  ciò  ,  che  dovettero  fare  .  Giunfe  intanto  il  Ru  fra  no  a 
Barcellona,  e  dopo  aver  manifeftato  al  Re  Carlo  il  motivo  del  fuo viag- 
gio per  la  morte  dell'  Imperador  fuo  fratello  ,  fe  ne  fparfe  immediata- 
mente la  notizia  in  tutta  la  Citta  con  tale  e  unto  abbattimento  d'ani- 
mo ,  e  decorazione  di  quegli  abitanti,  che  maggiore  non  può  concepir- 
li in  mente  umana  .  Conobbero  fin  d*  allora  quello  che  poi  n'avvenne 
loro  ,  lenza  averlo  potuto  evitare  cogli  sforzi  di  valida  oppofizione  fatta 
fino  all'ultimo  all'armi  nemiche  ,  che  il  Re  Filippo  unendo  le  Tue  forze 
difperfe  in  più  corpi  gli  avrebbe  perfeguitati  per  defolarli ,  ed  sterminar» 
li  .  Rifletterono  che  quanto  giufto  e  neceflario  egli  era  ,  ebe  Carlo  par- 
ti (Te  di  Spagna  ,  e  fi  trasferifie  prontamente  in  Germania  per  eflere  eletto 
Imperadore  »  e  per  governare  gli  ampli  fuoi  Stati  ereditar;  ,  altrettanto 
era  loro  dolorofo  di  reftare  elpofti  ad  efler  facrificati  ,  dopo  la  partenza 
del  Principe  Auftriaco  ,  per  cui  tante  cofe  oprato  avevano  ,  alla  vendet- 
ta dell'adirato  Competitore  .  Pervenuti  all'orecchio  di  Carlo  i  pianti  ,  e 
i  timori  de*  fuoi  amiti  Catalani  ,  ne  fentl  un  eftremo  cordoglio  ,  onde 
dette  quafi  in  procinto  di  rinunciare  per  loro  ad  ogni  altra  fua  convenien- 
za e  vantaggio  ,  e  di  trattenerfì  tra  le  anguftic  di  quella  Città  e  del  Con* 
tado  ,  piìi  tolto  che  muoverli  da  un  paefe  ,  cui  u  conofeeva  obbligato, 
per  andare  in  altro  ,  dove  ,  oltre  l'eucr  nato ,  era  defiderato  e  chiamato 
per  regnare  pacificamente  fopra  mille  e  mille  fudditi  ,  che  a  m&ni  giunte 
l'afpettavano  con  impazienza  .  Sedata  la  prima  commozione  d'animo, 
inevitabile  negi' improvvifi  accidenti,  Carlo  tenne  un  gran  Configlio  dt 
Stato  ,  in  cui  furono  difeufle  varie  materie  ,  e  foprattutto  ciò  che  far  fi 
doverle  per  continuare  la  buona  armonia  co'  Principi  della  Lega  ,  fenza 
eh'  efli  fi  traeflero  indietro  dalprclb  impegno  di  volere  un  principe  dica- 
la d*  Auftria  ,  e  non  di  Borbone  nel  foglio  di  Spagna  .  Furono  però  de- 
cretate diverfe  fpedizioni  da  farfi  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ,  e  nel  Por* 
togallo  .  Riconofcendo  Carlo  eflere  inevitabile  il  portarft  prontamente 
m  Alcmagna  ,  fe  non  voleva  mancare  a  fe  fteflb  ,  alla  fondata  fperan- 
za  d' efler  promoffo  al  Diadema  Imperiale  ,  e  a  tant*  altre  forti  (lime  ra- 
gioni ,  che  a  viaggiare  a  quella  parte  il  chiamavano  ,  prefe  un  tempe- 
ramento di  mezzo  ,  creduto  capace  di  foddisfarc  a'  Catalani ,  e  di  non 
pregiudicare  a'  fuoi  intcreffi  .  Rifolvè  d'abbandonare  Barcellona  ,  ma 
di  wfeiarvi  la  moglie  ,  come  il  pegno  più  caro  del  fuo  afletto  ,  e  d'o- 
gni fua  pili  bramata  confolazione  .  Chiamati  adunque  i  Magiftrati  di 
Barcellona  ,  e  i  Capi  d'ogni  Ordine  della  Città  parlò  a  tutti  con  ma- 
nieri dolce  ,  cortefe  ,  e  anettuoia  ;  e  non  contento  di  ciò  volle  arrìn* 

gare 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUIUTO.  287   

gare  al  Popolo  colle  feguenti  precife  parole  ,  le  quali  ordinò,  che  j7u. 
/rampate  fi  di  Ori  bui  Acro  per  tutta  Barcellona . 

aj.  „  La  pronta  e  improwifa  morte  dell*  Imperador  Giufeppe  mio  Onwonede! 
M  fratello  ,  per  cui  è  reftato  il  Trono  Imperiale  vacante     m'ha  fatto  Jftann'0,¥ 
M  fubito  pcnlare  ,  che  Ja  mia  prclenza  farebbe  ncceflaria  in  Alemagna  Lrcc'lkw*  1 
„  per  oppormi  a'  pcrniciofi  dile^ni  de'  nemici  ,  i  quali  non  manche- Frimadi(Pir- 
„  ranno  certamente  in  quella  fatale  congiuntura  d  ufare  ogni  sforzo  nunu' 
„  per  turbare  il  ripolo  de*  miei  Regni  ,  e  de'  Paelì  Ereditarj  ,  e  di 
„  metter  loflopra  tutta  l' Alemagna  :  Nulladimeno  la  con  fi  derazione 
„  del  rammarico  ,  che  voi  altri  avrefte  fentito  per  la  miaaffcnza,  mi 
„  ha  fatto  lofpendere  fino  a  quello  giorno  Ja  giufìa  ,  e  convenevole 
„  rifoluzione  .  Ma  liccomc  Ja  mia  prclenza  è  a  Volutamente  ncceflaria 
„  ne*  miei  Doroinj  ,  e  Stati  Ereditarj  per  iftsbilirvi  la  ficurezza  ,  e 
„  principalmente  per  accudire  al  ben  delia  coltra  Santa  Religione  ,  e 
„  poi  in  Ipecic  per  dilporrc  le  cofe  coJJa  pofiibile  diligevi  ,  a  fine 
M  di  fubito  mandarvi  truppe  ,  e  iuffidj  per  Ja  difefa  di  queflo  fedclif- 
„  fimo  Principato  ,  e  per  dar  fine  alla  guerra  .  Or  perchè  le  mento- 
„  vate  confiderazioni  ,  hanno  obbligato  i  Principi  d' Alemagna  a  fol- 
„  Jecitare  la  mia  partenza  di  qua  ,  per  impedire  i  gravinomi  pregiu- 
„  dizj  ,  che  potrebbero  venirmi  da'  cattivi  dilegui  de'  miei  nemici  ; 
„  però  io  lono  fiato  da  tali  ragioni  perfuafo  a  Daffare  per  qualche  tem- 
„  po  in  Alemagna  :  E  quantunque  fotte  dicevole  e  grato  a  me  il  non 
„  impararmi  da'Ta  Regina  mia  Spofa  ,  nulladimeno  io  voglio  pur  dar- 
„  vi  queflo  infigne  contraffegno  della  mia  gratitudine  ,  per  corri  fpon- 
„  de're  all'amore  mcflratomi  da  voi  in  più  congiunture  con  nobil  co- 
„  ftanza     onde  ho  riloluto  di  Jafciare  ,  e  confidare  alla  voftra  fedel- 

tà  quello  ,  che  di  più  caro  e  prezicio  io  tengo  nel  mondo.  Quella 
ii  feparazione  dalla  Regina  mia  Spofa  mi  farà  certo  lomtnsmente  fen- 
„  libile  ;  ma  ella  rimane  addolcita  dal  penfìero  ,  che  io  lo  faccio  per 
„  voflra  confolazione  ,  e  conforto  .  La  Iperienza  di  più  anni  della 
„  voflra  fedeltà  mi  ha  dato  l'ultimo  impullo  d'oprare  in  tal  guifa  : 
„  poiché  refervi  voi  lacrifìcatì  per  me  ne'  tempi  più  diiafìroh  ,  m' 
„  affi  cura  ,  e  mi  fa  giuftamente  fperare  ,  che  voi  in  tutte  le  occafic- 
„  ni  darete  alla  mia  Spofa  i  foccorli  ,  e  gli  ajuti  neceflarj  .  Queflo 
„  folo  penfìero  è  atto  a  consolarmi  nel  tempo  dell' affenza  ,  Ja  quale 
„  non  larà  lunga  certamente  ,  e  nella  quale  io  prometto  di  fare  gli 
„  ultimi  sforzi  ,  per  finire  una  guerra  ,  da  cui  liete  afflitti  ,  e  per 
„  liberarvi  colla  forza  dell'  armi  dal  ioffrire  maggiori  aggravi  oltre 
„  quelh  che  da'  nemici  avete  finora  ricevuti  ,  e  lofferti  con  invinci. 
„  bil  coftanza* 

Vi  raccomando  nuovamente  il  prcziofo  pecno  ,  che  io  vi  lafcio; 
„  e  ficcome  voi  troverete  nella  Regina  la  Voflra  coniazione  ,  com 
„  ella  troverà  parimente  la  fua  nella  voftra  collante  fedeltà  .  Dovete 
„  queflo  all'  amore  di  Padre  ,  che  io  ho  per  voi  ,  c  mi  forzerò  dar- 
"  Vll'j^1  8lorno  giorno  fempre  maggiori  pruove,  con  ridurre  all' 
„  ubbidienza  tutta  Ja  Monarchia  di  Spagna  ,  confidcrando  ,  che  un 
„  tale  acquifto  rialzerà  in  eftremo  -il  luitro  dalla  Nazione  Catalana  . 
„  Quantunque  i  Signori  Prefidcnri  abbiano  altra  volta  intclo  da 

„  quefte 
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.1711.    „  quelle  iftcflc  dichiarazioni  rifpctto  al  mio  affetto  %  e  tenerezza  per 
voi  ,  e  che  ciafcuno  di  loro  ve  1* abbia  potute  ,  e  dovute  riferire, 
con.  tuttociò  io  ho  Hi  maro  proprio  di  ripetervcle  oggi  di  propria 
„  bocca  ,  per  farvi  comprendere  fin  dove  arriva  il  mio  affetto  ,  e  la 
„  tenerezza  ,  che  deve  fervire  a  voi  di  femore  maggiore  (limolo  a 
„  mantenermi  lavoftra  affezione  nel  fervizio  della  Regina  mia  Spo- 
H  fa  ,  e  nel  dare  la  voflra  applicazione  ,  ed  affi  Renza  in  rutti  i  bìfb- 
n  gni  ,  che  fono  indilpenfabili  nelle  prefenti  congiunture  .  Gioverà 
quefto  al  bene  della  Catalogna  ,  fintanto  che  io  cornerò  per  mag. 
»  giormente  animarvi  a  bene  oprare  ,  e  per  con  fola  rmi  del  bene  o- 
„  prato  inGeme  con  voi  .  „ 

Bareni  bua  6»  Scttcmùre  1712* 
lo  il  Re.  »  , 

Gli  applaufi  dati  a  Carlo  per  la  cortefe  arringa  furono  infìnte  , 
non  .fi  trovò  fra  gli  aitanti  chi  non  piangerle  per  tenerezza  ,  e  per 


ti  di  Carlo-  fa  juj  necc(Taria  t  nulladimeno  le  n'affli ffero  per  Ja  pena  foltta  a  pro- 
varli nel  diftaccamentn  delfe  perfone  amate,  e  lopra  tutto  per  la  tema , 
che  il  Re  non  tornfcffe  pia  in  Barcellona  ,  non  già  ch'efli  temettero 
della  lui  intenzione  ,  proclive  ,  e  diipofta  a  prò  loro  ,  ma  per  li  ne- 
gozj  di  maggior  premura  c  impegno  ,  che  quando  foffe  eletto  Impera- 
tore ,  come  certamente  £  univerlalmente  fperavano  ,  ci  non  folle  ob- 
bligato a  trattenerci  in  Alemagoa  <,  f*«za  poterfeue  allontanare  ,  per 
non  pregiudicar  fi  in  pi  ir  modi  ,  c  in  affari  di  fommo  rilievo  . -E  in 
tal  cafo  qual  forte  farebbe  (tata  lavoro  ?  Il  lòlo  penfàrvi  faceva  pau- 
ra ,  e  ribrezzo  ricordandofi  eglino  de*  palli  avanzati  fatti  conerà  Fi- 
lippo ,  e  dello  sdegno  di  Filippo  contra  di  loro  .  Ma  quando  ancora 
effò  per  fua  diferctezza  e  clemenza  voleffe  ufare  pietà,  confìderavano, 
che  1  Cartiglia  ni  ,  da'  quali  era  circondato  ,  e  che  fernpre  furono  pri- 
ma ancora  delle  guerre  civili  acerbi  nemici  loro  ,  glie  lo  avrebbero 
-per  emulazione  e  per  vendetta  impedito,  effendo  certo,  che  non  avreb- 
bero mai  cefsato  di  domandare  e  pretendere  ,  che;  i  Catalani  tofsero 
umiliati  ,  avviliti  e  difperfì  *  Lafciando  adunque  un  vivo  e  ardentif- 
.  fimo  defiderio  di  le  parti  il  Re  Carlo  da  Barcellona,  ftando  giapron» 
te  in ,  quel  porto  per  ricever  lai  e  tutta  la  nobile  comitiva  diverfe 
Mavì  Inglefi  fpedi te  dalla  Regina  Britannica  per  condurlo  in  Italia; 
ma  perchè  ciò  non  liegtiì  prima  del  mefe  di  Settembre  ,  poiché  Carlo 
volle  prima  di  partire  afpettare  i  1  foccorfo  d'  Italia  ,  dell'  Inghilterra , 
•e  dell'Olanda  ,  e  Stabilire  nella  Catalogna  un  giudo  fiftemi  da  poter 
continuare  con  forze  proporzionate  al  bifogno  la  guerra  f  •ralafccrerao. 
di  riferirne  per  adefso  le  particolarità  ,  che  occorfero  dipoi  ,  per  di- 
{córrere  di  quello, ,  che  anticipatamente  fu  rifoiuto  da'  Principi  della 
Lega  dopo  1  avvifo  della  morte  dell' lmperador  Qiufeppc 

La  . notizia  di  tale  inopinato  accidente  io  alcuni  lconvolfe  e  in  al- 
tri variò  affatto  le  mifure  già  prefe  .  Erafi  fatta  fa  gran  Léga  a  favo- 
re della  Cafa  d'Auffria  ,  perchè  i  lovrani  dell'  Europa  ingelosii  io 

quel 
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«juel  tempo  della  gran  potenza  della  Cafa  di  Borbone  netì'tìnione  di  vole-  1711.  " 
re  ,  e  d' interefle  de*  due  Re  di  Francia  e  di  Spagna  avevano  ceduto  op- 
portuno e  ncceffario  d'abbaffarla  ;  con  tal  fine  i  Confederati  rcftarono 
«l'accordo  ,  che  fi  dovcffe  fere  ogni  sforzo  ,  perchè  la  Monarchia  di 
Spagna  foffe  data  al  Re  Carlo,  e  levata  a  Filippo,  che  tutta  intera  la 
poffedeva  .  Quefta  grandiosa  idea  avuta  in  mira  ,  benché  -difficili fli ma  e 
quafi  impoflìbile  a  ridurfi  in  pratica  ,  aveva  moffo  i  Principi  intereffati 
nella  gran  caufa  ,  onde  s'  era  principiata  e  continuata  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  1* atroci flima  guerra  .  Or  ficcome  i  fuccefli  dell'armi  fono 
fpeffe  volte  minori,  ed  alcun'  altre  per  impenfati  sccidenti  uguali  e  con- 
formi  alla  prima  intenzione  ,  così  i  Collegati  furono  in  grado  ne"  due 
anni  antecedenti  a  quello  di  cui  parliamo  di  domandare  e  pretendere 
anche  fopra  qudlo  ,  che  in  principio  (perato  avevano  ,  che  Filippo  ab- 
bandonarti: le  Spagne  e  tutti  i  dominj  della  Monarchia  ,  e  che  Carlo 
«ntraffe  in  quelli  a  regnare  .  La  cagione  motrice  di  tal  defiderio  e  i- 
ftanza  fu  l'accennata  da  noi  nel  fecondo  ripartimento  della  Monarchia 
Spagnuola  feguito  nell'anno  1700.  ,  cioè  :  Che  non  fi  poteffero  mai 
unire  nell'  ifteffo  capo  e  perfona  i  Regni  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ; 
ina  fu  anc-Hf  foggiunto  ,  the  „  l'Imperio  ,  la  Germania  ,  e  la  Spagna 
„  non  poteffero  mai  in  avvenire  ftar  foggetti  ad  un  folo  „  .  Nel  vo- 
le. fi  l'equilibrio  in  Europa  da' Sovrani  ,  che  vi  poffeggono  Provincie, 
e  Regni  ,  militava  1'  ifteisa  ragione  per  la  Cafa  di  Borbone  ,  e  per  la 
Cafa  d'Auftria  ,  che  nè  l'una  ,  nò  I* altra  foffe  oltremodo  potente  • 
Riflettevano  gli  Olandcfi  ,  ai  quali  giunfe  prima  degli  altri  la  nuova  Giunge 
della  motte  di  Giufeppe  ,  che  Carlo  fratello  del  defunto  farebbe  ftato  in  OUndaU 
certamente  ,  com'  effi  defideravano  ,  eletto  Imperadore  .  Si  tolfe  allora  JJJJJJ  'JjJJj1. 
il  dubbio  caduto  in  mente  d'alcuno  ,  che  quella  Repubblica  foffe  per  irapendoc 
proccurare  unitamente  coli' Inghilterra  ,  e  con  alcuni  Principi  del  Set- Giuftppi* 
tcntrione  ,  che  la  dignità  Imperiale  foffe  alternativamente  data  una  vol- 
ta ad  un  Cattolico  ,  e  altra  a  un  Proiettante  ?  veramente  era  di  ciò 
ftato  difeorfo  ;  ed  infinuato  unto  agli  Olandefi  ,  quanto  agl'Irglcfi  da 
chi  forfè  afpirava  d'aCendcre  a  quel  porto  ,  ma  la  proporzione  cad- 
de ,  e  non  fu  approvata  .  Rimale  ciò  dilucidato  ,  e  chiaro  ,  quando 
nell'adunanza  degli  Stati  Generali  tenuta  il  dì  27.  d'  Aprile  ,  fu  ri-  Rifofaaone 
fòluto  di  pregare  gli  Elettori  dell'  Imperio  a  volere  infieme  concor-  EuSpISuL 
rerc  pe '1  bene  della  pace  ,  e  di  tutta  1'  Europa  nel  dare  il  votoci; 
al  Re  Carlo  .  A  tal' effetto  furono  deftinate  diverfe  perfone  ,  alcune 
per  andare  in  Inghilterra  ,  e  altre  a  diverfi  Principi  ,  e  Circoli  dell' 
Imperio  ,  perchè  coadiuvaffero  colla  viva  voce  calorofamente  liftanza. 
Convennero  parimente  in  quel  primo  gli  Olandcfi  d'  aflifterc  al  Re 
Carlo  con  poderbfi  ajuti  di  Vafcelli  per  mare,  e  di  foldatefchc  da  sbar- 
care in  terra  ,  perchè  non  vollero  in  un  fubito  alterare  ciò  che  fino 
allora  avevano  fatto  per  !ìfoftencre  la  caufa  comune  contra  i  Re  di  Fran- 
cia ,  e  di  Spagna  ,  temendo  ,  che  quelli  non  s'approfittaffero  dell'oc- 
cafione  ,  fe  aveffero  trovato  variazione  ,  o  raffreddamento  ne'  Princi- 
pi della  Lega  .  Non  mancò  certamente  il  Conte  di  Sinzendorf  Mi- 
niftro  Cefareo  di  rapprefentare '  ,  e  far  capire  tal  verità  a'  Depu- 
tati delle  Provincie  Unite  ,  e  a  quanti  altri  gli  venne  in  acconcio, 
Tom  111.  T  per- 
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ijii,     perchè  foddisfaceva  in  ciò  alla  fua  ìrcumbcnza  ,  e  mirava  di  fàrfi  me- 
rito prcflo  il  nuovo   Regnante  con  rendergli  un  sì  importarne  fer- 

ViZÌO. 

Quando  arrivò  la  nuova  in  Londra  i'eflicr  pattato  da  quella  ali*  altra 
vita  l' lmperadore  ,  fi  tennero  varj  configlj  di  Stato  ,  ne'  quali  fu  r ilo- 
luto  d'afliftere  il  Re  Carlo  ,  perchè  folle  innalzato  alla  dignità  Impe- 
riale in  luogo  del  fratello  ,  e  di  mandargli  ancora  in  Barcellona  qual- 
che numero  di  truppe  ,  tanto  che  fcrviflcro  alla  difefa,  ma  niente  più' 
perchè  non  ottante  Tenere  flato  detto  dal  Conte  di  GallafTo  ,  il  quale 
ftrguitò  ad  c  fiere  Ambafciadore  di  Carlo  ,  com'era  fiato  di  Giufeppc  , 
che  Carlo  V.  dell' iflefla  Caia  d'Auftria  era  (lato  padrone  delle  Spagne, 
di  tutta  la  Fiandra ,  e  de'  paefi  ereditari  di  Latnagna ,  tei. za  che  ciò  a- 
vefle  fatto  alcun  pregiudizio  alla  quiete  dell'Europa,  nulladimcno  tal  e- 
1  empio  non  adeguava  ,  e  non  fu  i ufficiente  a  perfuadere  la  Regina  An- 
na ,  perchè  vi  aderifle  ;  anzi  ella  ebbe  in  mente  ,  e  proccurò  ,  che  le 
Spagne  folTcro  date  in  proprietà  al  Duca  di  Savoja,  e  a*  fuoi  difenden- 
ti »  Quando  poi  vide  di  non  poterlo  ottenere  per  l'oppofizione  del  Re 
di  Fortogallo,  il  quale  pretendeva  egli  di  fuccederc  ne' Regni  di  Spagna 
più  tofto  che  il  Duca  di  Savoja  ,  e  molto  più  per  eflere  fuccedurc  le 
cofe  ptofpere  al  Re  Filippo,  come  diremo  ,  allora  la  Regina  Anna  fi 
riftrinfe  a  far  dare  al  Duca  di  Savoja  il  Regno  di  Sicilia  come  pari- 
mente al  fuo  luogo  riferiremo    Uniformoflì  al  fentimento  della  Regina 
ri  (petto  ad  affi  fiere  il  Re  Cado  io  ifpagna  ,  ed  a  premere  cogli  Elet- 
tori ,  perchè  1'eleggeffero  lmperadore  anche  il  Parlamento  della  Gran 
Brettagna  ,  onde  a  tenore  dell'unanime  deliberazione  furono  Ipediti  gli 
ordini  alle  milizie  *  e  alle  Navi  ,  desinate  parte  pel  Mediterraneo  ,  e 
parte  pel  mare  Baltico  ,  e  furono  fcrittc  lettere  efncacilfime  agli  Elet- 
r'i^hiiter.  tori  per  confmliarli  a  dare  il  voto  al  Principe  Auftriaco  rimalo  unico 
r». «TOl»»' ocir  Augufta  famiglia  .  Proraifero  quelli  ,  e  particolarmente  il  Re  di 
g*ano  T^r  Prulla  ,  d' eflere  a  favore  di  Carlo  ,  e  1'  Elettor  di  Magonza  ,  cui 
ele^jre  1» :  fpetta  d'intimare  il  giorno  dell'elezione  ,  la  foilecitò  quafi  d'un  mele  , 
RcOifo.1  perchè  in  vece  del  di  14.  d'Agoflo  ,  com'era  flato  creduto  proprio 
10  principio  ,  temendo  po&ia ,  che  per  parte  dcHa  Francia  non  fi  frap- 
ponefliro  impedimenti  ,  e  fu  fei  tallero  partiti  e  brighe,  ne  feortò  il  ter- 
mine ,  e  lo  nlsò  per  il  dì  10*  di  Luglio  .  Ma  perchè  fopraggiunfcro 
dive  r  fi  inoperabili  impedimenti  ,  fu  neceflario  per  foddisfazione  e  como- 
do degli  Elettori  ,  e  perchè  1'  elezione  feguifie  quieta  e  di  comun 
confenio  ,  il  prorogare  il  termine  fino  alla  12.  di  Ottobre  ,  nel  qual 
giorno  fu  ella  per  ultimo  nelle  lolite  forme  intimata,  e  compita- 
r»«viÌUdeei?3     Le  Fratiche  tifate  dal  Re  Criftianinlmo  per  difficultare  e  imbrogliare 
Francia  per  l'elezione  del  Re  Carlo  in  lmperadore  non  ebbero  alcun  effetto  ,  per- 
Sialfté:^  il  «>rn«c  (pedito  per  via  della  Dalmazia  e  dell' Ungheria  al  Re 
kaone  3  fa  di  Svezu  in  Bender  non  potè  produrre  il  vantaggio  fperato  ,  (tante 
Cj3oiel  Re  cu-c  1»  diftanza  de'  luoghi  e  per  coofeguenza  la  dilazione  delle  rifpo- 
fte  alle  lettere  dirette  al  raedefimo  con  diverfe  proporzioni  ,  portando 
usa  indilpenfabile  lunghezza  fece  che  rimanere  inutile  da  quella  parte 
ogrj.nifura  e  trattato  .  Gli  Elettori  di  Baviera  ,  e  di  Colonia  cerca- 
rotìo  per  verità  di  frapporre  audugj  c  impedimenti  all'  elezione  da  farfi 
4  con 
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ton  avere  fcritto  più  lettere  agli  altri  Eiettori  di  preghiera  m  apparen-  1710. 
za  e  di  proteica  in  iòftanza  ,  perchè  lenza  loro  non  ti  veni  ne  a  talea?» 
co  ;  ma  »  nuli*  giovarono  le  loro  comparle  ,  e  iftanze  e  protette,  per-  Ift«»  in 
che  efTendo  elfi  flati  già  degradati  eoo  bando  deii*  Imperio  ,  fa  creduto  »  {2»"/' «P  e" 
che  la  Bolla  .d'Oro  ,  la  .quale  s'attende  nell'elezione  deh" Imperatore  lettoni  Ba- 
con fuft  agafTc  loro  .  Per  iofteaere  il  Duca  di  Baviera  ,  il  quale  léce  vier*«  *  ài 
Sperare  at  Re  di  Francia  ,  che  fc  fofle  affittito  da  So,  mila  Francefi  rto-Sd?"00* 
yertbbe  la  via  di  rientrare  ne'  fuoi  Stati  r  e  di  ricuperarne  il  pofleflb 
fu  fpedito  in  Aliasi*  un  grotto  eierciio  formato  delie  migli  ori  truppe, 
e  furono  ft.biliti  in  quella  Provincia  confinarne  eoHa  Germania  abbon- 
danti  magazzini  di.  viveri    e  di  munizioni  da  guerra;  ma  neppure  mie* 
0e  prevenzioni  e  diligenze  giovarono  all'effetto  defidcrato  ;  perchè  la 
Reggenza  di  Vienna  »  ajutaca  da'  Principi  della  Lega  ,  continuò  a  ftar 
unita  come  prima  con  tnno  il  corpo  Germanico  r  onde  fu  cigliata  (a 
ftrada  ali* Eiettore  di  Baviera  d'entrare  infame  cerile  milizie  Francefi 
nelle  Terre  d' Alemagna  .   Maggiormente  perche  V  Imperatrice  madre 
fpedi  a  quella  volta  un  corpo  confidcrabile  delie  migliori  truppe  Cefa» 
ree  ,  e  potè  farlo  con  facilita  ,  perchè  nel  fine  della  vita  di  Giofeppe 
era  ftato  già  conchiufo  ,  rome  dicemmo'  •  l'accordo  e  aggiuitamemo  di 
pace  cogli  Ungheri  (blitvati*  »  v<ik;ir^ 

Benché  fbfle  ftabilko  e  fermato  ,  egli  nov  efa  per  verità'  (fan»  anco*  Acemfta- 


Aprite  dal  Conte  Giovanni  Palli  Generale  e  Plenipotenziario,  e  da  Car- 
io Loher  di  Lindeaaetm  per  parte  della  Corte  di  Vienna  .  e  l'accetta- 
zione degli  Ungk  ri  e  de'  Tranfilvani  comprefr  nelfifteffo  trattate* fcguV 
fa  Carlofrat  il  <Xi.  primo  di  Maggio  dei  medrfhno  anno  1711.  con  efler-  . 
yift  (ottoferittr  fino  a  ventiquattro  Primari  Sonori  eWkV  Ungheria  r  e 
venti  della  Tranfilvani;}  .  Gli  articoli  della  ricontiamone  e  concordia; 
furor  o  dieci  r  e  ri  principale  di  elfi  coment  va  un  perdono  generale  d<A* 
fa  Corte  di  Vienna  cooienrmo  poi  dal  Re  Carlo  a  tutti;  i  fa  lcetti  del 
Regno  d'Ungheria-  ,  e  de)  Principato  della  Tran&lvaaia  y  e  la  reftìtuv 
ziooe  de*  loro  beni  ancorché,  connlcatr  ,  co»  obbligo  di  predare  giura- 
mento di  fedeltà  all'  Impera  do  re  ,  del  qua*  giuramento  fu  neH  rfìeffa 
pace  preferwtr  ,  e  concordata  la  formula  ..  Al  Principe  Ragozzr  ,  il 
quale  fi  trovava  aliente  y  fu  pcrmeflb  il  poter  geniere  del  perdono 
generale  t  e  dì  tornare  in  Ungheria  eoa  tutti  gir  onori  e  beni'  poffe* 
duri  per  1'  addietro  y  co»  pano  pero  di  rimettere  le  Cortesie  e  te  piaz- 
ze ,  che  iettavano  in  ino  potere»  in  mano  de'  Comandanti  Ccfarer,  ac- 
ciocché poteflcro  liberamente  e'  eoo  buona  fede  introdurvi-  e  tenervi 
guarnigione  dell'  Imperatore  Per  adempire  una*'  taf  condòeiorie  ,<  e 
ptr  dare  il  giuramento  di  fedebà?  ad  effetto  di  efler  rfmetfo  tin»  grazia 
del  Sodano  Aufimaco  ,  furono-  aflegnatc  al  Ragozzi  tre  leattattie  di 
tempo  a<  rifolverfi*  ,.  di  più  fu  data  fperanztf  di»  prorogare  il  termi* 
se-  ,  perchè  troppo  importava  di  guadagnare  il  capo  lielle  l'6llevazioner 
dalla,  quale  erana  derivati  tanti  mali  neh"  Ungheria  r  e  wnt*  lB^^Ì'r 

T   z.  peri- 
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pericoli  ,  e  danni  erano  flati  minacciati  a1  Principi  di  Caia  d' Auftria  e 
Alla  Germania  .  Quanto  alla  Religione  fu  detto  nel  terzo  articolo  „  che 
„  1'  Imperadore  avrebbe  mantenuto  le  cotti  tuzioni  ricevuta  nel  Re- 
„  gno  ,  e  l'efercizio  della  Religione  fccoodo  le  leggi  ,  e  cofticuzioni  ,  e 
„  gli  articoli  tanto  in  Ungheria  ,  quanto  in  TralUvania  „ . 

1  fette  articoli  futfeguenti  fino  al  numero  di  dieci  ,  altro  non  contene- 
vano fe  non  l'obbligo  ali  Imperadore  di  mantenere  i  privilegi  ,  le  immu- 
nità ,  e  le  libertà  già  concedute  agli  Ungheri,,  e  a'  Tianfilvani  :  la  difpo- 
fizione  di  varj  punti  ,  che  riguardano  l'aromin  ili  razione  dello  Stato  poli- 
tico ,  economico  ,  e  militare,  e  in  altre  fi  eiprefie  l'ordine  da  tencrU  co* 
foldati  defertati  e  con  tutti  quelli  che  erano  ulciti  dal  Regno. 

La  terminazione  di  quello  i  importa  ut  illimo  affare,  con  cui  fi  aflìcura. 
Gju     j  va  la  tranquillità  dell'  Ungheria  ,  e  reftava  alla  Cala  d' Auftria  il  pacifi- 
Re  Ori*  reo  pofleflb  d'un  nobile  e  doviziofo  Regno,  fu  noiificata  per  corriere, dall' 
aVViuft«men'  lml  *ra,r'ce  madre  al  Re  Carlo  ,  quando  ftava  ancora  in  Barcellona,.  Fa 
lofreuitn'co- eyli  contentiflimo  di  vedere  ridotta  a  felice  fine  un'opera  intraprefa  da' 
ali  Unghen  mo|t' anni  con  tutto  il  vigore  dalle   Potenze .  ftraniere  e  femprc  fenza 
mu*     frutto  ,  perchè  gli  Ungheri  non  erano  piai  flati  cosi  abbattuti  e  ptiyi 
di  mezzi, a  poter  .riforgere  ,  .come. erano  allora  per  la  lon'ananza  del  Re 
di  Svezia  da  proprj  Stati  ,  c  per  la  debolezza  deila  Francia  ,  obbliga- 
ta  a  peniare  a  fe  ,  in  vece  di  dar  ajuto  di  denaro  o  di  gente  a'  popo- 
li flranicri  e  lontani  .  Reftava  adunque  lo!amcnte  ,  che  il  Re  Carlo 
pattato  in  Alemagna  per  comune  coolòlaziore  degli  antichi  valsalli,  per 
dar  fedo  a  varj  affari  %  in  cui  era  nccefiaria  la  prefenza  del  Sovrano  nel 
volerli  dirigere  o  terminare  ,  e  per  dare  qticQo  ibiiievo  e  contento  ali' 
Imperatrice  fua  madre  ,  che  di  continuo  io  lollecitava  a  venire  ,  ed  eoa 
impaziente  di  rivederlo  .  Ciò  non  ottante  il  Re  differì  tutta  Tettate  t 
partire  da  Barcellona  ,,  perchè  volle  prima  vedere  l'eOto  della  campagna  , 
e  lalciare  nella  po&tbile  ficurezza  e  quiete  i  Catalani  .  Allettava  egli 
AnUeio?am?ce  «m*  dettderio  ,  che  giunge  Aero  le  flotte  dell'  Inghilterra  e  dell'Olanda 
pamieda lo. .con  i  foccorfi  prometti  maggiori  del  lolito  di  denaro,  e  di  milizie,  ma 

a'utoA  «T-^f  *"*'a  de*  Vcnli  itaPedl  ali<  fquadre  dettinate  una  per  Lisbona  ,  e 
iecdi  denaro  l*ajtra  pe^  Barcellona ,  e  quefta  con  quattromila  uomini  da  sbarco,  ilpo- 
r^'rwle'' tere  ^crr3tc  ^  porto  prima  degli  ultimi  giorni  di  Giugno.  Anche  i  fol- 
forTmX.aò  dati  allcttiti  in  Napoli  per  pattare  in  Catalogna  ,  furono  trattenuti  dalia 
•^«^PJT  contrarietà  de'  venti  nel  traslko  per  mare  ;  oode  convenne  al  Conte  di 
im'rc"  a  '  Star cm ber g  Ilare  attesto  nella  difefa,  quando  le  milizie  di  Filippo  fi  fe- 
cero vedere  nel  mele  d' Aprale  e  di  Maggio  ,  e  tentarono  alcune  imprefe, 
JSUSiifijj*     Ncl  coniglio  di  guerra  del  Re  Filippo  t  tenuto  prima  d'ufeire  in 


ìhppo.c d|C  campagna  ,  fu  riloluto  di  fpedir  lu biro  ajuto  di  gente  al  Marchefc  di 
<i>oiiaiuae    jfcy  Capitan  Generale  ncll'Ettremadura ,  acciocché  potette  ttare  a  fron* 
g,u.  <aD>p**  ce  dell'  efercito  Portughele,  il  quale  non  ottante  i  trattati  di  pace  col- 
la Francia  ,  comparve  anzi  più  follccito  e  più  numeralo  dell'anno  an- 
tecedente ,  volendo  il, Re  di   Portogallo  far  moftra  di  maggiori  fot- 
1 . Portuslhffi  *c  sella  guerra  ,  per  confeguirc  migliori  condizioni   nella  pace  .  In 
undadfrjue!  ^aM*  E«™nuelio  Norona  Luogotenente  Generale  del  Re  cinfe  d'atte- 
ro, dio  colle  milizie  Regie    e  della  Lega  Mirando  di  Duero  ,   e  do» 
po  tre/  giorni  la  fettoni  Te  ,  perchè  al  Bay  non  era  ancora  arrivato 

il 
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t\  feccorfo  .  Quando  quello  fu  giunto  ,  i  Portughefì  non  ardirono  di  171  «, 
metterfi  ad  altre  imprefe  ,  e  gli  eferciti  paflarono  il  retto  della  ftagio- 
ne  in  campeggiamenti  ,  in  ifcaramuccie  ,  e  in  deboli  incontri  dì  pò» 
ehi  foldati  ,  onde  effendo  flati  anche  i  fuc ceffi  di  poco  rilievo  ,  vo- 
lentieri ci  affoghiamo  dal  difcriverli.  Ritiraronfi  in  fine  anche  prima 
del  folito  i  due  eferciti  a'  quartieri  di  rinfrefeo. 

Pareva,  che  nella  Catalogna  fi  dovette  poi  fare  da  Filippo  un  gran»  Riroftizi»- 
de  sforzo  ,  e  corfe  voce  ,  che  nell'inverno  foffe  flato  deliberato  J'af- JLSmSìB 
fedio  di  Barcellona  tanto  dal  Re  di  Francia  ,  quanto  dal  Re  di  Spa- 1' «Aedi©  it 
gna  .  I  grandi  am  man  ni  menti  di  milizie  ,  sì  Francefi  a*  confini  del  **rcei,0B*  * 
Rofliglionc  ,  che  Spaonuole  nelle  vicinanze  della  Catalogna,  e  gli  or. 
dini  dati  agli  Uffiziali  di  guerra  di  trovar  fi  pronti  co'  loro  foldati  al 
principio  della  primavera»  per  marciare  verfo  la  CaraJogna,  e  il  gran- 
de ammaffamento  di  viveri  e  di  munizioni  a  quella  parte  Jo  diedero 

Jjarimente  a  conofeere  :  ma  la  morte  dell'  Imperadorc  fece  mutare  il 
entimento  de'  due  Re  .  Saputafi  la  rifoluzione  della  Dieta  di  Ratif. 
bona  ,  in  cui  non  fu  dato  orecchio  alle  protette  degli  Elettori  di  Ba- 
viera e  di  Colonia  ,  e  penetratali  la  pronta  difpofizione  degli  altri  E- 
lettori  a  volere  eleggere  Imperadore  il  Re  Carlo  ,  confideranno  i  due 
Sovrani  della  Cafa  di  Borbone  ,  che  l'imprefa  di  Barcellona  farebbe 
fiata  difficile  a,  condurli  a  felice  fine  per  via  d'afsedio,  quando  villa, 
-va  dentro  il  Principe  A  ubriaco  ,  ma  che  dovendo  quelli  partire  indi- 
fpenfabi  Intente  per  La  magna  ,  dove  lo  chiamavano  i  fuoi  maggiori  af- 
fari,  ella  farebbe  riufeita  in  lua  lontananza  più  facile.  Sofpelero adun-  Non  fegae. 
que  di  mettere  per  allora  Paffedio  a  Barcellona  ,  tanto  più  che  ma.,pmW* 
rteggiandofi  da'  Miniftri  Francefi  il  trattato  di  pace  particolare  coli* In- 
ghilterra ,  fperò  il  Criftianiffimo  di  pretto  effettuarlo  ■•  onde  mancano 
do  allora  a'  Catalani  i  rinforzi ,  e  le  milizie  di  quella  Nazione  ,  avreb- 
bero dovuto  cedere  e  fottotnetterli  all'arbitrio  del  Vincitore .  Per  mag. 
giormente  coftr ingerii  ,  e  metterli  da  ogni  parte  in  anguttie  ,  furono 
ipedite  nella  Catalogna  numerofe  foldatelche  in  ajuto  di  Filippo  ,  mi 
perchè  arrivarono  a  ttagione  già  avanzata  ,  o  ciò  foffe  per  l'indifno- 
fizione  del  Duca  di  Vandomo  ,  cui  efsendó  dato  il  comando  dell' eler- 
cito  ,  non  fi  voleva  ,  che  fenza  lui  fi  tentafse  cos*  alcuna  di  grande, 
o  folse  per  altra  cagione  il  fatto  è  ,  che  non  feguirono  zuffe  o  batta- 
glie ,  ne  alsedj  di  conseguenza  .  Ad  accrefeere  la  lentezza  de*  foldati 
Spagnuoli  ,  $'  unì  la  lunga  e  grave  malattia  della  Regina ,  la  quale  e&  Milani* 
fendo  teneramente  amata  dal  Conforte  ,  però  ci  non  lapeva  per  1*  amo-  jHjSjSjjj1* 
re  ,  che  le  portava  ,  feoftarfi  dal  letto  di  lei ,  poco  badava  a'  negozj ,  . 
e  non  gli  dava  il  cuore  di  penlare  nemmeno  ad  abbandonarla ,  nonché 
di  portarfi  al  campo  ,  come  avrebbe  richietto  il  bifogno. 

Non  mancò  il  Conte  di  Staremberg,  il  quale  continuava  a  ftare  al- 
la tetta  dell' elercito  del  Re  Carlo  ,  di  approfittarli  della  dilazione  ,  e 
tepidezza  de'  nemici  .  Ufcito  colle  milizie  da'  quartieri  d'inverno  in* 
(teme  con  Archibaldo  Cambden  Duca  d'Argile  ,  fpedito  dalla  Regina 
Anna  per  comandare  agl'Inglefi  ,  in  vece  dello  Stenhope  trattenuto 
prigione  ,  diftefe .  1'  elercito  a  Monferrato  .  Ciò  fece  nel  tempo  t 
che  il  Duca  di  Vandomo  (lava  in  JLerida  per  fare  la  muffi  dell' «fere i- 
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ijhm  to  di  Filippo  ,  che  dopo  effere  flato  ingroffato  da  più  parti  ,  fi  trovò 
forte  di  ventiquattromila  fanti,  e  di  novemila  cavalli.  In  quello  della 
Lega  non  fi  contavano  più  di  fedicimila  fanti ,  e  di  quattro  in  cinquenni- 
rMj»»iala  cavalli  .  Prima  che  comparifserO  tutte  le  milizie  nell'efercito  del 
Vandoroo  ,  egli  ordinò  al  Marchefe  di  *  Arpagiù  ,  che  con  cinquemila 
Il  Marchefe  tra  Prancefi  e  Spagnuoli  s' incamminale  vedo  il  Cartello  di  Arena  ,  e 
V  Arpaciù  proccuraffe  lenza  indugio  di  fottometterlo  .  Avendovi  trovata  piccola 
Sfib  d' A-  ref,ftenw  t  T  Arpagiii  ic  ne  refe  nel  termine  di  24.  ore  padrone  ,  con  ef- 
tea».  ,  fer  rimala  prigioniera  di  guerra  la  guarnigione  confidente  in  fettanta 
uomini  ,  e  in  otto  Ufficiali  .  Intraprefe  poi  il  Marchete  altro  a  (Te  dio 
di  maggior  conto  .  Nel  confine  della  Catalogna  ,  ed  al  fianco  de'  Pi* 
renei  nliedc  non  ignobil  fortezza  chiamata  Venafco  ,la  quale  unica 
nell'Aragona  fi  manteneva  tuttavia  devota  al  Principe  Aufìnaco.  Cen- 
tra quella  portò  1*  offefe  l' Uffiziale  l'ranccle  giufta  gli  ordini  del  fuo 
Generale  ,  che  loddisfatto  della  prima  ,  gli  diede  la  feconda  commif* 
fione  .  Era  ella  più  ardua  dell' antecedente  si  rifpetto  al  fito  ,  chcal- 
le  fortificazioni,  onde  fe  aveffe  potuto  lo  Starcraberg  mandarle  foccor- 
lo  ,  non  farebbe  flato  cosi  facile  di  fuperame  l'oppofìzione  .  Ma  fic- 
come  la  dirtanaa  de*  luoghi ,  e  la  neceflStà  di  non  fnervarfi  della  poca 
gente  che  aveva  ,  glie  ne  tolfe  il  comodo  ,  e  anche  il  difeguo  ,  cosi 
convenne  lafciarla  cadere  in  mano  de'  nemici  .  D  »po  l'apertura,  della 
trincea  ,  e  dopo  avere  il  Marchefe  prefo  porto  in  diverfe  colline  con- 
tigue alla  rocca  fìtuata  fopra  un  mucchio  di  faffi  ,  i  quali  ne  rendono 
difficile  e  da  tre  parti  impraticabile  l' accerto  ,  e  db  trovò  il  modo  di 
collocare  con  grande  (lento  fopra  una  di  quelle  eminenze  alcuni  canno- 
ni  ,  co'  quali  Battendo  la  muraglia  vi  fece  dopo  tredici  giorni  compe- 
tente apertura  .  Non  s'arrendeva  il  Governatore  della  piazza,  quan- 
tunque non  vi  fi  trovaffero  dentro  che  fettanta  foldati  Tedefchi ,  e  al- 
coni  pochi  volontarj  ,  c  Mtcheletti  ;  ma  effondo  fiate  gettate  diverfe 
bombe  e  palle  infocate  nel  recinto  della  rocca  ,  una  di  effe  cadde  for- 
lunatamente  per  gli  afsedìanti  in  un  magazzino  di  polvere  ,  onde  fa!» 
tati  in  aria  dall'impeto  del  fuoco  non  blamente  gli  uomini  ,  ma  le 
E  ^  vea».  abitazioni  de'  medefimi,  e  crepata  ia  cirterna  che  conteneva  l'acqua  da 
fco.  bere  fu  neceffario  il  metter  bandiera  bianca,  ed  arreoderfi  tanto  1/ Co- 
mandante ,  quanto  i  foldati  della  guarnigione  prigionieri  di  guerra. 

Saputoti  dal  Vandomo  la  cadura  di  Venafco  ,  partì  immediatamente  a 
mezzo  Settembre  dalle  vicinanze  di  Cervera ,  dove  da  qualche  tempo  te- 
neva  il  campo  ,  e  fi  avanzò  coli' armata  ad  occupare  il  porto  di  Calaff, 
wgha^tcì0  con  *°*rao  di  paffar  poi  ill'acquifto  di  Prato  dei  Re,  confiderando,  che 
nello  di  C»  ciò  gli  avrebbe  giovato  alla  comodità  ,  e  dilatazione  de'  foraggj  ,  ed  a 
na^o^dtllo  r*ceverc  >  viveri  per  le  truppe  dalle  Terre  vicine  fituate  fopra  le  mon- 
;.  fagne,. Fu  fubito  avvifato  il  Generale  Staremberg  della  moffa  del  Van« 
domo  ,  onde  ritirò  la  guarnigione  dal  Cartello  di  Calaff ,  per  non  impe- 
gnarli a  difenderlo  inutilmente  ,  e-  profegui  il  viaggio  fino  ad  Igualada  , 
dove  pofe  l'alloggiamento  generale  ,  ftando  attento  a  tutti  i  movimenti 
dell'  avverfario  .  Conofciuta  1' intenzione  del  medefimo  diretta  ad 
impadroDÓrfi  di  Prato  del  Re,  cercò  di  prevenirlo,  e  1' ottenne  aven- 
do fatto  mirciafe  acll'  tfteffa  notte  i  foldati  con  trtraordinaria  folteci- 
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rudinc  .  Introdotta  nella  Terra  numcrofa  guarnigione  ,  perchè  fervi  ffc 
a,  difendere  le  mura  v  ci  fi  pofe  coli' clero to  in  forma  da  poter  accor- 
rere dove  brfognafle  altra  parte  del  fiume,  il  quale  prende  la  denomi, 
nazione  delia  Terra  t  e  poco  piìi  giù  fcarica  le  lue  acque  in  altro  .•»«•■: 
fiume  detto  i'Haja.  Veduta  il  Vandomo  la  fituazione  del  Campo  del- 
lo  Staremberg  ,  colla  quale  era  a  portata  di  ioccorrer  Prato  del  Re  , 
egli  lbfpefo  d  animo  fi  riflette  alquanto  ;  ma  come  quegli  ,  che  ri- 
pofa  r  per  meglio  correre  e  fatrgare  y  fi  rifolverte  poi  di  volere  far 
inoltra  di  forzare  la  Terra  anche,  a  vifta  dell' minuto  ..  Fatte  adunque  Sannoìdue 
avanzare  le  milizie  vicino  a  Prato  del 'Re  ,  collocò  io  (ito  opportuno rinanzVpn£ 
quattro  batterie  di  cannoni  ,  co'  quali  cominciò  a  berlagliare  no»  lo-  &  '»  "rem 
fornente  la  muraglia  ,  ma  ancora  le  trincee  di  terra  r  che  lo  Si  arem-  ddRe,^"ìJ 
berg  aveva>  fatto  alzare  avanti  i  fuor  foldati  ,  i  quali  d  irte  fi  io  bella  fiume  '  Hsk 
ordinanza  flava  m  dall'altra  parte  del  fiume  in  politura  da  porger  i'oc-fraaiczTO* 
corfo  alla  piazza  ?  e  da  combattere  r  fe  il  Vandomo  paflàndo  il  fiume 
Haja  r  che  flava  ,in  mezzo  fra  i  due  elèrciii  9  l'aveflTe  voluto  attacca* 
re  .  Ciò  mai  non  accadde,  ma  continuarono  bensì  molti  giorni  acari-  Sicannoiu- 
nonarfi  i  due  eie  rei  1 1  con  più  rumore  che  danno  .  Seguirono  in  quel  "»?  fenu  Ve- 
tempo  alcune  fcaramucce  di  piccole  partite  fra  quelli  che  andavano  a 
foraggiare  r  ma  lenza  grave  impegno  ,  e  con  forte  alternata  r  e  qua- 
li uguale ,  , 
.    La  mira  de'  due  Capitani  era  unifórme  nei  fine,,  che  ambidue  ave- 
vano di  non  volete  attacar  miichia  con  Svantaggio  di  fito  ,  e  con  do- 
ver paffàre  l'acqua  del  ruicello  in  fàccia  del  nemico  ,  ma  di  approfit- 
tarli nella  ritirata  di-  chi  fofse  flato  il  primo  a  diloggjare  ;  onde  per  taf 
cagione  il  Va  domo  neppure  fi  curò  d'efporre  la  fua  gente  a  grave  rifehio,. 
e  a  dar  Tafsaftoa  Prato  del  Re  per  fottometterlo  ,  riflettendo  ,  che  a* 
egli  rcfìafce  l'ultimo  nel  campo,  la  Terra  farebbe  da  fe  ftefsa  caduta; 
onde  gii  ballò  di  rumarla  colf  artiglieria  ,  e  con  tirarvi  qualche  bom- 
ba .  L'avere  in  quella  congiuntura  più  numero  di  foldati  ,  partico- 
larmente di  cavalli  ,  recava  maggior  cura  e  follecitudine  ,  dovendoli 
trovar  loro  il  da  vivere  .  Siccome  lo  Staremberg^  aveva  in  quella  par- 
te vantaggio  ,.  e  di  più  traeva  il  vitto  e  il  foraggio  da*  luoghi  più 
vicini  e  abbondanti  dell'  avverfario  ,  al  quale  r  Michelet  ti  pronti  nel 
correre  quà  e  là  ,.  e  pratici  delle  ftrade  apportavano  continuo  fturbo ,  ^d7v!r2ì 
e  fpefse  volte  impedimento  ,  attaccando  r  e  uccidendo  quelli  ,  che  il  Dua  di 
portavano  i  convogl)  al  campo  Gallifpano  ,  «osi  venne  fatto  al  Gap*  Jbfifjtto  * 
sano  Imperiale  di'  vincere  della*  mano  il  Francefe  .  Fu  neceftuato  il  dilojgisre 
Duca  dt  Vandomo  a  ritirarfi  il.  primo  per  non.  perire  di  iame  e  di 
flento  con.  tutto  l'efcrcito.  Su^iob^  . 

Difpiacendogji  ,,  che  foffe  fcorfa  rutta  la  campagna  fenz*  aver  egli  rei*. 
dùto  con  tante  truppe  di  due  Nazioni  alcun  lervizio  notabile  al  Re 
Filippo*,,  determinò  ,.  prima  di  metterli  in- quartiere  drmverno  r  di 
tentare  V  imprefa  di  Cardona  .  Quella  è  una  Terra  ,  -che  ha  ai  di; 
fopra  un.  Cali  e  Ho  de'  migliori  della  Catalogna  ,  onde  fu  confiderà-- 
to  ,  che  il  pigliarla  farebbe  flato  di  qualche  importanza  y  e*  di  -iut-  yo«JHfi«Bl . 
iciente  coropenfo  al  tempo  fino  allora  inutilmente  perduto  .  L'  efser  pitiUno Sol 4 
partiti  quali  in  fuga  daSolfona  dugento  Alemanni,  i  quali  vi.  ftavano  J>«« ■  lbbJ»4 
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1711.    di  guarnigione  ,  e  per  -lubbio  d'effer  ivi  attaccati  abbandonarono  io 
fretta  la  Terra  prefa  dal  Vandomo  »  quand*  ei  vi  s'accollò  coll'efetci* 
to  :  e  l'effere  Solfona  affai  vicina  a  Cardona  gli  fece  fpcrare  che  non 
Propóne  il  jarebbe  flato  cos'i  difficile  il  fottoromcirerla  inheme  col  Caflelio  ;  Fé- 
2mfisì!onii  cene  adunque  la  propofrzione  al  Configli»  di  guerra  ,  dove  fperò  ,  che 
guerra  d'it-  jrneno  per  riguardo  e  fuggezione  di  lui  gir  altri  Generali  l'approvc- 
wccare  Cu-  ftffat.  raa  gjj  Spagnttoli  li  oppofero  collantemente  al  fuo  parere .  Per- 
chè  s'erano  oppofli  anche  al  tentativo  riufeito  infelice  fopra  Praro  dei 
Re  parlarono  con  maggior  forza  e  approvazione  contra  la  feconda  fpc- 
I  Genera,  dizione  ?  differo  ,  che  effendo  la  Ragione   già  avanzato  verfo  l'inver- 
wa   accml  n0  »  ^e  truppe  feemate  di  numero  per  li  patiti  difagj,  «  per  gl'  incon- 
fcatoao.     tri  co'  nemici  ,  e  di  più  abbattute  di  ipirito  e  di  corraggio  ,  farebbe 
fiato  un  efporle  a  perdita  manifcfla  il  volerle  condurre  lotto  Cardona 
piazza  difficile  ad  espugnare  .  Tali  ragioni  benché  forti  e  flringenri  9 
non  vallerò  a  perfuadere  il  Vandomo  che  defilleffe  dall' imprcndunen- 
to  »  poiché  l'averlo  propoflo  ,  gli  fervi  di  {limolo  ,  e  di  punto  d'o- 
nore a  porlo  in  opra  .  Per  folk-nere  la  fua  ragione  ,  vantò  che  fopra 
t»  ogni  cola  il  doveva  .aver  riguardo  alla  riputazione:  dell' armi  t  e  al  de» 

•       eoro  delle  due  Nazioni  ,  e  delle  due  Corone. 
Sene    ciò  •  Siccome  il  fuo  volere  era  legge  per  la  fu  prema  autorità  datagli  da 
non  od'aote.  Filippo  ,  così  non  oflante  la  contraddizione  degli  altri  Generali,  egli 
Oftèu*  di i^***  ordine  al  Luogotenente  Generale  Conte  di  M urei  di  portarli 
Cardo*»,     fot  to  il  Caflelio  di  Cardona  a  farne  l'attacco  .  Diedegfi  a  tal  effetto 
feiraila  uomini  tratti  da  '  diverfi  battaglioni  Francefi  e  Spagnuoii  ,  e 
Mi c<nc^to  il  Muret  crefeiuto  d'animo  ,  e  di  fperanza  per  le  parole  di  conforto c 
,:wr,  •.  .      ^.  jargQ  premj0  dettegli  dal  fuo  Capitano  ,  andò  con  follecitudine  ad 
efeguirne  il  comando  .  Riufcigli  a  primo  arrivo  d'occupare  il  Borgo,* 
onde  poti  immediatamente  cominciare  a  battere  il  Caflelio  con  ferma 
credenza  di  poterlo  tra  pochi  giorni  efpugnatc  ;  ma  la  favia  accortez- 
za del  Capitano  Imperiale  fece  andare  il  fuo  difegno  fallito.  Previde, 
e  trovò  modo  lo  Staremberg  d'introdurre  nel  Cartello  cinquecento  uo- 
mini ,  i  quali  aggiunti  a'  foldati  della  Lega  ,  che  già  vi  (lavano  di 
guarnigione  ,  folle  nncro  t  rigettarono  per  molti  giorni  Je  offefe  degli 
affaiitori  ,  onde  quantunque  il   Vandomo  rinfòirzaffe  il  diflaccamento 
de*  primi  eoa  altri  foldati  fpediti  in  gran  numero  a  quella  parte,  nuJ- 
ladimeno  fn  corretto  in  fine  a  cedere  ,  e  a  ritirarli  ne'  primi  giorni 
Si  ritirano  re  d,  Novembre  a'  quartieri  d'inverno  •  Cercò  lo  Stare  cube  rg  di  fare  in* 
^«1^**4»  Ml<>  a'  fidati  della  retroguardia  ,  mentre  li  ritiravano  ,  ma  per  Kac- 
inverno.     cortezza  e  buon  ordine  dato  dal  Vandomo  ,  non  ebbe  modo  d'c&et. 

tuarto  .  Diflribuite  pofeia  le  miiize  in  diverG  luoghi  ,  perchè  ncU* 
imminente  inverso  h  ripofaflero  ,  lo  Staremberg  prele  la  via  di  Bar- 
cellona ,  donde  trovò  effer  partito  il  Re  Carlo  fopra  i  valceUi  Aogro- 
landi  deftinati  a  fervido, 
il  He  Carlo     24-  Superata  ,  e  vinta  la  tenerezza  del  cuore  nel  diflaccarS  dalla 
P**«  di  Sj»-  dotte  Conforte  ,  cui  lafciò  il  governo  del  Principato  con  averle  defli- 
HHI.P*      nato  alcuni  Minili  ri  per  Configlieri  ,  e  data  ferma  promefa  a*  Cata- 
lani di  predo  tornare  a  rivedergli,  e  di  Ilare  tra  elfi  per confeguirc in- 
fine col  mezio  loro  il  poffeiTo  dell'  intera  Monarchia  Spagnuola,  cui  nel 
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difeoftarft  da  quei  lidi  maggiormente  anelava,  s'imbarcò  il  dì  27.  di  Set- 
tembrc  Copra  il  primo  valsello  della  fquadra  Ingleiè ,  e  feiohe  le  vele  a>* 
venu  ,  giunte  per  la  contrarietà  de*  medefimi,  e  poi  per  la  calma  di  mare 
non  prima  del  dì  fette  d'Ottobre  alla  Terra  di  Vado.  Efsendo  qucAa  nel.  _ 
U  giurildizione  della  Repubblica  di  Genova,  fi  . trovarono  Ielle  lei  galee  di  Jj" 
quel  Pubblico  con  Ambrogio  Imperiali  fcelto  dalla  Signoria  per  pattare  con 
S.  M.  un  complimento  di  umile  e  riverente  oflequio;  ma  il  Depurato  non 
fu  neppure  ammetto  alta  prdenia  di  Carlo,  perchè  era  dispiaciuto  che  Ja 
Repubblica  avelie  tardato  sì  luogo  tem,po  a  riconolcerlo  per  Re;  e  di  fiù 
Xcppefi,  ehe  l'Imperiali  non  avrebbe  neppure  trattato  Carlo  con  titolo  dì 
Re  di  Spagna,  perchè;  i  Genovcfi  intenti  al  traffico  temevano  di.dilgufta- 
re  iJ  Re  Filippo,  da  cui  traevano  per  via  de'  cambj ,  e  di  altri  negozj  y rol- 
li guadagni.,  Accoftaronfi  pofeia  le  navi  a  San  Piero  d'arena  Borgo  dpiu 
aiolo  della  Città  di  Genova.  11  Re  li  compiacque  nel  vedere  la  bella 
riviera  piena  di  magnifici  cafini  ,  e  d'infiniti  Agrumi  .  Nell'atto  che 
Carlo  falì  in  caleifp  di  polla,  e  prefe  la  via  diritta  di  Milano,  fu  fa* 
lutato  dallo  fparo  dell' artiglieria  della  Città  ,  e  di  tutti  i  legni  ,  che 
Jftarano  in  mare.  Quando  Fu  arrivatola  certo  luogo  detto  la  Cava  pò-  £j°^Jl,J|| 
co  l'opra  Pavia  ,  gli  fi  fece  avanti  il  Duca  di  Savoja  ,  il  quale  volcn- i*ca  di  Sa, 
do  ular  finezza,  1  aveva  fludipfamente  afpctuto  per  rendergli  perfonal- vofc« 
mente  un  atto  d'ofsequio.  Scefe  il  Re  nel  vederlo  dalla  fedia  di  viag-' 
pio,  quantunque  il  Duca  il  contraddicci ,  e  avendo  i  due  Principi  io* 
.ticme  difeorfo  per  lo  fpazio  di  una  groffa  ora  femprc  in  piedi  ,  e  col 
.cappello  in  mano  ,  fi  abbracciarono  pofeia  in  legno  di  vicendevole  af- 
fitto e  di  (lima  .  11  Re  tornò  a  fahre  in  caleflo  ,  ajutato  col  braccio 
.per  atto  di  finezza  dal  Duca  che  tornò  fubito  a  Torino,  e  Carlo gi no- 
ie rifletta  fera  del  13.  d'Ottobre  in  Milano.  Prima  che  vi  arri valle  fu  Gi'igoe«M*< 
incontrato  poco  lungi  dalla  Città  dal  Duca  di  Modona  ,  il  quale  fu  1,110 * 
.cortefemente  accodo  da  Sua  Macftà,  ma  per  effer  l'ora  tarda,  poco  fi 
trattennero  inficine.  Arrivato  Carlo  in. Milano  fi  trovò  la  Città  ftrer. 
.ta  di  giro,  bencbè  fia  fori'e  la  pili  grande  e  larga  d'Italia  dopo  Roma:  ma 
.il  numero  de'  forcllieri  concorfi  dalle  Provincie  non.folo  d'Italia,  ina  di 
; Germania,  e  d'altri  paefi,  chi  per  curiofità,  chi  per  iotcrefle,  e  chi  per 
obbligaziopc  di  vaffaJlaggio ,  rendute  le  mura  angulle,  e  le  cafe  incapaci 
d'alloggiare  tanta  geme,  onde  molti  fletterò  fuori.  Vi  fi  trovarono  pari- 
mente diverfi  Miniflri  de*  Principi,  e  il  Pontefice  vi  fpedì  da  Roma  con 
titolo  di  Legato  a  Latcre  il  Cardinal  Renato  Imperiali  Geno  vele.     •  » 

25.  A  firmglianza  di  ciò  che  fu  praticato  in  Napoli  dal  Cardinal  Bar*  u  Cardimi 
berini  col  Re  Filippo,  contennefi  il  Cardinal  Imperiali^  in  Milano  nelle  ìjjjjjj^ij 
.dimoftrazioni  djfìjma  verfo  il  Re  Carlo,  ed  egli  fu  nell'iftcfla  forma  ricc-  Pontefice Le- 
,vuto  c  trattato;  ma  per  J'anruTlia  del  tempo,  volendo  Carlo  effer  pretto  in  gato  aj-atere 
Germania  ,  e  per  non  «ITerlì  egli  curato  di  maggior  pompa  nella  cavalcata»  **  R«c*r  • 
benché  fi  facefse  fecondo  il  (olito  quanto  al  cirimoniale  nell'efsere  an- 
dato il  Re  a  incontrare  il  Legato  alla  porta  della  Città  ,  non, comparve 
l'iogrefso  del  Cardinal  Impeciali  in  Milano  così  magnifico  e.  fplendido  , 
come  quello  dei  Cardinal  Barberini  in  Napoli.  I  regali  mandati,  dal  Papa  V      .  r 
furono  ugualmente  nobili  e  prezioli  per.  le  Reliquie,  come  i  trafraeflì  a 
Filippo  ;  ma  quelli  del  Cardinale  non  coakrarU  n*  co*i  ricchi.  Ciò  non 
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12??*   ottante  il  Cardinal  Imperiali  ebbe  dal  Re  belli  (lima  Croce  di  diaman- 
ti,  e  poi  sì]  riguardo  al  propria  merito»  che  alla  ft ima  ,  ire  cui  giù* 
framente  egli  flava  appretto  Sua  Madln  ottenne  non  lolamente  da  lui, 
ma  anche  da  cucili  della  Corte  molte  cortefie  e  grati  111  ma-  accoglien- 
za.  Avevagli  il  Pontefice  data  commi  Ilio  ne  di  trattare  e  d'ultimare  , 
per  quanto  poflìbil  fotte  ,  alcuni  negozj  ;  ed  ei  Jo  clegui  con  buona 
Kidjieftefjtj  maniera con  efficacia  »  ed  anche  in  varie  cofe  con  felicita  »  Chicle  v 
CardiruUra-  cnc  ^°^e  redimito-  Cornacchia,  e  gli  fu  diporta  con  diipofizione  fa- 
periliirvBrwi, vofevole>  ma  effeodo>  cola  grave,,  non  era  cleguibife  io  quel  tempo  j 
PMtcottcnu. C|JC  ^AmbaXcutore  del  Re  Carlo  in  Roma  andaùe  alle  Cappelle  Pon- 
tifici  e    e  fi  cooientaffe  di  pattare  la.  pace  data  a  lui  dal  Diacono  a  (fi- 
Acute  alla  Metta,  cantata  in  prclènza  del  Papa al  Conte  llabil  Colon» 
nj  ,  come  prima  fi  faceva,  e  gli  fu.  data  l'attenta;  Che  fi  fletto  Ara* 
bafeiatore  andalfe  ar  Soglio,  e  porta  (Te  fecondo  la  Itile  uìato  nelle  Cap- 
pelle Pontifìcie  il  manto  del  Papa*  fenza  pretendere  la  precedenza  dal 
Governatore  di  Roma  h  e  quello  pure  gli  fu  accordato  .  In  fatti  ef- 
fondo, (lato,  dopo  gran  contrada  fra  '1  Marchete  di  Priè  Ambalctatorc 
a  Roma  pe'l  già  imperador  Giuseppe  e  il  Principe  d!  Avellino  A  ru- 
ba iciat  ore'  per  Carla  antiporto  il  primo  al  fecoodo  nella  continuazio- 
ne dell*  inabafeeria  appresa  il  Pontefice  ,  il  Priè  a  mite   più  volte  alle 
Jfp^r*?e<ìs Cappelle  ferua  renitenza  ,  e  fenza  novità.  Partito  da  Roma  il  Priè  , 
bifcismre'dL  futeedette  il  Conte  Venceslaa  di  Gal  la  Ilo,  come  a  fuoj  luogo  diremo, 
S-M  vj  »lle  c  queftì  fi  afìcnne  d'andare  alle  Cappelle  ,  ove  venendo  fecondo  ir  fa» 
iX1^  (ctoni  ''to  invitato  ,.  le  prime  volte  fi  ltu*ò  di  non.  potere  andare  col  pre- 
4p]«ilitóW  tefto  della  fluifiooe  di  podagra,,  ma  in  fine  apertamente  fi  dichiarò  di 
UCtt*-         non-  valere  intervenire ,.  fe  non  gli  fi  dava  la  mano  fopra  il  Gover- 
G  11  Uff  "  ri*  natore  d  i  Roma  ,  e  fe  non  la  diipenfavano  dall' obbligo  di  panare  la 
c»Mi fon iì<  pace  al  ContefVabiie  ..  Di  poi  gli  Ambafciatori  Reg)  ,  benché  invitati 
«alle  Cappelle,  aeile  quali  il  Pontefice  ailiile,.  ©•  canta  la.  Metta  ,  hanno- 
leropre  ricufato  d'intervenirvi.. 


Oltre  il  Legato  del-  Papa  furono  in  Mi  lina  a  complimentare  il  Rea 
Gli  Ami»*  nome  delie  loro  Repubbliche  gli  Ambafciatori  Straordioarj  di  Vene- 
^r'^Gel1'**  e  ^l  Genova,,  ed  ebbero  commi ffione  di  trattarlo- con.  titolo  di  Re 
nova '%ann<*  Cartoli  co  ,  come  il  Papa  aveva  già  fatto  da  molto  tempo  ..  Prima;  di 
»  Mi  Uno-  aon-  tal  patta  vollero  i  Veneziani  e  i  Genovefi  effere  afficurati  ,  che  il 
«re  il  CRe  Re  di  Francia  non  l'avrebbe  prefo  a  (degno  ,  e  benché  i  loro  Miniflri. 
CVio-, ,  e  lo  non.  tiportaffèro  politi  va  rifpofta,  fuppofero  che  fi  uferebbe  tolleranza  ^ 
JrrRe^u5i*Pj0*c^  Lodovico  Principe  iavio  e  maturato  riflettè: ,  che  non  i  tito- 
ìe*'  li     ma,  il  poffeifo  decide  de'  Regni  ..  Quindi  è  che  i  Re  di  Francia 

non.  fi.  fono-  curati  ,.  e  non  fi  curano*  di  làfciare  al  Re  d'Inghilterra 
L'infeconda  foddisfazionà  d'  inri colarli'  Re  di.  Francia.,  e  1'  ifteflb 
accade  d'altre  Sovranità  e  Signorie  .  Le  lettere  credenziali  delle  due 
Repubbliche ,  e  del  Duca-  di  Parma  erano  dirette  a  Carlo  HI.  Re  di 
Spagna ,,  che  cosi  appunto  ,'  e  non  altrimenti*  egli  volle  effer  chiama- 
to,, quando-  ne'  primi  giorni  di  Novembre  ricevè  oli'  Ambafciatori  del- 
le  due  Repubbliche  ,.  e  in  tutto  il  tempo  ,  che  fi*  trattenne  in  Mila- 


no  ,  quantunque  fin  dal  dì  t».  d'Ottobre  egli  fotte  fiato  eletto  dal 
{aSEST  Colletto- Elettorale  adunato  in  Francfort  al  Reno*  Imperadore  de'  Ro- 
mani , 
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mani  ,  d'onde  glie  ne  giunte  in  pochi  giorni  per  mezzo  del  Conte  di 
Wìndifgratz  venuto  per  le  pofte  l'avvilo  ;  Gli  fu  poi  confermato  dal 
Principe  Carlo  di  Neuburgo  fpedito  a  nome  e  con  lettera  credenziale 
degli  Elettori.  Immediatamente  dopo  aver  avuto  la  lieta  novella  Car- 
lo volle  fare  coniapevolc  la  Conforte,  e  le  fpedì  a  Barcellona  il  Con- 
te  Uberto  poi  Generale  Stampa  Milancfe . 

Sbrigate  le  faccende  maggiori  di  negozio,  e  di  complimento  ,  ed  a- 
vendo  Carlo  ricevuto  da*  Miianeli  molti  legni  ed  efprcffioni  di  rifpet- 
to  e  di  leal  vafTallaggio,  elio  conceffe  loro  diverte  grazie  e  privifegi  . 
Accolfe  parimente  con  benigno  e  lieto  vifo,  e  con  promefla  di  prote- 
zione il  Duca  d'Uzeda  .  Quelli  è  lo  lleflò  ,  di  cui  abbiamo  più  volte  >'  Due»  d*U- 
parlato  come  Ambalciatorc  in  Roma  dei  Re  Filippo  .  Per  diverfi  era-  bjfc£Ì£é5 
vi  oSfgufli  avuti  dalia  Corte  di  Milano  egli  fi  ritirò  prima  dal  Mini-  RIipp-» 
«ero,  e  poi  dai  icrvizio  ,  e  dall'ubbidienza  di  Filippo;  poiché  avvi-j^R^; 
ftofi  di  non  god.r  più  la  lua  grazia,  anzi  d'cffcrgli  divenuto  iofpetto,  loinMihaow" 
ftimò  proprio  di  partire  da  Roma  per  andare  a  Genova,  e  di  portarli^6  «e,t»  d** 
poi  infierae  col  fuo  figliuolo  primogenito  a  Milano  per  tributare  i  luoi ,uoptrmo* 
offequj,  ed  vmile  vaflailaggio  al  Re  Carlo,  cui  fervi  finche  viflTe  .  Le 
continue  premure  ,  che  1Y  imperatrice  Madre  ,  e  tutta  la  Reggenza  di 
Vienna  facevano  a  Celare  (così  da  qui  avanti  nomineremo  il  Re  Car- 
lo )  perchè  veniffe  pretto  a  prendere  il  poffeflb  degli  Stati  Ereditarj  , 
e  a  ricevere  da*  Principi  d'Alemsgna  l'omaggio  e  l'offequio  dovutogli 
per  la  nuova  dignità  conferita  dagli  Eiettori  a  lui,  che  viene  ad  eHe- 
re  il  decimofeflo  Imperadore  dell' Augulla  Famiglia  d*Auftria,  lo  folle*       n  ' 
citarono  a  partire  da  Milano  ,  come  fece  il  dì  io.  di  Novembre  con  j£f 
avervi  lafciato  il  Legato  dei  Papa  ,  e  con  aver  rimeflfo  il  dare  nelle 
Terre  della  Repubblica  Veneta  l'udienza  di  congedo  agli  Ambalciatori 
della  medefima.  Prela  adunque  la  via  di  Lodi,  paisò  a  Cremona  e  poi 
a  Mantova.  Riconobbe  con  iòddiafazione  la  naturai' fortezza  del  fito  ,  Sleompfr- 
t  il  di  più  contribuito  dall'arte  a  qtiella  Cittì  per  renderla  forfè  la  MuuorT^ 
più  forte  e  più  difficile  ad  ci  pugnarli  d'ogni  altra  fortezza  d'Italia;  ol- 
tre il  comodo,  che  ella  reca  al  pailaggio  delle  milizie,  e  d'ogni  lòrta 
di  mercanzia  o  di  vettovaglia  dalla  Germania  nelle  Terre  del  Ducato 
di  Milano  .  Entrato  pofeia  nello  Stato  di  Venezia  ,  fu  incontrato  a' 
confini  da  Angiolo  Emo  Provveditore  5traordinario  di  Terra  ferma  , 
e  dagli  Ambalciatori  Straordinarj,  che  l'avevano  complimentato  in  Mi- 
lano. Comparvero  allora  in  gala  con  maggior  feguito  di  gentiluomini 
e  di'Paggj  per  render  nuovi  legni  di  rifpetto  e  di  ftima  all' Imperado- 
re. Nelle  ftrade  erano  ichierate  in  vaga  ordinanza  le  milizie  della  Re- 
pubblica, non  folo  per  onore  al  Sovrano,  cui  facevano  ala  ,  ma  anco- 
ra per  impedire  il  difordine  e  la  confulione  a  un  popolo  infinito,  con- 
corlo  da  più  parti  quafi  a  fella  folenne  ,  e  ad  inligne  fpettacolo  .  Ne* 
pochi  giorni,  che  Celare  fi  trattenne  per  mero  patto  nello  Stato  Ve-  t 
neto,  fu  fempre  trattato  a  fpeic  pubbliche,  finché  giunfe  alla  Terra  di   *  Jfftj 
Groflblengo,  dove  flette  la  notte.  Tragittato  nel  giorno  appreffo  il  fiu-  Veneto  della 
me  Adige  a  Dolce  topra  un  ponte  di  barche,  eretto- a  bella  poto  per Ijffifef 
maggior  comodo  ,  e  ringraziati  i  Veneziani  dello  fplendido  alloggio  ,  Kfpnie  n  i 
tirò  fpeditamente  a  Ini  prue,  e  di  là  a  dirittura  a  Francfort.  ftanefim. 

16.  Se- 
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171 1.       26.  Seguì  in  quella  Città  il  dì  22.  di  Dicembre  l'incoronazione  del 
Elezione  e  medefimo  con  tutte  quelle  folenni  formalità,  inftituite  da  lungo  tem- 
™nC»"ò°vi.  P° »  «  folite  a  praticarli  in  tal  funzione.  Siccome  filmammo  alieno  dal 
Impcradorel  noftro  inftituto  il  defcrivere  minutamente  il  modo  tenuto  nelF  elezio. 

ne,  per  effer  quella  una  cola  grande  sì  ,  ma  fucceduta  fuori  d'Italia  , 
così  ci  afte  righiamo  dal  narrare  ciò  che  avvenne  nella  coronazione,  e 
folameoie  toccheremo  di  paflaggio  le  contedazioni  e  difficultà  inforte 
prima  che  s'elcggefle  l'Imperadore .  Può  bene  immaginarli  il  Lettore, 
che  la  cerimonia  fu  per  fé  deffa  nobile  e  magnifica  ,  ricca  e  pompo* 
fa  per  la  moltinlicità  de'  foreftieri  e  de*  paefani  .  illuftre  e  famola 
per  l'unione  di  tanti  Principi  dell'Imperio  comparii  con  equipaggio 
grande,  e  foprattutto  per  gli  Elettori,  didimi  per  la  loro  grandezza 
e  preeminenza  particolarmente  in  quell'occafione.  Non  mancò  a  com- 
pimento della  folennc  feda  nè  l'abbondanza  e  fquilitezza  de'  conviti  , 
ne  l'allegrezza.  4le'  popoli  moftwra  internamente  ed  eternamente  nelle 
pubbliche  adunanze,  e  nelle  illuminazioni.  Nel  giorno  dell'elezione  fu 
vietato  a*  Minidri  de'  Principi  ,  fecondo  la  dilpofizione  della)  Bolla 
d'Oro  ,  Io  Ilare  dentro  la  Città  di  Francfort  ,  onde  tutti  ufeirono  ,  e 
prefero  alloggio  fuori  di  effa;  ma  nella  coronazione,  perchè  non  fi  trat- 
tava negozio,  ma  fi  riduceva  il  concorfo  di  tanti  Principi  e  Signori  a 

\TtVl[tiuxt^T  P'ù  ^  ^a  '       Pcrmc^°  a<*  °8nuno  d'intervenire  .  Neil"  cic- 

li? Magoni*  zione  Monfignor  Albani  Nipote  del  Pontefice  incontrò  difficultà  nel 
auL°   6nor cerimoniale  cogli  Elettori,  e  particolarmente  c*n  quello  di  Magonzs  , 
conM'di plV- quantunque  il  Papa  credendo  di  torre  il  litigio  ,  gli  aveva  già  dato  il 
«•dui».     carattere  di  Nunzio  Straordinario,  fperando  che  unito  quefto  alla  <jua- 
lità  di  fuo  Nipote  ,  egli  avrebbe  ricevuto  quegli  onori  ,  e  di  finzioni 
defiderate  in  Roma  per  ludro  e  decoro  non  tanto  di  lui  ,  quanto  della 
Santa  Sede.  Ciò  non  odante  perfidè  l'Elettore  ,  il  cui  nome  era  Lot- 
■"  uhenhr»  tario  Francefco  de'  Conti  di  *  Scenborn  nell'impegno  di  non  volergli 
utTedefco.  <jarc  ja  mano,  e  neppur  volle  appigliarti  ad  alcun  mezzo  termine  fug- 
gerito  dal  Nipote  del  Papa,  il  quale  aveva  tardato  a  bella  poda  di  en- 
trare in  Francfort  dopo  1  Elettore,  perchè  fperò,  che  offendo  quedij ar- 
rivato avanti  a  lui  ,  non  difficulterebbe  di  muoverli  il  primo  a  fargli 
la  vifita  .  Sarcbbegli  ciò  fcrvito  per  una  fpecie  di  precedenza-,  lo  che 
avvertitoli  non  tanto  dall'Elettore  di  Magonza  ,  quanto  dall' Elettor 
Palatino,  che  folo  de'  Secolari  fi  trovò  di  perfona  all'elezione,  fi  uni- 
rono  infieme  a  dare  una  rifoluta  negativa.  Parve  loro  cofa  ftrana ,  che 
il  Nunzio  del  Papa  ,  lpedito  con  titolo  di  Straordinario  al  Collegio 
Elettorale  nel  tempo  della  loro  maggiore  efaltazione  e  autorità  ,  pre- 
tende (Te  non  folo  di  dar  del  pari,  ma  di  avere  la  precedenza  da  alcu- 
no di  elfi  .  L'Elettore  Palatino  fece  il  maggiore  ftrepito  ,  e  tenne  in 
iuggezione  il  compagno,  il  quale  già  per  fe  llcffo  l'intendeva  com'egli; 
ma  perchè  aveva  molte  obbligazioni  al  Papa  sì  a  conto  proprio  ,  che 
de' Nipoti  deH*idefla  Cafa  Scenborn,  de'  quali  ve  n'erano  due  idrada- 
ti  nella  via  Ecclefiadica ,  perciò  Clemente  fi  era  lufingato,  che  il  Zio 
de'  mcdefimi  farebbe  dato  più  docile  e  fleflibile  ,  e  per  voltarlo  a  fare 
quanto  defiderava  ,  gli  fcriffe  un  Breve  tra  ammonizione  e  rimprove- 
ro. Leflclo  con  offequio  l'Elettore  ,  ma  fenza  mutar  fentimento  .  Può 
.  .  e fiere , 
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eflcrc,  che  fe  non  avcffc  avuto  la  forte  oppofizione  del  Palatino,  lì  fa-  17,11».' 
rcbbc  alquanto  piegato  a  lame  feofle  che  date  gli  furono  ,  ma  rinvigo- 
rito da  tutti  i  Tcdcfcbj  %  co'  quali  confabulò  della  pretenfionc  del  Nun- 
zio,, flette  forte  e  collante  a,  non  volerla,  in  alcun  modo  ammettere,  rj- 
folutitfimo  di  fohVncre  il  puntiglio .  . 

Neiriftcflb  tempo,  che  li  dibatteva  il  punto  del  cerimoniale  tra  l'E- 
lettore  di  Magonza  e  il  Nunzio  .  Nipote  del  Papa,  quelli  fecondo  le  -*!■■» 
iflruzinoi,  e  commilTioni  dategli  dal  Zio,  fece  varie  propofizioni  e  iftan-  Al°bam?°che 
ze  al  Collegio  Elettorale.  La  prima  fu,  che  gli  Elettori  di.  Baviera  e  gliElettóri  di 
di  Colonia  foflero  abilitati  a  dar  la  voce  nell'imminente  elezione  :  non  cJìwì»  *A 
«[Tendo  (lata  la  rifpofta  fecondo  il  defiderio ,  fi  nitritile  a  chiedere,  che  biano  voto 
foflc  almeno  ammeffo  L'Elettore  di  . Colonia,  il  quale  come  Bcclefiaftico, "j1]'^""^ 
non  doveva  ,  a  fuo  dire  ,  cfter  fottopofto  e  condannato  con  bando  Im- 
periale ;  ma  perchè  gli  Eie: tori  fi  oppofero  fortemente  ,  e  rifpofcro  con  Domande  di 
altura  ,  defiftè  faviamente  dalla  pretenfione  ,  e  dal  procedere  avana  con  AlbanTnon 

{►rotella  di  nullità  nell'elezione,  come  gli  era  (lato  infinuato  da  chi  vo»  approvate  da. 
èva  follencrc  anche  in  quella  congiuntura  il  diritto  Pontifìcio,  o  intor- &ll£'ettoti* 
bidare  le  cole  con  trarre  almeno  in  lungo  l'elezione  .  Fu  lufurrato  che 
Monsignor  Albani  foffe  per  fare  una  pubblica  dichiarazione  a  nome  del 
Pontefice  centra  il  titolo  di  Re  di  Pruflia  dato  dall' imperador  Leopol- 
do all'  Elettore  di  Brandcburgo  ,  e  contra  il  nono  Elettorato  conceduto 
alla  Cala  di  Brunlvic  ,  ed  eflendonc  flati  avvertiti  gli  Arobafctaton  de* 
mentovati  due  Elettori  ,  ne  diedero  pane  a'  loro  Sovrani  .  Quello  di  j»  ,Ajcne 
Pruflia  rifpofe  con  ira  ,  che  fe  Monfignpr  Albani  avefTe  toccato  un  tal  r*r  ri  more  di 
tallo,  egli  le  ne  farebbe  vendicato,  con  dar  ordine  a  feimila  Pruflìani , JJj fCS 
i  quali  ftavano  in  Italia,  d'entrare  nello  Stato  Ecclefiaftico ,  e  di ,viverr  ehiimmoaeo 
vi  a  dilcrezione,  cioè  di  rapina  e  d'ogni  altra  licenza  militare;  onde  pe-  ^"riroSdì 
netrata  all'orecchio  dell'Albani  una  tale  a mbafeiata  ,  Aimo, proprio  dj  RcdiPruiTu 
non  procedere  avanti  nel  promovcre  quella ,  ne  altra  oppofizione  al  no-  nonoQEkttò. 
no  Elettorato  ,  che  aveva  commiflione  di  cfporre  al  corpo  Elettorale 


raro . 


Gaiamente  fi  rittrinfc  a  chiedere  la  relìicuziane  di  Comacèhio,  al  che  fu  ^jj^1 
rifpofto  Ipcttare  una  tal  caufa  al  nuovo  Imperadorc.  di  Cornac-- 

Pec  non  mancare  nulladimeno  al  fuo  debito  ,  e  per  non  pregiudicare  ch0r*eve  M 
a*  diritti  della  Sede  Appoflolica,  il  Pontefice  fi  era  anticipatamente  do-  Pontefice  all' 
luto  coll'Aicivefcovo  di  Magonza  dell' Elettorato  ammeffo  al  Duca  di  El«to«  ^di 
Hannover  non  Cattolico  ;  e  non  porendo  far  altro  gli  aveva  fcritto  in  ché non  nidi 
data  i'el  à\  12.  di  Fcbbrajo  1707.  un  Breve,  in  cui  l'aveva  avvertito  l'attojdiUo. 
di  non  volere,  come  Cancelliere  dell'Impecio,  concorrere  all'atto  cT  ac- 

to ,  e  protetta 

cettazionc  o  creazione  di  effo  Duca  in  Elettore  ,  ma  opporvifi  forte*  ^"JjJJ  j£ 
mente,  come  aveva  fatto,  quando  era  (olamente  Vefcovo  di  Bambcrea:  pillato, 
ie  poi  foffe  l'atto  già  paffato  (lo  che  dice  con  ammirazione  ,  e  con  la- 
grime, eflb  in  virtù  dell'autorità  datagli  da  Dio  *  l'invalida,  l'annulla,, 

—  —  1  — —  — — |  7 

*  Tradita  Nobis  ab  Omni  potenti  Deo  authoritate  ....  damnamua  ,  &  reprobanui»  ,  %9- 
fcindimus,  irmamus,  virìbtttqiic  .  Ce  crfeCÌu  pemtus  ,  ac  omnmo  vacuimus  .  .  •  hujumio.n 
Rcfta,  flc  gerenda ,  dcqwc  eorum  millitare  corani  Deo  mijon  ,  qua  pollitmms  efficacia  prote- 
Itamar  .  l'orto  lini*  animi  noftri  dcclarationem  .  nnnamque  (co tenti»  n  ciir.ninq  volumut  , 
*V  Fraterni  tati  Tu*  przfentiara  tenore  imndamus  ,  ut  in  intuì  Imperi  1  tmimii  p?''j!Ii|?* 
minimi  fati»  ,  Jc  *J  perpetaam  pofterurum  memori  aiti  .  pubficil  ct'an  Imi  ertali»  tane» 
»ix  Iìmx  sdii  infera*. 


Digitized  by  Google 


 tot    DELL*  ISTORIA  D'EUROPA 

47  rx.  lo  caffa  ,  è  vuole  che  s'abbia  per  non  fatto  ,,  per  effere  ingiuriofo  alla 
Santa  Sede,  a'  diritti  della  Chiefa  ,  e  pregiudiziale  all'indennità  e  ficu- 
rezza  della  Cattolica  Religione  *  Adduce  l'dempìa  di  Papa  Innocenzio 
X.  il  quale  dopo  aver  riprovata  la  dannatiUima  pace  di  Veftfalia  alta» 
mente  fi  querelò,  ed  anche  protetta  cantra  lottavo  hlettorato  dato»  fen- 
za  il  beneplacito  della  Santa  Sede  al  Palatino  del  Reno  feguace  in  quel 
tempo  dell'  erefia  di  Lutero  ,  e  volle  che  la  protesa  fofle  mefla  a  per- 
petua memoria  negli  atti  della  Cancelleria  dell'imperio-.  L'ifteflo  ordinò 
Clemente  all' Arci  vefeovo,  che  faceflc.  di  quefta  fua  dichiarazione  e  prò- 
tefta  i  la  quale  era  corrifpondenre  a  ciò-  che  fece  neh  fccoto  antecedente 
Jnnocenzìo  XII.  Quefti  ebbi  appena  la  notizia  ,  che  il  gii  Jmpcrador 
Leopoldo  aveva  intenzione  d'accrtfeere  il'  numero  dtgji  Elettori ,  con  am- 
mettere a  tal  dignità  il  Duca  dà  Hannover,,  che  l'ammoni  a  dt'fifrere  dal 
penfiero,  e  fc  ne  dolfe  (eco  con  riunii  mento  e  amarezza  di  cuore,  ag- 
giungendo, alle  parole  di  mala  l'oddisfazione  affili  valide  ragioni  di  non 
iarlo  .  Fini  la  doglianza,  e  protetta  del  Pontefice  in  parole  ,  perchè  gli 
Elettoli  paflarono  l'atto,,  che  effendo  approvato  dalla  Dieta  di  Ratisbo- 
na  ,  in  iequela  de*  primi,  pafli  forti:  pox  il  fuo  pieno  vigore  ed  effètto  , 
e  Monfignor  Albaoiavendo  quanto  a  fé  pienamente  adempito  fé  fuepar-' 
si  per  prefervaie  i  diritti  delia  Religione ,  e  della  Santa  Sede,  lenza  por. 
m  le  cofc»  ad  eftremi  pericolofi  ,,  ed  importuni  ,  pani  da  Francfort  per 
incontrare  l'impei-adorc 

Maggiore  alcerto  dell*  impegno  corfo  cot  Nunzio  fu  quello,  che  fi  eh. 
le  dagli  Elettori  col  Conte  di  Peterboroug  .  Giunfe  egli  nel  tempo  dell' 
elezione  io,  Fcancfort  col  carattere  altre  volte  avuto  di  Plenipotenziario 
della  Regina  d'Inghilterra  ..  Appena  arrivato  fi  chiamò  difguftato  >  e  in 
parte  oftefo.  dal  Conte  di  Vindiigratz.  Ambafciatore  di  Carlo  come  Re 
di  Boemia:  dille,  che  sera  fatto  negare  ,.  quando  egli  era  fiata  per  vi. 
fitarlo  ,  e  per  parlargli  di  cofa  importante  .  Si  querelò-  parimente  della 
proibizione  furagli  di  non  dimorare  in  Città,  nel  giorno  dell'Elezione  e. 
non  fi  volle  appagare  della  ragione  addotta  ,  che.  tale  ordine  era  flato  ge- 
nerale ,  e  neceflario"  a  dai  fi  fecondo  la  dilpolizione  della  Rolla  d'  Oro  . 
Oltre  le  predette,  doglianze  nel  trattamento  li  dolfe  il  Peterboroug,  che 
non  gli  foffe  fiata  data  rifpofta  fopra.  diverfe  dimande  fatte  da  eflo  ,.  le 
quali  diftefe  da  lui  in  più.  fàgli  ,.  richiedevano  tempo-  lungo  ,,  e  autorità, 
fuprema  ,  per  poterle  approvare,  o  efcludere.  Perchè  il  Collegio  Eletto- 
ci *m!E  Mrèi  *  *°* ,l  nU0V°'  CcfarCr  non  Vollc  imPMktarnenDe  eaccelcratamentc 
mg  Ptrte  <^r»">lvere ti  Peterboroug  parti  alL'improvviiò»  da  Francfort,  e  andò  in  Au- 

ÌKrdl-  8uft?,'-  dove  fifat^one  <i»M'  WP°>.  covando  penfieri  affatto  contra- 
Ginn^e  |,  1  qu««e  dell  Aleraagna,.  e  alla  buona  intelligenza,  paflàta  fin  allora 
SSmJ^ ftiofi*^^  Lega  .  Crebbe  perci0.il  folpctto.  già  concepito  da  un 
<kiirr*c*p»r  lemP°v  chc  1  Inghilterra,  voleffecedcre  da.  quella,  mentre  il  Conte  per  fri* 
•"©lirechf.fr  voliflime  cagioni  fi  raaftrava  malcontento- ,,  e  quafi  offefo 

SlSSSt    H  1^Primo  aVV,fa  *cìì*  di'polizione  della  Regina  Britannica  a  fare 
£►  Francia  „co1*  R*  «»  Francia ,un  pawicolar  trattato  di  pace  ,  anzi  eia  d'averlo  in» 
£*C*$Ì  wo*>^'  Miaijri di.  quella  Corona,  era  giunto  a.  Celare,  mentre  fta- 
fa  mtckfinu  va  w  Milano:  onde  in  data. degli  8.  d'Ottobre  egli,  fcrifse  una. Tetterà  pic- 
chia*, n*  di  iW  ^         aUa  Repubblica  delle  fette  Provincie  .per  impedire  , 
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che  le  propofizioni  «lancine  di  pace,  faite  dalla  Frauda  ali* Inghilterra ,  TtsZ 
aveffero  effetto.  Aumentaronfi  pofcia  i  fofpetti  dal  libero  modo  dì 


parlare  del  Conte  di  Pettr  boroug,  il  quale  itetee  prima  all'Haja,  e  poi  a 
Francfort  ,  e  fi  moftrò  poco  amico  della  Cala  d*  Ami  ria  -  Era  elfo 
uomo  altiero  di  natura,  di  mente  capace  ma  torbida,  e  perciò  atto  pia 
tofto  a  rompere,  che  a  fare  un  negozio,  onde  i  Mini  (tri  di  Stato  della 
Regina  Anna  la  configliarono  a  tenerlo  lontano  con  onorifici  ,  e  ftrepi- 
t oli  impieghi .  Nel  tempo  che  dimorò  all'Haja  ,  conferì  più  volte  fopra 
varj  affari  col  Conte  di  Sinzendorf  Miniftro  Cefareo  prima  per  Ginlep- 
pe  ,  e  poi  per  Carlo  /  e  perchè  il  Sinzendorf  difeordava  dal  fentimento 
di  lui,  particolarmente  in  ciò  che  riguardava  la  continuazione  della  guer- 
ra,  e  l'atTiftenza  data  ,  e  da  darfi  al  Re  Carlo  ,  affinchè  gli  nlUffe  la 
Spagna,  il  Peterboroug ,  iJ  quale  aveva  in  mira  di  far  palTare  il  dominio 
di  quei  Regni  nel  Duca  di  Savoja  ,  con  aver  meflo  in  campo  a  tal  ef- 
fetto divede  macchine,  non  approvate  in  quella  parte  dalla  Corte  di  Lon- 
dra ,  e  meno  da  quella  di  Vienna  ,  gli  s  oppofe  collantemente  e  impro- 
priamente. Non  contento  di  volere,  cheognuno  intendere  la  colà,  e  par-  EJpreff" 
laflc  com'egli  ,  fi  mife  un  giorno  in  tal  collera,  e  ardenza  ,  che  eflen-  ardmffimr* 
do  nel  dilcorfo  contradetto  dal  Sinzendorf,  proruppe  in  parole  d'eftrema  pci  c?"re  * 
arroganza,  dicendo.-  farò  vedere  al  voftio  Principe  Auftriaco  ciò  che  puòcontr.  [file 
un  Pari  d Inghilterra.  Negli  ftefli  termini  fi  era  egli  efpreflb  in  Londra?».0  P™"* 
col  Conte  di  Gallano.  de"°- 

Era  allora  difpiaciuto,  e  difpiacque  poi  alla  Regina  Anna,  e  a'  Mi- 
niftri  dell'Inghilterra ,  il  trafeorfo  del  Conte  ,  ma  perchè  neffuno  voleva 
cozzare  con  lui ,  perciò  fu  egli  dilapprovato  lenza  altra  mortificazione  : 
fnzijpiacque  di  poter  appoggiare  fopra  la  ftravaganza  della  tefla  del  Con- 
te efler  vano  il  lofpetto,  che  già  fi  aveva,  e  lempre  più  (ì accrebbe  del- 
la dubbia  fede  degl'Inglefì  ,  nel  fare  un  tratta:o  particolare  e  clandesti- 
no colla  Francia.  Sin  dal  mele  d'Aprile  era  per  verità  cominciato  frale 
due  Corti  l'occulto  trattato,  ma  per  quafi  due  mefi  fenza  fondamento  ,% 
perchè  confiftè  nell'avere  un  certo  Prete  Francefc  chiamato  •  Gotier  di  FaSoéST  *  * 
mediocre  lignaggio,  ma  di  gran  prontezza  ed  efficacia  nel  parlare  ,  tro- 
vato modo  d' introdurli  dal  Conte  di  S.  Giovanni  Segretario  di  Stato  Difcorfodel 
della  Regina,  e  di  proporgli  con  approvazione  del  medefimo  :  eflere  o-5re£g£°a"£ 
mai  tempo  di  ce  fi  a  re  dall'armi  ,  e  di  venire  a  concordia  ,  e  che  il  me-  Hi  Swtodcna 
glio  di  tutto  era  di  ftringcrla  in  particolare  col  Re  Cnftianiflimo  :  che  JeTmlavoE* 
il  primo  a  fai  e  la  pace  trarrebbe  Turile  maggiore ,  e  coglierebbe  il  trut-  re  il  cnttató 
to  della  lunga  guerra  ,  t  delle  vittorie  conseguite  dalla  Lega  in  più  an-  prtES.'*114 
ni  :  foggiuhfc  ,  che  fe  l'Inghilterra  non  avefie  accettato  un  tal  partito  , 
al  quale  era  difpoftifCmo  il  Re  di  Francia  ,  come  più  volte  con  offrire 
larghe  condizioni  l'aveva  dimoftrato,  (  fu  creduto  comunemente  ,  che  il 
Prete  Gotier  fofic  fpedito  in  Londra  dal  Marchete  di  Torsi  )  qualcuno 
de'  Principi  Collegati,  e  fpezialmente  il  Portogallo,  e  l'Olanda  avrebbe- 
ro volentieri  dato  orecchio  alla  privata  pace  ,  come  in  altre  congiuntu- 
re s'erano  inoltrati  propenfi  ;  onde  il  punto  confifteva  ,  fe  foife  meglio 
che  l'Inghilterra  fi  dolefle  degli  altri,  o  che  gli  altri  fi  doUffero  di  lei, 
efTendo  certo,  che  le  cole  erano  ridotte  a  un  termine  ,  che  gli  uni  ,  • 
gli  altri  fi  sarebbero  un  giorno  rimproverati  e  tacciati  d'ingratitudine: 

che 


Digitized  by  Google 


3o4    DELL  ISTORIA  H  EUROPA 


1710.  che  in  tali  cafi  era  affai  meglio  d'avere  l'utile  in  fatti-,  e  il  rimprove- 
ro in  parole,  che  diverfamente  operando  foffrire  il  danno,  e  fentire,  ol- 
tre la  difapprovazione  de'  popoli ,  il  rimprovero  interno  d'cffcrfi  lafciati 
da'  Compagni  foprafFare,  e  gabbare. 

Un  tal  difcorfo  fece  gran  breccia  nell'animo  del  Segretario  di  Stato  , 
il  quale  per  li  fuoi  privati  fini,  e  per  gara  del  Duca  di  Marlborug  de- 
fiderava  ,  che  fi  delle  fine  alla  guerra  .  (  Vogliono  alcuni  ,  che  non  il 
Gotier  ,  ma  il  Marelciallo  di  Tallard  prigioniero  di  guerra  nella  Città 
di  Nottingham,  bramofo  di  far  colà  grata  al  Re  di  Francia,  avefle  tro- 
vato modo  di  gettare  i  primi  femi  della  pace  particolare  colla  Francia , 
e  che  il  Gotier  folte  il  fecondo  .  )  Continuandoli  le  pratiche  della  me- 
de fi  ma  ,  il  Conte  Vence^lao  di  Galiaflb  Inviato  di  Celare  in  Londra 
n'ebbe  primo  d  ogni  altro  il  fentore  ,  e  ne  indagò  le  trame  .  Dipoi  ne 
fu  avvitato  con  diftinzione  e  certezza,  onde  ne  diede  parte  all'  Impera- 
ci1  Sfiniftro  dore  »n  Milano .  Stimando  in  tali  cafi  il  lilcnzio  e  inopportuno  e  pre- 
corro per  U  giudiziale ,  ci  piìi  volte  fi  querelò  col  Segretario  di  Stato  ,  e  coli*  iftelTa 
iTdcU'Inghii  Regina  de'  maneggi  fegreti  ,  che  fi  facevano  con  i  Melfi  ,  chiamati  co- 
rerra  ,  colla  munemente  Emiffarj  della  Francia.  La  Regina  rifpofe  con  p.role  tron- 
Francia.      eh»  t  e  U  Segretario  di  Stato  fi  fchermì  al  meglio  con  dar  rilpofte  dub- 
prior  uomo  bie ,  e  non  concludenti,  le  quali  fervirono  ad  a  cere  cere  ilfofpetto.  Riu- 
ddlroeacior- fcì  pofeia  al  Conte  di  GallalTo  di  feoprire  la  miffione  fatta  da*  Mini- 
Utfnnai^U       dell'Inghilterra  in  Parigi  di  cert' uomo  ,  chiamato  Matteo  Prior  , 
r  Ingbiker.  quantunque  ciò  fi  facefle  non  grand  idi  ma  circo  fpeziooe  e  fegreto ,  talché 
ra  per  chiari-  ~ 
re  vari  dubbi,  1,00 
e  per  trattare  ne  con 

e*    che  quella  precauzione 

fendo  il  Prior  flato  incontrato  nel  porto  di  Duare  ,  mentre  flava  per 
imbarcarli  a  fin  di  paffare  a  Calès  da  certo  Ufiziale  Francefe  ,  detto 
Bufsì,  il  quale  aveva  moglie  in  Inghilterra  ,  ed  avendo  penetrato  ,  che 
non  ottante  il  non  aver  palTaporto,  gli  era  fiato  facilitato  l'imbarco  , 
prefe  ombra ,  che  il  viaggio  di  lui  non  fofse  a  cafo ,  ma  per  negozio 
importante  .  Rivelò  poi  a  diverfe  pedone  in  Londra  d'e'serfi  abbattuto 
con  Prior,  e  l'imbatco  datogli  lenza  pafsaporto  ,  talché  la  notizia  per- 
venne in  fine  anche  al  Conte  di  Gallafso  ,  il  quale  ne  fece  al  folito 
afpre  doglianze  .  Parvero  allora  infufiiftenri  e  firavaganti  ,  come  le  lì 
potefse  o  dovefse  rifpondere  da'  Miniftri  Regj  ,  che  nefsuno  ufeirebbe 
dall'  Inghilterra  per  andare  in  Francia  ,  con  dileguo  forfè  di  pafsar  poi 
in  Friandra  o  in  Olanda  per  fuoi  privati  affari . 

Perchè  il  Prior  fi  era  dato  a  conofeere  per  uomo  deliro  ,  infirmante  , 
capace,  e  di  gran  penetrazione  tale  quale  fi  defiderava  dalla  Regina  per 
ifeoprire  il  falfo  dal  vero  ,  però  fu  eletto  fopra  ogni  altro  nel  gelofo 
affare  che  gli  fi  voleva  commettere.  L'efser  egli  afsai  noto  al  Marchefe 
di  Torsi  per  aver  negoziato  più  volte  feco,  quando  aveva  fervilo  in  qua- 
lità  di  Segretario  il  Conte  di  Gerfei,  fpeditoper  Imballatore  dall'  Inghil- 
terra al  Re  Criftianiffimo  dopo  la  pace  di  Rifvvic,  fervi  di  circoftan- 
za  aggradevole  a  prevaler  fi  di  lui  .  Nè  s'ingannarono  i  Miniftri  della 
Regina ,  perchè  quantunque  efso  non  portafse  lettere  credenziali  ,  nulla- 
di  meno  fu  ben  ricevuto  e  accolto  con  cortelìa  e  finezza  dal  Marchefe 

di 


itunque  ciò  U  taccile  non  grandiiuma  circoipezione  e  legreto ,  talché 
gli  fu  dato  palTaporto  con  fine  di  poter  fempre  negare  la  fpedizio- 
on  ordine  o  faputa  de'  Miniftri  dell'Inghilterra.  Ma  il  cafo  volle, 
quella  precauzione  ferviffe  appunto  a  difvelarc  l'arcano;  poiché  ef» 
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di  Tarsi  ,  immagi naodofi  eflb  con  gìufto  difccmimcnto  ,  che  uomo  di  \yn. 
tal  fatta  non  farebbe  partito  di  Londra  ,  e  venuto  da  lui  fcnza  prece* 
dente  commiflìone  di  negozio  grave  .  Prettamente  fe  ne  chiarì  ,  poi» 
che  il  Prior  fpedito  alia  Corte  di  Francia  ,  per  indagare ,  fe  quel  Re 
era  veramente  determinato  di  voler  la  pace  ,  con  ammettere  ampie 
condizioni  all'Inghilterra  ,  e  fe  teneva  libera  facoltà  dal  Nipote  Re 
di  Spagna  di  conchiuderla  ,  entrò  a  poco  a  poco  in  tali  difcorfi  .  Ve- 
dutoli approvato  e  ricevuto  con  foddisfazione  ,  fi  aprì  più  chiaramea- 
te  ,  e  benché  fi  efprimeflé  con  parole  vaghe ,  e  fempre  con  dubbieta  , 
e  riferva  ,  in  fine  riflrinfe  alle  ieguenti  proporzioni  i  patti  ,  che  fi  ftopofixio: 
volevano  indifpen (abilmente  dalla  Regina  per  bafe  e  fondamento  delia  01 
concordia  particolare  fra  l'Inghilterra  ,  e  la  Francia. 

Che  fi  deffe  agl'Inglefi,  e  non  ad  altri  il  traffico  o  appalto  de*  Mo- 
ri ,  i  quali  fi  compravano  a  vii  prezzo  in  Affrica  ,  e  fi  portavano  fo- 
pra  va(celli  in  America  ,  dove  per  più  del  doppio  fi  vendevano  agli 
Spagnuoli  ,  che  poi  fe  ne  fervivano  a  cavare  nelle  miniere  fotterranee 
del  Medico  ,  e  del  Perù  l'oro  e  l'argento  :  Che  Gibilterra,  e  Porto 
Maone  foffero  rilafciati  in  perpetuo  all'Inghilterra  con  farfene  ampia 
ceffone  dal  Re  di  Spagna  :  Che  il  Re  di  Francia  fofle  obbligato  a  de- 
molire le  fortificazioni  ,  e  il  porto  di  Doocherche  :  Oltre  quelle  it 
Prior  mife  fuora  alcune  altre  capitolazioni  di  minor  conto  ,  dirette 
alla  ficurezza  degli  Olandefi  ,  e  a  dare  una  qualche  foddisfazione  agli 
altri  Collegati  .  Benché  non  foffero  totalmente  ammeffe  le  domande 
dell*  Inghilterra  ,  dedotte  dal  Prior  con  modo  artifiziofo  ,  atto  fola- 
mente  a  sbozzare,  non  a  conchiudere  un  trattato,  nulladimeno  il  Mar- 
chele  di  Torsi  replicò  »  ch'enendo  il  Re  di  Francia  inclinatiffimoafar 
la  pace  ,  particolare  colla  Regina  Britannica  ,  con  includervi  il  Re  -  . 
di  Spagna  ,  di  cui  fi  comprometteva  rifpetto  all'approvazione  e  con-^M^^ 
fenfo  ,  avrebbe  facilitato  al  potàbile  le  dure  condizioni  propone  ,  ma  «  àul  R<  di 
che  per  ottenere  un  tal  bene  giovevole  a  tutta  l'Europa  ,  e  di  tanta fuacw' 
convenienza  e  vantaggio  più  agi'Inglefi  che  a' Francefi  ,  era  affatala- 
mente  neceflario  di  contentare  il  fuo  padrone  nella  reftituzione  di  Lil- 
ia :  Imperocché  rifpetto  alle  altre  piazze  defiderate  per  argine  e  bar- 
riera degli  Olandefi  ,  e  anche  per  foddisfare  adequatamente  all'Impe- 
rio ,  e  airimperadore ,  fi  farebbero  date  ne'  trattati  da  tenerli  poi  ne* 
foliti  modi  «  e  tra  i  Plenipotenziarj  d'una  parte  e  dell'altra  ,  certe  e 
infallibili  riprove  della  buona  e  determinata  volontà  del  Re  Cridia- 
niflimo  a  fiabilire  una  ferma  e  buona  pace  con  tutti  i  Principi  della 
Lega..  Piacquero  tali  efpreflioni  al  Prior,  e  defiderofo  di  render  con-  Tonu Prior 
to  del  fuo  oprato  alla  Regina  della  Gran  Brettagna  partì  dopo  dicior- 1£  '"(bike** 
to  giorni  di  permanenza  tra  Parigi  e  la  Corte  verfo  Londra  :  s'ac-**" 
compagno  a  prima  ufcica  con  Niccola  Menager  ;  era  quelli  uomo  di 
Ipirito  e  di  prudenza  ,  ma  non  troppo  rinomato  nel  Mondo  ,  e  però 
fu  fcelto  da  Lodovico  per  trattare  a  voce  ,  e  conchiudere  co'  Mini- 
Ari  di  quella  Corona  ,  i  punti  effenziaii ,  i  quali  dove  fiero  poi  fervir 
di  bafe  alla  pace  . 

Avendo  il  Menager  avute  le  neceflarie  irruzioni  ,  e  la  plenipoten- 
za del  Re  di  Francia  ,  fouolcritta  da  lui  ,  partì  il  di  tre  d'Agoito 
Tomo  111.  V  per 
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fjii,    per  Londra  del  tutto  feonofeiuto  :  per  meglio  nafeonderfi  non  profe- 
gui  il  viaggio  col  Prior  ,  ma  fcparatamentc.  Andò  ad  Haure  di  Gra- 
zia t  dove  avendo  trovato  un  vafccllo  Svczzefe  ,  che  doveva  far  capo 
in  Inghilterra  alle  Dunes  ,  s'imbarcò  fopra  quello  .  Diede  fi  il  cab, 
che  cllendo  il  Capitano  del  valcello  Inglefe,  riconobe  il  Prior  e  per- 
«D«/«inchè  veniva  di  Francia  ,  Jo  denunziò  al  Governatore  di  *  Dile  picco* 
*E*«rreftato,  ^  Città  delle  Dunes  .  11  Governatore  ,  fupponendo  di  rendere  grato 
«  mandato  a  e  importante  fervizio  alla  Regina  ,  lo  fece  fermare  infieme  col  icrvì- 
ìuardie.C°"  torc  »  e  *°  roandò  accompagoato  con  guardie  a  Londra  a  Milord  Har* 
jei  Gran  Tesoriere  del  Regno  .  Dilpiacque  affai  Aimo  tal  accidente  al 
Teloriere  ,  il  quale  era  confapevoje  de'  trattati  iegreti  di  Prior  ,  per- 
chè dubitò  ,  come  feguì ,  che  una  tale  avventura  non  mette  fife  in  caia» 
ro  la  gita  del  medeiimo  .  Conferito  l'affare  col  Segretario  di  Stato, 
convennero  di  rilafciar  fubito  il  Prior  ,  e  d'appigliarfi  nel  redo  alia 
vienriUfeia- negativa  dicendo  ,  che  quegli  non  era  il  Prior,  Fu  dunque  fcritto  in 
da,eMinfftri la*  forma  al  Governatore  di  Dile  ,  e  data  lode  al  medefimo  di  dili- 
dell*  Inghil-  gente  e  zelante  .  Dell'accidente  occorfo  fu  data  parte  dal  Miniftro 
fr"nja d*<£  dell'  Inghilterra  a  quello  di  Francia  ,  il  quale  ne  fu  affai  rammaricato, 
cultare  tifai- Perchè  il  Capitano  Inglefe  non  Ipargefle  ne'  luoghi  e  Città  ,  dove  fof- 
to'  fc  andato  ,  e  non  vcriticaffe  al  fuo  ritorno  ne'  porti  della  Gran  BreN 

tagna  di  aver  incontrato  il  prior  ,  fu  arredato  ,  e  meffo  in  carcere  fo- 
bico ,  che  arrivò  col  vafcello  ad  Haure  di  Grazia  .  Fu  pofeia  trafporta* 
io  per  maggiore  accuratezza  e  fegreto  da  un  luogo  all'altro  ,  e  fempre 
cogli  occhj  bendati  ,  perche  non  poteffe  fapere  nè  dov'era  ,  nè  dove  an- 
dava ,  e  non  fu  mefTo  in  libertà  fe  non  dopo  la  pace  .  Ricordevole 
allora  il  Capitano  Inglefe  de'  mali  trattamenti  ricevuti  per  cagione  del 
Vendetta  Prior ,  e  avendolo  un  giorno  trovato  a  cafo  nel  Parco  di  S  Giacomo, 
rref*  contra  che  (la  unito  al  Regio  Palazzo,  gli  fi  fcagliò  addotto  come  una  tigre, 

lnlTnoàl\ >v  c  B1'  dicde  moIti  Pu8ni  c  ca*ci>  lenz' alcun  riguardo  nè  al  luogo,  do- 
fceilo  ,  the  ve  flava  ,  nè  alla  lunghezza  del  tempo  dopo  la  fofferta  carcerazione  . 
«mTOpnpfa        fortuito  accidente  della  detenzione  del  Prior  ,  e  la  celere  fua  li- 
se icr  aver- berazione  non  potettero  con  tutte  le  diligenze  e  artifizj  praticati  tener* 
lorÌrnnum£  fi  cclacc  in  modo  ,  che  non  fi  rifapeffero  da  molti  della  Città  di  Lon- 
{tato.        .dra  é  Pervenne  di  tal  fatto  ,  la  notizia  anche  all'orecchie  dei  Conte 
di  Gallaffo,  il  quale  dopo  averne  prefe  efatte  ed  accertate  informazio* 
ni  ,  giunfe  a  fapere  che  il  Prior  nel  primo  arrivo  in  quella  granCir- 
Gallaffo^In'- ta  aveva  Prcf°  alloggio  (  fe  pure  non  gli  fu  preparato  con  mifteriofo  ri- 
vtato  Cefa.  guardo  da  quelli  dei  Governo)  in  cafa  d'una  levatrice  ,  che  flava  nella 
""tnu^sU1'  v'a  Sant*  Albano prefTo  al  Regio  Palazzo.  Erafi  querelato  il  Come  per 
Inghilterra  lo  paffato  co'  Miniftri  della  Regina  ,  che  fi  trai t affé  la  pace  particolare 
«oliaFrancw, colJa  Francia,  ma  non  aveva  potuto  imputar  loro  alcun  fatto  rilevan- 
Jo'  Minori  te  per  convincerli  d'aperta  ^intelligenza  con  quella  Corona  ;  anzi  lo 
dcllaRegiiu.  fue  doglianze  erano  Mate  per  tal  ragione  ,  o  rigettate  come  meri  fof- 
petti  ,  o  neglette  come  fogni  della  fua  immaginazione  :  Solamente  gli 
.        fu  tifpofto  un  giorno  dal  Segretario  di  Stato  ,  annodato  delle  querele 
alWd'efimo  »"  *°rma  di  rimprovero  ,  che  gli  fi  facevano  dall'Inviato  Ce  Ureo  : 
dal  Segreta.  Dovrà  dunque  farfi  eternamente  la  guerra?  Avvcdutofi  del  trafeorfo , 
ne» di  St«w  rCpi£c5  iubuo  con  aria  placida  per  correggerfi  ,  e  non  dare  maggior. 
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«mbra  :  Crediate  ,  Signor  Conte  ,  che  fono  parole  fenza  fondamento  1710. 
quelle  che  fi  dicono  rilpetto  alla  pace  ,  la  quale  o  non  fi  farà,  o  fi 
farà  colla  comune  approvazione. 

Non  è  poflibile  di  potere  per  lungo  tempo  tener  celato  un  grand'af. 
fare  ,  fenza  che  ne'  trapeli  la  notizia  a  diverfe  perfone  ,  che  per  loro 
commune  interefle  ftanno  all'erta  per  difcoprirlo.  L'Imperadorc  avvia- 
to dal  Conte  dj  GjII.iITo  de'  fegrcti  maneggi  di  quella  Corte  co*  Mi- 
niftrt  di  Francia  ,  comunicò  agli  Olandeli  quanto  fu  ciò  gli  era  fiato 
lignificato  dal  fuo  Inviato,  e  di  concerto  con  effi  fu  rifotuto  di  opera» 
re  a  reciproca  falvezza  e  vantaggio.  Anzi  la  Repubblica  d'Olanda  fpe- 
dì  a  porta  il  Penfionario  Guglielmo  Buis  con  titolo  di  fuo  ftraordina-  la  Repubbir. 
rio  a  Londra,  per  accudire  precifamente  a  tale  incumbenza  .  Andando  fpCJiSUnu* 
effo  unitiflirao  per  la  conformità  degl'intere!!!  coll'Invìato  Ccfàrco ,  ve n-  Inviato  Ara- 
ne prima  in  cognizione  de'  trattati  ,  che  attualmente  fi  facevano,  e  fi  J^JKS  a* 
proleguivano  a  gran  palli  tra  l'Inghilterra,  e  la  Francia,  e  poi  fi  dolfe  Inghilterra 
anch'elfo  della  violazione  ,  che  fi  faceva  al  convenuto  nella  grande  al-  ft^JÈSÉ 
leanza  ,  ed  efpreflamcnte  al  capitolo  ottavo  ,  che  vietava  il  poterli  far  la  Francia, 
pace  particolare  .  Domandò  di  fjpcrne  il  piano  ,  e  le  principali  condi- 
zioni aggiungendo  :  Che  avendo  gli  Olandefi  avuto  f^mpre  dipendenza 
con  iftretto  legame  di'  fedele  amicizia  dall'Inghilterra,,  credevano  di  go- 
tcr  meritare  una  tale  corrifpondenza . 

Efclamava  da  altra  parte  rinviato  Cefareo  ,  e  con  parole  pi  11  alte  e 
dilguftevoli  a'  Miniftrx  Britannici  fi  doleva  ogni  giorno  ,  che  fi  man- 
cate alla  pubblica  fede,  e  alle  reiterate  promelTe  date  agFImperadori 
Leopoldo,  e  Giufeppe,  e  per  ultimo  a  Carlo:  Moflrofli  intefo,  e  pie- 
namente informato  de*  colloquj ,  che  fi  tenevano  con  Menager,  e  giun- 
fe  anche  a  fapere  ,  che  fe  il  Criftianiffimo  non  avelTe  precefo  la  refti- 
tuzione  di  Lilla  e  di  Turnè  ,  farebbe  fiato  già  fottoferitto  L'iftrumen-  oro  partito, 
to  di  concordia  particolare  fra  quelle  due  Corone:  ma  che  non  poten- j^ncUerìa. 
dofi  in  quefta  parte  compiacere  alla  Francia  fenza  partici  parlo  a'  Prin-ghiltem  per 
cipr  della  Lega,  e  averne  da  loro  il  confentimento  ,  però  fi  era  intri- "^j"^  j£ 
gato-  il  primo  filo  del  negozio,  intraprefo  dalla  Regina  Anna  con  fiffa  h  Francis  « 
e  unica  intenzione  ,  che  fofTe  data  una  piena  foddisfazione  all'Inghil- 
terra dalla  Francia  ,  e  che  (opra  tal  fondamento  ella  aveva  dato*  orec- 
chio al  trattato  :  Ch'tila  fi  era  immaginata  ,  che  finito  quello  fi  parle- 
rebbe delle  pretenfioni  della  Francia,  c  deirinrereflc  de*  Prìncipi  della 
Lega  con  aprirli  a  tal  effetto  di  comun  confenfo  il  congrego  in  quella 
Octà,  che  meglio  parefFe,  e  che  avendoli  riguardo  al  convenevole  e  ai 
giufto,  la  Francia  avrebbe  potuto  allora  dedurre  le  fue  pretenfioni  e  ra- 
gioni con  certezza  d'efier  affittita  dall'Inghilterra,  e  che  i  Principi  del- 
la Lega  ,.  per  aver  anch'elfi  una  conveniente  foddisfazione  per  la  ficu- 
rczza  dello  Stato-  del  comcrcio  ,  farebbero  in  fine  reciprocamente  con- 
corfi  nel  dare  e  nel  ricevere  piazze,  provincie,  e  regni,  per  venire  al- 


ipczialmente  dell' Inghilterra  s'era  piegato  ad  unirli  con  foro  non  perchè  Portogallo! 
ella  facelTc  la  pace  a  fuo  modo  ,  o  per  fc  fola  ,  ma  con  unanime  con-  JfSS?3 
'    •  V    a  fen- 
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171 1.    fenfo  degli  altri  Sovrani.  Erano  adunque  i  Miniftri  Inglefi  ,  e  i'iftcffa 
Regina  inquietati  ogni  giorno  in  più  modi,  ma  fopra  tutti  dall'In  via- 
Pieniporen- to  Cefareo ,  il  (quale  avendo  prima,  e  più  profondamente  degli  altri  pe» 
Rt£,jd!!nctra,°      legreto  li  poneva  in  luggezione  e  (concerto  >  e  la  Regina  fi 
verri  del  Re- trovava  (peflo  imbrogliata  nel  modo  di  rifpondere  alle  vive  rapprefen- 
ftntSStJ***011'  c  doglianze  di       falce  avanti  e  dopo  che  fi  rendeffe  pubblico 
fefuacin    il  trattato  di  pace  ,  il  quale  reflò  poi  manifcfto  quando  la  Regina  nel 
dì  17.  di  Settembre  fpedi  ordine  da  lei  fottoferitto,  e  diretto  ai  Baro- 
ne Simone  FLrcurt  Tuo  Guardafigilli ,  perchè  apponeffe  il  Sigillo  della 
Gran  Brettagna  alla  plenipotenza,  data  allora  a  lui  medefimo,  al  Con- 
te di  Oxford  Gran  Tcforiere  ,  a  Giovanni  Duca  di  Bukingam  Prefi- 
dente del  Configlio,  a  Carlo  Duca  di  Sciarosbury  Gran  Ciambellano  , 
a  Giovanni  Conte  di  Pulet  Maggiordomo  Maggiore,  a  Guglielmo  Con- 
te di  Darmuth  Segretario  di  Stato,  e  al  Conte  Arrigo  di  S.  Giovan- 
ni altro  Segretario  di  Stat.o  di  trattare  il  negozio  delia  pace  col  Re  di 
Francia.  Lo  fpargerfi  tal  nuova  in  Londra  naque  in  gran  parte  per  ope- 
ra del  Conte  di  Gallaffo,  il  quale  non  potendo  altro  fare,  fpcrò.dida- 
te  in  tal  forma  fuggezzione  e  impedimento  al  profeguimcnto  degli  oc- 
culti maneggj;  poiché  una  volta  divulgati,  ciò  metteva  i  contrattanti 
in  obbligazione  u'ufare  diverfe  circofpezioni  %  e  riguardi  non  avuti  per 
l'addietro  cogli  altri  Collegati.  Tal  fatto  fervi  poi  di  motivo  a  pren- 
dere contra  il  Conte  una  ftrepitola  riiolu-zione .  . 

Per  verità  non  v*è  cofa  ,.  che  difpiaccia  più  a  un  Sovrano  ,  quanto 
il  vederli  feoperto  in  quello,  che  non  è  totalmente  conforme  all'onc- 
fìà  e  alla  buona  fede  ne*  trattati,  e  che  perciò  fi  pretende  di  tenere 
attentamente  celato,  con  far  anzi  credere  il  contrario.  La  penetrazione 
,  in  tal  cafo  paffa  per  indiferetezza ,  e  non  volendo  il  Principe  moftrarfi 
■no^CW  convinto  >  fi  da  per  offcfoj.  Così  appunto  praticò,  o  per  proprio  mo- 
te di  Galliflo  vimcnto ,  o  perchè  così  fu  conlìgliata,  là  Regina  Anna  .  Fece  dire  al 
Ari? *di Si Contc  di  Gallaffo,.  che  non  potendo  ella  più  foffrire  il  fuo  libero  par- 
tire  dy  Re-  lare  ,  e  gì'  ìmpropr;  procedimenti  di  lui  era  bene  ,  che  quanto  prima 
ani  Britanni.-  nartifle  da  Londra,  c  da' Regni  Britannici..  Volendo  poi  moflrare ,  che 
l'alienazione  d'animo  di  non  voler  trattare  coll'lnviaro  di  Cefare  era  fa- 
bmcnte  perfonalc  verfo  il  Conte,  fi  dichiarò  pronta  a  ricevere  qualun- 
que altro  Miniftro",  che  Sua  MaefH  le  aveffe  mandato  .  Pretefero  per 
tal  verfo  gì' Inglefi  di  palliare  il  vero  fine  ,  per  cui  .da  Londra  fu  di.» 
icacciato  il  Conte  di  Gallaffo.  Ma  ficcome  in  quel  tempo  era  divenu- 
to pubblico  il  trattato  dipace  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  così  ognu* 
no  ne  parlò  a  fuo  modo  fecondo  la  propria,  opinione    o  per  miglio  di- 
re fecondo  l'attacco  e  l'.iinpegno  delie  pedone  ,  chi  al  Duca  di  Mari- 
borug  foftenuto  al  folito  dalla  fazione  Wigs  ,  c  chi  a  quella  de,'  Tao-, 
attiche  trionfava  allora  alla  Corte 
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-  Principia,  e  fine  della  Campagna  del  1711.  tra  la  Francia ,  e' il  Eti- 
ca di  Savo'ja  fenz*  niun  accidente  di  guerra'  confiderabile  per  la  d'tfpo* 
fizjone  del  Duca  alla  pace.  2.  Mortalità  di  beflie  Vatcive  in  divetfi  pae-- 
fi.  3.  Indignatone'  del  Pontefice  contro-  Monfig.  Molines  Auditore  della  Ro- 
mana Ruota ,  e  Minifirodel  Re  Filippo  fofpèfo  dall' intervenire  in  Ruota  r 
dov'era  Decano,  e  in  Penitenzieria  ,  dov 'era  Reggente  ,  e  anche  dalla" 
Mejfa  ,  e  poi  refìituito  nelle  Cariche  con  onore r.  4;  Ahffj  dell'  Ef e  reità- 
della  Lega  guidato  dal'  Marlborug  ,  e  operazioni  del  me  de  fimo .  ^.-Accufe 
date- avanti  i  Commi /far)  dell'Inghilterra  cantra  il  Duca  di  MaHhoroug  ,. 
il' quale  durante  il  proceff»  è  privato  di  tutte  le  cariche  dalla  Regina,  e' 
poi  fi  ritira  in  Fiandra .  6.  Manda  la  Regina  Britannica  un  fuo  Ambafcia- 
ture  agli  Stati  Generali  co*  preliminari  della  pace  dati  dalla-  Francia,  t 
fa  i fianca,  che  fiabiìifca  il  luogo  del  Congrego,  e  che  fi  diano- i  pa(j apor- 
ti ar  Plenipoten^iar)  del  Re  Cnflianiffmo .  7.  Il  Principe  Eugenio  arriva 
alP  Ha/a,  e  paffa  poi  in  Inghilterra  per  impedire  i  trattati  di  pace ,  ma 
fetida  frutto.  8.  Si  fi  abiti fee  il  Congrejfo  in  Utrech  per  la  pace  generale  , 
non  ojìante  foppofizioni.  9.  Propofizjoni  me Jf  e  fuori  della  Francia,  e  rijpo- 
fiai  de"  Principi  del  Ila1  Lega  con  riflejftoni,  e  pr  et  enfi  ohi  degl 'ìntirt rffati.  io.. 
Domande  fatte  al  Congrejfo  dall' Imperatore;  e  dagli-  altri  Principi  della 
Lega'..  11.  Il  Duca  di  Parma  domanda  nel  Congrejfo  cCUtrecb  l'Jfola  di 
Ponza;  e  fa  altre  ijlanze  fenza  effetto     12.  Muo/ono  in  pochi  giorni  la 
Delfina  ,  e  guattirò.  Principi  chiamati  per  li  primi  al  Regno  di  Francia  . 
1:3.  A ff ediano  i  Collegati  Landra),  e  perche  il  Vi  Ilari  forprende,.  e  bru- 
ma i  toro  magagni  di  Denen ,  fi  levano  dall'affedio,  e  [offrono  poi  molti 
d'anni;  e  perdite  confi der abili ..  14.  La  piazza  di  Dìncbcr che  ' e  ceduta dal- 
la Francia  all'Inghilterra  per  modo  di  provi/Ione  .   15.  Giacomo  figlio 
dèi  Re  d'Inghilterra  ,  detto  il  Pretendente ,  è  obbligato  d'afe  ir  e  da' Re» 
gni  di  Francia;  fi  ritira  in  Avignone ,  e  per  ultimo  in  Roma  ..  16.  in- 
coronazione- del£  lmpcr  adoro  in  Re* <t  Ungheria  .   17:  Rottura  di  guerra- 
dei  Re  di- Danimarca  colla  Svezia .  \%.  Battaglia  fra  gli- Svezie  fi  e 
Danefì  con  vittoria  de'  primi.,  19.  PiroJ 'e JJjone della  Fede  Cattolica  di' 
Friderico  Augujìo  SaJJonc  Principe  Reale  di  Polònia     20.  Dìfcorfo  de* 
Plcnipotenziar}  della  Gran  Bretagna  a-  quei  della:  Lega  prima  di  veni- 
re a  pace  colla  Francia.  21.  Ce  Jf  azione  delle  •flilità  in  Italia,  ed  ac- 
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171 1.        Mr*  per  r«/«>a  ^W/ff  #r^»/?e  Tedefcbe  dalla  Catalogna,  1».  7>*£«* 

ia  Catalogna ,  r/**r©  Principato  delle  truppe  Alemanne ,  c  ceno- 

ne ^tf/Z?  Forteto  e  Città  al  Re  Filippo  ,  13:  Pace  tra  la  Francia  y  o 
f  Inghilterra .  14.  Prottfla  del  Re  Giacerne  111.  per  conferiate  la  fua  ra- 
gione a'  Regni  Britannici  .  a  5.  Pace  tra  la  Francia  ,  e  gli  Stati  Gene* 
tali,  %6.  Tra  la  Francia,  e  il  Portogallo,  27.  Tra  il  Re  di  Francia, 
4  Prugta  .  18.  Tra  la  Francia ,  e  la  Savoja . 

Entrc  fi  facevano  in  Londra  con  grande  applicazione  e  ca- 
lore frequenti  colloquj  tra  i  Miniftri  deputati  dalla  Rei- 
na  ,  e  il  Menager  Plenipotenziario  del  Re  Criftianiffitnov 
per  comporre  le  differenze  ,  e  venire  a  concordia,  la  qua* 
le  non  effendo  feguita  prima  dell'anno  171».,  differiremo 


Wnc'r1 !»•  f 
r  fine  della 

del  I7H-  «» 
la  Francia  1  e 
il  Duca  diSi- 
vi>i  fcaza 


d'lun  A\lCl'  •  <luci  temF0*"  P'ù  Jungamentc  divifarla,  er#  già  aperta ,  fecondo  il  fo- 
ra confiderà  l»to  ,  la  campagna  nel  principio  della  primavera  in  Ifpagna  ,  in  Fian- 
bile  per  la  Qra  ■  \n  Alemagna,  c  in  Savoja  .  Per  comandare  alle  milizie,  che  do- 
dèÌPD«'°MU  vevano  far  fronte  al  Duca  Amedeo,  sVgli  mai  fi  volcfie  inoltrare  nel 
Dclfinato,  fu  deftinato  il  Duca  Marefciallo  di  Bervvic.  Quelli,  o  ffcr 
regola  di  guerra,  o  per  lampo  di  pace,  il  quale  apparve  in  quel  tem- 
po, e  poi  maggiormente  comparì,  quando  u  ebbe  certa  notizia,  che  il 
Duca  di  Savo>a ,  Pincipe  lavioje  accorto  aveva  quafi  conchiufo  il  fuo  pri- 
vato aggiuftamento  colla  Francia  ,  considerando ,  che  le  piazze  diSciam- 
berì  ,  e  di  Momigliano  fi  dovrebbero  in  breve  refìituirc  ,  ne  ritirò  i 
Soldati  Fr  ance  fi  ,  lanciativi  nell'anno  antecedente  ,  e  incorporandogli 
nell'eie: cito ,  gli  diftribuì  alla  guardia  delle  cofte  della  Provincia  ,  mi- 
cacciate  dalla  flotta  Anglolanda,  che  comparve  al  principio  dell' eftatc 
nel  Mediterraneo.  La  prevenzione  fu  giudiziofa ,  benché  non  ne  ven- 
ne il  bifogno,  perchè  le  Navi  delle  due  nazioni  tirarono  avanti  verfo 
Genova  fenw  punto  fermarli,  nonché  far  prova  di  sbarcar  gente.  Tor- 
iato adunque  ii  Bervvic  nel  Delfinaco,  dove  più  ad  cremazione  ,  che 
a  fine  d'impegnarfi  ad  invadere  la  Francia,  aveva  il  Duca  di  Savoja  fpe- 
dito  le  fue  truppe  unite  alle  Alemanne,  ei  fi  mi  le  in  grado  d' opporli 
tentativi  de'  nemici  delle  due  Corone.  Ma  perchè  dopo  una  tal  mo- 
rirà di  voler  prima  offendere  ,  e  poi  difenderli  ,  non  occorfe  in  quei 
paefi  di  confine-  alcun  fatto  degno  di  memoria  ,  effendo  folamcnte  le. 
guita  qualche  fcaramuccia.  di  tenue  conseguenza ,  e  di  poco  rilievo  per 
una  carte  e  per  l'altra,  mentre  il  Duca  tornò  pretto  a  Torino,  e  iTe- 
«dcichi  tornarono  in  Lombardia)  perciò  lafcianóo  il  racconto  delle  cofe 
oprate  da'  Soldati  in  guerra  viva  fuori  d'Italia,  parleremo  di  ciò,  che 
acccadde  peroccafionc  della  guerra,  o  per  altri  motivi  nella  noftra  1  calia. 
Mortali»  .1     z-  Fu  ella  nell'anno  171 1.,  di  cui  continujamo  a  parlare ,  afflitta  non 


1 


tie  Vacci-  dal  paflaggio  di- foldateiche,  nè  di  altri  incomodi  della  guerra  >  ma  da 
Jaefi".  una  mortalità  grande  di  beftiame  Vaccino,  che  recò  graviltimi  danni  a* 
Villani,  e  a*  Cittadini,  particolarmente  a  quelli,  che  facendo  gran  fé- 
mente  di- grani,,  come  fuccede  a  di  ver  li  nella  campagna  di  Roma,,  tene- 
vano mola  buoi  da  arare  il  terreno.  Cominciò  l'influenza  dall'Ungheria» 
d'onde  fi  fteje  odia  Stiria  e  Carimia  ,  e  nello  Stato  di  Terra  ferma» 
de'  Veneziani  r  dipoi  fi  nianifcjiò  nella  Tofana.  t  oellc  Proviacie  deb 

1a 
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1«  q„tii  EcclcDaftico  ,  e  fpecialmence  nella  Campagna  di  Roma  ,  d'  1711. 
lo  Sttt©  tccicu         *  Napoli  ,  Furono  fpenmcntati  var,  ri. 

«di  fi  Se T^t  XBiov.roJa  per  Wviire  datone  le  beltie  ac. 
™cc te'  Ua  epidemico  fil  quale  non  f.  v,de  ceffate,  fe  non  quando 
!!.r  fnrn«niti  accidenti  prodotti  dalla  natura  ebbe  fine  1»  contaggiofa ii* 
C  S ^  comprovo  iV.tal  congiuntura  IWerfal  fcntimenco  dc^ 
lofofi  naturaci  ,  perche  fecondo  gl'ingeniti  fem,  e  la  diverta  difpo. 
Azione  de"  corpi  ella  non  giunfc  colla  lua  malignità  ad  attaccare  gli  uo- 

m"nT  ne  pur^uelli,  che  ^^^^^^^0' 

5   Conviene  per  verità  nelle  difgrrtic  confolarfi  d timo  quello  ,     tó  P(JO„ 

chi  h T  rende  tutori  ,  Con  tal  ^^J'^J^^^^S^ 
con  indifferenza  maggiore  degli  altri  ,  quando  non  poBono  evitarle .  MfvlmM  Al|. 
La  dife  azia  accaduta  in  Roma  a  Monlignor  G.ufeppe  Moline*  Spj.  gjce;  . ■  * 
Muoto8 Auditore  ,  e  Decano  della  Sacra  Ruota  non  fa pr ci  dire  ,  [c^»^ 
Icbba  chiamarli  cafuale  ,  o  ricercata  .  R. ledeva  m  Roma  con i  tn^Ruoa.R. 
d'Aeente  delle  Chiefe  di  Spagna  1  Abate  Francesco  Manfo  Canon  co  ^«jeu» 
a-  Cnra     il  oualc  prima  di  venire  a  quefta  voka  aveva  avuto  ttx,  e  MinU 
&US*1     cVcial-nce  dall'  Arci  vedovi  le ^di  Toledo  ~^&! 
dall'altre  Chiefe  arapìo  mandato  di  procura  .  O  che  egli  non  lodo*.  ediU 
fifcSrf  untualitS  e  premura  ^^^^^ ^^^^ 
accufato  alla  Corte  (come  fama  corfe  ,  ed  è  pih  credibile  )  di  dubbia  ne  cott  oftQ, 
f«k  ,  e  d'attacco  alla  Cafa  d'Auftria  ,  gli  fu  nvocata  da  Canonici  re. 
e  dal  Capitolo  di  Toledo  k  procura  d'agente  ,  e  1' «fteffo  apparve  cf. 
Le  ftaAtto  da  tutte  l'altre  Chiefe  di  Spagna     fecondo  la  procura 
n-neralc  comprefa  in  quel  a  di  Toledo  .  Avuto»  il  dispaccio  della  re*  ,  MoUnc, 
^oclzione  daf  Moline?  ,  «  volendo  notificarla  al  M.nio-ii  forma  au,^c= 
«ntica  e  provante  ,  lo'chiamò  nel  Regio  Pa lazzo  di-  P^J^£» 
fina  ,  e  prefenti  due  teftimon,  ,  e  il  Notato  gli         »  *  '  10 

avvenire  dal  fin  allora  cfercitato  miniftero  per  Je  Oliieie  cu  spagna  . 

ta  revocata  1 

Rimale  a  tale  intimazione  forprefo  ,  e  confufo  il  Canonico     e  non  .^ji.  .  ^ 
effendo  capace  di  contenerli  ,  proruppe  in  querele  ,  e  in  parole ^di  ehc^ 
sdegno  contra  il  Prelato  ;  il  quale  gli  replicò  :  lei-  vada  in  Spagna 
Tubbidifca  al  Re     e  fe  eli  pare  d'effere  gravato  ,  fi  difenda  ,  e  aio- 
mfich      Ira co  il  Man  o  Lua  il  Moline.*.,  per  quelle  che  per  elr. 
p^ole  d-      lamento  vicendevolmente  proferite  ,  andò 
r"w    .  ■•  ,  i  ti  e-      -  »r»nt3nHn  con  e  aerazione  ti  tano 


re 

lei 


ri uta  ,  a    uo  dire,  Immunità  tceienamca  ne»  *«»..-  "7  "  r:..a  »»  «»«« 
Rappreieotò  ,  che  il  Moline,  aveva  (crino  .Ih  Corte  d.  Madnd  in  MoIuk. . 
modo  da  ottenere  l'ordine  deMa  lua  remonone  dall  impiego  elercita- 
CO  fedelmente  per  le  Chiefe  di  Spagna    e  che  v»  era  a» 1  mo Uo 
re  dalle  rotture  «cadute  nel  tempo  del  m.n.ftero  del  Mohnes  ,  eh  e- 
gli  ,  per  acquifiar  merito  nel  comparire  attento  e  zelante     k  lolle  * 
danzato  anche  a  fcrivere  molte  cole  ideali  *™™**t"***&t*Z 
e  non  ad  addolcire  gli  (piriti  de'Minilìri  ,  e  dell' rieflb  ****** >W 
alterato,  e  malcontento  di  Sua  Santità  per  ^^^^9^ 
«dell'  Arciduca,  fenza  aver  avuto  riguardo  a  ciò ,  eh  ff.fflc^^ 
come  Sacerdote,  e  Sacerdote  beneficato  con  pingui  rendite EeeIebaU»«e. 
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J711.    Vedendo  ,  che  il  fuo  dire  aveva,  fitta  impreflìone  nel  Papa  ,  p  rooffo- 
lo  a  sdegno  comra.  il  Moline*  ,  foggi  un  fe  :  che  i  Configlieli  di  luir 
autori  di  quello  e  di  altri  antecedenti  difordioi  ,  erano  i  due  fpedizior 
meri  ,  di  cui  egli  fi  fervìva  negli  affari  della  Dateria  ,  e  in  altre  in* 
Irrita  mento  cumbenze  appoggiate  t>  medefimi  ,  e  indicò  centra  eflì  ,  da'  quali  ei  ere-- 
£ ^  **\Ì&  deva, effere  proceduto  il  fuo  raaJe  ,  diverfe  mancanze,  circoflanziatc-  in 

conerà  il  ™o  r  .  .....  •  • 

line*. cordi. modo  ,  che  apparivano  veri  delitti.. 

Gore?™  ore  Patvc  a  CI*0060"  <*i  non  dover  d  i  flìmul  are  in  materia  si  grave  ;  e  per 
di°RomTdT  verificare  fe  foffe  veroo  falfo  il  reato  di  cui  erano  flati-  i  due  fpedi.- 
g  fe"*"1*  zionieri  acculiti  commilc  al  Governatore,  di;  Roma  di  farli  carcerare  .. 
nteri^coafi-  Uno  di  eflì  r  il  cui  nome  era  Pietro  Lorenzo  Datti  ,  fu  prcio  dagli  star- 
d«»ConC-rj.  ^  e  condotto  alle  Carceri,  nuove  ;  l'altro*  chiamato  Giufeppe Garzla 
Moline»»     del  Pino  ,  effendo  flato  avvertito  in  tempo  opportuno  ,.  fi  ritirò  nel/»; 

Ghiefa  di  San  Giacomo  degli»  Spagnuoli  ,.  e  poi  nel  Regio- Palazzo  di 
Spagna  ,  dove  flava  effo  Molines  ,  che  gli  diede  non  folamente  il  ri- 
covero ,  ma  l'aflicurò  di  valida  affiflenza-  con  impegno  della  Corte.. 
Parve  così  fi  rana  al  Pontefice  la  protezione  data  dal.  Molines  allo  Ipe- 
dizÌGnicro  Garzla.  rifugiatofi  in  luogo  immune  con  di  (  prezzo  delle  leg- 
Viglietf^.gi,  Pontificie- le  quali-  fono*  feveriiiime  contra  chi  fi  ritira  ne*  Palazzi 
defimo       degli  Ambafciatori  e  de'Miniftri  Regj,  che  incitato  a  maggiore  sdegno 
Setreteri»  di  contra  il.  Molines ,  eli  fece  fcrivere  un  viglici  io dal  Cardinal  Paulucci; 

Stato  ,   col  ••  - 


zieria ,  ed  è  Cardinal  Vicario  ne  fcriffe  altro  ,  e  per  comando  di  Sua  Santità  fece 
intendere  al  Molines  d'effer  fofpefo  dai  dire  la  Mena  ,  e  dall'  cfercU- 
zio  d'egli  Ordini.  Sacri 

Nel  mefe  di  Settembre  dell'anno  1709.  era  parimente accadutoal Mo- 
lines d'eflèrgli  flato  vietato  l'andare  in  Ruota  ,  e  in  Penitenzieria  ,  e 
ciò  era'  («gutto  per  ordine  del  Pontefice,  notificatogli  in  voce  dall'  iltef- 
fo  Cardinal  Paulucci  Segretario  di  Sato  ».  Fu-  allora  rapprefentata  dal 
Moti  vi,  per  Card  inai  Giufeppe  Sacripante  Prodatariò  ,  eh' effo  Molines  (di  poco  era 
g^J^  entrato  all' efercizio  del  Regio  Miniftero).  avefle  proibito  agli  Spagnuo- 
nel  1709  effo  li  abitanti  in  Roma  il  pretendere  Benefìci  Ecclefiaflici  in  Dateria  ,  e 
1*  D,f!^Ld,l*  lo  fpedire  le  Bolle  a  quelli  ,  che  sii  avevano  ottenuti  .  Oltre  ciò  fu 

la  Ruota  ,  e        r  "1  »     .     6  .    ., . 

dalla  Peni. detto  (  e  ciò  era  vero    perchè  in  quel  tempo  di  guerra  viverra!  Ini- 
!  *  Pudore  e  le  due  Corone  fi  flava  in  Roma  da'  Miniftri  de'fopraddetti 

rei  nt  «grazio.  U  .  r  .  .   .  *^     1  _  -i 

ne  del  mede-  Sovrani  con  gelona  ,  e  con  prevenzione  per  ogni  incontro  ,  ;  cne  11. 

fimo.  Molines  teneva  molti  bravi  e  fgherri  nel  Regio  Palazzo.  DiedeG  da 
Clemente  facil  credenza  a  quanto  efpofe  il  Cardinal  Sacripante  v  per- 
di' era  già  cominciata  la  diffenfione  ,  finita  pofeia  in  aperta  rottura 
tra  la  Corte  di  Madrid,  e  quella  di  Roma  a  conto  del' titolo  di  Re 
Cattolico  dato  air  Arciduca  Carlo  .  Sì  difefe  il  Molines  dall'imputazio- 
ne con  fode  ragioni  addotte  in  una  làvia  e  Aringente  fcritiuca,.  incui. 
ìntefe  di  provare  non  efler  egli  incoi  lo  ,  come  fi  pretendeva- ncllàBol- 
la  lolita  a  leggerfi  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  ;  perch'ei  non 
aveva  proibito  agli  Spagnuoli  l'affacciarli  alla  Dateria  per  ottenere  i 
Bencficj  ,  nò  lo  impedirgli  dopo  ottenuti  ,  ma  folamente  gli  aveva  per 
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ramicizia  avvertiti  «lei  pericolo  che  'correvano  di  perdere  il  denaro  1711. 
della  dedizione  ,  con  trovare  impedimento  da'  MIoHlri  del  Re  in  Ma- 
drid per  lVefeouzione  delle  Bolle  ,  e  per  la  percezione  -de*  frutti.  Di. 
battuta  per  alcuni  «oefi  la  caufa  t  fu  il  Moline*  nel  principio  dell'ai* 
no  1710.  ri  (labi  lieo  come  prima  .nelle  due  cariche  della  Penitenziaria, 
e  della  Ruota  . 

1  Affai  pili  grave  Fu  1*  impegno  contratto  nel  feconda  emergente  ,  Fac 
-caduto  ,  come  abbiamo  accennato  ,  nell'anno  171 1.;  perch'cgli  non  lo- 
ia mente  fu  foi'pefo  dall'andare  in  quei  due  fuoreml  Tribunali  m  ma  an- 


cora dall'  esercizio  degli  Ordini  Sacri  .,  e  dal  «ire  la  Mt€.  Coeve  .ne. 
gli  giuftifìcarfi  in  più  modi  per  acquietare  1* animo  irritar: (Timo  del  Pon- 
tefice, e  prendere  in  fine  l'affbluzione  in  privato  per  timore d*  effere  in* 
Corfo  nella  citata  Bolla  .  Compiuto  a  quanto  fi  volle  efigere  da  lui,  con 
cflerfi  praticate  maniere  dolci  adattate  alla  ragione ,  e  al  -decoro  del  Re 
g*>  Miniftero  ,  il  Molinet  fu  ribenedetto  ,  e  rientrò  al  pacifico  eferci-  MoSla" 
zio  di  Auditor  di  Ruota,  e  di  Reggente  della  Penitenziaria.  Di  piti  gii  U  Scomuni: 
fu  redimita  dagli  altri  Auditori  fuoi  Colleghi  ,  la  parte  delle  rigaglie  ^  5ii.°aTi5e! 
O  Iportule,  dette  in  Roma  comunemente  pri/)iwf  ,  che  per  le  caule  giù- no  eferopo 
dicale  e  definite  effi  avevano  coli*  approvazione  del  Pontefice  fnarùlo.frtJeJ}jg"^» 
loro  ,  e  gaudiofamente  imborfato  fecondo  il  diritto  o'accrefei mento  fori.       "  * 
lito  «  darli  fra  i  prefenti ,  per  le  porzioni  desìi  Auditori  di  Ruota  alien- 
ti .  Soflennefi  parimente  la  nomina,  fatta  dal  Moli  nes  come  Decano  del- 
la Ruota  per  la  Prelatura  Amadori  .  Quella  Prelatura  ebbe  origine  da 
certo  Prete  Vincenzio  Amadori,  uomo  favio  e  pio,  il  quale lafciò la  Aia 
roba  di  pingue  rendita  a  chi  fotte  prefcclto  dal  Decano  della  Ruota  Roma 
sa  /  e  l'obbligò  ad  a  (lume  re  poi  il  fuo  Calato  ,  a  metterli  in  Prelatura, 
•  dire  la  Mefla  -in  San  Lorenzo  in  Lucina ,  e  ad  impiegarli  unicamente 
con  diligenza  e  follecitudine  ncll'affiftere  le  povere  vedove,  e  i  pupil- 
li   e  perchè  fofle  palefe  £  medefirai  dove  dovevano  andare  ,  lafciò  al 
fuo  legatario  la  propria  cafa  fituata  nel  Corfo  ,  acciocché  il  Prelato  . 
Amadori  l'abitane,  come  comoda  al  foro,  e  alfe  povere  genti J>  Qu»Q« e  ^vorc  del 
tooque  il  Molincs  fofle  in  quel  tempo  interdetto  dall'andare  in  Rao- nedefimo 
ta  ;  nul  lad  imeno  foftenne  di  non  aver  mai  perduto  il  diritto  di  Deca-  "JfacSi 
no  della  Sacra  Ruota,  e  la  deci  Pione  fu  a  fuo  favore  per  fentenza,  data  altri  Audir»- 
«ellanoo  171*.  Conobbefi  da'Mrniftri  Pontificj,  e  dali'ittelTo  Pontefice, n  dlRu<K,i 
che  conveniva  far  «così,  non  folamente^  per  rimettere  in  grazia  un  Pre- 
lato di  merito,  che  aveva  ceduto  nel  dimoftrarfi  ubbidiente  agli  ordini 
di  Sua  Santità,  ma  perchè  era  capace  di  far  accenderei  un  affai  maggior 
fuoco  di  quello,  che  già  ardeva  in  Ifpagna  contra  la  Corte  di  Roma  » 
Sapevafì,  che  il  Re  Filippo  aveva  concetto,  e  ftima  di  lui,  come  indi 
a  poco  il  diede  maggiormente  a  conofeere ,  perchè  lo  nominò ,  e  chiamò  E>  nomini- 
Inquifitor  Generale  delle  Spagne,  carica  riguardevoliffima  per  giunfdi-to  tnquifito- 
zione,  e  pernii  annetti  emolumenti.  Quando  il  Molincs  partì  da  Roma  J-, 
per  andare  in  Ifpagna  -all'esercizio  della  nuova  carica,  fu  arredato  da' 
Tedefchi  in  Milano,  e  quindi  nacquero  infiniti difturbi ,  come  a  fuo  lue 
go  riferiremo. 

Ardeva  in  tanto  la  guerra  in  riandrà,  e  al  Reno  con  vigore  e  con 
impegno,  non  inferiore  a  quello  degli  anni  pattaci,  nonoftan teche  tra- 
lucente 
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17 il.  luceffe  un  barlume  di  vicina  pace  .  Per  parte  del  Re  Criftianiffitno 
volcodofi  moftrare  intrepidezza  e  coftanza,  i  Marefcialli  di  Villars,  e  di 
Harcurt  defiinati  a  comandare  gli  eferciti,  quegli  in  Fiandra,  e  quelli 
al  Reno ,  erano  partiti  da  Parigi  prima  della  primavera .  CredecteG ,  che 
l' Harcurc  do  ve  (le  guidare  l'armi  Regie  con  depender  almeno  in  apparen- 
za,  dall'Elettore  di  Baviera,  il  quale  aveva  tanto  interefle  nel  proccu* 
rare  il  paffaggio  delle  truppe  proprie  unite  alle  Francefi  nelI'AIemagna  , 
per  tornare  a  rivedere  la  Baviera ,  e  a  comandare  negli  Stati  paterni  ;  ma 
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e  perchè  egli  fu  in  quel  tempo  invertito  dal  Re  Filippo  delle  Provincie 
KjSpir  S'Spagnuole  della  Fiandra  con  titolo  di  Conte  di  Namur,  e  Duca  di  Luf- 
Duci  di  Ba-  femburgo ,  cedutegli  in  corapenfo  de*  fervizj  preftati ,  e  per  conforto  del- 
^•^Jla  perduta  Baviera,  però  egli  fi  trattenne  a  prendere  il  polle  fio  delle  me. 
Luflembur-  defime ,  e  a  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  buona  amminiltrazione ,  e 
891  ficurezza  delle  Terre  e  Piazze  donate  a  lui ,  e  a'  fuoi  defeendenti .  Rima* 

fo  adunque  in  piena  libertà  l'Harcurc  di  guidare  a  fuo  modo  le  fchiere  , 
che  formavano  un  corpo  affai  con  fide  ra  bile ,  fu  (limato  in  principio  ,  che 
quelle  milizie  foflfero  desinate  a  intorbidare  e  impedire  l'elezione  dell' 
lmperadore  per  non  eflcre  fiati  dal  Collegio  Elettorale  invitati  e  aramef- 
fi  a  dar  il  voto  i  due  fratelli  Elettori  di  Colonia ,  e  di  Baviera ,  i  quali 
avevano  già  protettalo,  come  dicemmo,  contra  l'elezione.  Tal  cofa  toc- 
cava troppo  lui  vivo  tutto  l'Imperio,  onde  fu  fubito  fpedito  ordine  al 
Principe  Eugenio,  incamminatoli  con  nuraerofe  truppe  verfo  la  Fiandra, 
che  lanciato  da  banda  ogni  altro  penfiero  di  unirli  col  Duca  di  Marino- 
rug,  e  di  profeguire  a  quella  parte  l'imprefe,  tornaffe  indietro  a  far  te* 
fla  a'  Francefi ,  e  ad  aflGcurare  l'elezione  dell'Imperadore .  Così  appunto 
Parte  di        lece;  onde  redo  per  quella  parte  predufo  l'adito  allo  Harcurc,  o 
Fiandra  il  d  inoltrarli  per  la  Germania  in  Baviera  ,  o  di,  fraftornarc  i' attuazione 
Sn"oTvaaÌ<Jcl  Re  Carlo  alla  dignità  Imperiale  .  Nacque  nuliadimeno  da  ciò  alla 
Keno  con  Francia  un  gran  bene,  perchè  fi  fncrvò  di  forze  l'efercito  di  Fiandra, 
jfHJ  col  quale  aveva  penfato  il  Duca  di  Marlborug  ,  fe  fofle  flato  io  fua 
al  Marercul. compagnia  il  Principe  Eugenio,  d'attediare  qualche  Città  di  frontiera, 
Jo^di  Hsr.jjj  poi  pap;arc  jn  Francia  per  eficre  in  piena  libertà  di  prender- 

la e  di  manometterla  ,  con  imporre  la  legge  al  Sovrano  ,  che  là  reg- 
geva . 

Benché  foiTero  noti  al  Marlborug  i  trattati  di  pace  particolari  fra  la 
Francia  e  l'Inghilterra,  e  benché  la  mutazione  de*  Miuùìri  alla  Corte 
delia  Regina,  in  ciò,  che  riguardava  il  governo  politico  ed  economi- 
co, fofle  fiata  a  lui  di  {piacevole j  perchè  in  vece  d'amici  e  fuoi  fautori, 
furono  date  le  cariche  più  riguardevoli  della  Corona  a'  fuoi  nemici  e 
contraddiccnti,  oltreché  non  poteva  più  contare  fopra  il  favore  della  Re- 
gina verfo  fua  moglie  ,  per  efferfi  con  lei  dilguftara;  nuliadimeno  la  gran* 
de  riputazione,  acquiftata  con  tante  opere  egregie  ,  e  con  sì  importan- 
ti e  utili  fervizj  alla  Nazione  Inglefc ,  lo  rendettero  fuperiore  all'op- 
pofizione  degli  emoli  e  di  quelli,  che  per  gara  privata  l'odiavano,  taL 
che  gli  fu  data  anche  in  quell'anno  la  difpoCzione  delle  milizie,  e  l'au- 
torità di  Generale  in  capite  per  comandare  alle  medefime  in  Fiandra. 
E  quantunque  fi  credette  da  molti  nell'inverno ,  quando  i  due  partiti  fi 
inoltravano  ardenti  per  vincere  le  contenzioni  e  le  dilpute  fufcitate  nel 
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Parlamento,  che  il  Marlborug  non  accetterebbe  l'impiego  di  Generale ,  ifiu 
quando  ancora  deftinato  gli  foffe  contra  gli  sforzi  degli  oppofi tori ,  co- 
me per  verità  molti  Cuoi  amici  Io  ««figliarono  a  non  far  pratiche  per 
■ottenerlo  ,  e  a  rinunziato  ,  quando  ancora  piaceffe  alla  Regina  ,  e  al 
Parlamento  di  darglielo,  per  non  efporfi  al  rovefeio  della  fortuna ,  che 
poteva  cangiare  di  propizia  in  avverfa  con  Tifico  di  perdere  in  un  pan-  "  .  iMoriri 
to  la  riputazione  in  molt'anni  acquiftata  ;  tantopiìi  che  i  fuoi  emoli  e-  £ "vb^lSi 
rano  creduti  capaci  e  difpofti  a  traverfarc  ad  ogni  cofto  i  fuoi  di  legni ,  dall'  «nbir« 
e  a  far  perire  anche  Tarmata  ,  per  avere  il  maligno  piacere  d'imputa*  cStbeSu 
re  poi  il  difgraziato  evento  a  colpa  di  lui  ;  nulladimcno  egli  amò  me- l'indire  in 
glio  di  efporU  alle  vicendevolezze  della  forte,  e  a*  danni,  facili  a  fuc,  5fiS#£ 
cedergli  dalla  perfecuzione  de'  Miniftri,  che  cedere  al  punto  nel  ritirarti  leniti, 
dall'impegno  prelo  in  principio  di  continuare  a  comandare  gli  eferciti  per 
tutto  il  tempo  della  guerra.  L'aver  egli  fatto  rinunziare  alla  moglie  tur- 
te  le  cariche  onorevoli  e  luerofe  elèrcitate  appreflb  la  Regina  fervi  a  ren- 
dere Sua  Maeftà  proclive  e  propenfa  ad  aflìflerlo ,  per  non  tanto  e  Tacer- 
bario  nel  farlo  nuovamente  eleggere  anche  in  qucll' anno  Generale  doli* 
armi  della  Gran  Brettagna. 

•   4.  Partito  adunque  nel  principio  di  Marzo  da  Londra  ,  dopo  aver 
ricevuto  dalla  Regina  dimoftraziont  di  ftima  e  di  affetto  ,  e  dopo  aver  Cfercfto*della 
metto  in  ucuro  lecondo  l'atto  del  Parlamento  ,  che  le  truppe  deirin-  £ega  Ruidato. 
ghilterra  ,  e  1*  improntate  da'  Principi  d' Alemanna  farebbono  fiate  pun-  xaiXaptrai 
tual mente  pagate  ,  arrivò  in  pochi  giorni  all' Ha ja  .   Conferr  co'  depu-  zionidetiiw^ 
tati  degli  Stati  Generali  ,  col  Principe  Eugenio  ,  giunto  pochi  giorni ^mo^ 
dopo  lui  ,  e  co'  Miniflrt  dcijli  altri  Principi  della  Lega  fopra  molti 
affari  importaotiflimi  del  Settentrione  ,  e  dell  Aie  magna  ;  fi  pafsò  poi  a 
di  (correre  dell'operazioni  da  farli  nell'imminente  campagna  ;  ed  e(fendo> 
già  la  ftagione  adattata  ad  ulcire  colle  milizie  dagli  alloggiamenti  ,  fu  UMarlfeorfcy 
lecito  l'ultimo  niorao  d'Aprile  per  far  la  molla  ,  e  Ja  rivira  dell*  e  fe  re  i*  dà  la  nvitu 
to  deflinato  a  condurli  dal  Marlborug.  Ciò  feguì  nella  pianura  di  Tur-  *"  ffi"™^ 
ne  ,  e  comparvero  in  arme  6o>  mila  fanti,  e  30.  mila  Cavalli  .  La  pri*  elfo  il  (urne 
ma  marcia  fu  di  paflare  la  Scarpa  lòpra  due  ponti  ,  una  parte  fopra  quel-  Scarpa- 
Io  dì  *  Rufce  ,  e  l'altra  fopra  quello  di  *  Marfcienne  .  Per  fofpetto  che    «rRtffJ&,  in 
i  Francefi  non  me  tu- Gero  l'aflfeai»  a  *  Duè  ,  fifsò  il  Marlborug  il  quar-  Brancefe. 
tiere  Generale  a  Wardcr  tenendo  la  diritto  rivolta  a  Ferin  ,  e  la  lini-  j^JjJJlJJ* 
lira  a  Mani-  Poco  lungi  dai  Marlborug  flava  il  Maresciallo  di  Villarscoll*  «pi,,,;  i» 
efercito  non  difugualc,  e  forfè  fuperiore  a  quello  della  Lega,  e  fi  diften-  Franccfe. 
deva  per  lungo  tratto  nei  paefe  ,  clic  (la  tra  Valenzienes  ,  e  *  Bufccn  ?  , jnmànìr 
nel  che  i  due  eferciti  erano  folamente  feparati  dal  fiume  Shelda .  Frequen-ju  yraacefct 
li  erano  gl'incontri  di  piccole  partite  ,  o  per  andare  a  foraggiare  nelle 
campagne  vicine  ,  o  per  cercare  di  forpxendere  l'uno  all'altro  le  munir- 


gli affiliti  cedere  alla  forza  fuperiore  ,  onde  gran  parte  del  convoglio  iu  Collegit 
prelo.  e  crucciato  con  fopra  dugeato  Soldati  della  Lega  ,  parte  feriti  e  par- 
se- morti.  Maggiore  affai  fu  il  contrailo  ,  con  cui  i  Capi  Generali  delle  ,ArlltHlcim 
due  acmaLc  fi  oiiinarono  per  affex  padroni  dell.'  importante  porto  di  *  Arlò».  Br3Ulceie» 

Quefto, 
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—  l7u.      Quello  è  un  piccolo  Caftelk>  dell*  Artefia     fituato  fopra  il  Fiume  * 
Seniet  dittante  due  leghe  per  linea  diritta  da  Duè  ,.  e  tre  per  fianco 
«&«»/ffiii(U  Bukcn  .  Conofcendo-  il  Villara  l'importanza  di  quel  pofto  l'occupò 
Fnnceie.  degli  avveifarj..  Difpiacque  ciò  a  mede  Orai  per  l'incomodo,  che 

I!CaftelIonc  Offrivano;  mentre  eflcndofi  di  pilli  France fi  refi  padroni ,  per  mez- 
tfAriòèpre- 20  d'un  argine  eretto  dianzi,  di  un  ridotto,  che  fofteneva  l'acque  delia 
^  Scarpa,  impedivano  il  poter  macinare  a*  mulini  di  Duè,  dove  s'era  am- 

joro  <k*CaU  maffato  il  grano  da  farne  farina  pe'  Soldati  della  Lega.  Due  volte  tenta- 
taci.      rono  quelli  ,  ma  fempre  in  damo  ,  di  cacciarne  i  difenfori  .  L'oppofi- 
zione  tece  crefeere  la  voglia  d'impadronirfene,.  onde  cenutoG  coaiìgliodi 
guerra  ,.  fu  difcorfo  del  modo  da  tenerfi  per  l'cfecuzione  ,  ed  effondo 
piaciuto  fopra.  ogni  altro  il  voto  del  Generale  Hbmpefc  ,  fu  data  al  me- 
deGmo  la  commiinone  di  comandare  alle  truppe  delli  nate  all'  imprefa.  £Jel 
di  cinque  di  Luglio  fi  diè  principio  ,.  e  fine  alla  feroce  azione  /  Tremi- 
la cinquecento  fanti  vi  furono  impiegati  infieme  con  qua  fi  tre  mila  Cavata- 
li y  che  gli  afiìcuravano  le  fpalle,  e  i  fianchi  ..  Il  primo  attacco  fu  fatto 
*  Cb»*trmi-  a  certo  piccolo  luogo  detto  *  Sciantrene,  e  al  riddotto  fabbricato  di  nuo- 
M«mFnncc>vo  ,  che  guardava  il  mulino.  Comincioffi  da' colpi  dell'artiglieria  per 
***  atterrare  i.  ripari  ,  e  fpianare  la  flrada  alle  milizie  d'  andare  all'attac- 

co ,  com'effe  fecero  con  intrepidezza  j,  imperocché  e  (fendo  tra  loro  e 
il  forte  l'acqua  di  mezzo*  ,  che  dava  il  moto  a'  mulini  ,  effe  la  patta- 
rono a  guazzo,  e  fi  prefentarono  di  piè  fermo  avanti  a'  nemici.  RiU 
pinfero  1  Francefi  a  principio  l' urto  de*  Collegati  ,  ma  crefeendo  que- 
lli di-  numero  e  d'  ardire  ,  e  vedendofi  quelli  da  ogni  parte  circonda- 
ti ,.  e  battuti  ,  né  trovandoli  dentro  al  Cartello  d' Arlò  più  di  ottanta 
uomini  comandati  da'  due  Capitani,  e  da  alcuni  minori  Ufficiali  ,  i  Ca- 
pi domandarono  di  capitolare  ,  e  fi  rendettero  prigionieri  di  guerra. 
Confideravafi.  il  polio  d'Ario  di  tanta  importanza  da  quei  della  Lega, 
perchè,  rendeva  libera  la  navigazione  della  Scarpa  fino  a  Turnè  ,  e  reftV 
va  parimente  il  canale  della  Dule  fino  a  Lilla  aperto  a  comodo  del  rraf- 
porto  di  ogni  munizione  ;  talché  vi  lafciarono  trecento  fanti  ,  e  fecento 
cavalli  di  guarnigione  ,  benché  tanta  gente  vi  fteffe  firettamente  acquar- 
tierata. Oltre  ciò  fecero  fortificare  il  Cartello  fecondo  il  difegno  dell' In* 
*R»1*u  ingegnere  generale  chiamato  il  Signore  di  *  Roches  ,  con  impiegar» al  /a- 
trincete.  voro.  quantità  d'uomini  d'ogni  forta  ,  e  fpedirono  a  quella  parte  dieci 
battaglioni,  e  dodici  {quadroni  per  dubbio  di  non  effere  attaccati  da' Fran- 
cefi ,  perchè  la  loro  armata  (lava  di  là  poco  difeofto  .  Quelli  della  Lega 
deflinaii  fecondo  l'ordine  del  Generale  Hompefc  a  guardare  le  vicinanze 
d'Arlò  ,  fporgevano  la  diritta  a  una  Terra  detta  Ferino  ,  fituata  fopra 
il  canale,  che  va  al  mentovata  Cartello,  e  dalla  finilìra  fi  vedevano  fo- 
pra il  piano  ,  che  porta  a  Duè. 

Tali  precauzioni  parute  in  principio  fuperflue  ,  divennero  indi  a  poco* 
neceflarie  ,  anzi  neppure  badarono  :  imperocché  il  Cavaliere  di  Luflem- 
r*&«»  in  hurgo  e  il  Contedi  *  Cocgnì  fi  mi  Fero  in  marcia  nella  notte  dell'  ir- 
Francete,     di  Luglio  con  un  corpo  di  Cavalleria  ,  confidente  in  trentadue  Squa- 
droni ,  e  camminando  con  diligenza  e  filenzio  arrivarono  poc' avanti 
1'  alba  dov'  erano  alloggiati  i  Collegati.  E  (Tendo  giunti  all'  improvvifo  » 
£  fcagliarono  immediatamente  centra  quelli  ,  che  (lavano  ncll'  ala  dirit- 
ta» 
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ta,  c  rotte  o  tagliare  Je  cavezze  a*  Cavalli,  the  davano  a  filetto,  ca-  BTE 
gionarono  a'  nemici  grandiffima  confulìone  e  difordine  „  Ufciti  al  ru- 
more dalle  tende  Uficiali  e  Soldati  colla  fpada  o  pillola  alla  mano  ,   Armano  i 
chi  in  camicia,  e  chi  mezzo  vedito,  fi  oppolcro  il  meglio,  che  potet-  jjfi""? quei 
tero  agli  aflalitori;  ma  eflendo  quefti  affiditi  da'  loro  compagni ,  gPob-e*  riporrapó 
bligarono  a  ritirarli  .  Sopraggiimfcro  in  ajuto  de'  fuggitivi  alcuni  fan-  JJjSHjJ** 
ti,  che  {lavano  vicini,  e  rinvigorita  la  mifchia  per  eflerfi  «aiti  loroiPriacipi** 
Cavalli  difpcrfi  ,  codrinfero  t  Francefi  vittoriosi  in  principio  a  batte- 
re la  ritirata.  Ciò  feguì  dopo  avere  i  Francefi  uccifo  400.  Soldati  del-  Dopo  nei <w 
la  Lega  ,  e  più  di  mille  feriti  ,  e  dopo  avere  portato  via  quantità  di  n"°»'ncmi. 
Cavalli,  onde  contenti  del  danno  dato  a'  nemici  ,  non  vollero  oftbiar-  no."ono  m 
fi  ne!  profeguire  il  combattimento.  Tentò  pofeia  il  Marefciallo  di  Vii  fine  refpinri  ; 
lars,  il  quale  fi  era  accollato  con  parte  deli'efercito  nelle  vicinanze  di 
Arlò  per  fofteoere  e  dar  ajuto  a'  Cavalli  fpeditt  a  forprendere  gli  av-^.     ..  r- 
verfarj  ,  d'intimorire  il  Governatore  del  Cartello  ,  il  quale  era  il  Co-  hr$  d'  ioti* 
lonnello  Savari,  e  di  perfuaderlo  ad  arrenderli  con  avergli  fatto  dire,  morire  ilCo- 
ch'erano  dati  interamente  disfatti  i  Soldati  della  Lega,  kjuadronati  ne' SrièJmU 
contorni  della  piazza  per  fua  difefa  e  guardia  ,  ond'egli  non  potendo  «Jala  piaz- 
più  fperare  da  alcuna  parte  foccorfo  ,  poteva  ,  e  doveva  fcnz'altro  ce-  v*e*  rì^o^o 
dere  e  rimetterli  all'arbitrio  dei  vincitore  ;  ma  il  Comandante  rilpo-<°n  ardire, 
fc,  che  gli  redavano  ancora  munizioni  e  armi  da  difcodcrfi.  Non  flj. *fr*oche**a» 
mò  opportuno  il  Villars  il  rifentirfi  allora  della  fiera  rilpoda  con  im- 
pegnarli all'attacco  d'Arlò  ,  perchè  <juel  CalleJlo  fu  pollo  in  grado  di 
valida  dtMi  da' Collegati ,  i  quali  (lavano  di  là  poco  lungi  coU'cfcrci- 
to.  Ma  quando  il  Marlborug  fi  fu  feoftato  da  quei  contorni,  con  ave- 
re abbandonato  per  fcar/ezza  di  foraggi  il  piano  di  Lers,  ed  eflerfi  ac- 
campato dopo  la  metà  di  Luglio  nella  campagna  di  Liliers  ,  allora  il 
Villars,  profittando  della  lontananza  de'  nemici,  fpedì  nuovamente  grol- 
fo  corpo  di  truppe  verfo  Arlò  per  fottometterlo  .  Tale  incombenza  fu 
data  al  Conte  d'Eflein,  il  quale  marciando  alla  teda  di  dieci  mila  uo- 
mini infieme  col  Marchete  di  Cognì  ,  e  col  Principe  d'*Ifanghien  ,   *  tffafafca 
finfe  di  volere  andare  a  Mons.  Mutato  ad  un  tratto  cammino,  e  con-"1 

tinuando  il  -viaggio  con  grandiflìma  diligenza  e  fecretezza  ,  non  ortan-  ... 

„.        ..         eo  1  1  o     .  j  •  ì  a    1  Allontanato- 

le 1  impedimento  del  Senlet  ,  lopra  cui  gettò  1  ponti  per  pattarlo  confici  Marlbo. 

tutte  le  fchicre  ,  giunfe  in  fine  improvvifamente  il  dì  22.  di  Luglio  ru«  di,  e.,V* 
ad  Arlò.  Lapnrc  la  breccia,  1  ergere  tre  batterie  per  diroccare  la  mu-  10,  vanno  i 
raglia  ,  e  il  percuoterla  con  mediami  colpi  d'artiglieria  ,  fu  una  fola Pra^efiaaan 
cola  ;  onde  e  (fendo  già  fatta  larga  apertura  nel  muro  per  falirc  all'af-  ortci!o.Q 
laico  ,  volle  il  Comandante  delle  truppe  Francefi  darne  ,  fecondo  il 
confueto  ,  anticipato  avvlf>  al  Governatore  della  piazza  ,  intimando- 
gli ,  o  che  apriùe  fubito  le  porte  ,  con  renderli  egli  e  il  prefìdio  pri- 

Non  L°  Prendono 


cuore. 

Dopo  la  prefa  d'Arlò  fi  fecero  dal  Villars  alcuni  didaccaraenti  di 
«ruppe,  che  mifero  in  qualche  apprenfione  ora  Marlcienne  ,  ora  Sane' 
Amanno,  ed  ora  Bruxelles  j  ma  il  giudo  prevedere  del  Duca  di  Marl- 
borug 
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17ll.    borug  «vendo  accurato  i  detti  luoghi  da  ogni  infulto  ,  e  anche  Odc- 
narde,  e  Ath,  rendè  inutili  i  tentativi  del  Marefciallo .  Non  contento 
Pender»  del  d*avcre  fpcdito  numerale  partite  di  Soldati  della  Lega  in  più  luoghi  a  di- 


dito  di  porlo  ad  effetto  dal  Viilars,  il  quale  moflrandofi  rifoluto,  pronto 


Sgotto  i 

pettativa,  e  alle  promette  fatte  dal  Marlborug  al  Parlamento  d'Inghilter- 
ra, che  l'ecceffive  fpefe,  neceffaric  al  mantenimento  di  sì  numerale  mili- 
zie, farebbono  ceffate,  perchè  in  quell'anno  ei  farebbe  entrato  coll'efercì* 
to  in  Francia ,  ed  avrebbe  dato  fine  alla  guerra ,  coro  imporre  la  legge  a 

3uel  Re  e  al  nipote  Re  di  Spagna.  All'incontro  perla  buona  e  favia  con* 
otta  del  Villars  non  avevano  i  Collegati  riportato  alcun  vantaggio  nè 
in  campo  aperto,  nè  in  alcun  a  (Te  dio  di  confccuenza.  Tali  voci,  profe- 
rite non  folamente  da'  Soldati,  ma  anche  dagli  TJficiali,  effendogli  giun- 
te all'orecchio,  fervirono  a  metterlo  in  collera,  e  in  ardenza  maggiore 
del  (olito.  Volendo  dunque  il  Capitano  Inglefe  tentare  qualche  cola  dì 
grande ,  però  dopo  elferfi  modo  col  Telerei  to  in  piti  luoghi ,  per  non  la- 
fciar  penetrare  la  vera  fua  intenzione,  fece  poi  ne'  primi  giorni  d'Ago- 
fto  fare  a'  mifert  pedoni  una  marcia  forzata  di  dieci  ore  lènza  Jafciarli 
*Buhml  in  ma*  ripofare.  Così  gli  riufeì  di  forprendere  tra  Bai  uè  e  Bac  a  *  BafciuJ  le 
F<aaccfe.    linee  de'  Francefi,  dopo  aver  pattato  ne*  giorni  avanti  fenza  oppofizione 
la  Scarna  predò  a  Vitrì ,  e  poi  il  fiume  Sanfet ,  e  dopo  aver  delufo  l'at- 
tenzione del  Villars,  il  quale  fuppofe,  e  tenne  fcmpre  per  certo  j  che 
non  a  quella  parte,  ma  verfo  Avenes  a  mano  manca  il  Marlborug  aveffe 
la  mira  d'attaccare  le  linee  fortificate  con  tutti  quei  modi  praticabili  dal- 
la dilicenza  e  dall'arte,  con  adattarfi,  fecondo  che  s'incontrano  o  vaLli, 
o  bofehi ,  o  Terre  murate,  al  fito,  e  all'eftenficne  delle  medefime.  Pre- 
co  ° 'lòde' di  mcva  «i  Villars  molto  più  il  difendere  ed  aflicurare  dall'attacco  odile  le 
prudenza  ed' linee  verfo  quella  parte,  che  verfo  l'altra,  dove  furono  effettivamen- 
*""e'       te  attaccate  e  fuperate  dal  Duca  di  Marlborug  unito  al  Generale  OUnde^ 
fe  Conte  di  Hompefc;  perchè  a  quella  banda  vi  erano  le  Città  di  Valen- 
fienncs ,  e  di  Cambrè,  Je  quali  farebbono  rimale  efpofte  ad  cflferc  afledia- 
in*Francefé"  Ie  »  c  ^a  S11^  re^ava  blamente  *Bufcen,  piazza  non  difprezzabile ,  ma 
'  da  non  poterfi  per  fe  fteffa ,  nè  per  le  conseguenze  comparare  alle  prime. 
Non  potendo  dunque  il  Villars  tanto  abbracciare  e  porfi  a  difendere,  e 
non  volendo  cimentarli  ad  un'azione  campale ,  egli  fu  per  verità  ingan- 
nato dal  Capitano  Inglefe ,  ma  in  cofa  di  poca  importanza  rcfpettivamea- 
tc  alla  maggiore. 

Difpiicendo  nulladimeno  al  Marefciallo  di  Francia,  che  i  Collegati 
avellerò  fpianato  in  alcuna  parrete  linee,  ebbe  inanimo  d'impedire,  che 
"CrtSumir  non  poteflero  cavarne  il  profitto  ,  che  s'erano  immaginati  .  Tentò  di 
in  Francete,  prevenirli  nel  paflare  la  Schelda  a  *  Crevecor  perj  poterfi  poi  accampare 
tra  Cambrè  e  Buicen  ,  ed  impedire  in  tal  calo  ,  che  niuna  delle  due 
Città  foffe  da'  nemici  attaccata  j  ma  la  diligenza  del  Generale  Inglefe  gle  lo 

im- 
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impedì.  Imperocché  Caputa;  appena  la  raoffa  dell'efercito  Francefe  verfo     171 1. 
le  ripe  della  Schelda  ,  fpedì  quaranta  fquadroni  lotto  diverfi  Uficiali  ,  Operazioni 
per  attaccare  il  corpo  o  almeno  la  retroguardia  de'  medefimi  .  Avver-  J?eifcJeft«" 
cito  di  ciò  puntualmente  il  Villars  ,  s'attenne  dal  paffare  la  Schelda  ,  te  fpiinate  !• 
onde  i  cavalli  della  Lega  trovarono  i  Francefi  già  ritirati  al  di  là 
di  uno  (lagno  o  palude  ,  che  gli  feparava  da  elfi  ,  e  gli  aflicurava 
dal  poter  effere  attaccati  fenza  volerlo  fare  a  gran  collo.  In  tale  flato 
di  cofe  il  Marlborug  adunò  il  configlio  di  guerra  ,  e  volle  fentire  il 

f>arere  de')  Generali ,  fe  meglio  ftimaffero  di  dare  addoffo  ,  non  oflante 
a  difficultà  del  fito,  a*  nemici,  ovvero  di  paffare  la  Schelda,  giacchi* 
dopo  queflo  reflava  libero  il  varco  ad  affediare  Bufcen  .  Dalla  plurali» 
tà  de*  voti  fu  rigettata  la  prima,  e  accettata  la  feconda  proporzione .  Colletimn0dl 
Datoli  ordine  immediatamente  ali'efercito  di  panare  all'altra  parte  del  [1irJ!-*flrcdlQ 
fiume,  rimafe  al  General  Roff  il  comando  della  retroguardia,  lacuale 
era  comporta  difufficiente  milizia  per  fervire  di  feorta  edifefa  artiglie- 
ria, e  al  bagaglio. 

Stava  dall  altra  parte  del  fiume  il  Marefciallo  di  Francia  ,  il  quale 
fopra  le  colline  vicine  alla  Terra  di  S.  Martino  collocò  una  batteria. 
Con  effa  fe  tirare  piti  colpi  di  cannone  con  tra  il  Villaggio  ,  dove  i 
Capitani  dell'ala  diritta  de'  nemici  tenevano  il  loro  quartiere  generale. 
Non  fece  loro  gran  danno  per  la  didanza  de'Juoghi,  onde  i  Collegati 
fenza  dilazione  cinfero  d'affedio  Bufcen.  Se  nella  piazza  foffe  fiata  mi- 
lizia fufficiente  a  guardarla  ,  farebbe  riufeito  difficile  l'acquiflo  della 
medefima  per  la  Umazione ,  e  per  le  fortificazioni  efleriori,  che  vi  era- 
no: imperocché  paffa  la  Schelda  per  mezzo  di  effa,  e  feoara  la  Città 
vecchia  dalla  nuova,  flando  quella  a  mano  finiflra,  e  quefta  alla  delira. 
La  pianura  ,  che  fi  flende  fotto  la  Città  ,  giace  in  modo  da  poter  ef- 
fe re  in  gran  parte  inondata  dall'acque  foflcnute  del  fiume .  La  vicinan-  impedimenti 
za  di  Valenfiennes  e  di  Cambrè  avrebbe  dato  modo  a*  Francefi  di  foc-  jjjj1  *•*  Ri- 
correre con  gente  nuova  Bufcen,  fe  il  Marlborug  non  l'avefse  impedì, 
to  ,  fuperando  in  quella  parte  l'attenzione  del  Villars  .  Quelli  prima 


quali  li  (intendevano  un  dove  cominciava  l'inondazione  ,  vi  aveva  i»Fr*ocefe. 
dilpoflo  l'artiglieria  fecondo  il  bifogno,  ed  aveva  cominciato  ad  erge- 
re fortini,  e  ridotti  quà  e  là  per  difelà  delle  milizie,  e  per  mantene- 
re la  comunicazione  colla  piazza ,  ad  effetto  d'impedire ,  che  non  fofse 
del  tutto  circondata  dalle  truppe  della  Lega  -  Ofservatofi  ciò  dal  Marl- 
borug, c  conofeendo  la  necefutà  di  fare  Icoflare  da  quella  parte  i  ne- 
mici ,  fe  pafsare  la  Schelda  alla  metà  d'Agoflo  a  un  grofso  corpo  di 
truppe,  e  poi  fi  portò  egli  ftefso  con  venti  pezzi  di  cannone  ad  attac- 
care negl'i  ricomincia  ti  ridotti  e  trinceamenti  i  Francefi.  Non  volendo  *Sup*"'' dir 
il  Villars  impegnarli  da  piccola  zuffa  ad  aperta  battaglia ,  fece  ritirare  Mwlbcl1>** 
in  fretta  le  Aie  milizie  da'  pofli  occupati.  Allora  il  Duca  Inglefe  cin- 
fe  di  tiretto  afsedio  la  piazza  ,  talché  non  vi  potette  più  entrare  nè 
vettovaglia,  nè  foccorfo. 

Fu  dunque  aperta  la  trincea  nella  notte  del  14.  del  mefe,  e  furono 
(atti  prima  due  attacchi  iecondo  l'ondine  del  General  Fachel  Direttore 
Tcm*  III.  '    X  dcll'af. 
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furono  dirette  centra  Ja  Città  alta,  e  la  terza  contra  la  baffo.  Procurai! 

Villars  dì  fraftoroare  al  poffibile  il  difegno  de*  Collegati  ,  ora  eoo  dar  la 

 •     »  i:   j„»         „i — :  j  »  ~; — „"r_  n_._ 


caccia  a'  convoglj ,  de*  quali  alcuni  de*  minori  ne  prefe ,  ora  con  moftrar* 
fi  vogliofo  e  pronto  di  combattere,  fenza  mai  impegnarli  a  doverlo  eie* 
guire,  e  ora  con  voltarli  verlo  la  Città  di  Duè  con  iiperanza  di  Impren- 
derla,  e  cosi  rifarli  con  ufura  della  perdita  di  Bufcen ,  il  quale  feorgeva 
imponibile,  lenza  venire  a  cimento,  di  poter  fai  vare.  La  diligenza  e  vi* 
gì  lènza  del  Marlborug  previde  il  colpo  contra  Duè,  e  il  fece  andare  a 
voto.  Avanzandoli  intanto  i  lavori  de' zappatori ,  de* minatori  e  dc'bom- 
i  bardieri ,  che  fparavano  inceflantemente  il  cannone  contra  i  due  baftioni 
della  mano  manca,  e  della  diritta,  e  fattali  in  elfi  competente  breccia,  it 
diede  al  primo  la  (Tal  co,  e  fu  prefo  a  forza  d'arme  con  uccifione  da  ambe- 
due le  parti,  ma  Tempre  con  maggior  danno  degli  attediati  per  la  pocagen- 
Sono  preG  te  »  c^e  v*  cra  dentro  i  °nd«  ^  lecondo  baftione  fu  da  elfi  abbandonato  » 
due  baftjooi  Erano  parimente  avanzati  in  modo  i  due  attacchi  contra  le  mezze  lune , 
dcl,aP|aM*' che  non  era  poffibile  alla  guarnigione  il  difenderle,  e  l'impedire,  ciré  gli 
a  (Tediami  non  fendettero  a  loro  arbitrio  nel  foffo.  Stanre  ciò,  rifolvette 
il  General  Faghel  di  dar  l'albica  da  due  parti  alla  Città  alta ,  dove  l'ar- 
tiglieria aveva  diroccato  ugualmente  la  muraglia .  Vedendo  il  Conte  di 
Kavignan  Governatore  di  Bufcen  il  pericolo,  in  cui  ftava  etto  e  i  Solda- 
ti di  etter  tutti  tagliati  a  pezzi ,  fe  pretto  non  s'arrendeva ,  fece  i  Iran  za 
j1G„verl,t..di  capitolare.  Ciò  feguì  il  dì  ti.  di  Settembre,  e  nei  rifletto  giorno  furo- 
torefaiftMi.no  mandaci  gli  oftaggj  al  Campo  della  Lega.  Prelevarono  etti  le  condi- 
htetiitcic'  z^ont  »  con  cui  intendevano  d'arrenderO ,  le  quali  non  piacquero  al  Faghel, 
relapuaxa.  perchè  pretendevano  d'ufeire  co'  foliti  onori  della  milizia,  e  di  non  re- 
ità re  prigionieri  di  guerra.  Benché  il  Faghel  dette  la  negativa  alliftanza, 
ó  che  gli  feappaffe  di  bocca  qualche  parola  di  facilitazione  alla  domanda, 
o  che  gli  oftaggj  intendeflero  a  traverlo,  o  che  non  volt  fiero  intendere 
quello  che  loro  non  piaceva,  e  (Ti  riportarono  (  per  quanto  fi  può  dedurre 
da  quello  che  poi  intravvenne)  al  Ravignan,  che  non  farebbero  rimali 
prigionieri  di  guerra. 

L'effere  arrivato  al  quartier  generale  il  Duca  di  Marlborug,  e  i De- 
putati delle  Provincie  Unite  nel  tempo  che  fi  trattava  l'accordo  della 
refa  di  Bufcen  ,  fe  rincrudire  le  condizioni  del  medelimo  ;  perchè  il 
Duca  fi  dichiarò  apertamente,  e  rifletto  fecero  i  deputati,  che  aderiva- 
no a  lui  ciecamente  ,  di  volere  UficiaJi  e  Soldati  prigionieri  di  guer- 
ra,  dicendo:  che  avendo  elfi  tardato  fino  all'ultima  cfìremità  ad  arren- 
n*MneUecon.  derfi ,  cfso  non  voleva  in  altro  modo  ricevergli  ;  anzi  che  gii  farebbe 
dizioni  <leH'  flato  grato,  che  non  acccttafsero  la  proporzione ,  per  avere  il  piacere 
arreftdnnen-  e  j«onorc      prendere  la  piazza  a  forza  d'armi.  Parendo  durilTima  agli 
afsediati  la  condizione  di  rellar  prigionieri,  non  vollero  condefeender- 
vi ,  onde  il  Duca  fè  refìituire  gli  "oltaggj ,  e  fi  tornò  per  due  ore- ali' 
offefe  con  tale  anirnoficà  e  prontezza,  che  pareva,  che  cominciale  al- 
lora l'afsedio.  Ma  perchè  il  volere  non  può  andare  al  di  là  del  P°tc7 
re  ,  convenne  poi  cedere  ,  e  dopo  alcuni  difcorli  fatti  fra  gli  Unciali 
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d'una  parte  C  dell'altra  ne' quali  forfè  fu  detto  di  rimetterti  alla  ge.  171  u 
nerofa  dilcretezza  del  Duca]  di  Marlborug  ,  fu  confegnata  una  porrà 
,deila  Città  a'  Collegati  ,  che  fubito  vi  mifero  guarnigione  .  Ufcirono 
da  efsa  tremila  cento  Francefi  ,  compreGvi  i  malati  e  i  feriti  in  gran 
numero,  e  tutti  furono  ritenuti  prigionieri  di  guerra  .  Si  do! fé  altra- 
mente il  Villars  dell'arrefto  fatto  a* Soldati,  e  agli  Unciali  della  guar- 
nigione ,  e  ne  pretefe  riparazione  .  Difcolpofiì  il  Duca  di  Marlborug 
dalla  mancanza  di  fede  imputatagli ,  e  fi  pubblicarono  diverti  fatti  va- 
ri fra  loro  con  indurre  i  tcftìmonj  di  qua,  e  di  là  per  giuflificazione 
de'  medefimi .  La  variazione  fe  nafeere  maggiore  impegno,  ma  parve 
in  fine,  che  il  Villars  fofse  perfuafo ,  o  convinto  delle  ragioni  addot- 
te dal  Marlborug  ,  c  da'  Deputati  delle  Provincie  ,  corroborate  con 
quello,  che  depolero  e  confermarono  il  General  Faehel  ,  e  altri  Ufi-  ,Sl  JjcSH! 

~.  i-   r  »    1         •*  1  •  *    1     •«  r    n    't  0      »•      •»       ••      D'Ode  pngicr 

eiali  lubalterni  ,  onde  termino  la  lite  con  tarli  il  cambio  de  prigio-  nien  ,  e  tcr- 
nieri,  pcrlochè  gli  Uficiali  della  guarnigione  di  Bufcen  ritornarono  in  n"«»jf<oo- 
libcrtà.  trovertu., 

Lieti  i  Collegati  della  prefa  della  piazza  facevano  riparare  la  brec- 
cia, pulire  i  folli,  e  demolire  i  lavori  ,  fatti  da  elfi  per  accollarti  al- 
la Città  .  E  ciò  con  indcfrfsa  applicazione  ,  -  perchè  penfavano  a  con- 
servare l'acqui  flato ,  e  a  liberarti  dal  timore  dell'invafione  del  Villars* 
il  quale  efsendo  flato  per  necefluà  inutile  fpettatore  della  prefa  di  Bu- 
fcen, è  certo,  che  non  avrebbe  preterito  occafione  di  rifarti,  e  di  ri- 
prenderla, fe  n'avefse  avuta  l'apertura.  In  quei  medefimi  giorni  fu  f pe- 
ci ito  ali'Haja  il  Conte  d'Albermale,  per  ricevere  gli  ordini  degli  Sta- 
ti Generali,  e  fentire,  fe  volevano  intraprendere  l'afsedio  della  Città 
di  *  Chenoè  ,  propofto,  e  defiderato  dal  Duca  di  Marlborug.  Conful-  *<2*'/a»rta 
tarono  i  Deputati,  fe  fofse  bene  di  farlo  ,  e  non  oftante  che  s'avcfsc  Frinccfc* 
ftima  e  riguardo  a  chi  lo  proponeva  ,}  nulladimeno  prevalfe  la  negati-  J^ff*jj 
va  .  I  motivi  addotti  per  deludere  la  proporzione  ,  furono  principal-  f3r" i»afl?diÌ 
mente  ,  che  la  ftagione  era  già  avanzata  per  metterti  ad  una  sì  ardua  di  Chenoé. 
imprefa  ,  mentre  la  piazza  di  Chcnoè  era  beniffimo  fortificata  ,  e  diJJftJJS 
grofso  prefidio  munita,  per  efser  quella  una  chiave,  che  apriva  la  Ara-  eoa  fon  tono, 
da  per  entrare  in  Francia.  Fu  inoltre  contiderato,  che  dai  Villars  era 
flato  defolato  tutto  il  territorio  all'incorno,  per  levare  la  fufóftenzaa* 
Soldati  della  Lega,  le  avefsero  mai  penfato  di  porvi  l'afsedio,  e  que- 
fta  potentilfima  ragione  fu  addotta  al  Marlborug  per  non  farlo  entrare 
in  collera  di  non  aver  condefeefo  alla  fua  iflanza.  Rifletterono  per  ve- 
rità i  Deputati  anche  alla  grandi  Sima  oppofizione,  che  avrebbe  data  il 
Marefciallo  di  Francia  nel  farli  un  tale  afsedio ,  mentre  fe  per  quello 
di  Bufcen  di  tanto  minore  importanza  aveva  faputo,  e  potuto  impedi- 
re al  Marlborug  per  quindici  giorni  ,  che  non  potefse  aprire  la  trin- 
cea, ne  cingerla  di  tiretto  afsedio,  che  co  fa  non  avrebbe  egli  folto  per  , 
attraverfare  i' imprefa  di  Chenoè  ?  L'indugio  in  Agofto  era  flato  di  ^li 
pregiudizio  riparabile,  ma  in  Ottobre,  che  già  s'avvicinava  ,  farebbe"* 
flato  perni  ciofo  e  fatate,  perchè  l'acque  piovane,  e  il  freddo  avrebbero 
raddoppiato  le  difficultà,  ci  patimenti. 

Dispiacque  al  Marlborug  la  rifpofta  de*  Deputati  ,  perchè  avrebbe 
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ijuu     voluto  finir  la  campagna  con  qualche  cofa  più  della  prefa  di  Bnfccit  - 
e  ben  s'avvide  non  corrifpondcrc  una  tal  conquifta  ne  all' afpetcat  iva. 
data  da  lui  ftcflb  a'  Miniftri  dell'Inghilterra ,  quando  partì  da  Londra, 
aè  alle  fpefe  fatte  per  mettere  inlieme  tante  foldatefchc  ,  quante  ne 
ftavano  in  Fiandra  fotto  il  lùo  comando  .  Procc*trò  di  riportare  qual- 
che vantaggio  fopra  l'cfercito  nenvico  ,  che  Tempre  gli  flava   di  fron- 
te ,  ma  neppur  quefto  gli  fu  permeilo  dal  non  men  accorto  che  favio 
competitore,  onde  fi  rilolvè  di  tornare  in  Inghilterra,  dopo  aver  con- 
venuto cogli  Olandcfì  del  modo,  in  cui  fi  dovevano  diftribuire  le  fol- 
datefchc pe'  quartieri  d'inverno  ne'  paefi  di  frontiera,  e  in  luoghi  vi- 
cini fra  loro  ,  affinchè  fi  trovaflcro  pronte  a  congiungerfi  prima  delle 
Franceft  nell'apertura  della  nuova  campagna  ,  con  fare  a  prima  ufeita 
l'attedio  d'Arras,  ovvero  di  Valenficnncs .  Quando  il  Vilfars  vide  l'c- 
fercito delia  Lega  difciolto,  c  che  le  truppe  sfilavano  a  prender  ripo- 
fo  negli  alloggiamenti  d'inverno,  eflb  pure  fi  difpofe  a  fare  il  medeO- 
mo  delle  Franccfi ,  diftribuendole  in  modo  da  poter  accorrere  e  unirti 
àiv"lxrièìclper  impedire  qualunque  tentativo  degli  avverfar;  .  Dipoi  s'incamminò 
colto  gtxzio-  verfo  la  Corte  per  dar  parte  al  fuo  Sovrano  deH'opcraro  in  tutto  il 
lu'di  Fri-  corl°  ^e!Ia  campagna.  Fu  accolto  graziofamente  dal  Re  Lodovico,  co- 
u*.  me  richiedevano  gl'importanti  fervizj  rcnduti  a  lui,  e  alla  Corona,  e 

il  fuo  nome  fu  eiaitato  da' Franccfi  {con  lodi,  per  aver  rilevato  la  g'o. 
ria  della*  nazione  abbattuta  negli  anni  addietro  .dalle  perdite  fatte  da- 
gli Marefcialli  di  Francia  in  varie  battaglie  feguitc  col  fortunato  Du- 
ca di  Marlborug. 

Fofle  invidia,  gara,  o  paffione  d'odio  di  molti  Pari,  o  Lordi  dell' 
Inghilterra  contro  la  perfona  del  Duca  fuddetto  ,  o  fofle  l'efpettazio- 
.    -ne  della  pace  vicina  ,  che  rendefle  i  medefimi  ,  e  fopra  eli  alt t i  i 
«l'Ioglefi  col  Mmmrt  di  Corte  ,  e  anche  la  Regina  poco  attenta  e  curante  degli 
PuodiMarl-  affari  di  guerra  ,  il  Marlborug  nel  fuo  arrivo  a  Londra  ,  che  tarjà 
fattubnf*  for^  a  ^lla  P°^a  ^,no  a^  fi"e  di  Novembre  ,  con  efferfi  trattenuto  a 
della  pafia»  sbrigare  varj  negozj  in  Olanda  ,  trovò  pochi  amici  ,  che  fi  rallcgraf- 
fnndv?*     fefò  feco  dell'operazioni  delia  pafTata  campagna.  I  fuoi  conirar;  lì  di- 
ftinfero  con  dirne  male  ,  trattando  la  prefa  di  Bulcen  di  poca  vaglia 
Accufc  date  in  fe  fteffa,  non  che  rifpetto  alla  profufione  de'  telori ,  fatta  per  com- 
mStCSu'  piacerlo  neli'avcr  raeflb  infieme  ,  e  fotto  il  fuo  comando  un  podcro- 
Inghilterra    lo  eferciro  pieno  di  munizioni  d  ogni  forta,  di  artiglieria,  e  di  ogni 
«"di*  Karl-  a^rra  c°k  defìderabile  ,  non  che  bi  fogne  vole  in  guerra  .  Qual  frutto 
borug.il qua  efferfi  poi  riportato  da  tanti  apparecchj  ,  fpefe  ,  e  promeffe  date  dal 
S  SSJFJ!  medefimo  ?  La  prefa  ,  dicevano  effi  ,  d'un  Colombaio  :  comparaodo- 

procclioé  pri  ...  *    .      '.  i     r  V 

vaio  di  tutte  per  dileggiamento  la  piazza  di  Bufcen  a  una  torre,  che  ferve  di  nco- 

dalURc  ma  Ver°»  e  d'  a*  pÌccK>nÌ« 

c  ihji  ti  ritira 

5.  Correva  communemente  in  Londra  la  voce,  meffa  fuora  fin  dali'ao- 
'o  dcénchu  n°  amece<*cnte  indiferedito  del  Duca,  che  il  medelitno  per  li  fuoi  priva» 
mataiiiLoa. tl  d'intcreffe,e  d'ambizione  aveffe  tirato  in  lungo  la  guerra,  fenza  ri- 
dra  dal  Re  guardo  :  .'l'impoverì mento  dell'erario,  all'aggravio  de'  luciditi  delia  Gran 
sntcfritoiMÌ  ^rcttagna  Pcr  le  ftraordinarie  tafie ,  che  pagavano,  e  per  Io  fccraamerHO» 
kcatuhfieddcl  corjsmerciojed  anche  con  pregiudizio  delia caufa  pubblica  ,c  de'Prin- 
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tipi  della  Lega.  La  piti  grave  imputazione  data  al  Duca,  prima  anco- 
ra,  ch*ei  tornane  in  Inghilterra,  fu  quella  dell'ani miniftraxione  del  de- 
naro, conYcrtito,  come  pretendevano,  in  ufo  proprio,  in  vece  d'impie- 
garlo nelle  fpefe  della  guerra.  Fecefi  tale  accula  conerà  lui  da  diverte 
perfone,  ma  fpecialmence  dal  Cavaliere  Salomone  Medina,  il  quale  de* 
pofe  avanti  i  Commiffarj ,  desinati  dal  Parlamento  alla  revifione  de*  con* 
ti  pubblici,  d'eflcrfi  il  Duca  approfittato  nel  provvedimento  e  di ftri bu- 
rróne del  pane,  e  nel  mantenimento  de'  carri  per  fervizio  della  vettova- 
glia ,  e  dell'artiglieria  per  la  fomma  di  dugento  ventitre  mila  lire  fterline 
ogni  anno,  e  ciò  ragguagliatamente  nello  fpazio  di  otto  anni,  comin- 
ciando dal  1702.  e  ch'egli  aveffe  prefo  tal  denaro  in  fcgreto,  e  in  con- 
fidenza dall'ifteflb  Medina  ,  come  dovutogli  per  la  carica  efercitata  di 
General  Comandante  in  capite  ne'  Paefi  Baffi .  Fu  parimente  imputato 
al  Duca  d'aver  ricevuto  il  due  e  mezzo  per  cento  lopra  le  paghe  del- 
le truppe  {tramere  prefe  al  foldo  dell'Inghilterra ,  e  ciò  fu  calcolato  no* 
ter  alcendere  a  lire  fterline  40.  mila  l'anno  .  Pretefero  i  Commi  (far) 
non  competere  legittimamente  al  Duca,  nè  alla  carica  di  Generale  un 
sì  grotto  affinamento,  e  fuffidio  ,  e  neppure  il  due  e  mezzo  per  cen- 
to Topra  la  paga  delle  truppe  ftraniere;  onde  gli  convenne  comparire, 
e  difenderli  avanti  quel  Tribunale,  e  (offrire  la  taccia  di  cflerfi  appro- 
fittato fuori  del  dovere,  dell'onero,  e  del  gmfto.  Si  difefe  egli  in  vo- 
ce e  in  carta,  con  addurre  i'efempio  del  Principe  di  Valdech,  il  qua- 
le effondo  in  Fiandra  Generale  degli  Olandefi  ,  aveva  goduto  l'afte  Ab 
appuntamento  ,  e  profitto  ,  e  che  le  non  fi  trovava  alcun  efempio  di 
Generale  Inglefe  ,  il  quale  aveffe  pretefo  non  che  ricevuto  un  tale 
ftraordinario  fuffidio  ,  ciò  dipendeva  ,  perchè  non.  vi  era  (lato  mai  al- 
cun Capitano  dell'  Inghilterra  ,  che  aveffe  comandato  da  Capo  ,  e  eoa 
autorità  indipendente,  com'egli,  agli  eferciti  in  Fiandra:  produffie  per 
giuftifìcare  il  fuo  diritto  nell  aver  prefo  qualche  fomma  di  denaro  fuo- 
ri del  folito  ,  un  ordine  della  Regina  del  di  16.  dì  Luglio  170».  in 
cui  gli  furono  accordate  diecimila  lire  (ledine  pel  due  e  mezzo  per  cen- 
to da  poter  prendere  fopra  le  truppe  ftraniere .  Comprovò  quanto  e f po- 
ne va  a'  Commiffarj  con  addurre  altre  ragioni  fode  e  fondate,  di  avere 
fpefo  in  gran  parte  il  denaro  per  ifpiare  il  fegreto','  e  gli  andamenti 
de'  nemici  ,  talché  n'erano  derivati  i  confiderabili  vantaggi  ,  riportati 
ver  molt'anni  di  non  interrotta  fortuna  nelle  battaglie,  date,  e  vinte 
in  campo  aperto  ,  e  negli  afledj  di  tante  piazze  ,  tolte  in  Fiandra  a 
forza  d'armi  non  folamente  a  Filippo  Re  di  Spagna,  ma  anche  a  Lo- 
dovico Re  di  Francia. 

Non  ottante  le  (uddette  giuftificazioni ,  ragioni,  e  pruove,  la  Regina, 
eflendofi  totalmente  cambiata  di  fentimento  e  d'inclinazione  rifpetto  al 
Duca  di  Marlborug,  mentre  da  grato  e  favorito  l'era  divenuto  poco  ac- 
cetto e  piacevole  per  l'infinuazionejde'  nuovi  Miniflri  e  per  le  colè  acca- 
dute, già  da  noi  riferite,  lo  privò  di  tutte  le  cariche,  fin  a  tanto  che  egli 
fteffe  fotto  Infame  de'  conti ,  che  doveva  rendere  a'Commiflarj  per  lo  de* 
naro  amminiftrato  della  Gaffa  di  guerra,  dicendo  di  far  ciò'per  dare  libe- 
ro corfo  fuori  di  ogni  parzialità  afi'efame  dell'affare.  Per  addolcire  Sprez- 
za dclPinafpettato  trattamento,  la  Regina  dichiarò  con  viglietto  d'efeere 
Temili.  X    3  fod- 
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j.711.  foddisfatta  de*  fervizj  del  Duca  ,  ma  che  per  giufti  motivi  aveva  fti-, 
maio  proprio  di  riaflumere  gl'impieghi  confidaci  al  raedefimo  .  Dajle 
parole  pafsò  a'  fatti  /  perchè  diede  al  Duca  d'Ormond  il  comando  di, 
tutte  le  forze  di  terra  de'  fuoi  Regni ,  come  vedremo  aver  egli  eterei- 
tato  nell'anno  fuflesuente.  Dopo  eHere  flato  il  Marlborug  privato  del- 
ie cariche,  non  volendo  fottometterG  a  nuovi  infulti  ,  vfei  da*  Regni 
della  Gran  Brettagna  ,  e  fi  ritirò  a  vivere  quietamente  pieno  di  beni 
di  fortuna  ,  e  carico  di  gloria  nctla  Città  d'Anvcrfa  .  Così  anche  do- 
vette fare  Scipione  Africano  bandito  da  Roma  dopo  debellata  e  bru- 
ciata Cartagine,  e  Tiftefso  accadde  aConfalvo  di  Toledo  detto  il  Gran 
Capitanò,  dopo  aver  ridotto  all'ubbidienza  di  Ferdinando  il  Cattolico 
il  Regno  di  Napoli  .  Sia  però  ciò  detto  da  noi  fenza  comparazione 
dei  meriti  di  ciafeuno  di  elfi,  che  di  buon  grado  Ja/ciamo  al  giudizio 
ed  efame  del  leggitore.  Pafsaia  all'altra  vita  Ja  Regina  Anna  ,  il  Du- 
ca di  Marlborug  fu  richiamato  a  Londra  nel  17 14.  dal  Re  Giorgio  I. 
fucceduto  nel  pofsefso  de'  Regni  Britannici  alla  defunta  Principessa ,  ej 
gli  furono  reflituite  tutte  le  cariche  ,  emolumenti  ,  ed  onori  goduti 
M  ,  .  per  lo  pafsato  ,  i  quali  confervò  fino  alla  morte  fucceduta  il  dì  27, 
nISWrt Giugno  del  172».  .nell'età  di  74.  anni  .  Sara  fua  moglie  figliuola  dì 
Kore  cedere- Riccardo  Jenninge  di  Sandrige,  volendo  onorare  il  Sepolcro  del  Con* 
flint.  *"  f°*tc  »  fccc  PUDb,i.car*  per  tutta  Europa  ,  che  avrebbe  dato  500.  Uro 
fterline  (  ragguagliano  due  mila  feudi  Romani  )  a  chi  avefse  fatto  in 
latino  il  miglior  epitaffio.  Le  ricchezze,  e  i  gran  tefori  del  Marlborug 
passarono  in  Errichetta  fua  figlia  primogenita  ,  la  quale  era  fiata  ma- 
ritata al  Conte  di  Gopdolphin-RialtOD, 

La  Regina  privò  il  Duca  di  tutte  le  cariche  ,  non  folo  per  dare  a 
lui  tal  punizione,  ma  molto  più  perchè  i  Mioiftri  della  Corona  ebbe- 
ro mira  di  levarfi  dagli  occhi  una  fpìna,  che  gl'inquietava  ,  e  li  trat- 
teneva dall' operare  con  libertà.  Elfi  avevano  in  mente  di  abbattere  »A 
miniftero  pafsato  ,  come  in  fatti  avevano  cominciato  con,  prendere  un 
fiflema  diverfo.  Quello  era  flato  impegnatiffimo  per  la  guerra  ,  e  que- 
fti  defideravano  la  pace,  fperando  in  tal  modo  di  foftenerfi,  e  di  avan- 
zare la  loro  fortuna  ,  incontrando  in  ciò  il  genio)  della  Regina  ,  la 
quale  ,  quanto  contraria  per  lo  pafsato  ,  altrettanto  proclive  adeffb  vi 
aderiva.  Tre  furono  i  potenti  motivi,  co' quali  fu  guadagnato  l'animo 
di  lei  da  quelli  del  partito  Toris  ,  ad  effetto  di  efeiudcre  dalla  cogni- 
zione del  legreto,  e  dalle  cariche  primarie  ilGodolphin  Gran  Terrie- 
re ,  e  il  SunderJand  Segretario  di  Stato  ,  capi  del  partito  Wigs  ,  che 
efsendo  Areni  amici,  e  parenti  del  Duca  di  Marlborug  erano  (lati  ar* 
^  bitri  delle  difpofizioni  della  Corte,  del  Gabinetto  ,  e  aoche  del  vole- 

FrWr  m  r€  deI,a  Rc8ina  •  *  La  Mafcian  Dama  d'onore  della  medefima  fu  il 
pio  potente  finimento,  di  cui  i  Totis  fi  valferoj  o  almeno  ella  fu  d* 
accordo  con  loro,  quando  ne'  difcorfi  familiari  e  frequenti  per  l'accef- 
Motìviad. fo  libero  nelle  ftanze  più  interne  di  Sua  Maeftà,  ella  toccò  tre  corde, 
KSchc.6iunfe,°  8  rSuoter^  dallo  Arano  fopore  o  letargo,  in  cui  da  moli' 
mutareilvecanpi  viveva.  La  Juggezione  e  dipendenza,  in  cui  i  tre  Miniftri  igno- 

™°iì£cn£  m,,?ÌOn  mcn?  U.  lencv™°  i  •  de'  fudditi  aggravati  in  eftremo 

alMafi^rtig.  dalle  ftraordinane  talTc  della  guerra  ;  il  torto  ,  che  li  faceva  a  lei  ,  c 
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al  fuo  fratello  Principe  di  Galles  ,  e  alla  famiglia  Stuarda  nobile  e  1710. 
antichiflìmo  retaggio  di  Regi  ,  nell'anteporgli  uno  della  Cafa  di  Han- 
nover d'Alemagna.  Non  furono  voci,  ma  tuoni  quelle  rapprefentazio- 
ni,  che  noi  altrove  accennammo,  onde  vergognandoli  Anna  del  pove- 
ro concetto,  in  cui  ella  era  tenuta  nel  «ondo,  fi  fvegliò  non  folamen- 
ce  alle  parole  della  gentildonna  fua  confidente  ,  ma  anche  agl'inviti 
del  Re  di  Francia  ,  il  quale  per  mezzo  der  luoi  emiffarj  l'aveva  pili 
volte  e  in  più  modi  incitata  alla  pace  .  Per  ultimo  era  dato  fpedito 
in  Londra  Niccolò  Menager,  come  parimente  avvertimmo  ,  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Michele  ,  e  Deputato  nel  Configlio  del  commercio. 
La  fua  applicazione  al  traffico  gli  giovò  in  principio  per  celare  il  ve- 
ro  oggetto  della  fua  fpedizionc,  fvelata  folamente  a'Miniflri  della  Co- 
rotta ,  cor  quali  doveva  negoziare  fecondo  Filtrazione  ,  e  le  facoltà  da- 
tegli dal  Re  Criffianiffimo. 

Avendo  il  Menager  incontrato  ottima  difpofizione  ne1  Miniftri  Bri- c0ntjnaaxio 
tannici  ,  avanzò  i  trattati  a  fegno  ,  che  la  P.egina  dide  a  diverfi  Pà- ne  detrattati 
ri  o  Lordi  del  Regno,  fei  de'  quali  furono  nominati  amecedentemén- £f '  J ^l*** 

1  •        r       r     -  _!•  •        _i  i  r  ■  Pe(  conchl  li- 

te da  noi  ,  le  plenipotenza  di  convenire  de  preliminari  della  pace  lo-  aere  la  pace 

pra  i  fette  articoli  propofti  ,  e  dati  in  nota  dal  Menager.  Conteneva.  Jfj'Jg^ 
no  quelli  l*i ftctTe  cole  ed  elibizioni  ,  che  parimente  notammo  net  li- ra. 
bro  antecedente  .  Ciò  ron  ottante  narreremo  in  riflretto  il  funto  de' 
fette  artìcoli,  perchè  oltre  la  giunta  di  due  f  non  i  primi  cinque,  ma 
tutti  i  fette  fervirono  di  norma  e  di  baie  al  trattato  della  pacejgenerale. 

I.  Che  il  Re  di  Francia  avrebbe  riconofeiuco  Anna  per  Regina  del*  AmCOii 
ia  Gran*  Brettagna,  e  la  fuccelfìone  di  quei  Regni  ne  Principi  della  g°fti .  «ia.ll* 
Cafa  di  Hannover  fecondo  la  deliberazione  del  Parlamento.  fondamento 
'  IL  Che  fi  dovefle  prendere  otjni  opportuno  fpediente  e  precauz io- della  pace  ac- 
ne, perchè  le  due  Corone  dt  Francia  e  di  Spagna  non  fi  potè  fiero  mainerale* 
unire  in  un  foiò  capo. 

III.  Che  il  commercio  foffe  rimeffo  ,  e  mantenuto  in  avvenire  con 
utile  e  vantaggio  della  Gran  Brettagna,  dell'Olanda,  e  di  altre  Nazio- 
ni lolite  a  trafficare  nell'Indie. 

'  IV.  Che  agli  Olandefi  dovettero  concederfi  in  proprietà  diverfe 
piazze  di  Fiandra  per  loro  difefa  ,  riparo  ,  e  barriera  verfó  il  confine 
di  Francia. 

'  V.  Che  fi  dovette  parimente  formare  una  barriera  a  difefa  dell* Im- 
perio ,  e  della  Cafa  d*Auftria. 

VI.  Che  fubito  dopo  flabilita  la  pace  fi  dovefTe  demolire  Doncher- 
che  non  oliarne  le  graviflime  fomme  di  denaro  fpefo  dal  Re  di  Fran- 
cia per  acquiftarlo,  e  per  fortificarlo. 

VII.  Che  nelle  conferenze  della  pace  fi  dovettero  efaminare  ,  e  di- 
scutere amichevolmente  con  buona  fede  le  pretenfioni  de*  Principi  ,  e 
degli  Stati  ,  che  erano  entrati  in  guerra  ,  e  che  fi  doveffe  dare  a  cia- 
feuno  ragionevole  foddisfazione . 

Si  contentò  il  Criftianiflimo  d'aggi ugnerc  e  ammettere  un  articolo  ArtìcoW 
fegreto,  voluto  onninamente  dalla  Regina:  che  S.  M. Criftianifs.  avreb- «r«° •  °*' 
be  reftituito  al  Duca  di  Savoia  gli  Staci  ,  e  i  Territor/,  che  gli  appar-  2 £*J*~ 
tenevano  avanti  il  principio  della  guerra;  che  inoltre  egli  avfrbbe  fat- 
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«7U«  to  cedere  al  fuddetto  Duca  in  Italia  alcre  piazze,  le  quali,  fecondo  i 
trattati  fatti  da  lui  co'  Principi  della  Lega  ,  fi  fofle  creduto  proprio 
dovergli  fpettare.  La  propenfione  ,  che  la  Regina  aveva  verfo  il  Du- 
ca fuddetto  ,  comparve  non  foiamente  nel  volere  obbligare  la  Francia 
a,  far  dare  al  medefimo  dall' Imperadorc  alcune  Città  dello  Stato  di  Mi- 
lano, oltre  le  Provincie  intere  già  confegnategli  j  ma  più  chiaramente 
nell'aver  poi  domandato ,  e  ottenuto  nella  ftipulazione  delia  pace ,  che 
gli  foffe  ceduto  e  confegnato  il  Regno  di  Sicilia  ,  come  a  tuo  luogo 
riferiremo . 

WimB,1t!mT  6%  Divenuto  pubblico  e  notorio  il  funto  de'  preliminari  dati  alla  Re- 
mei  un  do  gì na  per  parte  e  ordine  del  Re  di  Francia,  fu  Mimato  proprio  da' Nli- 
mmuSl 'sSd  °^ri  <lc"a  mcdcfima  &  fpedirc  nel  mefe  d'Ottobre  agli  Stati  Genera- 
Generali  co*  li  con  carattere  d'Ambafciatore  ftraordinario  di  SuaMaeftà  il  Conte  di 

convenifle  ,  o 
L'Iftruzio- 
»  perchè  volevano  ben- 
tilifcailluo.*  si  >  Miniftri  Britannici  la  conclufione  della  pace  ,  ma  con  difporla  a 


del  Re  Cri.  41  c  UC,M  «uiuucma ,  e  per  unico  mezzo  ai  creicere  in  riccnezze  ,  e  io. 

ftMniuuno.  potere.  Riducendofi  adunque  il  principal  negozio  commetto  all'Amba- 
iciatore  nel  fìlTare  il  luogo  unitamente  cogli  Olandefi  y  dove  tener  fi  do- 
veffe  il  Congreflb  per  la  pace  generale  ,  dando  in  ciò  ,  (  perchè  poco 
,  ,  importava  tal  cofa  all'Inghilterra)  la  foddisfazione ,  e  il  vanto  aefi  O- 

deTloffi  ,andtfl  di  Olirlo»,  c  fermarlo  in  qualche  Città  di  loro  dominio  ,  fu 


perchè  s'apriffe  immediatamente  il  Congrelso. 

Benché  fofsero  avvifati  i  Principi  della  Lega  del  funto  degli  articoli, 
preliminari,  propofti  dalla  Francia  all'Inghilterra,  non  potevano  però, 
immaginarli,  che  fopra  quelli  fi.  do vede  trattare  la  pace,  perchè  troppo 
discordavano  dagli  offerti  dall' iftefso  Re  di  Francia  nell'anno  17.09. 
all'Haja,  e  nell'antecedente  a  Gertrudembcrga .  Per  quanto  fofse  gran- 
de ne*  popoli  ,  e  particolarmente  negli  Olandefi  il  deGdtrio  di  termi- 
nare la  guerra,  psr  non  pagar  più  tanti  dazj  ,  e  per  non  foftrice  mag- 
giori danni  nel  traffico  ,  nuliadimeno   per   la   pubblica,  reputazione 
ed  oneftà  dopo  undici   anni  d'atroce  guerra  ,  e  dopo   tante  vittorie, 

fcnn?Ild4fiìaCqUÌflatC.*on  fPar8'nwntp  <*i  fangue  ,  parve  ftrano  ,  che  fi.  dovcfse 
culti d'àccoo  W  ^nc  ,n  vi  modo  all'impegno  cootratto  da  e(B  cogli,  altri  Princi- 
fcniirc.  pi  della  Lega.  Troppo  erano  oppofte  e.  contrarie  le  propofizioni  fatte  ul- 
timamente all'Inghilterra  dalla  Francia  allo  riabilito  per  bafe  nxl  contrat- 
to della  confederazione,  in  cui  fi  diceva,  che  la  pace  fi  dovefse  trattare 
non  particolare  ,.  ma  da  tutti  infieme  .  Quindi  gli  Olandefi  furono  in. 
P"«ipio,  o  vcrgognoG,  o  reftii  d  acconfentire  a  quanto  l'Ambafciato*. 
re  della  Regina  Britannica  propofe.  Con  parole  più  alte  e  con  fenti^ 
memi  più.  vivi  cpnti-a  ^li  articoli  propofti  dai  Menager  in.  Londr* 

cada 
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con  approvazione  di  quella  Corona  parlò  all' Haja  1*  Ambafciatore  del    171 1. 
Re  di  Portogallo  ,  dolendoG  ,  che  dopo  effere  ftato  invitato  con  tm-   E  anche  il 
ti  preghi  e  larghe  promcffe  della  Regina  Anna  d'accedere  alla  Lega  , RJ/JlPorB* 
ella  aveffe  fenza  fua  partecipazione  intavolato  il  progetto  della  pace  ♦  * 
dal  quale  appariva  ,  che  fenz*  alcuna  riflellione  deglr  altri  Collegati  H 
voleva  darla  vinta  alla  Francia  ;  che  il  Portogallo  avrebbe  anch'  elfo 
penfato  a  prendere  le  lue  mifure  fecondo  il  proprio  intereflc.  Cosidif. 
le  V  Ambafciatore  ,  ed  il  fuo  Re  il  fece  dipoi  :  imperocché  avendo 
proceduto  lentamente  per  lo  paflTato  nello  fpedire  le  fue  milizie  contra 
le  due  Corone  ,  ftimò  proprio  di  ftringer  poi  l'accordo  particolare  con- 
effe  ,  e  per  non  effer  neceffitato  a  prendete  la  legge,  che  data  gli  fof~- 
fe  nella  pace  uni  vedale  . 

•  Strepitavano  fopra  gli  altri  i  Principi  d' Alemagna  d'aver  foflfcnuto' 
una  lunga  guerra  con  tifico  di  perdere  i  loro  Stati  ,  vedendo  ,  che  fi- 
voleva  conchiudere  una  pace  pregiudiciale  alla  cauta  commune  ,  e  alla 
Germania  ,  lenza  efigere  neppure  ,  che  fòffe  reftituita  Argentina  all'  .  tempera* 
Imperio  ;  fenza  riguardo  alle  private  loro  convenienze  ,  e  fenza  al-  pTùTnni?Ant 
cun  riparo  ,  o  riftoco  a  tante  fpefe  ,  e  danni  fofferti  .  A  che  dunque  nonlìenoic.  ' 
aver  giovato  ,  dicevano  ,  le  replicate  vittorie  date  da  Dio  all'armi  „on  \ì  ape* 
della  Lega?  Più  d'ogni  altro  però  fi  dolle  altamente  l'Imperadorccon  i*  Congreflb 
termini  efpreflìvi  dell'intimo  fuo  cordoglio,  ed  anche  disdegno.  Scrif- p^'Y'preU*. 
le  lettere  di  propria  mano  a  diverli  Sovrani  dell'Europa  ,  e  fra  quelli  mmari  dell* 
agi;  Olandeft  ,  come  i  primi  ,  e  più  fortemente  battuti  dalle  calde  ri.***0"*- 
rnoftranze  degl'  Inglefi  ,  e  fcrifse  parimente  alla  Regina  Anna,  perdif- 
fuaderla  dslla  progettata  pace  »  Avvisò  i  Principi  di  Germania  di  ftar 
uniti  con  lui,  promettendo  di  non  mai  acconfentire  a'  preliminari  da- 
ti dalla  Francia  ,  ancorché  doveffc  reftar  folo  con  elfi  a  foflenere  idi» 
ritti  della  cauta  comune  ,  per  cui  l' Alemagna  s'era  intere fT.it a  ,  e  di- 
profeguire  in  tal  forma  contra  le  due  -Corone  la  guerra .  I  fuoi  Mini- 

iti  a  muo-" 
Ambafcia- 
accioc- 

chè  non  vi  dettero  orecchio  ,  anzi  gii  ri  getta  fiero-  .  Onde  i  Deputati1 
degli  Stati  Generali  erano-  per  una  parte-  e  per  l'altra,  quando  prega* 
ti  i  e  quando  atterriti  nella  determinazione  da  prendere  .  L' aderire  a 
Celare  ,  e  continuare  la  guerra  pareva  loro  conlìglio  duro  e  Ica  brolo, 
particolarmente  lenza  1' appoggio  degl' Inglefi  ,  che  vedendoli  non  folo» 
vacillare  ,  ma  piegare  alla  pace  ,  fi  poteva  argomentare  ,  che  pretto  li 
tàrebbono  totalmente  ritirati  dalla  Lega  :  il  condefeendere  all' approva- 
lionc  de'  preliminari'  ,  fecondo  il  dcfiderio  ,  e  fidanza  della  Regina 
Britannica  r  fembrava  r  per  efser  contrario  alle  promefse  date  a  tanti 
Fri  nei  ni  della  Lega  ,   e  pel  ri  more  non  ancor  cefsato  della  potenza  Facilita»»» 

gna  ,  danno  ,  e  viltà  .  Riconofcendo  i-  Miniftrì 


della  Francia  ,  vergog 

di  Londra  ,  che  la  lentezza  degli  Olandcfi  nel  determinarli  poteva  lo-  daìì'Vndhii* 
to  pregiudicare  ,  gli  ftrinfero  con  arte  con  promefse,  e  con  minacce  -^"^ 


Digitized  by  Google 


33o   DELL  ISTORIA  D*  EUROPA 

17I7T  tcnerG  il  Congreffp  ,  la  Regina  avrebbe  fatto  propri»  \*  caufa e  J*, 
falvezza  loro  :  ma  che  altrimente  operando  r.  egli  avrebbe  abbandona- 
ci .  Perchè  la  fofpenfione  d'animo  degli  Olandefi  nafeeva  principal. 
mente  da  fofpetto  di  non  aver  poi  una  ftrifeia  di  forti  piazze  tra  1* 
confine  loro  ,  e  quello  del  CrifUanirtimo  r  l' Ambafciatorc  d'Inghilter- 


ra promife  di  far  dare  a  medefimi  in  quella  parte  foddisfazione  .  Dif- 
fc ,  e  afferì  ,  che  fi  riduceva  a  quello  il  lignificato  delle  parole  efpref- 
fe  ne*  preliminari  .»  Che  la  Francia  avrebbe  dato  a"  Collegati  ogni  ra- 
gionevole foddisfazione  .  Fu  addotto  l'efempio  del  Duca  di  Savoia  , 
il  quale  defiderando  anch'elfo  un  riparo  o  barriera  di  piazze  perdifefa, 
de'  luoi  Stati  dalla  potenza  della  Francia  ,  fi  conteneva  di  fidatfi  fa» 
ciò  alla  Regina  Britannica  ,  e  airefpreffioni  generali . 

Premendo  al  Miniftero  di  Londra  ,  che  aveva  guadagnato  la  Regi- 
na ,  di  far  aprire  fenza  dilazione  il  Congrefso  ,  per  atticurare  Ja  nu- 
feita  della  pace  generale  ,  e  vincere  per  tal  verfo  con  un  latto  irre- 
trattabile  l'oppofizione  de*  contrarj,  efpofe  agli  Olandefi.  con  diftinzio- 
Efibifccilnc  »  lccond°  l'iftanza  de*  medefimi  ,  quali  ,  e  quante  farebbono  fiate 
RediFrancu  le  piazze  ,  che  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  avrebbero  ceduto  loro  , 
d»  f>r  cedere       formare  la  defiderata  traverfa  ,  o  barriera,  parola  introdotta  dall' 
Spagna  *  agli  ufo  •  Perché  premeva  al  Criftianiflìmo ,  non  meno  che  a'  Miniftri  Bri-- 
Oiandeft  di-  tannici  ,  il  guadagnare  del  tutto  gli  Olandefi  per  l'approvazione  de* 
ddb  Pfun!  preliminari  »  «  Per  l'aprimento  del  CongrefTo  ,  efibl  «li  compiacere  a' 
dra  .  purctó  medefimi  ,  con  ottener  loro  dal  Re  di  Spagna  fuo  nipote  la  ceffione 
re  «Jftuifa  ^lle  P»*zze  di  frontiera  ,  purché  effi  otteneffero  da  Celare  ,   che  ali* 
gli  Stati  all' Elettore  di  Baviera  ,  al  quale  era  ftata  data  in  proprietà  dall'  XI  e  Ab 
lavwa.  di  Spagna  per  compenfo  del  perduto  una  gran-  parte  della  Fiandra» 

fodero  redimiti  i  fuoi  Stati  ,  e  che  l'Elettore  di  Colonia  fofle  rimeL 
fo  in  pofleflo  de'  beni  ,  •  della  dignità  ,  e  grado  Elettorale  .  Fu  an- 
che parlato  ,  e  trattato  di  concedere  all'Elettore  di  Baviera  il  Regno 
di  Sicilia. 

Il  definire  tali  affari  e  cambiamenti  di  Stati  recava  lunghezze ,  non 
adattate  al  proponimento  e  all'  intere  (Te  della  Francia,  e  dell'  Inghilter- 
ra j  onde  volendo  lo  Strafford  ,  nell' ubbidire  agli  ordini  della  Regi- 
na ,  moftrare  la  fua  attività  e  prontezza  ,  fcriffe  al  Penfionario  d'O- 
landa Hcinfio,  che  eflendofi  dati  i  paflaporti  a  Plcnipotcnziarj  di  Fran- 
cia ,  per  venire  all'  Haja  ,  e  per  parlare  a  Gertrudemberga  ,  quando  fi 
difcorle  folamente  della  pace  in  attratto  ,  era  pili  proprio  che  gli  Sta- 
il  cSSÌflb"  Geomli  li  dettero  prontamente  ,  e  che  gli  deftinalTcro  il  luogo  dei 
della  pa«  m  Congrelso  ,  giacché  la  Regina  fua  Signora  li  darebbe  infine  lenza  lo- 
FtrDeputati  ro  »  e  c,lc  tcncva  pronto  il  corriere  da  fpedire  in  quel  giorno  a  Lon- 
degli    Sun  dra  col  si  ,  o  col  no.  Intimoriti  i  Deputati  degli  Stati  diedero  i  paf- 
SdaTo  Sì  lilPortl  '  e  a«ftin'»"  li  Cit,à  d  Utrech  per  farvi  l'adunanze  ad  effetto 
3mcoU°,  e  di  concludere  la  pace,  fu  trafmcfso  con  foddisfazione  il  corriere  a  Lon- 
danno  i  paC  dra  colla  fopradcletta  notizia  ,  co'  pafsaporti  originali  ,  e  con  quattro 
fKSkS"  articoli  ,  accordati  dal  Minillro  Britannico  co'  Deputati  delle  Provin- 
fiarjdiFran.  eie  ;  i  tjuali  contenevano  le  feguenti  cofe  :  I.  Utrech  luogo  del  Con- 
<u*  grclso  .•  II.  Dovei  fi  aprire  il  di  12.  di  Gennajo  dell'anno  171»-  IH« 

Doverli  da  Sovrani  intercisati  dar  carattere  di  Plcnipotcnziarj  e  non 

d'Aro- 
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^' Arobafci adori  V  loro  Miniftri  per  torre  ogni  dubbio  o motivo  di  pre- 
cedenza nelle  conferenze  :  IV.  Che  a  requiGzionc  del/a  Regina  d  In- 
ghilterra e  degli  Stati  Generali  i  Miniftri  del  Duca  d'Angiò,  e  de  già 
Eiettori  di  Baviera  e  di  Colonia  non  farebbono  amtneffi  alCongrefso* 
fe  non  dopo  -che  fofsero  aggiuftati  i  punti  concernenti  a*  naedeGmi . 

Ebbe  appena  il  Conte  di  S»  Giovanni  Segretario  di  Stato  i  pafsa- 
porti  degli  OlandeG  ,  e  gli  articoli  concertati  ,  che  fece  fottoferivere 
alla  Regina  Anna  in  data  del  dì  21.  di  Novembre  una  lettera  circo* 
Jare  a  tutti  i  Principi  della  Lega  .  Davafi  loro  parte  d'efsere  fiato 
convenuto  col  Re  di  Francia  ^  e-  coali  OlandeG  ,  che  la  Citta  d'U- 
trech  farebbe  il  luogo  ,  dove  li  terrebbe  il  Congrego  per  la  pace  uni. 
verfale  ,  e  che  per  il  di  xi.  di  Gennajo  dell'unno  171 2.  Sua  Maeftà 
vi  avrebbe  fatto  cfsere  i  fuoi  Plenipotenziarj  ,  ond*  efli  potevano  fare 
J'iftcfso  per  ottenere  il  bene  della  pubblica  tranquillità  dopo  sì  atroce 
guerra  .  Coerentemente  alla,  lettera  della  Regina  ,  il  Conte  di  Straf, 
terni  Ambafciadore  della  medeGma  rapprefentò  a  voce  1*  iftefse  cofe  a* 
Mìniltri  de'  Principi  della  Lega,  che  (lavano  all' Haja,  i  a uali doman- 
darono di  pigliar  copia  del  mentovato  difeorfo  ,  per  non  sbagliare  nel 
trasmetterne  a*  loro  Sovrani  il  funto  v  e  le  particolarità  ,  e  lo  Straf» 
ford  ,  che  li  colpiva  nel  forte  ,  e  nell'efeeoziale  ,  diede  loro  fenza 
fcrupolo  quella  tenue  foddisfazione  .  Per  maggiormente  aflìcurare  gli 
OlandeG  d'una  perfetta  unione  coll'Inghilterra  furono  il  di  22.  diDi-^ctrt^; 
cembre  confermati  in.  Londra  i  trattati  di  reciproca  afiìftenza  tra  la  reciproca  ai- 
Gran  Brettagna  ,  e  le  Provincie  Unite  ,  e  non  fu  trafeurata  alcuna  i^Sa^ m 
-cofa  tanto  apparente  ,  quanto  foftanziale  ,  per  far  comparire  al  Mon*  l'Olanda?* 
do  la  perfetta  continuata  amicizia  delle  due  Potenze  Marittime  ,  la 
auale  G  credette  necefsaria  e  opportuna  ,  per  ottenere  dal  Parlamento 
1  approvazione  de*  trattati  ,  diretti  alla  pace.  Stettero  qualche  tempo 
in  dubbio  i  Miniftri  della  Regina  ,  fe  la  dovefsero  con  tìgli  a  re  d'apri- 
re il  Parlamento  alla  fine  deli  anno  ,  ovvero  afpettare  al  vegnente  / 
ma  per  due  capi  l' affermativa  prevalfe  :  il  primo  di  non  prolungare  il 
dar  parte  al  medeGmo  dell'oprato  fin* allora  ^  acciocché  quell'infigne 
Corpo  foise  benevolo  ,  e  non  contraddicente  o  avverfo  ,  come  facil- 
mente poteva  fuccedere ,  fe  fi  fofse  mancato  aJIa  folita  convenienza  de* 
Re  della  Gran  Brettagna  di  partecipare  alla  Camera  de*  Signori  le  co- 
fe piìi  gravi  della  Corona  .  11  fecondo  motivo,  che  maggiormente 
ftringeva  ,  èra  la  neceffità  di  chiedere  fuflidj  alla  Camera  de' Comuni , 
ad  effetto  di  pagare  i  debiti  contratti  co'  Principi  d'Alemagna  neli'a- 
ver  prefo  ai  loldo  dell'Inghilterra  le  milizie  ;  e  per  ultimo  G  voleva 
dar  ledo  ad  altri  intereffi  di  confegueoza.  DeiideravaG  parimente  dall' 
ifìefsa  Camera  ,  cui  ipetta  privativamente  tutto  ciò  ,  che  riguarda  il 
metter  impofizioni  ,  ch'ella  defse  gli  afsegnamenti  futtteienti  ,  e  ne- 
cefsarj  a  fare  gli  apparecchi  per  la  nuova  campagna  ,  elsendo  maflìma 
trita  ,  che  per  avere  una  buona  pace  ,  bifogna  fare  una  vigorofa 
guerra. 

Nell'apertura  del  Parlamento  comparvero  quelli  delle  due  fazioni 
Thoris  e  Wighs  oppofti  al  folito  di  lentimento  fra  loro  ,  ma  dopo  a- 
ver  effi  parlato  da  una  parte  e  dall'  altra  con  grandiflimo  impegno  e 
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Ì711,  calore  ,  i  Signori  in  genere  riftrinfero  l'iftanza  alla  Regina  dì  non 
permettere,  che  la  Spagna  e  l'Indie  rimaneffero  in  libera  poteftàd'uo 
Principe  della  Cafa  di  Borbone  .  Approvò  la  Regina  per  molto  giufto 
e  proprio  il  parere  della  Camera  Alta  ,  lo  che  recò  maraviglia  a  chi 
iapeva  gl'impegni  totalmente  diverfi  ,  contratti  anticipatamente  da  lei 
co*  Re  di  Francia  e  di  Spagna  .  Anche  dalla  Camera  de'  Comuni,  icui 
membri  erano  (lati  guadagnati  al  partito  della  Corte  t  Sua  Maeftà  oc* 
tenne  quanto  domandò  ril  petto  a'  iuffidj  ,  e  non  le  occorfe  di  venire 
ad  alcuna  fpecificazione  fopra  le  materie  pik  gravi  della  guerra,  di  cui 
Aquile  ter-  ipeffe  volte  vogliono  i  Comuni  cffere  intefi  ,  per  proporzionare  le  taf* 

Sènafed&w  alle  fP«ffe  da  farfi  Per  fervÌ5tio  del,a  Nazione  ,  o  della  Corona.  L* 
fazione.  cffere  (lati  foddisfatti  nel  rendimento  de'  conti  ,  cui  furono  fottopofìi 
il  Marlborug  ,  e  altri  Capi  dell' elercito ,  valfe  affaiffimo  alla  Regina, 
per  tener  quieti  i  membri  della  Camera  Baffa  ,  che  non  domandaffèro 
più  elatte  informazioni  fopra  tali  materie  .  Terminate  dunque  fecondo 
il  deGderio  de'  Regj  Miniflri  le  controverGe  nate  ,  e  l'iflanze  fatte  da 
quelli  e  da  quelli  nel  Parlamento ,  la  Regina  lo  prorogò  per  convocar* 
lo  nell'anno  17 11. 

.  7.  Era  già  quello  cominciato  ,  e  noi  di  eflb  parleremo  in  avvenire  • 

1712.  quando  fi- vide  comparire  in  Londra  il  Principe  Eugenio.  Egli  era  (la* 
Eaaen^tfn  to  mandai0  nel  mek  di  Dicembre  dall'  Imperadore  all' Ha ja,  per  irape* 
vi "li 'W '.dire  ,  o  per  trattenere  almeno  il  profeguimenco  de' trattati  di  pace  , 
InPhdteriinc  ^  a'tro  non  P°teva  »  defiderò  Celare  ,  che  non  fi  aprine  il  Con- 
j^nml^dTregi'cflb  fopra  i  fette  articoli  preliminari  ,  propoli i  dalla  Francia  ,  e  ac- 
i  trattati  di cettati  dall'Inghilterra  ,  ma  che  prefeindendo  da  efli,  fi  difeorrefìe  da* 
Efruùo'j PJcnipocenziarj  de'  Principi  intereflati  nella  pace  generale  de' modi  Dro. 

prj  e  convenevoli  al  bene  pubblico  ,  per  condurre  quel  gran  negozio  a 
felice  fine  .  Moilrò  il  Principe  Eugenio  difpofizione  nel  l' Imperadore  , 
che  in  tal  cafo  Sua  Maeftà  ,  fenza  querelarli  ,  benché  n*  avene  gran- 
di filma  ragione  ,  della  mancanza  dell  Inghilterra  alloftabilitoncH'iftru- 
xnento  della  Lega  ,  di  non  doverli  trattare  pace  particolare  da  neffu* 
no  de'  contraenti  ,  avrebbe  condefeefo  a  fpedire  egli  pure  i  fuoi  Pie- 
ni potenziar;  ad  lTJtrech  fecondo  la  delibazione  già  concordata  ,  benché 
fcnia  fua  partecipazione  ,  di  doverfi  fare  in  quella  Città  i  parlamenti 
di  pace  .  Aggiunte  ,  che  Cefare  avrebbe  crefeiuto  ,  per  terminare  la 
guerra  con  più  vigore  che  mai  ,  nella  prima  campagna  13.  mila  uomi- 
ni fopra  il  convenuto ,  e  fopra  il  numero  di  truppe ,  mandate  per  be- 
nefizio della  Lega  negli  anni  antecedenti  .  La  conferenza  tenuta  ali* 
Haja  tra  *\  Principe,  i  Deputati  delle  Provincie,  e  il  Conte  di  Spaf- 
ford ,  il  quale  per  non  parere  difguftato  v'intervenne  ,  fegul  nell'ul- 
timo giorno  deli*  anno  .  Si  difcorle  affai  ,  e  non  fi  conclule  cos' alcu- 
na; tanto  più  che  l' Ambafciadore  d'Inghilterra  chiaramente  fi  dichia- 
rò che  avendo  la  Gran  Brettagna  nel  paffato  contribuito  denaro  ,  e 
milizie  oltre  il  dovere  ,  ella  non  avrebbe  dato  in  avvenire,  fe  non  il 
terzo  per  continuare  la  guerra  di  Spagna,  e  che  per  li  due  terzi  fup- 
pliffero  i'Jmperadore  ,  e  gli  Stati  Generali  .  Sorprefe  un  tal  difeoriò 
tutti  gli  adami  ,  perchè  il  terzo  era  meno  anche  dei  pattuito  ne' pri- 
mi trattati  della  Lega  .  Riconobbefi  ad  evidenza  ,  che  per  forzare  i 
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Principi  confederati  alla  pace  fopra  i  preliminari  della  Francia  ,  qae-  17I2 
fto  ,  e  non  altro  ,  era  il  fiftema  ,  che  avevano  prefo,  e  volevano  te.  * 
nere  i  Miniftri  della  Regina. 

Quantunque  il  difcorlo  dello  StrafTòrd  fcriffe  l' animo  del  Principe 
Eugenio  ,  e  dubitate  ,  sì  da  quello  ,  che  dall'  altre  cole  accadute  di 
faro  il  viaggio  a  Londra  infruttuofarnente  ,  nulladimeno  per  non  la. 
feiare  eoa* alcuna  intentata  ,  fi  rifolvè  di  panare  a  quella  volta.  Non 
fi  lafciò  perfuadcre  in  contrario  ,  nemmeno  dalla  repulfa  datagli  onti- 
cipatamente  da'  Mioiftri  Britannici  ,  i  quali  avendo  intefo  ,  eh' celi 
per  difeorrer  con  loro  fopra  negozj  importanti  commeflìgli  dall'  Impc- 
radore ,  defidcrava  di  pattare  a  Londra  ,  non  gli  fpedirono  il  Vafcel. 
Jo  detto  Yacht,  perchè  lo  fervide,  come  fuol  larfi  da'  Re  d*InohiJter- 
ra  co*  Perfooaggj  di  ftima  nel  portarli  a  quell'Itola  ,  rna  gli  rifpol'c-- 
ro,  che  poteva  anenerii  dal  prenderfi  un  tal  incomodo;  (non  avevano" 
più  i  Miniftri  della  Regina  alcun  riguardo  verfo  V Impcradore ,  e  non 
li  curavano  ,  che  il  fupremo  Comandante  delle  fue  armate  paflafte  in 
Londra  ,  per  dubbio  ,  che  non  intorbidale  i  loro  raanegpt  )  giacché 
all' Ha/a  ,  dove  ftavano  i  Miniftri  di  tutti  i  Principi  ,  egli  avrebbe 
potuto  affai  meglio  ,  che  a  Londra  ,  intavolare  c  ultimare  i  negozi 
sì  della  guerra  ,  sì  della  pace  .  Non  oftantc  ciò  Eugenio  voile  lod- 
dislarc  al  gufto  dell'  Imperadorc  ,  e  panare  a  Londra  ,  per  fare  l'ul- 
tima prova  .  Maggiormente  s'indufTe  a  ciò,  perchè  da  tutti  i  difeor- 
fi  tenuti  co'  Deputati  delle  Provincie  riconobbe  ,  che  efli  acconfenti. 
vano  alla  pace  propofta  dalla  Francia  fotto  riflrette  condizioni  a  prò 
de'  Collegati  ,  non  perchè  elfi  di  buona  voglia  vi  aderiflcro  ,  ma  per- 
chè non  volevano  rompere  colla  Regina  Britannica  ,  la  quale  ali  ave- 
va  ftrem  in  più  modi  a  condefccndcrvi  :  feoprì  parimente  ,  che  rif- 
petto  ali  Imperadore  effi  conlcrvavano  attenzione  e  fliraa  ,  e  che  non 
era  loro  intenzione  ,  che  g!i  fotte  fatta  violenza  ,  e  torto „ 

Salito  adunque  lopra  un  Yacht,  che  per  altro  Perfonaggio  era  flato 
fpcdito  dal!  Interra  in  Olanda  ,  il  Principe  avendo  ouenuto  quafi 
per  grazia  di  effer  ammeflb  ,  e  ricevuto  nel  Regio  Vafccllo  dal  Capi- 
tano ,  traghettò  il  mare  ,  e  giunfe  in  Londta  ne*  primi  giorni  deli* 
anno  .  Gli  fu  fatta  da'  Miniftri  Britannici  gratilfima  accoglienza  ,  e  Tr*"*"wj!- 
la  Regina  lo  ricevè  con  dimoflrazione  di  ftima  ,  e  di  finezza  ,  ù  nel  Sii  "SS  .1 
cortefe  trattamento  ,  sì  nelle  fefte  ,  che  gli  fece  fare  ad  onore  ,  c  !'|,ncApe  da' 
anche  nelle  parole  ed  efpreflioni  di  voler  continuare  coli'  Impcradore  dX'Ìic3,«  * 
in  perfetta  amicizia  .  Ma  quando  il  Principe  venne  a  toccare  il  taflo, 
che  doleva  ,  d,  recedere  almeno  in  parte  da  ciò  ,  che  ne'  prelimina! 
ri  era  Italo  col  Re  di  Francia  convenuto  ,  trovò  duriffimo  il  Mini- 
ne ro  e  inclorabile  la  Regina.  Scppclì  poi  aver  ella  prelo  per  malRma 
01  nnire  la  guerra,  perchè  trovandofi  alquanto  cagionevole  e  inferma, 
U  era  determinata-  di  volere  prima  della  morte  Ipianare  la  flrada  all'  ,  De.ldtrio» 
infelice  fratel.o  di  Une  fui  Trono  de'  (uoi  Maggiori  :  a  quel  frate!- Ì?.\Ke*eK 
lo  ,  eh  effendo  Ionico  della  famiglia  Stuarda  ,  era  (iato  croato  Jf^it 

ciT'avev  lllf  RC8nÌ  BrÌUnnÌCV  Cd  Cfrend°fi  rhiral°  i0  F^Si'SSS 
cu  r  aveva  quali  per  grazia  ottenuto  da  quel  Re  benigno  ricovero,  cdopolcarc- 

uportato  Senerc<Uiraoa  e  regio  trattamento.  Quelli  exano  i  femimen- SSTb,SSÌ 
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1712.    ti  veri  e  (inceri  di  Anna',  tenuti  occulti  anche  a'  fuoi  Mi  ni  fin'  ,  bea* 
chè  efli  non  corti  d'intendimento  fc  n'accorgcffero  .  Noa  voleva  e!» 
la  |  come  fcrifie  poi  al  Re  Lodovico  r-  effcr  più  lungamente  nemica  a 
chi  era  nato  dell'  ifterfo  fangue  di  lei  •  Per  quello  poi    ,  che  riguarda 
va  lo  Stato  ,  la  Regina  fi  rimetteva  totalmente  a"  nuovi  Mimftri  ,  i 
quali  cercando  di  compiacerla  ,  e  blandirla  in  ciò  ,  che  efla  defìdera» 
va  nel  facilitare  Je  ftrade  al  fratello  di  regnare  dopo  lei  t  erano  dive. 
•  nuti  arbitri  d'ogni  cola  con  autorità  maggiore  di  quella  ,  che  avene» 
ro  mai  efércitata  i  loro  antecefseri  y  dopo  lungo  fervizio  p.eftato  ali* 
iftefsa  Regina  ,  o  piuttolto  all'impegno  della  Nazione  ne'  pio  fcabrofi 
intereffi  .  Unito  adunque  il  nuovo  Segretario  di  Stato  col  Gran  Te» 
foriere  ,  e  con  altri  defìderofi  della  pace  ,  e  di  dar  bene  coila  Fran- 
cia  con  mira  non  loto  di  finire  le  fpefe  della  guerra  ,  ma  più  di  tut- 
to di  Concertare  e  abbattere  r  loro  emuli  ,  poterò  in  co  n  fiderà  zi  on  a  a 
Sua  Maeftà  ,  ch'efsendo  variate  le  cofe  ,  bi fognava  variare  anche  le 
ma  ili  me  del  governo  i  imperocché  ,  fé  per  l' equilibrio  dell'  Europa  ,. 
acciocché  non  fi  potefse  mai  unire  neU'iftcfso  Capo  la  Corona  di  Fran- 
cia ,  e  di  Spagna  ,  e  acciocché  le  due  Monarchie  non  ftcfsero  neppur 
unite  di  lenti  menu  e  di  forze  ,  com'era  feguito  kibi  io  dopo  Ja  morte 
di  Cario  IL  con  total  dependenza  della  Spagna  dalla  Francia  ,  fi  era 
fatta  la  gran  Lega  ,  e  fi  era  convenuto  di  dare  il  pofvefso  della  Mo- 


Regin»  Selli  re  di  troppa  potenza  ,  ed  eftenfionc  di  dominio  in  un  fol  Principe  , 
troppi r>o«n;  impedire  ,  che  Carlo  divenuto  Imperadore  de'  Romani  ,  non  fofse  ao* 
JJ^jJ^J™*  cora  pofsefsore  de'  Regni  di  Spagna  ;  mentre  una  tanta  grandezza  po- 
teva portare  in  avvenire  fuggezione  e  pregiudizio  all'  Inghilterra  :  cheT 
iftelsa  regola  doveva  fcrvire  di  I corta  e  di  norma  agli  Olandcfi  .  Per  ve- 
rità non  fi  mancò  di  fpargere  per  mezzo  de*  MiniAri  Britannici  ,  e  de' 
Francefi  quelli  principi  ne'  fudditi  di  quella  Repubblica  ,  per  far  na- 
si ftibilifce  kere  »  °  avvalorare  la  gelofia  ,  e  il  fofpetto  ,  che  dicevano  doverli  ave- 
il  Congreflb  re  della  troppa  grandezza  di  Carlo  Vi. 

j£r  iImeS*  8«  Convinta  la  Regina  di  tali  fentimenti  ,  parte  nati  in  lei  per  amo- 
generale.noa  re  verfo  il  fratello  ,  che  nella  pace  coli'  afliftenza  della  Francia  ,  «  non 
oftJn***°P' nella  cuerra  conerà  quella  Corona  poteva  trovare  il  (uo  conto  ,  e  parte 
V,  -  fuggenti  a  lei  da  luoi  Miniltn  ,  non  è  maraviglia  ,  eh  ella  tenelsc  tor- 
mnr*rVlc-lc  »  k°2a  lafciarfi  fvolgere  da  tutto  ciò  ,  che  Teppe,  e  potè  dire  in  con- 
nipoitoziir)  trario  il  Principe  Eugenio  .  Ferma  dunque  nel  luo  proponimento  »  de- 
JJJ*! jreu  ftinò  per  fuoi  Pieni  potenziar  j  alla  pace  in  Utrech  il  Conte  di  Strafford  y 
trech  il  Ve'  che  già  flava  in  Olanda  ,  e  Giovanni  Robinfon  Vcfcovo  di  Briftol  .. 
^Tjtój  II  Re  Criftianiffimo  nominò  per  luoi  Plenipotenziarj  Niccolò  di  Bled 
te  '<*\  Straf-  March efe  di  Uxelles  Marefciallo  di  Francia  ,  l'Abate  Melchiorre  di 
fejijjf1?!  Volignac  ,  e  il  Cavaliere  Niccolò  Mcnagcr  .  I  primi  a  comparire  fu- 
Man  hVteM*.  rono  gl'Inglefi,  complimentati  e  regalati  al  folito  dal  Magiftrato  del- 
udilo I'la  Città>  c  >  fecondi  i  Francefi.  Tanto  il  Principe  Eugenio  in  Lon- 
AbM«  dipo-  di  a  ,  quanto  il  Conte  di-  Sinzendorf  all' Haja  ,  fi  oppolcio  con  varie 
teger dal!  ra8ioni  e  motivi  all'apertura  del  Congreffo  j  ma  conofeiuto  vano  ogtvi 
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«forzo,  ufato  da  elfi  con  promuovere  diverfi  dubbj  e  difficulti  ,  ftima.  171». 
reno  proprio  di  cedere  in  fine,  e  di  fottoporfi  all'  altrui  volere  ,  per  if. 
fuggire  di  due  mali  il  maggiore  .  Con  figliarono  dunque  Celare  di  depu. 
tare  anch'  effo  i  fuoi  Pieni  potenziar)  all'adunanza  d*  Utrech  ,  perchè  op- 
poneOero  ,  e  refi  fteffero  a  quanto  dalla  Francia  unita  ai  1* Inghilterra  ,  fi 
volefle  conchiudere  in  una  pace  pregiudiciale  a  lui  ,  e  all'Imperio.  Ta-  . l'Impera-- 
ii  ragioni  convinfero  Carlo  a  nominare  anch'etto  i  fuoi  Plenipotenziarj ,  e  lJJ3j J-) 
i  quali  furono  il  Conte  Filippo  Lodovico  di  Sinzendorf  Cancelliere  di  fuoi  Pieni  p». 
Corte  ,  Diego  Hurtado  di  Mendoza  Conte  della  Coreana  ,  e,  il  Confi-  SaeVeflb.  * 
gliere  Gal  paro  Florenzio  di  Consbruche  ,  i  quali  però  non  prima  della 
metà  di  Fcbbrajo  giunfero  a  Utrech,  perchè  tardarono  d'andarvi  quanto 
potettero  ,  e  non  vi  andarono  ,  fe  non  quando  videro  ,  che  i  Sovrani 
dell' Europa  ,  intereftati  nella  pace  generale  ,  avevano  già  deftinato  , 
e  quaiì  tutti  Jpedico  i  loro  Plenipotenziarj  a  quella  volta  .  Dopo  gì'  Io* 
glefi  e  i  Francefi  ,  i  primi  a  comparire  in  Utrech  furono  per  la  Re. 
pubblica  d'Olanda  Guglielmo  di  Buis  ,  tornato  pochi  giorni  prima  da 
Londra  ,  Brunone  Vander-Duflen  ,  Federico  Adriano  di  Renlvvoude, 
e  di  Goslinga  .  V  intervennero  parimente  da  parte  del  Duca  di  Savo-     l' «fieUó 
ia  il  Conte  Annibale  MafFei  ,  Ignazio  Soratti  Marchefe  di  Borgo  ,  e  Sovrani  d* 
Pietro  Mellarede  .  Il  Re  di  Portogallo  ,  già  guadagnato  dalla  Regina  Europa. 
d'Inghilterra,  e  forfse  dal  Re  di  Francia,  d'andar  unito  con  loro  nei 
concorrere  alla  pace ,  mediante  le  ficurezze  dategli  di  non  ricevere  in- 
quietudine ,  o  danno  di  forte  alcuna  da  Filippo  Re  di  Spagna  ,  vi 
mandò  i  fuoi  Plenipotenziarj  ,  i  quali  furono  Giovanni  Gomcs  di  Sii- 
va  Conte  di  Taroca  ,  e  Luigi  d'*Acugna.  inftSSbe". 

Non  prima  del  dì  ventinove  di  Gennajo  tennefi  nella cafa  della Cit-fe. 
tà  il  primo  pubblico  e  generale  abboccamento  .  Prima  di  ciò  eranfi  di-  Si  tiene  la 
verfe  volte  adunati  i  Miniftri  de'  Principi  già  venuti  in  Utrech  per  S^ff^^J- 
difeorrere  fopra  le  materie  del  cerimoniale  ,  e  per  torre  di  mezzo  ,  Genoa' jo*  ' 
come  prudentemente  fecero  ,  i  puntigl j  ,  e  le  controverfie  ,  che  ne- 
gli antecedenti  trattati  di  pace  avevano  prodotto  prolungamento  ali* 
intercise  principale,  imbarazzo  e  feoncerto  grandiflìmo  al  negozio,  per 
cui  tanti  uomini  di  fenno  ,   e  di  confumata  prudenza  erano  flati  da'  ( 
loro  Sovrani  deputati  ed  eletti  .  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti  fu  tà  af^nò" 
rifoluto  di  pafsar  fopra  alle  formalità  litigiofe  praticate  per  Io  paisato/ male  r  icca- 
talché  ogni  grado  di  Miniftero  o  di  Principato  relativamente  a' Sovra-  ^jUjJj 
ni,  che  avevano  mandato  o  manderebbero  i  loro  Plenipotenziarj ,  rima-  Coaercflb. 
nefse  in  confufo  e  fenza  diftinzione  ,  e  che  i  Miniftri  di  tutti  quanti  i 
Principi  dovclscro  comparire  come  privati  ,  riferbandofi  ad  afsumere  il 
titolo  e  il  carattere  <r*  Ambafciatore  nel  lolo  atto  dell'ultima  fortofcrizjo» 
ne  .  Col  pretefto  di  maggior  facilità  e  brevità  ,  e  di  torre  anche  inv 

3ucfta  parte  le  difpute  del  cerimoniale  ,  e  di  altro  ,  rima  fero  d'  accor- 
o  t  Miniftri  giunti  prima  degli  altri  in  Utrech,  che  non  vi  farebbe fta- |e^"d?a™£" 
to  Mediatore  ,  diverfamente  da  quello  ,  che  fi  era  praticato  nelle  paci  e  perché, 
antecedenti  ,  dicendofi  ,  che  ciò  aveva  apportato  di.fturbo  e  lunghezza . 
Il  vero  fine  però  di  tal  cambiamento  derivò  dall'Inghilterra  ,  la  quale 
defideiò,  e  volle  efsere  in  effetto  l'arbitra  delia  pace  ,  con  riportarne 
i  Miniftri  della  Regina  forle  non  (blamente  l'intero  onore  ,  ma  anche 

'  "il  . 
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1712.  il  profitto  a  conto  della  Nazione  ,  fenza  che  altri  ne  parrecipafse  o 
Uetie  a  metà  .  Siccome  la  Francia  non  di  (Temi  va  da  ciò,  anzi  1  appro- 
vava ,  perchè  ne  I pera va  ,  come  in  fatti  le  riufeì  ,  facilità  e  vantag- 
gio nelle  condizioni  della  pace  ,  così  non  trovandoli  allora  oppolitori, 
(all'arrivo  degli  altri  Pieni  potenziar  j  non  farebbe  (lato  così  )  però  ot- 
tennero  i  Miniftri  Britannici  quanto  propofero  e  defiderarono . 

11  Vcfcovo  di  Briftol  fu  il  primo  a  difeorrere  nella  formale  apertu- 
ra del  Congreffo  ,  e  i  Plenipotcnziarj  di  Francia  Uxclles  e  Polignac 
foggiunfero  con  eloquenti  parole  dopo  lui  quanto  credettero  opportu- 
no .  Nacque  la  prima  difputa  fopra  chi  doveffe  comparire  attore  ;  ma 
convinti  1  Francefi  ,  che  toccava  ad  e  ili  il  fare  tal  parte  ,  perche  il 
loro  padrone  aveva  domandato  la  pace  ,  eglino  riproduflero  in  iterino 
i  fette  articoli  de'  preliminari  già  dedotti  alla  notizia  della  Regina 
Britannica  dal  Plenipotenziario  Menager  .  Sufcitaronfi  tali  ,  e  tante 
SfiSiJ?  contraddizioni  nell'aifemblea  in  riprovazione  de*  fuddetti  articoli,  che 
«mento  do-  i  Francefi  {limarono  proprio  defiftere  per  allora  dal  volergli  foftenere 
JJEjjjJJt!  c°mc  baie  e  regola  dell'  accomodamento  ,  e  fi  contentarono  ,  che  i 
pra  le  condì- mentovati  fette  articoli  foriero  folaraente  confiderà»  come  proporzioni 
»on' efpreflè  ri fpctto  agli  altri  Principi  ,  ma  che  quanto  ai  Re  di  Francia,  ilqua- 
k  eli  aveva  meffi  fuori,  ed  offerti,  ci  farebbe  tenuto  femprc  ad  atten. 
dcrli  fenza  poterfene  dipartire. 

Prefo  quello  concorde  temperamento  da' Pieni  potenziar)  ,  ch'erano 
prefenti  ,  ciò  fervi  d'invito  ,  e  d'argomento  a'  lontani  ,  e  per  li  pri- 
mi a  quelli  dell' Imperadore  di  comparire  in  Utrech  .  Ricevute  le  lo- 
lite vifite  da'  Miniftri  de'  Principi  arrivati  prima  ,  e  anche  da'  Mi- 
niftri di  Francia,  i  quali  con  tal' atto  riconobbero  Carlo  per  Impera- 
dore ,  ed  avendole  i  Cefarei  refpettivamente  reftituite  ,  il  Conte  di 
ricnipo^en-*  Sinzendorf  elTcndo  andato  co'  fuoi  ColJeghi  nella  fa)a  dell'  adunanza  , 
«ali  Cerarci  dichiarò  a  nome  del  fuo  Padrone  .•  edere  l'intenzioni  del  medefimo 
in  Utrech.  quanto  fchiette  e  finccre,  altrettanto  proprie  e  accomodate  a  promuo- 
vere e  (Ubilire  rifpctto  a  fe  una  pace  durevole  ,  come  fono  quelle  , 
nelle  quali  fi  ha  la  mira  al  pubblico  bene  ,  e  dove  le  parti  ime  re  (Ta- 
te trovano  nelle  cole  giufle  e  doverofe  la  loro  convenienza  e  foddisfa- 
zione  .  Dopo  tali  dichiarazioni  generali  i  Francefi  /piegarono  in  che 
modo  |  e  con  quali  condizioni  intendeva  il  loro  Re  di  conchiudere  ia 
pace  ,  e  il  contenuto  fu  del  feguente  precifo  tenore. 
PropoGxio.     o.  Di  riconolcerc  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ,  e  la  fucceffio- 
fiSlUFran*!  ne  a  quella  Corona  fecondo  lo  flato  prefente  ,  e  fecondo  quello  che 
eia  e nfpoua  piacerà  poi  a  Sua  Maellà  Britannica. 

èlpi ifS  Di  demolire  tutte  le  fortificazioni  di  Doncherche  con  riportarne  1* 
con  rifleflu).  equivalente  a  fua  foddisfazione. 

gii  ESI  .Di  cedcrc  al,a  Gran  Bf«"agna  l' Ifola  di  S.  Criftofanc  ,  c  lo  «retto 
te  dall'  anodi  Hadfon  ,  come  refpettivamente* 

all'altro.        L'Acadia  col  forte  e  Porto  Reale  faranno  reftituite  a  Sua  Maeftà 
Criftianiffima  :  quanto  poi  all' Ifola  di  Terra  Nuova  nell'America  Set- 
tentrionale ,  il  Re  fi  riferva  folamente  il  forte  di  Piacenza  ,  e  il  di- 
ritto di  pefeare  ,  e  feccare  o  fatare  il  pefee  merluzzo. 
Di  fare  avanti  o  dopo  la  pace  un  trattelo  di  commercio  colf  Inghil- 
terra 
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terra  di  reciproca  convenienza  delle  due  Nazioni  ,  e  di  poffibile  ugua.  i7iz. 
glianza» 

Di  acconfentire  nella  pace  ,  che  i  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  ceduti  dal 
Re  di  Spagna  all'Elettore  di  Baviera  ,  fervano  di  barriera  alfe  Proviti, 
eie  Unite,  e  di  aggiugoeryi  le  piazze  di  Fumea,  *  Ambafc ,  *  Chè.  * 
noe  ,  Ipri  con  Tua  Calicllania  o  dilìretto  ,  Mcnen  e  Tue  aggiacenze  •  ma  *J 
che  ali*  incontro  Sua  Maefià  Criftianirltma  domandava  per  formare' una 
barriera  a  prò  della  Francia  *  Er  ,  S.  Venant  ,  Bsthune  *  Dui ,  e  loro 
dependenze.  »  *  Ommji 

.   Di  lafciare  in  piena  liberta  degli  Stati  Generali  il  tenere  in  tut-r 
te  le  piazze  da  cederli  come  fopra  quel  numero  di  milizie  ,  che  loro 
pareffe. 

Per  corapenfo  di  tal  ceffone  e  della  demolizione  di  Doncherche  do. 
mandarfi  dal  Criftianiffimo  la  Città  e  Cittadella  di  Lilla,  quella  di  Tur- 
ni ,  fue  Cartellarne  e  dependenze. 

Dopo  il  regolamento  della  barriera  da  una  parte  ,  e  dall'altra  come 
fopra  prometeerfj  dai  Re  di  lafciar  correre  la  tariffa  del  1604.  eccettuati 
fei  generi  di  mercanzie  ,  e  ciO  fecondo  il  convenuto  nella  pace  di  Ri- 
fwic  ,  a  benefizio  de'  loro  fudditi. 

D'impegnarli  noo  lolamenie  cogli  Stati  Generali  ,  ma  coli*  loghi!, 
terra  e  con  tutte  l'altre  Potenze  ,  ebe  il  commercio  della  Spagna  e 
dell'  Indie  farà  mantenuto  e  continuato  com'era  in  tempo  del  Ri  Car- 
lo li.  e  ciò  prometterli  in  virtù  delle  facoltà  gii  ottenute  ,  e  che  i 
Francefi  ugualmente  coli*  altre  Nazioni  faranno  tempre  lottopofti  alle 
leggi  ftabiltte  antecedentemente . 

Di  ammettere  ia  guarantigia  e  fidejuffione  di  tutte  le  Potenze  d'Eli, 
ropa  per  l'adempimento  delle  lòpra  eipreffe  condizioni.  • 

Di  far  dare  libera  rinunzia  ,  come  le  n'obbligava  e  comprometteva  , 
dal  Re  di  Spagna  luo  nipote  ad  ogni  òretcndone  ,  ch'egli  averte  , 
*  poteffe  avere  fopra  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sardegna  ed  anche  fo- 
pra  il  Ducato  di  Milano  ,  e  che  in  nome  del  fuddetto' Re  concorre, 
rebbe  allo  fmembramento  delie  Provincie  e  Citià  di  quel  Ducato  ce. 
dute^  al  Duca  di  Savoja  ;  purché  mediante  la  fuddetta  ce  Aio  ne  la  Ca. 
fa  d' Aullria  defifteiTe  da  ogni  pretenlione  lopra  1*  altre  parti  e  domi, 
nj  della  Monarchia  di  Spagna,  con  ritirarne  da  ogni  luogo  fobico  do- 
po  la  pace  le  Soldatclche. 

Che  le  frontiere  fituate  da  una  parte  e  dall'altra  fopra  il  Reno  dovef. 
fero  effere  rimerie  nello  ftato  primiero  avanti  la  guerra. 

Che  in  compenfo  delle  facilita  e  cehìoni  della  Francia  gli  Elettori  di 
Colonia  e  di  Baviera  doveffero  tornare  all'atruale  poffelTo  di  tutti  i  loro 
Stati  ,  dignità  ,  e  prerogative  ,  con  doverfi  rendere  a'  mede  fimi  tutti  i 
beni  mobili  e  immobili  ,  che  tenevano  avanti  la  guerra  :  che  all'incon- 
tro il  Re  Criftianiflìmo  riconofeerebbe  nella  Germania  e  nella  Pruffìa 
tutti  i  titoli  ,  che  fin  allora  non  aveva  riconolciuto. 

Che  il  Re  avrebbe  reftituito  al  Duca  di  Savoja  tutto  ciò  ,  che  gli 
aveva  prefo  in  guerra,  e  che  l'iftcflo  farebbe  il  Duca  alla  Francia,  e 
che  il  confine  fra  i  due  Stati  farebbe  quello  di  prima. 

Che  rifpetto  al  Portogallo  le  cole  refferebbono  parimente  da  una 
Tomo  Uh  "  Y  par. 
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1712.  parte  e  dall'altra  come  (lavano  avanti  la  guerra  ,  e  ciò  tanto  verfo  )ar 
Francia  ,  quanto  verfo  la  Spagna  ,  e  che  natcendovi  differenze  per  li 
dominj  potìeduti  dalle  Parti  io  America,  clic  larebbono  lupi  te  amiche- 
volmente . 

1  .  Che  il  Re  unitamente  co'  Prìncipi  della  Lega  ,  e  a  loro  piacimen- 

to ,  avrebbe  prefo  le  più  giurie  ed  opportune  mil'ure  ,  perchè  le  due 
Corone  di  Francia  e  Spagna  non  *  mufferò  mai  neli' ideilo  Capo  * 
cioè  che  il  medefimo  principe  non  poceffe  mai  effere  Re  di  Francia  « 
di  Spagna. 

Che  ièrebbono  riportati  »  e  confermati  in  quello  d'Utrech  i  trai» 
tati  precedenti  ,  e  Ipccialmente  quello  di  Ntmega  ,  e  di  Munfter  per 
dover  reftare  nella  loro  piena  forra  e  vigore  ,  eccettuati  quei  tali  ar> 
ticoli  ,  a'  quali  fi  fofle  derogato  ,  o  (atta  mutazione. 

Le  propoGzioni  della  Francia  per  venire  alla  pace  parvero  eoa)  Ara* 
ne  e  improprie  a  tutti  i  Miniftri  de'  Principi  adunati  in  Urrech  y 
che  fece  tra  cfli  un  gran  dire  ,  e  corfe  universale  mormorio  con  di* 


moftrazione  ,  gli  uni  però  diverfamentc  dagli  altri,  di  minore  omag* 
gtor  difapprovazionc  ,  fecondo  la  differenza  degl' intereffi  de' loro  prin- 
cipali .  Gli  Olandefi  reftarono  muti  e  attoniti  ,  e  lo  Scrafford  ,  per  * 
inclinato  che  fofle  mila  Francia  ,  nulladimeno  ,  o  fenrì  ,  o  finfc  di 
(enti re  con  naufea  quanto  da*  Plcnipotenziarj  di  quella  Corona  era  fta> 
to  propoflo  ,  Solamente  di  (Te  ,  per  addolcire  Tamaro  e  il  duro  delle 
condizioni  efibice  da'  medefimi  ,  eh*  cfli  avevano  creduto  proprio  <T 
offerir  poco  in  principio,  perchè  avendo  dovuto  effere  i  primi  a  par- 
eìo?olIeIpr£  l*»fe  fecondo  l'iftanza  de'  Collegati  ,  non  li  erano  avanzati  a  promefr 
Do(ìzi«nide!*  teft  affai  ,  fa  pendo  certo  ,  che  fi  larebbe  creiciuto.  poi  nelle  doman- 
Coikjin!*  de  :  effer  egli  però  ficuriffimo  ,  che  nel  proseguimento  del  trattato 
Ja  Francia  avrebbe  condefeefo  a  molto  più  ,  e  ad  ammettere  patti 
più  diicreti  ,  e  loddisfacenti  a  tutti  i  Principi  della  Lega  .  Per  ac- 
creditare il  tuo  dire  moitrò  ,  che  la  Regina  fila  Signora  ,  nel  tempo 
che  penfava  alla  pace  t  aveva  dato  ordini  opportuni  e  premurou  per 
continuare  la  guerra  ,  e  per  cominciare  di  buon  ora  una  vigorofa 
campagna  ,  a  fine  di  coftringere  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  a  pen- 
iate a'  cali  loro  ,  e  a  renderli  più  moderati  e  pieghevoli  ne'  difeorfi 
e  ne*  maneggi  ,  diretti  a  procurare  Ja  pubblica  tranquillità  .  Il  mo- 
do di  parlare  dello  Strafford  ,  dal  cui  fentimento  non  diffentiva  mai 
il  Vefcovo  di  Brillo}  ,  anzi  ne  dependeva  totalmente  ,  fervi  a  tem- 
perare alquanto  l'irritamento  de'  Miniftri  degli  altri  Principi  della 
Lega  ,  i  quali  ,  dopo  aver  intelò  V  efibizioni  de'  Francefi  ,  fremeva- 
no  veramente  di  sdegno  .  Dovendoli  rispondere  alle  proporzioni  del* 
)a  Francia  ,  nacque  il  primo  dubbio  in  che  modo  dovette  ciò  farli  . 
Un  tal  punto  importava  affaiffimo  ,  perchè  fe  le  domande  de*  Princi- 
pi della  Lega  foriero  Hate  fatte  congiuntamente  ,  avrebbe  dovuto-  la 
Francia  dar  foddisfazione  generale  a  tutti  ^  laddove  facendoti  Separa- 
tamente da  ognuno  ,  poteva  compiacere  a  quello  e  non  a  quello  ,  e 
vantaggiarti  nella  di  (Unzione  ,  e  parzialità  più  per  l'uno  cne  per  1' 
altro  .  Sofie  noe  fi  però  da  Sinzendorf  l' unione  delle  domande  nella  ri- 
ipofla  ,  s  che  II  Buis  Penlionario  d'  Olanda  la  doveffe  fare  per  tuui, 
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ma  !•  oppoGzionc  dello  Scrafford  fu  sì  forte  ,  che  fi  venne  fra  ì  due  1712* 
Miniftri  Inglefc  e  Cefareo  a  parole  d' altercazione  ,  e  quali  di  nfenti- 
mento  •  Perchè  fi  trovò  ,  che  nella  pace  di  Nioiega  ,  e  di  Rifwic 
fi  era  Allato  di  far  V  iftanze  fe parate ,  però  il  voto  dello  Scrafford  pre- 
▼alfe  a  quello  del  Sinzendorf  ,  e  degli  altri  contraddicenti  .  Per  aver 
tempo  i  Miniftri  de*  Principi  di  partecipare  a*  loro  Sovrani  le  prono-  7  quali  w". 
fizioni  della  Francia  ,  e  per  ricevere  gli  ordini  di  come  dovevano  ri-  SSeaS! 
fpondere  ,  furono  prefe  tre  fettiroanc  di  tempo  tanto  da'  Plenipoten.  fpondere.ee- 
ziarj  di  Cefarc  ,  e  dell*  Imperio  ,  quanto  da  quelli  di  Savoja  .  il^g^gL* 

10  Plenipotenziario  del  Portogallo  cniefe  tempo  più  lungo  per  la -di- cui  per!» km.' 
ftanza  della  fua  Corte  ,  dove  Infognando  oltre  quefto  fpedire  per  ma-  ^a^*fip^ 
re  ,  era  totalmente  incerto  l'ondare  e  il  ritorno  del  Corriere  .  lungo. 

Giunte  nell*  iftefso  tempo  all'  Haja  1'  Abate  Domenico  Paffionei  , 

11  quale  era  Suddito  del  Pontefice  per  e  (sere  la  fua  famiglia  di  Fof  h*M*  Ab*« 
fombrone  .  Era  egli  giovane  fpiritoio  ,  che  dopo  aver  viaggiato  a  fue  Paffionei  per 
fpefe  con  riportarne  grand iffimo  profitto  nell' ofservare  le  cote  de'  %  jjgffgT. 
paefi  ftranien  ,  nel  trattare  uomini  eccellenti  per  dottrina  e  pratica 

del  Mondo  ,  con  efsere  fiato  da  t  (fi  amato  e  prezzato  ,  gli  era  (la- 
to commefso  dal  Pontefice  ,  che  andafse  da  Parigi  ,  dove  allora  fi 
trovava  .  all' Haja  ,  per  accudire  agi*  intereffi  della  S.  Sede.  Benché 
non  (piegafse  ,  ne  potefse  fpiegare  in  paefe  d'Eretici  il  carattere  di 
Miniftro  Pontificio  ,  anzi  fi  facelse  per  tal  cagione  chiamare  con  ti- 
tolo di  Conte  fecondo  il  grado  della  nobile  fua  famiglia  ,  nulladimeoo 
ii  portò  con  tal  giudizio  e  faviezza  ,  che  efigè  l' affetto  e  la  (lima  di 
tutti  i  Miniftri  Cattolici  ,  e  non  Cattolici  :  fu  da  quefti  vifitato  co- 
me da'  primi  ,  ed  era  caro  ad  ognuno  per  la  fua  attività  ,  eloquen- 
za ,  e  i  pi rito  unito  a  grandiffimo  difeernimento  ,  che  fece  compari- 
re nelle  converfazioni  ferie  e  nelle  amene  .  Fu  poi  mandato  Nun- 
zio a  Vienna  da  Clemente  X1L  e  dallo  ftefso  fu  fatto  Cardinale. 

Nel  tempo  delle  tre  (etti mane  ,  che  fi  affettavano  le  rifpofle  da* nl*^|J.'^*^ 
Principi  della  Lega  ,  nacquero  difsenfioni  e  quali  aperte  rotture  fra  lo  "0e  ""iffbrd 
Scrafford  e  il  Sinzendorf  .  Non  voleva  quegli  foffrire  ,  che  il  Pieni-  P'eniP°«*n- 
pot erniario  Cefareo  fofse  neppure  il  primo  a  parlare  nell'adunanze  ,  fXjjùltcnl.e 
che  fi  tenevano,  e  giunfe  a  legno  di  deputargli  in  certo  modo  la  pre- il  sinzendorf 
ferenza  a  m  me  Isa  Tempre  a*  Miniftri  Ce  farei  da  quelli  de'  Re  ,  come  a^^L; 


primo  tra  gli  uguali  .  Se  il  Conte  di  Sinzendorf ,  il  quale  era  fera- 
pre  anche  in  cofe  minime  contraddetto  per  averfione  dal  Plenipoten- 
ziario  Inglefe  ,  non  avefse  avuto  la  prudenza  di  diffimulare  con  aria 
di  certa  fuperiorità  e  di  poco  riguardo  alle  maniere  note  e  diva- 
ganti ,  coni'  egli  difse  ,  dello  Strafford  ,  potevano  le  cofe  peggiora- 
re a  fegno  da  fuccederne  graviamo  e  flrepitofo  difordinc  ;  tanto  pii 
che  mancando  a  quel  Congrefso  il  Mediatore  ,  non  vi  era  chi  vi  fi 
potefie  interporre  con  aria  d'autorità  defuota  dal  carattere  conceduto* 

!»li  dalle  parti  .  Non  vi  fu  neppure  in  quel  Congrefso,  afsai  diver-  Div<J^n^j 
o  dagli  antecedenti  nell'ordinazione,  e  nel  metodo  ,  chi  tenefse  con  £5*0»  d1 
fpcci fico  impiego  il  protocollo  degli  Atti  ,  onde  le  facoltà  de*  Pieni-  JjjS'JjJ8 
potenziar j  fpediti  ad  Utrech  da  quali  tutti  i  Sovrani  dell'Europa  nonJnc^p™' 
furono  efaminatc  e  regiftrate  ;  e  fedamente  per  rimediare  a  mille  in- 

Y   a  con- 


Digitized  by  Google 


  340   DELL  ISTORIA  UEVKOP A 

17 iì.  convenienti  ,  che  nafeere  ne  potevano  ,  e  ch'erano  già  nati  ,  fu  det- 
to al  Buis  Penfionario  d'Olanda  d'avervi  l'occhio  ,  c  di  pigliarG  il 
carico  sì  di  quello  ,  che  di  altri  impieghi  e  regiftri  :  ed  effo  ,  per 
compiacenza  ,  e  per  impedire  ulteriori  difordini  ,  non  Zeppe  dif- 
dire. 

.Dirputtira     Anche  tra  i  Plenipotenziarj  dell' Imperadore  e  dell'Imperio  forfè 
mnSSiSè  una  &™ve  difputa,  perchè  il  Sinzendorf  avrebbe  voluto  ,  che  tutti  i 
Imperio    e  Principi  dell'Imperio  averterò  portate  le  loro  domande  per  mezzo fuo^ 
Corpo  G«l  e  non  ^a      »  roa  no'  P°lctle  ottenere  ,  perchè  V  Elettore  di  Magon- 
manica.      ZI  co'  quattro  Circoli  dell'Imperio  aflbciati  (mi   fervo  della  volgare 
efpreffione)  gli  fecero  tefta  ,  dicendo  ,  che  la  Cafa  d'Auftria  aveva 
con  dolcezza  e  docilità  rapprelentato  alia  Dieta  di  Ratisbona,  e  iftan*» 
temente  pregato  i  Principi,  che  compongono  il  Corpo  Germanico,  dà 
voler*  entrare  a  caufa  ,  e  fare  le  guerra  alle  due  Corone  per  la  fuccef- 
fione  alla  Mon  rchia  di  Spagna  ,  onde  pareva  loro  ftraniffimo  ,  che 
dopo  aver  facrificato  quanto  avevano  per  compiacere  all' Imperadore  , 
egli  volciTc  difiìcuJtare  a'  medclimi  il  porgere  le  loro  domande  parti* 
colari  al  Congreflb  fecondo  il  bifogno  ,  e  la  convenienza  di  ciafche* 
duno  .  Unironfi  all'Elettore  di  Magonza  ,  e  a*  Circoli,  l'Elettore  di 
Trcveri  ,  il  Palatino  ,  il  Langravio  di  Haflìa  ,  e  in  una  parola  tutti 
gli  altri  Principi  dell'  Imperio  ,  onde  convenne  al  Sinzendorf  per  te- 
ma di  maggior  male  il  lafciar  correre  ,  e  cedere  .  Negli  altri  trattati 
di  pace  i  Miniftri  dei  Corpo  Germanico  erano  ricorfi  al  Mediatore  » 
ed  avevano  addotte  le  particolari  loro  domande  ;  ma  in  quello  di  U- 
irceli,  dove  non  era  Mediatore,  e  Hi  volevano,  ed  ottennero,  di  com- 

{>arire  ognun  da  le  nelle  generali  adunanze  :  per  non  pregiudicare  aU 
a  pretensone  dell' Imperadore  ,  il  Sinzendorf  e  i  fuoi  compagni  pre- 
fero il  ripiego  di  non  entrare  nell'affemblea  in  principio  ,  quando  vi 
erano  i  Miniftri  del  Corpo  Germanico  ,  ma  di  dar  tempo  a*  medefì- 
mi  ,  che  averterò  parlata  ,  e  prodotto  le  loro  iftaoze  ,  non  volendo* 
autenticare  l'atto  colla  loro  acquiscenza  ,  e  prefenza. 
fette  afeon!     x°.  Vennero  intanto  nel  termine  affegnaio  le  rifpofte  da  Vienna  a* 
netti    dall' Plenipotenziari  Ccfarei  ,  e  il  dì  5.  di  Marzo  furono  da  efli  comunicate 
JEr    turi  all'auemblea  generale,  dov'erano  prefenti  anche  i  Plenipotenziarj  di 
Principi  del- Francia  .  Quelli  dell' Imperio  produffero  le  proprie,  ed  entrarono  ,  e 
u  Le».      parlarono  per  la  cagione  poc'anzi  accennata  ,  prima  di  quelli  dell'  Impe- 
radore, il  quale  s'intitolò  Carlo  VI.  Imperadore  e  Re  Cattolico.  Con» 
tenevano  in  foftanza  quelle  di  Cefare  ,  e  dell'Imperio. 

I.  La  reftituzione  alla  Cafa  d'Auftria  ,  e  all'Imperio  di  quanto  Gra- 
dato ceduto  alla  Francia  nelle  paci  di  Munfter  ,  di  Nimega  ,  e  di 
Rifwic  ,  ed  anche  il  ceduto  a  quella  Corona  da  Carlo  IV.  Duca  di  Lo* 
renarli.  La  reftituzione  alla  Cafa  d'Auftria  di  tutti  i  Regni ,  «  Piaz- 
ze occupate  in  Spagna  ,  in  Italia  ,  e  ne*  Pacfi  Baffi  con  tutto  il  dipi» 
della  Monarchia  goduta  dal  Re  Carlo  II.  in  virtù  del  tellamento  paterno 
colle  medcfimc  eftenfioni  e  fucceffioni  negli  eredi  ,  fenza  pregiudizio  pe. 
xò  delle  convenzioni  e  de*  patti  fatti  già  col  Re  di  Portogallo  ,  col  Du* 
cadi  Savoja,  colla  Regina  della  Gran  Brettagna,  e  cogli  Stati  Genera*» 
li  :  III.  Che  Sua  Macftà  Cclàrca  Cattolica  avrebbe  poi  dato  orecchi» 
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*•  trattati  di  pace  inficine  cogli  altri  Princìpi  della  Lega,  quando  pe-  i7|X.  ~ 
rò  foffero  offerte  dalla  Francia  condizioni  più  convenevoli  :  IV.  An. 
che  a'  fuoi  Collegati  nell'iftanze  che  avcffcro  dedotte  o  che  foffero  per 
dedurre  ,  coerentemente  aH'efigenze  delle  convenzioni  e  de*  contratti 
antecedenti  ,  i  quali  fi  dovettero  reciprocamente  offervare  :  V.  Che 
dovettero  effere  reintegrati  gii  amici  dell' Imperadorc  e  il  Sacro  Roma- 
no  Imperio  ,  i  dependenti,  c  i  v  affai  li  di  tutte  le  perdite  e  danni  re* 
cati  dalla  Francia  a'  medeumi  ,  si  avanti  ,  che  dopo  l'ultima  guerra. 
E  tuttociò  con  riferva  d'aggiugnere  o  levare  ,  ovvero  dichiarare  i  Ca- 
pitoli ,  e  le  condizioni  eiprefle  di  fopra. 

Se  erano  parute  ftrane  all' Afsemblea  le  propofizioni  della  Francia, 
non  comparvero  nientemeno  quelle  deli'  Imperadorc  :  quelle  pel  po- 
co ,  che  il  Criftianiflimo  offeriva  ,  quelle  pel  troppo  ,  che  Celare  do- 
mandava .  Gli  altri  Principi  efpofcro  le  loro  pretenfioni  e  iflanze  nel 
modo  feguente. 

La  Gran  Brettagna  richiefe  :  I-  Che  fofee  fpecificatamente  ricono-  •  JJ10* 
feiuta  dai  Criftianiflimo  la  lucceflione  delia  Cafa  di  Hannover  di  linea  8?Ìb««S 
Proiettante  ,  e  che  fi  facefse  ufeire  di  Francia  la  perfona,  che  pretcn.l™* 
deva  di  fuccederc  alla  Corona  della  Gran  Brettagna  ,  con  obbligo  di 
non  predarle  mai  alcuna  affluenza  o  ajuto  ,  nè  Icoperto  ,  nè  occulto: 
II.  Che  fi  dovei  se  ftendere  ,  e  ftipulare  un  trattato  di  commercio  fra 
i  due  Regni,  e  che  il  Re  Criftianiflimo  dovefee  a  fue  fpele  demolire  le 
fortificazioni  e  il  Porto  di  Doncherche  :  III.  Che  l'Ifole  di  San  Cri- 
ftofano  e  Terranuova  colla  Città  di  Piacenza  e  collo  ftretto  di  Hud- 
fon  ,  e  di  altri  luoghi  e  lìti  in  que'  mari  ,  e  nel  corfo  di  alcuni  fiu- 
mi fpecificati  ,  fi  dovefsero  redimire  all'Inghilterra  ,  con  afsegnarfi  i 
limiti  de*  due  dominj  ,  e  delle  Nazioni  ,  e  che  la  Francia  dovefse  ri- 
farcire  i  danni  fatti  per  1*  addietro  a'  Sudditi  della  Gran  Brettagna  , 
c  che  gli  abitatori  della  Canadia  ,  e  altri  Sudditi  della  Francia  ,  non 
dovefsero  più  inquietare  nel  traffico  gl'Inglcfi,  nè  i  nati  in  America, 
comprefe  le  cinque  Nazioni  o  Cantoni  Indiani  ,  e  in  una  parola  tut- 
ti i  Vafsalli  e  amici  della  Gran  Brettagna  ,  e  non  mai  impedire  la 
liberta  del  negozio  nè  ad  elfi  nè  a  quelli  eh'  erano  nati  in  America  : 
IV.  Che  fi  defsero  a*  Principi  della  Lega  adequate  foddisfaziooi  ,  e 
fpecialmente  all'Elettore  di  Brunfwic  Luncburg  ,  di  cui  non  erano  an- 
cora arrivati  i  Pieni  potenziar;  :  V.  Che  fi  dovefse  annullare  il  Capito- 
lo IV.  di  Rifwic  concernente  la  Religione,  con  ofservarfi  ciò  ch'era 
(lato  «abilito  nella  pace  di  Vestfalia  ,  e  che  fi  delie  riparo  ai  danni, 
e  agli  aggravj  fatti  a*  Proteftanti  ,  tanto  per  quelli  rimafi  in  Francia, 
quanto  per  gli  altri  rifugiati  in  diverfi  luoghi  ,  e  paefi  :  Vi.  Che  il 
Re  Crifliantlfimo  dovefse  far  dare  buona  e  pronta  giuftìzia  alla  fami- 
'ia  di  Hamilton  per  la  Ducea  di  *  Sciatellerò  ,  e  al  Colonnello  Car-  *ck*ttlU- 


?  *.9"8,os  Per  ]c  terre  ,  che  gli  erano  Hate  levate  in  Francia  ,  erJ^f  a 


che  l'iftclso  dovefse  praticarli  verto  gli  altri  Sudditi. 

Il  Portogallo  fece  anch' elso  le  fue  domande  ,  e  fi  rettrinfero  alle  Re  di 
feguenti.  iw^,,»*. 

I.  Che  tutta  la  Monarchia  delle  Spagne  ,  comprefevi  l'Indie  Occi- 
dentali  ,  fofse  ceduta  all'  lmpcrador  Carlo  VI.  eccettuate  le  Città  , 
Tomo  III.  Y    3  Terre, 
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~  171  IT  Terre  ,  Cartelli  ,  Fortezze  .Villaggi,  Territori,  •  giurifdilioiri  coi». 

venute  fra  l'Imperador  Leopoldo  e  il  Re  dietro  IL  tanto  in  Europa  , 
quanto  in  America. 

IL  Che  la  Francia  renunziaffe  ,  e  rilafciaffe  a'  Re  di  Portogallo  ìa 
perpetuo  qualunque  diritto  o  ragione  ,  che  Quella  Corona  potete  ave* 
re  o  pretendere  l'opra  tutu  la  Monarchia  del  Portogallo,  efpecialmen- 
te  fopra  le  Terre  e  regioni  efpofte  al  Promontorio  Boreale  ,  dette  co- 
munemente Capo  del  Nort  ,  (penanti  allo  Stato  di  Maragnano  ,  e  fi- 
tuate  fra  '1  fiume  delle  Amazzoni  e  di  Vincenzo  Pio  fon*  ,  non  ottan- 
te qualunque  trattato  proviGonale  ,  o  decifivo  ,  fatto  e  tìipulato  per 
lo  pattato . 

Gli  Stati  Generali  efpofero  anch'etti  le  loro  domande  divife  in  no* 
ve  Capitoli  ,  che  noi  per  brevità  ritingeremo. 

CenrolU*  Chc  il  Rc  Cr»QianiflinK>  »  tiUUO  per  fe  fteffb,  quanto  per  liPrith 
m  ra  cipi  fuoi  confederati  ,  e  per  ogni  altro  ,  che  vi  potette  aver  pretenfio- 
ne  ,  o  ragione  ,  renunzierebbe  e  farebbe  renunziare  nel  modo  più,  fo, 
leone  ,  e  ltringente  ad  ogni  diritto,  che  avere  o  pretender  potette  fo- 
pra i  Paefì  Baffi  Spagnuoli ,  poffeduti  anche  in  virtù  della  pace  di  Rif- 
wic  dal  Re  Carlo  IL  fino  all' ultimo  della  fua  vita  ;  e  perchè  il  Du- 
«cA«»incato  ,  Città  ,  e  fortezza  di»  *  Scinì  colla  Contea  ,  Città  ,  e  Cartello 
Francete.  Namur  ,  come  pure  le  Città  di  Sciarleroe  ,  e  di  Neuport  (lavano 
tuttavia  in  potere  della  Francia  ,  o  de'  fuoi  Collegati  ,  però  S.  M. 
Crirtianiffima  dovrebbe,  fare  in  modo,  che  i  fopraddetti  Ducati,  Con- 
tee ,  Città  ,  e  Fortezza  con  tutte  le  loro  attinenze,  e  pertinenze  ,  e 
con  tutto  ciò  che  potrebbe  fpettare  a'  detti  Paefì  Baffi  -Spagnuoli  ,  di- 
finiti nel  modo  di  fopra  ,  e  nello  flato  in  cui  fi  trovavano  ,  con  rat- 
te le  fortificazioni,  cannoni,  artiglieria,  e.  munizioni  da  guerra,  e  con 
tutte  le  fcritture  ,  lettere  ,  documenti  ,  e  archivj  concernenti  i  f ad- 
detti Paeii  Baffi  Spagnuoli,  o  parte  di  elfi,  farebbero  immediaramenre 
dopo  la  pace  ,  o  al  più  lungo  quindici  giorni  dopo  lo  fcarobio  delle 
reciproche  ratificazioni  ,  receduti  in  libero  ,  ed  affòiuco  potere  degli 
Stati  Generali  per  rimetterli  cogli  altri  Paefì  Baffi  già  conquidati  a 
Sua  Maeftà  Celarea  Cattolica  ,  fubito  che  gli  Stati  Generali  Sofferò 
convenuti  con  effa  del  modo  ,  col  quale  i  detti  Paefì  Baffi  Spagnuoli 
dovettero  fervir  a'  medefìmi  di  barriera,  e  di  fi  cu  re  zia ,  efubitocheja 
detta  M.  Ccfarea  Cattolica  ,  giuda  il  trattato  di  Munfìer  ,  aveffe  lo- 
ro  ceduto  in  intera  proprietà  ,  e  fovranità  la  parte  fuperiore  della 
Gheldria  ,  mediante  l'equivalente  di  cui  farebbono  convenuti. 

IL  Che  le  piazze  e  Città  di  Mcnen  colla  Cittadella  ;  Duè  col  for- 
*OrfAi#<iate  della  Scarpa  ,  *  d'Orfcies  ,  Lilla  con  fua  Caftellaoia  o  diftretto  riU 
Francete.     pctt0  a  ciafchcduna  di  effe  ,  ed  infieme  col  Paefc  della  Loere  ,  il  Bor- 
r*G«««  in  8?  ^f1'*  *  Gorghe  1  Turnc  colla  Cittadella  e  diflretto  ,  Er  col  fuo  ter- 
Pnuude,     ritorio  o  governo  ,  e  col  Forte  Francefe      Terovanne  5  Lilers  col 
tcrr'10"0  *  ^an  Venanzio  con  fue  dependenze  ;  Bethune  col  territorio 
i!T  Saette*?0  8°yc.rno  i  *  e  Bulccn  con  fue  dependenze  riraarrebbono  agli  Stati  Gc- 
*  neralì  in  tutta  l'eflenfiooe  ed  ampiezza  ,  colla  quale  furono  poffeduti  e 
goduti  avanti  la  guerra  dal.  Re  di  Francia  ,  con  doverfi  dal  medtfimo  ri- 
nunziare  per  fc  ,  c  per  li  fucceffori  nati  e  da.natccre  ad  ogni  prerenrtone 

e  di- 
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0  diritto  fopra  le  fuddetce  Città  ,  Terre  ,  Fortezze  ,  Giurifdizioni  ,  e  171? 
Dominj . 

III.  Che  S.  M.  Criftianiffiraa  farà  rimettere  parimente  in  mano  e 
in  libero  potere  degli  Stati  Generali  nel  modo  e  tempo  detto  di  fo- 
pra Furnes  ,  Furner-Ambagt  comprefevi  le  otto  Parrocchie  ,  il  Forte 
di  Knoche  ,  Loo  ,  Dixmuda  ,  Ipri  con  fua  Caftellania  c  dependenza , 

la  Città  ,  e  la  Caftcllania  di  »  Baglieul  ,  Bella  ,  Merviglie  ,  Warnet-  ^Btì^flA 
ton  ,  Commines  ,  Warwich  ,  Popcnngcn,  Caffel,  Valenfiennes ,  Con-  *' 
de  e  Mobeuge  eoa  loro  dependenze  e  luoghi  anneflì  ,  e  con  tutte  le 
fortificazioni  ,  muniiioni  da  guerra  ,  artiglieria  ,  e  fcritture  ;  conef- 
pretta  condizione  di  poter  fare  lopra  le  Piazze  e  Città  ,  da  ritenerti 
dagli  Stati  Generali  ,  come  pure  lopra  quelle  ,  domandate  alla  Fran- 
cia per  loro  Acutezza  tal  patto  e  convenzione  ,  quale  di  tempo  in 
tempo  effi  (limeranno  opportuno  non  tanto  con  S.  M.  Cefarea  Catto- 
lica" ,  quanto  con  i  luoi  fucceffori  ne*  Paefi  Baffi  .  All'incontro  ,  che 
non  fi  poffa  mai  cedere  ,  trasferire  ,  o  cambiare  alcuna  Provincia  , 
Città  ,  q  Fortezze  delle  pofledute  dagli  Stati  Generali ,  o  domandate 
alla  Francia  ,  come  fopra  ,  nè  alla  Corona  di  Francia  ,  nè  ad  alcun 
Principe  o  Principeffa  del  Regio  (angue,  nè  per  matrimonio,  nè  per 
ve  udita  ,  nè  per  donazione  ,  vné  per  qualunque  altro  contratto. 

IV.  Che  S.  M.  Criftianilfima  non  s'opporrà  in  alcun  modo  a  la- 
feiare  (lare  le  guarnigioni  di  Soldati  Olandefì  ,  le  quali  fi  trovano  , 
ovvero  fi  troveranno  dentro  le  Città  di  Huy,  e  di  Liegi,  e  di  Bon- 
na  ,  e  ne'  forti  contigui  ,  (ino  a  tanto  che  fia  altrimenti  convenuto 
coli' tmperadore  ,  e  coli' imperio. 

V.  Che  il  convenuto  nella  pace  generale  di  Rifwic  rifpetto  al  com- 
mercio e  profittò  della  Repubblica  d'Olanda  farà  continuato  ,  e  nuo- 
vamente concordato  ,  ed  eipreffamente  la  tariffa  dell'anno  1664.  con 
tutta  e fattezza  ,  fenza  variazione  ,  e  fenza  poterfi  mai  mettere  dalla 
Francia  alcun  aggravio  ,  o  t  a  fifa  alle  mercanzie  di  qualunque  genere  , 
o  ipecie  ;  con  doverli  anche  annullare  e  cattare  rifpetto  agli  Olandefi 
la  tariffa  mena  fuora  per  ordine  di  Sua  Maeftà  il  dì  29.  di  Maggio 
del  1699. 

VI.  Che  eftendofi  rifugiati  nelle  Provincie  degli  Stati  Generali  di- 
verfi  Ugonotti  ,  i  quali  avevano  Iafciato  le  moglj  ,  i  mariti ,  e  i  figlj* 
in  Francia  ,  fia  loro  permeilo  di  venire  ad  unirfi  co'  loro  congiumi  , 
e  di  ttafportarnc  gli  averi  ,  e  di  godere  tutti  i  privilegj,  franchigie» 
immunità  ,  e  pretogative  fpettanti  a  chi  abita  in  Francia  ,  ancorché 
averterò  fermato  il  domicilio  in  Olanda  :  e  che  il  Re  di  Francia  per 
»flodamento  della  vera  concordia  permetta  ad  iftanza  e  preghiera  degli 
Srati  Generali  la  libertà  di  cofeienza  agli  Ugonotti  ,  che  foffero  ri* 
mafi  ,  o  tornafccro  in  Francia  ,  e  liberi  quelli  ,  che  per  motivo  dì 
Religione  erano  (iati  arredati  ,  e  a  diverfe  pene  condannati  . 

VII.  Che  la  Città  d'Oranges  con  tutte  le  Terre  e  beni  efiftentì  nel 
dominio  di  Sua  Maeftà  CriOi ani  Dima ,  i  quali  (penavano  al  dt  fu  tuo  Gu- 
glielmo III.  Re  della  Gran  Brettagna  ,  ti  dovettero  dare  e  conlegnare 
a^li  Olandelì  ,  per  dovere  il  tutto  redimire  a  quell'erede  o credi,  che 
iòfsero  rkonolciuti  avervi  diritto  e  ragione  . 

Y    4  VIILCbc 
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i7iz.  Vili.  Che  a  fpefe  del  Re  di  Francia  da  demolito  Doncherche,  eri- 
pieno  il  porto  ,  talché  non  fia  piti  navigabile  ,  e  ciò  fenza  pretenderli  I*. 
equivalente. 

IX.  Che  fia  abeli to  il  quarto  articolo  della  pace  di  Rifwic  rifpctto- 
alla  Religione  ,  e  reftituito  nella  fua  piena  forza  ed  eftenfionc  quello  d» 
VeRfalU. 

Dell'Elette-    I  Pieni  potenziar)  di  Federigo  Guglielmo  Elettore  di  Brand  eburgo  , 
burine  dì  riconofeiuto  per  Re  di  Pruffia  dalla  maggior  parte  de'  Mtniflri  iorerve* 
Praifu.      aoti  al  Congrefso  ,  efpofero  parimente  Te  loro  iftanze.  Chiamavanfi  Ot- 
tone Magno  Conte  di  Donof ,  e  Ernefto  Conte  di  Metternic  ,  i  Oliali 
riftrinfero  ne*  feguenti  articoli  (noi  ponghiamo  le  principali  lafciando  le 
minori  ,  o  dependenti  dalle  prime)  le  domande  del  loro  Principe. 
I.  D'efsere  riconofeiuto  per  Re  fenza  reflazione. 
IL  Per  Principe  Sovrano  ,  naturale,  e  legittimo  della  Città  e  Princi- 
,  ,      pato  d' Oranges  ,  e  che  però  debba  efsergli  reftituito  con  tutti  i  beni  e 
Mar».       pertinenze,  come  a  fuccefsore della  Cala  o  famiglia  di  *  Scralon  Orange. 
*cb«t*ia».    Hi,  Che  gli  fiano  parimente  e  per  l'ifteffa  ragione  reftituki  *  Ca- 
£*****ac*  ftel-Belino  e  altri  luoghi  della  Franca  Contea  ,  della  Borgogna  ,  e  dà 
altre  Provincie  fituate  ne*  Regni  di  Francia  ,  e  ciò  fecondo  i  trattati 
di  pace  fatti  da*  Principi  d'  Oranges  co*  Re  di  Francia  e  di  Spagna ,  c 
la  reftituzione  anche  de'  frutti  ,  fecondo  quello  che  ne  ricavava  il  de* 
funto  Guglielmo  Re  della  Gran  Brettagna. 

IV.  Che  debba  efsere  confiderato  e  riconofeiuto  per  legittimo-  So- 
vrano- del  Principato  di  Neucaftel  e  di  Valengin  luoghi  compre!»  nel* 
la  Repubblica  Elvetica  fecondo  la  fentenza  de'  tre  Stati  del  Paefe  del 
eli  3.  di  Novembre  1707. 

V.  Che  fiano  revocate  le  temenze  e  i  giudicati  dati  in  contrario. 

VI.  Ed  aboliti  gli  editti  pubblicati  nei  1703.  centra  i  Protendati 
é*  Oranges . 

VII.  Che  gli  Svizzeri  in  generale,  e  alcuni-  Cantoni  in  particolare,  edS 
cfprefsamente  le  Città  di  Geaevra,  di  S.  Gallo,  e  altri  luoghi  confedera- 
ti colla  Repubblica  Elvetica  ,  devano  efcer  comprefi  nel  trattato  di  pace» 

Vili.  Che  allo  Stato  di  Neucaftel  venga  unita  in  piena  fovranità» 
una  piccola  parte  o  ftrifeia  della  Franca  Contea  ,  frusta  di  quà  dai 
Ii«^?l*fiume  Dux  »  ^  anche  il  Cartello  di  *  Giux  con  fue  dependenze  ,  e 
ciò  per  riparo  de'  danni  e  delle  devaftazioni  inferite  a  Sua  Macftà  in, 
diverti  luoghi  ed  efletti » 

IX*  Che,  i  ludditi  del  Re  di  Pruffia  fiano  abilitaci  a  godere  nel  com*- 
mcrcid  gli  fteffi  vancaggj  ,  accordati  a  quelli  della  Gran  Brettagna  ,  e 
delle  fette  Provincie,  lènza  dovei  pagare  nè  direttamente  ne  indiretta- 
mente niente  più.  de'  medefimi. 

X.  Che  debba  efser  lafciata  al  Re  di.  Pruffia  in  piena  fbvranità  e: 
proprietà  la  Città  di  Gheldria  col  Cantone  di  quella  Provincia,  e  col- 
la Città  e  Paefie  d' Erkelens.  che  già  poffiede  ,  per  averlo  pre/o'  ali* 
Francia  a  forza  d'armi  ,  ed  anche  per  le  pretensioni  confiderabiJt ,  di» 
«ut  non  à  (tato  ancora  foddisGitto  dalla  Spagna» 

Xh.  Che  fia  pesmefso  agli  Ugonotti  y  ncovrati  nelle  Terre  dlS.M« 
Ruffiana.  ,.  Vunirfi.  co*  lerci/  tragittati  »  e.  ài  tornate  a  godere  i  beni 
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hfcìati  in  Francia ,  con  pregarti  da  S.  M.  Pruffiana  il  Re  Crrftianiflì-  1712» 
no  a  Iafciar  correre  ne'  fuoi  dorainj  la  libertà  di  cofcienza. 

XII.  Che  fi  riformi  il  IV.  articolo  della  pace  di  Rifvvic  rifpetto 
alla  Religione  ,  e  fi  rimetta  nel  fuo  pieno  vigore  il  convenuto  nella 
pace  di  Ve  (Malia. 

Il  Duca  di  Savoja  produne  anch'elfo  per  mezzo  de'  Pleni'potenzt'a.  Tvtrw.* 
rj  le  fue  domande,  le  quali  per  cfserc  afsai  prolifce  ci  aftenghiamo  dal sSqìu 
descriverle  diftefamente ,  e  l'abbiamo  riftrette  in  foftanza. 

I.  D'efser  chiamato  alla  fuccefsione  della  Monarchia  di  Spagna  dopo 
la  Cafa  d'AuIìria  in  virtù  del  teftamento  di  Filippo  IV. 

II.  D'efcere  rimefso  in  pofsefso  della  Savoja ,  della  Contea  di  Niz- 
za ,  e  di  qualunque  altra  Provincia  o  Paefe  de'  Tuoi  Stati  occupatogli 
dall'armi  del  Re  Crilìianiffimo  in  quella  guerra, 

III.  Ch'efso  Re  Criftianiflimo  debba  cedergli  oltre  ciò  con  diritto  dì 
proprietà  e  di  fovranità  i  Forti  di  Exillej,  e  di  Fineftrelie  ,  e  fopra 
tutto  le  Valli  di  là  dal  monte  Ginevra],  e  di  altre  Alpi,  eomprefavi 

la  Valle  di  *  Cartel-Delfino ,  per  formare  un  cordone  ,  o  barriera  tra  *  cbm»m 
gli  Stati  di  S.  A.  R.  e  la  Francia;  e  che  per  riparo  de'  danni  patiti  pjjjjjfe.  ** 
dall'armi  Francefi  nell'averglà  f man  iellato,  e  demolito  tante  piazze,  e 
fortezze  della  Savoja  e  del  Piemonte  Sua  Maeftà  gli  ceda  dalla  banda 
del  Piemonte  la  fortezza  di  Monte  Delfino  ,  e  di  Brianzole  con  fuo 
diftretto,  e  la  Valle  di  *  Querafco:  dalla  banda  della  Savoja  il  luogo 
di  *  Barrò  col  Forte,  e  fuo  territorio  attaccato  al  confine  della  Savo-  * $£%£^'p" 
ja  verfo  il  fiume  Ifere,  e  dall'altra  Parte  Gonfelino  fino  al  Colie  di  *  *l  Vanitami  1 
Vogiani ,  e  fue  aggiacenze  verfo  la  Rocchetta ,  e  anche  altre  Terre  ,  »°Fr*iiccfc» 
Luoghi  ,  e  Villaggi  di  là  dal  Rodano  di  fianco  alla  Savoja,  e  che  il 
fiume  Rodano  fia  comune  tra  le  Terre  del  Re  e  del  Duca  dalla  Cit- 
tà di  Ginevra  fino  a  S.  Geni*  d'Aofia  ,  comprefovi  il  detto  forte  ,  c 
per  ultimo  la  Fortezza  di  Monaco  verfo  Nizza  ,  con  obbligo  al  Cri- 
ftianiffitno  di  dare  altro  Stato  al  Principe  di  Monaco  per  fuocompcn- 
lo,  ed  equivalente. 

IV.  Che  debbano  reftare  nella  loro  forza  e  vigore  le  ceffoni  fette 
ddll'Imperador  Lepoldo  a  S.  A.  R.  nel  trattato  di  confederazione,  ed 
anche  gli  articoli  fegreti  del  dì  8.  Novembre  1703.  con  efprefla  con- 
dizione ,  che  il  Re  di  Francia  ,  ni  per  via  di  fatto ,  ni  di  ragione  r 
gli  pofla  mai  difapprovare ,  o  fraftornare;  ma  che  debba  laferar  godere 
al  Duca  di  Savoja  prefente  ,  e  a'  Succeffori  il  libero  poffeffo  di  tutte: 
oselle  Provincie,  Città»  Terre,  Villaggi,  c  Giurisdizioni  accordategli 
come  fopra , 

V.  Che  fia  permeilo  al  Duca  >1  foni  fica  tre  a  foo  piacimento  i  luo* 
ghi  ceduti,  o  da  cedergli!!. 

VI.  Che  il  Principe  di  Monaco  fia  tenuto  a  riconofeere  per  fuo  Su» 
ptriore  ,  e  Sovrano  il  Duca  di  Savoja  ne'  luoghi  di  Mentone  ,  e  di 
Riva  bruna,  e  di  prendere  da  elfo  e  da'  Succeffori  l'invertì  tura. 

VÌI.  Che  fi  debba  tenere  la  folita  vra  nel  trafporto  delle  lettere  é* 
Italia  in  Francia,  e  di  Francia  in  Itali»  fecondo  il  convenuto  nell'ara 
ticob  V.  di  Torino  ,  e  che  la  condotta  delle  robe  e  d'ogni  forte  d» 
•tcxcaniia  debba,  continuarti  come  prima  »  a  par  k  folita  Arato,  olfcr* 
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I712.  vandofi  negli  Stati  di  S.  A.  Reale  quell'ili  e  flb che  t  flato  praticato  in 
Francia  per.  le  robe ,  che  fi  portavano  in  tempo  di  Cario  II.  dall'  Ica, 
li*  in  Spagna  ,  e  vice  verfa  ,  fenza  pigliare  altra  via  .  Che  le  barche 
Fràncefi  debbano  pagare  rancico  dazio  chiamato-  volgarmente  il  diriuo 
di  Villafrànca,  e  ciò  fenza  oppofizione,  o  contraddizione. 

Vili.  Che  fia  permeffo  al  Duca  di  Savoja  il  vendere  liberamente  la. 
Baronia  di  Effa«s  %  e  altri  beiti  di  Tua  pertinenza  in  Francia  . 

IX.  Che  fi  mantenga  ,  ed  offervi  il  trattato  di  Torino-  del  1 696.  in 
tutto  ciò  che  non  venga  derogato  da  quello  che  prefentemente  li  tiene. 

X.  Che  i  trattati  Tatti  dal  Duca  colla  Francia  fiano  nuovamente 
convalidati,  e  che  fia  data  foddisfazione  agli  amici  e  a'  fudditi  del  Du* 
ca  per  li  danni  patiti,  e  per  le  perdite»  che  hanno  latto. 

dX'Wni  pcr  mc"°  &  Giovanni  Filippo  Conte  di  Stadian  domandarono  t 
Circoli  dell'Imperio  :  Che  per  effere  Itati  non  (blamente  in  guerra,  ma 
anche  in  pace  pregiudicati  dalla  Francia  in  più  modi ,  foffe  renduto  tut- 
tociò  che  da  quella  Corona  era  fiato  levato  e  pcefo  a1  mede  fi  mi ,  e  che 
per  rifacimento  de*  danni  patiti  e  per  ficurezza  di  non  patirne  degli 
altri  foffe  redimito  loro  tutto  quello»  ch'e (E  erano  (lati  obbligati  a  ce- 
dere nella  pace  di  Munfter,  e  nelle  paci  {ufieguentn 
Dell'Elettore  Affai  cootorme  a  quella  de*  Circoli  fu  l'iflanza  dell'  Elettore  Palati» 
no ,  portata  all' Affé  mblea  dal  Barone  di  Hondeim  ;  folaraente  v 'aggi  un* 
fe  il  poter  continuare  nel  quieto  e  pacifico  poffeiTo  dell'Alto  Palatina, 
to,  e  nella  Contea  di  Chain,  i  quali  Stati  erano  (lati  reftituiti  all'E- 
iettore dal  defunto  Imperadore  Leopoldo  col  confenfo  del  Collegio  E- 
lettore,  che  n'aveva  approvata  l'invertitura . 
S  rreverT1*    Riftrinfe  *a  *°a  domanda  l'Elettore  di  Treveri  ne*  termini  feguenti . 

Di  doverglifi  reftituire  la  Città  di  Treveri  col  forte  annetTo ,  chia- 
mato di  San  Martino  »  come  pure  la  Città  e  il  Cartello  di  Suarburg 
nello  ftato,  in  cui  allora  fi  trovava  :  il  Borgo  di  Feppino  ,  e  tutti  1 
luoghi  annetti  o  depcndcnti  da'  medefimi ,  tanto  per  ragione  del  dirit» 
to  di  Principe  EccleGaftico ,  quanto  di  Principe  laico  ;  e  per  ultimo  la 
Badia  di  Pruina. 

D'efler  rimeffo  nel  quieto ,  e  pacifico,  pofleno  del  Priorato  di  Calli* 
glia,  e  della  Badia  di  Palermo,  e  la  rertituzione  de'  frutti  ritenutigli» 
e  toltigli  indebitamente  nel  tempo  della  guerra, 
pellanm.    U  Barone  di  Dalwiih  produffe  1'iflanze  del  Langravio  d'HaffiaCaf- 

Vio  di  riama  t  1  frt  1  r 

Calle!.       lei,  confittemi  ne  leguenti  Capitoli. 

I.  Che  foffe  dato  a  tutti  i  Principi  della  Lega  ,  co*  quali  eflb  Lan- 
gravio era  ftrettamente ,  e  anche  fpecialmcntc  unito,  una  piena  foddif- 
s  fazione  fecondo  g!i  articoli  della  medehma  ,  e  i  patti  particolari  fti- 
pulati  con  diverfi  Principi. 

II.  Che  foffe  smmclso  l'efercizio  della  Religione  Luterana  per  tutte 
le  Provincie  dell'Imperio  giuila  il  trattato  della  pace  di  Vcftfalta. 

III.  Oltre  i  due  Capitoli  diretti  al  bene  e  intercise  degli  altri  prò» 
diilse  !e  particolari  iftanze  della  lua  Cala  ,  e  famiglia  .  Ritirimele  a 
domandare  la  reftkuzion?  ,  tanto  per  fìcurczza  ,  quanto  per  rinfranco 
de*  danni  patiti  ,  del  Cartello  di  Rhrnfels  ,  della  Città  di  S.  .Goar  , 
della  fortezza  di  Kalz,  e  della  Prefettura  dependente  da  cfsa,  con  et» 

pretta 
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pttfc*  dichiarazione,  che  l'articolo  45.  della  pace  di  Rifvvic  nella  par-  i7i». 
c«  contraria  a  tal  domanda  tolse  dichiarato  nullo  ed  invalido. 

IV.  II  rifacimento  delle  perdite  fatte,  e  de'  danni  fofferti. 

V.  Che  fofse  data  una  giuAa  foddisfazione  alla  fcreniibma  Cala  di 
Lorena. 

VI.  Che  tutti  i  beni  della  fuceeffione  d'Oranges,  ritenuti  dal  Re  di 
Francia  fi  debbano  reftituire  co*  frutti  percetti ,  e  che  gli  Stati  Gene* 
rali  ne  ftano  gj'arnminiftratori ,  come  esecutori  teftamentar;  lafciati  dal 
già  Guglielmo  III.  Re  dell»  Gran  Brettagna. 

Il  Principe  Everardo  Luigi  Duca  di  virtemberg  efpofe  le  foe  do-  péDuctH 
rnande  per  mezzo  del  fuo  Plenipotenziario  Heefpen.  Virtemberf. 
Chiefe  anch'cfso  il  riparo  de'  danni  patiti . 

La  conferma  al  pofsefso  della  Signoria  di  Wiefenfteig  comprefa  nel 
Ducato  di  Virtemberg  ,  la  qual  Signoria  era  fiata  anticipatamente  go* 
duta  dalla  Cafa  di  Baviera. 

La  piena  e  intera  reftituzione  del  Principato  di  Montbeiiard  e  del- 
le fue  dependenze,  le  quali  furono  efprefsamentc  e  diftefamente  dichia- 
rate e  nominate. 

11  Vefcovo  di  Munfter  domandò  foddisfazione  «  riparo  de*  gravi 
danni  patiti  in  conformità  degli  altri  Principi  dell'Imperio. 

xi.  11  Duca  Francclco  di  Parma  fu  il  folo  de*  Principi  Italiani,  ol-    I!  Due*  di 
tre  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  tiene  i  fuoi  Stati  di  qua  e  di  là  da'  fcnmdoaian 
Monti,  che 
za  per  mezzo 
il  carattere  d' 

fla  nel  Mare  Tirreno,  e  il  Ducato  di  Cadrò,  «  Ronciglione,  che  ftaffiefiew»? 
dentro  lo  Stato  Ecc le fiaft ico ,  nella  Provincia  del  Patrimonio.  La  det- 
ta Ifofa  fu  goduta  nel  Secolo  XVI.  dal  Cardinal  Alessandro  Farnefe, 
come  Commendatario  della  Badia  di  Santa  Maria  di  Ponza.  Prima  di 
morire  egli  invertì  il  Duca  di  Parma  fuo  fratello  nel  pofsefso  dell* 
Ifola  ,  e  l'inveAitura  data  in  Sovranità  .,  come  appunto  la  godeva  il 
Cardinale,  fu  confermata  e  autorirzata  col  beneplacito  Appoftolico  a  VrmtMnf. 
forma  dell'antecedenti  invertitore  ,  conferite  da'  Sommi  Pontefici  ad  deSSStisS 
altre  perionc.  I  Re  di-Napoli  hanno  pretefo  all'incontro  d'avere,  ede.ede'Re 
d'efercitare  giurifdiztonc  fuprerna  fopra  l'I  fola  :  e  oli  Alemanni,  dopò  ^fSStdi 
efserfi  ùnpolsefsati  del  Regno,  vi  avevano  pollo  il  prefidio  d'un  Ca.Poou. 
porale  con  alcuni  Soldati,  non  tanto  per  foftenere  il  diritto,  quanto 
per  impedire,  che  non  fi  facessero  contrabbandi  di  tabacco,  e  di  fa- 
le,  facili  a  fuccedere  ,  quando  non  fi  fofse  mei  so  un  tal  freno.  Do- 
mandò adunque  il  San  Severino  ,  che  fofse  levato  dall' Ifola  il  prefi- 
dio, e  ch'ella  fofse  rilafciata  in  libera  podeftà  del  Duca  di  Parma,  e -r»  j 
de'Succelsori.  fetì? 

Produlse  il  Severino  a  nome  del  Duca  altre  iftanze,  le  quali  allo-  £'in"P,<  dell» 
ra  non  furono  confideratc,  e  però  ci  aftenghiamo  di  parlarne  rifervan- «2*  "he  rif- 
dole  ad  altro  luogo  più  opportuno.  pondano  >• 

Dopo  avere  i  Miniftri  Plenipotenziarj  de'  Principi  della  Lega  fpiega-  d™Vnd*!™ 
to  al  Congrefso  le  loro  prctenfioni  contra  la  Francia,  ne  domandarono  la  quefti  voglio, 
precifa  rilpofta  a  quelli  del  RcJCriftianiflimo ,  e  riefrieiero,  che  ficco- m 
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«.v  eflfi  l'avevano  daca  in  ifcritto,  così  fotte  loro  replicato  .  ScanJara* 
no  i  Francefi,  che  fi  prendcffc  un  tal  regolamento,  e  la  ragione  pri- 
maria, per  cui  effi  vollero  replicare  in  voce  e  non  in  carta,  compar- 
ve apprefio.  Allora  diflero,  che,  effondo  troppo  intricata  e  volumincJ 
fa  la  materia  per  li  diverfi  capi ,  che  fi  dovevano  difeutere  rifpetto  all' 
ecceffivc  domande  de'  Prìncipi  Collegati,  egli  era  cento  volte  meglio 
anzi  prec ilarmente  Decedano  il  discorrerne  e  digerirgli  in' voce  ,  nfer« 
bandoG  a  porne  in  carta  il  relultato,  quando  fi  fofTe  in  grado  di  prof- 
fimo  aggiuftamento  i  e  che  il  fare  diverfaroentc  avrebbe  tratto  troppo 
in  lungo  l'affare  della  pace  ,  d  ed  de  rat  a  da*  popoli ,  per  lo  cui  bene  G 
erano  adunati.  Portacono  l'efempio  de'  paffati  Congreffi ,  ne*  quali  erafi. 
fatto  così,  e  l'urgenza  maggiore  di  tenere  in  quello  l'i  Ite  fio  ftile  do- 
vendofi  fra  tariti  Principi  comporre  le  differenze;  che  facendoli  in  al- 
tro modo,  farebbe  bilognato  fpedire  ad  ogni  punto  di  difticultà  un  cor- 
riere alle  Corti  ,  e  trattenerli  ad  afpcttare  la  rifpofta  ,  con  dubbio  di 
dover  f«re  nuova  fpedizione  per  maggior  dilucidazione  e  chiarezza 
giacché  ogni  fenfo  racchiude  qualche  dubbierà ,  e  ogni  fiUaba  porta  per 
ìlpiegazione  un  comento.  Quelle  furono  le  ragioni  apparenti  date  per 
foddisfare  al  pubblico  da'  Plenipotenziarj  di  Francia,  ma  la  vera  era 
ch'avendo  il  Re  Criftianiflimo  fondata  fperanza  di  convenire  delle  con- 
dizioni della  pace  ,  e  di  concluderla  non  in  Utrcch  ,  dove  fi  teneva 
ri  Congrego,  ma  in  Londra,  dov'eflò  aveva  trovato  modo  di  fare  ap- 
provare alla  Regina,  e  a'  Miniftri  Britannici  i  fuoi  fentimenti,  direi- 
ti  a  dare  molto  meno  del  domandato  da'  Principi  della  Lega    e  a  non 
volere  ipogliare  della  Monarchia  di  Spagna  il  nipote  ,  mirava  a  fot- 
trarli  da  ogni  impegno  nell'ammettere  almeno  in  parte  le  domande  de" 
lVrdimfifJe.n.,Poteni,arJ  deI,a  L«ga  ,  cffcndo  certiffimo  ,  che  una  affai  maeeior 
«oòvi.j     facilità  e  profitto  avrebbe  ricavato  dalla  continuazione  de'  feercti  trat- 
tati coll'Inghiltcrra.  Non  erano  sì  corti  d'intendimento  i  Plenipoten- 
ziarj  della  Lega,  che  non  s'accorge ffero  dell'artifizio  de'  Francefi-  ma 
fperavano ,  particolarmente  quelli  dcll'lmperadorc,  e  dell'Imperio!  che 
allungandofi  per  tal  verfo  le  rifoluzioni  nel  Congrefio,  al  quale  erano 
jJH ri??8     ,ntfrv<nuti  »  «  àcf[c  qualche  mutazione  ne?  Miniltcro 
dell  Inghilterra  ,  dove  non  fi  mancava  da  Celare  di  tenere  pratiche  e 
brighe  con  quelli  del  partito  Wigs,  per  mettere  almeno  in  fugeezio- 
ne  la  Regina.  Confideravano ,  che  accoltandofi  il  tempo  in  cui  fi  do- 
veva  aprire  la  nuova  campagna,  ed  cffendoli  fatti  ,  perchè  terminafìe 
felicemente,  ammonimenti  ftraordinarj  in  ogni  genere,  le  operazioni 
delia  guerra  avrebbero  dato  la  decifione  allo  ftabilimento  della  pace, 
^uoionoin  r  l2,         cfmP°»  5hc  11  Rc  Lodovico,  liberatoli  dalla  grande  oppref- 
pothic.orni  Uone  ,  in  cui  i  fuoi  nemici  l'avevano  porto  ne' due  anni  antecedenti, 
!ft«!  fon  domandargli  donlfime  e  infopportabili  condizioni  cfprefie  ne'  ore. 
«P. chiamati  'Ji nari  per  venire  a  concordia,  teneva  giuda  fperanza  di  potertene 

TìSjn  rCKMrn,,re  '  C°?e  8'j  VCn0C  ra"°  co,,,»PP088Ìo  dell'Inghilterra,  fu  fen- 
¥nm\t  Abilmente  trafitto  da  ua  colpo  della  mano  divina,  lì  quale  avendolo 
anticipatamente  colmato  in  modo  Angolare  delle  >e  benedizioni ,  voi- 

Avfvi  U*irCf*  1U1  W*>  "  fi"f  dcJ,a  Viu  «H^aiiwe  /coftanza. 
Aveva  il  Re  due  pronipoti  amati  e  accarezzati  vetómente-come  de/i- 
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sia  del  fuo  cuore  in  vecchiaia,  e  come  foHegno  della  Regìa  famiglia,  ijtu 
Maria  Adelaide  Delfina  di  Francia  figliuola  di  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  ,  e  d'Anna  Maria  d'Orleans  fu  forprela  dal  male  della 
rofalia  ,  e  non  avendo  giovato  l'arte  medica  nè  ccrufica  ,  con  eflerJe 
(lato  cavato  fangue  per  tirare  il  male  alla  cute  ,  morì  in  età  di  ao. 
anni  il  dì  la.  di  Fcbbrajo  1712.  ,  con  aver  iafciato  due  figliuoli  del 
iuo  Matrimonio  .  Appena  fpirata  la  moglie  ,  s'ammalò  dell  iftcfTa  in* 
fermila  Lodovico  fuo  marito  di  cui  più  volte  abbiamo  fatto  menzione 
(otto  nome  di  Duca  di  Borgogna  ,  e  ch'era  allora  Delfino  di.  Francia 
per  morte  del  genitore  feguita  nel  1711.,  come  narrammo.  Non  potè 
quel  giovane  Principe,  il  quale  flava  nel  fiore  dell'età  ,  pèrcK'era  vi- 
cino a  trentanni  ,  icamparc  dalla  forza  ed  accutezza  del  male  ,  onde 
fpirò  l'anima  fei  giorni  dopo  la  fatai  caduta  della  conforte  .  Lodovico. 
Duca  di  Brettagna  primogenito  de*  fuddetti  genitori  cor  lo  l'ideila  for- 
te, non  avendo  la  cruda  falce  rifparm iato  l'infanzia  del  medcfirao,  che 
avea  finito  di  due  mefi  cinque  anni,  perche  agli  8.  di  Marzo  deH'iftcf- 
fo  anno  ,  e  dell'ideilo  male  fu  rapito  dal  Mondo  .  Anzi  perchè  non. 
aveva  avuto  il  battefìmo  ,  come  in  Francia  alcune  volte  da'  Magnati 
con  efempio  non  imitabile  (i  Itila  ,  gli  fu  dato  in  quei  giorni  per  ai- 
licurargli  la  vita  eterna,  giacché  alla  mondana  non  vi  era  rimedio.  Il 
fecondogenito  Duca  d'Angiò,  nomato  anch'elfo  Lodovico  fecondo  l'ufo 
di  tutti  i  Principi  della  Cala  di  Borbone  chiamati  alla  Corona  di  Fran- 
cia ,  corfe  gran  rilchio  di  perdere  la  vita  dell'iftefto  male  di  rofalia  , 
ma  per  grazia  fpeciale  dell'  Altiffimo  ,  che  fi  piegò  a*  voti  e  alle  pre- 
ghiere dei  popolo  ,  fortunatamente  guarì  ;  ma  liccome  era  di  debole 
complefiionc,  e  fpefle  volte  infermo,  così  poco  fi  contava  fu  la  fua  vi- 
ta; e  pur  quelli  è  il  prefente  Lodovico  XV.,  che  fortificato  di  faJu^ 
te  nei  crefeere  degli  anni,  regge  adeflb  la  Monarchia  di  Francia  ,  ed 
avendo  per  moglie  Maria  Carlotta  Lenfziski,  ha  generato  fin  all'anno 
corrente  1752.  due  figliuoli  mafchj  e  tre  femmine  .  L'afflizione  della 
Corte,  e  più  del  Re  fu  eftrema,  e  quali  inefplicabile ,  talché  egli  flet- 
te in  gran  pericolo  d'ammalarli;  ma  co'  prefervati  vi  dell'arte  ,  e  con 
lòllevare  l'animo  dalle  cure  molefle  prendendo  aria  e  divcrtendofi  fpel- 
fe  volte  nel  patteggiare  per  gli  ameni  giardini  di  Marlì  ,  e  facendo 
efercizio  fecondo  il  conliglio  de'  medici,  fi  liberò  dalla  grande  oppref- 
fione,  in  cui  per  la  dolorofa  perdita  di  tanti  Principi  era  fiato  ridot- 
to, e  riprefe  pofeia  l'antica  lena  e  fortezza.  Di  male/più  grave  in  fe, 
ma  contornile  a  quello  della  rofalia  cioè  di  vajuolo  morì  parimente  il 
dì  t8.  di  Ma^io  la  PrincipclTa  I.uifa  Maria  figliuola  dei  Re  Giaco-  Muor*  di »*» 
mo  d'Inghilterra  in  età  di  diciannove  anni  e  undici  mefi,  e  la  fua  r*r"  JjjJjìJ* 
dita  fu  allora  compianta  per  più  motivi  di  coropalfione  alla  frel'ca  età,  £U„óu  "'di 


alle  virtù  che  l'adornavano  ,  e  al  bene  che  poteva  forfè  derivare  alla  S13^*".1}* 
Religione,  s'ella  fofTe  fiata  maritata  a  qualche  Sovrano  potente.  ^       t£n.  ' 

A  folle  va  re  l'animo  del  Re  di  Francia  da'  penfieri  molefli  giurile 
opportuna  la  nuova,  che  il  Signore  di  *  Ghè-Truen„  effendo  andato  •G«>-Tr««» 
con  una  fquadra  di  fedici  Vaiceli j  da  guerra,  e  di  altri  battimenti  da >n  nncc 
trasporto  nel  mefe  di  Settembre  del  17 11.  nelle  coflc  del  Brafile,  Re- 
gno ricco  e  doviziolo  ,  (ìtuato  odi*  America  ,  di  dominio  del  R«  4* 

Por- 
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"  Portogallo ,  ed  effendogti  riufeito  d'entrare  col  favore  d'una  folca  neb- 

bia nel  porto  del  Rio  Gennaro  ,  aveva  obbligato  l'Ammiraglio  Por* 
tughefe  a  dar  fuoco  a  quattro  Vafcclli  da  guerra  e  ad  alcuni  mer- 
cantili ,  perchè  non  cade  Acro  in  mano  de*  nemici  con  ritirarG  tanto, 
etto  ,  quanto  s  Soldati  ,  i  quali  (lavano  per  guardia  nel  porto  ,  ociia 
Occupano  i  Città  di  San  Sebaftiano:  che  avendo  proccurato  il  Governatore  delia 
SrSSnSncdefima,  il  cui  nome  era  Francefco  di  Caftro  Moraia,  difenderli,  e 
Reeno  del  foftenerìa ,  perchè  non  foffe  jprela  da'  Francefi  ,  era  ftato  obbligato  do- 
f pSghefi!  P°  P?chi  6lorni  ad  a"ender"»  ed,»  cedere  i  Forti  contigui  alla  det- 
e  ne  npom-  ta  Città  ,  onde  il  Capofquadra  de'  Vafcelli  di  Francia  aveva  riporta* 
n°8r°J°  v*to  da'  miferi  abitanti  de  luoghi  occupati,  alcuni  per  forza,  e  altri 
mc°    1    per  capitolazione  ,  due  milioni  di  pezze  da  otto  in  oro  ,  e  un  altro 
milione  in  divede  mercanzie  ,  con  aver  inoltre  rifeattato  fecento  Fran- 
cefi ,  i  quali  erano  (iati  fatti  anticipatamente  prigioni  in  un  graffo 
incontro  o  fatto  d'arme  da'  Por  tughe  il  ,  dal  che  n'era  poi  derivata 
la  fpedizìone  della  Aumenta  fquadra  di  Vafcelli  fotto  la  feorta  del 
Comandante  Ghè-Truen  ,  il  quale  aveva  con  ufura  e  profitto  ripara- 
to il  danno,  e  vendicata  l'ingiuria.  Quanto  un  tale  accidente  fu  gra- 
to e  giovevole  al  Re  di  Francia,  altrettanto  fu  nojofo  e  pregiudteia- 
le  a  quello  di  Portogallo;  onde  i  Miniftri  di  lui  infaftid  iti  dalla  guer- 
ra ,  Sempre  pia  lo  configliarono  ad  accettare  le  proporzioni  di  pace  , 
offertegli  dal  CriStianiffimo  ,  le  quali  ,  fe  non  erano  vantaggiofe ,  co- 
me fi  era  fperato  e  voluto  ne'  due  anni  antecedenti  ,  erano  almeno 
comportabili  ,  e  proprie  a  conferva  re  nello  ftato  delle  cofe  prefenti  la 
tranquillità  e  la  Scurezza  del  Regno,  e  de'  fuddici . 

Continuavano*  in  tanto  a  tenere  le  conferenze  per  la  pace  in  U- 
trech  ,  e  i  Pie  ri  i  potenziar;  di  Francia  ,  andando  fegretaroente  d*  accor- 
do con  quelli  delia  Gran  Brettagna  ,  (ottennero  r  impegno  ,  e  non 
vollero  dare  rifpofta  in  1  Scritto  alle  domande  de'  Collegati  ,  benché 
quelli  l'avefsero  prodotte  ftudiatamente  in  foglio  .  Vollero  sfuggire  V 
obbligazione  di  Soddisfare  9  o  di  difguftare  i  di  ver  fi  Principi  delia  Le- 
ga ,  co'  quali  ,  più  coli*  uno  ,  che  coli 'altro,  piaceva  ai  Re  Criftianif- 
limo  d'ulàre  facilità  e  ampiezza  nelle  condizioni  .  Neiie  parole  può 
Scorrere  alcune  volte  una  cfpreihone  libera  ,  che  Spiegandola  fi  mo- 
dera ,  ma  non  è  cosi  di  ciò  che  li  pone  in  carta  .  Riflettevano  oltre 

Sucfto  i  Francefi,  che  dovendo  elfi  dependere  più  da' trattati  di  Lan- 
ra  ,  dove  il  Re  aveva  Spedito  il  Gotier,  che  da  quello,  che  fi  fa- 
' Continuano ct^x  P*1*  f°rna*^1*  *n  Utrech  ;  però  il;  meno  impegnarli  era  il  lo- 
ie prTnche?e  r0  meglio.  Capivano  i  Collegati  l'intenzione  de'  Francefi,  e  il  mi- 
imitati  tratterò  ,  che  vi  era  lòtto  ,  e  perciò  tentarono  per  via  d'efortazioni  e 
tuSmi d*  ragioni  di  perfuaderli  e  costringerli  £  ma  nulla  giovando  il  di- 
l*r| concimi- re  ,   e  nemmeno  il  minacciare  ,  che  fi  farebbono  partiti  da  Utrech, 
dert  lapace.  ctj  avrebbero  rotto  il  Congrefso  ,  giacché  quello  non  era  modo  da 
trattarfì  la  pace,  ebbero  in  rifpofta,  che  face iscro  pure  ciò  che  me- 
glio filmavano  .  Quella  affettata  indifferenza  ,  dalla  quale  appariva 
iempre  più  chiara  l'intelligenza  del  Re  di  Francia  colla  Regina  Bri- 
tannica ,  e  col  Segretario  Stato  San  Giovanni  depositario  in  quel 
tempo  de'  Suoi  più  occulti  penlieri  ,  obbligò  i  Principi  della  * 
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per' cominciare  almeno  a  parlare,  dubitando  di  veder  fatta  1711. 
aa  pace'  lenza  cffi  era  la  Francia  e  l' Inghilterra  .  Crebbe  un  tal  dub. 
bio  ,  dopo  aver  faputo  ,  che  nel  Parlamento  adunato  in  Londra  ,  la 
Regina  ferviti  a  maraviglia  da'  nuovi  Mmiftri  ,  aveva  avuto  a  favo- 
re la  Camera  Baffa  o  de  .comuni  ,  e  che  avendo  quefU  approvato  c 
ringraziato  Sua  Ma  etti  di  vele  finire  ad  ogni  conto  la  guerra,  s'impe, 
diva  con  ciò  alia  Camera  Alta  ,  la  quale  per  la  maggior  parte  di  (Te ri- 
ti va,  il  prendere  .altra  rifoluziooe;  poiché  toccando  a'  comuni,  e  non 
a  Lordi  ,  il  dare  gli  affegnameoti  per  la  guerra  ,  come  fi  ppteva  ella 
continuare  lenza  denaro?. Non  fu  poco  d'ottenere  il  coofenfo  da  quei 
deputati  ,  fpedui  fecondo  il  folito  dalle  divede  Cictà  dei  Regno  ,  di 
levare  alcune  tornine  di  denaro  ,  che  fervir  poteflcro  a  continuare  ncU* 
imminente  campagna  la  guerra  ,  con  foddistare  del  loro  foldo  le  mili- 
zie, fermate  gii  per  conto  dell'Inghilterra.  Il  prendere  di  più  era  im-  l*  Omeri 
poffibile  in  nn  tempo  ,  che  ad  ilìigazione  .della  Camera  Baffa  furono  JàftrUmS 
ìnquiGte  ,  e  fotto  diverfe  pene  afflitte  ,  molte  perfone  di  conto  ,  per  to  »'  voleri 
avere  malamente  amminilirato ,  ed  eflferfi  approfittate  del  denaro,  Ca- deIURe*,M- 
vato  dalla  boria  de'  fudditi  ,  che  unicamente  doveva  effere  impiegato 
ne'  bifogoi  della  guerra.  Cominciarono  l'iflanza  e  l'accu (azione  dal  Du- 
ca di  Marlborug,  come  gii  narrammo,  ma  eflb  fu  per  grazia  della  Re- 
gina affbluco,  e  gli  furono  date  in  premio  delle  Aie  gloriole  operazio- 
ni ventimila  lire  (ledine  di  ricomperila ,  ma  gli  fu  levata  la  carica  di 
Generale  in  capite  dell'armi  della  Gran  Brettagna,  che  fu  data  al 
Duca  d'Ormond  ,  il  quale  negli  anni  addietro  aveva  comandato  in  I ir 
pagna  .  Per  l'ifteflò  delitto  ,  chiamato  comunemente  di  Peculato  ,  fu 
inquifito  e  condannato  alia  Torre  di  Londra  Roberto  Walpole,  uomo 
di  grande  (lima  e  lenno  ,  ed  efercitato  per  1*  addietro  negli  affari  più 
importanti  della  Corona  ,  il  Vifconte  *  Taunfcend  ,  e  il  Segretario  *r*w»fl>tBd 
Cardonnel .  Da  tale  animofità  del  partito  Thoris  ,  che  pregiato  dalla  in  inside. 
Corte  prevaleva  in  quel  tempo  nell'Inghilterra,  fi  previde  da*  Prin? 
cipi  della  Lega,  ch'elfi  ben  predo  farebbero  da  quella  parte  abbando* 
nati  con  ritiro  totale  dalla  prometta,  e  dalla  fino  allora  oflervata  con- 
federazione, contra  le  due  Corone.  . 

Succedettero  indi  a  poco  due  fatti  ,  che  ad  evidenza  lo  dimoftra- 
rono  ,  ed  effendo  (tati  da  elB  illuminati  anche  i  lufehi  ,  e  gl'incre- 
duli ,  ne  derivò  in  fine  ,  che  ognuno  de'  Collegati  pensò  a  fare  il 
fuo  prò  nel  Congreffo  d*  Utrech  .  Effendofi  lagnati  nel  mefe  d'Apri- 
le in  una  lunga  e  profitta  fcrittura  gli  OlandeU  ,  i  quali  sì  per  pro- 
prio intcreffe  ,  che  per  obbligo  di  contratto  ,  avrebbero  voluto  ,  che 
li  facettero  in  quella  campagna  gli  ultimi  sforzi  nell'armi  ,  per  otte- 
ner poi  una  buona  e  vantaggila  pace  ,  di  effere  flati  imputati  dalla  RjrpoftiMit* 
Camera  de*  comuni  d'Inghilterra  ,  che  non  aveffero  mantenuto  negli  dal  fc&mirio 

■      ■  1  ■«  •       t  *  di  (tuo  della 

anni  antecedenti  tutto  quel  numero  di  truppe  ,  a  che  s  erano  impc-  Rcgliu  urit, 
gnati  ;  e  che  perciò  la  Regina  Britannica  intendeva  di  oon  fupplire  canini  «gli 
maggior  numero  di  milizie  di  ciò  che  le  toccava  ,  fu  rifpofto  loro  JJJjSS  àp^l 
dal  Segretario  di  Stato  San  Giovanni  nel  mefe  di  Maggio  ia  ifcrit-  rifeci*  fa  ri- 
to con  poche  ma  fignificative  parole  ;  „  Che  la  Regina  Anna  accorr  &u££ecoUJ 
„  dava  il  principio  ftabiliio  nelk  rifoluzione  degli  Stati  Generali  ,  Francia- 

„  cioè 
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,171*.   „  cioè  che  la  Gran  Bretagna  non  contribuirebbe  mai  tanto  quante» 
„  baftafle  ,  ne  le  Provincie  Unite  troppo  poco  ,  fe  fi  continuale  la 
guerra  ;  ma  che  per  rifletta  ragione  ,  non  fi  volendo  adattare  ad 
una  logica  ,  che  andava  troppo  avanti  ,  bifognava  finirla  :  che  Sua 
,,  M  efta  nell'  aArer  crt.nunicto  per  effetto  delr  antica  amicizia  i  fuoi 
j,  fentimenti  a*  medefimi  Stati,  non  aveva  mai  intefo  di  proporre  un 
negozio  da  farli, ma  folamente  una  determinazione  già  prela  da  lei, 
•*  acciochè  eglino  potettero  lervirfene  di  regola  e  di  roifura  neiTope- 
rare  „  .  L  altro  fatto  fu  di  maggiore  importanza  e  leco  tra0è  con- 
seguenze fatali  a  tutti  i  Principi  della  Lega. 
ArrjvailDa-     Nej  me\e  <ii  Maggio  arrivò  in  Olanda  il  Duca  d'Ormond,  desinai- 
mO°nT,eto  a  comandare  l'efercito  della  Gran  Brettagna,  ed  avendo  affittito 
fi  fermano  a(  Configlio  di  Guerra  tenuto  il  dì  21.  dell' iftéflb  mefe  ,  fi  Riofrrò 
^'un^i^io  prontifiimo  a  profeguirla  con  vigore  .  Ulcite  adunque  le  milizie  deJla 
lai',  e  l'altro  Lega  in  campagna,  ne  fu  fatta  la  Separazione  in  due  eferciti;  uno  ub- 
fcaLn?ò bidiva  al  Principe  Eugenio  ,  e  l'altro  al  Duca  d'Orraond  :  a  quello  , 
per  aprire  la  fUp©riore  all'altro  di  numero  ,  furono  aflegnate  le  truppe  Imperiali  t 
e»m«fi»nGaI-Spagnuole,  Olandefi ,  Palatine ,  Haffiane ,  Virtembergheli  ,  e  di  Muo- 
hfpauiJ      fter:  a  quello  le  Incieli,  Daneli,  Pruffiane,  Saflbne,  di  Hannover,  dà 
Holftein-Gottorp,  d  Anlpach  ,  e  di  Wolfembuttel.  Afcendevano  in  tut- 
to al  numero  di  (cttantamila  fanti  ,  e  di  quarantamila  cavalli  ,  e  par* 
ve  in  principio,  che  li  volcffe  dal  Generale  Ingiefe  fare  da  vero  e  eoa 
vigore  la  guerra ,  come  fi  era  praticato  negli  anni  antecedenti  dal  Du- 
ca di  Marlborug.  Imperocché  effondo  flato  rifoluto  col  parere  de'  -pri- 
mari Capitani  di  mandare  un  grotto  diftaccamento  di  truppe  per  paf. 
{are  al  di  là  del  fiume  Sanlèt  ,  ad  effetto  di  dar  battaglia  ,  o  come 
allora  fi  dilse     di  formare  qualche  attedio  ,  per  poi  entrare  nel  do- 
minio di  Francia  ,  fu  dato  tal  ordine  a  divertì  Uficiali  ,  che  allegri 
e  Icfti  fi  rooffe?o  ad  eiegmrlo  .  Trovatoli  l'impedimento,  perche  il 
IVIarefciallo  di  Villars  più  lollecito  di  loro  aveva  dirtelo  gran  numero 
di  fanti  lungo  il  fiume  per  guardarne  le  ripe  ,  ed  avendo  potuto  far- 
•Jo  per  la  comoditi  de*  toraggj  ,  che  traeva  dalie  piazze  vicine ,  onde 
al  primo  (puntare  dell'erba  lece  avanzare  opportunamente  la  cavalle- 
ria a  difefa  de'  fanti  tra  Cambrè  e  Arras  ,  perciò  fi  voltarono  quei 
pc 'deì'aLcgà  della  Lega  a  prendere  altro  fpedicnte  .  Conchiufero  con  parere  unani- 
paflano    la  me  di  tentare  con  buone  truppe  il  varco  della  Schelda,  e  tale  incuoi- 
ScheMa;      benz*  fu  data  al  General  Faghel  con  aflTegnargli  forze  [ufficienti  al  bi- 
sogno .  Raccolte  adunque  e  (atte  marciare  le  Soldatesche  in  numero 
'di  ventimila  fanti  ,  e  di  mille  cavalli  ,  e  col  traino  di  venti  pezzi 
mAntbi»  ìn^1  cannone  tr*  *  Anlcen  e  Le w arde  ,  e  fiancheggiato  da  due  eierci- 
Franafe.     ti     cui  fu  data  la  moisa  il  di  26.  del  mefe  in  quattro  colonne  ,  il 
Faghel  loddisfcce  pienamente  alla  commiffione  :  imperocché  avendo 
gettato  i  ponti  lotto  Bulcen  ,  pafsò  la  Schelda  con  prontezza  e  fe- 
licita per  non  aver  trovata  oppofizione  .  Lieti  e  contenti  i  Gene- 
m  rali  della  Lega  s'accamparono   pofeia   colla  diritta  a  *  Giunì  ,  e 

Fraaetfc!  "  eolla  liniftra  a  Solcarne  ,  e  il  piccolo  fiume  Sella  flava  loro  aJie 
fpalie. 

Fu  di  comun  confcnfo  flimato  non  (blamente  opportuno  r  ma  ne- 

celia» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOSEST0.  353 

cefo  rio  di  lafciare  «Ilota  al  di  là  della  Schelda  un  corpo  di  diecimila    17 1  a. 
uomini  fotto  il  comando  del  Conte  d'  Albermale  Luogotenente  Gene-  Retta  il  Con. 
rale  degli  Olandefi,  e  ciò  a  "fine  di  confervare  per  li  Tolda  ti  della  Le-  ™J*  jfe 
oa  la  comunicazione  di  Marlcienne ,  «  di  Duè  ,  e  d' impedire  a'  nemi-  -dalla  Scheta 
ci  quella  di  Valenliennes  .  Or  perchè  nacquero  da  ciò  grandi  confc-  g"  dÌJ2jÌ 
fluenze ,  come  appretto  vedremo  ,  però  noi  l'  avvertiamo  ,  acciò  che  il  della  Leia  , 
lettore  vi  faccia  adeflb  -matura  rifleflione,  e  fe  ne  ricordi  a  fuo  tempo .  jjJjJjKE 
In  adempimento  degli  ordini  ricevuti  1'  Albermale  difpofe  la  fua  gente  vittime  coa- 
xion  lungi  da' ponti  fa  ti  già  fopra  la  Schelda,  e  La  dirtele  fra  due  Ca-  k**tn£ùd* 
ftelli  di  *  Lurfce  e  di  *  Denen/  per -maggior  ficurexza  delle  milizie  con-.  *  Duna»* 
ridategli  ,  e  de' convogli  che  dovevano  venire  per  tenere  abbondante  V  ia  Ff»«e(è. 
armata,  eflb  fece  alme  follccitamente  i  parapetti  di  terra,  e  fi  fortifi- 
cò da  per  tutto  con  molta  avvertenza  :  Ofliervatafi  la  pofitura  dell  Al- 
bermale dal  Marcfciallo  di  "Villars,  iempre  attento  a  fare  un  colpo  mae- 
flro  ,  fe  ne  prevalìe  poi  in  buon  punto  »  Per  allora  ei  fi  contenne  in 
modo  d'  impedire  al  Generale  degli  Olantlcfi  ,  fe  mai  gli  tornane  in 
mente  di  panare  il  fiume  Senfet,  che  fare  noi  potcrte  fenza  battere  una 
jjrofla  partita  di  Soldati,  che  lafció  a  taf  effetto  ne' primi  porti:  gli  al-  x>ifp^a0nJ 
tri  ,  che  a  quella  parte  non  bilognavano  più  ,  li  fece  venire  a  le  per  del  Marefci- 
ingròflare  V  efercito  ,  onde  comparir  poterte  a  fronte  dell'  inimico  .  A-  }JJj  yf*\\ 
vendo  levato  il  Campo  da  Oesì  e  da  Canten ,  lo  ftabilì  in  fuo  corno-  mare  il  fao 
do  da  poter  accorrere  ad  ogni  parte,  e  per  ultimo  lo  fifsò  una  lega0"0?0- 
lontano  da  Noyele  ,  e  una  e  mezza  da  Cambrè,  ficchè  tra  V  efercito 
Franccfe  ,  e  quello  della  Lega  non  vi  era  di  mezzo  fe  non  la  Schel- 
da  .  .Riflettendoli  all'  avvicinamento  delle  truppe  odili  dal  Princi- 
pe Eugenio  ,  egli  unito  di  parere  cogli  altri  Generali  più  gradua- 
ti ,  propofe  di  panare  la  Schelda  fotto  *  Crer  >acuore  -,  luogo  poco  «  cnvu^tur. 
dinante  dalla  forgente  ,  e  di  venire  ad  aperta  battaglia  cogli  avver-  in  Francete  è 
farj  .  Difle  ,  che  eflendo  V  efercito  Gallifpano  con  poche  forze  ,  per  r^gen™p£r 
la  neceflità  di  prefidiare  molte  piazze  frontiere  ,  ed  eflendo  V.  armi  none  di  da' 
della  Lega  ftatc  quafi  lemprc  vittoriofe  nelle  giornate  ,  conveniva  ap-  p^^ljf  £1 
pigliarli  alla  favorevole  congiuntura  ,  che  fi   pie  tentava  ,  di  potere  in  «  approvato 
principio  di  campagna  ridurre  i  Francefi  ,  fe  la  forte  averte  arrifo  ,  JÌ»q2!3 
com'  era  fperabile  ,  in  iftato  di  ricevere  a  quelle  condizioni  ,  che  -dell» Lega, 
fi  fotte  voluto  ,  la   pace  .  Gli  Olandefi   concorfero  di  buona  vo- 
glia nell'  ifteflb   fentimcnto  ,   ed  era    comune  e  ardente  il  defiderio 
de'  Soldati  di   cimcntarfi  :   ma  eflendo  venuto   pochi  giorni  avan- 
ti un  corriere  al  Duca  d'  Orraond  con  ordine  della  Regina  Britan-  Di^cp'c* 
nica  di  non  impegnarfi    in  battaglia  ,  nè  in   fare  affedj  ,  eflb  ne-  S^òrmond 
gò  aflblutamen:e  di  volere  condurre  le  truppe  alla  pugna      onde  fu  per  ordini  ri. 
neceffario  il  mutar  penfiero  ;  tantopiìi  che  lo  trovarono  immobile  *jKS5.di*<ul 
(labile  a  non  condelcendere  ad  alcun  partito  propoftogli.  re  battagli» , 

Il  Principe  fpedì  immediatamente  al  Conte  di  Sinzendorf  Plenipotenzia  ^  vc 
rio  dell' Imperadore  ad  Utrech,  e  gli  diede  a  tronofeere  il  poco  o  niun 
conto,  che  far  fi  poteva  degl'  Inglefi.  Non  mancò  poi  elfo  Conte  di 
portarfi  fubito  ali'  Haja  ,  ed  agitato  da  diverti  penfieri  ,  come  acca- 
de nrgl'  improvvifi  benché  temuti  accidenti  ,  altamente  fi  dolfe  cogli 
Stati  Gener  li  della  mancanza  dell'  Inghilterra  ,  i  quali  fi  accomodare- 
Terrò  UL  Z  no 
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,7ia,~  no  e  unirono  (eco  nelle  efclamazioni  e  doglianze  ,  fenza  però  vedervi  , 
IT  Weolpo-c  molto  meno  trovarvi  rimedio  .  Tenuteli  tra  Deputati  delle  Provra- 
5feU*'iSpera- c»c  co11'  intervento  del  Sizendorf  varie  conferenze  ,  rifolvettcro  di  Ipe- 
dore  eiDc'dire  eflb  a  Vienna  con  dar  avvifo  all'  Iroperadore  della  fpiacevole  riti» 
KJfgJJSl  rata  degl'  Inglefi  ,  ed  eglino  a  Londra  con  fare  a  quella  Regina 
ftind  «a*  ficaciflìme  rimoftranze  ,  le  quali  ,  fe  non  avcflcro  portato  profit 


^  1     "     •   ~  »  ■  ■!    '     —      |— •  »— »>■»     flVHMU     y       .1  »  - 

reggiane  do-  ebbero  fervilo  almeno  di  giuftificazionc  al  Mondo  del  loro  operare  , 
c  di  sfogo  alla  paltone  di  i degno  ,  che  li  dominava  •  vedendo  che  1" 
Inghilterra  coglieva  quel  frutto  della  pace  ,  eh'  e  Ili  avrebbono  potuto 
ricavare  neir  anno  antecedente  ,  fe  feparatamente  dagli  altri  Collega  ri 
V  aveflero  voluta  trattare  col  Re  di  Francia  .  Per  maggior  follecitu- 
dine  fu.  alleftito  e  metto  alla  vela  il  Vafcello  di  *  Scevcleng  ,  con  or- 
dine di  tentare  il  paflaggio  verfo  la  Gran  Bretragna  ad  ogni  ven- 
•  Sthtvtli*t  io  „  Divulgatoti  nel  popolo  d'Olanda  e  dell' altre  Provincie  il  ri  ri- 
in  Fnacefe.  rQ  jcj  jjuca  d'  Orraond  con  tanto  pregiudizio  dell'  armi  deùa  Le- 
ga ,  non  è  credibile  ,  quanto  ciò  difpiacefle  all'  univerfale  .  A  mifu- 
foJdif^oT"  dello  fdegno  nel  vederli  burlati  con  difprezze  in  un  tempo  che  * 
londr».  e  fi  vevano  fatte  già  tutte  le  fpele  della  guerra  per  V  imminente  campa- 
fuuon°deil'  8na  »  ProruPPcro  uomini  e  donne  ,  e  giovani  e  vecchj  in  declamazio* 
Orniond  col  ni  ,  dettate  dalla  veemenza  dell'  ira  contra  i  Miniftri  dell'  Inghilter- 
KuolWciS  v  •  Pcr  «quietare  i  tumulti  del  popolo  ,  e  per  foddisfare  al  proprio 
roremurio"  dovere  ,  fi  trasferirono  i  Deputati  delle  Provincie  dimoranti  in  U- 
ad'lfrccÈ!* trec^  a'*'  aD'tai»°ne  del   Vefcovo  di  Briftol  ,  unico  Plenipotenziario 
'  dell'  Inghilterra  ,  perchè  lo  Strafford  ,  eflendo  flato  chiamato  dalk  Re- 
gina a  Londra  ,  per  dargli  a  voce  più  di  Ih  me  e  fegrete  irruzioni  , 
non  era  ancora  tornato  .  Rapprefentarono  con  forza  e  con  rifentimen- 
to  ,  fpremuto  dal  dolore  che  li  dominava  ,  le  doglianze  loro,  e  di  tut- 
to il  popolo  ,  gravato  ,  afflitto  ,  e  gemente  ,  perchè  vedeva  di  avere 
fparfo  tefori  negli  apparrecchj  di  guerra  contra  le  due  Corone  ,  per 
cavarne  profitto  al  commercio  ,  e  ficurezza  alla  libertà  nelle  condi- 
zioni d'  una  buona  pace  ,  e  feorgevano  adeflb  di  aver  gettato  il  tut- 
to per  mancanza  di  chi?  Dell'  Ingilterra  ,  la  quale  avévV'  impegni- 
lo in  principio   la  loro  Repubblica  nella  guerra  contra  le  due  Coro- 
ne :   dell'  Inghiicrra  ,  che  aveva  promeflb  di  ftar  unita  con  loro 
e  di  non  mai  fepararfene  fino  al  fine  ,  e  fpeciaimente  ne'  maneggi  di 
pace  ,  richiedendo  ciò  gli  amichiflimi  trattati  di  reciproca  convenien- 
za ,  e  gli  ultimi  di  pofitivo  e  (tremflìmo  impegno  .  Proccurò  il  Vef- 
WJWbfiJd  covo  d*  addolcire  V  animo  inafprito  e  turbato  de'  Deputati  con  paro- 
doJ£eeia"ì ri». le  lufinghiere  e  piacevoli,  cercando  di  colorire  a  buon  fine  di  fa- 
tipio.        vio  penlamento  il   ritegno  del  Generale  Inglefìe  ,  cioè  che  non  aveva 
creduto  proprio  commettere  le  fue  milizie  all' incertezza  della  battaglia. 
Prendendo  i  Deputati  coraggio  dalla  tolleranza  e  compatimento,  con  cut 
il  Vefcovo  moftrò  fentire  in  principio  i  loro  clamori  ,  tra  fee fero  a  dir- 
gli parole  di  rifentimento  e  di  rimprovero  .  Allora  il  Vefcovo,  vefteu- 
E  poi  fpiace.  do  il  carattere  di  Miniflro  d'  una  Sovrana,  la  quale  era  in  quel  tens- 
voletchu-  ^  arbhra  della  pace,  e  della  guerra  dell'Europa  (  gl' Inglefi  hanno 
poi  continuato  a  larfi  valere  e  (limare  nel!'  ifteflo  modo  per  reciproca 
gelofia  e   brama   de'  Principi   Cattolici   d'  avergli   amici  )  rilpofc 
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loro  con  foftenutezza  ,  e  chiarezza  :  dover  «gli  lignificare  a  loro  ,  co-  1712. 
me  a'  Deputati  della  Repubblica  per  ordine  della  Regina  della  Gran 
Brettagna  ,  che  non  avendo  efli  voluto  dar  orecchio  alle  proporzio- 
ni di  pace  ,  comunicate  loro  per  amicizia  e  bontà  ,  ad  effetto  di 
concettare  infieme  ij  modo  f  e  i  capitoli  della  medefìma  con  recipro- 
ca ioddisfazione  e  vantaggio  ,  perciò  Sua  Macftà  intendeva  d'  effer 
fuori  d*  ogni  obbligazione  o  legame  ,  e  in  piena  libertà  dì  prendo» 
re  cale  rifoluzione  particolare  a  prò  de'  Cuoi  fudditi,  che  meglio  le  pa- 
reffe  ,  e  piacefle  . 

.  Attoniti  ,  e  ftupidi  rimafero  a  tali  voci  i  Deputati  ,  come  (acceder 
fuole  a  chi  è  per  co  Ab  dal  fulmine  ,  onde  appena  feppero  accozzare  al- 
cune parole  di  mera  convenienza  nel  licenziare .  Tornati  all'  Haja ,  die-  Sentimenti 
dero  conto  all'  Affemblea  Generale  degli  Stati  ,  e  a'  Minifti  de*  Prin-  Wò'iìnd* 
cìpi  della  Lega  ,  della  dura  inafpettata  rifpolìa  ,  ricevuta  dal  Plenìpo-  M  Vefcovo 
{anziano  dell  Inghilterra  ,  perchè  ciafeheduno  penfalfe  a*  eafi  fuoi  o  u-  d'Bn*01, 
Diramente  ,  o  feparatamente  ,  come  meglio  parefle .  Stavano  gli  Olan- 
defi  feriti  fui  vivo  . più  degli  altri  ,  perch' eftendo  ftatì  più  degli  altri, 
attaccati  all'  Inghilterra,  pareva  loto  di  non' meritare  un  tal  trattamen- 
to .  Tornati  adunque  con  ordine  degli  Stati  Generali  i  Deputati  in 
Utrech  ,  domandarono  al  Vefcovo  di  fpiegarfi  almeno  ,  in  che  cofa  a- 
vevano  i  loro  Principali  precifamente  mancato  alla  Regina  Britannica, 
mentre  pareva  ,  che  Sua  Maeftà  potette  anzi  dovette  reftar  convinta 
del  loro  continuato  rifpetto  ,  ed  affezione  ,  non  potendo  efli .  immagi- 
nari ,  che  di  più  fi  potefle  dare  ,  o  promettere  nel  corfo  di  quella 
guerra ,  eh'  efli  non  aveflero  proraeffo ,  attefo  ,'  e  ceduto  ,  al  folo  ri- 
Aeflb  di  compiacere  alla  medefima  .  Rapprefentarono  il  contegno  te- 
nuto col  Re  di  Francia  nell'  anno  antecedente  ,  mentr'  eglino  ave- 
vano antepofto  all'  offerte  fatte  loro  in  particolare  dalla  Francia  e  dalla 
Spagna»  la  confìderazione  di  non  commettere  cofa  difpiaccvole  alla  Re* 
gina  ,  e  agli  altri  Principi  della  Lega  ,  abbandonando  per  tal  riguar- 
do ,  e  per  non  mancare  alla  fede  promefTa  ne*  trattati  ,  1'  utile  offerto 
alle  fette  Provincie  .*  onde  tanto  più  Arano  pareva  loro  1'  efTere  aggra- 
vati d'  un  male  impenfato  da  chi  fapeva  ,  eh'  effi  avevano  rinunziato  , 
benché  caldamente  pregati  e  feongiurati  ,  a  un  bene  grandifltmo  a  prò 
de'  fuddiri  ,  del  commercio  ,  e  dello  Stato  .  Riconofcendo  il  Vefcovo  , 
che  le  doglianze  de'  Deputati  andavano  a  parare  in  accufe  contra  l' In-  RifpolUdel 
gh  il  terra  ,  foftenne  ,  eh'  efli  avevano  variato  nelle  rifoluzioni  prefe  in  «««k1"*0'  . 
principio  ,  perchè  allora  avevano  mdftrato  di  volere  andar  d'  accordo 
colla  Regina  ,  e  poi  fi  erano  ritirati  ,  e  pentiti  fu  la  fperanza  ,  che 
quando  i  Miniftri  dell*  Inghilterra  foflcro  rimarti  foli  a  trattar  la  pace 
colla  Francia  ,  non  avrebbero  potuto  condurla  a  fine  ,  mediante  g\f 
intoppi  ,  che  per  mezzo  loro  e  di  altri  ,  mantenitori  di  brighe  e  par- 
titi nell'  Inghilterra  e  nelle  due  Camere  del  Parlamento  ,  vi  fi  farebbe- 
bero  frappofti  :  che  otto  foli  giorni  avanti  la  partenza  per  Londra 
del  Conte  di  Straffbrd  ,  elfo  Vefcovo  aveva  trattato  t<J  Plenipoten- 
xiarj  delle  Provincie  della  barriera  di  piazze  ,  che  fi  farebbe  data 
dalle  due  Corone  per  ficurezza  della  libertà ,  e  della  quiete  degli  Stati  , 
ma  che  efli  negligcntando  ,  e  ritardando  le  rifpofte  con  ftnfi  ambigui  , 
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1711.  avevano-  obbligata  la  fua  Sovrana  a-  comandargli  di  far  loro  la  poc*  *-* 
vanti  efprefla  dichiarazione  ..  Replicavano  ali  oppofizione  i  Deputati  7 
Rfp!i« dediche,  gì*  Inglefi  avevano-  con  verità  richiedo-  a'  Plenipoteazierj  della  Re- 
Ohndefi.l  pubbyica  j  le  teneVano  potere  e  facoltà  di  ftabilire  progetto  di  pace  ,  « 
che  efli  avevano-  rifpofto  ,  doverfi  per  convenienza  ,.  e  per  incammina- 
mento  del  negozio  comunicare  i  trattati  tenuti  fino  allora  dall'Inghilter- 
ra colla  Francia,  adirli  almeno  quali  M'ero  i  prccifi  penfiert  della  Regi- 
na :  che  in  vece  di  rifpondcrc  a-  ciò  con  ingenuità ,.  la  Corte  di  Londra  a- 
veva  mirato  a  ^mettere  in  diffidenza  l'Olanda  co* Principi  della  Lega,  co» 
idee  dì  far  valere  la  condefcendenza  della  Repubblica  appretto  le  due 
Camere  del  Parlamento  ,  per  ottenere  ,  che  i  Membri  delle  medefime 
concorreffero  più  facilmente  nel  dare  approvazione  a  tuttociò  ,  che  r 
Miniftri  dell'  Inghilterra,  defideravano  da  Quelle,  per  conchiudere  poi  la 
pace  a  modo  loro. 

Tali  propofte.  e  rifpofte,  che  dare  non  fi  potevano  in  materia  sV  ge*- 
lofa  fenza  accrefeere  l'amarezze  d'una  parie,  e  dell'altra,  fervi  vano  ad 
inafprire  ,  non  a  medicare  la  piaga  già  fatta  ,  e  quali  ulcerata  ,.  onde 
difeuflb  l*  affare  nell*' Afiemblea  Generale  degli  Stati  ,  fu  giudicato  pro- 
prio lo  fcrivere- una  lettera  fotto  il  dì  j.  di  Giugno  alla  Regina  Bri- 
li  ^andeii  tam,,ca  »  'n  cui. ^         Sta.tl  &  dolféro  con  foronriffione  nell'  efprefuo- 
dell'  kcuL  «>i  *  ma  con  riferimento  in  foftanza  ,  che  fi  Coffe  perduta  per  colpa 
zioni «late ip-  del  Tuo  Generale  un'occafione  si  vantaggiofa  alla  caufa  comune.  Avva- 
li dr  Loii-  locarono  la  querela  con  dire  ,  che  per  tal  verfo  fi  era  accreditata  la 
dr*  li  feRV<?  vocc  ^  P*"^*1*  concordia  tra  1'  Inghilterra  e  la  Francia  contra  il  pri- 
m?itiropnamo  «  principal  patto  della  Lega.  Per  mettere  un  freno  a' Miniftri  del-- 
difcfc.      la  Regina  ,  autori  e  fomentatori  di  tutti  i  negoziati  colla  Francia  ,  e 
per  dar  fuggezìone  all'iftéfla  Regina,  la  forarono,  che  fofle  pubblicata  colla 
{lampa  la  loro  lettera  ,  perche  il  contenuto  elTendo  noto  ad  ognuno  , 
rendette  quanto  giufta,  altrettanto  compatibile  e  approvata  dall' univer- 
fale  degli  uomini  la  loro  doglianza  ,  con*  verfarne  l'odiofirà  fopra  quel- 
li, che  contravvenivano  alla  parola  data,  e  ali* oflcrvanza  de' precedenti 
trattati  .  Tali  diligenze  e  operazioni  non  giovarono  però  nulla  al  fine 
bramato  dagli  Olandefi  ,  e  da'  Principi  delta  Lega  ,  anzi  impegnarono 
maggiormente  i  Miniftri  dell'  Inghilterra  a  conchiudere  piìi  foliecita- 
Su* ^Ueftà  m'ntc  *  fen^* altro  riguardo,  la  pace  colla  Francia  .  Si  dolfc  oltre  que- 
ton  rimpto»^0*  !a  Rcg1"4  con  lettera  rifponfiva  agli  jStati  Generali  in  data  del  di 
*«o.  di  Giugno  ,  eh'  efli  aveflero  la  (ciato  correre  molte  copie  Rampate 

della  lettera  fcritta  a  lei  quafi  nell'  i  fletto  tempo  ,  che  il  Borfeien  loro 
Inviato  ftraordinario  glie  I*  aveva  prefèntata  *  „  poiché  un  tal  modo  dì 
v  procedere  era  contrario  alla  buona  politica ,  e  alla*  buona  creanza ,  u- 
„  fandofì  ciò  nelle  rimoftranze  ,  ma  non  nelle  lettere  ,  che  fi  fcrivono 
„  ad  una  Sovrana,  fperando  che  tal  cofa  non  accaderebbe  in  avvenire 
„  per  non  obbligarla  a  rifentimcnto ,  e  a  non  rendere  più  rifpofta  alle 
„  loro  letterre  „  . 

In  fatti  Milord  Halifax,  e  altri  Signori  diftenzien ti' dalla  Corte,  e  dal 
farfi  la  pace  nel  modo  concertato  dal  Segretario  di  Stato  d*  Inghilterra 
col  Miniftro  del  Re  di  Francia ,  fi  prevallero  a  loro  prò  della  lettera  de- 
gli Olandefi,  e  chiefero  d'eflcr  fentiti,  e  fecondati  da  tutu  l' aflèmblea . 
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P  refero  oltre  quefto,  c  ne  fecero  iftanza  nel  Parlamento,  il  quale  fi  a-  171». 

*  u  adunato  nel  mefe  di  Giugno ,  che  fi  dovette  attendere  con  efatezza 
J  Mnvenuto  co'  Principi  della  Lega,  e  che  a  tal  fine  fi  manifesto  da 
kcR,  Miniftri  con  diftiawone  1  trattati  di  concordia,  pendenti  col  Re 
Criftianimmo,  e  la  ragione,  per  cui  fi  era  vietato  al  Duca  d  Ormopd  ^Vjgmm 
venire  a  cornata  co' nemici  in  un  tempo,  m  cui  fi  poteva  quafi  affienare  a  s0mer' 
dalU  parte  loro  la  vittoria,  per  efler  l'efercico  Gali  fpano  inferiore  a  quel-  Altj  t«  i 
lo  della  Lega,  tanto  in  numero,  quanto  in  qualità  e  bontà  d*  truppe .  ghilterra  £ 
Siccom*  fi  toccava  nel]' iftanza  di  Milord  Halifax  un  tafto,  che  derogava"  ti  doverfi 
all'autorità  della  Regina,  cos\  fu  rifpofto  dal  Gran  Tcforiere,  ch'ei  non «U^c?^ 
soleva  nè  doveva  manifeftire  gli  ordini  di  Sua  Maeltà ,  mentre  frale  pre-  moia  vropo. 
roaative  de'  Re  d'Inghilterra  vi  t  quella  di  far  pace  e  guerra  con  chi  effi«?^i-nui, 
vogliono  *  che  fe  il  Duca  d'Ormond  aveva  negato  di  concorrere  nel  fen- 
timento  degli  altri  Capitani  della  Lega  nel  dar  battaglia,  bifognava  crede, 
re   eh'  eoli  avelie  operato  a  forma  delle  iftruzioiu  ricevute  da  chi  oh  po- 
tea*  e  fapeva  comandare;  effendo  certo,  ohe  fecondo  i  dettami  della  pru- 
denza non  fi  dee  arrificare  un  combattimento ,  quando  fi  fla  in  grado  di 
conchiud.re  una  buona  pace,  potendo  femore  fuccedere  a  qualunque  ioli, 
eoe  Capitano  ciò,  che  mille  volte  è  fucceduto,  di  aver  vinto  più  volte, 
Idi  rellar  una  con  perdita,  ancorché  ciò  avvenga  contra  tutte  le  appa- 
renze e  contra  le  difpofizioni  fatte  con  faviezza,  diligenza,  e  ducerne 
mento   Venutoti  dopo  lungo  contratto  a  raccogliere  1  voti  di  tutti  1  Pa-  Previle  V  *. 
ri,  che  formano  la  Camera  Alta,  ed  effendo  prevaluta  nel  numero  ropi- g-jjjj 
rione  di  quelli ,  che  aderivano  alla  Corte,  1  centrar;  fottofcnui  ,n  nume-  E,  Cane  . 
ro  di  venticinque  sfogarono  la  loro  bile  e  le  private  gare ,  con  dare  alle  i^™™» 
ftampe  una  protetta,  in  cui  fpccificarono  e  deduffero  tutte  quelle  ragioni, 
che  ftimarono  le  più  forti,  per  tare  approvare  dal  popolo  e  dalla  nobiltà 

1    _1t_  _    «1   ~m£,rm   A  Kilt    noimno  «11* 


la  camera  cmu«,  *«         —  r"  r    .  .     »  ••  1  u 

fi  uniformò  alla  prima  ,  e  la  Regina  continuò  :l  maneggio  della  pace 

nel  modo  incominciato.  .  ,        »»    r  ... 

La  maggior  difficultà  ìncontratafi  nel  profeguimento  del  grand  af-  Meri*  «. 
fare     era  fiata  la  ficurezza  ,  voluta  onninamente  dalla  Reg.na  ,  che  fOJ!f 
Fil.nno  V    Re  di  Spagna  non  potefle  mai  fuccedere  alla  Corona  di  u  CntìinoiC 
Franca     L»  oftacolo8era   veramente  grandiffimo  ,  e  pareva  infime- 
rahile  •  poiché  qualunque  renuncia  ,  che  fi  facete  dal  medehmo  ,  la- Re  Filippo 
"ebbe  ^"  nulla*  ed  invalida,  come  chiaramente  lo  M**^ft*g» 
fe  di  Torsi   Miniftro  del   Criftianiflimo  al  Segretario  di  Stato  del- 
la  Regina  Britannica  :  „  Imperocché  le  leggi  fondamentali  della  Fran-  C«wjm 
I  eia  (  fono  le  parole  della  lettera  )  danno  il  diruto  della ■  Corona  g^^JMj 
al  Principe  più  proffimo  della  medefima  ,  il  quale  è  di  fua  iiatu- Francia  ef- 
n  e«de  neceflario  ;  e  tale  eredità  ei  non  la  riceve,  nè  dal  f*>  Pre-  gto»  -£ 
d*ce(Toru  .  nè  dal  Popolo  ,  ma  in  virtù  deila  legge  ;  di.  maniera  M»rchefe  di 
cte   quando  L  Re  Ire',    l'altro   g|i  fuccede  immediatamente 
fenza  ricercare  il  confenfo  di  ncffuiio  :  c  fuccede  ,  n  on  come  e-vsumi. 
"  rede  ,  ma  come  padrone  del  Regno  ,  lai  cui  domimi  gli  fpetta  , 
l  „on   per  elezione  ,  ma  per   diritto  acquato  nel  xufecre  ond 
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„  egli  non  è  obbligato  della  Corona  che  porta  ,  nè  alla  volontà  del 
„  tuo  Predeccffore  ,  nè  ad  alcuno  editto  6  decreto  ,  nè  alla  liberali 
„  tà  di  cki  che  f>a  ,  ma  (blamente  alla  legge  „  :  Tal  legge  ,  chiama-» 
ta  comunemente  Salica  ,  vogliono  alcuni  effere  (lata  (labilità  in  tem- 
po di  Faramondo  Primo  Re  di  Francia  preffo  il  fiume  Saia  nel- 
la campagna  dell'  ifteffo  nome  .*  altri  credono  ,  eh'  eHa  aveffe  origli 
ne  (  lo  che  pare  più  verifimile  )  per  conGgiio  de'  Sacerdoti  ,  dettir 


Salj  per  antica  denominazione  in  quel  tempo  ;  „  Che  quefta  legge  -è 
»  riguardata  ,  come  Y  opera  di  chi  ha  dato  P  effere  a  tutte  le  Mo< 
„  narchie  ,  e  tienfi  per  cofa  tanto  ferma  e  ftabik  in  Francia  ,  on« 
,,  de  collantemente  fi  ftima  ,  che  il  folo  Iddio  la  poffa  abolire  :  che 
„  non  effendovi  per  confeguenza  alcuna  rinunzia  *  atta  a  riformare  tì> 
„  diftiuggere  la  legge  ,  perciò  quando  Filippo  Re  di  Spagna  vi  ri- 
„  nunziaffe  ,  o  per  amore  della  pace  ,  o  per  ubbidire- al  Re  fu*  Avo^ 
„  o  per  qualunque  altra  fortiffima  ragione  ,  farebbe  qucfto  uno  lpe- 
„  dieme  di  poca  vaglia  ,  non  mai  capace  a  prevenire  il  male,  che  fi 
„  vorrebbe  evitare  ,,  .  < 
Qucfte  ragioni  chiaramente  addotte  dal  Minifr.ro  di  Francia  a  quelw 
lo  teli'  Inghilterra  meri: ano  in  verità  d'  effier  confidente  e  pefate  per 
tutto  quello  che  accader  coffa  ne'  tempi   avvenire  ,  e  fervi  ranno  in- 
tanto  di  gran  lume  ,  e  d  informazione  a  chi  legge  *  Non  ottante  ta 
validità  delle  medefìme  il  Conte  San  Giovanni  ,  non  appagandofi  di 
Contraddi,  effe  ,  rifpolc  nel  modo  feguente  .*  „  Vogliamo  credere  ,  che  voi  fiato 
zione  e  nf  ^  perfi.afi  in  Francia  non  effervi  altri  che  Iddio,  il  quale  poffa  abolì* 
SeGmo?  "'"j,  "  la  legge  ,  l'opra  la  quale  il  voftro  diritto  della  iuccefl>onc  è  foOJ 
„  dato  ;  ma  permettete  di  credere  a  Noi  della  Gran  Brettagna  ,  effe* 
„  re  in  libera  potefta  d'  un  Principe  il  rinunziare  volontariamente  a1 
„  fuoi  diritti  ,  c  che  quel  tale  ,  in  favore  di  cui  fi  fece  la  rinunzia  , 
„  può  effere  foftenuto  con  giuftizia  nelle  fue  pretenfioni  da  quelle  Po- 
„  tenze  ,  che  fi  fono  impegnate  ad  aflicurare  il  trattato  ,  e  ad  dTcroto 
„  roallevaoori  o  guaraoti  :  (  cosi  in  oggi  comunemente  fi  dice  )  .  M' 
„  ordina  dunque  la  Regina  di  dirvi,  tanto  a  riguardo  proprio,  quan* 
n  to  per  ciò  che  fpetta  all'  Europa  ,  e  sì  per  relazione  al  fecolo  pre» 
„  l'ente,  come  a'  venturi  ,  ch'ella  non  mai  acconfentirà  a  continuare 
,,  i  negoziati  di  pace  ,  fe  non  $'  accetta  lo  fpediente  proporlo  ^  o  ai- 
„  tro  d'  ugual  forza  ,  e  valore  „  .  Ricevutafi  una  tal   rif  polla  ita 
niineMprop£  Francia  ,  fu  rifoluto  di  proporre  il  mezzo  tei  mina  :  che  quando  il  Re 
ftodalta  Fran.  di  Spagna  foffe  divenuto  fucceffore  immediato,  o  erede  prelumo  del- 
on'£'la  Corona  di  Francia  ,  allora  gli  fofse  pcrmeffo  il  dichiararfi  ,  e  lo 
fcegliere  ,  s' efsere  volclse  Re  di  Francia,  o  rimanere  Re  di  Spagna, 
e  c\ie  ciò  fi  dovefse  inibire  nel  trattato  di  pace  coli'  obbligo  e  afE- 
corazione  di  tutti  i  I  rincipi  dell'  huropa  .  Un  tale  fpediente  parve  in 
principio  da  non  rifiutarti  da'  Miniftri  Britannici  ,  ma  avendo  poi  ri- 
flettuto tanto  e  fu  ,  quanto  la  Regina  ,  che  ciò  poteva  portarle  il  cari- 
co e  V  odio  de'  Principi  dell'  'Europa  ,  crolli  per  tal  verlo  al  peri- 
colo di  vedere  le  due  Monarchie  cadute  in  un  (ol  capo  con  tota- 
le fconvolgirrento  del  defiderato   equilibrio  ;   però  fi  dichiararono  di 
non  volere  acconfemire  alla  propofizionc  ,  e  convenne  al  Re  Cnftia. 
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.51  cedere,  e  il  foddisfare  all'  Inghilterra  nel  modo  preferir-  1712. 
to  c  voluto  xifpetco  alla  rinunzia  di  Filippo  V,  fopra  il  Regno  di 
Francia. 

Speditofi  adunque  un  corriere  dalla  Corona  di  Parigi  a  quella  di    II  Re  di 
Madrid,  perche  il  Re^  Filippo  mandaffe  la  rinunzia  della  Cotona  di JJC'* FlfJJ 
Francia  ,  ne  fu  dato  l'avvilo  al  Conte  di  San  Giovanni  a  Londra  ,>>  Tuo  Ni. 
perchè  lo  dicefic  alla  jRegiua  .  Rimale  ella  contenta  del  fatto  ,  mt  JJfJji^JJ 
non  del  ondo  ,  perche  venne  la  rinunzia  ,  ma  fi  trovò  efla  compre  fa  "unii  a  alla" 
in  termini  ,  che  non  foddisfecero  .  Dalla  gravità  della  materia  ,  e  dal- dl 
le .difficulià  inconcratefi  nel  digerire  ,  e  di  finire  i  var)  punti  della  me* 
defimu  n'  avvenne  ,  che  alcune  volte  parve  il  Miniftero  Britannico  non 
così  alieno  dal  continuare  la  guerra  .  Pervadevano  ciò  V  eflerfi  fpedi- 
te  in  Fiandra   numero  io  truppe  con  farle  Venire  fecondo  il  folito  da' 
Prìncipi  di  Germania  ,  e  1'  aver  moftrato  in  principio  il  Duca  d'  Or<* 
mond  prontezza  di  tentare  cofe  grandi  con  tra  le  due  Corone  ,  lo  che 
poi  non  effettuò  per  gli  ordini  contrarj  fopravvenutigli  .  Tali  ordini 
furono  fpediti  al  medefimo  con  circofpezione  e  riguardo  ,  eflendogli 
flato  ferino  di  trovare  qualche  ftudiato  pretéso  di  non  operare  in  of- 
fefa  ideile  due  Corone  ,  fenza  però  moftNre  d*  averne  avuto  il  coman- 
do .  Quindi  T  Or  mond  diede  lperanza  a  quelli  della  Lega  di  poter  a- 
vere  la  revocazione  dell'  ordine  ,  datogli  con  Grettezza  ,  e  ri  ferva  ,  e 
di  volere  fcrivere  a  Londra  per  ricevere  ,  come  certamente  credeva  , 
irruzioni  piìi  libere  a  poter  fecondare  le  rifoluzioni  ardite  degli  altri 
Collegati  ,  ed  agire  con  vigere  e  prontezza  conerà  i  Re  di  Francia  » 
e  di  Spagna.  Apparì  di  là  a  pochi  giorni  edere  le  parole  dell'Or- 
mond  o  fante  ,  o  vane  ,  -dette  da  lui  per  addormentare  i  Collegati  :  Soddisfai» 

imperocché,  quando  fupite  furono  le  differenze,  e  accordati  dalla  Fran- l»R.efiiuBri. 

•  *  .  •  j-  •        ■!•  •  1  •  n-    1  ni  1    fi  •  •    1   tannica  ne 

eia  1  tre  punti  di  maggior  rilievo  richiedi  dall  Inghilterra,  cioè  la  tTC  punti  ae. 

demolizione  di  Doncherche  con  reftituirfi  in  Compenfo  al  Re  Criftia'  fiderati  .  fi 
Diffamo  la  Città  <ii  Lilla  e  1'  am„io  territorio  o  baliaggio ,  come  chia-  JJ°,  d,Jr o"I 
mano  in  Francia  ;  la  promeffa  di  dare  agli  Ola ndefi  ,  buoni  e  antichi  jjne  *| 0uc* 
confederati  dell'  Inghilterra  ,  una  barriera  di  piazze  per  loro  ficurezza  dl  non'c°m- 
e  difefa  ,  fenza  più  cederli  dal  Re  la  Città  d'Argentina  domandata  rodere  ofti- 
con  gran  premura  dall' Impera'ote,  c  dall'Imperio;  e  che  fu  concorda» f^acu".  * 
to  il  modo  ,<  eoa  cui  il  Re  Filippo  doveva  fare  la  folenne  rinunzia  al- 
la Corona  di  Francia  ,  allo:  a  fu  nuovamente  ,  ed  efpreffamente  com- 
metto al  Duca  d'  Ormond  di  non  efporfi  ad  alcun  fatto  d'  arme  con- 
tro i  Francefi  ,  e  di  non  fare  affedj  di  piazze  ;  ma  per  ultimo  gli  fu 
ordinato  di  ritirare  tutti  i  foldati  Ingleu  dall'  ufare  alcuna  oftilità  can- 
tra la  due  Corone  .  Anche  il  Conte  di  Strafford  Plenipotenziario  del» 
la  Regina  Britannica  ,  efJfendo  tornato  da  Londra  in  Utrech  per  affi-  .  Dichiara- 
rtele al  Congrefio  ,  fi  dichiarò  ,  che  là  fua  Sovrana  voleva  la  pace  ,  «  u^h^da! 
che  la  farebbe  particolare  %  quando  gli  altri  Collegati  non  s'  accomo-  Vcicovo  di 
dattero  alle  t  ro  ofizioni  offerte  dalla  Francia.  Di  più  il  Vefcovo  di  aj"  Conce  di 
Brirtol  Primo  Plc  ipotcnziario  della  medeGma  ,  il  quale  aveva  con-  Stnfford  Pie. 
dorto  fcco  la  moglie  ,  e  flava  in  Utrech  con  gran  pompa  e  brio  ,  SSu^Giaii 
aveva  pochi  giorni  avanti  il  ritorno  del  fuo  Collega  dichiarato  ,  con  Brettagna, 
aggiungere  un  rimprovero  agli  Olaudcfi ,  quafi   efli  non  corrifboa- 
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,712.  dettero  all'  antica  amicizia  ,  e  dependeaza  vcrfo  la  Gran  Brettagna  £ 
che  la  Regina  fua  Signora  ,  fti  mando  di  non  e  (Ter  più  in  alcuna  ob- 
bligazione con  efli  ,  averebbe  periato  a  far  la  pace  colle  due  Corone 
nel  modo,  che  avelie  firmato  più  conveniente  e  proprio. 

Gli  offerti  corrifpofero  alle  parole  o  minacce:  imperocché  avendo  il 
Marchete  di  Torsi  ferino  una  lettera  in  data  del  dì  7.  di  Giugno 
Segue  la fo-  al  Conte  di  S.  Giovanni ,  nella  quale  dando  per  parte  del  Re  Crifha- 
S5™  h  niflimo  il  confenfo  a  quanto  dalla  Regina  Britannica  fi  era  priocipai- 
Franria.  e  r  mente  defìderato ,  ed  avendo  ncll'  ifteflo  tempo  fatto  iftanza  alla  mede*- 
Inshiltena.  ffma  ^  c|,e  ^  accordaffc  Ja  fofpenfione  d'  armi  per  due  mefi  tra  la. 

Francia  e  V  Inghilterra  ,  il  San  Giovanni  mandò  m  rifpofta  al  Torà 
la  fottoferizionc  della  Tua  Sovrana  per  la  tregua  defiderata  :  perche- 
tantopiù  prc-fto  ne  feguifle  1'  effettuazione ,  fu  foggrunto ,  che  dopo  fot. 
roferitto  il  foglio  dal  Re  di  Francia  ,  ci  le  mandaffe  fubito  e  ad  di  rie- 
Dannnde  tura  al  Duca  d'  Ormond  in  Fiandra  ,  acciochè  n'  efcguifle  il  conte* 
dell*  Iaghil-  nuto  ,*  ritirandoti  colle  truppe  dal  campo  delia  Lega  .  Due  condizioni 
Frani»  gufarono  appofte  dall'  Inghilterra  per  doverli  efeguirc  dalla  Francia  prima 
midi  darei' della  folptnfione  dell'  armi  fatta  per  due  mefi  tanto  per  mare  ,  quan- 

SÉSSci?'  to  Per  terra  :  ^  P"ma  »  c^e  "0ttDl'a  di  Filippo  alla  Corona  di 
detraimi  per  Francia  doveffe  per  maggior  folennita  e  validità  effes  ratificata  dagli 
mr».  *  Stati  della  medefima  Francia  ;  ma  perchè  ciò  portava  tempo  lungo  e 
impegno  grande ,  fu  detto  e  convenuto  ,  che  farebbe  badata  V  inferzio* 
ne  da  fartene  con  ordine  Regio  ne*  regiftri  di  tutti  i  Parlamenti  àh 
quella  Monarchia  :  la  feconda  fu  il  volerli  dall'  Inghilterra  entrare  al* 
pofleffo  immediatamente  di  Doncherche,  e  mandarvi  di  prefidio  le  pro- 
prie milizie  ;  anche  in  quello  fu  prefo  dopo  varie  proporle  e  rifpo* 


fortificazioni  di  quella  piazza  ,  e  fofle  ftipulato  il  contratto  della  paco 
fra  le  due  Corone  di  Francia  ,  e  d'  Inghilterra  ,  quando  non  Ir  potclfo 
per  T  oppofizione  degli  altri  Principi  conchiudcre  la  pace  generale  . 
Intanto  che  fi  maneggiavano  i  fegreti  trattati  tra  i  Minifrri  San  Gio- 
vanni e  Torsi,  erafi  avanzata  la  fbgione  nella  primavera.  Stabilitoli  a* 
dunque  da'  iupremi  Capitani  delia  Lega  di  non  ftare  pia  a  bada  con 
tante  truppe,  ma  di  metter  1' a  (Tedio  alla  piazza  dì  Ghcnoè,  dal  hi  qua- 
le farebbe  poi  rimafo  libero  il  varco  per  p affare  in  Francia  ,  mentre 
son  vi  è  di  mezto ,  che  Landresl  ,  ne  furono  dati  gli  ordini  opportu- 
ni .  11  Duca  d'  Ormond  non  accontanti  al  parere  degli  altri  ,  ma  do- 
vendo continuare  a  celare  i  veri  fentimenti  della  fua  Corte  ,  e  a  mo- 
ftrarfi  tuttavia  difpofto  a  fecondare  i  difegni  de'  Principi  della  Lega  , 
«i  per  occultare  i  veri  difegni  della  fua  Regina  ,  non  fi  mile  in  gra- 
a (Tedi ino  i  do  d'  impedirlo  .  Fu  dunque  inveftita  quella  non  ignobil  fortezza  del- 
Cdfegatt  Ufo  0,^,,^  fa  Hannonia  dal  Generale  Hompefc  ,  e  la  direzione  dèli* 
attedio  tu  commetta  al  Generale  Paghe!  ,  il  quale  ,  oltre  le  lue  lau- 
dcvoli  operazioni  in  Spagna  ,  aveva  nell  anno  antecedente  tratto  a 
felice  fine  T  attacco  di  Bui  ceti  .  Accoltateli  le  milizie  a  Chenoè'  „ 
vi  fu  apcita  la  trincea  in  dia  luoghi  nella  notte  del  18.  di  Giù-. 
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gno  l  «  per  vincere  1*  oppofizione  de'  difenfori  ,  fu  poi  fatto  un  tee-  171  1. 
so  attacco  in  mezzo  a'  due  primi  ,  eretti  nel  lato  deliro  e  finiftro  al- 
la porta  de'  Bofchi  .  Quella  piazza  fu  fottomefla  dall'  armi  di  Lo- 
dovico XIV.  1'  anno  1^54.  »  e  gli  fu  ceduta  nella  pace  de"  Piri- 
nei  ,  e  ne*  fuffeguenti  trattati  .  Fulminava  con  incelanti  tiri  gior- 
no e  notte  il  cannone  degli  attediami  ,  i  quali  potevano  farlo  con  G- 
cu rezza  di  non  effere  impediti  ,  e  attaccati  da'  Francefi  della  gran- 
de armata  comandata  dal  Marefciallo  di  Villars  ,  perchè  il  Principe 
Eugenio  guardava  loro  con  numerofe  truppe  il  fianco  ,  e  le  fpalle  * 
Bensì  il  Signore  dì  Labadìe  Governatore  della  piazza  ribattè  V  offefe 
da  uomo  provvido  e  va!orofo  nel  miglior  modo  che  gli  fu  permeflo 
dall'  indefeffa  applicazione  e  vigilanza  de'  Capitani  delia  Lega  .  Tentò 
egli  più  volte  di  guadare  con  notturne  forti  te  de*  Tuoi  foldati  i  lavori 
degli  Avvcrfarj  ,  co*  quali  elfi  facilitavano  nelle  folitc  forme  il  poterli 
accollare  alla  fortezza  ;  ma  avendo  trovato  le  milizie  nemiche  vigilanti 
e  pronte ,  poco  o  niun  frutto  riportò  da  tali  fpediziopi  ;  anzi  perden- 
do Tempre  qualche  uomo  ,  non  ardi  più  di  far  ufeire  dalle  mura  i  fol- 
dati della  guarnigione. 

Gli  attediami  all'  incontro  ,  avendo,  avanzati  eli  approcci  colla  zap*  K«(i«*fl 

,         ,,1       .   ,.    .     V  °       rr  t  ti  '  %•      cammino  co. 

Sa  ,  e  avendo  coli  artiglieria  diroccata  una  gran  parte  della  muraglia  *pert<>,  e  mi- 
prefentarono  lefti  ed  intrepidi  per  dare  il  dì  3.  di  Luglio  V  affatto  ^[^Z  ,di 
alla  conerà  Ica  rpa  ,  dopo  avere  dilcacciato  due  giorni  prima  1  nemici  dal  au3  contri 
cammino  coperto  .  Ciò  vedutoti  dal  Governatore  ,  chiefe  il  parere  de'  fiarp». 
principali  Uficiali ,  che  (lavano  ieco  dentro  le  mura ,  e  avendone  avuto 
da  loro  la  totale  approvazione  ,  mife  fuora  bandiera  bianca;  in  legno 
.d*  arrenderli .  Pretendeva  egli  di  far  ciò  a  patti  di  buona  guerra ,  ma 
non  eflèndogli  (lati  accordati  f  anzi  avendo  dichiarato  il  Faglici  di  vo- 
ler tutti  prigionieri  di  guerra  ,  fi  tornò  nuovamente  all'  offefe  «  Fu  di 
poca  darata  quell'ultimo  sfòrzo  degli  attediati,  i  quali  nuovamente  tor- 
narono a  fare  la  chiamata  ,  con  domandare ,  non  più  condizioni  ono- 
rifiche nelP  arrendimento  ,  ma  di  poter  poffare  in  Francia  con  patto» 
ed  efpreffa  promeffa  di  non  fervire  in  guerra  contra  i  Principi  della 
Lega  :  e  perchè  non  potettero  ottenere  nemmeno  una  tal  facilità  ,  .tor- 
narono a  tirare  col  cannone  contra  gli  attediami.  Ritoltiti  quelli  di 
vincere  ,  e  d'  impadronirfi  folleciramence  della  fortezza  ,  anche  per  ri- 
fleffo  politico  dì  non  dare  maggioranza  agi'  Inglefi  di  far  ritirare  dal 
proftguimento  della  guerra  quei  Principi ,  o  Capitani  ,  che  per  la  riti- 
rata de'  medefimi  (lavano  titubanti  e  lofpefi  ,  fi  prefemarono  alla  b pic- 
cia per  dar  1'  ultimo  affaho  alle  mura  ;  lo  che  vedutoli  dal  Governa-    n  C>oter> 
rore  di  Cbenoè  y  fi  rendè  a  ;difcrezionc  inficme  coHa  guarnigione  di  chenc^  j'«r- 
numero  di  166*5.  uomini  fani  ,  e  di  1560.  ammalati  o  feriti  ,  offendo-  òrijio- 
ne  morti  altri  mille  ne'  quindici  giorni ,  che  durò  1'  affedio  dopo  a-  ™e*oói&iXct' 
pena  la  trincea. 

Niente  più  ch'aveffe  durato  V  afTedio  di  quella  piazza  ,  correva  rifi- 
co di  non  poterfr  condurre  a  buon  fine  .  Il  Principe  Eugenio  ,  che  co- 
nofceva  1'  importanza  dell'affare,  diede  però  impuUb  grandifòrao  «  f«tg- 
gtzionc  agli  Olande f>  ,  acciocché  predo  &  terminaffe  .  Era  «gli  data 
chiamato  infieme  co'  Deputati  degli  Stati  Generali  ad  abboccamento 
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171 2.   dal  Duca  d*  Ormond  pochi  giorni  prima  che  Jeguìfté  1*  arrendimento, 
Abbocramen.de Ila  \  iazza ,  e  gli  era  fiata  propofta.  la  fofpeftonc  d' armi  per  due  meli 
JedEu*wo .' coIla  Francia  ,  per  conchiudeie  in  quel  tempo  con  maggior  facilita  e> 
edi  altri  Ca-  ficu rezza  1'  opera  importantiflima  delia  pace  generale  *  Ditte  1'  Ormon4 

djj^e|5  d' aver  ordine  dalla  Regina  di  prevalerli  intanto  di  eUeci  battaglia  ni 
©rmpnd.    che  avrebbe  levato  dall' efercito  ,  per  mandargli  a  prender  poflcflo  di-. 

Doncherche,  offerto  dal  Re  Criftianiflirao  per  ficu rezza  e  caparra  delle, 
fue  promelfe  .  Rifpofe  Eugenio  ,  di  non  potere  acconfenttre  alia  do*, 
manda  fenz' ordine  cfpreflo  dell'  Imperadore  r  c  proccucò  ancora  di  mo« 
Arare  e  dare  a  conofcere,  che  una  tal. risoluzione  della  Regina  età  con*; 
traria  a' patti  della  Lega  »  e  all'  interefle  di  tutti-  t  jPriaci pi  ,  i  quali  §  > 
erano  infieme  uniti  per  abballare  la  gran  potenza  e  i  vafti  difegni.  deW 
la  Francia;  ma  l' Ormond  replicò ,  che  non  fpettando  a  lui  l'eJàmioare»i 
ma  1'  efeguire  gli  ordini  della  lua  Sovrana  ,  egli  .non  poteva  far  altro  ? 
che  afpettare  ancora  tre  giorni  ,  per  condefxcndenza  r  la  rifaluzione  di 
lui  ,  e  degli  altri  Capi  della  Lega  ;  e  che  poi  fi  ritirerebbe-  dall'  atte- 
dio, non  lolamentc  colle  truppe  Ingleti,  ma  con  tutte  quelle*  che  (la* 
vano  al  foldo  dell'  Inghilterra  ,.  dichiarandoli  ,  che  fe  elle  non  avefle- 
.   re  voluto  fepararfi  dall'  efercito  inlieme  con  lui ,  i  CommuTarj  deputa- 
ti a  dare  il  pane  e  lo  (li pendio  alle  medefimc  ,  non  1'  avrebbono  piti 
dato  ,  e  che  farebbe  andato  in  o oblivione  il  credito  decerlo .  Rima* 
fero  a  tale  intimazione  grandemente  forprefi  il  Principe  Eugenio  ,  e  i. 
Deputati  della  Repubblica,  e  domandarono  tempo  da  potere,  feri  vere, 
quegli  a  Vienna ,.  e  quelli  all'  Haja  ,  pregando  1'  Ormond  a  fofpendere 
intanto  la  deliberazione;  ma  egli  fe  ne  ieusò  per  1?  obbligo  ingiuntogli 
dì  dovere  puntualmente  ubbidire.  Cosi  dunque  nel  giorno  prefitto  e\  ri- 
tirò dall'  eiercito  della  Lega  le  milizie  Ingleti  ,  le  quali  confifteva.no  in. 
venti  battaglioni  di  fanteria,  e  in  ventotto  Squadroni  di  cavalleria  -,  che. 
formavano  in  rutto  il  numero  di  venti  mila  uomini  »  Non  vollero  i 
Condottieri  delle  milizie  ausiliarie  abbandonare,  e  levarti  dal  campo  de*, 
Collegati  fecondo  1'  ordine  ,  e  la  commifllone  data  loro  in  ifcritto  dall' 
Ormond;  pei  che  ,  eccettuato  quello  di  Holftein  ,  tutti  gli  altri  dittero 
di  non  poter  fate  un  tal  patto  lenza  licenza  de'  loro  Principi  ,  onde  lì 
mantennero  ne'  polli  occupati  per  guardia  dell'  a  (Tedio  ,  che  fi  forma- 
va allora  a  Chenoà  r  ed  a  (fi  curarono  in  tal  forma  1'  efito  felice  del 
medefimo . 

La  prefa  di  quella  piazza  feguita  più  pretto  di  quello  che  credeva  il 
He  Criftianiflimo,  e  anche  i  Miniftri  della  Regina  Briunnca,  giovò  a 
foftenere  la  reputazione  dell'  armi  della  Lega  ,  e  a  confermare  alcune 
Dnbbieià  Provincie  della  Repubblica  Olandcfe  nella  rifoluzione  di  continuare  la 
aJ'VShrii  Bucrra»  ancne  ^nza  l'ajuto  di  truppe,  e  fenza  i  tefori  dell'Inghilterra, 
ali  Ingiulier- che  fin  allora  aveva  imprettb  coftanza  ne' Principi,  e  vigore  nelle  azio  i. 
f*  niione  fo' Avcva  ^  riliro  dell' Ormond  metto  in  moto  e  in  apprensione  tutte  le fet- 
ddramucol- te  Provincie,  onde  i  Deputati,  che  rifeggono  alI'Haja,  erano  Itati  tre 
ovvctoBC!St  Biorni  continui  a  confultare  e  decorrere,  fe  fotte  bene  l' uniformarti  al 
Imperadore 

volere  dell'  Inghilterra ,  ovvero  il  continuare  la  guerra ,  e  fe  vi  fotter©  i 
Parici  ■l],fi'raeu'  di  denaro  e  di  gente  da  poterla  validamente  ,  e  con  giuda  l;e- 
kLes?*.  c'ranza  d'etito  felice  foftenere.  La  Provincia  d*  Olanda  ,  la  quale  e  ric- 
ca 
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re  in  Francia  ,  fu  di  porre  V  attedio  alla  Città  di  *  Laodresl  .  Parte-  *L*»imitt 
:ipò  Eugenio  per  mezzo  d*  un  Aiutante-  di  Campo  la  determinazione-»"  Franare  . 
il  Duca  d'  Ormond  ,  e  V  invitò  a  concorrervi  colle  eruppe  dell'  In-  Eugenio  e\S! 
ghilterra  ;  ma  il  Duca  fdegnato  rifpofe  :  di  non  potere  aoconfentire  al- v>"  »  Due* 
la  domanda  ,  e  che  anzi  aveva  ordine  di  provvedere  r/el  miglior  mo- fa  umrT>nd 
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ca  c  potente  fopra  tutte  V  altre  ,  e  quella  di  CJtrech  ,  conofeendo 
il  pericolo  ,  «he  fi  correva  di  perdere  il  commercio  «  e  di  non  ave- 
re la  ftrìfeia  di  piazze  tante  voice  defìderata  e  richieda  ,  fe  ammefla  fi 
fofle  io  quello  flato  veemente  la  fofpenfione  dell'  armi  ,  diedero  voto 
aperto  ad  chiuderla  ;  ma  V  altre  cinque  ,  cernendo  di  caricarli  oltre 
raifara  ,  fletterò  fofpefe  e  reftìe  .  Succeduta  poi  1  efpugnazionc  di  Che-  Dopo!. Pr* 
noè  ,  non  ottante  la  ritirata  degl'  Inglefl  ,  riprelero  animo  e  Iena  ,  ed  f*  .dt  eh* 
accalorate  dalle  continue  iftigazioni  «  larghe  promelfe  in  carta  e  in  nTdf  nrofe" 
voce  del  Sinzendorf  Miniftro  Cefarco  ,  fi  lafciarono  pervadere  a  fegui- guire  la  j-uer- 
tare  il  configli©  di  luì  ,  fperando  ,  che  il  Principe  Eugenio  ,  affittito"* 
dalla  fortuna ,  peritiffimo  nell'  armi  ,  e  defiderofo  di  maggiormente  fc* 
gnalarfi  dopo  la  partenza  degl'  Inglefi  ,  avrebbe  accrefeiuto  nuovo  pre* 
gto  al  Tuo  nome,  e  fatte  altre  conquide  contra  la  Francia  ,  per  obbli. 
gare  quella  Potenza  ad  umiliarti  e  a  riammettere  le  condizioni  del- 
la pace  difeorfe  ,  e  in  gran  parte  fpianate  nell'  anno  antecedente .       ■  • 
La  prima  imprefa  da  tentarli    per  aver  poi  1*  adito  aperto  d*  entra» 

re 

cii 
al 

ghilterra  ;  ma  il  Duca  fdegnato  rifpofe  :  di  non  potere  acconfentire  al- v>"  «ì  Due* 
la  domanda,  e  che  anzi  aveva  ordine  di  provvedere  tfel  miglior  mo-fauìmficon 
do-  poflibile  al  ioftentamento  ddle  truppe  Inglefi  ,  con  ritirarti  dal  cam-  lui  nel!'  >f- 
po  tenuto  fino  allora  in  fito  comodo  all'  etercito  della  Lrga  .  Gì  un*  aVea  ^'é^gìì 
fc  intanto  al  Duca  l'avvilo  ,  che  .gì'  Inglefi  erano  onerati  in  Dan*  viea  negato 
chercho  ,  e  il  Marefciallo  di  Villars  fcrilfe  all' Ormond  .  che  avendo  {£*nwrifeaci* 
il  tuo  Re  pienamente  e  con  buona  fede  foddisfateo  all'impegno  con* 
tratto  colla  Regina  Britannica  t  «i  confìderava  lui  e  le  fue  truppe ,  non 
come  nemiche  ,  ma  come  confederate  della  Francia  ;  onde  poteva  ef*    Lettera dc( 
io  liberamente  accollarli  al  fuo  alloggiamento,  ed  accamparfì  anche  allumali* 
nelle  terre  foggette  al  dominio  Frane*  le  ,  dovunque  meglio  avelTc  ere-  OrmonTcul- 
duto  ,  e  piaciuto  gli  fofi*e  :  defiderava  però  di  fapere  ,  quant'  erano  le  j^'J^f 
milizie  ,  le  quali  fi  erano  allontanate  dal  campo  della  Lega  ,  perchè  -ringléTm 
avendogli  il  Criftianilfimo  lafciato  le  mani  libere,  allora,  che  infie- Doncherche . 
me  con  eflb  Ormond  era  mancato  all'  efercito  della  Lega  il  miglior  m^efimo. 
nervo  ed  i  più  bravi  ioldati ,  egli  era  determinato  di  attaccare  i  ne* 
mìci  alla  prima  occa&onc  ,  che  gli  fi  fofle  opportunamente  preferita- 
la. Replicò  il  Capitano  Inglefe  al  Marefciallo  di  Francia  con  termi- 
ni obbliganti  ,  e  di  foraoia  confidenza  fra  loro,  dicendogli  d'  aver  ri- 
tirato dall'  efercito  della  Lega  le  truppe  della  Regina  con  tutta  f 
artiglieria  ,  e  d'  avere  incimato  alle  itranicre  ,  tenute  al  foldo  dell' 
Inghilterra  ,  di  fare  1'  ifteffo  ;  ma  che  ,  eccettuati  due  battaglioni  e 
quattro  fquadroni  di  Holftcin  e  due  di  Walef  ,  tutte  V  altre  aveva- 
no  continuato  a  trattenerti  nell  efercito  della  Lega  ,  per  lo  che  eflb 
aveva  a  quei  faldati  fatto  fofpendere  la  paga  data  loro  per  lo  paf*» 
fato  dall'  Inghilterra.;  onde  ben  predo  $'  avvederebbe  J'  lmperadore  , 
e  1*  Olanda  ,  qual  pelo  crefeeva  luperiere  alle  loro  forze  ,  non  abili, 
a  caricarli  di  nuove  fpefe  ,  quando  per  1'  impotenza  non  erano  nem- 


meno capaci  di  Soddisfare   a'  debiti  contratti  colle   milizie  tenute 
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•  I742.   fin'  allora  ,  non   che    aggravarG  di   maggiori  .  Fecegli    nell*  iftef- 
Affediano  io  tempo  fapere  ,  che  la  mira  del  Principe  Eugenio  era  d'  afledia- 

l  a°«iBflt,ere  i-andred. 

Perchè  il  vìi.  13.  In  fatti  dopo  la  conquida  di  Chenoè  ,  e  la  rtfoluzione  prefa  da* 
lars  forpren.  Capt  fc[\A  L€ga  a'  attediare  Landresì  >  il  Principe  F.ugeni©  s'  incaro. 
toré'lKl  minò  a  quella  volta  con  numerofe  foldateJcha  baftevoli  ,  per  quanto 
zini  di  De- fu  cre<luto  ,  di  trarre  a  fine  1*  importantiffima  imprefa  .  Per  non  pe» 
Sr^ll'  tt5V  nuriare  di  viveri  erano  flati  già  pieni  di  grano  ,  di  farina  ,  e  d'  ogni 
dio,  efoffro.  jjtro  commeftibile  i  magazzini  polli  tanto  in  *  Drnen  ,  quanto  in 
S°<Gnnr,  e  Marfciennés  ,  e  il  Conte  di  Albermale  era  flato  diftaccato  con  dodi- 
perdite  con  -  a  battaglioni  e  cinquanta  fquadroni  fin  dal  mefe  di  Maggio  ,  come 
fi*e£Si'i»in  accennammo  ,  dal  croflb  dell'  efercito  della  Lega  ,  per  prender  poflo  in 
Fnnccfe.  ,  Denen  e  nelle  vicinanze  ,  ad  effetto  di  mantenere  la  comunicazione 
fra'  luddetti  due  luoghi;  mentre  in  Marfciennés  era  fiata  fpeciaimen- 
te  adunata  grandiflìma  quantità  di  munizioni  da  guerra  ,  oltre  quelle 
Diipofiào-  da  bocca  .  Aveva  quel  Generale  ,  appena  arrivato  ,  dato  principio  a 
ni  del  Con-  Un  gran  trincerone  per  difefa  delie  truppe  confidategli  ,  ed  a  ve  vaio 
JJjjJ'  ^jjjg*.  difpofto  nel  modo  feguente  .•  la  diritta  era  appoggiata  alla  linea  fatta 
natocfpedito  già  da'  Francefi  dopo  la  battaglia  di  Malplachet  ,  o  Moas  ,  e  comin* 
da' Capi  del— avft  ^1  fiume  Scarpa  fino  alla  Schelda  ,  e  la  manca  avea  di  faccia 
guardfi  de' la  medefima  Scheléa  :  oltre  ciò  ei  fece  alzare  una  doppia  linea  di  co. 
magazzini  municaiione  ,  che  fi  fìendeva  per  mezzo  la  pianura  di  *  Bel  Riparo  . 
fultìde^ràn-  Slungavanfi  le  dette  linee  per  lo  fpazio  di  due  leghe  e  mezzo  ,  ed  in 
^•Bttu  Ri  P'"  ^uo8°*  »  e  m  g'u^a  «Manza  vi  erano  flati  cretti  fpeffi  ridotti  o 
pMir/infrvì.  fortini  ,  dove  flavano  fentinelle  e  picciole  brigate  di  milizia .  Per  mag. 

te,i:'  .  .    fiior  Scurezza  furono  deftinati  a  guardia  delle  trincee  i  foldati  del  Rea- 
li Principe  D.  ,,  ,r  ,        •      r  ■  •   ;  •  ,_.   1  r  - 


npo  ; 

duriti  .mll  Scheda  f°Pra  d  Pont«.  «»  Tiano  ,  però  fu  alzata  e  fortificata*  una  ter- 
non  vi  fi  por- za  linea  di  comunicazione  da  Denen  a  Tiano  .  Con  tali  precauzioni 
ge  rimedio.  c  jfp0fìzj|oni  flimatc  proprie  e  fuffkieatiilime  al  bi/ogno  ,  credettero 
quafi  tutti  i  Capi  della  Lega  di  potere  intraprendere  ad  animo  quie* 
to  ,  anche  fenza  1'  ajuto  degl'  lnglefì  ,  1  attedio  di  Landresì  .  Il  fblo 
Eugenio  motivò  in  principio,  e  dille  più  volte  ,  ma  in  vano  ,  che 
gli  pareva  troppo  lontano  il  luogo  de'  magazzini  ,  cioè  Denen  e  Mar- 
fciennés dall'  efercito  della  Lega  ,  fotto  Landresì  ,  e  che  biiognava  rin- 
forzare  di  gente  V  Albermale  ,  ma  perchè  quefio  non  fi  potè  fare  do- 
po il  total  ritiro  degl'  lnglefì  ,  e  quello  non  fi  volle  attendere  da- 
gli Olandefi  ,  per  non  perdere  il  comodo  ,  che  godevano  di  fpedire 
ogni  cofa  con  poca  fpel'a  per  acqua  ,  però  non  fu  dato  orecchio  al 
fuo  dire  ,  nè  riparo  al  preveduto  ,  e  non  giuftamentc  apprezzato  in- 
conveniente .  L'  altro  errore  fu  di  tenere  un  folo  ponte  di  rame  fo- 
nia la  Schelda.  In  principio  ve  ne  furono,  due  ,  •  ma  perchè  gli  af- 
fedianti  ebbero  neceiiuà  d'  averne  uoo  ,  per  poter  pattare  il  fiume 
Sambra  ,  ed  anche  V  inondazione  dell'  acque  ,  che  parte  erano  nar- 
rali e  parte  accrefciutc  dalle  cateratte  aperte  a  bella  porta  da^/i  aflc* 
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diati  Cotto  e  fopra  Lamlresì  r  perciò  fu  portato  P  altro  ponte  a  quel-  1712, 
la  parte  per  comodo-  de'  Soldati  ,  che  dovevano  frequentemente  andare 
al  di  là  di  detto-  fiume  a  foraggio  r  e  ad  altre  fpedizioni  .  Conofcen- 
dofi  T  inconveniente  d'  avere  un  folo  ponte  di  comunicazione  tra  1 
campo  della  Lega  v  c  il  groflb  corpo  di  truppe  date  all'  Albermale 
per  difefa  di  Denen  ,  e  de*  magazzini  ,  vi  fi  volle  rimediare  co  i  fa» 
re  un  fecondo  ponte  di  legno  ;  ma  if  tempo  mancò  ,  quantunque  fot- 
fero  impiegati  al  lavoro  del  medefimo  fopra  fecento  uomini  ,  e  tutti  i 
Jegnajuoli  de' paefi  vicini;  perchè  la  larghezza  della  Schelda  richiedbn- 
do  ,  che-  vi  foflcro  otto  groffi  puntoni  per  foftenerlo  ,  e  dovendoli  co- 
minciare  dal  taglio  del  legname  ne'  bofehi  vicini ,  tuteociò  non  fi  pò-» 
tette  efeguire  cosi  predo ,  come  farebbefi  defiderato ,  e  come  farebbe 
fiato  non  (blamente  opportuno,  ma  neceflforio. 

Quella  Umazione  del  campo  della  Lega  fu  piìr  volte  con  attenzione 
,  oflérvata  da  certo  Signore  le  Fevre  Luogotenente  o  Giudice  Civile  dell 
fcalisggio  o  territorio  dt  Valenfiennes  -  Riflettè  fin  da  quando  i  Col- 
gaci attediavano  Cheooe  ,  alia  lunga  linea  di  lei  grofle  leghe  dalla 
Schelda  alla  Sambra  ,  che  i  medefimi  erano  obbligati  a  guardare,  e 
ragionando  fra  le,  confiderò*  parimente,  che  (landò  il  Conte  d*  Alber- 
malc con  groffa  partita  di  milizie  lontano  dall'  efercito  della  Lega , 
non  farebbe  (lato  cosr  difficile  il  poter  forprendere  Denen  e  i  magar, 
zini  difefi  dal  predetto  A  Iberni  a  le  ;.  tantopiìi  che  con  un  folo  ponte 
fopra  la  Schelda  effi  potevano  comunicare  ,  e  darfr  ajuto  .  Effendo 
egli  pratichi  (fimo  delle  (Irade  ,  e  de'  (iti  di  tutti  quei  contorni  ,  s*  in- 
namorò maggiormente  del  fuo  penderò  >  e  credendolo  ,  come  in  fatto 
egli  era  ,  di  grandifliraa  confeguenza  e  di  fermio  del  fuo  Re  ,  andò 
a  trovare  il  Marefciallo  di  Montefchiìi  ,  il  quale  infieme  col  Villa» 
comandava  alTefercito  del  CrUìianiUrmo  in  Fiandra,  e  gli  manifeftò 
il  difegno  ,  e  il  modo  ,  che  tenere  fi  doveva  ,  perchè  i  FranceG  po» 
telTero  jbrprendcre  Denen  fenz'  eflere  feoperti   da*  nemici  *  Fece  irn  '  MwefcM- 
Montefchiù  feria  rifleflione  a  quanto  dal  Fevre  gli  venne  detto  ,  e  do- lo  n«  dà  P»r* 
po  varie  domande  e  difficultà  motivate  ,  alle  quali  fu  dato  sfogo  dal  quale  «prò. 
medefimo  ,  parendogli  ,  che  il  penfiero  non  foffe  da  rigettarli  ,  ne  die-  vaildifetno. 
de  parte  al  Re  di  Francia  .  Confideratafi  da  Sua  Maefta  e  dal  MinUS£>£°.a 
Uro  di  guerra  la  fituazionc  dcgl*  eferciri  fopra  la  carta  geografica  ,  ap. 
provarono  per  buono  e  riufcibile  il  progetto  del  Fevre  ,  ma  per  allora 
fcriffe  il  Miniftro  ,  che  bilognava  fopra  flede  re  :  imperocché  (landò  in 
quel  tempo  un  groflb  corpo  d'  Inglefi  vicino  a  Denen  ,  era  bene  af- 
peture  ,  che  quelle  truppe  fi  ritirafTero  ,  e  fepara(Tcro  dall'  altre  della 
Lega  ,  come  la  Regina  Britannica  aveva  già  dato  ferma  parola  di  vo- 
lerne dare  V  ordine  ,  lo  che  nreflo  con  buona  fede ,  come  già  narram- 
mo, effettuò.  Rammentandoli  allora  il  Criftianiflìmo  di  quanto  gli  era 
ftato  fuggento  poco  prima  dal  Montefchiù  ,  fcriffe  tanto  a  lui  quanto 
al  Villars  :  eflere  venuto  il  tempo  di  mettere  in  opera  il  difegno  mo- 
tivato dal  Fevre  di  forprendere  Denen  ,  e  di  torre  a  nemici  i  loro 
magazzini,  che  tenevano  in  quella  Terra,  e  in  Marfciennes. 

Le  truppe  Francefi  ,  che  ubbidivano  at  Villar*  ,  (tavano  pia  vicine 
di  quelle  del  Monscfchiìi  «1  luogo  ,  che  fi  doveva  attaccare  ,  onde  il 
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'  ■  '     — Villars  prefe  il  carico  di  condurre  la  marcia  delle  medefìme  in  moda* 
*   da  far  un  colpo  maeftro  .  Effendo  appoggiato  V  efito  felice  dell*  impre- 
fa  alla  diligenza  ,  e  al  fegreto  ,  però  il  Villars  volendo  giugnere  in* 
provvifo  ali9  attacco  di  Denen,  diede  voce  di  voler  andare  con  tutto  V 
efercito  a  liberar  dall'  affedio  Landresl  con  attaccare  anche  nelle  trio* 
cee  i  nemici.  Non  era  inverifimilc  ,  che  potefTe  tentare  una  tale  ha» 
prefa  ,  perchè  avendo  ricevuto  rinforzo  di  milizie  dal  Marefciallo  dì 
Harcurt  ,  che  ftava  in  Alfazia  ,  ed  eflendogli  venuto  buon  numero  di 
foldatcfche  da*  prefidj  delle  piazze  finiate  verfo  1'  Oceano  ,  dopo  cefla- 
to  il  timore  di  sbarco  ,  o  di  altro  infulto  dagli  Inglefi  ,  egli  aveva  un 
affai  poderofo  efercito  .  Data  dunque  la  marcia  alle  foldatefchc  due  t» 
tre  giorni  dopo  ,  che  il  Principe  d'  Analt  ebbe  per  ordine  d'  Eugenie» 
aperta  la  trincea  alla  piazza  di  Landresì  ,  tragittò  il  dì  ip.  di  Luglio 
It  Marefcitl-  U  Schclda  con  ponti  gettati  fotto  Cambrè  ,  e  per  effer  più  pronto- 
wifcifsihi?  fPedl  l'  imPaccio  del  bagaglio  a  San  Quintino  .  Coli'  alla  diritta  fi 
£ .Vfingcdì  slargò  verfo  una  Terra  detta  Catalet  poco  lontana  da  Cambrè  ,  e  colla 
wlcre  arac.  f,m(fra  fi  trattenne  anche  più  vicino  alla  Sopraddetta  Città  .  Tirò  pof- 
danti     di  eia  verfo  Landresì  :  ma  quando  fu  arrivato  colle  trupp?  ,  che  ftavamr 
Landraì ,  e  co||a  fm;ftra  a  Caftel  Cambrcsl ,  fi  fermò  coli'  altre  della  delira  a  Ma- 
BugenioT  zenghien  .  Immediatamente  fè  gettare  ,  come  aveva  fatto  nel  paffaggio 
della  Schelda  ,  alcuni  ponti  per  andare  air  altra  ripa  della  Sambra  ,  e 


{>reffo  a'  Bofchi  di  Landresì  ,  tenne  per  certo  ,  che  il  Marefciallo  vo- 
tffe  attaccarlo  in  quella  medefima  notte ,  onde  richiamando  a  Ce  i  fol- 
dati  da  ogni  parte  ,  rinforzati  i  porti  ,  e  difpofte  le  truppe  in  buo- 
na ordinanza  ,  fi  mife  in  grado  di  rifpingere  coraggiofamente  i 
nemiei.. 

ContentirSmo  il  Villars  ,  che  la  voce  fparfa  a  bella  porta  da  lui  di 
volerfi  cimentare  col  Principe  Eugenio  avetfe  fatto  impreffione  nel  me» 
defimo  ,  con  efferfi  esli  pollo  in  parata  e  in  difpofiaione  d'  attender- 
.mTìe*xpat,t  lo  ,  ftaccò  il  Marchete  di  *  Vecchioponte  con  trenta  battaglioni  ,  e 
»nFn«c«fe.  c0fl  UM  ^jg^  di  Cavalleria  :  feguivalo  d*  appretto  il  Luogotenente 
Generale  Albergotti  con  altri  venti  battaglioni  ,  e  quaranta  fquadroni, 
pronti  a  foftenere  il  Marchefe  in  cafo  di  bifogno  ,  e.  dietro  a  lui  ve- 
niva il  reflò  dell'  efercito  .  Al  Conte  di  Broglio  fu  dato  ordine  di  co- 
prire  la  marcia  dell'  infanteria  con  quarantanove  fquadroni  del  corpo 
di  riferva  ,  e  di  Ilare  ben  avvertito  ,  che  neflun  uomo  paflaffe  il  pie- 
Mai  Jelufo  cok>  fiume  della  Sella  ,  ne  quello  della  Schelda  prr  dar  avvilo  agli  av- 
jjj  Marefci-  verfarj  dell*  intraprefo  cammino  .  Tal  marcia  dell'  efercito  Franccio 
pani  lofi'"-  principiata  la  fera  del  ai.  di  Luglio  ,  fu  continuata  per  tutta  la  net. 
fermo     Ja  te  jn  mezzo  alla  pianura  ,  che  giace  tra  la  Sella  ,  e  la  Schelda  fino 
Sntla*  De- a  *  Noviiie  fotto  Bufcen  .  Giunte  io  detto  luogo  allo  fpuntare del 
giorno  le  prime  milizie  del  Criftianiirinio  ,  furono  gettati  in  ""et- 
ioFrScN»  P«  ori"*  *d  YiUar$  diverfi  ponti  fopra  la  Schelda  per  follecii. 
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tamentc  ripaflarla  non  pia  con  animo  d'andare  conerà  Eugenio  a  Lao-  l7ltm 
dresì  -,  Ria  conerà  il  Conte  d*  Albermale  a  Denen .  * 

Quantunque  Milord  Albermale  tenefle   più  fpiacori  in  campagna  , 
[per  eflcre  informaco  d'  ogni  motta  de*  Francefi   tra  quei  fiumi  , 
non  gli  fu  dato  alcun,  cenno  della  marcia  de*  medefimi  ,  o  ciò  iè* 
guitte  ,  perchè  i  fuoi  mefli  foflero  flati  arredati  da*  nemici  ,  o  per- 
chè non  aveffero  potuto  penetrare  dentro  al  naefe  ,  e  {coprire  ! 
loro  andamenti  ,  o  perchè  ne  foffero  ftati  impediti  dalle  piccole  par- 
tite de'  foldati  nemici  ,  che  battevano  quà  e  li  la  campagna  .  Etto 
non  ricevette  neppure  da  Bufcen  la  minima  contezza  del  viaggio 
tenuto  coli'  efercito  dal  Maiefciallo  di  Francia-,  e  neppure  de' ponti 
gettati  a  Noville  fopra  la  Schclda  ,   benché  eflb  Albermale  fotte  di 
6  poco  lontano  r  e  che  cogli  uomini  di  quella  Terra  egli  a  vette  man^  Sorprdi  del 
tenuto  una  continua  corrifpondcnza ,  ner  avere  le  nuove  efatte  di  quan-  Conte  d'  al 
to  giornalmente  fuccedeva  là  ,  e  ne  contorni  :  anzi  aveva  di  più  cf-  ri  ™dé?ftagì 
prettamente  ordinato  ad  alcuni  abitanti  delle  vicinanze  di  Buie  et,  ,  che 
alla  prima  comparfa  di  truppe  Franceu  fpediflero  immediatamente  al 
Comandante  di  Bufcen  per  dargliene  avvifo  .  Tutte  le  fuddettc  dili- 
genze e  precauzioni  non  giovarono  a  nulla  per  rimedio  al  difordine  e 
al  gravifumo  danno  fopravvenuto  a*  Collegati  ,  e   fpecialmente  agli 
Olandcfi  ,  cui  egli  ferviva  ;  ma  Io  difefero  poi  daila  taccia  di  negli- 
gente  ,  o  di  tardo  ,  che  i  fuoi  emuli  o  contrarj  gli  vollero  addoflare  • 
Neppure  il  Principe  Eugenio  ebbe  alcun  femore  della  motta  de',France-  > 
fi  per  darne  avvilo  ali  Albermale  ,  onde  quelli  reflò  fommamente  for- 
prefo  ,  quando  glie  ne  fu  data  l' inafpettata  novella  dal  General  Magi 
ciore  Bothmar  ,  cui  toccando  in  quel  giorno  la  guardia  avanzata  ,  vi- 
nta va  il  campo  ,  e  vedendo  gran  polvere  nella  vicina  campagna  della 
Terra  detta  Avenale-Scc  ,  temè  r  e  poi  s'accertò  che  tal,  cofa  procede- 
va dall'  armata  Francefe  ,  che  intera  veniva  contra  di  loro .  A  tal 
notizia  1'  Albermale  fpedl  fubito  al  Principe  Eugenio  ,.  per  fargli  no- 
to quatto  occorreva  ,  fperando  ,  che  giugneffe  in  tempo  a  dargli  foc- 
corlo  ,  conofeendo  bene  di  non  effere  atto  egli  folo  colle  poche  truppe 
che  aveva  a  refiftere  a  tutto  1*  efercito  Gallilpano  .  Per  lo  concerto  in 
cui  flava  col,  Governatore  di  Bufcen  ,  e  con  quelli  di  Marfciennes  ,  e 
di  S.  Amand  ,  d*  avvertirli  d'  ogni  novità  de*  nemici  ,  ei  fè  fparare  feì 


Òri  a*  foldati  ,  che  tenevano  i  Cavalli  a  pafeere  ne'  prati  vicini  ,  di 
condurli  fubitamente  dentro  le  mura,  e  di  faretti  lo  fletto  .  Fu  in 
quefta  parte  ubbidito  ,  e  quando  ebbe  unite  inficine  tutte  le  milizie  , 
di  cui  poteva  far  capitale  ,  diede  ordine  al  Conte  di  Croix  General 
Maggiore  d*  avanzarli  con  quattordici  fquadroni  dell'  ala  diritta  fi- 
no alla  ftrada  roacftra  ,  che  mena  a  Valenfienoes  ,  e  d*  oflervare  la 
guarnigione  di  quella  piazza  ,  dalla  quale  eflendo  gii  ufeiti  i  folda- 
ti fecondo  il  concerto  col  Villars  ,  cominciavano  a  farli  vedere  nel- 
le colline  di  Hurfebize  :  con  altri  ledici  fquadroni  prefi  dall'  ala  man- 
ca ,   egli  fi  •diftefe  nel  piano  fotto    Dehen  con  fifla  intenzione 
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a7i£.  di  difputare  il  paflare  a'FranceG,  oltre  la  Terra  di  Noville  ;  impe. 
rocchè  dando  egli  nel  fondo  »  non  potette  allora  nè  vedere  nè  Ico- 
prire  ,  per  cagione  d'  una  collina  che  vi  era  di  mezzo  ,  che  le  trup- 
pe nemiche  avevano  già  fatto  i  pomi  fopra  la  Schelda  ,  e  che  1'  a- 
-vevano  quali  tutte  pallata  fenza  impedimento .  Quando  poi  arrivato 
neir  alto ,  vide  e  riconobbe  da  fe  perchè  li  mife  alla  tefta  della  ca* 
valleria  ,  che  tanto  i  fanti  ,  quanto  i  cavalli  Francefi  camminando  in 
f0r(jjtlijìti  linea  paralella  avevano  non  folamente  traghettato  la  Schelda  t  ma  fi  e- 
dal'  «edctì-  rano  avanzati  nella  pianura  ,  e  formati  in  ordine  di  battaglia  inoltra- 
vano di  volere  attaccare  la  mifchia  *  allora  prela  la  rifoluzione  in  uno 
iftante  comandò  a  ledici  fquadroni  di  piantarfi  avanti  il  trinceamento  , 
per  guardare  a  mano  diritta  la  linea  di  comunicazione  tra  Denen  e 
Marlciennes  ,  e  di  ftenderfi  a  mano  manca  verfo  i  prati  confinanti 
colla  Schelda  ,  per  vedere  ,  ed  ©ùervare  i  movimenti  de*  nemici  ,  é 
per  opporfi  ad  ogni  loro  infulto. 

Tale  clfendo  la  fituazione  de'  due  Campi  e  la  difpofizione  de*  faldati 
del  CriftianiflGmo ,  e  della  Lega,  il  Conte  cTAlbermale  fece  entrare  la 
fua  cavalleria  nel  trinceamento  ,  per  metterla  in  grado  di  meglio  refi. 
Altre  difpo-  A*1*  »  vedendo  che  le  veniva  addolTo  tutta  la  cavalleria  Francefe  ,  le 
fìzioni  dell' quale  elfendo  affai  piCa  numerofa  della  fua,  l'avrebbe  fenza  un  tal  ri* 


nea  di  comunicazione  fra  gli  aftedianti  di  Landresì  e  il  campo 
ncn  ,  e  per  unirfi  poi  colla  guarnigione  di  Valenfìenncs  ,  egli  fece  a- 
vanzare  alcuni  fquadroni  anche  fuori  delle  trincee  in  mezzo  alle  due 
linee  ,  difefe  ,  come  dicemmo  ,  in  giurìa  diftanza  da  varj  fortini  o  ri- 
dotti ,  dove  ftavano  alcuni  pochi  foldati  ,  non  elTendofi  potuto  far  dì 
pili  ,  per  la  neceffaria  obbligazione  di  dover  guardare  un  lungo  tratto 
di  paefe  di  due  leghe  e  mezzo  .  S'  accorfero  di  ciò  i  Francefi  ,  e  per- 
ch'erano più  vicini  di  quei  della  Lega  al  pollo,  che  lì  voleva  occupa- 
re ,  furono  i  primi  con  poca  difficultà  ad  impoffcflarfene  ,  con  efferlì 
ferviti  de'  fanti  per  facilitarne  poi  il  patteggio  a'  cavalli  .  Non  potette 
il  Conte  Inglefe  dilputare  per  mancanza  di  forze  agli  Avverfar;  il  prò» 
feguimento  dell'  intraprefo  cammino  ,  ond"  elfi  Io  continuarono  fenza 
intoppo  fino  alla  vecchia  linea  fatta  già  da  eflì  ncll'  anno  antecedente  . 
Non  più  di  dodici  battaglioni  teneva  in  quel  tempo  L'  Albermale  fol- 
to di  fe  ,  ed  erano  ancora  affai  indeboliti  e  mancanti  ,  per  elTerc  ftate 
fpedite  alcune  partite  di  foldatciche  al  l  uogotenente  Generale  Conte 
di  Dhona  Governatore  di  Mons  ,  e  ad  altri  Uficiali  fecondo  Y  occor- 
ri! Principe  renza  .  Vero  è  che  due  ore  avanti  il  mezzo  giorno  giunfe  in  ajuto  del 
va^'Viuto Conte  ^  Principe  Eugenio  di  Savoja  con  diverfi  Generali ,  e  con  quel 


del  .jmedefi.  maggior  numero  di  truppe,  che  potette  condurre,  perchè  ai  prirro  av< 
«o.  ..  -  vif0  della  ficura  mofla  del  Marefciallo  di  Villars  con  tutto  V  efercito 
non  più  a  portare  foccorfo  agli  aflediati  di  Landresì ,  com'  eflb  aveva  per 
qualche  tempo  creduto ,  ma  ad  occupare  per  forza  il  pollo  e  t  magazzi- 
ni di  Denen,  Eugenio  li  era  mefso  in  viaggio  per  foftenere  l'Ai  ber  ma- 
le ,  e  per  difendere  la  piazza  ,  dov'  era  n  da  vivere  •  Subito  arrivato 

andò 
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andò  a  riconorcere  la  marcia  e  il  movimento  de*  Franccfi  ;  vifttò  le  fjul 
trincee,  ed  offervata  la  difpofizione  della  fanteria,  ordinò  alla  cavalle- 
ria di  ripa  (Tare  la  Schclda ma  tal  ordine  non  fervi  a  nulla,  ami  non 
potè  effere  efeguito  ,  perchè  i  nemici  avevano  già  panato  l'iftcflb  fiu- 
me con  tutta  l'armata ,  ed  erano  giunti  così  vicini  alle  linee  de'  Col- 
legati ,  che  già  minacciavano  d'attaccarle.  Allora  il  Principe  confiderò, 
che  i  foli  battaglioni  dell'Albermale  non  erano  badanti  a  guardare  tut- 
to il  luogo  di  effe  linee  ,  e  perchè  l'ala  diritta  mancava  qua  fi  affatto, 
di  difenfon,  diede  ordine  a  Éei  battaglioni  dell'Imperadore  e  del  Pala- 
tino  ,  ch'erano  più  vicini  a  quella  parte  ,  di  fubito  portarfi  nei  trin- 
cconc  della  mano  diritta,  e  di  ubbidire  al  Luogotenente  Generale  * 
Secchèn  ed  a'  Principi  di  HolAein  ,  e  Zonel  Generali  Maggiori  della  Frwcefe- 
milizia.  Sperò  che  l'altezza  del  riparo  di  quali  tre  uomini,  the  la  tri», 
eea  era  in  quel  fito  profonda ,  dovette  loro  fervire  di  feudo  a  rilpingc- 
re  gli  affalitori:  ma  il  contrario  n'avvenne. 

Imperocché  1  armata Francefe  fchierara  in  ordine  di  battaglia,  prima 
i  fanti  e  dietro  i  cavalli  fecondo  il  comando  de'  Generali ,  lollccitò  il 

Saffo  per  attaccare  i  Collegati  ,  innanzi  che  poteffero  metterli  in  atto 
i  valida  difefa.  I  foldati  della  guarnigione  di  Valenti  ennes  unni  fi  agli 
altri  del  Telerei  co ,  fecero  l'iileffo  con  mira  d'in  velli  re  le  trincee  nemi- 
che nell'ala  diritta.  Trenta  battaglioni  di  fanti  ,  e  ottanta  compagnie 
di  Granatieri  colla  vanguardia,  detta  in  F rancete  Picchetto  dell'arma-  . 
ta,  uniti  a  un  numerolo  drappello  di  Dragoni,  cui  fi  fece  mettere  pie- 
de a  terra  in  quella  occafione,  formavano  Ja  prima  colonna  alla  mano 
diritta,  e  marciando  per  li  prati  lungo  la  Sdiclda  ,  fi  p  re  Tentarono  a' 
nemici  della  manca,  i  quali  (lavano  rintanati  nelle  trincee  :  due  altre 
colonne,  compofte  d'altri  trenta  battaglioni  di  fanti,  in  mezzo  a' qua- 
li vi  erano  i  Dragoni,  e  dietro  veniva  tutto  il  redo  della  cavalleria, 
camminavano  a  gran  pano  per  fare  rifletto  ;  perchè  il  V i  11  ars  ebbe  mi- 
ra d'affaltare  le  trincee  de'  nemici  prima  che  poteffe  arrivare  il  foccor- 
fo  di  truppe  della  grande  armata  della  Lega  ,  laiciate  indietro  da  Eu- 
genio ,  con  ordine  di  lolleci tare  il  pano  quanto  potevano .  Cominciata"  f/'^nagiu 
ti  adunque  alle  diciaffette  ore,  cioè  un  ora  dopò  mezzo  giorno  la  pu-  jiDeaen. 
gna  il  dì  za-  Luglio  del  17*2.  ,  diedefi  il  primo  affatto  alle  trincee 
dahl' Albergotti ,  e  dal  Signore  di  *  Brindelè.  Quelli  due  Luogo t eneo-  HJJjj^" 
ti  Generali  del  Cridianintmo  conducevano  otto  brigate  di  foldati  ,  i 
quali  todennero  con  intrepidezza  e  coraggio  le  prime  fcariche  degli  ar- 
chibufi  nemici  fenza  punto  sbigottirli  nè  ritirarli,  quantunque  i  folda- 
ti del  reggimento  di  Valderen,  dedinati  con  altri  della  Legga  a  quel- 
la parte  ,  s'oppoaeffero  in  principio  con  fortezza  e  vigore  ,  acciocché 
i  Franccfi  non  poteffero  ,  penetrare  dentro  la  trincea  :  ma  l'impc-jj.  e*mmett 
to  furiofo  de'  fanti  della  feconda  fila  avendo  fpinto  quei  della  pri- 
ma fin  l'opra  il  parapetto  ,  che  sboccava  nella  trincea  ,  ed  effon- 
do comporto  quel  parapetto  di  pietre  e  di  fabbia  ,  il  gran  pefo  de- 

fti  affalitori  loro  roveiciò  per  di  dietro  ,  onde  ripieno  il  fono  per 
inopinato  accidente  ,  elfi  v'entrarono  dentro  ,  e  fervendofi  degli 
archi  bufi  non  più  per  tirare  con  palla  ,  ma  per  ferire  coli' arme  bian- 
ca, con  aver  pollo  nella  bocca  de'  medefimi  le  bajonette,  o  pugnalif» 
Tornili.  A  a  for- 
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~,7I2,  forzarono  i  Tcdefchi ,  e  altri  foldati ,  che  (lavano  nella  trincea  a  di* 
loggiare  in  freua ,  e  a  prendere  la  fuga  chi  verib  il  ponte ,  e.  chi  ve*, 
fo  il  mulino  da  acqua* 

Altre  brigate  Francefi  ,  che  formavano  la.  feconda  colonna,  fi  .poeta» 
rono  lecondo  gli  ordini  del  Vilbrs  ad  affa  Ita  re  da  mano  manca:  le  trin- 
cee, dov'era  il  Conte  di  Dhona,  il  auale  aveva  fatto  chiudere  e  bar* 
rare  con  tavolini  ,  fpuntoni  ,  e  con  altri  impedimenti  le  tre  imbocca» 
ture  fervile  fin  allora  a  mantenere  la  comunicazione  tra  Denen  e  . Mar* 
feiennes  ,  penlando  lidiamente  ,  che  la  maggior  forza  degli  a  we  ria  ri 
Jarcbbe  fiata  da  quella  banda,  per  avanzarli  poi  nel  centro,  dov'era  il 
più  forte  delle  lince  ,  e  d'onde  avevano  fperato  i  Collegati  di  potere 
pmf(ìl?  fe*  Ipedire  loccorl'o  ad  una  patte  e  all'altra .  Tal  provvedimento  non  riu- 
«fi.e       kì  però  come  fi  era  immaginalo,  perchè  i  Francefi  dclTefercito ,  uni* 
ri  a  loldati  della  graffa  guarnigione  di  Valenfiennes    fi  avvicinarono 
così  predo  alla  trincea,  e  con  tanta  furia  e  bravura  vi  diedero  l'affai, 
to,  che  fuperata  Y  oppofizione  vi  penetrarono  dentro  con  la_ftrage  de* 
più  bravi,  e  de'  pia  tardivi  a  fuggire.  Non  fu  poi  difficile  a'  ribal- 
dati aggreffòri  il  penetrare  in  tutto  il  tratto  delle  trincee  nemiche,  e 
il  riportare  un  pieno  vantaggio  di  quella  giornata. 

prima  che  ciò  leguiffe  avea  procurato  il  Conte  d'AIbermale  con  al- 
ropS1"  Generali  d' accorrere  al  rimedio  ,  ma  rimafe  inutile  ogni  sforzo  . 
ne  dell'  Alta-  Cercò  di  riunire  i  loldati,  che  (lavano  nel  centro,  perchè  s'opponek 
mate.        fero  agi,  aflaJitori  ,  ma  non  riufeì  il  tentativo  ,  perchè  avendo  anelli 
già  tagliata  la  comunicazione  dell'ala  manca  col  centro,  con  avene  an- 
*  Wimdtm.  ticipatamente  disfatto  il  Conte  di  Dhona,  e  il  Conte  di  Nafta»  *  Wu. 

laFraa-dcmburg  ,  ed  eflendo  penetrati  da  quella  parte  ne  Uà  trincea,  non  tu 
*e,e*  pombile  il  piìi  reuftere  all'urto  delle  truppe,  avide  di  riportare  dopo 
il  primo  vantaggio  la  piena  vittoria  .  Deporto  adunque  il  penfiero  d* 
impedire  a*  Francefi  l'entrata  da  ogni  parte  nelle  linee  ,  rifolvè  l'Ai- 
bermale  d'unire  alcuni  reggimenti,  che  (lavano  anche. interi  nella  drit- 
ta, e  di  menarli  (eco  nella  Terra  dì  Denen  a  difefa  di  quelle  mura  , 
e  dell'Abbadia  ,  (perando  ,  che  intanto  il  Principe  Eugenio  potrebbe 
far  pattare  alle  milizie  del  graffo  efercito  il  fiume  ,  e  ghignerebbero 
opportunamente  a  (occorrerlo:  ma  neppure  un  tal  difrgno  ebbe  effetto 
(elice,  perchè  non  eflendo  (lato  fecondato  da  chi  lo  aovea  leguitare  , 
avvenne ,  che  i  foldati  di  quei  reggimenti  furono  anch'etti  d  t  lordi  nati 
e  rotti ,  ed  ei  fi  trovò  con  pochi  de'  più  bravi ,  Ulva  ti  li  nella  totale 
Sconfìtta  ,  circondato  da'  Francefi,  e  forzato  a  cedere. la  fpada  nell'at- 
to, che  incoraggiava  i  Tuoi  a  combattere  virilmente,  penlando  di  ri- 
tirarli con  quella  gente  in  Denen  per  contrariare  l'ingrrffo  della  Ter- 
ra a*  nemici  ,  e  (perando  lempre  nel  foccorto  del  Principe  Eugenio  . 
Fu  adunque  difarmato,  e  condotto  prigione  a  Valenfiennes-. 

Maggiore  di  quella  dell'  Al  bermale  fu  la  dilgrazia  del  Conte  dì 
Dhona  e  del  Conte  Cornelio  di  Nafta  u  Wudcmburg  .figliuolo  del  già 
Generale  Ovverkerk,  perchè  ambedue  perirono  nel&cque  della  Schei- 
da  .  Non  potette  Eugenio  moli  rare  in  qnell'occafione  ne  il  coraggio , 
nè  Ja  perizia  nell'armi  ,  perche  quando  in  principio  del  combattimenv 
K>  condufle  le  truppe  alle  ripe  della  Scbelda  ,  ne  fu  (empre  vieuto 
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Joro  il  paffaggi»  ,  «  derivò  ciò  dall' e  (Ter  vi  fui  fiume  un  fo!o  ponte  ,     1712.  ' 
perchè  il  già  incominciato  a  fabbricarli  di  legno,  non  era  ancora  ter- 
minato .  Per  maggior  infortunio  faccette  ,  che  quell'unico  ponte,  ef-    I  fuggitivi 
fendo  in  fine  della  battaglia  flato  coperto  d'uomini  fuggitivi  s\  a  pie-  Mftjfe 
di  che  a  cavallo  ,  da'  carri  fpediti  da  Marfciennes  a  Denen  con  mu-  «  pt&re  !ì 
Dizioni  per  fervizio  del  campa  ,  i  quali  avendo  già  imboccato  den-  jjjjjj,  dce,1 
tro  il  piano  del  medcfimo  ,  non  potettero  dare  addietro,  cutte  quelle  per  lo'gna 
cofe  aggravarono  il  pefo  in  modo  ,  che  tra  l'impeto  di  chi  voleva       a  ""»* 
più  follecitaraente  del  compagno  giugnere  all'altra  fponda  ,  e  lo  Ara-1** 
bocche vole  pefo  de*  carriaggi  ,  de*  cavalli  ,  e  degli  uomini  ,  il  poste 
li  ruppe,  e  [profondò  nell  acque  •  Perirono  affogati  per  tal  di/graziato 
accidente  metti  Ufiziali  c  faldati  di  diverfe  Nazioni,  che  fervivano  a' 
Principi  della  Lega.  Dopo  ciò  Eugenio  pensò  folamente  a  ritirare  in 
ikuro  i  foldati  avanzati  al  ferro,  e  alla  di  (grazia,  e  potè  farlo  fcn  l'al- 
tro danno. 

La  vittoria  de'  Francefi  in  quella  giornata  fu  veramente  compita, 

Jerchè  s'impadronirono  di  tutto  il  cannone  ,  del  bagaglio  ,  di  molte 
nfegne,  e  Stendardi,  che  mandati  pofcia  dal  Villars  al  Re  ,  furono 
da  Sua  MaelU  trafmelfi  all' Arcivescovo  di  Parigi  ,  che  dopo  cantato 
folenne  Te  Deum  nella  Chiefa  Maggiore  in  rendimento  di  grazie  all' 
Altiffimo  ,  gli  fece  appendere  nel  mezzo  e  nelle  mura  laterali  a  me* 
moria  de'  pofteri.  II  contento  del  Sovrano  e  de*  Sudditi  della  Fran- 
cia fu  in  quella  contingenza  tanto  più  grande  ,  quanto  che],  oltre  la 
fommà  importanza  del  felice  fucceffb,  derivò  da  eflb  la  pace,  non  più  , 
iniqua,  ma  vantaggiofa  ,  e  quali  gloriofa  dopo  tante  perdite  a  tutta 
la  Monarchia,  ed  anche  l'amcuramento  della  Corona  di  Spagna  (opra 
la  teda  del  Re  Filippo  .  Leggi  e  ri  dima  fu  la  perdita  de'  Francefi  nel 
perigliofo  attacco  ;  mentre  pochi  più  di  dugento  fi  contarono  morti  , 
e  fra  quelli  ncffuno  Uficiale  di  primo  grado  nella  milizia  .  Ciò  av- 
venne dalla  poca  refiftenza  fatta  in  quel  giorno  da'  Collegati  ,  per 
effere  flati  prefi  ed  affiliati  all' improvvifo  da  poderofo  efercito  ,  il 
«jualc  ,  o  foffe  di  cento  mila  uomini  ,  come  poi  fu  detto  da  quei 
della  Lega  ,  forfè  per  ricoprire  la  colpa  col  numero  eccedente  degli 
affali  tori  ,  o  foffe  di  foli  fettantamila  ,  come  pare  più  vcriGmilc,  nel 
pigliarne  un  giudo  computo  ,  egli  è  certo  ,  che  eccettuate  le  prime 
Squadriglie  Francefi  ,  che  virilmente  nell'attacco  li  comportarono  , 
tutte  P  altre  fletterò  folamente  Ipettatrici  della  nobil  vittoria  guada- 
gnata fenza  dubbia  forte,  e  <on  poca  fatica  da'  loro  fortunati  e  alo- 
riofi  compagni  .  Il  numero  de'  morti  di  quei  della  Lega  particolar-  Morteepri- 
mente  degl'Imperiali  e  degli!  Olandcfi  ,  che  più  degli  altri  refiftette. HuS^ 
ro  ai  fuoco,  fu  calcolato  fopra  mille,  e  quello  de  prigionieri  ,  fra* 
■quali  molti  Uficiali  di  conto,  a  mille  ottocento.  Rimale  dopo  la  bat- 
taglia tagliata  ogni  comunicazione  dell'armata  della  Lega  con  Marfcien- 
nes: onde  per  mancanza  di  forni  da  cuocere  il  pane,  01  log  nò  farlo  ve- 
nire in  quel  principio  da  Mons ,  e  da  altri  luoghi  meno  lontani.  La 
mancanza  de*  forni  di  Marlciennes  fé  pretto  pcnuriare  di  pane  l'efercic* 
del  Principe  Eugenio  ,  perchè  1  remoti  non  potevano  lecvirc  a  pro- 
porzione del  biiogno,  tanto  più  che  in  molti  luoghi  erano  le  vie  ira- 
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~77Tx — pedice  da*  Francefi,  i  quali  baldamofi  fcorrevano  la  campagna ,  ed  ai. 

"    cune  volte  forprefero  i  carri  pieni  di  comeftibili .  Quindi  il  Principe, 
JWRS  dopo  avere  per  alcuni  giorni  nell'afoettazione  de»  convoglj  tollerata  la 
il   Principe  penuria  de'  viveri,  con  aver  anche  lafciato  libertà  a  foldati  di  prov. 
SE?*!»  vedertene  in  piccole  partite  qua  e  là  ,  veduto  in  fine  il  totale  impe- 
iindreù.  e  dimenio  di  elfi  dalle  Terre  amiche  ,  e  vicine  ,  fi  leyò  dall  affedio  da 
fi  ritira  v«foLaQdresl     c  ritirandoli  verfo  Mons  ,  proccurò  di  falvare  e  difendere 
al  meglio  le  piazze  della  Fiandra  ,  che  dal  vincitore  intraprendente 
Villars  venivano  ugualmente  minacciate. 
Spiazza  di     14.  Maggiormente  effo  Villars  potè  penfare  a  conquide,  perchè  gìun- 
RSfdS      ncll'iilcno  tempo  tanta  a  lui,  quanto  al  Duca  d  Orroond  la  notizia, 
l^anciaaU'che  l'Ammiraglio  •  Lek,  partito  da»  porti  Brinarne»  con  una  Quadra 
I.15h»!tem  di  diciotto  Davi  da  guerra  y  e  di  altre  da  trafporto  r  e  co»  quattro  mi- 
Servite!  te  fauti  da  sbarco  era  approdato  il  di  io.  di  Luglio  a  Doncherche  j 
*L,*k  mio- ed  a  nome  della  Regina  Anna,  ed  in  elccuzione  de  Preliminari  ,  aveva 
8,cfe'        prefo  pofleffo  della  piazza,  come  da  molti  anni  era  (lato con  iropazren- 
za  deGderato,  ancorché  con  poca  fperanza  di  poterlo  ottenere,  da  tut- 
ti i  Sudditi  della  Gran  Brettagna,,  e  particolarmente  dagl'InglcG ,  i  qua- 
li  avevano  ricevuto  immenfi  danni  dagli  armatori  Francefi  ,  che  ri  co* 
vrandofi  in  quel  porto,  avevano  fatte  infinite  prede  d'ogni  forta  di  ba- 
ftimenti  ,  appena  ufeiti  dalle  loro  colle  e  da*  lidi  ;  ed  avevano  avuto 
comodo  c  facilità  di  poterlo  effettuare,  perchè  da,  Doncherche  firuato 
nel  Canale  dell'Inghilterra ,  fi  feorgono  quafi  in  fàccia  e  da  vicino  moU 
Conmoltate  Tetre  delllfola.  Ricordavanfi  oltre  quefto  gl'Inglefi ,  che  il  famofo 
roddisfiuMie  cromvei  slcra  impadronito  di  Doncherche  nel  1558.  con  aver  metto 
«beiaiSS»  in  fuggezione  tutta  la-  Provincia  di  Brabance  r  onde  pareva  loro  pi* 
di  Cromvel lftrano    che  quella  ifteffa  piazza,  venduta  pofcia  da  Carlo  II.  Re  d'In. 
uSSSSl Ighilterra  a  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  per  cinquecento  mila  lire 
▼codi»  tot-  RerljRe ,  che  fanno  due  milioni  di  feudi  Romani  ,  fotte  fiata  dal  mede- 
del mvST"£  fimo  Lodovico  fortificata  in  modo  da  nulla  temer  piìi  deg.1*  Inglefi  ,.  e 
Francia.     che  da  effa  ne  fbffcro  venuti  all'incontro  graviffìmi  pregiudizi  al  coni* 
mercio  e  a'  Sudditi  della  Gran  Brettagna  .  Quindi  non  dee  recar  ma. 
raviplia    che  il  primo  punto  ,  voluto  con  inGftenza  e  fermezza  dalla 
Regina  ne*  Preliminari ,  fotte  d'avere  in  fuabalk,.  benché  per  folo  modo 
diprovvifione,  la  fuddetta Città,  con  prometta  di  refUtiurla  al  Cnftia- 
niflirao  ,  dopo  fottoferitto  il  contratto  di  pace  ,  e  con  obbligo  al  Re 
di  Francia  di  farne  fmanteilarc ,  come  dicemmo  ,  e  come  da  una  par- 
te e  dall'altra  fu  puntualmente  efeguito* ,  tutte  le  fortificazioni.  Non 
ti  Duri  d'Or  mancò  il  Duca  d'Ormond  ,  dopo  la  notizia  ricevuta  deal  Inglefi  intro- 
L^ccuS dotti  in  Doncherche  ,  d'aderire  anche  più  del  pattato  ai  partito  dell. 
?Man*e^: Francia ,  perchè  non  contento  d'efferfi  feparato  colle  truppe  dalleierci- 
S&Sfifto  della  Lega,  s'impadronì  di  due  piazze  confiderabih  della  Fiandra- , 
CoUesaà.    cioè  di  Gant  e  di  Bruges;  onde  Eugenio  fi  trovò  dopo  la  disfatta  in 
maggiori  «rettezze,  perchè  il  Marefciallo  di  Villars,  fulmine  di  guer- 
ra nell'operare  ,  non  fi  posò  un  momento  nel  cogliere  un  pieno  Irut- 
co  della  vittoria.  . 

Spedi  immediatamente   partite  di  foldati  in  più   luoghi  ,  «u. 
le  quali  in  breve  tempo  gli  riufcl  di  fottomettcrc  Sani»  Amand  , 
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Mortagne,  le  due  Badie  d*  *  Anfcen,  e  di  Hafnon  ,  luoghi  poco  for-  1712. 
ti    che  sbarre  fero  a  di  l'erezione  .  Premeva  al  Maresciallo  di  ridurre  all'  m  .  . 
ubbidienza  anche  Marfciennes  per  la  vancaggiofa  lìcuazionc,  e  per  a p*  Francie . 
profittarli  delle  doviziofe  provvifioni,  che  vi  tenevano  quei  della  Le-  Sant'Amba, 
ga  .  Diede  adunque  l'ordine  al  Conte  Broglio  d'accoftarvifi  con  fuffi-  pwMatfcien! 
cienti  milizie  fotto  la  direzione  del  Marelciallo  di  Montefchiù  ,  e  di  ne»  cado**  J- 
farne  l'attacco.  Siccome  la  piazza  giace  (opra  paludi,  perlochè  non  è  Knafi? 
pofiibile  d'accoftarvifi ,  fe  non  per  mezzo  di  due  argini  di  terra  alzati 
per  entrarvi ,  però  convenne  a'  Francefi  mettervi  nelle  folite  forme- 
Faftedto  .  Comandava  alle  truppe  della  Lega  ,  che  (lavano  di  guarnì' 
gione  in  Marfciennes,  e  afeendevano  ad  ottocento  fanti,  e  a  un  reg- 
gimento di  Corazze,  il  Brigadiere  BcrcofTcr,  il  quale  all'invito  fatto- 
gli  d'arrenderli  negò  di  dare  orecchio.  Andato  poi  di  pedona  il  Mon- 
tefchiù al  campo  degli  attediami  ,  e  fatto  venire  il  cannon  g  rollo  da 
ValcnCennes,  cominciò  a  battere  la  Terra  in  forma,  che  convenne  al 
Governatore  nel  quinto  giorno  cedere  la  piazza  ,  e  darli  co'  foldati  a 
diferezione  .  Trovarono  in  quella  i  Francefi  ogni  forta  di  munizione 
da  vivere  e  da  guerra  in  grand  irti  ma  abbondanza ,  mentre  i  Collegati 
le  avevano  adunate  in  quei  magazzini  per  fervizio  degli  eferciti  ,  ed 
anche  per  farle  portare  fecondo  il  bi  fogno  nella  Citta  dell'  Artefia  e 
della  Hannonia  .  Vi  trovarono  parimente  molti  pezzi  di  cannon  grof- 
£0  e  da  campagna  co'  fuoi  arredi,  che  fervi  poi  di  comodo  e  di  van- 
taggio ad  altre  f  petizioni  progettate   da'  due  Marcie  itili   di  Fran- 
cia . 

La  prima  Città  ,  invertita  di  comun  contenta  de'  medelìmi  ,  pereti' 
era  la  più  vicina  e  di  grande  importanza  ,  fu  Due  ,  e  il  forte  della 
Scarpa  contiguo  ad  clfa,  e  l'incumbenza  di  formarne  l'afledio  fu  data 
al  Generale  Albergotti.  Era  Governatore  della  piazza  il  Generale  Hom- 
pefe  con  cinque  mila  uomini  di  guarnigione  ,  e  il  Principe  Eugenio  ^{fc™^0 
flava  di  là  poco  lontano  coll'efcrcito-  Ciò  non  oliarne  convenne  al  Go- 
vernatore cedere  il  Forte  all'armi  vittoriose  de*  Francefi  tredici  giorni 
dopo  la  trincea  aperta,  e  la  Città  nel  termine  di  venticinque,  fenz'a- 
ver  potuto  ottenere  altra  condizione  ,  canto  elfo  ,  quanto  i  foldati  , 
fuorché  di  reflare  tutti  prigionieri  di  guerra.  Perchè  la  prefa  di  Due 
feguì  il  dì  7.  di  Settembre,  onde  reftava  tempo  di  penfare  ad  altre 
imprefe  ,  fu  ordinato  al  Conte  di  Coegnl  dal  Marcfctallo  di  Monte- 
fchiù di 'portarli  immediatamente  fotto  Chenoè  ,  e  d'attaccare  quella 
piazza,  dove  non  era  ancora  reflaurata  totalmente  la  breccia,  dopo  che 
1  foldati  della  Lega  fe  n'erano  impadroniti  .  Volle  il  Montefchiù  affi* 
Aere  di  perfona  alì'afTedìo  per  defiderio  di  predo  condurlo  a  buon  fine. 
Non  orlante  che  foffer  dentro  la  piazza  fette  battaglioni  diretti  dal  Ge- 
neral Maggiore  *  Juoè  Governatore  della  medefima ,  nulladimeno  effen-  «  r*#>  in 
do  fiata  verfo  la  metà  dell'  ifteflb  Mcfe  aperta  la  trincea  ,  e  fatti  poiFraaccfe. 

fli  attacchi  ne*  roedefimi  luoghi,  d'onde  i  Collegati  avevano  erette  le 
atteric  contra  i  rivellini  e  baftioni  della  fortezza  ,  convenne  cedere 
alla  forza  fuperiore  :  imperocché  effondo  fiata  diroccata  in  gran  parte 
la  muraglia  dal  continuo  tormento  del  cannone  ,  e  non  potendo  i  di- 
fenfori  accorrere  in  più  luoghi  ,  dove  notte  e  giorno  li  chiamava  il 
Tom  UL  A  a    3  tifo. 
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bifogno,  rcftò  libero  campo  ti  Franccfi  di  dare  nell'ultimo  giorno  dì 
Settembre  l*afi*alco  in  due  parti  alia  contrafcarpa,  e  dopo  fiero  con  tra- 
ilo in  principio  ,  cffi  ebbero  il  vanto  di  colarvi  libero  il  piede  coti 
facilità  di  calare  poi  ,  tom*  cfeguirono  ne*  tre  giorni  fufTcgusnti  *  nel 
fbflb  .  Veduteli  ciò  dal  Governatore  della  Città  ,  fenz*  averlo  potuto 
impedire,  chiamò  a  confulta  i  primarj  U fidali ,  e  di  confenfb  de  me- 
defcmi  mife  bandiera  bianca  ,  facendo  ifbtnza  ài  capitolare  :  ma  nius 
altra  condizione  fu  ammetta  a  lui  e  a*  foldati  ,  fe  non  di  rimanere 
<ótn'  era  accaduto  a'  loro  compagni  ,  prigionieri  di  guerra  .  Così  il  di 
4.  d'Ottobre  tornarono  i  Franccfi  ad  efferpadroni  di  Chenoè.  Non  fi 
quietò  già  d'animo  e  di  voglia  di  far  nuove  conquifte  il  Villars  an- 
zi vedendo  l'occafione  pronta  ,  e  la  fortuna  propizia  ,  fi  portò  ad  at- 
laccare  Bufcen  nell'iftefio  tempo  ,  che  il  Maresciallo  Montefchiii  ili. 
1  poi  di  fi*-  palava  l'accordo  per  Tarrendimento  di  Chenoè.  Senza  effer  rrarrenu- 
kt*.  to  ,  ne  dalle  dirotte  piogge  ,  che  inondavano  il  paefe  ,  né  dal  verno 
vicino  ,  pofe  l'attedio  alla  piazza  ,  che  molto  fudore  e  faogue  era  co- 
coftata  a*  Collegati  ,  e  fu  pera  te  con  mirabil  preftezza  e  fortezza  1*  or* 
porzioni  ,  fe  n'impadronì  il  dì  11.  d'Ottobre  dopo  dieci  foli  giorni 
d'attedio,  non  ottante  che  vi  fotte  dentro  numerofo  prefid/o  e  per  Go* 
vernatore  il  General  Groveflein ,  cui  correva  fama  d'uomo  prode  e  va* 
lorofo. 

Nel  tempo  dell'attedio  di  Bufcen  riufcl  a  cento  ottani' uomini  del- 
la  Lega  di  forprendere  il  Forte  di  Chenocb,  doy'cra  guarnigione  Fran- 
cete.  Tale  fpedizione  fu  penfata  ed  efeguita  dal  Luogotenente  de  Ruc, 
che  ferviya  agli  Olandefi ,  Egli  per  condurla  a  felice  fine,  usò  mo/ra 
iollecitudine,  ed  arte;  poiché  arrivato  per  ftrade  le  meno  praticate  vi- 
cino al  Forte,  fenza  mai  dar  pofa  nel  follecito  viaggio  a*  foldati  fe- 
ce- nafeondere  la  Tua  gente  la  flotte  del  4.  d'Ottobre  in  alcune  cafupi 
pole  •  capanne,  che  ftavano  in  quei  contorni.  Ufciti  i  foldati  la  mari 
una  avanti  giorno  ,  e  divifi  in  quattro  corpi  per  dar  minore  ammira- 
zioiie  ,  s'accollarono  al  Forte  nell* aprire  delle  porte  ,  e  quafi  fofferó 
t  r*  „    •  v",,ni  *  0  for«"»ert  «le*  Contado ,  perchè  non  comparivano  uomini  di 
ipfi!^;"»  ««arono 1  dentro  con  quel  del  paefe  .  Immediatamente  uccife- 
kononerfor-  ro  te  pocne  guardie  ,  che  ftavanò  alle  porte  ,  e  {correndo  pofeia  coli' 

"eSchS^*8rme  8,,a  mano,Per  tuttc.  ,e  vic»  aove  ammazzarono  chiunque  fece  lo- 
ci». "r°  refiftenza  ,  s'impadronirono  fenza  difficoltà  della  fortezza  .  Difpiac- 
<jue  ciò  al  ViUars  perchè  quel  Forte  era  confiderato  d' importanza  in 
le  fletto,  e  molto  più  perchè  ivi  fono  Je  eataratte,  colle  quali,  aper- 
te  che  fiano  ,  s'inonda  la  campagna  di  Fumea  ,  e  di  altre  piazze  di 
dominio  Francefe  :  ma  riflettendo  da  altra  parte  il  ViJiars  ,  che  tal 
bifogno  cenava  ,  quando  i  Francefi  erano  fuperiori  ,  e  non  temevano 
d'afied;  ;  e  che  i  Collegati  non  avrebbero  avuto  modo  di  tenere  quel 
Forte,  perciò  attefe  a  ftringere  maggiormente  l'attediata  piazza  di  Bu- 
fcen, perchè  poi  farebbe  iriulcito  facile  a'  medefimi  il  ripigliare  il  For- 
te  di  Chenoch,  come  io  fatti  feguì. 

Non  réftando  dunque  al  Marelciallo  che  pili  pretendere  o  fpcrare  , 
dopo  aver  facto  una  sì  gloriola  campagna,  tornò  a  Parigi  ricco  di  no- 
bil  fama,  e  di  palme,  per  aver  egli  lapato,  d'accordo  col  Montefchiù, 

fcr- 


Digitized  by  Google 


•   .  LJRKO  DEC1M0SEST0.  375 

fermare  >1  rapido  corfo  alle  vittorie  de*  Collegati  .  Andò  egli  fubi-  1712. 
co  ad  inchinarfi  al  Re  ,  da  cui  fu  ricevuto  eoo  molta  cortelia  e  di-  Grata  «eco. 
e  volendo  Sua  Maeftà  autenticare  co*  fatti  al  Villars  il  re-jf''0^ 


gio  gradimento  di  fue  degne  fatiche ,  lo  dichiarò  indi  a  poco  G'uv~ r-  Frt«m  al 
natore  di  Provenza y  che  inficine  co]  1 -a  u  corica  y  gli  accrebbe  (opra  ire.V|llltl»tri" 
mila  doppie  l'anno  d'entrata:  oltre  quefto  gli  donò  fei  pezzi  di  c a n- fatti  7l  mi 
none  di  bronzo  ,  Ievatr  a' nemici  in  Marfctennes  ,  e  diedcgli  la  per- dcli<no- 
millione  di  mettervi  fopra  l'arme  della  Famiglia  ,  e  di  collocarli  nel 
fuo  Cartello  chiamato  *  Vo-le.  Viiconte  .  Era  tale  l'allegrezza  della  *v*ux.U 
Corte  e  del  popolo  in  tutta  la  Francia  per  li  vantaggj  riportati  nell'  J ia 
ultima  campagna  dopo  la  leparazione  degl'lnglefi  dall' clercit»  della 
Lega  ,  che  già  fi  erano  feordati  i  Franceu  delle  difgrazie  patite  nelle 
feon  ficee  in  campo  aperto,  e  nella  perdita  di  tante  piazze  e  domirtj  -y 
onde  (ohm  nte  fi  penlava  da  tutù  a  divcrtirft  e  a  ridere  ,  Poco  li 
contava  in  quel  tempo  ,  che  li  conchiudeffe  o  nò  in  Uircch  la  pace 
generale  ,  perchè  il  Criftianiflimo  era.  pienamente  lòddisfatto  della  par- 
ticolare coli' Inghilterra  ;  onde  crelceodo  lèmpre  l'animo  ,  crefeeva  an> 
cora  nel  pretendere  di  dar  efso  ,  coli' appoggio  della  Regina}  Ann*  , 
e  non  di  ricevere  ,  come  avevano  pretelo  i  Collegati  per  lo  pal- 
fato  i  la  legge  nello  ftabilimento  della  pace  cogli  altri  Principi  deli- 
la  Lega . 


P1 

li  folo  a  (lar  fidò  nella  prima  intenzione  dr  continuare  la  guerra  + 
con  fperanza  di  felice  fucceffo  nella  nuova  campagna  .  Stracchi  delle 
grandilGmc  fpefe  ,   e  afriitti  di  tante  (perdite  glt  Olandefi  ,  comin» 
ciarono  a  penlare  di  propolito  a*  cali  loro  ,  e  a  moftrarfi  dilpofti  al- 
fa  concordia^  Per  ottenere  migliori  condizioni  ricorfero  all' Ingtulter..  )r 
ra  ,.  la  quale  vedevafi  andare  totalmente  unita  colla  Francia.  Ciò  Sta  Giova  n- 
ehiartmenie  apparve  dall'avere  la  Regina  fped ito  nel  mefe  d' Agolto  5'icll,arat* 
a  Parigi  l'iftelso  Conte  di  Sta  Giovanni   Segretario  di  Stato  ,  de.  v.fco^'di 
corato  col  titolo  di  Vifconte  di  Bolingbroke  .  Quelli  nello  ipazio  Bolinbroke 
di  foli  tre  giorni  ,  che  fi  trattenne  in  quella  Città  r  tirò  a  fine  l' fftrVztónl'd* 
importante  negozio  di  conchiudere   la  pace  particolare  tra  fe  due  te  a!  rneHmo 
Corone  di  Francia  e  d'Inghilterra-  .1  punti  pretefi  dalla  Regina  ^JJJJ""**1* 
prima  di  venire  alla  lottoicrizione  della  pace  ,  fi  riftringevano  a 
tre  ,  e  confiftevano  :  Di  far  dare  piena  foddisfazione  al  Duca  di 
Savoja  ,,  cui  la  Regina  Britannici  graziofamente  favoriva r  e  il  Bo* 
lingbroke  ebbe  nell*  iftruzione  di  cercare  per  tal*  effetto  di  ftabHire 
c  allicurare  i  confini  luoi  colla  Francia  in  modo  ,  che  gli  reftaffer» 
Bel    Dcifioiito-  alcuni  forti  e  piazze  ,.  le  quali  cedute  a  lui  e  a* 
luoi  Eredi  dal  Criftianiflimo  ,  fervifsero  d'argine  e  difefa  de?  fuor 
Stati  ,  e  che  di  più  gli  fblse  dato  il  Regno  dell*  Sicilia,  il  qua- 
le  fapevafi  che  la  Francia  avrebbe  voluto  darlo  per  ricompenfa  al- 
l'Elettore di  Baviera  y  e  1*  Impe radere  d'  altra  parte  Io  domandava 
p^r  fe  :  Di  regolare  la  renunzi  a  del  Re  Filippo  alla.  Corona  di 
trancia ,  e  da'  Principi  del  Regio  Sangue  alla  Corona  di  Spagna  in 
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cipe  della  Lega,  per  fermarvi  fopra  il  piano  della  pace  generale,  eoa 
dichiarazione  però,  che  Sua  Maeflà  Britannica  non  voleva  impegnar^ 
a  fofìenere  le  condizioni  offerte  da'  Plcnipontenziàr j  del  Re  in  Utrech, 
per  non  impedire  a  ciafehedun  Principe  della  Lega  l'ottenere  delle  più 
vantaggìofe ,  fecondo  che  fi  foffe  trovato  e  (limato  proprio  al  pubblico 
bene ,  accomodato  al  loro  particolare  intereffe  -9  e  che  dopo  fottoferìr* 
ta  la  pace  particolare  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  ,  fi  dovefle  dare  e 
fìffare  un  tempo  congruo  ,  perchè  ogni  Principe  della  Lega  fi  poteffe 
al  meglio  ajutare ,  e  che  reftaffe  libero  campo  alla  Regina  d'interporfi, 
in  loro  favore. 

Siccome  la  difpofizione  degli  animi  a  volere  in  genere  una  cofa  , 
rende  grandi  (lima  facilità  e  prontezza  nel  terminarla,  così  non  fu  ma- 
Jagevole  ai  Bolingbroke  il  dar  felice  e  predo  fine  al  fuo  negozio,  per 
cui  da  Londra  era  flato  fpedito.  Subito  arrivato  alla  Corte,  che  irò» 
vavafi  allora  a  *  Fontanablò  ,  egli  fu  ricevuto  con  ecceffive  cortefie 
iLl'in rìln  dal  Marchefe  di  Torsi,  e  obbligato  a  ilare  in  fua  cala.  Entrati  i  due 
cefo.         Miniflri  nel  gabinetto  ,  trattarono  principalmente  del  Duca  di  Savo- 
ia, i  cui  intereffi ,  foftenuti,  e  protetti  dalla  Regina,  facevano  il  mag- 
gior oftacolo  a  conchiudere  e  dichiarare  Ja  fbfpcnfionc  d'armi  per  ma- 
«Sm3td«eL  re,  e  per  terra  tra  la  Francia  e  Inghilterra  .  Dopo  lungo  dikorfo  e 
<U1  medefi-  varj  progetti  motivati  da  una  parte  e  dall'altra  ,  fu  riabilito  ,  che  il 
nto*  diritto  del  Duca  di  Savoja  e  della  fua  Famiglia  alla  Corona  di  Spa- 

gna e  dell'Indie  avrebbe  avuto  luogo  dopo  il  Re  Filippo  e  fuoi  Di- 
icendenti,  e  che  tale  foftituzione  farebbe  inferiu  nel  contratto,  quan- 
do foffe  Hata  dichiarata  e  ratificata  la  rinunzia  di  Filippo  alla  Corona 
di  Francia,  con  tutti  gli  altri  regolamenti  ,  ricercati  ed  accordati  in 
un  articolo  particolare  ,  per  preventivamente  impedire  l' unione  delle 
due  Monarchie  .  Defiderava  il  Bolingbroke  di  (tendere  i  confini  del 
Duca  di  Savoja  nel  Delfinato,  col  motivo  di  dare  a  quel  Principe  una 
barra  e  riparo  ,  onde  poteffe  dar  ficuro  da  ogni  incurfione  e  jnfuito 
de*  (bldati  Francefì  ,  come  in  quella  mede  fi  ma  guerra  gli  era  con  de- 
folazione  delle  Terre  ,  e  con  ruina  de*  fuddiu'  addivenuto  ;  ma  il 
Torsi  fu  in  quella  parte  inesorabile?,  e  dichiaro©  ,  che  il  fuo  Re  era 
rifolutiflimo  di  non  accordare  al  Duca  cos' alcuna  al  di  là  del  Forte 
d'Exiles,  delle  Fineftrelle  ,  e  della  Valle  di  Pragela*  ,  con  reftituirgli 
Rifpoftadeldi  più  il  paefe  toltogli;  poiché  Sua  Altezza  Reale,  dille  il  Torsi,  cer- 
Torsi.  ca  c  vorrebbe  ingrandirà  a  fpelè  della  Francia  ,  e  S.  M.  che  conofee 
l'animo  fuo  avido  di  dominare  con  dilatarli,  non  vuole  acconfentirvi , 
perchè  ,  quantunque  fia  veriflìmo  ,  che  il  Re  di  Francia  è  molto  pia 
potente  del  Duca  di  Savoja),  nulladimeno  il  Duca  è  Principe  da  fenv 
pre  temerli ,  e  da  (largii  cogli  occhj  addoffo  ,  non  folo  per  la  vantag- 
giosa fituaziooe  de'  fuoi  Stati  ,  ma  albi  più  per  lo  genio  fuo  torbi- 
do, vario,  e  intraprendente:  e  tanto  maggiormente  conviene  badare  a 
ciò,  per  vederli  profftma  in  Francia) Ja  minorità  del  Sovrano,  onde  fareb- 
be contra  la  buona  politica ,  e  contra  Ja  prudenza  il  lafciarc  le  frontiere 
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del  Regno  verfo  la  Savoja  «fpoftc  ad  effere  invafe  dal  medcfimo  Du-  171». 
ca  :  che  anzi  era  d'uopo  e  precifamente  necclfario  il  troncargli  ogni 
fperanza  di  poter  guadagnare  col  tempo  ,  mediante  la  protezione  dell' 
Inghilterra,  alcun  iuogo  o  dominio  nelle  Provincie  di  Francia  ,  per- 
chè la  fola  lufioga  di  poter  ottenere  l'intento,  gli  avrebbe  dato  occa- 
fione  d'inventar  pretesi  da  tirare  in  lungo  la  concluftone  della  pace 
per  carpirne  qualche  cofa  di  meglio  :  fupplicavafi  però  la  Regina  <U 
non  dare  alcun  palco  io  alle  valle  idee  del  Duca  ,  cui  poteva  e  do- 
veva badare  per  ampia  remunerazione  il  Regno  di  Sicilia  :  crefceva 
una  tal  ragione  al  paragone  dell'Elettore  di  Baviera  ,  per  cui  il  fuo. 
Re  a  debito  di  riconofcenza  s'intereffava ,  c  pure  ciò  non  ottante  non 
fi  vedeva  lume  nè  modo  di  dargli  cos' alcuna  di  più  di  quello,  che 
po  (Tede  va  prima  della  guerra. 

Dalle  libere  efpreffioni  del  Torsi  conobbe  il  Bolingbroke  ,  che  non 
occorreva  battere  inutilmente  (opra  un  punto  ,  che  il  Re  di  Francia 
non  voleva  piìi  largamente  di  quanto  aveva  offerto  in  principio  ani- 
mettere  ,*  onde  ftinaò  proprio  di  non  prolungare  l'aggiuftamento  delle 
cofe  già  reciprocamente  accordate  ,  e  convenute  .  Della  principale, 
confiftente  nella  rinunzia  del  Re  Filippo  alla  Corona  di  Spagna  ,  ne 
fu  ftefa  di  comun  confenfo  la  minuta,  perchè  fervir  dovefTe  di  fonda- 
mento all'  Atto  da  ftipularfene  poi  in  pubblica  forma .  Il  fecondo  pun- 
to di  confeguenra  ,  che  allora  ,  e  poi  recò  grandilfimo  vantaggio  all' 
Inghilterra  provenne  dall'  afficuramenro  dato  al  Bolingbroke  dal  Mini- 
flro  Torsi  ,  che  Porto  Maone  e  Gibilterra,  poffeduti  dalla  Regina  Bri-  c 
tannica,  con  tenervi  e(Ta  attualmente  una  grolla  guarnigione  ,  farebbo-  no J°r[ 
no  (lati  rilafciati  e  ceduti  dal  Re  Filippo  in  perpetuo  al  libero  potè- di  Frinci»  e 
re  e  dominio  di  lei  ,  e  de'  fucceffori  al  Trono  .  Si  pafsò  dopo  que- f,  ^V^t 
fio  a  (rendere  il  trattato  di  fofpenfione  d'armi  tra  la  Francia  e  1 In-  dfcnziati per 
ghilterra  ,  non  più  in  privato  ,  ma  in  pubblico,  ed  a  comun  notizia  JjjJJJ j£r£ 
e  benefìzio  de'  popoli  ,  e  fu  da'  corrcfpettivi  Miniftri  comprefo  in  ro  ,  e  refta 
fette  articoli,  fottolcritto  in  Parigi  il  di  19.  d'Agofto  171»  :  il  Crj.^PjJ%|£ 
flianiffimo  il  fottoferiue  immediatamente  ,  e  la  Regina  Anna  fece  1  i-gna. 
fteflò  nel  Cartello  di  Vindfor  il  di  diciotto  d'Agofto  ,  vecchio  Itile, 
che  ragguaglia  fecondo  il  nuovo  al  ventinove  del  fuddettomefe  ed  anno. 

Per  dare  un  plaufibil  motivo  al  nuovo  trattato  della  fofpenfione  fi 
vallerò  di  quello  :  Che  ftando  attualmente  aperto  in  Utrech  il  Con- 
gretto  per  la  pace  generale  con  fperanza  di  pretto  concluderla  ,  perciò 
volendo  le  due  Maeftà  Criflianiffima  e  Britannica  prevenire  gli  acci- 
denti di  guerra  capaci  di  turbare  lo  Stato  ,  ovvero  il  commercio  , 
avevano  convenuto  (fono  le  precife  parole  del  preambolo  del  contrat- 
to ,  e  de'  capitoli  effenziali  )  di  venire  ad  una  fofpenfione  d'armi, 
come  il  più  fteuro  mezzo  di  pervenire  al  bene  umverfale  ,  che  le 
Maeftà  loro  fi  erano  propofto  ,  e  prefitto  :  e  che  quantunque  S.  M. 
Btitannica  non  avelie  fin  allora  potuto  perfuadere  i  fuoi  Collegati  ad  uni- 
formarli a'  fuoi  lenti  menti,  nuli  adi  meno  fìccome  il  rifiuto  di  elfi  non  pote- 
va fervire  di  valida  ragione  a  S.  M.  Criftianifs. ,  che  non  dette  prove 
effettive  del  defiderio  ,  ch'ella  aveva  di  ftabilire  una  perfetta  amici- 
zia tra  lei  e  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ,  c  parimente  fra  i  Regni , 
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Stali  »  e  fiidditi  de*  due  Sovrani  cosi,  il  Criftianiflimo»  ,  dopo  aver 
confidato  alle  iruppr  IagleG>  la  guardia  e  cuftodia  delle  Città  y  e  de" 
Forti  di  Doncherche  in  eoatranegno  della  fua  buon*  fede  ,  confati, 
va  e  prometteva  ,  a  Hftcflb  prometteva,  per  fua  parte  la  Regina.  d«U 
la  Gran  Bretagna  u. 

L  Che  vi  iarà  fofpenfione  generale-  di  qualunque  intraprefa,.  azione 
militare,  e  generalmente  di  ogni  oftilità.  tra  le  armate v  truppe  ,  (qua- 
dre e  vafcelli  delle  Maeftà  loro  Criftianiflìma  e  Britannica  per  ioipa* 
zio  di  quattro  mefl  v  da.  cominciare  nel  corrente-  mefe  d'  Agofto  ,e> 
finire  il  dì  za.,  del  proffimo  Dicembre. 

IL  Che  l'iftefla  fofpenfione  correrà  tra  le  guarnigioni  e  truppe  v 
che  le  Maeftà.  foro  tengono  per  difefiv  e  guardia,  delle  Città  e 
Fortezze  ,  sì  ocr  Mare  come  per  terra  ,  con  patto  di  dover/i  rcftV 
taire  i  prigionieri  ,  e  le  prede  ;  che  fé  per  calo-  improvvifo  ed  ine- 
vitabile feguifté  a  contravvenzione  dello  (labili mento  alcuna  oftilità  * 
fi  dovette  riparare  da  una  parte  e  dall'altra  iLdanno  fedelmente,  pron- 
tamente ,  e  fenza  fpefa  o  ribatto. 

UI.  Per  prevenire,  ogni  cagione  di  doglianza  e  dtfputa  ,.  che  nafeer 
patelle  per  conto  de*  Valcelli  ,  mercanzie  o  effetti  prefi  in  Mare 
nel  corto-  della  fofpehfione  ,  fi.  convenne  refnettivamente  che  Ce  det— 
ti  Vafcelli  ed  efletti  foffero  prefi  jiel  Canale  dopo  due  giorni,  o>  ne** 
Mari  dei  Settentrione  dopo  dodici  a  principiare  dalla-  fottoferitione 
dell*  fofpcnfìone  ,  fi  dovettero-  immediatamente  reflituire  fenza  repli- 
ca i  che  per  altre  prefe  ,.  che  fatte  foffero  dal  Canale ,.  dal  Mare.  Bri- 
tannico e  dall'Oceano  Settentrionale  fino  al  Capo  di-  S.,  Vincenzio,, 
iì  dovettero  contare  fei  fcttiraaoe  di  tempo- ,  per  poi  decidere  le*  pre- 
de mal  fatte  e  che  rifteflb  termine  dovefle  correre  dal  Capo  di.  S.. 
Vincenzio  fio©  alla  line*  Equinoziale  tanto-  nell'Oceano  quanto  net 
Meduciraneo  e  che  per  ultimo  dovettero  affegnarfi.  fei  meù\  dalia  li*, 
ara  in  là-  fino  a  tutte-  l'altre  parti  del  Mondo. 

IV.  Che  dovendoli  offeevare  la  fofpenfione  dell'armi  anche  tra  la- 
Gran  Brettagna  e-  la  Spagna  ,  però  S.  M.  Britannica,  prometteva,  e  s' 
impegnava  v  che  ài  uno  de'  fuoi  Vafcelli  da  guerre,  nè  mercantili  ,  nèr 
altri  battimenti  Spettanti  a,  S.  M.  ,  o  a*  fuoi  vailalli  ,  farebbero- .irati 
impiegati  ir*  avvenire  a  tralportarc  o  ad  accompagnare  nel  Portogallo, 
nella  Catalogna  ,  o  in  altri  luoghi  ,  dove  fi  faceva  la  guerra  ,  nèc 
truppe  y,  nèr  cavalli  ,  nè  armi  ,  nè  abiti  ,  nè  provvifioni  ,  ni  muni- 
zioni di  qualunque  torta. 

V.  Che  farà  bensì  permefso  a  S.  M..  Britannica  il  far  trafpottare 
munizioni  ,.  provifioni»  e  ogni  altra  cofa  necessaria  a  Gibilterra,  ea-Porto- 
Maone,  piazze  attualmente  pofsedute  da  quella  Potenza»  alla  quale  do- 
vranno rimanere  nel  trattato  di  pace  da  farli  ,  e  che  farà  parimente 
pcimcfso  alla  Regina  il  ritirare  dalla  Spagna  le  truppe  Ingleli  ,.  e  ge- 
neralmente tutti  gli  effetti  ,  ch'ella  tiene  in  quei  Regno  ,  o  ciò.  foU 
fe  per  farli  portare  nclKIfola  di  Minorica  ,  ovverò  nella  Gran  Bret* 
ti.y->a  ,  fenza  che  un  tal  trafporto  pone  dirfi  contrario  al  trattato  dei» 
la  lefr?enfionr. 

,  Vi.  Che  lari  permefso  alla  Regina  della  Gran  Brettagna  ,  fenz» 
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mancare  al  trattato  della  ■  ibfpenfrone  ,  il  preftarc  i  fuoi  Vafcelli   e  TT" 
far  condurre  in  Portogallo  le  truppe  di  quella  nazione  dimoranti  nel 
la  Catalogna,  ed  anche  le  Tedefchc  in  Italia,  le  quali  ftanno  in  quel" 
Ja  Provincia.  * 

VII.  Che  dubito  dopo  la  dichiarazione  della  fofpenfione  in  Ifpaena 
il  Re  Filippo  avrebbe  levato  il  blocco  da  Gibilterra  ,  e  che  la  guar- 
nigione,  e  i  mercanti  ftanziati  in  quella  piazza  avrebbero  avuto  liber- 
tà di  convivere  ,  e  di  negoziare  cogli  Spagnuoli 


armi 
d 


la  guerra  con  numerofe  milizie  e,  con  vafcelli  ,  e  che  non  oli  avreb- 
bero mìt  dato  i  pattuiti  fuffidj  in  denaro  ,  frefto  più  volentieri  orec- 
chio alla  già  fattagli  proporzione  di  pace  particolare  dalle  due  Coro- 
ne di  Francia  c  Spagna  ;  mentre  eftendo  egli  entrato  ncll'  impegno  II  Redi  Po* 
della  Lega  por  non  ricevere  da  quelle  pregiudizi  di  giurifdizione  ,  o  gSf  t\o 
<l  1  irato  ,  pensò  ti  aflicurare  quello  punto  colla  mallevadoria  dell'  tn-0*nfione  d' 
ghilterra  ,  fenza  -volerli  piti  intricare  nella  querela,  e  oretenfione  ivtr  •™nico,,€d" 
Scota  delle  Cale  d'AuSria,  e  di  Borbone"  Ritirò  dSnque  SKSK  iVoi 
talogna  mille  ottocento  ioldati  ,  che  a  difefa  del  Re  Carlo  militavano  £lda,"  diIU 
conerà  Filippo  ,  e  nel  dì  7.  di  Novembre  a7ia.  fottoferifle  anch' elfo  °*' 
la  fofpenfione  d  armi  Co*  due  Re  di  Francia  e  di  Spagna  .  Indarno 
tifarono  ì  Mmiftn  dì  Celare  tutti  gli  sforzi  di  parole  e  di  larehc  prò- 
meffe,  pcrHKvertire  il  Re  di  Portogallo  dal  fare,  «in  tal  paffo  di  fom. 


■    -   ~ ..  cìUv=  ,^u„  ,  UJ 

meno;  tantopiù  che  poco  prima  era  feguito  il  ritiro  delle  truppe  In. 
glefi;  onde  quantunque  venute  gli  fofTcro  alcune  milizie  d'Italia,  nul- 
ladiraeno  lo  Staremberg  eri  ridotto  alla  dura  neceffità  di  non  poter  più 
campeggiare  contra  il   nemico  ,  accrefeiuto  d'animo  per  le  cofe  de' 
Francck  nulcité  felicemente  in  Fiandra  ,  e  per  efferc  flati  fpediti  a 
frilipoo  nell  autunno  diecimila  uomini  dal  Re  fuo  Avo  ,  perchè  po- 
teffe  lopraffarc  da  ogni  parte  V  e  lerci  to  di  Carlo,  riftretto  nelle  poche 
piazze  della  Catalogna  ubbidienti  al  medefimo  .  La  morte  feguita  in  n  Morte  M 
Vinàros  del  Duca  di  Vandomo  nell'età  di  cinquantanove  anni  ,  Ge.fcVfe 
nerale  di  tanto  credito  e  flima  ,  aveva  fatto  rifolvcre  il  Criflianiflìmo  ditone  <u 
di  mandare  fotto  altro  Generale  al  nipote  buon  numero  di  truppe  dai  SHSdE 

Dflfin1a,l.°1  v.PftendoI°  f«<=  ad  animo  quieto  dopo  Ja  fofpenfione  d'ar-  "««ruo. 
mt  coli  Inghilterra  e  col  Duca  di  Savoja.  e*fa», 

L'elercito  Cefareo  ,  benché  diretto  dal  prode  Staremberg  ,  non  era 
più  in  grtdo  di  comparire  in  campagna  ,  però  i  Catalani  ,  e  fpecial- 
roente  J  Oittadini  ed  abitanti  di  Barcellona  ,  {lavano  afflittami ,  ve-  A     A.  M 
dendofi  da  ogni  parte  fprovvifti  di  forze  ,  e  di  altri  mezzi  da  poter  £S±hi 
continuare  la  guerra  per  non  cadere  fotto  l'abborito  dominio  del  Rc«d"»<l'B»* 

diteli  dalle  due  Potenze  marittime  ,  ma  anche  fi  toglieva  il  modo  a  d'imi  dell* 
Cefare  di  potere  fpedire  foldatcfche  in  ajuro  de'  medeumi  dall'Italia,  LlEcrS"' 


e  dal- 
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j-j,.    c  dalla  Germania  ,  perchè  non  vi  erano  basimenti  da  trafportarJe  per 
da  Genova  ne  Porti  della  Catalogna  ubbidienti  a  Carlo  .  Ave- 


ulccndo  da  Tolone  e  da  Marfìglia,  aveftero  (erapre  cercato  d*  impedir- 
lo ,  e  fufle  riufcito  loro  di  fare  ,  benché  di  rado,  alcune  prede  .  Ma 
dopo  l' aggiramento  dell' Inghilterra  colla  Francia  quella  Regina  fi  era 
laiciata  intendere  ,  che  avrebbe  bensì  dato  il  comodo  delle  lue  Navi 
per  levare  da  Barcellona  e  da  altre  Città  del  Principato  le  milizie 
Cefaree  ,  che  da  lungo  tempo  vi  (lavano  ,  ma  non  per  condurvene 
delle  nuove  .  Una  tal  notizia  aveva  finito  d'abbattete  gli  animi  de* 
poveri  Catalani  ,  riconolcendofi  quanto  efaltati  poc'anni  prima  dal 
Gallovai  ,  e  da  altri  Generali  Inglefi  per  la  coftanza  moftrata  nel  fo- 
tte nere  con  roba  e  con  fangue  la  guerra  contra  Filippo  a  favore  di 
Cafa  d'Auftria  ,  e  delia  Lega  ,  altrettanto  abbandonati  e  derelitti  in 
un  fubito  fenza  precedente  avvifo,  perchè  almeno  aveffcro  potuto  pen- 
fare  ad  accomodarli  a  condizioni  oneftc  col  Principe  della  Cafa  di  Bor- 
bone .  L'unico  loro  conforto  e  fiducia  era  ncll' Imperador  Carlo  ,  da 
cui  fapeyano  effere  amati  ,  e  la  moglie  di  lui  ,  che  flava  ancora  in 
Barcellona  ,  li  confolava  al  poflìbile  anche  fopra  queJ/o  ,  ch'ella  per 
le  fteffa  fperava  .  In  verità  fece  Cefare  quanto  potette  per  ioO enere  i 
fuoi  fidi  Catalani  :  imperocché  quando  vide  effcrgli  affatto  preclufo  il 
modo  di  fpedire  gente  armata  in  ajuto,  fi  voltò  a  proccurar  loroquie- 


v.  lalvezza  ne*  trattati  di  pace. 

Continuavanfi  quelli  in  Utrech  con  maggior  caldezza  che  mai  .  La 
egina  Britannica,  dopo  l'aggiuftamento  col.  Re  Criflianiflìmo  vi  fa- 
ceva le  parti  piuttofto  d'arbitra  ,  che  di  mediatrice  ne'  difeorfi  ,  ebe 
fi  tenevano  fra  i  Miniftri  ivi  adunati  .  Aveva  ella  già  dato  parte  al 
Parlamento  delle  condizioni  offertegli  dal  Criflianiflìmo,  e  d' effere  vi- 
cina a  conchiudcre  la  pace  colla  Francia  e  colla  Spagna  ,  con  fpcran- 
za  di  trovare  ne*  patti  efibiti  e  manifesti  alla  Camera  Alta  ,  e  alla 
Baffa  fecondo  Tiftanza  delle  mede  fi  me  ,  la  convenienza  per  fe  ,  e  per 
la  nazione  Inglefe  ,  e  il  vantaggio  de'  fudditi  .  Quantunque  diverti 
membri  del  Parlamento  ,  e  particolarmente  della  Camera  A/ra  ,  s'op- 
ponefsero  al  fentimento  della  Regina  ,  e  rigett afferò  in  tutto  ,  o  in 
parte,  le  propofizioni  di  pace  fecondo  l'efibizioni  della  Francia  ,  oul- 
jadimeno  effondo  prevaluto  il  numero  degli  altri ,  che  l'approvarono  , 
Ddidcrìo  c  Sua  Maeftà  reftò  contenta  del  gradimento  ,  moflratole  dalle  due  Ca» 
imneggidel  mere  ,  le  quali  a  nome  pubblico  la  ringraziarono  ,  e  pregarono  a  ti- 
Ann»  per?.  rare  a  &ac  il  trattato  .  Vuoili  ,  che  nello  ftringerfi  che  fece  la  Regi- 
nalzare    ai  na  Anna  ,  in  fempre  maggior  amicizia  e  confidenza  col  Re  Lodovi- 
iaTu"0 morte  co  »  e^,a  8^  confidane  l'intrinfcco  penliero  ,  che  teneva  ,  di  fpianare 
il  fratello*    le  vie  da  fai  ire  al  Trono  della  Gran  Brettagna  a  Giacomo  unico  fuo 
fratello  ,  il  quale  abitava  allora  in  Francia,  ed  era  trattato  come  Re 
dopo  la  morte  del  padre  :  univerfalmente  però  egli  era  chiamato  il  Pre- 
tendente ,  ovvero  il  Cavaliere  di  S.  Giorgio  ,  e  quefto  nome  gli  corre- 
va con  tutti  i  Principi  d'Europa  ,  quando  parlavano  di  lui  ,  La  Re* 
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gina  fi  era  fervita  del  mezzo  di  certo  uomo  chiamato  *  Gotier  ,  di  171», 
cui  altre  volte  abbiamo  parlato  ,  al  quale  fu  commetto  di  pattare  più 
volte  in  Francia  ,  e  di  prendere  co*  Miniftri  di  quella  Corona  le  più  * G««"'«r&a 
giufte  mifure  per  far  riufeire  l'importante  negozio  .  Non  fu  dato  aiFrincefe» 
Gotier  alcun  carattere  pubblico  per  unto  meglio  conservare  il  fegre- 
to  |  e  tener  celata  la  ma  commiffionc  ,  la  quale  non  mancò  nulladi- 
meno  d*  effer  penetrata  ,  o  almeno  fofpettata ,  particolarmente  dal  Du- 
ca di  Hannover  ,  il  quale  aveva  tanto  ini  erette  di  traverfarla  ,  e  d' 


pedirne  gli  effetti  pregiudicialì  alla  chiamata  di  fe  ,  e  de'  fuoi  dc- 
feendenti  al  Trono  della  Gran  Brettagna  dopo  la  morte  di  Anna ,  che 
allora  regnava* 

tj.  Alcune  efpreffioni  del  Nunzio  del  Papa  alReCriftianiflimo  a  favo-  Giacomo  fi- 
re  del  Re  Giacomo  ,  con  offerire  di  dargli  il  ricovero  in  Roma  ,  o  in  d5!  Jj 
altra  Città  dello  Stato  Ecc  Iettarti  co  ,  accrebbero  il  fof petto  de*  fegreti  trai-  ra  detììTil 
tati  in  tutti  i  Principi  ,  che  effendo  contrarj  all'  ingrandimento  della  p«™»dentet 
Francia  ,  defideravano  ,  che  non  regnaffe  in  Inghilterra  un  amico  ,  ob-Ìfc^S£ 
bligato  1  c  confidenti  (fimo  di  quella  Corona  .  Tennero  per  fofpette  le  *•»«  &  Raw 
protette  ,  ed  ampie  dichiarazioni  ,  fatte  dalla  Regina  ai  Parlamento  ,£aXv?fiSÌ™ 
che  la  fua  principal  mira  nella  concordia  (labilità  col  Griffoni  (fimo  era,?  P«  uttim» 
di  far  approvare,  e  riconofeere  da  quel  Sovrano  la  fucceffione  ne*  Regni 
Britannici  in  quella  Perfona,  e  Per  Ione  ,  chiamate  e  riconofeiute  in  di. 
verfì  atti  del  Parlamento  .  Quindi  avvenne  ,  che  quando  Anna  dopo  fa 
domanda  portata  al  Re  di  Francia  di  far  ufeire  da*  tuoi  Stati  il  Re  Gia- 
como (e  ciò  per  accrcicere  il  concetto,  eh'  ella  lotte  aliena  e  avverfa  da 
lui  ,  e  che  noi  credette  Aio  fratello  ,  benché  fapeffe  di  certa  feienza  il 
contrario)  ammife  il  comperilo  di  lanciarlo  ritirare  in  qualche  Città  del 
Ducato  di  Lorena  1  Molti  Principi  della  Lega  vi  s'oppofero,  e  il  Duca 
di  Hannover  concitò  i  Lordi  d'Inghilterra  del  fuo  partito  a  difapprovar- 
lo  apertamente  ;  onde  la  Regina  ,  per  nccefsaria  compiacenza  ,  e  per 
tanto  meglio  tener  celato  il  fuo  ditegno  ,  lo  difapprovò  anch' efsa  ,  e 
apertamente  al  Re  di  Francia  lo  contraddille  ,  dicendo  per  fuggezionc: 
che  non  fi  voleva  il  Cavalier  di  S.  Giorgio,  né  in  Francia  ,  né  in  altro 
luogo  vicino  al  mare  ,  e  fpccialmente  all'  Oceano  ,  acciocché  non  po- 
tere macchinare  contra  i  veri  e  legittimi  chiamati  a'  Regni  Britanni- 
ci .  Di  più  furono  fatte  premurofe  iltanze  al  Duca  di  Lorena  di  non  rice- 
verlo ne*  fuoi  Stati  ,  e  fu  anche  minacciato  di  guerra  ,  fe  diverfamente 
uvefse  or- 


li fot  tra  I 
dunque 

ricevefse  quell'  infelice  Principe  ,  cut  la  fortuna  d°i  efoer  nato  figliuolo 
di  Re  fu  tempre  la  maggior  difgrazia  dei  vivere,  perché  non  gli  fu  mai 
permefso  il  relpirare  come  ad  ogni  vivente  ,  un  aria  libera  e  pura  .  Si 
pensò  in  ultimo  ,  dopo  conchiulà  e  ratificata  la  pace  generale  ,  di  farlo 
pafsare  nelle  Terre  del  Papa  in  Avignone;  ma  perchè  la  gcloCa in  ma- 
teriali Stato  fempre  crefee,  e  mai  non  fi  quieta,  neppure  gli  fu  permef- 
fo  da*  fuoi  contrar;  e  malevoli  il  trattenerli  in  quella  Città  ,  onde  fu  in 
fine  obbligato  di  venire  in  Italia  ,  e  di  fermarfi  prima  in  Urbino,  e  per 
ultimo  in  Roma  ,  come  a  fuo  luogo  più  diftintaraentc  riferiremo. 

Con. 
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Continuavanfi  intanto  t  trattati  di  pace  in  Utrech  ,  ed  i  Pleiupotea- 


•  f  ' 


la  Lega  inferiori  alle  loro  dopa  il  ritiro  de  Pnncipr  antecedentemen. 
te  nominati  ,  (tetterò  per  otto  letamane  da  Luglio  fino  a  Settembre, 
fenza  voler   lentire  difeorrcre  della  concordia  coglt  OlandeG,  per  et 
fcr  fucceduto  un  impenfuto  incontro  tra  i  fervitori  del  Conte  Adol- 
fo Arrigo  di  Rechteren  Plchi  potenziano  degli  Stati  Generali  ,  e  queJJz 
de!  Menager  Plenipotenziario  di  Francia  -  11  fatto  fu  diverfamente  rac- 
contato ,  e  meno  in  carta  dagli  uni  e  dagli  altri;  ma  perchè  1  offe  la  de 
Incontrofc-  Francefi  ,  benché  primi  a  provocare  i  iervitori  ,  che  attualmente  lem- 
rj^iVi  vano  il  Rechteren,  mentre  pafsò  in  carrozza  avanti  la  cafa  del  Menager, 
EgcrPIcIconlìfteva  in  Iole  parole  dette  a  proprio  vantamelo  ,  e  a  deprezzo 
niP°^n*u.  deuli  Oiandefi  per  l'accaduto  a'  medefimi  ,  e  agli  altri  della  Lega  ore l- 
;°,f  rK  lo  Denen  ,  e  la  foddisfazione  prefa  da  lervitor!  de  MmiAro  d'Olanda 
rea  I'Iempo-  nejj.  avcr  dalo  due  fchiafK  a  quelli  del  Menager  conbftcva  in- fatti  ,  ond 
™S™gZ  era  innegabile  e  più  gravante  ,  però  bifognò  dare  ampia  < :  piena  foddi*. 
nmh.efod-  kzìonc  £  Re  di  Francia.  Tanto  più  che  effendo  egli  affittito  e  loftenu- 
«'SìT-efti  «>  nella  ragione  ,  che  diceva  competere  al  fmvMioiftro  coatta  quello  d- 
per  picare  il  orrida  ,  dall' Inghilterra  ,  ordinò  a*  fuor  Plempotenziarj  di  non  trattar 
B,CiT,m<onft,a"  Più  con  quelli  degli  Stati  Generali  ,  fe  non  adempivano  interamente 
*     fe  condizioni  ,  più  torto  impofte  ,  che  defiderate  dal  medefirno  ,  per 
riparo  del  torto  ed  infulto  fatto  al  Ino  Plenipotenziario  .  Convenne 
adunque  agli  Oiandefi  richiamare  per  patto  il  Conte  di  Rechteren  da 
Utrech  :  e  mandarvi  altri  in  fuo  luogo  ,  e  fare  in  preienw  .di  molte 

Scrfone  di  conto  a*  Miniftri  del  Re  di  Francia  quella  dichiarazwne 
i  feufa  ,  e  difapprovazione  del  fatto  ,  che  Sua  MaeRà  volle  efige- 
re  dagli  Stati  Generali  prima  di  rimettergli  in  grazia,  e  di  riammet- 
tergli a  trattati  di  pace  .  Quella  pace  era  in  quel  tempo  dcuderatilu- 
ma  dagli  Oiandefi  ,  e  quanto  più  fi  dilungava  ,  tanto  più  fitawano 
coli*  animo  rincrefcevole  e  fofpefo  ,  per  paura  di  non  avere  in  fine.  la 
barra  di  piazze  tra  '1  dominio  loro  e  quello  del  Criftianiffima  r  idea- 
ta  e  prefina  ,  quando  fi  mifero  in  guerra  ,  e  femprc  tnaidenderata  c 
richieda  negli  anni  iufleguenti.  •  ,  L  • 

jJS'aSt  Nacquero  fopra  tal  punto  molte  differenze  ,  e  gravi  dibattimenti  ; 
Sd'. ve«  perchè  gli  Oiandefi  intendevano  d'avere  quattro  piazze  confiderabili 
qua,^,pu«R»à  promefse  loro  dalla  Regina  Anna  nell'anno  1709.  cioè  Lilla,  lur- 
SfcE  ne  ,  Moboge  ,  e  Condè.  Ella  n'aveva  dopo  data  loro  una  quafi  ficu- 
rezza  non  lolamente  negli  anni  antecedenti  ,  ma  ancora  nell  ultima 
aringa  fatta  fopra  tal  punto  nel  Parlamento  ;  ma  i  Francefi  elclulero 
apertamente  la  pretenfione  ,  e  fi  dichiararono  di  volere  la  rcftltu"°; 
ctltn^  ^  Lilla  per  compenfo  d'aver  ceduto  Doncherche ,  e  di  non  voler 
aC.dlFran' dare  nemmeno  l'altre  tre  piazze,  colle  quali  intendeva  il  Re  d ^guar. 

dare  e  difendere  la  frontiera  de'  fuoi  domin,  da  chiunque  pretcndelse 
ne'tempi  avvenire  di  attaccarla.  Vedutaf.  dagli  OlandeG  la  >nfuperab,Jc 
difficulta  di  poter  conlcguire  tutte  le  piazze  ,  fi  riftnnfero  a  lurnc  , 
e  perchè  ancor  quella  venne  loro  contrattata  e  negata  ,  li  m0^aIJ>inO 
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pronti  a  voler  continuare  la  guerra  con  efporfi  a  tutti  i  cafi  incerti  1712» 
della  medcfima  ,  (nel  che  erano  grandemente  fomentati  dagl'Imperiali) 
piti  toflo  che  cedere  a  quello  punto  .  Diedero  parte  della  loro  te  muffi.  .  Pr«te(b  e 
sna  rifoluzionc  all'Inviato  .  ch'elfi  tenevano  appretto  la  Regina  ,  e  que-  JiehJaeJ?  o. 
fit  la  partecipò  a  Sua  Maeftà,  e  a  Myiord  Bolingbroke  Segretario  di  Sta.  Undefì  d.  non 
to  .  Perchè  Matteo  Priore  ,  di  cui  più  volte  facemmo  menzione  ,  era  J0'^^"^ 
fiato  fpedito  dal  Re  di  Francia  a  Londra  per  impegnare  e  foliecitare  la  col  Re  di 
Regina  Britannica  a  faroare  all'Eiettore  di  Baviera  ,  per  cui  il  Criftia-  J^Jd,^ 
ni  Aimo  fortemente  s*intereffava  ,  qualche  Sovranità  in  Fiandra  ,  o  aj-waaze  .  e 
trove  ;  e  Priore,  dopo  avere  incamminato  l*ffare  in  modo  da  fperarnt  ^^'^,c 
eGto  felice,  benché  poi  non  fuccedeffe,  era  tornato  nel  mefe  di  Novena  ro'Lura'efi^ 
bre  a  Parigi  ;  però  gli  fu  dall'  ideilo  Bolingbroke  dato  parte  della  di* 
Chiarazione,  e  protetta  fatta  dagli  OUndeli  per  migliorare  le  loro  condi. 
zioni  nella  pace,  e  aggiunte  Della  lettera  :  efler  fuo  lentimento  uniforme 
a  quello  della  Regina  ,  che  il  Re  di  Francia  fi  dichiarane  nel  tempo  i* 
fieflo  ,  che  fi  maneggiava  il  trattato  di  pace  ,  d'aver  avuto  ferma  inten- 
zione e  pcnfiero  d'  accordare  agli  Olandefi  le  cole  ,  e  le  piazze  efprefle 
dalla  Regina  nella  fua  aringa  ;  ma  che  avendo  e  (li  OlandeG  malamente 


corri 


ifpofto  alla  buona  inclinazione  vcrlo  loro,  e  trovandofi  eli  affari  mm 
tati  da  quello  che  erano  ,  però  volerli  da  lui  aflblutamente  la  reftitqzio- 
ne  della  piazza  di  Turnè  :  efler  neceffario  d-  intimorire  i  popoli  ,  e  i 
Deputati  delle  fette  Provincie  in  più  modi  ,  per  renderli  più  facili,  ed 
umili  ,  e  per  diflaccarii  da'  precedenti  impegnj  co*  Principi  della  Lega, 
al  che  doveva  averli  la  prinapal  mira  da'  Mmifìri  di  Francia  .  Per  la  Sono  affici, 
grande  unione  ,  che  pattava  allora  fra  T  Inghilterra  e  la  Francia,  pareva  la- 
the  gli  Olandefi  ,  abbandonati  dall'Inghilterra,  dovettero  reftar  lacrifi-  Krn* 
cati  ,  ed  efpofti  a  (offrire  ,  fenza  la  deliberata  barriera  danni  ed  infiliti 
dalla  potenza  delia  Francia  ;  ma  riflettendo  poi  la  Regina,  che  il  com- 
mercio de*  proprj  fudditi  non  farebbe  flato  mai  libero  e  quieto  ,  fenza  1* 
appoggio  degli  Olandefi  ,  e  fenza  la  reciproca  unione  fra  le  due  Poten- 
ze Marittime  ,  lo  che  aveva  tanto  giovamento  recato  al  commercio  ,  al- 
Ja  dilatazione  di  dominio  nell'Indie  ,  all' intcretfe  ,  e  alia  gloria  d'am- 
bedue le  nazioni  ,  però  cangiando  direzione  e  mi  ture,  ordioò  al  Boling- 
broke Segretario  di  Stato  ,  e  ai  tuoi  Pienipotenziarj  dimoranti  ad  U- 
trech  ,  di  maneggiarli  co*  Fraocefi  in  modo,  che  fotte  data  alla  Repub- 
blica d'  Olanda  giudi  e  onorevole  foddisfazionc  (opra  il  punto  delia  bar- 
riera ,  per  dìftaccarla  totalmente  dalla  Lega  .,  di  cui  ella  era  in  quel  tem- 
po il  maggior  lotlcgno. 

Quantunque  il  Criftianiffimo  fi  rooftrafle  in  principio  difficile  a  con- 
cedere agli  Olandefi  alcuna  piazza  più  delle  offerte  fin  allora  per  loro 
barra  o  argine  ,  e  nega  (se  collantemente  di  voler  conchiudere  la  pace 
fenza  la  reftituzione  di  Turnè  ;  nuliadimeno  fi  lalciò  poi  petfuaderc  al 
contrario  ,  troppo  premendogli  di  conlervare  Ja  buona  intelligenza  coli' 
Inghilterra  .  Anzi  ,  perchè  giovava  in  quel  tempo  il  farla  comparire 
al  Mondo  con  sfarzo  ,  furono  de  (li  nati  reciprocamente  gli  Amba  (da- 
tori ,  che  delsero  a  conoscere  la  perfetta  unione,  in  cui  (lavano  i  Re 
di  Francia  e  di  Spagna  ,  e  la  Regina  Britannica  .  Qucfla  nominò  per 
andare  a  Madrid  Milord  Surton  Conte  di  Lexipgton  ,  e  per  Parigi 
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•dm  lollcvazione  con  tra  il  Re  Giacomo  li. ,  a  noe  di  iar  alcendere  ai  Tro- 
^ÌK  no  »  come  »nfcI»cementc  fuccedette  per  la  noftra  Religione  ,  ti  Prin- 
eia  .tipe  e  la  Principerà  d'Orange$  .  Dal  Criftianiffimo  fu  eletto  per  ri. 
federe  a  Londra  il  Duca  Lodovico  *  d'  Orno  ne  ,  il  quale  fervi  ben» 
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1712.    il  Duca  di  Sciariusburì  ,  quello  ftefso  di  cui  facemmo  menzione  nel 
primo  libro  della  noftra  Moria  ,  per  eisere  (lato  uno  de*  capì  delia) 

Sono  fpcdiù  folle  vazione  con  tra  il  Re  Giacomo  IL,  a  fine  di  far  afeendere  alTro- 

gli  Ambtlcii* 
tori  del  R 
dt  Francii 

ddh^Renoà  Icdere  a  Londra  n  umcz  lojo v ico  -  a  umor,:  ,  il  qi 
Britanni»  «al  fuo Sovrano  nella  commiflionc  appoggiatagli.  Ebbe  egli  beo&ì  la dif- 
£LdR'd  "  *gra**a  d»  vedere  pochi  giorni  dopo  la  tua  entrata  in  Londra  incendia- 
* •       *      ra  la  propria  abitazione  per  fortuito  accidente  d'efserfi  accefo  fuoco 
*  Awnt\n  una  ftanza  dell'ultimo  appartamento  :  di  là  penetrarono  le  fiamme 
ia  Francete.  jn  tutM  ja  caja  con  pericolo  e  i pavento  non  folo  dell' Ambafciatore  , 
ma  anche  d'alcuni  Signori  Inglefi  e  Miniftri  di  Principi  invitati  a  de- 
,  puoM>  a<xe>  finare  da  lui  .  Rimalero  bruciati  in  tale  occafione  e  in  quattr'ore  di 
fo  alla  Ola  tempo  tutti  gli  arazzi  della  Cala  d'Orleans  predati  «li*  Ambafciatore , 
Am^[je  altre  preziofe  lupellettili  .  Corfe  voce  nella  Città  ,  e  in  tutta  1*1- 
Francla   U  fola,  e  parve  ad  alcuni  non  difprezzabile ,  che  il  fuoco  non  fofsc  fta- 
Londra,      to  acccio  a  caio,  ma  da  maligno  incendiario,  forfè  per  opera  di  quei 
Signori  ,  che  non  potendo  (offrire  1*  Ambafciatorc  di  Francia  in  Lon- 
dra  ,  dove  in  vece  di  ricevere  ,  dava  la  legge  della  pace  ,  avedero 
in  difeorfo  moftrato  foddisfazione  e  piacere  che  fatto  gli  fofse  un  qual- 
che torto  o  danno,  e  che  uditoli  ciò  da'  loro  dependenti  o  fcrvitori, 
o  pure  da  chi  fra  la  plebe  covava  penfìeri  torbidi,  svelse  a  bella  po- 
rta commetso  l'orribile  eccelso.  S'accrebbe  il  lofpetto,  perchè  1"  Am- 
bafciatorc aveva  ricevuto  pochi  giorni  prima  un  viglietto  fenza  nome  t 
in  cui  gli  fi  diceva  di  guardarfi  dal  fuoco  ,  che  fi  preparava  dare  al* 
la  fua  Cafa  .  Abbiamo  accennato  ,  quanto  fu  detto  dal  volgo  lenza 
preftarvi  però  fede  o  credenza. 

Le  più  efsenziali  incumbenze  ,  date  dalla  Regina  agli  A  mbafe  iato- 
ri  mandati  a  Madrid  e  a  Parigi  ,  furono  al  primo  di  ricevere  la  ri- 
nunzia dal  Re  Filippo  alla  Corona  di  Francia  ,  e  al  fecondo  d' amile- 
re  alla  rinunzia  de'  Principi  della  Cafa  di  Francia  ,  cioè  de'  Duchi 
di  Bcrry  ,  e  d'Orleans  per  la  iucce  Alone  alla  Corona  di  Spagna  .  Gli 
Stati  Generali  delle  Spagne  ,  chiamati  comunemente  le  Corti  ,  efsen- 
do  anticipatamente  flati  adunati  con  ordine  diSuaMaeflà,  intervennero 
all'atto  folenne  della  rinunzia  ,  e  lo  ratificarono  per  autenticarlo  in 
prelenza  dell'  Ambafciarore  dell'Inghilterra.  Benché  fofse  già  (labilità 
e  lotto]  cri  tra  in  foglio  particolare  la  pace  fra  i  tre  Sovrani  ,  almeno 
ve'  punti  efsenziali,  nulladimeno  fi  affettava  di  tenerne  fegrete  in  tal 

2 uni  modo  le  condizioni  ,  quali  folsero  per  aggiuflarfi  e  manifeftarfi  in 
re  ve  ,  fenz'efsere  veramente  concbiufe  .  Facevafi  ciò  perchè  fi  vole- 
va che  la  folenne  pubblicazione  feguifse  in  Utrech  per  mezzo  e  al 
cofpctto  de*Plcnipotenziarj  de'  Principi,  fpediti  a  quel  Congrefso  per 
la  pace  generale  .  Si  ft  rio  fero  quei  trattati  nel  fine  dell'  anno  ,  ma 
perchè  non  fi  terminarono  fino  al  principio  del  1613.  ,  però  trala- 
Incorona- fc,arao  narrar^^  adeiso  ,  per  riferire  ciò  ,  che  di  grande  fuccedet- 
2ioneC*rddl' Ic  *°  Europa  nell  anno  t7tz. 

lmperndore     \6.  Premendo  all'lmperadore  d'afficurare  a  fe  ,  e  a*  fuoi  il  Regno 
d'Ungheria  ,  partì  da  Vienna  ,  e  andò  a  Presburgo  Città  capitale  del 

Re-  * 
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Regnò  ,  dove  prefe  fecondo  il  folito  la  Regia  Corona  ,  fperando  di  po.  1712. 
te re  per  tal  verfo  fedare  e  totalmente  fopire  1  torbidi,  chenafeere  poteva- 
no in  avvenire  dopo  lo  fturbo  di  tante  commozioni  e  guerre  civili,  fuc- 
cedute  col  fomento  degli  ftranieri  .  La  folenne  funzione  dell'  incorona- 
mcBto  fu  fatta  co*  fohti  riti  e  cerimonie  i  e  perchè  la  Sacra  Corona, 
detta  dagli  antichi  di  S.  Andrea,  e  da*  moderni  di  S.  Stefano,  per  efler- 
ne  ftato  quel  Santo  Re  coronato  ,  flava  allora  in  Vienna  ,  perchè  nel 
tempo  delle  guerre  vi  era  ftata  portata  con  ordine  di  Celare  da  Pres- 
burg  ,  per  tema  ,  che  non  folTe  levata  dagli  Ungheri  (ollcvati  ,  per 
ciò  vi  tu  riportata  .  Giunfe  Carlo  Imperadore  da  Vienna  a  Presburg 
ti  dì  18.  di  Maggio  ,  ed  effendo  ftato  incontrato  da  molti  Nobili  ve- 
Aiti  con  pompa  ,  e  tutti  a  cavallo  con  dimoftrazioni  di  giubbilo  ,  e 
dal  Popolo  con  acclamazioni  ,  andò  il  dì  20.  alla  Dieta  ,  che  ftava 
adunata  :  comparve  in  quella  con  abili  reali  ad  ufo  degli  Ungheri  ,  e 
promife  di  confervare  a  tutta  la  Nazione  i  loro  flili  eprivjtegj.  Ven- 
tilarono in  quella  feffione  ,  e  molto  più  nelle  fuffeguenti ,  diverfi  pun- 
ti d'importanza  fopra  varie  materie  ,  e  fra  gli  altri  e  (Tendo  ftata  fatta 
iftanza  dal  Clero  ,  che  Sua  Maeftà  non  accordale  a'  Protettami  cos'  ai- 
cuna  pregiudiciale  alla  purità,  e  all'efcrcizio  della  Chiefa  Cattolica,  gli 
(a  dal  nuovo  Regnante  cortefemente  e  favorevolmente  rilpofto  .  Seguì 
pofeia  nel  dì  a 2.  di  Maggio  nelle  confuete  forme  l'incoronazione  di  Cari» 
lo  ,  e  il  Cardinale  di  Saffonia  Primate  del  Regno  ,  ed  Arcìvefcovo  di 
Scrigonia  ,  affittito  da  quello  di  Coiocza ,  gli  milè,  dopo  l'EpiftoJadel* 
la  MeflTa  cantata  ,  la  Corona  fui  Capo  .  Dipoi  efsando  già  imbandite  le 
tavole  ,  fi  pafsò  dalla  primaria  Nobiltà  ,  che  faceva  Corte  al  Sovrano  , 


al  fontuofo  e  magnifico  convito,  dove  gli  Ambafciatori  Regj  furono  ara-  i*.1 
meffi  alla  fua  menfa  fecondo  l'antico  Itile  de'  Re  d'Ungheria  in  quel 
giorno  d'allegrezza  :  anzi,  per  godere  di  tale  onorificenza  l'Ambaicia- 
tore  di  Venezia  ,  che  di  poco  era  venuto  in  Vienna  ,  fece  in  fretta 
la  pubblica  entrata  ,  per  poter  partire  con  Cefare,  ed  efsere  fra  i  Com- 
menfali  .  Per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  ,  che  fu  in  quel!' occafio- 
«e  innovato  dagli  Arcivescovi,  Vefcovi,  Palatini  del  Regno  ,  e  da  tut- 
ti gli  altri  Conti  e  Baroni,  e  per  dar  fefto  a  diverfi  graviffimi affari trat- 
tennefi  Carlo  in  Presburg  fino  a'  quindici  di  Luglio  ,  e  non  prima  del 
dì  diciafcette  tornò  a  rifedere  in  Vienna.  Avanti  di  metterfi  in  viaggio,  t,  . 
ei  prorogò  il  termine  di  tre  meli  al  Principe  Ragozzi  di  poter  accettare  dorè  [ 
Ja  remimonc  concedutagli  in  particolare  ,  e  diede  il  cenerai  perdono  a  Vienna  dopo 

■  ••*   -  -  °-  -         '  aver  concaio 


in  pera. 

torni 


od  ----- -  »   -  -p   »   -   ■    -  —  /  "-f>--;  — •  <u*^w«>siim  ,  neraie  » 

propotti  dagli  Ungheri  a  mantenimento  de'  loro  cottumi  ,  e  privilegj  ,  proroga 
1  quali  furono  di  (cu  (fi  ,  e  decifi  al  meglio  nella  Dieta  del  Regno,  al-R^JJJi. 
la  quale  Celare  nell'aprimento  era  venuto. 

Dibatteronfi  in  cfsa  principalmente  tre  punti  ,  che  noi  rapportere-  &jj< 


oivon* 


mo  tali  quali  ,  traduce ndogli  folamente  dal  Latino  nell'  Italiano  :  I.  1,1  rl !J  ' 


ti    tenuta  a 


Di  tralmettere  l'eredità  della  Corona  d'Ungheria  nelle  femmine  di  Ca- Preiborg  tre 
fa  d'Auftria  in  mancanza  de'  malchj  ,  e  in  quefta  parte  fu  per  lf  af.  g3g^Br,B 
fermativa  rifoluto  :  li.  Di  non  dare  le  non  agli  Ungheri  le  cariche,  e 
Tornili.  Bb  gì' 
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^171  z.    gl'impieghi  primarj  dei  Regno  ;  e  per  mezzo  termine  fu  rifoluro  , 
eh' effondo  molti  quelli  ,  *  quali  anche  ftraoieri  erano  fiate  conferite, 
ctii  avrebbero  continuato  a  goderle  io  vita  loro  ,  ma  che  poi  farebbe, 
ro  Hate  date  a'  ioli  Nazionali  :  III.  Di  far  redimire  i  beni  ed  effetti 
della  Nobiltà  de'  particolari  ,  e  de"  conciftori  de'  Protettami  ,  i  qua. 
Ji  erano  flati  conficcati  in  tempo  degli  ultimi  due  Imperadori  ,  e  da- 
ti a  Gefuiti  ,  e  ad  alcuni  membri  del  Coniìglto  Aulico  ,  ed  anche  a' 
grindfpcrU  Mmiftri  Cefarei .  Grandilfima  difficultà  li  trovò  ne!  prendere  una  ade- 
rcftituzione  guata  rifoluzione  fopra  quefto  articolo  ;  perchè,  ficcome  il  Clero  Se- 
ti  mtatln  colare  0  Rcgolare  non.»oore  mai,  cosi  non  poteva  adattarfi  e  pigliar, 
zapcnaleagli  fi  il  temperamento  e  ripiego  preio  fopra  le  cariche  pofledute  da'  fore- 
PySegz*  ftjeri  .  Lo  fpogiiare  gli  EcclcfjaAici  ,  e  fpccialracnte  i  Gefuiti  ,  delle 
ckfiaftici.    poffeffioni  e  de  feudi  ,  ottenuti  per  coofifeazione  feguita  con  decreto 
di  Giudice  avanti  a  diverfi  Tribunali,  contra  più  perfone  di  confide. 
razione  e  riguardo  in  tempo  delle  paffate  turbolenze  e  guerre  ,  era  co- 
la dura  ed  impropria  ,  perchè  tali  ìentenze  erano  Hate  date  da'  Tri. 
bunali  fupremi  ,  e  lenz'  appello  »  dal  che  n'erano  poi  ieguite  ie  dona* 
xioni  Celaree  a  diverG  luoghi  ed  ufi  pii  .  Quanto  li  potette  in  ffret- 
tezza  di  tempo  e  in  quella  Dieta  rifolvere,  che  poi  effendo  flacaneil' 
anno  luffeguente  adunata  ,  ebbe  modo  di  provvedere  con  più  agio,  e 
in  miglior  modo  all'  indennità  di  tanti  interrelati  ,  fu  di  far  rendere 
ad  alcuni  Gentiluomini  ,  rimafi  privi  di  ogni  loftanza  ,  e  neceflìtati  a 
partire  dal  Regno  ,  qualche  parte  de'  loro  averi  ,  i  quali  o  con  erano, 
o  erano  da  poco  tempo  (lati  dilpenlati.  Tutto  il  di  più,  che  avea  re/a- 
zione  alla  pace,  o  alla  guerra  anche  rifpetto  al  Principe  Ragozzi,  che 

E etendeva  nel  Principato  di  Tra.nfilvania  ,  ed  era  affifìiio  dagli  O- 
ndefi  ,  fu  rimetta  al  Congreflb  d'  Uirech  ,  come  noi  a  Duo  luogo  ri* 
feriremo.  . 

Rottura  di     17»  Tendeva  tutta  l'Europa  alla  pace  generale  ,  quado  negli  ultimi 
d"  Danliu*"*  con^n*         Settentrione  fi  diè  principio  a  cruda  guerra  .  Credendo 
«  colla  Sve- Federico  Re  di  Danimarca,  che  l'affenza  del  Re  di  Svezia  da  prò- 
prj  Stati  ,  giacché  continuava  a  Ilare  a  Bendcr  nei  dominio  Ottomano  , 

Sili  doveffe  facilitare  la  ftrada  a  couquiilarc  Piazze  ed  intere  Provincie 
opra  i  Regni  diluì,  attaccò  improvvifamentc  nel  fine  di  Luglio  la  Cir- 
tà  di  Scade  nel  Ducato  di  Brcmen  .  Pochi  giorni  prima  della  parten- 
za delle  lue  navi  da  Giuchiladc  caiiche  di  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca  ,  e  di  foldati  deflinati  a  metter  piede  a  terra  iùbito  che  foflTe- 
ro  nel  paeie  nemico  ,  ei  pubblicò  in  data  del  dì  12.  di  Luglio  un  Ma- 
deMamfefto  nifeflo  ,  in  cui  dichiarava  ,  e  diceva  :  Che  avendo  il  Re  di  Svezia  ne- 
rumarti.     S  co  di  acconierjtire  alla  neutralità,  offerta  per  mezzo  del  fuo  Miniftro 
all' Ha ja.  (ciò  riguardava  alcune  differenze  ed  interefli  particolari  facili  ad 
accomodarli  fra  1  due  Re  )  egli  pigliando  un  tal  rifiuto  per  indizio  dell' 
animo  ,  che  il  Re  di  Svezia  aveva  di  rompergli  la  guerra  ,  conactac 
care  ie  Terre  ,  e  Provincie  della  Danimarca  limate  in  Alemagna  ,  vole- 
.18  prevenire  il  fulmine  ,  che  Jo  minacciava  ;  Che  i  popoli  del  Ducato 
di  Brcmen  ,  avendo  cercato  d'impedire  il  commercio,  de*  fuoi  fuddki 
forpa  il  fiume  Elba,  però  egli  ,  per  rifarli  del  danno  patito  ,  aveva- ri- 
foluto  di  marciare  con  vuna  fiorita  (armata)  in  quel  Ducato  ,  con.  inten- 
zione 
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zione  di  prendere  quei  popoli  fatto  la  Aia  Real  protezione  ;  e  che  gì'  1712* 
invitava  «  chiamava  a  darli  volontariamente  a  lui  ,  e  a  prestargli  giu- 
ramento di  fedeltà  ,  con  pagargli  i  dazj  c  le  contribuzioni  ,  che  pa- 
gavina  al  Re  di  Svezia  ,  prima  d'effere  a  ciò  obbligati  dalla  fòrza 
.dell'armi  :.  Che  fi  guardaflero  d'abbandonare  le  proprie  cafe  ,  o  di  fa* 
re  alcun  guado  alla  campagna  ,  ad  effetto  d'impedire  la  fuffiftenza  del- 
la fua  armata  ,  rjoichè  contraffacendo  ,  iarebbono  (iati  trattati  elfi  ,  e 
i  loro  beni  colla  leverità  permeffa  dalle  leggi  della  guerra  .  La  prima 
fpedizione  riufeì  felice  ,  perchè  la  Città  attediata  tu  obbligata  ad  ar- 
renderli a"  Danefi  ncll!  ultimo  giorno  d'Agofto  ;  e  il  Re  Federico  , 
che  andava  unito  collo  Czar  di  Mofèovia  ,  e  col  Re  di  Pollonia  , 
proccurò  d'indurre  ad  entrare  nella  Lega  anche  il  Re  di  Pruffia  con 
di  ver  fé  vantaggiofe  efibizioni  offertegli  da  quei  Principi  uniti  in  fiero  e 
di  volere  e  d' intere  fle  con  intenzione  d' approfittarti  della  lontananza 
del  Re  di  Svezia  ,  e  di  fpogliarlo  della  maggior  parte  de'  fuoi 
Stati. 

Tocchi  fui  vivo  gli  Svezzeii  dall' ignominiofo  trattamento,  fattolo* 
r©  dal  Re  di  Danimarca  ,.  e  da'  Principi  convicini  ,  che  parvero  in 
principio  ,  o  d'accordo  con  lui  ,  o  almeno  Don  difsenzienti  ,  prefero 
»  picca  •  e  a  punto  d'onore  di  far  effi  la  vendetta  del  proprio  Sovra* 
no»  A  maggiormente  commovergli  giunfe  opportuno  Stanislao  in  Sto*  Stiai,k0y», 
kolm  .  Era  egli  dato  portato  a  viva  forza  dallo  Sveco  al  Trono  del.  in  Stckoim, 
la  Pollonia  ,  ed  avendo  ri  ce  voto  una  fua  lettera  in  data  del  dì  17.  J1^""1* 
Marzo  da  Bendcr,  s'era  maggiormente  incoraggito .  L'afficurava  ,  che  Sonua'^Sà- 
predo  lo  rivedrebbe  ,  confortandolo  intanto  a  man  tener  fi  con  animo 
tòrte  e  collante  ,  perchè  ficcoue  eì  l'aveva  efaltato*  al  Soglio  ,  cosi 
avrebbe  laputo  mantenercelo  a-  difpetto  de'  fuoi  contrarj  e  nimici.  Fu 
dunque  per  moto  proprio  del  Senato  di  Svezia  ,  per  la  voglia  arden* 
te  degli  Svezzeii  ,  e  per  l'iofinuazione  di  Stanislao  ,  allerta  a  in  fret- 
ta una  flotta  .  Fattivi  falir  fopra  divertì  reggimenti  di  veterana  «ili» 
zia  ,  fciolfero  quei  Vafcelli  da  Carelsroon  ,  dopo  avere  gli  Svezzefi 
fuperati  mokiflìmi  impedimenti  *  e  ma  dime  quello  della  mancanza  del 
denaro  ;  onde  per  adunarlo  in  fomma  competente  ,  indifpenlabilmen*  ip^^no 
re  necefiarto  alla  grande  l'pedizione  ,  il  Senato  di  Stokoim  imoegncV  iiverfi  modi 
per  cfigerlo  con  anticipazione  da'  negozianti  ,  alcune  entrate  della  Co-  f£re 
tona  :  di  più  ciaicun  Senatore  volontariamente  fi  tafsò  a  pagare  mille 
feudi  :  i  Nobili  ,  i  Cittadini  t  e  i  Mercanti  fecero  l' ideilo  a  propor- 
zione f  e  anche  fopra  le  proprie  forze  /  tanto  era  grande  in  offrii  genere 
di  perlone  la  naturale  avverfione  a*  Danefi  ,  e  lo  sdegno  di  vedergli 
efultare  con  pretenfione  di  fuperioreggiarli  per  l' afferrai  del  loro  So- 
vrano .  A  maggior  incitamento  de'  popoli  ,  e  a  grandiffima  loro  con* 
lolazicne  giuniero  nell'irteflo  tempo  a  Stanislao  e  al  Senato  di  Stokolni 
altre  lettere  del  Re  Carlo  di  più  frefea  data  .  Domandava  che  fubito 
partiflcro  per  andarlo  a  trovare  a  Medwig  nell'Oftrogozia  ,  dove  elfo  Dcfidenil 
©rendeva  l'acque  ,  -due  Senatori  ,  co'  quali  penfava  poi  preflo  tornare  J^'jj^ ^ 
jn  Svezia  ,  non  per  mare  ,  ma  per  terra,  e  per  mezzo  della  Pollonia  nitori  vada- 
/  pareva  allora  una  tal  cola  imponibile  .  e  pure  gli  riufeì  negli  anni  1»  *  «ovar- 
iuUeguenti  j  tanto  è  vero  che  il  coraggio  facilita  agli  uomini  riioltf-  bidito. 

Bb  j  <i 
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— 17i%    ti  le  cofe  ardue  e  difficiliffime.)  Fu  il  Re  ubbidito  ,  perchè  i  Conti 
di  Gildenftern  ,  di  Horn  ,  e  anche  il  Luogotenente  Gcrieralc  Taube 
fi  mifero  iubito  in  viaggio  ,  e  dettero  poi  in  fua  compagnia  .  Seppe 
da  quei  Cavalieri  luoi  ludditi  la  rifoluzione,  prefa  dal  Senato  di  t rat» 
tSonomtte.  cenere  le  marcanzie  ,  trovate  in  diverfi  Vafcelli  Olandefi  9  e  di  fcr. 
nuie  m  bve.  virfj  ^  medefimi  Valcclli  con  obbligo  di  pagarne  rtgorofatnence  il 
SnaieeTvI:  prezzo  e  il  nolo  .  1  capitani  delle  Navi  vi  contraddifsero  ,  i'oppofe 
fcelh   degli  ro  ^  e  proiettarono  di  violenza     ma  convenne  loro  in  fine  cedere  aU 
2JjiS?JE  la  forza  ufata  per  neceffità  e  per  comando  preciio  del  Re  Carlo  ,  il 
ncccfTitàdeL  quaje  ortlinò  a'  fuoi  Miniftri  con  altra  lettera,  di  fubito  mandare  ne 1F 
Usuerr».  ^.  »  Ru&hen  ^  c  nel  Strallundt  numerole  (oldatefche  ,  pei-  ter* 

*  Rugtn  in  virlene  in  guerra  contra  i  Danefi  e  contra  i  Sai'soni  nella  Provincia 
Tedefco.     ^e(ia  pomerania  ,  e  ne"  paefi   vicini  .  L'ardito  tentativo  ebbe  felice 
effetto  ,  lenza  che  la  flotta  Dande  ,  confittele  in  ventotto  navi  ,  lo 
poteise  impedire  ,  perchè  elsendo  (lato  il  vento,  fempre  favorevole  a 
quella  di  Svezia  ,  convenne  ali* altra  di  ritirarli  anche  con  perdita, 
j     •  lalciando  alla  flotta  nemica  la  piena  libertà  di  trasportare  le  faldato 
SolSi  Se*1.  khe  .nell'Itala  ,  lo  che  avendo  mefso  timore  al  Re  di  PolJonia  ,  ei 
il  Rll£0"th,efe  affiftenxa  a'  Principi  di  Germania  ,  e  anche  all' Jropjeradore  ,  il 
"*      quale  non  volle  intrigarfi  in  quella  guerra;  poiché  reftava  lempre  il 
timore  del  Re  di  Svezia  benché  lontano  ,  e  fi  dubitava  ,  che  la  Por- 
ta Ottomana  gli  darebbe  ite  fine  ajuto  ,  ed  aflìttenza. 

Palsarono  due  meli  dopo  l'arrivo  degli  Svezzefi  nell'Itala  di  Rug- 
hen  lenza  che  leguilse  alcun  fatto  memorabile  ;  perchè  trovandoti  i 
Danelì  lotto  la  Città  di  Vilmar  »  e  fu  le  frontiere  di  Holftein  ,  non 
avevano  che  temere  delle  truppa  di  Svezia,  le  quali  (lavano  anzi  rio» 
chiufe  fra  tre  fiumi  di  Rccknitz  ,  d'Erna  ,  e  di  Varna  .  L' infelice 
flato  ,  in  cui  fi  trovava  il  Conte  di  Stcenbock  General  Comandante 
delle  medclime  ,  lo  fece  rifolvere  a  tentare  l' acquatto  della  Città  di 
Roftock  ;  ma  non  elsendogli  potuto  riulcire  ,  per  efserfi  trovato  im» 
.     praticabile  nel  mefe  di  Novembre  ,  che  allora  correva  ,  a  quella  par- 
dei  te  Facceli»  ,  domandò  ,  ed  ottenne  da'  nemici  la  fofpcnfione  d'armi 
FJjacfeedel- pCr  <jue  leniniane  .  Nella  convenzione  della  tregua  ebbero  i  Generala 
|o  Sv"      de*  due  elèrciti  ognun  di  loro  un  fine  particolare  :  Speravano  gli  Svez- 
zefi di  ricevere  intanto  nuovo  foccorlò  da  Stokolm  ,  e  i  Dancfi  ali* 
inconrro  afpettavano  di  giorno  in  giorno  dallo  Czar  di  Mofcovia  e  dal 
Re  di  Pollonia  numerole  foldatefche.  Penetratoli  ciò  dallo  Steetnbock, 
diede  la  marcia  alle  milizie  verfo  il  Campo  nemico  ,  e  per  gi ugne- 
rà pretto  e  ali* improvvifo  ,  l'accelerò  lopra  Foidinario  .  Rifoluto  poi 
d'attaccare  i  Danelì  ,  prima  che  s' unifsc  loco  l'altro  eferctto  ,  com- 
pollo  di  Rufl»  ,  Pollacchi  ,  e  Satironi,  fi  preparò  ad  attaccarli  .  Com- 
I!  Genera- parve  adunque  il  di  za  di  Dicembre  in  feccia  agli  avvei  tarj,  che  Ih» 
bwkcònuo" vano  *n  ',to  vanta8Bio,°  »  perchè  avendo  le  Ipallc  guardate  da  uno 


dsmtedell"-  fragno  ,  la  mano  manca  dal  fiume  Gadcbuch  ,  e  la  diritta  da  un  tal- 
^ la  10  k°'co  »  potevano  lolo  per  fronte  elsere  a  (sali  ti  .  Poiché  il  Gene- 
a'fuoiVoldan  ra'c  Svezzelé  ebbe  da  Ce  ftefso  riconofeiuta  la  politura  de'  Dancfi ,  no» 
!*r  animar-  mottrò  gii  di  ruttarne  in  menoma  parte  abbattuto;  anzi  traendo  da/la 
Sa.     Vacuità  maggior  Iena  c  brio,  tornato  a'  fcoi,  e  ichicratigli  10  forma d* 


potere 
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potere  ì  fccondi  accorrere  a  dar  ajuto  a'  primi,  fc  foriero  flati  rifpin-  1712. 
ci  ,  gli  animò  con  brevi  parole  alla  pugna  .  Ravvivò  in  elfi  la  me- 
motta  di  ciò  che  dovevano  al  Re,  alla  Patria,  e  a  fé  medefimt  :  che 
bisognava  ravvivare  le  prodezze  antiche  colle  nuove  ,  a  far  pentire  4 
Daneii  d'aver  raoflfo  ingiuflamente  e  lenza  intimazione  la  guerra  :  che 
landò  per  efi  la  ragione  ,  dovevano  fartela  valere  coli' anni  e  col  co- 
raggio ,  mentre  ella  milita  nelle  battaglie  per  chi  vince  ,  e  non  per 
chi  perde  ,  con  incorrere  oLtreciò  la  taccia  di  codardo  e  di  vile  :  a- 
vergli  effo  condotti  alla  pugna  contra  quei  nemici  più  volte  fupcrati, 
e  fugati  da  loro  ,  ed  averli  condotti  con  gaudio,  ,  perchè  fi  fidava 
totalmente  alla  fortezza  e  virtù  ,  moftrata  da  elfi  nelle  guerre  paffe- 
te :  che  quella  fola  faceva  grandi  i  fuoi  dilegui  ,  ed  afficura vaio  del- 
la vittoria.  , 

18.  Era  vicino  il  mezzo  giorno  ,  quando  cominciò  la  zuffa  .  Pri-  S*sSS5SIrI 
ma  che  i  fami  arrivaffero  a  tiro  di  mofehetto  fparato  folamente  per  cSucH^Ua 
colpire  con  ficuiezza  quando  furono  d'appretto  ,  comandò  il  Generale*'—'*  **e* 
Svezzefe,  che  con  trenta  pezzi  di  cannone  fi  tiraffe  di  continuo  ver-  pnaM' 
fo  i  nemici  ,  per  cercare  di  difordioarli  ,  e  di  facilitare  in  tal  guifa 
l'attacco  a  lei  battaglioni  ,  i  quali  (lavano  nella  prima  linea  ,  e  fu* 
rono  i  primi  a  combattere  .  Per  quanto  graade  fofTc  la  refiftenza  de- 
gli avverlarj  ,  nulladimeno  gli  Svezzefi  non  mai  fi  ritirarono  indie* 
irò  ,  anzi  rinvigorita  la  miichia  da  nuova  gente  ,  e  dalla  cavalleria , 
che  s'avanzò  con  felice  fucceffo  a  foftenerli,  riufei  a*  cavalli  di  feom. 
porre  gli  (quadroni  Danefi  ,  ed  a'  fanti  di  far  piegare  e  cedere  i  lo- 
ro contraddittori  .  Riunirono  poco  dopo  i  Danefi  per  togliere  il  van- 
taggio a'  faldati  di  Svezia  ,  ma  non  potettero  re  fide  re  all'urto  degli 
Oitrogoti  ,  i  quali  s'impadronirono  anche  del  villaggia  di  Vatenfte- 
in  ,  difefo  da  un  battaglione  di  granatieri  di  Danimarca  ,  i  quali  do- 
po le  prime  (cariche  ve  rgog  nofa  mente  l'abbandonarono  .  Recarono  al- 
lora trucidati  ,  o  fatti  prigioni  diverli  foldati,  ed  avendo  gli  Svezze» 
fi  profittato  del  favore  della  fortuna  anche  dall'ala  manca,  e  dalla  di- 
ritta ,  perchè  non  ottante  l'impedimento  del  bolco  e  dello  (lagno tro-, 
varono  modo  di  penetrare  dall'una  e  dall'altra  parte  nel  campo  nemi- 
co ,  giunfero  in  (ine  a  riportare  una  inGgne  vittoria  ,  e  a  disfare  1* 
efercito  nemico  ,  benché  lupcriore  al  loro  della  metà  .  Rimafero  uc- 
cifi  quafi  duemila  tra  Danefi  e  Sa  (Toni  ,  e  quattromila  furono  i  pri. 
gionieri  ,  comprelìvi  diverfi  Uffiziali  di  grado  ,  e  di  molta  ftima  nel- 
la milizia  .  Se  la  notte  ,  che  fopravvenne  ,  non  aveffe  impedito  agli 
Svezzefi  di  feguitare  i  fuggitivi  ,  un  più  gran  lingue  farebbe  (lato 
fparfo  ,  e  più  compita  farebbe  (lata  la  vittoria  .  Goderò  nulladimeno 
i  corrieri  per  darne  avvifo  ,  non  foio  a*  Principi  del  Settentrione  e 
di  tutto  l'Imperio  ,  ma  anche  al  Re  di  Francia  ,  alla  Regina  d'In- 
ghilterra ,  e  alla  Repubblica  d' Olanda  .  Siccome  il  Criftianifiìmo  fu- 
lempre  amico  della  Svezia ,  e  fama  corfe,  ch'egli  aveflfe  fatto  nel  me- 
le di  Settembre  un  particolar  trattato  di  reciproca  affiftenza  col  Re 
Carlo  ,  il  quale  dando  a  Bender  ,  non  mancava  di  penfare  ,  e  d'ac- 
cudire a  tuttociò  ,  che  poteva  giovar  al  fuo  interefTe  ,  ed  al  ritorno 
ac'  proprj  Regni  ,  cosi  ei  ne  godè  in  eftremo,  e  le  due  Potenze  Ma- 
Tome  UU  Bb    3  rittime 


Digitized  by  Google 


390  DELL'ISTORIA  D EURO? A 

1710.  rietine  furono  contenti  (fi  me  ,  che  fi  fpegneffe  per  tal  verfo  un  fuoco, 
acce  Io  con  danno  del  commercio  nel  Settentrione  per  troppa  avidi  ti 
del  Re  di  Danimarca  ,  il  ile  avrebbe  voluto  fondere  il  Tuo  domi, 
nio  nelle  Provincie  dell* antico  fuo  Competitore, 


PrilrijiSSI dcrico  Au8ufto  fiSlio  dei  *e  di  PoHo*»»^  Viaggiava  quefto  Principe 
ledi  Pollo-  d'indole  egregia  per  l'Italia  in  compagnia  di  perfone  la  vie  ed  elpcr. 

te  ,  per  avanzarti  nelle  maggiori  cognizioni  ,  che;  s'acquiftano  da  chi 
fa  vedere  il  mondo  con  profitto  ,  quando  ,  prevenuto  già  da  qualche 
tempo  da  i  lumi  della  grazia ,  e  dagli  ef empj  paterni ,  non  fenza  mol- 
to merito  del  P.  Giovan  Battifta  poi  Cardinale  Salerno  della  Compa- 
gnia di  Gesìi  ,  che  v*  impiegò  1* efficacia,  «  foavità  della  fua  doari, 
na  ,  rifolvette  in  fine  di  Farne  aperta  ,  benché  privata  ,  profeffione. 
Trai  tene  vali  il  Principe  nel  Palazzo  Bentivogl)  in  Bologna  r  condeco- 
rato  dall' ol pizio  di  molti  altri  Prìncipi  Sovrani  ,  che  hanno  conferi- 
to con  la  loro  prefenza  un  accrefeimento  di  luftro  a  quella  nobile  di- 
ftinta  Famiglia  ,  ed  avendo  già  prefo  la  risoluzione  di  ubbidire  agi' 
impul fi  delia  grazia  ,  e  al  lume  della  verità ,  fi  determinò  di  metter- 
lo in  efectrcione.  Ciò  accadde  il  dì  ili  Novembre  del  corrente  anno 
1711,  ,  nel  qual  giorno  ,  felice  al  cer  o  e  notabile  ,  il  derto  Princi- 
pe  abjurò  l'£reGa  di  Lutero  nelle  mani  del  Cardinal  Cafoni  .Legato, 
alla  prefenza  del  P.  Salerno  fudetto  ,  e  d'altro  Gel  ulta  ,  come  pure 
del  Palatino  di  Livonia  Pollacco  Ajo  di  Sua  Altezza  ,  uomo  di  gran* 
merito  ,  e  virtù,  e  de  i  due  fratelli  Baroni  Raghia  fuoi  Gentiluomi- 
ni .  Di  tale  atto  memorabile  efide  la  memoria  in  lapide  nel  detto 
Palazzo  Bentivoglj  con  le  parole  da  noi  cfprefle  in  margine  ,  Appor- 
tò la  notizia  una  tenera  ,  e  Tentàbile  con  Colazione  all'animo  del  Pon- 
tefice ,  che  tanto  aveva  bramato  ,  e  promoffo  la  riunione  di  quello 
fuo  figlio  alla  Chiefa  ,  dalla  quale  i  fuoi  antenati  da  pili  di  due  Se- 
coli fi  erano  con  l'apoftaGa  Luterana  infelicemente  fepartti  .  La  Cala 
di  Saflbnia  ,  eflfendo  tra  le  Sovrane  d'Europa  per  tutti  i  titoli  di  il  iu- 
ta fommamente  ,  e  riguardevole  ,  ed  effondo  ancora  potcntiùimj  per 
ampiezza  ,  e  dovizia  di  Stati  ,  e  per  la  Regia  dignità  ,  che  allora 
trova vafi  nella  perfona  del  Re  Friderico  padre  del  Principe  fuddetto, 
coflituiva  quello  acquifto  vantagiofiflìmo  ,  e  confiderabile  ,  anche  per 
l'ottime  confeguenze  ,  che  potevano  fperarfene  .  Quindi  è  che  Papa 
Clemente  volle  rimunerare  il  zelo  ,  e  la  prudenza  del  detto  P.  Gio- 
van Battifta  Salerno  felice  mediatore,  e  promotore  della  grand' opera, 
con  inalzarlo  all'eminente  dignità  del  Cardinalato  .  Volle  parimente 
inoltrare  il  fuo  tenero  affetto  al  Principe  fuddetto,  e  al  Renio  padre, 
non  folo  con  ordinaré  ,  che  in  tutte  le  Città  dello  Stato  Eeclefialti- 
co  gli  fodero  ulatc  le  maggiori  diftinzioni  ,  ma  ancora  con  promuovere 
efficacemente  i  fuoi  vantaggi  con  diftinta  parzialità  :  ansi  perchè  aveva 
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il  nericolo  ,  000»' elfi  dicevano  ,  che  quello  giovane  amabiliffirao  Prin.  1711. 
cine  non  reftafle  fedotto  ad  abbandonare  la  toro  credenza,  peròil  Pon- 
tefice fi  dichiarò  con  S.  M»  che  per  impedire  gli  olìacoli  efpreffi  ,  c 
motivati  in  detta  rapprcfcnianza  ,  avrebbe  ,  bisognando  ,  impiegato  a 
fuo  favore  gì"  uficj,  di  tutti  »  Sovrani  ,  e  Principi  Cattolici  ,  e  impe- 
gnato ancora  per  una  tal  caula  it  fuo  fieno  Triregno  .  Volle  Iddio 
benedire  le  cure  del  favio  e  zelante  Pontefice  col  falce  effetto  ,  già 
da  noi  fopra  narrato  ,  al  quale  non  poco  contribuì  la  prudenza  ,  ed 
efficacia  del  Cardinale  Annibale  Albani  che  fecondando  pienamente  le 
fante  intenzionr  del  zio  ,  vi  cooperò  grandemente  ,  e  con  tutti  della 
fua  «Famiglia  mantenne  poi  per  la  Regia  Cafa  tutta  l'attenzione  ed 
amore  .  corrilnoflo  pienamente  dalla  benevoknza  di  detti  Principi,  i 

«uali  in  tutte  le  congiunture  glie  l'hanno  efficacemente  diraoftrato,  

Era  gii»  cominciato  l'anno  17»?-  che  darà  motivo  a  noi  di  rappor-  i7l3. 
tarne  i  Catti  in  avvenire,  quando  giunfe  in  Utrech  la  notizia  del  ut* 
10  d'arme  ,  ieguko  a  favore  del  Re  di  Svezia  .  Le  prime  nuore  ar- 
rivarono confule  e  difeordi*  ma  indi  a  poco  fi  verificò  con  diftinzio- 
nc  il  vantaggio  riportato  dagli  Svezzefi  ,  e  tale  avvifo  influì  a  facili- 
tare in  parte  la  pace  generale  ;  imperocché  il  Re  di  Francia  y  affidi- 
lo dall'Inghilterra  ,  e  mirando  a'  vantaggi  ,  che  potevano  derivargli 
da  quel  Sovrano  ,  fe  tornaffe  ne*  fuoi  Stati  co'  iòliti  penGen  e  dile- 
•  ni  di  fcr  conquide  io  Poilonia  ,  e  in  Alemagna  ,  parlo  poi  con  piìi 
franchezza  t  e  vigore  fopra  le  condizioni  ,  domandate  dagl  Olandefi, 
e  da"  Principi  deir  Imperio  -  Anzi  avendo  la  Britannica  fiipulato  ij^.^SJJJ 
Utrech  per  mezzo  de'  fuoi  Plenipotenziarj  un  fegreto  trattato  cogK  f^no  u«  fc 
Olandefi  nei  di  z9.  di  Gennajo  ,  in  cui  quelli  fi  obbligarono  a  gua-  JJ^Jg 
rentire  ,  e  mantenere  coir  armi  ,  in  caCo  di  bifogno  ,  la  luccclnoneoianddì  fi. 
dopo  la  morte  di  Anna  Regnante     della  linea  Proteste  ne'  Regni  obb.^  d 
della  Gran  Brettagna  y  a  tenore  di  più  e  diverit  atti  del  Parlamento  (ucc<.ffi0ne 
d'Inghiltetra  ,  e  di  Scozia  ,  a  favore  della  Principe»»  Sofia  Elettri-  gÌQn%V* 
ce  e  Duchcffa  di  Hannover  r  e  de"  fuoi  credi  Protettami  i  ed  avendo 

nel  la  Cafa  di 

all'incontro  la  Regina  prometto  agli  Stati  Generali  per  fe  e  per  li  <r- Hannover  . 
redi  ,  chiamati  a'  Regni  Britannici  ,  d'aflicurare  a'  medefirni  Stati  un  £nna ^t.r 
baluardo  o  barriera  conrra  ogni  inlulto  della  Francia  ne  Ila  Fiandra  dare  a'  mede- 
Spagnuola  r  poffeduta  dal  Re  Cattolico  Carlo  II.  ,  e  paffara  dopo  KgfìJZfò 
e  nel  corfo-  deUa  guerra  nel  dominio  di  Carlo  VI.  Imperatore,  cui  «Fiandra  per 
filafc'uva  d'accordo  in  proprietà  ed  in  affoluto  potere  ;  #  ed  avendo  i  Jg^r»  e 
Plenipotenziarj  IngleG  domandato  a'  Francefi  per  atto  d'amicizia  do- 
po conchiufo  il  trattato r  che  dovea  con  reciproca  promeffa  tcnerfi  ce- 
lato ,  fe  eglino  averebbero  approvato  il  contenuto  del  medefimo  y  di 
cui  fpiegarono  le  particolarità  per  far  conofeere  r  che  non  era  discor- 
de ,  anzi  conforme  alle  prime  offerte  de'  medefimi  Francefi  ,  le  qua- 
li offerte  doveaao  fcTvire  di  bafe  ,  e  di  norma  alia  pace  generale; 
nuljadimeno  eftr  ne  riportarono  con  lomma  ammirazione  e  difpiacere   r  Plenic*; 
una  rifpoUa  dubbia  ,.  ed  alquanto  altiera  ,  fpecialmentc  dall'Abate  di  f*™\0£ 
Folienac  fapptwino,» 

Era  quefti  uno  degli  AmBalciatori  ftraordinarj  coir  qualità  di  Pfj^fiJ^Jj 
ninotcnziari  ;  deh  Re  Criflianiflimo  infieme  col  Marefciallo  Niccolò  p0h«iìc. 

L  l*  Bb    4.  Mar- 
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Marchefe  d' Uxelles  ,  e  col  Cavaliere  Niccolò  Menager  .  Giunte  cosi 
nuovo  tal  modo  di  procedere  a'  due  Ambafciatori  Plenipotenziarj  del- 
la Britannica  ,  i  quali  erano  (cpme  narrammo)  Giovanni  Vefcovo  di 
Brilìol  ,  e  il  Conte  Tommafo  di  Strafibrd  ,  che  quell'ultimo  replicò 
al  Polignac  con  sdegno  ,  e  fierezza  contra  lo  Itile  praticato  negli  an- 
tecedenti difeorfi  •  FolTe  per  tal  accidente  ,  capace  d'alterare  gli  ani. 
mi  de' Pieni  potenziar;  di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  ovvero  perchè  1' 
Abate  di  Polignac  ,  raccomandato  nominatamente  al  Pontefice  Ciemen- 
II  quale  fu-  te  xi.  dal  Re  Lodovico  per  eflere  promoflo  alla  Porpora  ,  fu  dichia- 
pfgiuJc  rato  Cardinale  nel  Conciiloro  del  dì  30.  di  Gennaio  ,  infieme  con  al- 
la berretta  dal  tri  foggetti  di  diverfc  Nazioni  ,  parte  benemeriti  della  Chicfa  Roma- 
Redi  Frao-  na  ^  e  partc  accctti  ai  rc  negl'impieghi  efercitati  ,  il  detto  Polignac 
fu  richiamato  alla  Corte  ,  dove  dal  fuo  Sovrano  ricevè  fecondo  il  So- 
lilo la  berretta  Cardinalizia  .  Senza  fermarfì  alle  contenzioni  di  pa- 
Conftrmafi  role  ,  fi  pafsò  da'  Plenipotenziarj  d'Utrech  a  riiolvere  qualche  cola  di 
j-ofpVnfio^1*  fett<>  •  Confermoffi  in  primo  luogo  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  la 
d'armi  trai»  fofpenfione  d'armi  ,  che  effendo  (lata  fatta  in  Agodo  per  quattro  me* 
Francia,  ti' c     terminati  il  dì  22.  di  Dicembre  del  1712.  ,  tu  prorogata  per  al- 
e  Tra  le  due  in  quattro.  L  ifteflo  fu  praticato  rilpotto  alla  lolpcnlionc  d  armi  iot- 
c?*one  «  1  toferiua  per  quattro  mefi  in  Novembre  dell'anno  antecedente  tra  i 
lortogai  .  ^  j.  praQCja  ^      Spagna  ,  e  di  Portogallo,  prorogata  anch' efla  dal- 
li quindici  di  Marzo  fino  alla  metà  di  Luglio  .  Comparirono  i  Fran- 
cefi  docili  e  facili  in  ciò  ,  che  riguardava  il  Portogallo,  perchè  li  ve- 
devano inclinati,  com'eglino  ardentemente  deaeravano ,  a  conchiude- 
re la  pace  leparata  nelliftefio  tempo  degPInglef»  :  davano  perciò  gran- 
di fperanze  a'  due  Plenipotenziarj  di  quel  Sovrano,  i  quali  erano  Gio- 
vanni Gomez  di  Silva  Conte  di  Taruca  e  il  Commendatore  Luigi  di 
•C«nh»  io  *  Cugnar  che  il  trattato  farebbe  (lato  per  loro  onorifico  e  vantaggio- 
Purtogbefc .  f0  _  perchè  parlavano  nell'iftefto  modo  ,  e  con  uguale  affeveranza  i 
Plenipotenziarj  dell'  Inghilterra ,  quei  del  Portogallo  avanzarono  in 
principio  diverfe  domande  ,  che  non  potettero  poi  ottenere  ,  perchè 
vi  s'oppofcro  gli 
in  concludono 
potente  di  que 

litica  ,  che  effendo  in  pofleflo  le  due  Nazioni  Marittime  di  difporré  a' 
iti  noftri  del  commercio  del  Portogallo  nell'  Indie  Orientali  ,  talché 
quando  l'oro  cavato  dalle  miniere  è  venuto  in  Lisbona  ,  concedefi lo- 
ro la  licenza  ,  negata  ad  ogni  altro  T  d'eftrarne  in  fpecie  tanto  quan- 
Di  (linaio-  to  vo8^»°no  >  non  volevano  efporfi  al  rifjco  di  più  non  averla  .  Tal 
ne  del  Redi  differenza  procede  dall' eflere  gl'Inglefi  ,  e  gli  Olandefì  fortiflìmi  in 
Poftosallo  »  mare  ,  e  dall' avere  ,  particolarmente  i  fecondi  ,  gli  Stati  loro  attac- 

prò  degl  in-        .     J    ,       .    .    .  ,   _*  «,.   _  ,.  .  «•     j  n  • 

gtefi  e  degli  cati  a  dormnj  del  Re  di  Portogallo  ,  onde  non  effendo  quelli  capace 
OÌMn  di  reggere  contra  gì' innumerabili  Vafcelli  delle  due  Potenze  di  mare, 
pricedimea3.  C(de  per  prudenza  ,  più  tolto  che  voler  dilguftare  con  orgoglio  chi 
to.  potrebbe  inquietarlo  ,  e  forfè  fpogliarlo,  come  gli  Olandeft  hanno  fat- 

to in  gran  parte  nel  fecolo  antecedente  ,  de'  (uoi  ricchi  (fimi  domai/ 
in  quelle  parti  lontane  .  Quindi  è  ,  ch'effendofì  feoperta  nell'anno 
173 1.  una  doviziofa  miniera  d'oro  nel  Regno  del  Braille  fpettantc  al 

Porto 
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Portogallo,  ed  anche  quantità  di  prexiofi  diamanti  grezzi  ,  e  di  rubi-     171  jl 
ni,  benché  non  così  duri  come  quelli  d'Occidente,  il  Re  gli  ha  man- 
dati a  lavorare  e  pulire  in  Olanda,  per  non  ingelo  fi  re,  nè  dare  alcun 
motivo  di  difgufto  a  chi  gli  potrebbe  fare  vigòrofa  e  danno  fa  guerra. 

Quantunque  fi  camminale  a  gran  paffi  in  Utrech  per  conchiudere  la 
pace  generale,  nulladìroeno  feguirono  degl'intoppi  e  impedimenti,  che 
non  volo  la  prolungarono,  ma  furono  cjuafi  in  grado  di  romperla.  La 
tlifiRcultà  fatta,  come  già  dicemmo,  da  Franceli  di  cedere  la  Città  di 
Turnè  alla  Repubblica  d'Olanda  ,  e  la  fortezza  moftrata  da'  Plenipo- 
tenziari della*  Repubblica  di  volerla  ad  ogni  conto  ritenere  per  loro 
argine  e  difefa  ,  diedero  motivo  a*  Plenipotenziarj  di  Francia  di  mo- 
derarne almeno  le  flenlìone  .  Prctelcro  ,  che  i  luoghi  di  Sant'Amaod  , 
e  di  Mortagne  non  fofTero  dependenza  di  Turnè  -,  e  tentarono  pari- 
mente di  fiaccare  alcune  Cartellarne  della  Città  d'Ipri  ,  già  convenuta 
darfi  agli  OlandeO ,  dal  Corpo  de'  territorj  ,  e  dalle  dependenze  della 
fuddetta  ,  e  di  altre  piazze  deftinate  darfi  a*  mede  fi  mi  .  Procurarono  , 
quelli  di  far  conofeere  l'irrelevanza  della  pretensone,  talché  ottennero 
all'  ultimo,  almeno  in  gran  parte,  quanto  avevano  deliderato  e  doman- 
dato. Si  procedè  poi  a  fìabilirc  la  taflfa  o  tariffa  ,  che  fi  dovrebbe  in 
avvenire  offervare  per  conto  delle  mercanzie  ,  o  quella  del  1664.  che- 
piaceva  ,  ed  era  utile  a'  Sudditi  degli  Stati  Generali  ,  ovvero  quella 
del  1699.,  che  foddisfaceva  a'  Francefi,  i  quali  non  volevano  neppur 
ammetter  difeorfo  della  prima,  fc  non  in  cafo,  che  da  efla  fodero  ec- 
cettuate quattro  fpecie  di  robbe,  cioè  la  balena,  l'aringhe  ,  il  zucche- 
ro ,  e  i  drappi  di  feta  o  d'oro.  Appoggiavano  gl'Inglefi  l'iflanza  de-^fficuhàh». 
gli  OlandeG,  perchè  ciò  era  confacente  anche  al  loro  intereflfe  /  men-  i^fcG^o- 
tre  rifletta  eccezione  e  riferva  fi  voleva  rilcuotere  dagP  Inglefi  «  A  pa<1^L- •  e 
conto  di  ciò  nacquero  tali  amarezze  e  difgufti  tra  i  Plenipotenziarj  In-  c^'ònedciu 
glefi  e  i  Francefi,  che  Mylord  Bolingbroke  prefo  da  collera  più  volte  «riffa,  e  del 
diffe  al  Duca  di  Omonc  Ambafciatore  del  Cri  fi  ia  ni  (Timo  a  Londra  ; com,ncrc,Q* 
che  fi  faceva  in  ciò  una  mani  fetta  violazione  alia  fede  de*  trattati  , 
mentre  lì  fconvolgeva  e  mutava  con  induftria  e  fottigliezza  la  bafe fon- 
damentale, con  cui  s'erano  incominciati.  Pretendeva  oltre  ciò  Ja  Bri- 
tannica, che  rifola  del  capo  Bretone  fpettafse  all'Inghilterra  ,  e  che 
fofse  parte  dell'antico  territorio  della  nuova  Scozia  ,  cedutole  in  vir- 
tù del  trattato  fegrcto  ,  e  clandeftino  fottolcritto  in  Londra  il  dì  27. 
di  Settembre  del  171 1.  Non  avendo  potuto  nè  i  Plenipotenziarj  In* 
glefi  in  Utrech ,  nè  il  Duca  di  Sciariusburì  in  Parigi  ottenere  favore- 
vole rifpoila  all'ifiranza,  la  Regina  defiitè  dal  profeguirJa,  e  domandò,  Cedei* Regi, 
che  per  compenfo  alla  ceffione,  ch'ella  farebbe  dell'  J  lòia  di  Capo  Brc-  °*  *  J""< 
tone,  fofse  dato  agl'Ingleii  il  diritto  di  pefearc  ,  e  di  leccare  il  pefee  motivatela 
fopra  la  corta  di  Terranova  .  dalla  punta  di  Ricca  verfo  il  Nort  lino  princìpio. 

-l  r-        J"  q  n.  Dclidcra  di 

al  Capo  di  Bonavilta.  ....  dar  parte  «I 

Premeva  infinitamente  alla  Regina  Anna  ,  che  il  Criftianiflimo  fa-  IVwlanocato 
cilitake  un  tal  punto  a  prò  degl' lngleli,  (ma  fu  Tempre  collantemente  ftlwmit^' 
•negato,  non  volendo  la  Francia  ammettere  alle  due  Nazioni  Marini-  colle dueCo- 
me  l'uguaglianza  de*  diritti  giufta  la  tariffa  del  1664.  )  perchè  e fsendo  g*o  dcIVoòmS- 
venuto  il  tempo   dell'apertura  del  Parlamento  d'Inghilterra  ,   dia  .«crcio  degl* 

vole- 
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i7i2m    voleva come  ne  farebbe  ftata  richiefla  »  comunicare  alle  due  Camere 

10  fiato  >  in  cui  fi  trovavano  L  negoziati  della  pace  colle-  due  Corone;, 
c  difpiacevale»  che  il  negozio»  del  traffico,  il  quale  per  li  .Sudditi  dtU 
la  Gran  Brettagna  era  il  più.  intereffantc  ed  impegnativo  ,  fofle  deci* 

Spediente  fo ,  non  a  favore,  ma  contro  di  loro.  Importando  fom  ma  mente  la  fol- 
GSÈft&deV  kchudine  ,  e  il  definire  al  meglio  un  tal  punto  ,  i  Miniflri  deirin. 
uiesin»  ed  ghilterra  s'apprefero  a  u»  mezzo  termine,,  che  propofero  alla  Regina , 
«ce"»to(Ml1  dalla  quale  ftt  al  folito  immediatamente  accettato  ..  Confitte  va  in  ieva- 
«Svilqutlè  re  affatto  il  IX. e  particole*  convenuti  nella*  pace  di  Rifwic,  e  d'in- 
coodhfcende  ferirne  un  nuovo  nel  contratto  da  ttipularfi  io  Utrech .  Tale  quale  la 
Hcj'pmSST  Britannica  lopropofe  per  mezzo*  delL*Arabafciatore  al  Ma  re  he  fe  di  Tor- 
ferito  dv  nuo.  s\  %  cos\  fu  dal  Re  di  Francia  »  perchè  vi  trovò»  il  fuo  conto,  ammef. 
SSSJ^fo  «  accettato %  e  fi  trota  poGo»  a.  capitola  DC.  della  pace  indi  a  poco 
«jmoMKio..  fottoferitta  tra  la  Francia,,  e  l'Inghilterra»  Parve  un  taf  capitolo  cosi 
fvantaggiofo  e  pregi  udì  dal  e  3gMnglefi  :  ,,  quando  efTendo  morta  la  Re* 
«ina  Anna,,  fuccede  al  governo  de  Regnt  Britannici  Gìorgto  Duca  di 
Hannover  »  che  &  Miniflri  Coniìglieri  della  Regina  furono  dai  Paria* 
mento,  chiamati  in  giudizio  ;  e  come  rei  d'aver  propofto  ,  e  fatto  co. 
fa  ,.  Ai  mar  a  allora  contrari  ffima  al  bene  della  Nazione  %  Tettarono  ,.  co* 
me  vedremo  ,.  a  feverrffime  pene  condannar? .. 

Sopite  adunque  in  virtù  del  IX.  articolo  nuovamente  pollo  le  dif- 
ferenze,, e  diftkultà  incontrate  in  principio,  ri foettot  all'America  Set* 
rentrionaJc e  al  commercio,  foileciravafi.  dal  Miniflro  Torsi  l'Amba* 
Sciatore  d'Inghilterra  rendente  a  Parigi  ,  perchè  fcrivefle  alia  Regina 
di  non  proccaftinare  neppure  un  giorno  la  pubblica  fociofcrizione  di 

IWaftiiiti  Ptce»-^eoxa'  aver  B***  r*$ua*d°"  *  °vuc^  Principi  della  Lega,,  che  aven* 
10*^4  Regi,  do  rigettato  con-  orgoglio  e  nerezza  le  proporzioni  eque  e  dòverofe 
ai  di  «Hai*.  eGHite  loro  da*  Plenipotenziari  Francefi  y  meritavano ,  anzi  era  fpedien* 
pSSSi  ,°e «  d.1  abbandonarli:  ,.  perche  farebbono  divenuti  allbra  pila  trattabile  e 
di  litri  Col-  ragionevoli*  Pbrfuafo  da  un  tal4  difeorfo  V  Ambafriatore  Sciariusbury  , 

tenVi'alIap»- nc  ^ct*^e  con"  approvazione  al  Bolingbroke,  it  quale  non  tardò  a  far- 
ce, e  di  con-  ne  il  rapporto  affa  Regina.  Di  (Tele che  s'ella  voleva  con  piacere  fen» 
ÈfiS^jS1^1  ^CDed»re>  e&  acclamare  da"  Pòpoli,,  e  far  tacere  ì  contraddicesti 
m  db Fraa* delle  due  Camere  del'  Parlamento,  Bi/ognava  conchiudere  lenza  più'  in- 
,       dugio  la  pace  colla  Francia  ,  per  amenra-re  in  tal'  forma  3  riipofo  ,  e 

11  rifparmio  d'ulteriori  fpefe  a"  f  additi  della  Gran  Bretcagna  :  Non  do* 
.   .  j  werfi  piar,  aver  riguardo  all'Imperadorc  ,.  e  ar  Principi  dell'  Imperio'  dif- 

JottfTper*.  fenzienti  alla  medefima,  perchè  a  quelli  tornava  bene  per  motivi  par- 
fcaderl.,.     ucolari  la  guerra  ,  laddove  ella  era  pcrokiofi  fBma  e  gra vittima  aglii  al- 
tri ,  i  quali  dopo  tant*anni  di  combine  tafTe  e  diiaftn  „  fi  trovav.no 
in  uno  flato  veemente  d'afflizione,  e  raiferia*.  Fu-  dunque  prefa  la  ri* 
foluzione  io  Londra  di   venire  a  pace  colla  Francia,,  ed  avendone  il 
D'fcorfo  de"  Bolingbroke  mandata  l'iftruzione  per  ultimarla  a'  Plenrporenziarj  delia 
ziifjiPde1"a  Gran  Brettagna  in  Utrecht  quelli  nel»  di  13-  di  Marzo  tennero  il  fe- 

guente  di-feorfo  agli  altri  Miniflri  congregati». 
dHla  'Yf&n  '     2o-  Sono  già  pattati  quali  quattordici'  me  fi  y  che  il  negozio  d'ella  pa- 


prim* di  re- ce  fu  incominciato.  Riconofcef»  da  tutti  oggigiorno  quanto  nocumen* 
e  to  abbia  recato  ailfin-ereffe  degli  altri  Collegati  l'aver  maneggiato  un 

tale 
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tale  affare  con  torpore,  *  lentezza  certamente  non  necenaria,  alla  qua*  ìjìjl 
le  non  avendo  Sua  Maeftà  la  Regina  della  Gran  Brettagna  potuto  ri- 


mediare, havoluto  più  tofto  fofpcndcre  e  trattenere  la  concluGone  de* 
proprj  affari  .  clic  Jafciarc  quelli  de'  fuoi  confederati  nel  pericolo,  « 
nell'incertezza  ,  in  cui  eglino  a  efponevano  a  cadere.  Dopo  sì  lungo 


>M  ♦ 


afpectarc  Sua  Macftà  ha  giuflo  motivo  di  credere  ,  che  ognun  di  loro 
ab  Dia  talmente  preparato  l'incamminamento  a'  fuoi  trattati,  onde  fi  pol- 
la nrocedere  alla  conclusone  generale.  Ciò  fuppofto,  Sua  Maeftà  ci  ha 

r     i        t  i-i.:  M;n;rtr,'  t> i _ „ :  .  :  :  j .  i •    *  i  - 


-dilpofizionc  degli  affari  -tanto  avanzata  ,  convenga  a*  Signori  Con  fede- 
ra ti  il  fare  la  pace  nell'ifteflo  tempo  di  lei  .  Così  Sua  Macflà  invita 
per  mezzo  noftro  tutti  loro  Signori ,  e  fi  dichiara  inoltre,  che  quando 
«li  uni,  o  gli  altri  non  follerò  proati,  farà  dato  loco  *un  termine  con- 
venevole da  poterlo  eleguire .  Perchè  lo  fluitato  «  breve  dìfcorfo  de* 
Pleniporenziarjj  Inglcfi  fu  decifivo,  «  concludente  ,  onde  merita  tìHcC 
fione,  c  può  ferrare  di  norma  C  deferapio  in  fimili  importanti  (Ti  mi  af- 
ri ;  perciò  abbiamo  filmato  bene  di  tradurlo  dal  Franccle,  <  di  cappor» 
Urlo  tale  quale  fenza  mutarne  parola . 

Produfle  un  tal  parlare  il  Juo  buon  effetto  immediatamente  5  poiché 
cflendofi  da  alcune  fèttimane  dìfcorfo  di  ammettere  e  concordare  tra 
l'Imperadore ,  e  gli  altri  Principi  intercuati  U  collazione  d'armi  rn  Ita- 
lia e  la  neutralità  della  Catalogna  ,  fi  rtrinle  ,  e  poi  fc  ne  ftipulò  il 
trattat 
alla 
%t  . 

feiarc  efpofli  i  fuoi  fidi  Catalani  a  foffnre  la  forza  del  Re  Filippo fuo  Jjna^UifpoI 
Competitore  .  Ma  come  farne  dimeno  fenza  Valcclli  da  trafportare  le  »«  {?"torfta 
milizie  per  mare  ?  E  fenza  modo,  per  non  effere  con  quel  Principato  intviì!' 
da  neffuna  parte  a  confine,  di  fovvenirli  per  terra?  Non  potette  efle- 
re  aiutato  in  quella  parte  dagli  Olandefi  ,  perchè  neppur  elfi  vollero 
piU  dare  i  loro  Vafccìli  al  medefimo  ,  per  non  difpiacere  alla  Regina 
d'Inghilterra;  ed  anche  al  Re  di  Francia,  col  quale  flavano  in  prt»ffi- 
no  trattato  d'aggiuftamento ,  Mancatogli  adunque  ogni  modo  d'ajutare 
con  forze  adequate,  e  di  proteggere  coll'artni  1  Catalaui ,  lo  fece  nejr 
la  piii  efficace  maniera  colle  parole»  Infitte  colle  due  Potenze  Maritti-   **  d'*«rfc 
me  ,  e  fpccialmente  coli' Inghilterra  ,  perchè  la  Catalogna  ,  0  almeno  Votele»  cS" 
Barcellona  foflfe  eretta  e  conofeiuca  in  Repubblica  ;  ma  fu  difapprova-  ulani, 
ta  univerfàlmente  l'i  danza ,  Si  voltò  allora  a  chiedere,  che  follerò  al- 
meno  confervati  a  tutti  i  Catalani  gli  antichi  loro  privilegi  .  GP  In-  r^,"» 
glefi  ne  parlarono  a*  Pieni  potenziar;  di  Francia  ,  e  parendo  loro  cofa  dell»  Gran 
giufla  e  doverofa  il  foddisfare  in  quella  parte  all'Ira  peradorc,  Io  fecero 
con  calore:  maggiormente  che  avendo  Cefare  domandato,  che  gli  folle  re  gli  antichi 
dato  il  Regno  di  Sicilia  per  piccolo  compenfo  del  tanto  più,  che  da'  J£JJ£(2m.* 
Principi  della  Lega  gli  era  lìato  negli  anni  antecedenti  promeffa  e  if- 
licurato,  sii  era  (lato  detto  apertamente  di  nò;  volendo  i  Pie  ni  poten- 
ziar) dell'Inghilterra  moflrarc  un  rello  d»  riguardo  e  d'attaccamento  all' 

Impe- 
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171  j.     Imperadorc  (  foflc  ciò  per  terminare  piìi  prefto  il  negozio  principale 
della  pace,  o  per  roflbre  d'avergli  malamente  corri i pollo)  tentarono  i« 
più  modi  l'animo  de'  Plenipotenziarj  di  Francia,  perchè  il  Re  loro  & 
obbligaffe  di  far  mantenere  a'  Catalani  i  privilegi  .  Ma  «ffendo  quelli 
lefti,  favj,  ed  accortiffimi ,  diedero  una  rilpofta,  che  metteva  io  (9ly9 
il  loro  Sovrano,  e  non  poteva  fdegnare  per  la  rcpulfa  gl'lnglefi.  DiL- 
fero,  che  il  Criftianiflimo  prometteva,  quanto  a  le,  di  fare  ogni  pof- 
fibile  col  Re  dì  Spagna  fuo  Nipote  ,  per  muoverlo  e  coftringerJo  ad 
^m*"^1  accordare  la  domanda,  e  che  fpcra va  lenza  fallo  di  pervaderlo  ;  ma  che 
eia  di  ferite-  non  potendo  comprometterli  dell'altrui  volere,  era  neceffario  di  feri  ver- 
re  »lRefuone  8l  rnedefimo  :  Che  la  rifpofta  non  farebbe  potuta  venire  così  pre* 
rilTTe'ditò-  fto  ,  perchè  effendo  quello  un  punto  affai  delicato,  attefochè  i  Calli- 
culti .  che  fi  gliani  farebbono  flati  dilguftati  e  rammaricati  ,  che  fi  facefle  in  fine 
contrtre  ti?»  miglior  trattamento  a'  popoli  della  Catalogna  ,  fempre  avvertì  e  con- 
pronta efecu-  trarj  a  Filippo  ,  che  a  loro  ,  dimoflratifi  fedeli  (fi  mi  in  tutto  il  corlo 
aicme.       je]ja  gUCrra ,  perciò  era  neceffario,  che  l'ifteffo  Re  trattaffe  l'affare  con 
circolpezione  e  prudenza .  Parve  la  rifpofla  ragionevole,  onde  fervi  d'ap- 
pagamento ;  tanto  più  che  gl'IngleU  promilcro  di  llringere  il  Re  Fi- 
lippo in  modo  ,  che  non  avrebbe  certamente  faputo  dildire  la  richic- 
Ila  alla  Regina  della  Gran  Brettagna  .  Si  pafsò  dunque,  per  non  per- 
dere il  tempo  ,  e  la  (lagione  propria  al  trafporto  delle  truppe  Tedes- 
che, delle  robe  loro  di  ogni  genere,  ed  anche  de' Catalani,  che  avef- 
fero  Voluto  pattare  in  Italia,  e  foprattuto  dell'Imperatrice,  afottoferi- 
vere  il  contratto  dell'uscita  degli  Alemanni  dalla  Catalogna  ,  e  delia 
fofpenfione  d'ogni  ollilità  in  Italia  ,  come  ne  faceva  premurofa  iftanza 
il  Duca  di  Savoja  .  Il  primo  difeorfo  tenuto  in  Utrech  per  la  fofpcn- 
fione  d'armi  in  Italia  fu  promoffo  non  già  dal  Duca  di  Savoja,  ma 
dal  Cavaliere  Carlo  Ruzini  Procuratore  di  San  Marco.  Quelli  dopo  la 
morte  del  Fofcarini  era  (lato  foftituito  al  medefìmo  dalla  Repubblica 
di  Venezia  con  carattere  di  Ambafciadore  ftraordinario  e  di  Plenipo- 
II  Rnxini  tenziario  al  Congreflb,  e  nel  1733.  fu  fatto  Doge  di  Venezia.  Fec'c- 
ziaTio'dìw.  B11  premurofe  e  replicate  Manze  a'  Francefi,  e  a  gl'Imperiali,  perchè 
nczia  chiede  Fodero  a'  fudditi  della  Repubblica  rilarciti  i  danni  fatti  ioro  dai/e  mi- 
Ì'TVdnefehn!  ,lzie  nc,,a  Terraferma,  e  pagato  il  prezzo  delle  robe  fomrainirtrare  a' 
rifarcimento  loldati  de-  due  partiti  .  Rilpofero  i  Francefi  con  altura,  e  quafi  con 
Sri  d?fiiufiu  ditpmuo ,  dicendo  il  Polignac,  il  quale  non  era  ancora  partito  da  U- 
ti  della  Re.  trech  :  Che  il  fuo  Re  aveva  avuto  tanti  motivi  di  rilentirfi  della  par- 
22ìS*/S2x»*i,à  de'  Veneziani  verfo  i  nemici  delle  due  Corone ,  particolarmen- 

prezzo  delle  i        •  ...  ,  ,         '  •  .... 

robe  fonimi- te  ncl  pnmo  anno  della  guerra  e  nel  1706.  ,  che  tornava  meglio  il 
«idrate.     pattarla  con  filcnzio  per  maniera  d'obblivione ,  che  il  voler  rammenta- 
Negmo  i  T<Ì       acc't*cnt'  provocativi  occorfi  nella  guerra  d'Italia:  oltreché  il 
Francefid°efr  Criiiianillìmo  aveva  mandato  tanti  Luigi  d'oro  nella  Lombardia  con 

fer  debitori,  profitto  di  tutti  gl'Italiani,  e  anche  de'  Veneziani,  che  il  denaro  non 

ed  arcui»  noi  „  „  °  r  ,         1  ,  , ,  * 

Veneziani  di  era  «riamente  mancato,  ma  lopravanzato  al  mantenimento  delle  lue 

parziali^    foldatefche  ;  onde  a  contar  giuflo,  e  a  ben  vederla,  chi  li  diceva  cre- 

defehi.1      ditore  de'  Francefi  farebbe  flato  debitore  :  Che  diverfamente  da  ciò 

era  accaduto  a'  medefimi  Veneziani  cogl' Imperiali  ,  i  quali  ,  benché 

avefTcro  prefo  fempre  Ja  roba  fenza  denaro  e  fpeffe  volte  rapite,  nulla. 

dU 
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dimeno  erano  Rati  con  indulgenza  compatiti,  e  con  pazienza  fopporta-  171  ?, 
ti,  dicendoli,  che  avevano  l'animo  pronto  a  pagare  ,  ma  che  non  pa- 
gavano, perchè  non  potevano.  Volle  il  Ruzini  per  giuflificare  il  ere- 
dito  de*  poveri  Villaui  efibire  le  ricevute,  che  a  gran  falci  teneva  fot. 
toferitte  con  prometta  di  pagamento  de'  Co  m  mi  (Far  j  dcU'efercito  Frana- 
cele, ma  nulla  vallerò  tali  prove  all'effetto  defiderato,  perchè  fu  lem- 
pre  rifpofto  ,  che  il  Re  avea  pagato  per  le  lue  milizie  in  ogni  luogo 
e  tempo  lòvrabbondantementc ,  affai  diverfamente  da' Tedefchi.  perchè 
il  Ruzini  non  s'acquietò  ,  anzi  volle  inoltrare  l'irrelevanza  della  que- 
rela di  parzialità  della  Repubblica  ,  e  l'eliftenu  del  credito  confetto 
dagli  ftefli  Ufìcialt  e  Soldati  debitori  ,  i  quali  in  più  occafioni  aveano 
rifeofio  da'  cittadini,  e  dagli  abitanti  della  campagna  per  (oftentamen- 
to  pròprio  e  de*  cavalli  grano  e  biada  ,  rilpofero  d'accordo  i  tre  Ple- 
nipotenziari di  Francia,  che  n'avrebbero  lcntto  alla  Corte.  Così  tron- 
carono elfi  il  parlare  piti  di  tal  fatto  ,  come  fuol  praticarli  dalle  per- 
fonc  ,  ch'eflendo  luperìori  di  forza  o  di  credito,  fe  fi  trovano  impor- 
tunate ,  e  convinte,  alzano  in  principio  la  voce  ,  e  fc  non  giova  , 
prendono  in  fine  lo  Icanlo  che   poffono  ,  con  dar  luGnga  d'appaga- 


Non  mancò  il  Ruzini  di  fare  i danza  anche  a1  Plenipofenziarj  di  IlRuainido- 
Cefare,  perchè  foffe  data  foddisfazione  a'  fudditi  della  Repubblica  del- jjj^rfj 
la  roba  totnminiltrata  in  varj  tempi  alle  milizie  del  medefimo  .  Aven-  pimento 
do  quelli  fapmo  la  rilpolìa  agra  e  fiera  data  da'  Francefì  ,  (rimarono  k^àdiliReV 
proprio  di  contenerli  in  maniera  totalmente  diverfa.  Confeffarono  in-  pubblica ,  ed 
genuaroente  il  debito  ,  e  con  parole  cortelì  differo  ,  che  era  giudo  di  0"^ejn^ 
pagarlo.  Efagcrò  fopra  gli  altri  Gafpàro  Florenzio Conte  di  Consbruk,  poiu. 
il  quale  era  uno  de'  tre  Plenipotenziarj ,  e  mori  in  Utrech  indi  a  po- 
chi giorni  ,  che  Sua  Madia  Ce  fa  rea  riconosceva  e  teneva  prefenti  i 
lervizj  preftati  alle  lue  truppe  da*  fudditi  della  Repùbblica  ,  ed  aveva 
Uffa  intenzione  di  riparare  a  ciascheduno  i  danni  patiti  ,  ma  che  ciò 
non  era  proprio  a  difcorrerli  nel  CongrelTo  d*  Utrech  ,  dove  fi  dovea 
(blamente  trattare  il  gravi Ifimo  negozio  della  pace  fra  i  Principi,  ma 
che  all'interefTe  de'  fudditi  fi  farebbe  provveduto  a  Vienna  coli' effet- 
tivo sborfo  di  denaro  ,J  dopo  efferfi  convenuto  della  quantità  ,  e  del 
modo  tra  i  Miniftri  Cefcrci  ,  e  1* Arobalciatore  della  Repubblica'.  La 
rìfpofta  era  propria  e  naturale  ,  onde  il  Senato  di  Venezia  ordinò  al 
fao  Ambafciatore  d' iftradare  la  domanda  ,  con  produrre  i  documenti 
autentici  del  credito  de'  Veneziani  ;  ma  fu  rifpofto  ,  che  la  caffa  era 
allora  dopo  tant'anni  di  guerra  efaufta ,  onde  bifognava  afpettarc  tem- 
po più  opportuno.  Finirono  così  in  fola  parole  le  fperanze  de*  Vene- 
ziani  d'effer  pagati  de'  loro  crediti  .  Uolendo  il  Senato  rifeootere  al-  v",^,"""  J 
meno  qualche  bene  ,  che  tendefte  ad  onore  della  Repubblica  ,  giacché  nor u° co.» I» 
non  v'era  modo  di  avere  l'effettivo  a  profitto  de'  fudditi  ,  fece  iftian-  J^-'t^SU 
za  ,  ed  ottenne  ,  che  nella  pace  concilila  indi  a  poco  tra  t  Sovrani  ,èrra.e daaL 
dell' Europa  foffe  regiftrato  un  articolo,  che  (rampato  fi  legge  /  in  Cl,i  neiu'^cei? 
la  Regina  Britannica  inlicne  con  altri  Principi  inoltrano  gradimento  ,  ner»Ie. 
fìima,  e  amicizia  al  faggio  procedere  del  Senato  di  Venezia  nel  corlo 
delia  guerra. 

6  zi.Ve- 


Digitized  by  Google 


398    DELL'  ISTORIA  U EUROPA 

7I.  ■     2I.  Vcdutofi  per  efperienza  dal  Ruzini,  che  quanto  è  facile  il  fog- 
giacere  in  tempo  di  guerra  a  danni  ,  ed  a  fpefe  ,  altrettanto  è  diffil 
Ceflwìooe  cile  ,  e  quali  impoflibilc  il  riportarne  ,  quando  fi  fa  la  pace  ,  rifarci- 
delle  oftiliù  mcDto  f  e  riftoro  ,  perciò  egli  aveva  anticipatamente  propofto  ,,  the 
i«ordo%rl' mentre  fi  trattava  la  pace  generale,  fi  faceffe  una  fofpeofione  d'armi, 
ufciu  delle  9  d'ogni  oftilità  in  Italia  col  confenfo  e  obbligazione  dt  tutti  rPrinct» 
fchePddhCa.'  pi  •  Pensò  quel  favio  ed  efperto  gentiluomo  della  Repubblica  di  tor 
taiogka.      via  per  quello  mezzo  il  feme  de'  mali  ,  onde  gl'Italiani  cosi  di  alto, 
come  di  baffo  grado  ,  potettero  reftar  ficuri  di  non  ricevere  nuovi  aggra- 
v) .  La  proporzione  fu  applaudita  ,  e  difeorfovi  fopra  per  alcuni  giorni, 
io  line  ne  fu  ftefo  di  comun  confeofo  il  trattato  ,  il  quale  fu  fìipulato  *. 
e  fottoferitto  il  dì  14.  di  Marzo  da'  Plenipotenziarj  dell*  Impcradorc,  a 
d'Inghilterra  .  Obbligoflì  Cefare  di  richiamare  dall'Italia  in  Germania 
le  fue  milizie  ,  e  di  non  lafciarvcne  fe  non  quante  baflaffcro  a  guardia  e 
difefa  delle  Provincie  ,  e  de*  luoghi  ,  che  vi  pofledeva  ;  con  che  non 
potettero  eccedere  fra  tutte  il  numero  di  ventimila,  e  che  tal  patto  do* 
vefle  durare  per  tutto  il  tempo  ,  che  fuffifìeffe  ,  e  continuale  la  tregua 
in  Italia  ,  e  il  non  commetterfi  oftilità  fra  i  Sovrani  dell'Europa  .  Cef- 
farono  da  quel  giorno  per  confeguenza  ,  e  per  convenzione  efprefsa  nei 
trattato  ,  le  contribuzioni  efatte  fin  allora  da*  Commilsarj  Cefarei  da' 
>  popoli  ,  e  da  quelli  ,  che  godendo  Feudi  Imperiali ,  erano  (lati  div  erta- 
mente tafsati  .  La  Regina  della  Gran  Brettagna  alsunfe  nel  trattato  le 
parti  di  mediatrice  ,  ed  anche  di  mallevadrice,.  e  ri  po  nonne  diftinti  rin- 
graziamenti ,  non  folo  dal  Duca  di  Savoja,  che  deliderav*  d'afficurar- 
Ti  con  quiete  il  pofsefso  delle  Provincie  cedutegli  nello  Stato  di  Milano, 
Con  foddif.  ma  l' universali  benedizioni  degl*  Italiani  .  La  Repubblica  di  Venezia  fu 
filone  de*  con  tenti  flfi  ma  di  tale  aggiuflamento  ,  perchè)  fi  liberò  dal  pericolo  di.ri- 
m<  cevere  nuove  vessazioni  e  aggravj  nel  paesaggio  delle  truppe,  lenza  mo- 
do di  averne  poi  l'effettiva  riparazione ,  come  i  fucù  Miniitri  l'avevano 
con  tutte  le  replicate  domande  lperimentato. 

Avrebbe  il  Senato  defìderato  ,  che  i  Principi  d'Italia  ,  fpogliati  de' 
propr)  Stati  in  tempo  di  guerra  ,  tomafsero  a  recuperargli  in  tempo  di 
pace  .  Uno  di  qucfti  era  il  Duca  della  Mirandola,  di  cui  innanzi  par- 
lammo .  Pretefe  ,  e  focene  la  fua  iftanza  in  Utrech  ,  con  giufìa  fpe- 
ranza  d'efsere  affittito  dal  Re  Criftianiffimo  ,  giacchi  per  avere  aderito 
UM^randoh  al  medefinio  ,  era  fiato  mefle  al  bando  Imperiale  ,  e  poi  in  tempo  dell* 
fa  iftanza  ,  Imperador  Giufcppe  gli  era  fiato  confìfeato  il  Feudo  ,  venduto  al  Duca 
SSawo**1!»^  Modona  ,  come  parimente  dicemmo  .  Non  effondo  fiata  data  conclu- 
sati ,  ma  dente  ri  (polla  -,  e  neppure  ammeffo  difeorfo  d'aggi  un'amento  e  di  com- 
ien** effetto.  p€0fo  al  Duca  per  lo  fpoglio  patito  del  fuo  Nohile  Stato,  ed  avendo 
eletto  i  Plenipotenziarj  Cefarei  ,  che  quello  era  negozio  da  t ratearli  in 
Vienna  con  umile  Iupplica  del  Duca  ,  per  implorare  la  clemenza  Ce  l'a- 
rea ,  e  non  già  nel  Congreflb  de*  Principi  in  Utrech  ;  perciò  convenne 
al  mifero  Principe  ritirarfi  in  ultimo  in  Ifpagna  ,  dove  dal  Re  Filippo 
fu  ricevuto  con  (lima  ,  e  in  qualche  parte  follevato  dalla  difgrazia  ,  con 
L'ifteflbfe-  avcreli  dato  una  delle  cariche  primarie  della  fua  Corte  .   Soni  l'i  Redo 
fo^llfe1™6  la  domanda  di  Vincenzio  Duca  di  Guaftalla  ,  il  quale  pretefc  difiic- 
di  Guaiuli*,  cedere  nel  Ducato  di  Mantova  ,  come  il  piti  profilino  parente  di  Ferdi- 
■  •  nando 
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rancio  Cariò  ultimo  pofsefsore  .  Non  tralafciò  il  Conte  Lodovico  Fan. 
ioni  ,  fpcdito  a  polla  da  Guaftalla  in  Utrech  ,  di  addurre  Tagioni  legali 
in  virtù  dell'  antiche  iofeudazioni  alla  Cala  Gonzaga  ,  e  di  motivarne 
altre  politiche,  particolarmente  •'  Plenipotenziarj  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra ,  che  non  tornava  conto  ad  alcun  Sovrano  ,  anzi  doveva  efler  iof-  " 
perù  la  tanta  potenza  dell' Impcradore  in  Italia,  perchè  gj'  Ingiefi  ,  a- 
vendo  prefò  l' impegno  dei  Duca  di  Savoja  per  fargli  avere  la  Sicilia  , 
non  vollero  tanto  abbracciare  a  difgufto  di  Celare  ,  e  i  Francefi  rifpofc- 
ro  ,  che  l'età  fenile  del  Re  ,  la  minorità  del  Delfino,  e  l'edere  Itaca  la 
Francia  così  maltrattata  e  corrifpofta  da*  Principi  d'Italia  nella  guerra, 
perlochè  il  loro  Sovrano  era  flato  obbligato  a  ritirarne  le  truppe  ,  e  ad 
abbandonarla  al  Principe  Auflriaco  ,  li  configliava  e  ftringeva  a  non  più 
ingerirli  nelle  cole  di  là  da'  monti  ,  ma  di  penta  re  e  vegliare  attenta* 
mente  alle  proprie/  una  tal  rif polla  avendo  difaoitnato  il  Fan  toni ,  per* 
ciò  tanto  effo,  quanto  i  Mi  mitri  intcreffati  a  (ottenere  l'iftanza  di  lui  , 
vedendo  di  non  poter  conchiudere  niente  di  buono  nel  trattato  della  neu- 
tralità d'Italia  ,  proccurarono  e  ottennero  ,  che  vi  s' infertile  un  capito- 
lo ,  che  le  cole  d'Italia  rimaneffero  nello  flato,  in  eui  fi  trovavano ,  con 
doverti  però  comporre  Je  differenze  alla  pace  generale* 

Perchè,  i  Tedeichi  accordaflero  uri- tal  capitolo,  vi  fa  molto  da  bat- 
tagliare ne*  dilcorfi  particolari  e  ne'  pubblici  tenuti  nell'affembJea  ,  la  j  rf81}1  ne"" 
quale  fi  faceva  regolarmente  nella  fala  del  Congreffo  due  volte  la  fetti.  ri t. rodarci 
roana  .  Ammettevano  lenza  difficultà  i  Cefarei  la  remiflìone  delle  diffc»  J»jn«pata 
renze  alla  pace  ,  ma  non  volevano  ia  paiola  di  compofrcione  ,  Ja  quale  A^emaninTé 
porta  impegno  d' aggiuilamcnto  con  toddisfazionc  delle  parti  :  ma  fu  ta-  «Iel- 
le e  tanta  f  efficacia  del  dire  dell'Abate  Paffionei  Miniftro  del  Pontefi* CilTTil 
ce  ,  il  quale  pretefe  la  reftituzione  di  Comacchio  alla  S.  Sede  ,  che  gli  Filippo, 
nula  colla  forza  delle  ragioni  di  guadagnare  l'approvazione  e  la  lì  ima 
de'  Plenipotenziarj  d' Ingnikerra  ,  e  d'Olanda  ,  ed  anche  del  Principe 
Eugenio  ,  il  quale  compiacendoti  della  letteratura  ,  e  perizia  del  Paulo* 
nei  nelle  cofe  di  Audio  ,  e  ne'  dilcorfi  d'ogni  altra  materia  ,  cominciò 
da  quel  tempo  non  folamente  a  farne  gran  conto  ,  ma  ad  aver  per  luì 
parzialità  ed  affetto  .  Fu  dunque  (telo  l'articolo  duodecimo  nel  modo  de- 
siderato dai  Miniftro  del  Pontefice  ,  e  da'  Minilìti  degli  altri  Principi 
Italiani  ,  come  ty trova  e  legge  inferito  nel  trattato  della  neutralità  d'I- 
talia ,  e  dell'  ufeita  delle  truppe  Alemanne  dalla  Catalogna  ,  di  cui  ci 
refta  adefso  a  favellare. 

aa.  I  promotori  della  convenzione  furono  gì'  Ingiefi  ,  che  dopo  fciol- 
ta  1'  unione  de'  Principi  della  Lega  ,  ebbero  modo  e  vanto  di  difporre 
quafi  interamente  di  tuttociò  ,  che  li  fece  ad  Utrech  .  Refiflè  Celere 
quanto  potette  ,  perché  fonerò  confervati  i  privilegj  a'  Catalani  ,  e 

Serchè  l'Inghilterra  s'impegnaffe  di  fargli  loro  mantenere.  Non  aven- 
do potuto  ottenere  in  iterino  con  parole  d'obbligazione,  e  folamen- 
te in  voce  con  promeffe  larghiffime  ,  fu  neceffitato  a  fìdarfi  di  quelle  . 
Non  gli  fu  pcrmeffo  dalla  lituazione  de'  fuoi  affari  in  Catalogna  j  dove 
folamente  gli  reftava  in  pochi  luoghi  il  dominio  ,  trarre  nemmeno  in 
lungo  il  trattato  ,  perchè  ciò  avrebbe  fervito  a  far  crelcere  le  ftret- 
tezze  in  cui  fi   trovavano  le  fue  milizie  col  Conte  Guido  di  Sta- 

rem- 
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l7U.    reraberg  ,  ed  a  mettere  in  gran  pericolo  l'Imperatrice  fua  tph  l* 
IlContoGtti.  feiata  in  Barcellona.  Per  accrefeimento  d'anguftia  e  di  dolore  guelfe  « 
do  di  Stireni.  Carlo  in  quei  medefimi  giorni  l'avvifo,  che  dopo  avere  il  Conte  Gai-, 
X*  bffifto  do  bloccata  per  due  raefi  la  Città  di  Girona  ,  con  fperanza  di  ridurla, 
Girona  firi- neu»inverno  a  termine  d'aprirgli  le  porte,  era  ftato  obbligato  nel  ftnt 
ScffifcSdi  Febbrajo  a  dileoftarfene ,  e  a  lafciarla  in  piena  libertà:  imperocché 
lodiBervvic  pendoli  il  Marefciallo  di  Bervvic  avanzato  alla  Città  di  *  Figheresj 
Scuoto?  e  di  là  feorrendo  fino  al  fiume  Ter  colle  numcrofe  truppe  che  aveva, 
afeendeoti  aquaranta  battaglioni  e  a  trentotto  [quadroni,  avea  impreffo 
Un  giudo  timore  nel  Generale  Auftriaco  di  rimanere  oppreffb  dal  ne> 
mìco  fuperiore  a  lui  più  della  metà  .  Tenutpfi  adunque  dallo  Starem- 
berg  configlio  di  guerra,  e  riconofeiutofi  imponibile  il  potere  con  foli 
diciotto  fquadroni,  e  ventifei  battaglioni  affai  diminuiti  rifpetto  a'^fol. 
dati  morti  e  fuggiti»  guardare  il  lungo  tratto  di  terra,  che  è  dal  mar 
re  fino  al  Badiglios,  perciò  egli  lì  era  ritirato  da  Girona,  ed  accoda- 
to alla  Capitale  della  Catalogna,  che  premeva  per  più  capi  di  eoo  ter. 
vare  e  difendere.  Mollo  l'imperadore  da*  mentovati  forzati  motivi, 
iiccome  aveva  preflato  il  confenfo  alla  neutralità  d'Iralia,  così  permise 
a*  luoi  Plenipotenziarj  d'Utrcch  di  Iafciar  correre  il  trattato  di  tregua 
nella  Provincia  della  Catalogna,  e  il  ritiro  dalia  medefima  delle  mili- 
zie Alemanne  .  Per  dare  una  cagione  plaufibiJe  al  contratto  ,  ebe  fu 
lottofcritto  il  di  14.  di  Marzo  da*  foli  Pienipotenziarj  d' Inghilterra  e 
di  Francia,  fu  detto,  che  ciò  fi  faceva,  per  far  cenare  intanto  le  mi- 
ferie  della  guerra,  e  per  avanzare  la  grand' opera  della  pace  «  Tredici 
furono  gli  articoli  comprefi  nel  contratto  »  i  quali  fi  riducono  in  fo- 
ftanza  a  quatro ,  i  primi  tre  fono: 

Che  dovette  celiare  ogni  olii  liti  tra  le  Potenze  guerreggiami:  (cori 
furono  nominati  il  Re  di  Spagna  e  l'Imperadore,  perchè  quei  Princi- 
pi non  fi  riconofcevano  ancora  tra  loro  co'  titoli  fpecifici  delia  loro 
dignità  e  dominio  ). 

Che  le  truppe  Alemanne  ,  e  altre  della  Lega  dove  fiero  abbandonare 
e  cedere  tutte  le  Città  e  Fortezze  del/a  Catalogna  all'altra  Potenza 
guerreggiante  (per  non  dire  al  Re  Filippo)  eccettuata  una,  cioè  Tar» 
ragona,  p  Barcellona,  ad  elezione  e  arbitrio  della  Corte,  che  flava  in 
Barcellona. 

Che  fi  de  (Te  dalla  Potenza  ,  che  riceverebbe  le  piazze  della  Catalo- 
gna, il  perdono  generale  ad  ogni  perfona,  niuna  eccettuata,  che  avef- 
te  feguito  l'altro  partito ,  e  che  folle  parimente  perdonato  ogni  tralcor- 
fp  commefìo  da'  luciditi  d'un  partito  o  dell'altro,  in  voce,  o  in  fcrit- 
to ,  a  tutti  in  generale,  e  in  particolare  pienamente  ad  ognuno. 
■  Per  foddìsfazione  de'  Catalani  e  dell'  Imperadore  ,  da  cui  effi  erano 
con  tutto  il  fervore,  e  con  impegno  raccomandati  fu  concepito  il  IX* 
articolo  con  tali  preci  fé  parole: 

Che  avendo  i  Miniflri  Pienipotenziarj  della  Potenza  ,  che  ritira  le 
fuc  truppe  dalla  Catalogna  ,  e  dall' Ilole  ,  infinito  per  ottenere  avanti 
l'ufcita  o  evacuazione  (parola  adottata  dall'ufo  moderno)  delle  mede- 
fime  la  conferma  de*  privilegj  de'  Catalani  ,  de'  fudditi  ,  e  degli  abi- 
tanti dell' Ifole  di  Majorica  e  d'Ivizza,  ed  eflendo  fiata  per  parte  del- 
la 
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It  Pimci»,  e  de*  iuoi  confederati  ( intendeva fi  il  Re  Filippo)  rimetto  i7t>, 
ma  tale  affare  per  la  conciufione  alla  pace  ,  Sua  Maeftà  Britannica  con 
witerata  dichiarazione  fi  fpiegava,  che  impiegherebbe  i  fuoi  efficaci (fi- 


Re  CriftianifBroo  ha  fatto  dichiarare  da'  fuoi  Miniftri  Plenipotenziarj, 


Ifole  ,  ed  ogni  Spagnuolo  ,  anche  di  altro  Regno  o  Città  fuori  delia 
Catalógna,  che  aveffe  voluto  icguire  l'cfercuo  ,  e  che  di  più  farebbe 
ftato  dato  il  comodo,  e  la  piena  libertà  a  chi  partiva  di  portar  feco 
ogni  genere  di  roba  lenza  eccezione  o  riferva  ,  e  fcnza  che  gli  fi  po- 
tette fare  ricerca  o  arredo,  anche  per  chi  aveflfe  debiti,  che  gli  fareb- 
be ftato  permetto  il  partire,  purché  dette  ficurtà  o  pegno  di  pagare  fe- 
eondo  la  dilcrezione,  e  il  giudizio,  che  fare  fe  ne  dovrebbe  di?  Cotti» 
iniffarj  da  deputarfi  concordemente  da  una  parte  e  dall'altra . 
•  Per  avanzare  e  follecitarc  a  Alo  vantaggio  il  negozio  delia  pace,  ri- 
conofeendo  il  Re  Filippo  Quinto,  che  bilognava  huare  il  primo  chio- 
do, con  guadagnare  non  folo  la  Regina  ma  i  Miniftri  dell'Inghilterra, 
fped\  a  Londra  per  fuo  Ambafciatore  con  facoltà  di  Plenipotenziario 
Ifidoro  Cafado  di  Azevedo  di  Rofalez  Marchele  di  Monte  Leone.  Fu 
egli  ricevuto  con  gradimento  ,  perchè  feppcii  ,  che  aveva  larghe  irru- 
zioni d'accomodare  e  regolare,  prima  di  pattare  in  Utrech ,  come  fece 
nel  mefe  d'Aprile  ,  ciò  che  riguardava  il  commercio  de*  ludditi  della 
Gran  Brettagna  negli  Stati  del  Re  di  Spagna  ,  tanto  d'Europa  ,  quan- 
to dell'Indie.  I  fegreti  colloquj,  che  fi  tenevano  lbpra  tale  affare  fra'i 
Miniftro  di  Spagna,  e  quelli  d'Inghilterra  con  piena  cognizione  «con- 
tenta del  Criftianifftmo,  mifero  in  apprenfione  gli  Olandefì  e  altre  Na- 
zioni ,  che  non  fi  minutaffe  qualche  aggiuftamento  e  contratto  a  loro 
pregiudizio.  Fecero  adunque,  per  ovviare  a  ciò,  due  memoriali  e  ri- 
chiefte  a  nome  de'  mercanti  di  panno  e  altre  manifatture  di  lana  ,  e 
di  quei/i  in  genere,  che  trafficavano  nelle  Colonie  d'America,  perchè 
fotte  data  a  tutti  loro  piena  libertà  di  portare  e  lpacciare  le  merci  len- 
za impedimento,  e  fcnza  pagare  dazio  maggiore  del  pattato  nell'Indie 
Occidentali  ,  con  rapportare  i  difordini  e  i  pregiudizj  della  Nazione 
Inglefe  ,  e  de'  fuoi  compagni  ,  fc  fotte  accordato  a'  Francefi  il  diritto 
privativo,  ch'etti  pretendevano  nel  portarvi  le  loro.  L'iftanza  prodot- 
ta in  tempo  opportuno  giovò  infinitamente  per  edere  confiderata  ,  e 
attefa  ne'  punti,  che  farebbono  flati  nocivi  al  commercio  degl'  Inglefi ,  UMtwbefc 
c  per  vicendevolezza  degli  Olandefì.  diMomeLeo 
Nel  tempo  che  il  Monte  Leone  fi  trattenne  a  Londra  ,  parlò  per  n0cr^p£^cia; 
e  (pretta  committione  del  fuo  Re  della  pretenfione  di  Madama  Orfini  .  «oliano ''di 
Era  ella ,  come  dicemmo ,  prima  Dama  d'Onore  della  Regina  di  Spa-  Sp»s°*  arrl- 

Sna,  e  godendo  l'affetto  e  la  ftima  di  quella  Principeffa  ,  e  anche  del  J^enedìver! 
.e,  aveva  con  le  fue  buone  qualità,  e^loavi  maniere,  e  anche  con cf-  fi difeorii co' 
ferii  renduta  neceffaria  ne'  conliglj  dati  fempre  a  gufto  del  Re  di  Fran-  BSSSaV^ 
Tomo  III.  Ce  eia, 
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,713.  eia  ,  e  perciò  più  graditi  ,  impegnato  i  Regi  Conforti  a  proccurarJe 
uno  Stato  in  Fiandra  da  goderfì  da  lei ,  e  da  fuoi  eredi .  Non  aveva 
Madama  avuto  figliuoli,  ni  del  primo ,  nè  del  fecondo  matrimonio  , 
onde  non  era  moffa  da  genio  d'ingrandire  quelli  della  fua  Famiglia 
della  Tremoglie  ,  ma  da  brama  ,  di  eflere  trattata  con  titolo  d'Altez- 
za ,  e  di  lalciare  a'  figliuoli  della  forella  defunta  ,  maritata  al  Duca 
Antonio  Lami  Romano,  un  ricco  e  di  din  to  patrimonio.  La  pretendo- 
ne  di  Madama  Or  fi  ni  fu  non  folamente  dedotta  in  Londra,  ma  dife  uf- 
fa anche  in  Utrech,  dov  clla  mandò  il  Signor  di  Obignì  in  qualità  di 
fuo  Agente  ,  e  Mini  (Irò  .  Per  tal  cagione  lì  differì  quafi  tre  meG  Ja 
conclusone  della  pace  tra  t  Re  di  Francia ,  di  Spagna,  l'Inghilterra  , 
e  la  Repubblica  d'Olanda,  e  flendo  fi  orti  nata  Madama  coll'affiftenza  del- 
le due  Corone,  d'ottenere  non  folo  in  Sovranità  la  Città  e  dependen- 
*  ch'ima  iaze  di  *  Scimè  nel  paefe  di  Lufferaburg,  ma  che  gli  OlandeC  £  obb/i- 
fnacefe.  gaf5ero  di  mantenerle  fifsa  e  (labile  anche  in  tempo  di  guerra  la  detta 
Sovranità  e  l'annua  entrata  di  diecimila  doppie  ,  al  che  non  avendo 
voluto  obbligarli  i  Deputati  della  Repubblica ,  fvanì  il  negozio  per  im- 
penfato  accidente. 

Il  Cardinal  Accadde  ciò  per  opra  del  Cardinal  Francefco  Giudice,  il  quale,  do- 
àri Giudice  po  avere  per  molt'anni  efercitato  con  foddisfazione  delle  due  Corone, 
!^»,dajRo-e  con  lode  di  prudenza,  il  pollo  di  Viceré/  in  Sicilia,  e  quello  di  Mi- 
e'ilìaPari' niftro  di  Spagna  in  Roma,  ed  effendo  flato  obbligato  a  partire  da  que- 
aj.1  fla  Città  per  la  rottura  della  Corte  di  Madrid  con  quella  di  Roma  a 

conto  della  ricognizione  fatta  dal  Pontefice  dell'Arciduca  Carlo  in  Re 
Cattolico  ,  come  già  raccontammo  ,  palsò  allora  a  Genova  col  Duca 
d'Uzeda  Ambafciatore  del  Re  Filippo.  Di  là  ei  fi  trasferì  in  Spagna, 
jer  pigliare  il  pofsefso  dell'infigne  carica  d' Inquifitore  Generale,  con- 


feritagli da  Sua  Maeftà  :  l'Uzeda  all'incontro  ,  avendo  avuti  varj  dif- 
gufti  e  flrappazzi  (per  quanto  ei  dilse,  e  pubblicò)  da'  Regj  Miniftrì, 
laddove  fperava  dal  Re  ricompenfa  e  mercede  ,  pafsò  alla-  parte  dell* 
Imperadore,  dove  fenza  luflro  finì  indi  a  poco  i  fuoi  giorni.  Saputo- 
li adunque  con  diflinzione  dal  Cardinal  Giudice  ,  che  l'incaglio  della 
pace  de'  due  Re  colla  Repubblica  d'Olanda  dependeva  dal  folo  privato 
interefse  di  Madama  Orfini  ,  conofeiuta  e  trattata  da  lui  in  Romanci- 
la  riga  delle  Dame  di  Cafe  Pontifìcie,  prefe  licenza  dal  Cattolico  d*af-' 
ientarfi  per  poche  fettimane  da  Madrid  ,  e  d'andare  a  Parigi  per  in- 
chinare il  Re  di  Francia,  fecondo  il  debito,  che  glie  ne  correva  ver- 
fo  un  sì  Gran  Monarca  ,  che  l  avea  di  buon  occhio  mirato  ,  e  poten- 
temente, fecondo  le  congiunture  ,  afflili to  .  Arrivato  il  Cardinale  alla 
Corte  ,  egli  in  una  delle  graziofiffìme  udienze  ,  che  ottenne  da  quel  fa- 
vi o  Principe  ,  gli  parlò  degli  affari  più  gravi  delle  due  Corone  con  tale 
fpirìto,  e  difeernimento  delle  cofe  del  Mondo,  nel  fiflcma  d'allora,  che 
avendo  fatto  fpiccare  il  fuo  talento  ,  e  la  dovuta  affezione  ,  praticata  in 
Confici, il  fervizio  dell'una  e  dell'altra  Corona  ,  ebbe  modo  di  motivare  e  dare  a 
Redif  rancia  conolccre  l'incongruità,  e  il  pregiudizio  di  reputazione  e  d'intereffe,  che 
'e^a^cr per  na^ccva  *  ^ua  Macfià  i  e  al  Re  ÌHJippo  nel  voler  foflenere  con  tant'  ira- 
Madama      pegno  non  appoggiato  alla  ragione  ,  la  pretenfione  di  Madama  Orfìni  . 
fin».         Appagato  e  convinto  Lodovico  daHe  parole  del  Cardinale  ,  fcriffe  al  ni- 
pote 
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potè  a  Madrid,  ch'ei  non  voleva  più  differire  la  conclulìone  della  pa-  17 13. 
ce  per  cagione  di  Madama  Orfini.  Contuttociò  il  Re  Filippo,  e  la 
fua  Rcal  Conforte  non  0  ritirarono  allora  dal  proteggere  con  grande 
impegno  la  Dana  ;  e  la  ilefia  Corona  di  Francia  nella  pace  coli'  In* 
ah  il  terra  efprefle  in  un  articolo  di  fommo  onore  .e  vantaggio  per  la 
Fuddetta  i  luoi  fentimenti  a  di  lei  favore  ,  benché  non  lòltenuti  poi 
coll'efficacia  ,  .uè  fjrcbbefi  avuta  ,  fe  il  Re  Lodovico  non  foffe  flato 
diftoito  ad  impegnarfi  per  lei  dalle  rapprefentanze  del  Cardinale,  e  di 
altri  ,  che  (limarono  cofa  difdiccvole  il  trattenere  per  un  affare  pri- 
vato la  conclufionc  della  pace.  .  > 

25.  Effondo  già  pervenuta  alla  Regina  Britannica  la  rinunzia  di  Fi--1^*1"1* 
lippo  Re  di  Spagna  fatta  il  Ài  5.  Novembre  ijtx.  colle  folcnnità,  e  idsh'Um»:. 
coll'approvazione  delle  Corti  o  Sa;i ,  c  le  rinunzie  de'  Duchi  d' Or- 
Jeans,  e  di  Berry,  per  lo  diritto,  che  tanto  elfi,  quanto  i  loro  difeen- 
denti  aveffero  potuto  pretendere  al/a  Corona  di  Spagna,  la  prima  in 
data  del  dì  19.,  e  la  feconda  del  14.  Novembre  dell'ideilo  anno  17 12. 
ed  avendo  oltre  quello  Lodovico  XIV.  approvato  e  confermato  in  quan- 
to, face  (Te  bi  fogno  nel  mefe  di  Marzo  17 13.  le  fopraddette  rinunzie  . 
lì  iiafsò  avanti  a  compire  divertì  trattati  di  pace,  non  ottante  la  con- 
traddizione del  Conte  di  Sinzendorf,  al  quale  eflendo  (late  notificate 
le  propofuiont  offerte  all' Imperadore  dal  Re  di  Francia,  credute  non 
accettabili  dal ,  mede  fimo  ,  rifpofe  di  non  aver  facoltà  di  approvarle  t 
ma  Solamente  di  mandarle  al  fuo  Padrone,  come  fece,  e  di  afpettare 
da  lui  ciò  che  d-jveffe  rilponderc.  Il  primo  contratto  di  pace  corichi  u- 
fo  e  flipulato  in  Utrech  fu  tra  la  Francia,  e  l'Inghilterra;  e  i  Pieni* 
potenziar j  di  quelle  due  Corone  lo  fottoferiflero  il  dì  31.  di  Marzo , 
vecchio  flilc,  che  rapporta  al  nuovo  Tu.  d'Aprile  dell'anno  171%.  Fu 
comprefo  in  trenta  articoli,  che  noi  compeodiofamente  rapporteremo. 
Comincia  fecondo  il  folito  con  dichiarazione,  e  promeffa  tra  i  contra- 
enti, loro  fuccefTori,  ed  eredi ,  di  pace  universale  perpetua  ,  dì  vera 
e  lincerà  amicizia,  e  della  reftituzione  dei  prigioni  da  una  parte  e  dall' 
altra:  s'obbliga  il  Re  Lodovico  anche  in  parola  d'onore ,  e  di  Re,  di 
riconofeere  la  fucceffione  della  Regina  Anna,  e  in  difetto  di  fuccefTo- 
ri legittimi  della  medcGma,  di  riconofeere  la  Principerà  Sofìa  vedova 
di  Bruni v vie  e  di  Hannover,  e  gli  eredi  di  lei  nella  linea  Proteflan- 
te,  fecondo  gli  atti  del  Parlamento  della  Gran  Brettagna  paffati  in  tem- 
po di  Guglielmo  IH.,  e  confermati  dall'ifleffa  Regina  Anna  in  diver- 
te congiunture  e  fefUoni  ,  e  di  non  mai  riconofeere  altri  che  la  fud- 
detta Regina  e  fuoi  SuccrffTori,  fecondo  l'ordine  della  fbpraccennata  li- 
mitazione: di  più  fi  obbliga,  che  la  perfona,  la  quale,  vivendo  il  Re 
Giacomo  II. ,  aveva  prefa  il  titolo  di  Principe  di  Galles,  e  alla  mor- 
te di  lui,  il  titolo  di  Re  della  Gran  Brettagna,  ed  era  ufeita  poc'anzi 
ipontancamente  di  Francia ,  non  tornerebbe  più  ne'  Regni  di  Francia , 
e  neppure  in  alcun  paefe  di  fua  dependenza|,  e  di  non  dare  ajuto,  affl- 
uenza, o  configlio  per  terra,  nè  per  mare  ad  alcuna  perfooa  contra  1» 
Regina,  e  contra  i  fuccefTori  della  linea  Proteflante:  Che  e  (Tea  dori  ac- 
ce fa  la  guerra,  perchè  non  conveniva  alla  Scurezza  e  libertà  d'Europa  l'u- 
nione in  un  folo  Capo  delle  Corone  dì  Francia  e  di  Spagna,  ed  effendoii 
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colla  benedizione  di  Dio  trovato  modo  di  rimediare  al  di  lordine  colte 
rinunzie  fatte  dal  Re  Cattolico,  e  da'1  Prìncipi  più  prò  (fi  mi  al  ftegno> 
di  Francia,  concepite  ne*  termini  più  validi  e  ftringpnti,  e  colle  poi 
folenni  dichiarazioni  ,*  quelle  medefirac  avrebbero  fervito  di  norma  e 
regola  nell'avvenire.  (Qui  furono  diftefamente  inferite  le  mentovate  ri* 
nunzie). 

Che  però  il  Re  Criftianifiìmo,  e  la  Resina- Britannica  s'obbJigavan 
per  fe  ,  e  loro  Eredi  all'oflervanza  delle  iuddette  rinunzie  ,  e  a  farle 
offcrvare ,  e  di  pili  il  Criftianiffimo  prometteva  di  non  domandare,  né 
accettare  in  avvenire  altre  condizioni,  e  vantaggi  per  comodo/  e  utìli^ 
tà  del  commercio  de'  fuoi  Sudditi  in  Spagna  r  e  nell'Indie,  fe  non  quel- 
li, ch'elfi  godevano  in  tempo  di  Carlo  fi.  ,  o  che  farebbono  (fate  ac* 
cordate  ad  altri  Popoli  e  Nazioni  ,  che  in  quelle  parti  trafficavano  f. 
Che  vi  farebbe  libero  efercizio  di  navigazione  e  commercio  tra  i  Sud» 
diti  delle  Reali  Maeftà  loro  com'era  in  tempo  di  pace,  e  prima  della 
rottura  dell'ultima  guerra,  e  come  più  ampiamente  fi  definiva  nel  Trat* 
tato  di  Commercio  Riputato  in  quel  medefimo  giorno*  e  che  farcbbo* 
no  aperti  i  Tribunali  delia  Giuftizia  ordinaria  in  tutti  i  cali  di  dilpu- 
ta,  e  di  litigio:  Che  il  Criftianiffimo  avrebbe  fatto  (pianare  a  fue  fpe-- 
fe  nel  termine  di  cinque  meli  tutte  le  Fortificazioni  di  Terra  ,  e  di 
Mare  di  Doncherche  ,  chiudere  e  riempiere  il  porto  ,  e  rovinare  gli* 
argini  ,  e  le  cataratte  ,  che  fervi  vano  a  tenerlo  pulito  ,  fenza  poteri» 
mai  rimettere  in  piedi  o  rifabbricare,  ma  che  il  termine  di  cinque  me* 
fi  non  comincerebbe  ,  fe  non  dopo  effere  fiata  fatta  la  reftituzione  al 
Re  delle  Piazze  promeflegli  ,  per  dargli  un  equivalente  r  Che  S.  M. 
Criftianiffima  renderebbe  e  rilafcerebbe  in-  perpetuo  ai  Regno  ,  e  ali* 
Regina  della  Gran  Brettagna  U  feno  o  ba*a  ,  e  lo  flrctto  di  Hudfon 
con  tutte  le  Terre,  Mari,  Fiumi,  e  luoghi  che  ne  dipendono,  e  nel 
nodo,  e  forma,  che  fi  trovavano  allora,  fenza  demolirne  neppure  un 
piccolo  Forte,  e  con  tutta  l'artiglieria,  con  efprctTa  liberta  a  quelli  del-- 
la  Compagnia]  di  Quecbec ,  e  ad  oani  altro  Suddito  di  S.  M.  Criftia- 
niffima di  ritirarli  dalle  fuddette  Terre  e  Cartelli ,  e  d'andare  per  Ter*- 
ra  o  per  Mare  dove 'meglio  gli  parefle  ,.  con  crafportare  gli  effetti  ^ 
e  le  mercanzie  di  qualunque  genere,  eccettuate  rcfpreuamcote  nomi— 
nate  e  proibite  nel  contratto  del  commercio*,  e  che  per  levare  in  fu- 
turo ogni  dtfputa  o  lite ,  farebboho  (lati  deputati  prontamente  i  Com» 
mifsarj,  i  quali  di  concordia  fi/serebbono  i  limiti  tra  il  feno  di  Hud- 
fon  e  le  Colonie  Francefi,  con  proibizione  tanto  agl'Inglefi,  quanto 
a*  Francefi  ,  d'andare  e  pafsare  al  di  là  de*  fuddetti  limiti  ,  ne>  per 
Mare,  nè  per  Terra.*  Che  il  Re  di  Francia  avrebbe  inoltre  fatto  dare 
giuda,  e  ragionevole  foddisfazione  alla  Compagnia  Inglefe,  che  avea 
trafficato  in  Hudfon,  de'  danni,  e  delle  prede,  fatte  alle  Colonie,  Na- 
vi, Perfone,  e  beni  de'  medefimi  colle  feorrerie  odili  commelse  in  tem- 
po di  pace;  e  che  i  Commiifar;  riconofeerebbero  con  equità  e  verità  1* 
aggravio,  e  fecondo  quello  tufferebbero  il  pagamento,  anche  per  li  dan- 
ni, che  gl'lnglefì  a  ve  ff ero  patito  l'anno  avanti  nelJ'llola  di  Monferat,  fa- 
in  altri  luoghi  /  e  che  a'  Francefi  farebbono  parimente  rifatti  i  danni  pa* 
liti  non  oliarne  la  capitolazione  nell'Ifola  di  Ne  vis,  e  nel  CafteUo  dà 
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Gambri  :  Che  rifola  di  San  Criftofano  farebbe  ceduta  per  fempre  dal    iji  3. 
Criftianiffimo  a'  fudditi  dell'Inghilterra,  come  pure  la  nuova  Scozia  , 
gii  chiamata  Accadia  ,  la  Città  di  Porto  Reale  ora  detta  Annapoli  , 
Plfola  di  Terranuova,  la  Città,  e  il  Forte  di  Piacenza,  e  tutte  l'Ifo- 
le  e  luoghi  ,  che  ne  dependoao  ,  con  Ipogl  tarli  il  Re  per  bene  della 
pace  d'ogni  diritto  di  Sovranità  e  di  dominio  utile  ,  che  rilanciava  e 
cedeva  agl'Inglefi  ;  talmente  che  non  farebbe  nemmeno  lecito  e  penne  f- 
fo  in  avvenire  a1  fudditi  del  Re  di  Francia  il  pefeare  ne'  fuddetti  ma- 
ri,  e  feni,  e  nelle  colle  della  nuova  Scozia  :  Che  all'incontro  l'Itola 
detta  Capo  Bretone  ,  come  tutte  l'altre  JUole  ,  tanto  nell'imboccatura 
del  fiume  San  Lorenzo  ,  quanto  nel  golfo  del  medefimo  nome  ,  fper- 
terebbero  in  avvenire  a'  Francefi  ,  con  facoltà  al  Re  Criftianiffimo  di 
fortificarvi  quella  Piazza  o  Piazze  ,  che  gli  fotte  meglio  paruto  e  pia- 
ciuto, con  dichiarazione,  che  fe  i  Francefi  v  oleifero  partire  dall'Ilole, 
c  da'  luoghi  ceduti  agl'Inglefi,  potettero  farlo;  e  fe  voleffcro  reftarc  , 
farebbe  parimente  in  loro  arbitrio  ,  e  che  dovrebbero  avere  il  libero 
efercizio  della  loro  Religione  ,  conforme  alia  pratica  della  Chirfa  Ro- 
mana, per  quanto  era  permetto  dalie  leggi  della  Gran  Brettagna:  Che 
in  cafo  di  nuova  rottura,  che  Iddio  non  voglia,  tra  la  Francia,  e  1' 
Inghilterra,  non  farebbe  lecito  ad  alcuna  delle  Parti  il  far  rapprefaglia 
di  navi,  o  di  effetti,  mobili,  ed  immobili  de'  fudditi  dell'altro  Prin- 
cipe ,  fc  non  dopo  pattati  tei  mefi  dal  giorno  della  rottura  ,  nel  qual 
tempo  farebbe  permetto  a'  fudditi  de'  due  Sovrani  il  vendere  ,  o  in 
qualunque  modo  alienare  i  loro  beni,  e  mercanzie:  Che  il  Re  Criftia-, 
niffimo  in  legno  d'amicizia  ve  rio  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ac- 
corderebbe, quando  fi  facelTe  la  pace  coll'Imperio,  che  il  contratto  fof- 
£e  regolato  nel  detto  Imperio,  per  quello  che  riguarda  la  Religione  , 
fecondo  il  tenore  de'  trattati  di  Veflfalia;  acciocché  apparifse,  che  S, 
M.  Criftianiffima  non  defiderava,  e  non  aveva  mai  defiderato  d'inno* 
vare  cos'alcuna  ne'  fopraddetti  trattati  :  (con  tali  parole  fu  He  lo  l'arti* 
colo  XXI.  tradotto  verbalmente  da  noi  dal  Francefe  in  Italiano,  per 
dare  a  conofeere  la  giuda  ragione  ,  ch'ebbe  poi  Papa  Clemente  di  ri- 
provarlo ,  e  di  dolerlene  acremente  col  Re  Criftianiffimo ,  il  quale  ef- 
fondo Tempre  (lato  motto  da  giudo  zelo  della  Religione,  non  leppc,  o. 
non  potette  allora  refifterc  a  tutto  il  Corpo  de'  Protettami  ,  che  voi- 
lero  a  forza,  che  foffe  moderato  nel  modo  che  fopra,  il  capitolo  IV. 
della  pace  di  Rifvvic  ,  per  cui  l'i  fletto  Re  Lodovico  meritò  le  lodi 
di  Papa  Innocenzio  XII.  ,  gli  appiaufi  de'  Cattolici  ,  e  le  benedizioni 
di  Dio.  )  Negli  ultimi  capitoli  furono  dalla  Francia,  e  dall'Inghilter- 
ra confermate  ,  e  ratificate  le  paci  conclufc  ,  o  proffime  a  concluderli 
e  Aipularfi  tra  il  Re  Criftianiffimo  ,  e  il  Re  di  Portogallo  ,  ed  anche 
col  Duca  di  Savoja ,  e  la  Regina  Britannica  s'obbligò  d'efTerne  malie- 
vadrice  e  guarà n te  :  il  Re  di  Svezia  con  tutti  i  fuoi  Regni  ,  Provini 
eie,  e  diritti,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  la  Repubblica  di  Genova  , 
e  il  Duca  di  Parma  furono  comprefi  nel  trattato  nel  miglior  modo 
(  fono  le  parole  efpreffc  )  che  fare  fi  potette  ,  e  furono  parimente  com- 
prefe  le  Città  Aauatiche,  nominatamente  Lubecca,  Bremen,  e  H Am- 
burgo, e  la  Città  di  Danzica,  affinchè  ette  Città  Anfiatichc,  e  Dan- 
Tmo  Uh  Ce    3  zica 
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zica  poteffero  godere,  come  amici  communi,  e  come  per  lo  -paffete», 
i  vantaggj  del  commercio  ne'  Regni  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  ociò 
feguito  toffe  per  efpreffa  convenzione  ,  o  per  antica  coftumanza;  diedefi 
in  fine  campo  aperto  al  Re  Criftianifltmo  e  alla  Regina  Britannica  di 
nominare  dentro  il  termine  di  Tei  mefi  chi  altri  loro  piaceffe  ,  e  ai», 
dalle  a  srado.' 


ài  Immediatamente  dopo  (lipulato,  e  fottofcriito  il  trattato  di  pace  ,  i 
•  a  Plenipotcnziarj  Francefi ,  ed  Inglcfi  approvarono  e  fottoferiffero  l'altro 


Trattato 
commercio 

tra  b  Francia.  . 

ci* Inghiltero  trattato  del  commercio  comprelo  in  quaranta  articoli,  e  poi  altri  tre- 
**•  dici  in  due  foglj  a  parte,  il  primo  di  nove,  e  il  fecondo  di  quattro; 

ma  perche  riguardano  folamente  la  mercatanzia  e  il  traffido,  però  noi 
come  cofa  aliena  dal  noftro  iftituto  ,  crediamo  di  non  doverci  tratte- 
nere  a  dirne  le  particolarità ,  badando  il  darne  un  cenno  al  lettore  per 
fua  notizia. 

V  ©tetta  del  24-  Comparve  e  fu  pubblicata  nell*  ifteffo  tempo  una  Protetta  a  no* 
RCr  Giacomo  me  del  Re  Giacomo  dlnghilterra  del  fegueote  precifo  tenore . 

IH.  percoli-  .     .  j 

Sonea'R?  GIACOMO  III. 

gm  Britanni* 

Per  grafia  di  Dio]  Re  della  Gran  Brettagna,  di  Francia,  d'Irlanda, 
Difenjore  della  ' Fede,  a  tutti  i  Re,  Principi,  Repubbliche  &c. 

,,  Come  dopo  una  guerra  sì  lunga  ,  e  sì  fatale  a  tutta  la  Criftia- 
„  nità  ,  pare  ogni  cola  difpofta  da  una  parte  e  dall'altra  a  trattare 
„  della  pace,  e  a  concluderla  prontamente,  fenza  averti  alcun  riguar- 
di do  a1  noftri  intereflì ,  noi  abbiamo  creduto  opportuno  e  neceftarie-  di 
,,  provedere  col  mezzo  di  quella  folcnne  Proteiìa  alla  ficurezza  del  no* 
„  (Irò  indubitato  diritto  contra  tutto  quello,  chepoteffe  effer  fatto  in  di  mi- 
„  nuzione  di  elfo,  e  in  noftro  pregiudizio ► 

„  Noftra  intenzione  non  è  di  fare  una  lunga  e  diflefa  narrativa  del* 
„  le  molte  ingiuftizie,  e  commeffe  fin  qui  contra  noi;  poiché  eflendo 
„  comparfe  alla  villa  di  tutto  il  Mondo  ,  elle  fono  troppo  notorie  , 
„  per  aver  bifogno  d'effe  re  rammentate  .  D'altra  parte  non  potòamo 
„  credere,  che  fi  trovi  alcuno,  che  dubiti  della  giuftizia  della  noftra 
caufa.  E  per  verità  noi  non  fiarpo  folamente  toccati  e  penduti  ten» 
„  fibili  per  lo  dato  de'  noftri  affari,  ma  iiamo  parimente  fpinti  dall' 
„  amore,  che  noi  abbiamo,  ed  incapace  di  mutarli  ,  per  li  Cittadini 
„  noftri  fudditi ,  tanto  più  che  non  polliamo  vedere  fenza  eftremo  do* 
lore  ,  che  fin  adeflb  non  fia  ftato  rifparmiato  ,  nò  il  fangue  ,  ne  i- 
„  beni  loro,  per  folle  nere  l'eflrema  ingiuftizia,  la  quale  c'è  (lata  farta, 
„  e  che  i  medefimi  fiano  ridotti  al  punto  ,  che  Xe  la  pace  farà  con- 
„  chiù  fa  fenza  noi,  bi  fogna  di  neceflità,  ch'elfi  divengano  preda  degli 
„  ftranieri,  e  che  redi  no  in  fine  fottopolli  al  loro  dominio. 

„  Siccome  noi  apprendiamo,  che  i  Principi  confederati  non  abbia- 
„  no  alcun  riguardo  per  lo  noftro  diritto  ,  così  ci  (limiamo  panico* 
„  larmente  obbligati  tanto  verfo  noi  medefimi,  quanto  verfo  la  noftra> 
„  Poderità,  e  verfo  i  noftri  fudditi,  d'impedire,  per  quanto  è  in  no- 
„  Uro  potere  ,  che  il  noftro  filenzio  non  fia  interpetrato  per  un  ta- 

'  „  cito 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMOSESTO.  407   

cito  confenfo  di  tutto  quello,  che  potrà  eflfere  Inabilito  a  pregiudi-     171 3. 
*  xio  noftro,  e  degli  eredi  legittimi  de'  noftri  Regni. 
"     Moffi  da  ciò  Noi  proiettiamo  folcnncmente  ,  e  nella  miglior  for- 
,  ma,  che  fare  fi  pofla,  contra  tutto  quello,  che  polla  cffere  decreta» 
"  to  in  noftro  pregiudizio,  come  irrido  e  nullo  di  Tua  natura  per  dU 
„  fetto  di  legittima  autorità. 

„  Noi  procediamo  di  più  ,  e  dichiariamo  ,  che  i  difetti  o  mancane 
M  ze  di  quella  noftra  Protefta  ,  (  fe  alcune  ve  ne  foffero  rifpetto  alle 
„  formalità  )  non  potranno  mai  nuocere  nè  pregiudicare  nè  a  noi,  nè 
„  a*  noftri  legittimi  eredi  >  e  nemmeno  a*  noftri  Regni  ,  o  a'  noftri 
n  fudditi  :  e  con  quelle  lettere  Ggillate  col  noftro  gran  figlilo,  noi  ci 
„  riferbiamo  tutti  i  noftri  diritti  e  ragioni  nel  loro  intero,  e  dichia- 
„  riamo,  ch'elle  reftaoo  e  cederanno  lalve  e  intatte. 

„  Proteftiamo  per  ultimo  avanti  a  Dio  ,  che  noi  faremo  efenti  da 

ogni  colpa  o  biafirao,  e  che  non  fi  potrà  rifondere  fopra  noi  laca- 
„  gione  delle  difgrarie,  che  l'ingiuftizie  fatteci,  o  quelle  che  ci  fi  fa- 
„  ranno,  potranno  attirare  fopra  i  noftri  Regni,  e  fopra  tutta  la  Cri. 
„  ftianità . 

„  Dato  a  San  Germano  il  di  25.  d'Aprile  1712.,  e  del  noftro  Re» 
„  gno  l'Undecimo. 

„  Per  il  Re  di  fua  propria  mano. 

Comparifce  dalla  data,  che  la  Protefta  fu  fatta  molto  tempo  prima 
della  fottofcrizionc  del  trattato  della  Francia  coli'  Inghilterra  ,  ed  il 
contenuto  di  efla  a  ben  confrontarlo  ,  è  affai  uniforme  all'  altra  Prote-  J^™6^"^ 
ila  fatta  e  pubblicata  dal  Re  Giacomo  padre  del  vivente  alla  pace  di  fadi Giaco* 
Rifvvic.  Siccome  quella  non  fu  attefa,  così  accadde  di  quella,  quan-  +?Jj£ 
tunque  può  edere,  che  non  foffe  difeara,  nè  al  Re  Lodovico,  nè  alla qoélUdiGi*. 
Rcgina  Anna.  Continuolfi  adunque  da*  Plenipotenziarj  d'Utrech  a  fot.  p™»1^  ìn 
toferivere  gli  altri  trattati  di  pace  fecondo  Jo  Habilimento  già  fatto  .n*1**1** 
Noi  per  la  conneffione  delle  materie  rapporteremo  adeffo  quello  del  Re 
di  Francia  cogli  Stati  Generali,  che  feeuì  rifletto  giorno  dell' 11.  A* 
prìle  1713.  Legge  fi  il  contratto  compre  lo  in  quaranta  articoli,  e  dopo 
il  primo  ne  fu  ftefo  un  fecondo  ,  che  riguarda  il  commercio  .  Latre- 
remo di  parlare  del  fecondo  per  effere  di  materia  lontano  dal  noftro 
iftituto,  e  riferiremo  in  riftretto  ciò,  che  fi  contiene  nel  primo. 

25.  Noi  non  faremo  individuai  menzione  de*  primi  fei  articoli  «pj"',1"^ 
perchè  contengono  in  folla n za  le  folite  efpreffioni  di  pace  perpetua  fra  Stati  Gens- 
i  Principi  Crilliani,  e  prefiggono  il  termine  da  effer  efeeuita  per  ma-**1*' 
re  e  per  terra  rifpetto  a'  danni  ed  alle  prede,  che  fatte  fodero  sì  dal- 
le foldatefche  ,  che  dalle  navi  ne'  paefi  remoti  .  Cominciando  adun- 
que dal  fettimo  articolo ,  il  Re  di  Francia  promette  in  contemplazio- 
ne della  pace  di  rimettere  e  far  rimettere  agli  Stati  Generali  ,  ed  a 
favore  della  Cafa  d'Auftria  tuttociò,  che  Sua  Maeftà  Criftianifiima  ,  o 
i  Principi  fuoi  confederati  (  intendefi  Filippo  Re  di  Spagna  )  poffede- 
vano  ancora  de'  Paefi  Baffi  ,  chiamati  comunemente  Spagnuoli  ,  nella 

Ce   4        "  ma- 
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-  maniera  che  il  defunto  Re  Cattolico  Carlo  II.  gli  aveva  pofledùti  ; 
7  o  dovuti  poffedere  gialla  il  trattato  di  Rifvvic,  e  ciò  feoza  eccezio- 
ne o  riferva  di  alcun  diritto  o  pretenGone  direttamente  o  indiretta- 
mente ,  ma  che  alla  Cafa  d'Auftria  farà  reftituito  il  pacifico  pofiVso 
de*  fuddetti  Stati,  per  goderfi  pienamente  e  aleutamente  in  avveni- 
re fecondo  l'ordine  di  iScceffione  della  medcGma  Cafa,  e  famiglia  fu- 
bito  che  i  fuddetti  Stati  Generali  faranno  nmafi  j  d'accordo  colla  tne- 
defima  Cafa  del  'modo  e  forma  ,  con  cui  i  fopraccennati  Paefi  Baffi 
Spaanuoli  dovranno  fervirc  agli  Olandefi  di  barra  ,  e  Gcurezza  :  Che 


laer    Walbeeck,  Aertfen,  Affcrdcu  ,  e  Wcel  ,  come  pure  di  Raey  , 
e  Klein  ,  Kavelaer  con  fue  pertinenze  e  dependenze ,  e  parimente  il 
paefe  di  Kefsel  con  fuo  diftretto  ,  eccetuato  Erkclcns  ,  per  tenere,  e 
godere  tutti  quelli  Stati  nel  modo  e  forma  ,  che  la  Cafa  d' Auftria  , 
e  fpecialmente  il  defunto  Re  di  Spagna  gli  aveva  pofseduti  ,  falv© 
però  i  pefi  e  l'ipoteche  vi  erano  fopra  ,  con  doverfi  dagli  Stati  Ge- 
nerali ritirare  le  proprie  foldatefche  ,  e  liberare  i  ilidditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  :  Che  nel  Ducato  di  Lufsemburgo  ,  o  in  quello  di 
Limburgo  ,  farà  rifervata  una  Terra  del  valore  di  trentamila  feudi 
annui  di  rendita  ,  per  efsere  eretta  in  Principato  in  favore  di  Ma- 
dama OrGni  e  de*  luoi  eredi  .  (  Quello  paragrafò  mefso  nel  fine  del 
fettimo  articolo  fervi  folo  ad  onore  e  non  a  profitto  della  medefiroa). 
Che  in  fequela  di  ciò  il  Re  di  Francia  rimetterà  agli  Stati  Genera- 
*  ebbn  in  li  il  Ducato    la  Città  e  Fortezza  di  Lufsemburgo  colla  Contea  di  * 
fnoccft.    setnì    la  Contea,  Città  ,  e  Cartello  di  Namur  ,  le  Città  di  Sciarle- 
„  reè ,  e  di  Ncuport  con  loro  anneffi  e  conneffi,  nello  flato  ,  che  allora 
fi  trovavano  di  Fortificazioni  e  di  altro,  comprefevi  ancora  le  ferh- 
ture  ,  i  documenti,  e  gli  archivj  :  e  perchè  Sua  Maeftà  Cattolica  ave- 
va ceduto  ali* Elettore  di  Baviera  in  piena  fovranità  e  proprietà  i 
detti  Paefi  Baffi  Spagnuoli,  (  ciò  era  Arguito  per  atto  pubblico  il  òli 
due  dell'anno  antecedente  )  però  Sua  Macflà  Criftianiflima  s'impe- 
gnò e  promife  ,  che  l'Elettore  di  Baviera  vi  avrebbe  rinunziato  e 
ceduto  ,  sì  per  fe  ,  che  per  li  fuoi  eredi  a  favore  de'  Principi  di 
Cafa  d'Auftria  ;  con  quello  però,  che  l'Elettore  intendeva  di  ri- 
tenere la  fovranità  ,  e  1*  entrate  di  Lufsemburgo  ,  di  Namur  ,  e  di 
Sctarleroi  con  tutte  le  dependenze  ,  finche  foffe  entrato  nell'attua- 
le i  e  pacifico  pofselso  di  tutti  gli  Stati,  che  pofsedeva  nell'Impe- 
rio avanti  la  guerra,  eccettuato  l'Alco  Palatinato;  nel  pollo  e  ordine 
di  nono  Elettore  ;  nel  pofsefso  del  Regno  di  Sardegna  ;  e  nel  titolo 
di  Re^  e  che  oltre  quello  Sua  Alteza  Elettorale  ti  njervava  di  poter  te- 
nere per  tutto  il  tempo  che  gli  reftafse  il  dominio  de'  Paefi  Baffi  , 
le  fue  milizie  nel  territorio  di  Lufsemburgo,  purché  non  eccedefsero 
il  numero  di  fettemila  ,  e  con  patto  che  le  truppe  degli  Stati  Ge- 
nerali entrassero  di  guarnigione  nelle  piazze  che  fi  era  ammefso  di  ri- 
tenere per  modo  di  prowifione  a  S.  A.  Elettorale,  fopra  le  quali  efso 
Elettore  doveva  intanto  godere  la  lovraaità  ,  c  Teouate:  Che  le  truppe 
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Frioccfi  ,  Bavarefi  ,  e  dell'Elettore  di  Colonia  dovranno  fubito  ufei.    171?.  ~ 
re  dalle  mentovate  Città  al  più  luogo  nel  termine  di  quindici  giorni 
dopo  la  ratificazione  per  dar  luogo  a  quelle  degli  Stati  Generali,  len- 
za però  turbare  all'  Elettore  la  lovranità  ,  e  le  rendite  di  quella  Pro- 
vincia e  Città  ,  toltone  certo  denaro  affegnato  di  concordia  a'  medefi- 
mi  Stati  per  mantenimento  delle  milizie  ,  che  flaranno  nelle  piazze 
di  guarnigione  :  Che  il  Re  di  Francia  cede  agli  Stati  Generah  ,  sì 
a  nome  fuo  ,  che  degli  Eredi  e  fuccefl'ori  nati  ,  e  da  oalccre  ,  e  ciò 
a  favore  della  Cafa  d  Auftria  ,  il  diritto  ch'effo  teneva  o  poteva  te- 
nere  in  Menen  colle  fortificazioni  ,  e  con  lua  determinata  eftenfione, 
detta  la  Verga  ,  la  Città  ,  e  Cittadella  di  Turnè  con  tutto  il  Tuo  ter- 
ritorio  fenz' alcuna  rilerva  ,  e  con  tutte  l'attinenze  ,  o  pertinenze  an- 
neffe  ,  o  comprefe  nella  mcdelira»  ,  eccettuato  Santo  Amanno  e  lue 
dependenze  ,  e  Mortagne  fenza  dependenze  con  efprcffa  condizione  , 
che  non  farà  permeilo  al  CriftianiiOmo  ii  fabbricarvi  niuna  fortifica- 
zione, o  farvi  de'  ritegni  e  cataratta  d'alcuna  forta  per  l'acque  :  Che 
li  permette  al  Principe  di  *  Spinola  il  rientrare  in  poffeffo  della  fua  •  & Tdv'i 
Terra  d*  *  Antoeng  con  facoltà  alla  Cala  di  Ligne  di  produrre  le  fue  ****•**%, 
ragioni  e  iftaoze  avanti  giudici  competenti  :  Che  gli  Stati  Generali inF"  ' 
promettono  e  s'obbligano  di  rendere  le  Città  ,  Piazze  ,  c  Territori 
ceduti  loro  dal  Criftianillirao  alla  Cafa  d' Auftria  lubito  che  fofle  le- 
guita  la  convenzione  e  l'accordo  co'  Principi  della  mcdelima  Cafa  ,  i 
quali  dovranno  poi  godere  il  pofieflb  di  detti  luoghi  irrevocabilmente 
e  per  fempre  :  Che  S.  M.  Criftianillima  cede  parimente  agli  Stati  Ge- 
nerali ,  e  a  favore  della  Cala  d' Auftria  come  iopra  ,  Furnes  •  Fur- 
ner-Ambagt  comprefevi  le  otto  Parrocchie  ,  e  il  Forte  di  Ke'noch  , 
Loo  ,  Dizmuda  e  ftK  dependenze  ,  Ipt i  colla  lua  Caftellania  ,  com- 
prefevi Ruflelaer  ,  Propennga  ,  Varnetton  ,  Commincs  ,  e  Varvic  , 
per  doverfi  reftituire  come  lopra  alla  Caia  d' Auftria  :  con  patto  efprcf- 
lo  ,  che  neffun  Principe  ,  o  Puncipeffa  della  linea  ,  o  della  Real  Ca- 
fa di  Francia  pofla  mai  ,  nè  per  tcfhmcnto  ,  nè  per  compra  o  vendi- 
ta ,  nè  per  matrimonio  ,  o  altro  qualunque  contratto,  entrare  al  pok 
fello  delle  fuddette  Provincie  ,  Città  ,  Fortezze  ,  o  Terre  cedute  da 
Sua  Maeftà  Criftianiflima  agli  Stati  Generali  nel  modo  e  forma  che  fo- 


con  tutti  i  loro  Baliaggj  ,  Governi  ,  pertinenze,  e  dependenze  ,  co-  *S.V$—»t 
me  il  Re  di  Francia  li  poffedeva  avanti  la  guerra  :  Che  il  Principe ia  Vria«ftt 
di  Spinofa  tornerà  al  pofleffo  delle  Terre  di  *  Sifoeng,  e  di  *  Rubè,  «C«W 
e  di  altri  beni  nel  Territorio  di  Lilla  ,  lafciando  lempre  alla  Caladi  mR»-biix 
Ligne  il  diritto  di  promuovere  ,  c  proleguirc  la  caufa  giudicialmcntfl:"1  ffM,€lfe* 
Che  farà  reftituito  il  reciproco  commercio  ,  e  la  buona  amicizia  fra  i 
fudditi  d'una  parte  e  dell'altra  lenza  limitazione  o  riferva  ,  e  con 
dimenticanza  totale  del  pafsato  :  Che  in  tutti  i  Paefit  Città,  e  Piaz- 
ze cedute  o  reftituite  da  una  parte  e  dall'altra  le  perfone  capaci  del 
Corpo  EccleliaAico  e  Secolare  >  le  quali  nel  tempo  della  guerra  avi- 


vano» 


Digitized  by  Google 


4io   DELL'ISTORIA  H  EUROPA  * 

m  vano  ottenuto  alcun  Beneficio  .  Dignità  ,  Carica  ,  o  Impiego  dovrà*- 
7  no  ritenerlo  ,  e  goderne  pacificamente  :  e  generalmente  parlando,  che 
tutte  le  cofe  fpettanti  alla  Religione  Cattolica  Romana  ,  e  ali  eferci- 
zio  della  medefima  ,  faranno  lalciate  nello  flato,  in  cui  6  trovavano, 
e  ciò  tanto  dagli  Stati  Generali  ,  quanto  dalla  Caia  d  Auftria  ,  alla 
quale  i  Paefi  Baffi  Spagnuolt  devono  appartenere,  eoa  efpreka  dichia- 
razione ,  che  i  Magnati  non  potranno  efser  compofti  nel  modo  ap. 
punto  ,  che  feguiva  avanti  la  guerra  ,  fe  non  di  Cattolici i  Romani  , 
e  Tiftefso  farà  de*  Vefcovi,  der  Capitoli  ,  de'  Monaflerj  ,  dell  Ordine 
de*  Cavalieri  di  Malta  rifpetto  alle  Commende  fituatc  ne*  fuddetti  Pae- 
fi baffi  Spagnuoli,  e  di  tutto  il  Clero  :  Che  le  perfooe  provvedute  di 
pennoni  ,  o  dalla  Corte  di  Roma,  o  dalle  Maeftà  Criftianiffiroa  -  m 
toiica  ,  continueranno  a  goderle  come  prima  fenza  divario  :  -fle  Je 
ouarnigioni,  le  quali  fi  tenevano  dagli  Stati  Generali  nella  Città,  nei 
Caftcllo  ,  e  nel  Forte  di  Huy  ,  come  pure  nella  Cittadella  di  Liegi, 
continueranno  a  ftarvi  a  fpele  de*  medefimi  Stati  ,  e  che  il  Re  proc- 
:  curerà  e  farà  in  modo  d'averne  il  confenfo  dall' Eiettore  di  Colonia 
loro  Vefcovo,  e  Principe  :  Che  l'iftefso  fuccederà  per  le  fortificazio- 
ni della  Città  di  Bonna,  le  quali  dopo  tre  mefi  ,  che  l'Elettore  farà 
entrato  in  pofsefso  de*  fuoi  dominj  e  Terre,  faranno  Smantellate  :  Che 
per  parte  del  Re  di  Francia  ,  e  degli  Stati  Generali  fi  farà  una  ri- 
nunzia generale,  ed  anche  particolare,  e  per  lo  tempo  tanto  pafsato, 
quanto  prefente,  di  ogni,  e  (ingoiar  pretensone  di  qualunque  genere , 


Articoli  fe- 


...  ._.pliflime  ficurezze  p 
della  Spagna  (  Ma  fe  non  vai  fero  quelle  della  Francia  nella  pace  de" 
Pirenei  ,  non  potranno  ,  come  è  credibile  ,  valere  neppure  in  quella 
d*  Utrech)  .  Nel  trigefrmo  quarto  articolo  acconfentì  il  Criftiamffimo, 
che  quando  fi  facefsc  la  pace  coli'  Imperio  ,  le  Piazze  di  Rhinfels  ,  e 
di  Goar  rimarrebbero  al  Langravio  di  Ha  Aia  Cafscl  ,  e  a'  fuoi  Sue- 
cefsori ,  con  doverfi  dare  un  giudo  equivalente  o  compenfo  a'  Princi- 
pi di  Haffia-Rhinfcls  ,  e  con  patto  efprefso  ,  che  la  Religione  Cat- 
tolica Romana  ,  che  vi  fi  efercitava  ,  non  ricevefse  alcuna  alterazio- 
ne .•  Che  il  trattato  della  pace  dovrà  non  folamente  ratificaci  dal  Re 
nel  termine  di  tre  fettimane  ,  ma  anche  pubblkarfi  ,  verificarci  ,  e 
regiftrarfi  nel  Parlamento  di  Parigi,  e  negli  altri  del  Regno  di  Fran- 
cia ;  e  nella  Camera  de*  conti  ,  e  che  Tiftefso  fi  dovrà  fare  nlpctto 
alia  ratificazione  degli  Stati  Generali. 

L*  iftefso  giorno  della  fottoferizione  della  pace  furono  fieli  e  lotto 
fcritti  quattro  articoli  fegreti,  che  fi  tennero  con  qualche  circofpezw- 
ne  celati  .  Riduce  fi  il  primo  in  una  promefsa  e  obbligazione  del  Re 
Criftianiffimo  di  far  convenire  il  Re  di  Spagna  a  conchiudere  anca 
efso  la  pace  cogli  Stati  Generali ,  e  ad  accordare  ,  e  confervare  a  me- 
defimi i  privilegi  ,  e  franchigie  ,  concefse  loro  per  la  navigazione  ,  e 
il  commercio  fecondo  il  trattato  di  Munfter  ,  e  che  per  la  maggiore 
eftenfione  concordata  in  Utrech  ,  fe  ne  farebbe  poi  nelle  foliteMorme 
il  contratto  colla  fottoferizione  de*  Plenipotenziarj  del  Re  Caitotao  , 
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e  degli  Stati  Generali  .  Il  fecoodo  contiene  un  obbligo  degli  Siati  Ge-  '  171?, 
nerah  ,  che  lopra  le  Piazze  e  Città  de'  Paefi  Baffi  rflafciaee  ,  e  cedu. 
te  dal  Criftianiffimo,  e  che  dovevano  appartenere  alia  Cafa  d' Auftria  , 
la  detta  Cafa  d*  Auftria  efeguirebbe  tutte  le  condizioni  efpreffc  nel  trai- 
ttto  della  fuddetta  ceffione  ,  fubho  che  foffe  fiata  de1  fuddetti  Paefi  in 
poffeffo  .  Obbligaronfi  nel  terzo  gli  Stati  Generali  di  non  rimettere 
alla  Cafa  d'Auftria  i  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  fc  non  dopo  che  foffe  Aa« 
co  fatto  dalla  medefiraa  un  atto  di  ceffione  del  Regno  di  Sardegna  all' 
Elettore  di  Baviera  .  (Quello  articolo  come  fi  riconofeerà  ,  non  potè 
avere  effetto.)  Il  quarto  fu  una  provvifione  preti  fopia  le  impofizioni 
e  gabbelle  da  pagarfi  dagli  OJandcfi  e  da  altre  Nazioni  nell'entrata  e 
ufeita  delle  mercanzie  ne'  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  fino  a  tanto  che  i 
Commiffar)  da  deputarli  reciprocamente  le  avellerò  in  modo  araichevc* 
le  taffete. 

26.  La  pace  tra  la  Francia  e  il  Portogallo  confiftè  in  diciannove  ar-  fteé  tn  u 
ticoli  ,  e  1  più  rilevanti  fono  ;  Che  farebbe  libertà  ,  e  piena  facoltà  Francii .  «il 
di  commercio  nella  terraferma  de*  due  Regni  tra  i  Francefi,  e  i  Por*  Urogallo, 
tughefi  ,  com'  era  prima  della  guerra  ,  e  co*  medefimi  reciprochi  pri. 
viiegj ,  efenzioni ,  e  franchigie  :  Che  i  vafeelli  mercantili ,  e  da  guer« 
ra  ,  potrebbero  liberamente  entrare  ne'  porti  de'  due  Re,  purché  quei 
da  guerra  non  furto  più  di  lei  ne*  porti  grandi  ,  e  di  tre  ne'  piccio- 
li ,  e  ciò  rifpetto  alla  maggiore  0  minore  capacità  de'  medeficni  ,  con 
dichiarazione  ,  che  quando  i  Valcclli  f© fiero  io  maggior  numero  ,  fe 
ne  debba  domandare  Ja  licenza  al  Governatore,  ovvero  al  Magiftrato, 
e  che  dovranno  (larvi  ,  lenza  però  fare  alcun  danno  ,  tanto  quanto  fa» 
rà  accordato  ,  e  niente  più  ;  Che  il  Re  Cri fliani filmo  debba  defifterc 
per  fempre  ,  tanto  a  nome  proprio  ,  quanto  de'  luoi  eredi  e  fucceffo 
ri  ,  da  ogni  pretenfione  ,  e  diritto  iopra  la  proprietà  delle  Terre  « 
dette  Capo  del  Norc  ,  polle  tra  '1  fiume  delle  Amazzoni  e  quello  di 
Japoc  ,  o  di  Vincenzo  Pinfone  ,  fenza  ritenerne  la  minima  parte,  ma 
che  debba  cederle  in  aflbluto  potere  ,  dominio  ,  e  fovranità  a  Gio» 
vanni  V.  Re  di  Portogallo  »  e  a'  fuoi  eredi  ,  e  lucceffori  ,  aonullan* 
doli  in  vigore  del  prefente  contratto  l'altro  provvifionale  fatto  inLif» 
bona  ij  dì  4.  Marzo  1700,  fra  S.  M.  Criftianifs.  ,  e  il  defunto  Re 
Pietro  ,  onde  fia  permeffo  alla  Macftà  del  Re  Giovanni  il  rifabbricare 
ì  fòrti  d'Araguari  ,  e  di  Camau  ,  o  Maffapa  «  demoliti  in  virtii  del 
precedente  contratto  ,  e  che  gli  fia  lecito  far  conftruire  altri  Forti  a 
iuo  piacimento  :  Che  S.  M.  Criftianiffima  debba  parimente  rilafciare, 
e  cedere  a  S.  M.  Portughefe  il  dominio  d'ambedue  le  ripe  del  fiume 
delle  Amazzoni  ,  e  proibire  a*  fuoi  fudditi  il  navigare  in  detto  fiu- 
me ,  tanto  dalla  parte  Meridionale,  quanto  dalla  Settentrionale  :  Che 
gli  abitanti  di  Cajenne  ,  e  altri  Sudditi  di  S,  M.  Criftianiffima  ,  non 
poffano  trafficare  nelle  Terre  del  Maragnan  ,  c  nell'imboccatura  del 
fiume  delle  Amazzoni  ,  e  nemmeno  pattare  il  fiume  di  Vincenzo  Pi» 
fone  per  negoziarvi  e  comprarvi  Ichiavi  nelle  Terre  del  Capo  di  Nort  j 
e  S.  M.  Portughefe  s'obbliga  vicendevolmente  ,  che  alcuno  de' fuoi 
fudditi  non  andrà  a  negoziare  ,  e  trafficare  in  Cajenne  :  Che  S.  M. 
Criftianiffima  ,  ed  anche  i  luoi  credi  e  Succeffori  impediranno  a*  Mif* 

fionarj 
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1713.  fionarj  Francefi  ,  e  ad  altri  ,  che  ftanno  fottO  la  fua  protezione  l'an- 
dare nelle  fuddette  Terre  ,  e  Luoghi  dichiarati  -  fpettare  fenza  dubbio 
o  contela  alla  Corona  del  Portogallo  poiché  la  direzione  fpi rituale  di 
quei  popoli  dee  totalmente  rimanere  a'  Miffiooari  Portughefi  ,  o  a 
anelli  che  vi  faranno  mandati  dal  Portogallo.  Per  la  piena  efecuzione 
del  trattato  di  pace  fra  la  Francia  e  il  Portogallo  le  Maeftà  loro  ac- 
cettarono la  guarentigia,  che  ne  fece  la  Regina  Britannica  per  l'inte- 
ra efecuzione  ,  e  validità  del  trattato  ,  e  di  ciascheduno  articolo  del 
medefirao. 

Ptcefntl  27.  Seguì  parimente  nell'ifteffo  giorno  dell'  ii.  d'Aprile  la  pace  fra 
cU.^ePn?-»1  Rc  di  Francia  ,  e  Federico  Guglielmo  Margravio  ed  Elettore  di 
£*•  Brandcburgo  ,  riconofeiuto  in  quella  occafione  dal  Criftianiffimo  per 

Re  di  Pruffia  ,  ed  il  trattato  fu  comprefo  in  tredici  articoli.  Noi  fo- 
lamente  de'  principali  narreremo  il  contenuto  in  fuccinto  :  Che  vi  fa* 
rà  pace  perpetua  fra  i  due  Re  con  obbligo  a  quello  di  Pruffia  di  ri- 
tirare le  fue  truppe  fubito  dopo  la  ratificazione  del  contratto  ,  tanto 
da*  Paefi  Baffi,  quanto  da  ocni  altro  luogo,  dove  refti  accefa  la  guer- 
ra ,  e  di  non  dare  foldatefcne  contra  il  Re  Criftianiffimo  ,  eccettua- 
te quelle  ,  che  dovrà  contribuire  ,  come  membro  dell'Imperio  :  Che 
avendo  il  Criftianiffimo  riguardato  fempre  Ja  pace  di  Veftfalia  come 
folido  fondamento  del  pubblico  rìpofo  ,  però  fi  dichiarava  ,  edere  fua 
intenzione  ,  che  la  detta  pace  folle  interamente  confervata  tanto  per 
le  cofe  facre  ,  quanto  per  le  profane  ,  come  s'ella  fteffe  di  parola  in 
parola  nel  preferite  contratto  inferita  :  Che  Ja  parte  della  Ghe/dria- 
Superiore  ,  detta  Gheldria  Spagnuola  ,  poffeduta  attualmente  dal  Re 
di  Pruflìa  ,  ed  in  fpecie  la  Città  di  Gheldria  ,  i  Feudi  ,  Villaggi,  e 
tutte  le  Terre  ,  Campagne  ,  Cenfi  ,  Emolumenti  ,  Gabelle  ,  Rendi- 
te ,  e  frutti  ,  inficine  colla  gturifdizione  feudale  ,  c  Pignorile  f  e  ge- 
neralmente tuttociò  ,  fi  chiama  l'Alto  Quartiere  delia  Gheldria,  deb- 
bano fpettare  in  perpetuo  al  Re  di  Pruffia  ,  e  a'  fuoi  eredi  e  fuccef- 
fori  in  lìnea  mafcolina  ,  e  femminina  ,  e  che  S.  M.  Criftianiffima  ne 
fa  a  lui  ,  ed  a  loro  libera  ceffone  ,  perchè  eflb  e  i  fuoi  poflfeno  go- 
dere e  tenere  detti  luoghi  in  piena  fovranità  e  dominio  ,  com'erano 
tenuti  e  goduti  da'  Re  di  Spagna  ,  e  fpecialmcnte  da  Carlo  IL  ,  con 
quella  claufula  però ,  che  la  Religione  Cattolica  farà  confervata  intera 
ne'  luoghi  ceduti  ,  e  eh'  ella  reftatà  da  per  tutto  in  quel  medefimo 
ftato  ,  in  cui  fi  trovava  avanti  la  conquida  del  Re  di  Pruffia  ,  e  in 
tempo  dei  Re  di  Spagna,  di  modo  che  S. M.  Pruffiana  non  potrà  fare 
alcun  cambiamento  o  variazione  in  ciò  ,  che  concerne  la  Religione  : 
(la  ftretta  condizione  efprefsa  nel  fine  del  capitolo  fervi  d'appagamea- 
to  a  tutti  i  Cattolici,  ed  anche  al  Pontefice,  il  quale  riconobbe,  che 
per  non  perdere  l'efercizio  della  noftra  Religione  nelle  Terre  di  do- 
minio de*  Proteftanti ,  era  ftato  nece Ilario  l'acconfentire  a  qualche  rila- 
feio  in  foddisfazione  de*  medefimi  anche  nel  quarto  articolo  di  Rifvvic.) 
Che  il  Re  di  Francia  cedeva  parimente  in  perpetuo  ,  in  virtù  della* 
facoltà  e  potere  datogli  dal  Re  Cattolico,  a  S.  M.  Pruffiana  e  a' luoi 
eredi  come  fopra ,  il  tratto  o  Paele  di  Keflel  ,  la  Prefettura  o  gover- 
no di  Kriekenbech  nel  modo,  che  parimente  possedevano  i  Re  di  Spa- 
gna, 
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gna ,  con  patto  efpreflb  però  di  confervare  in  tutti  quei  luoghi  ,  e  fen.  1711. 
%&.  innovazione  ,  come  nel-  precedente  capitolo  ,  la  Cattolica  fede  :  Che. 
S„  M.  Criltianiflima  riconofeeva  il  Re  di  Pruflìa  per  Signore  e  Sovrana- 
dei  Principato  di  Neucaftel  c  Vallaogin  nel  Paefe  degli  Svizzeri  ,  e  pro- 
jnetfeva  di  non  turbaroe  il  pofleflb  di  lui  nè  direttamente  nè  indiretta*, 
mente  ;  e  inoltre  accordava  agli  abitanti  di  quel  Principato1  il  godere  net 
Regno  di  Francia  di  quei  medeiimi  privilegi  e  indulti  conceduti  ed  im- 
molli agli  altri  abitanti  del  corpo  Elvetico  :  Che  all'incontro  il  Re  di 
Frutta  rinunziava  e  cedeva  in  perpetuo  al  Re  di  Francia  e  a?  fuoi  ogni 
diruto  lopra  il  Principato  d'Oranges  ,  ed  anche  i  dominj  Signorili  ,  e 
le  Terre  della  fucccfhonc  di  *  Caltcl  Bcliard  finiate  nella  Contea  di  Bor» 
gogna  ,  con  obbligo  a  detto  Re  di  Pruflìa  ,  per  maggiore  validità  deli  ajfj*£**m 
la  tinunzia  di  loddisfare  con  un  cambio  equivalente  agli  eredi  del  morto  Francdy*"1 
Principe  di  Nafsau-Fnfia  per  la  pretensone  ,  che  quello  e  i  fuoi  crei 
di  ppflano.  avere  lopra  detto  Principato  ,  promettendo-  S.  M.  Pmflia» 
oa  di  liberare  il  Cri  (liani  Aimo  e  luoi  eredi  da  ogni  moleftia^  con  ri  fer- 
va 1T1  però  il  Re  di  Pruflìa  la  libertà  d'imporre  il  nome  del  Principato dr 
Oranges  a  quella  parte  della  Gheldria  cedutagli  nell*  Alto  Quartiere- 
deli*  ifteffo  paele  ,  e  di  ritenere  il  titolo  ,  e  le  armi  del  Principato  r 
Che  1«.  Regina  della  Gran  Brettagna-  debba  effere  guarante  eficuriàdel 
trattato  r  fecondo  il  defiderio  ,  e  il  confenfo  p  re  flato  da'  due  Re  ini 
«onliderazione  d'avere  i  Plenipotenziar;  di  S.  Macftà  contribuito  fom» 
ma  mente  alla  perfezione  del  trattato;  nel  quale  i  tredici-  Cantoni  de* 
gli  Svizzeri  fi  dichiara  efler  compre  fi  sì  per  parte  di  S.  M.  Criftianif» 
lima  che  Pru diana  r  inficme  cogli  aderenti  e  confederati  de'  medefimi 
Cantoni  . 

Oltre  i  fuddetti  capitoli  generali  ,  ve  ne  furono  due  particolari  e  /^g^-. 
feparati,  co'  quali  il  Re  di  Francia  fi  dichiara  e  promette  tanto  a  no-  bcolir/e 
me  proprio  e  de'  fuoi  fucceflbri,  quanto  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  P*rati. 
e  luoi  defeendenti  (e  ciò  in  virtù  delle  facoltà  concedutegli)  di  dare 
allora  per  (emprc  il  titolo  di  Maeftà  al  Re  di  Pruflìa  ,  e  agli  eredi 
Re  della  medefima  Monarchia  r  e  d*  far  ufare  verfo  i  Miniftri  di  elfo 
Re  $\  del  primo  ,  che  del  fecondo  ordine  quei  mede-lìmi  onori  e  di* 
Aio  aioni  praticate  ,  o  nuovamente  introdotte  fra  i  Miniftri  delle  Te* 
(le  Coronate  fenz' alcuna  dHlinzionc  o  divario  1  II  fecondo  fi  riftrinfe* 
alla  dichiarazione  ,  che  il  Re  di  Pruflìa  r  non  potendo  allora  ritirare 
le  fue  truppe  dalla  Città  di  Rinberga  ,■  e  dagli  altri  luoghi  nel  tem- 
po 1  peci  ficaio  nel  contratto  di  pace,  perchè  non  era  ancora  feguita  la 
pace  coli'  Imperio  y-  prometteva  di  tirarle  e  ferie  ufcke  fubito  ,  che 
detta  pace  foffe  fiata  (labilità  e  conchiufa  :  con  rifervarfi  però  S.  M, 
Prulfiana  ,  quando  ancora  ufeiranno  le  fue  truppe  dal  Paefe  ,  le  pre* 
cenfioni  contra  V  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  per  elsere  decife  fecondo 
che-  faranno  riconosciute  legittime  ,  e  ragionevoli  dairifteffo  Ré  di 
Francia  « 

z8.  -Si  pafsò  poi  a  conchiudere  la  pace  fra  il  Re  di  Francia  e  il  TrtUFnn* 
Duca  Amedeo  di  Savoja  ,  e  gli  articoli  della  medefima  furono  dician- «»»«'»•»*<>► 
«ove  ,  che  riftretti  da  noi  hi  foftanza  portano  :  Che  il  Re  Lodovico  * ' 
reftituirà  al  Duca  Amedeo  fubito  dopo  1*  ratificazione  della  pace  il 
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17 13.    Ducato  di  Savoja  ,  e  la  Contea  di  Nizza  per  ritenergli  in  piena  So» 
vranità  ,  come  li  teneva  prima  della  guerra  ,  e  l' ifleflo  accaderà  d'o» 

Sai  altro  luogo  o  Terra  occupata  dalla  Francia  nel  corlò  delia  mede, 
ma  ;  Che  di  pi  il  Sua  Maeftà  cede  allora  per  Tempre  e  irrevocabil. 
mente  al  fuddetto  Duca  e  a'  fuoi  eredi  la  valle  di  Pragelas  con  i  fòt- 
*  Sèrto**.  tl  d'Exilles  e  Feneftrelle  ,  le  valli  di  Vis  ,  Sezana  ,  *  Bardonafee, 
*ck*t$M».e  *  Cartel-Delfino  ,  e  tuttociò  ,  che  (la  a  pendio  d'acqua  dall'alto 
D*uphin  in  dell'Alpi  verfo  il  Piemonte  :  Che  S.  A.  Reale  cede  all'incontro  aS. 
F»nce  e.    ^  Criflianiffima  e  a"  fuoi  eredi  come  fopra  ,  la  valle  di  Barcellone^ 
ta  con  fue  dependenze  ;  dimodoché  la  fommità  delle  montagne  dovrà 
in  avvenire  fervire  di  confine  ,  e  di  limite  fra  la  Francia  e  il  Pie* 
monte  ,  e  la  Contea  di  Nizza  ,  ed  il  piano  che  ftà  fu  la  cima  de* 
monti  dovrà  fpartirfi  per  metà  ,  ed  il  paefe  all' ingiù  che  riguarda  il 
Del  fi  nato  e  la  Provenza  farà  del  Re  di  Francia,  e  quello  che  mirai! 
Piemonte  ,  e  la  Contea  di  Nizza  farà  del  Duca  di  Savoja.  Per  quel- 
lo che  poffa  nafeere  di  dubbictà  nel  regolamento  de'  contini  ,  che  G 
debbano  deputare  nel  termine  di  quattro  meli  i  ComminVj  pcrrefiar- 
ne  amichevolmente  d'accordo  :  Che  elTendofi  (labilito  e  convenuto  tra 
S.  M.  Criflianiffima  e  S.  M.  Cattolica  da  una  parte,  e  S.  M.  Britan* 
nica  dall'altra  per  una  delle  condizioni  effenziali  della  pace  ,  che  Ft* 
lippo  V.  Re  delle  Spagne  e  dell'Indie  abbia  dovuto  cedere  e  trasferi- 
re a  S.  A.  Reale  di  Savoja  ,  e  a'  fuoi  fucceffori  l'Ilola  e  il  Regno  dr 
Sicilia  ,  e  l'altre  IfoJe  che  ne  dependono  ,  e  fpettano  a  detto  Regno, 
niuna  eccettuata  ,  in  piena  Sovranità  ,  e  nella  forma  che  farà  fpecifi- 
cata  nel  trattato  da  conchiuderfi  tra  S.  M.  Cattolica  e  S.  A.  Reale/ 
però  S.  M.  Criflianiffima,  fapendo  eflfer  quella  una  parte  integrale  del 
trattato  di  pace  y  v'acconfente  ,  l'ammette  ,  e  tiene  per  qui  inferito  di 
parola  in  parola  il  contratto  ,  che  li  farà  col  mede  fimo  Re  fuo  nipote , 
e  riconofee  da  adelfo  il  Duca  Amedeo  per  Re  di  Sicilia,  e  di  più  promet- 
te, e  fi  obbliga  in  parola  di  Re  di  mantenere  lui  e  i  fuoi  fucce fiori  net 
pieno  e  pacifico  pofleffo  del  mentovato  Regno  ,  e  d  officrvare,  c  fare  of- 
Servare  inviolabilmente  quanto  vien  difpoflo  nel  pref  me  capitolo;  nò 
contravvenire  direttamente  ,  o  indirettamente  ,  fono  qualunque  colore, 
prereflo  ,  o  ragione  ,  come  più  ampiamente  farà  efpreffo  nel  contratto  d» 
flipularfi  fra  Tua  Maeflà  Cattolica  e  S.  A.  Reale  di  Savoja  :  oltre  quello 
S.  M.  Criflianiffima  acconfente  e  vuole  che  la  ricognizione  e  dichiarazio- 
ne del  Re  di  Spagna ,  il  quale  in  mancanza  de'  proprj  difendenti  afficu- 
ra  la  fuccefììone  della  Corona  di  Spagna  e  dell'  Indie  a  S.  A.  R.  di  Savo- 
ia ,  e  a'  fuoi  defeendenti  mafchj  nati  e  da  nafeere  di  legittimo  matrimo- 
nio, faccia  e  fia  tenuta  per  una  parte  effenziale  del  prefente  trattato  a  jte- 
nore  delle  claufule  ,  inferite  nel  trattato  fottoferitto  dal  Re  Filippo  il  dV 
5.  di  Novembre  dell'anno  17 12.  ,  ed  approvato  quattro  giorni  dopo  dal- 
le Corti  di  Spagna,  e  S.  M.  Criflianiffima  approva  parimente  le  rinunzie 
de*  Principi  di  Francia  più  proffimi  alla  Corona  ,  e  fi  obbliga,  arrivando 
il  calo  ,  di  far  valere  colla  forza  delle  file  armi  la  chiamata  del  Duca  o- 
de*  Principi  di  Savoja  all'attuai  poffefTo  della  Monarchia  delle  Spagne  c 
dell'Indie  ;  Che  per  meglio  afficurarc  la  tranquillità"  dell*  Europa,  e  fpe> 
zialmente  d'Italia  ,  il  Re  di  Francia  approva  le  ceffioni  fatte  dal  già  Ini» 
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perador  Leopoldo  a  S.  A.  R.  di  Savoja  il  dì  t.  di  Novembre  1705.  di  1713. 

Juella  parte  del  Monferrato  ,  già  goduta  da)  Duca  di  Mantova  ,  delle 
rovincie  d'  Alexandria  e  di  Valenza  con  tutte  le  Terre  di  quà  dal  Po 
e  dal  Tanaro  ,  della  Lomellina  ,  della  valle  di  Scfia  ,  dei  diritto  fo- 

{ira  i  Feudi  delle  Langhe  ,  e  di  parte  del  Vigevanafco  o  fuo  equiva- 
ente  ,  come"  in  detto  trattato  ,  ed  egli  e  la  Regina  d'Inghilterra  fi 
obbligano  di  mantenere  il  Duca  e  i  (uoi  fucceffori  nel  pacifico  pofiTt  (To 
di  detti  Stati  e  dominj  anche  per  parte  del  Monferrato  ,  con  inden- 
nizzare per  altro  verfo  quelli ,  che  vi  poteffero  avere  giuda  pretenfio- 
ne  o  diritto.,  con  impiegare  congiuntamente  in  cafo  di  bifogno  i  lo- 
ro Uflicj  ,  ed  anche  la  forza  per  la  piena  oflervanza  del  prciente  fet- 
timo  articolo  ,  comprendendovi  la  Provincia  di  Vigevano  .  (  Così  il 
trattato  proccurato  e  fatto  dall'  Im perador  Leopoldo  con  tanto  ftudio  e 
diligenza  per  attirare  allora  dalla  fua  parte  il  Duca  Amedeo  ,  e  diftac- 
carlo  dall'unione  col  Re  di  Francia,  fu  daU'iftefTo  Re  di  Francia  pre* 
fo  poi  a  loftenere  con  forte  impegno  contra  il  figliuolo  del  medefimo 
Imperadore  :  )  Che  fia  permefso  a  S.  A.  R.  di  Savoja  il  fortificare  la 
frontiera  de'  fuoi  Stati  patrimoniali  o  ceduti  a  fuo  piacimento  :  Che 
rifpetto  alla  pretenfione  del  Duca  di  Savoja  di  dovere  il  Principe  di 
Monaco  riconofeere  da  luì  il  diretto  dominio  di  Mentone  e  Rocca 
bruna  ,  e  prenderne  l' Inveftitura  ,  la  differenza  fia  rimefsa  per  via 
di  concordia  all'arbitrio  delle  Maeftà  loro  Cri fliani filma  e  Britannica, 
le  quali  prefiggendo  alle  parti  il  termine  di  tre  mefi  a  produrre  le 
loro  ragioni  davanti  i  Commifsarj  da  deputarli ,  ne  daranno  dentro  fei 
meli  la  deci  l'ione  :  Che  fi  farà  e  manterrà  il  commercio  d"  Italia  fecon- 
do lo  riabilito  in  tempo  di  Carlo  Emanucllo  II.  padre  del  Duca  per 
la  ftrada  di  Sufa,  della  Savoja  ,  del  Ponte  di  Belvicino  ,  e  per  Villa- 
franca  ,  con  doverli  pagare  i  diritti  e  la  dogana  da  una  parte  e  dall' 
altra  ;  Che  farà  permelso  al  Duca  di  Savoja  il  vendere  le  Terre,  ed 
i  Beni  ,  ch'ei  poffiede  nel  Regno  di  Francia  nelle  Provincie  del  *  mmdtsa 
Poe  tu  ,  e  di  *  Bugè  fenza  impedimento  ,  e  con  dichiarazione  ,  che  «£«/,r," 
S.  M.  ,  per  far  cola  grata  al  Duca  ,  rimette  a  chi  comprerà  le  dette  F»««ie. 
Terre  e  Beni  ,  ogni  lua  pretenfione  e  diritto  ,  si  a  nome  proprio  , 
che  de'  fuoi  fuccefsori  :  Che  i  trattati  di  Munfter  ,  de'  Pirenei  ,  di 
Kimega  ,  di  Rilwic  ,  quello  di  Torino  del  1606.  ,  e  tutti  gli  altri 
concernenti  il  Duca  di  Savoja  ,  s'intendevano  approvati  e  confermati 
di  parola  in  parola  nel  prefente  trattato,  e  da  doverfi  perciò  puntual- 
mente ofservare  ,  fpecialmente  rifpetto  a*  Feudi ,  che  hanno  relazione 
a  S.  A.  R.,  non  ottante  qualunque  riferva  o  provvifione  in  contrario, 
Il  Conte  Maffei  ,  il  Marchefe  Solare  del  Borgo  ,  c  Pierro  Mellaredc 
furono  i  Pieni  potenziar  j  del  Duca  di  Savoja,  e  quelli  del  Re  di  Fran- 
cia i  foli  ti  Uxelles  e  Menager  ,  che  ricevettero  allora  fignifìcazione 
di  gradimento  in  parole  dal  loro  Sovrano  e  più  ampie  dimoftrazioniin 
fatti  ,  poiché  di  lì  a  poco  fecero  ritorno  a  Parigi . 

Fine  del  Ubro 
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Retti»  Trattati  di  pace ,  /'  lmperadore  e  il  Crifliani JJìmo  tornano  all'  ermi, 
e  i  Trance  fi  riportano  vantaggio  .  i.Quefii  ajjediano  Landa»  ,  e  pei  Fri» 
èyrg  ,  'e  fe  n*  impadronifeono .  $.  Trattato  di  Commercio,  e  poi  di  pace  tra 
la  Spagna  »  e  f  Inghilterra  .  4.  Tra  il  Re  di  Spagna  e  il  Duca  di  Savo* 
ja  .  5.  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  chiama  a  rtgnare  dopo  fe  ,  e  il  fi* 
gito  mafebio  ,  che  gli  refla  ,  Anna  Luifa  fua  figlia  Elettrice  Palatina  , 
ma  non  è  approvato  ,  e  diverj amente  fuccede  .  6.  Sforai  de'  Catalani  per 
foflenere  i  loro  privilegi  .  7.  Partenza  dell1  Imperatrice  da  Barcellona 
per  Vitnna  .  8.  Il  Duca  di  Svo/a  pajfa  in  Sicilia  al  pojjejjo  dt  quel  Re* 
ino  .  9.  Differenze  nate  i«  Sicilia  tra  i  Regi  nel  foflenere  ti  Giudice  del* 
'a  Monarchia  ,  e  tra  alcuni  Vefcovi  jojlenuti  dal  Pontefice  a  dtfefa  dell' 
Immunità  Ecclefiaftica  .  10.  Nuova  difputa  di  giuri f dizione  tra  il  Papa, 
e  Amedeo  Duca  di  Savoja  per  la  Badìa  di  S.  Benigno  .  11.  Colla  Repub* 
blica  di  Genova  per  il  P.  Granelli  Teologo  della  mede/ima .  1 2.  Principio 
e  aumento  dell*  Ertfìa  di  Gianfenio  ,  approvata  e  tenuta  da  alcuni  Vefcovi 
di  Trancia  e  di  f  iandra  ,  condannata  in  cinque  propofiz/oni  con  decreti  dei 
Papi,  e  in  centuno  propofi^ione  del  Quefnello  colla  Bolla  Unigenitus  Dei 
filius  .  1 3.  Negano  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  e  i  Vefcovi  fuoi 
compagni  di  accettare  la  Bolla  Unigenitus  ,  ed  avendo  appellato  al  futu* 
ro  Concilio  ,  Papa  Clemente  gli  fepara  dalla  comunione  fua  di  carità,  e 
dalla  Chiefa  Romana  .  14.  Iflruzjone  Pajierale  data  fuora  del  Noaghes 
univerfalmente  condannata  dai  Cattolici  .  15.  Moffo  il  Cardinole  di  Noa. 
gius  da  un  Breve  del  Papa  accetta  la  Bolla  ,  ed  è  riammejjo  alla  comu* 
nione  con  Sua  Santità  ,  e  col  Sacro  Collegio  .  16.  Scrittura  pubblicata  dai 
Qianfenifli  intorno  alla  credenza  in  morte  del  Cardinal  di  Noaglies  ,  ri* 
gettata  e  (mentita  dai  Vicari  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi  .  17.  Condito 
Provinciale  in  Francia  con  approvazione  del  Pontefice  ,  '  e  condanna  del 


i 


Svezia  colla  Porta  Ottomana  ,  io.  Stanislao  già  Re  di  Polloni  a  4  arre/laro 
da' Turchi,  e  rinunzia  al  Regno,  zi.  Pefle  in  Ungheria,  e  poi  in  Alema- 
nna .  21.  Vantaggi  del  Re  di  Danimarca  centra  la  Svezja . 
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Ermineto  il  gran  negozio  della  pace  tra  quafi  tutti  i  So- 
vrani dell'Europa,  che  per  tant'anni  erano  flati  in  arme, 
reftava  un  vivo  deli  de  rio  ,  ch'ella  fi  conchiudeffe  ancora 
era  Mmperadore  ,  l'Imperio  ,  e  il  Re  di  Francia  .  So* 
pra  tutti  de  fiderà  vano  ciò  i  Pieni  potenziar;  dell' Inghilter- 
ra ,  perchè  difpiaceva  alla  Regina  la  taccia  ,  che  univer- 
Talmente  le  fi  dava  ,  e  l'era  corfa  nel  Parlamento  ,  aperto  ,  dopo  a* 
verlo  fino  a  nove  volte  prorogato  ,  d*  aver  ella  maneggiata  e  tirata  a 
fine  la  pace  a  Tuo  contentamento  fra  i  Principi  ,  co'  quali  s'era  ime- 
fa  ,  ma  di  non  aver  avuto  neffun  riguardo  ,  nè  all'Imperio  ,  ne  alla 
Cafa  d'Auftria  ,  nè  all'Imperador  Carlo  ;  quando  eflendofi  per  loro 
principalmente  affunta  ,  e  continuata  la  guerra  ,  era  «  ne- 

cedano  alla  pubblica  tranquillità,  e  all'equilibrio  delle  Potenze  in  Eu- 
ropa ,  d'avere  per  l'Auftriaca  famiglia,  e  per  Celare  convenienza  al- 
meno e  rifpetto  ,  quando  anche  non  fi  foffe  voluto  mantenere,  fecon- 
do l'obbligo  de'  trattati  ,  la  fede  prometta  .  Avevano  i  FranceG  dato 
in  maoo  de'  Plcnipotcnziarj  Britannici  un  foglio  ,  fottolcritto  da  efli  a 
nome  del  Criftianiffimo  ,  in  cui  tornarono  ad  offerire  le  proporzioni,  JL5£'%3& 
anticipatamente  efibite  per  venire  a  pace  coll'lmperadore  e  coll'Impe-  impe™do?e 
rio  -,  anzi  le  ampliarono  in  qualche  parte  di  poco  rilievo  .  Non  tod-  J™^0'^ 
disfatti  di  ciò  i  Conti  di  Sinzendorf,  e  di  Corzana  partirono  dal  luo.  ^Lom  dì 
go  del  CongrefTo  ,  con  animo  di  manifeftare  non  folamente  la  dilap-  P"f|  °^7C 
provazione  all'offerte  propofizioni  ,  ma  il  difgufto  e  grave  rilentimen-  «In©^  dà* 
to  di  effere  ftati  l'Impcradore  e  l'Imperio  abbandonati  ,  e  lafciati  fo- utrech  ,  e 
li  da' Principi  della  Lega.  Tornati  a  Vienna,  renderono  conto  colla  v7éooa\  * 
viva  voce  a  Carlo  di  quanto  era  feguito  nella  loro  permanenza  a  U- 
trech  ,  e  della  difpofizione  d'animo  ,  in  cui  avevano  lafciaro  i  Mini- 
(tri  degli  altri  Principi  ,  e  particolarmente  dell'Inghilterra  rifpetto  al- 
la  pace  ,  che  quelli  avrebbero  defiderato  concluderli  dalla  Francia  an- 
cora con  S.  M.  Ce  la  rea  ,  e  coli  Imperio;  ma  che  non  avendo  potuto  ot- 
tenere ,  fc  non  condizioni  riftrette,  e  però  non  accettabili,  e  ili  fi  erano 
bensì  fatti  dare  le  dette  propofizioni  originali  ,  e  fottoferitte  ,  per  con- 
fegnarle  a  S.  M.  ,  ma  che  per  effere  aflai  diverle  dall' iftruzione ,  che 
tenevano  ,  s'erano  immediatamente  roefli  in  viaggio  per  ubbidire, agli 
ordini  ricevuti  .  Gradi  Carlo  l'operato  da'  fuoi  Plenipotenziar;  ,  e  fece 

Jioi  efibire  alla  Dieta  di  Ratisbona  le  proproCzioni  del  Criftianiffimo,  mff^Jà 
perando  che  ficcomc  era  giovato  al  medefimo  il  pubblicare  i  prelimina-  Bieta  di  Ra- 
ri ,  voluti  della  Lega  in  Gertrudcmbersa  ,  con  aver  moffo  a  sdegno  ed  tisbo"zjon1i 
ira  univerfalmente  i  fuoi  fudditi  ,  perchè  parve  loro  d'eflfer  trattati  da  ail  Re  di 
nemici  con  vilipendio  nell'  cforbitanti  domande  ,  così  dovefse  accadere  1*  i-  Fonda  per 
ftcflb,  con  efporre  a*  membri  dell'Imperio  adunati  nella  Dieta  il  procedere  5J25»fi 
della  Francia ,  e  la  poca  (lima  e  vii  conto ,  che  fi  faceva  dal  Re  di  tutte  le  for- 1 i  Principiai 
ze  dell'  Alemagna ,  mentre  voleva  coftringere  i  Principi  di  tutto  quel  cor-      ***  * 
po  ,  e  il  loro  Capo  a  ricevere  ,  e  non  a  dare  ,  dopo  tant'anni  di  felice 
guerra  la  legge  .  V  Sperimento  fatto  dall'  Imperadore  partorì  il  fuo 
buon  effetto  ,  non  certamente  uguale  a  quello  feguito  per  parte  de* 
Francefi  ,  uniti  con  più  forti  legami  di  ubbidienza  ,  e  di  affetto 
Tornelli.  Dd  al 
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J7,3".  al  loro  Sovrano  ,  ma  conforme  all' interefle ,  e  all'  animofità  diciafchc 
dono  de  Princìpi  ,  che  hanno  voce  nell'illuQre'affemblea  di  Rati  sbona» 
Il  B«°ne  11  Barone  Giovan  Giorgio  Kirkner  era  fiato  fpedito  dall'  Imperai 
SSSSwf"  rc  Pcr  fuo  Plenipotenziario  ai  Congreflò  ,  dopo  efler  paflato  all'altra 
rie TdeU*  Ini.  vita  il  Conte  di  Consbruc,  ed  egli  era  rimalo  in  Utrech  dopo  Ja  par. 
'*™e0in  & tcn2a  *"uo*  Colleghi  »  eflendoli  Aimato  proprio  da  Celare  di  com. 
tS'r*"<ìat  piacere  a'  Miniftri  Britannici  ,  che  lo  defidcravano  ,  ,e  di  non  cronca- 
atccdiio  a*  rc  i\  fij0  a»  trattati  di  pace  .  Quelli  fi  continuarono  per  alcuno  fetti- 
«.      1IO"mane  ,  atiefochè  i  Franccfi  ,  avendo  avuto  nuove  iftruziqnk  dalia  lo. 

ro  Corte  ,  moftrarono  di  voler  (Soddisfare  ad  ogni  pofla  i  Tedefchi  , 
Sì  tennero  adunque  nuove  conferenze  tra  i  Pie  ni  potenziar)  Bri  unnici , 
Olandefi  ,  Francefi  ,  e  il  Barone  Kirkner  (quelli  fu  Ipedito  molt'an- 
ni  dopo  alla  Dieta  di  Ratwbona)  nelle  quali  facendo  i  primi  due  la 
parte  di  mediatori  ,  propofero  varie  cofe  per  contentare  il  Minilìro 
Imperiale  ;  ma  non  avendo  i  Francefi  voluto  mai  condefeendere  agli 
fpedienti  iuggeriti  ,  ed.  efsendofi  di  più  laiciato  fcappar  di  bocca  il  Ma- 
refciallo  di  Uxelles  ,  che  ei  non  poteva  ammettere  nemmeno  un  jota 
più  dell'offerto  dianzi  ,  fi  credette  rotto  ogni  trattato  /  quando  all' 
improvvido  fi  rat  tacco  il  filo  di  effo  con  feria  fperanza  di  poterlo  con- 
chiudere .  Accadde  ciò  per  opera  della  Ducheffa  di  Mentenon  moglie 
fégreta  di  Lodovico  ,  della  quale  abbiamo  più  volte  parlato  :  premen- 
do a  quella  favia  donna  in  eftremo  di  mantenere  in  vita  il  Re  ,  da 
<UUCU'  c'*a  traeva  loft™  *  onore  ,  utile  ,  e  diftinzioni  ,  e  vedendo  che 
la ^ucheiTk  per  la  fua  avanzata  età  gli  pregiudicava  afsai  l'applicazione  a'  gravi  c 
di Meatraoa  /cabrofi  negozj  ,  perchè  gFimpedivano  il  ripofarc  quietamente  ,  e  gli 
Sr.TfjS  toglievano  il  fonnoj,  proccurò  d* indurlo  a  dare  più  larghe  iftruzioni  a' 
oa a  facilitar- fUoi  Plcnipotenzi.it  j  per  la  conclufione  della  pace  coli'  Imperadore  ,  e 
ìfonf .C 0     T  Imperio .  Pensò  ella  parimente,  che  tornava  bene  al  Regno  di  Fran- 
cia il  prevalerti  delia  buona  congiuntura  di  poter  fare  allora  una  pace 
onorevole  co'  Principi  di  Germania  ,  poiché  nelle  vicende  della  for- 
tuna e  de'  tempi  potevano  darli  cafi  fventurati ,  o  per  feonfitra  difoU 
dati  in  fatto  d'arme  ,  e  più  di  tutto  per  morte  del  Re  ,  o  delia  Re- 


r"  ia  Anna  ,  per  li  quali  altcrandofi ,  e  fconvoloendo/ì  di  bene  in 
tutto  il  fiftema  d'Europa  ,  la  Francia  già  afflitta,  opprefsa  da' de- 
biti, e  necettìtofa  di  calma  dopo  tant'anni  d' agitazione  e  di  furìofa  tem« 
pefta ,  tot  mise  alle  poc'  anzi  fpenmentate  afflizioni ,  devaftazioni ,  c  timori. 
Perfuafa  adunque  la  Duchelsa  dalle  precedenti  confiderazioni  e  rifleflìoni 
d'utilità,  e  neceffità  della  pace  per  la  lalutc  del  Re  ,  per  benefizio  del  Re- 
gno ,  e  per  la  fua  particolar  convenienza ,  convinfe  in  più  ragionamenti  S. 
M.  di  dare  fu  ciò  gli  ordini  opportuni  a'  fuoi  Plenipotenziarj  in  Utrech. 

Quando  giunfe  il  Regio  dilpaccio  ,  efli  ne  fecero  fubito  confidenza 
a'  Plenipotenziarj  dell'Inghilterra.  Vollero  con  ciò  acquiftare  prefso  i 
metiefimi  merito  di  docilità  oell'cfibire  più  larghe  condizioni  a  co  ri- 
chiudere la  pace  ,  e  di  grazia  nel  condefeendere  per  riguardo  loro  e 
della  Regina,  che  più  volte  n'aveva  fatta  iftenza  al  Criftianiflimo ,  a 
moderare  le  domande  .  ContentifTirai  gl'Inglefi  parteciparono  tal  nuo- 
va agli  Olandefi,  che  ardentemente  fapevano  colpirare  ali*  iftefso  fine, 
e  per  ultimo  ne  diedero  con  allegrezza  l'avvilo  a'  Plenipotenziarj  deli' 
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Imperadore  ,  c  dell*  Imperio  .  Tornoflì  adunque  alle  conferenze  ,  e  fra  1712» 
r altre  fe  ne  tenne  una  il  dì  15.  Maggio  in  cafa  del  Vefcovo  di  Bri. 
ftol  ,  che  durò  quattr'ore.  MoftraronJt  i  Francefi  più  docili  del  pafla. 

10  »  perchè  ammifero  ,  che  il  fiume  Reno  fervine  di' limite  fra  due  ' 
domini  deirimperio  ,  e  della  Francia  coli*  iftt  Air  parole  efpreffe  nella  Si'&ciltaiM 
pace  di  Rifwic  ,  gìufta  la  domanda  fatta  femore  da'  Miniftri  Cefarei.  tf'^ES* 
Rifpctto  all'Elettore  d»  Baviera  i  Francefi  allentarono  nelle  domande  ni  per  vcwró 
fatte  fin  allora  ,  e  ciò  fegu>  f  non  per  la  reintegrazione  ne*  Ami  Sta. 

ti  ,  che  le  n'andava  C  accordo  ,  ma  per  V  ingrandimento  del  medefi. 
no  i  talché  fi  riduflo  fa  difócultà ,  che  cedendo  i  Francefi  a  molti  pun- 
ti e  pretenfioni  ,  inuftcturo,  che  fi  defle  all'Elettore  per  piccolo  com- 
peri fo  de  danni  patiti  (  -iacchè  non  gli  fi  voleva  concedere  *  Hver- ji^w,r/w 
iceim  ,  come  fi  era  demandato  da  prima)-  o  il  Margraviato  di  Cur- InTedefco' 
gau  ,  o  la  Conte*  di  Nullemberg  ad  elezione  di  S.  M.  Cefarea,  oltre 
l'immediata  reftituzionc  dell'Alto  Palatinato  y  e  della»  dignità  di  Pri- 
mo Elettore  dopo  la  morte  del  Palatino  .  Continuarono  eft  però  l'i- 
ftanza  ,  e  le  prime  vigorole  premure  ,  perchè  foffe  reflituito  lo  Stato- 
anche  al  Duca  defla  Mirandola  ,  e  che  l'Impera  dorè  dette  al  Duca  di 
Modona  ,  per  lo  denaro  ricevuto  nella  vendita  fattagli  del  fuddetto 
Stato  r  un  giufto  cambio  o  ri  m  borio  ;  acconfentirono  parimente  i  Fraa- 
ceft  ,  che  la  domanda  del  Pontefice  fopra  Comacchio  ,  e  del  Principe 
di  Cafriglione  fopra  Caftiglione  foffe  rimeffa  negli  Arbitri  ;  ma  quan- 
to al  Ducato  di  Mantova  ,  tornarono  a  chiedere  ,  che  foffe  dato  con 
inveftìtura  Cefarea  al  Duca  di  Guaftalla  ,  e  propolero  per  maggior  fa- 
cilità ,  che  dovefse  ilare  in  Mantova  guarnigione  metà  Alemanna  ,  « 
metà  del  medefimo  Duca- 

Perchè  il  Barone  di  Kirkner  aveva  blamente  facoltà  d'afcoltare ,  e 
di  fcrivere  a  Vienna  le  propofizioni  ,  che  fi  facefsero  da'  Francefi  ,  e 
conoscendo  elfi  dai  fuo  tronco  modo  di  parlare  ,  che  la  maggior  du- 
rezza dell'  Imperadore  era  di  cedere  air  Elettore  Burgau  ,  benché  fia 
una  Terra  di  fole  due  mila  doppie  di  rendita  ,  e  di  privarli  del  Du- 
caio  di  Mantova  per  darlo  a  Guaftalla  „  fi  contentarono  io  fine  dell» 
alternativa  t  cioè  che  Sua  Maeftà  Cefarea  fcegliefee  ,  fc  voleva  dar 
Burgau  air-Elettore  >  o  Mantova  a  Guaftalla  1  aggiunterò»  però-  ,  che 
non  avendo  elfi  in  quello  libera  facoltà  ,  fi  riferivano  di  fpedirne 
corriere  per  r  approvazione  a  Parigi  .  Una  tal  riferv*  mife  in  «Mg,  PMeeMd 
gior  fofpecto  1  Tedefch*  ,  i  quali  erano  già  poco  foddisfatti  delle  prò.  frteo  per  r*r- 
pofiziont  delja  pace  ,  onde  il  Kirkner  tentò  altra  via  di  contentare  JJjJjjJ 
¥  Elettore  di  Baviera  .  Offerfe  con  grandiffima  fegretezza  al  Plcnipo*  lettore  di  Ba-- 
tenziano  del  medefimo  ,  arrivato  pochi  dì  prima  in  Utrech  ,  ditor.™»- 
«are  10  perfetta  amicizia  e  unione  col  F  Imperadore  per  mezzo  di  nuo- 
va parentela'  d*  una  Arciduchefsa  figlia  dell'  Imperador  Giufeppe  col 
Principe  Elettorale  fuo  figliuolo  ,    e  foggiunfe  :  Che  per  tal  via  » 
iuoi  defcendenti  potevano  lperare  di  reftare  un  giorno  credi  di  tutù 
gli  Stati  ,  e  domini  della  Cafa  d'Auftria  .  Se  tale  efibizione  non  a. 
vefse  incontrato  una  gran  durezza  nel  cuore  già  ulcerato  dell'  Elccto- 
f  /  jlvr«bbc  Potuto  ^rvi  gran  breccia  ;  ma  egli  ,  ricordevole  de*  ma. 

11  lolferti  per  lo  pafsato  ,  e  non  lafciandofi  lufingare  da'  beni  ,  che 
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,7,3,   gli  fi  promettevano  in  avvenire  ,  rifpofe  :  Che  preferiva  il  preferirci 
con  fkurezza  alle  fpcranze  di  maggior  profitto  in  futuro  :  anzi  ,  pcr- 
Nomccetta- chè  gli  rcftava  una  grande  alienazione  dalla  Cafa  d*  Aufìria,  e  unave- 
t?F  Ua%rto  ra  inclinazione  ed  amicizia  a  quella  di  Francia  ,  fece  fubito  fapere  a" 
*         '   Plenipotenziarj  del  Criftianiflimo  quanto  in  fegreto  gli  era  flato  parte- 
cipato ed  offerto  .  (Quello  matrimonio  fu  poi  defiderato  ,  e  ricercato 
dopo  la  morte  dell'Elettore  Mafliroiliano  da  Carlo  Alberto  fuo primo. 
.  Rottort  de*  genito  ,  e  felicemente  feguì  con  Maria  Amalia  fecondogenita  di  Giu- 
entucidiiu.  ^p»e>  j  Trovandoli  allora  il  Kirkner  nell'addoffatagli  commiflionc  feo- 
**'  perto  ,  ed  avendo  ricevuto  ordine  dal  fuo  Padrone  di  ritirarfi  da  17. 

trech  ,  perchè  in  conclusone  Ccfare  non  voleva  cedere  un  Palmo  de* 
gli  Stati  d'Italia  ,  e  necnmen  dare  il  Regno  di  Sardegna  all' Elettor 
di  Baviera  ,  come  i  Francefi  affolutamentc  volevano  ,  e  gì'  Inglefi  vi 
concorrevano  ,  egli  parti  quafi  all'improvvifo  da  Utrech  ,  e  fecero 
rilteffò  dopo  lui  i  Plenipotenziarj  dell'Imperio,  con  che  reftò  tronca- 
to  il  filo  alla  concepita  iperanza  della  pace  generale  . 
RomiTnt-     i.  Riporta  adunque  dall' Imperador,  e  dal  Re  di  Francia  la  fiducia 
uà  di  p«ce,     migliorare  le  condizioni  dell'accomodamento  nel  maneggio  dell' ar- 
tt  "ifcrt  mi  ,  comparvero  in  campagna  gli  eferciti  .  Quello  del  Criftianiflimo 
Aiamffimo  fa  jj  pr;mo  a  farfi  vedere  al  Reno  fono  il  comando  del  Marefciallo 
«miT  e  i  di  Villars  .  Volendo  quelli  profittare  del  tempo  ,  perchè  il  Principe 
Franerà  ri-  EUgCnio  di  Savoja  conduttore  dell'  Efercito  Cefareo  non  era  ufeito 
ug5fofVaa  formalmente  in  campagna  per  difetto  della  fanteria  ,  non  ancora  venu- 
ta  da  più  parti  a  congiungerfi  feco  ,  s*  incamminò  verfo  Landau  con 
I>ifpofi*io-  ferma  intenzione  di  porvi  l'afledio  .  Dubitando  Eugenio  ,  che  quella 
Stofkfiolbffc  la  mira  del  Marefciallo  ,  proccurò  dimorargliene  i  modi  ,  con. 
fecondo  flj  traverfargli  al  poffìbile  l' inoltramento  .  Mife  un  corpo  dì  gente  in  * 
Pnnupe  Eu-  Gemerfccim  ,  e  altro  in  Manheim  ,  e  flette  attento  ad  ogni  moffa. 
senio.        dei  nemico  ,  per  non  edere  lòpraffatto  da  lui  ,  e  obbligato  a  combat- 
m        f  tere  con  forze  inferiori  .  FiflTo  nella  prima  idea  il  Villars  ,  fi  rendè 
kiJ^Tri  per  la  prima  cola  padrone  di  tutto  il  pacle  piano  ,  per  godere  il  co* 
deico.        modo  e  l'abbondanza  de'  viveri  pe*  foJdati  e  dell'erba  pe*  cavalli. 

Avvicinofli  pofeia  a  Spira  ,  e  a  *  Vorraazia  ,  e  fottoroife  fènz'ofta- 
^f^'**1  colo,  le  due  Città  .  Di  là  pafsò  a  Keiferslauter  ,  Wolftcin  ,  e  Kirn? 
«mnÌMiac  obbligati  tutti  cjuci  luoghi  ad  aprirgli  le  porte  ,  non  amraife  altri 
Teddc*.     pgui  a[|e  guarnigioni  ,  fe  non  di  reftare  prigioniere  di  guerra  »  Spa- 
ventati i  popoli  d'Alemagna  dal  folgore.,  dell'armi  Francefi  ,  e  del  te- 
muto Generale  ,  che  le  guidava  ,  gli  pagarono  fenz'  indugio  copiofc 
contribuzioni,  mamme  dopo  efferfi  elfo  impadronito  di  un  Forte,  che 
guardava  un  ponte  di  barche  vicino  a  Manheim,  dove  flavano  di  guar- 
dia i  Tedefchi,  e  paffavano  di  continuo  il  fiume  da  una  parte  all'ai* 
*ravadifc(k.tr»  •  Perchè  ciò  recava  incomodo  e  fuggezione  a*  Fcancefi  acontodcl» 
«Jegh.  Ale. ;a  troppa  vicinanza  ,  il  Villars  fi  determinò  di  attaccarlo  .  Spcdivv» 
Vane1  ^.quattromila  nomini  ,  fperando  che  doveflero  portarlo  via  al  primo  af. 

ia  Ito  p  ma  quando  feppe  y  ch'erano  flati  valentemente  rifpint»  ,  allora 
.mutò  ftile  ,  e  fece  farvi  gli  approccj  ,  come  fi  coftuma  nell'  attaccar» 
le  fortezze.  Refiftettero  nuiladimeno  per  alcuni  giorni  gli  Alemanni,  « 
poiché  viderp.nonrcfUrc  pia  luogo,  alla  difeia  t  abbandonarono  U  forte  e  kt 
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Ponte  nella  notte  precedente  ai  z6.  di  Giugno  ,  e  fi  ritirarono  a  JJtJ 
Manheim. 

2.  Intanto  il  Marcici  a  Ho  di  Bezons  ,  forte  poco  meno  di  quaranta.  Anodini»  i 
mila  uomini  ,  venuti  feco  ali*  insù  della  Mofella  ,  aveva  difpofto  tut-  ^*n«r«L«n: 
te  le  cofe  per  cingere  d'affedio  Landau  ,  e  potè  farlo  ad  animo  quic-  Fribàr/.J? 
to  ,  perchè  il  Villars  coli' efercito  fuo  alquanto  iuperiore  a  quello  di  ^fcj™^1** 
lu»  »  gli  guardava  le  fpalle  .  Nella  notte  del  24.  del  mefe  il  Bezons  mfeoao' 
vi  aperfe  la  trincea,  dopo  fatte  le  folite  linee  di  circonvallaxione .  A- 
vendo  noi  deferitto  didimamente  due  altre  volte  l'è  (Tedio  di  quella 
piazza  ,  ne  ritingeremo  in  pochi  periodi  il  racconto  ;  benché  tanto 
gli  attediami  ,  quanto  gli  attediati ,  opraflfero  in  cinquantafei  giorni  di 
trincea  aperta  cofe  memorabili  degne  di  lode  .  11  Principe  Aleffandro 
di  Virtemberg  Governatore  della  piazza  comandò  alle  truppe  che  in 
sumero  di  ottomila  vi  erano  con  ardito  e  favio  difeernimento  ,  e  fu 
ubbidito  dalle  medefime  con  prontezza  e  coraggio  :  fecero  i  fuoi  fal- 
dati diverfe  fortite  in  principio  ,  e  tornarono  fpeffe  volte  lieti  e  con- 
tenti dentro  le  mura  .  Si  di  telerò  nel  proleguimento  contra  i  continua- 
ti validi  attacchi  degli  ofFenfori  con  tal  lena  e  bravura  ,  che  dopo  a- 
ver  perduta  la  contrafearpa  ,  tre  volte  la  riprelèro  ,  ma  in  fine  con- 
venne loro  di  cederla  .  Nell'attacco  della  feconda  contrafearpa  ,  e  poi 
della  mezza  luna  fi  inoltrarono  ugualmente  animali  e  prodi  ,  e  quando 
le  fuddette  fortificazioni  furono  acquiftate  da'  FranceG  ,  ne  colio  loro 
molto  fangue  ,  per  cui  s'accrebbe  gloria  al  vincitore  e  al  vinto  .  Of- 
fendo panato  il  mefe  di  Luglio  in  Continue  azioni  marziali ,  (lava  de- 
fiderofo  il  Principe  di  Virtemberg  d'effer  foccorfo  da  Eugenio  ma 
conofeendo  la  fperanza  vana  ,  perchè  il  Villars  glie  n'  aveva  preclufe 
o  tagliate  le  il  rad  e  ,  e  riflettendo  ,  che  i  fuoi  foldati  malati  ,  feriti  , 
o  uccifi  ,  feemavano  ogni  giorno  di  numero  ,  e  di  forza  per  le  infop- 
portabili  fatiche,  laddove  1  FranceG  fi  mantenevano  sello  fiato  primie- 
ro ,  perchè  il  Villars  mandò  (petto  milizie  frefche  al  Bezons  in  fupple» 
mento  delle  firacche  ,  e  delie  perite  ,  però  domandò  d'arrenderli  a  patti 
il  dì  dicianove  d'Agofto  »■  tantopiù  che  gli  era  rimafia  poca  polvere  per 
la  prodigiofa  quantità  ,  che  a'  dì  noftri  fe  ne  -con lumi  negli  attedj.  Non 
avendo  il  Bezons  voluto  ammettere  al  Virtemberg  altre  condizioni  che 
di  ricevere  lui  e  la  guarnigione  prigionieri  di  guerra  ,  fi  tornò  nel  gior- 
no dopo  aH'offefc. 

Se  il  Villars  foffe  flato  meno  diligente,  e  attento  ad  impedire i foc- 
corfi  ,  che  meditò  e  tentò  Eugenio  di  fpedire  alla  piazza  attediata,  a- 
vrebbe  potuto  il  Governatore  della  medefima  pretendere  capitolazioni 
onorevoli,  e  il  Bezons  glie  le  avrebbe  di  buona  voglia  accordate,  per 
ifpedirfi  predo  da  quelJ'imprcfa,  e  panare  ad  altra  ;  ma  avendo  il  fuo  eAcvc°"^ 
Collega  Villars  fottomeflb  lungo  il  Reno  Città  e  Terre  ,  e  dirtelo  del .  VMim 
pofeia  due  linee  da  Frankeodal  alle  montagne  ,  e  dal  Reno  a  Neu- Pg^JJj^,te 
fiat  ,  e  tenendole  fempre  così  ben  guardate  e  cuftodite  ,  che  neppu- 
re un  uomo  poteva  pattare  ,  fenza  ,  che  i  FranceG  fe  n'  avvedelTero  , 
però  non  ardì  Eugenio  di  cimentarli  a  traverfarle;  tantopiù  ch'ei  non 
potè  mai  unire  lotto  l'infegne  più  di  trentacinque  mila  uomini  tra  ca- 
valli e  fanti.  Fu  dunque  n  cecili  tato  il  Principe  di  Virtemberg  di  adattarli 
Tornili.  Dd    3  alla 
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17  ij.   alla  dura  legge  ,  che  volle  imporgli  il  Betoni  vincitore  ,  e>  a  cedere 
la  piazza  di  Landau  il  dì  24.  di  Agoflo  .  La  più  ampia  condizione 
ch'ei  potè  ottenere  >  fu  J«  pcrmitìioaw  data  a  lui  ,  e  a'  primarj  Uff». 
cUli  ,  di  rtflar  padroni  delle  loro  robe  ed  equipaggi'.  Di  più  fu  ain.' 
meteo  al  Principe  di  Virtemberg  il  poter  andare  dal  principe  Eugeniò 
per  rendergli  conto  dell'accaduto  in  tutto  l'afsedio  ,  com'ei  defidera- 
va  ardentemente  per  fua  giuftificazione  e  difcolpa,  ed  in  olire  gli  fu 
concedo  d'accudire  a*  Tuoi  affari  per  ere  tatù;  pi  flati  i  quali  ei  s'ob- 
OdeLan-bligò  14  parola  di  tornare  ,  e  di  accomodarti  a  reftar  prigioniero  .  Il 
i^FaSìefi0.000^10 'ite*  Francefi  per  la  prefa  di  Landau  fu  grandiflimo,  fpefando 
«li  coftringere  in  breve  V Ioiperadore  e  l'Imperio  ad  amettere  e  lòppor- 
rare  più  aravi  condizioni  di  quelle  ,  che  in  Utrech  erano  (tate  éfibi- 
te  ,  e  rifiutate  da  efli  .  L'Elettore  di  Magonza.  il  Pastinato  del  Re. 
no  ,  e  le  Città  Imperiali  temettero  allora  maggiormente deli'invafione 
de*  Francefi  ,  a*  quali  pagarono  perciò  groffiffime  contribuzioni  .  Ac- 
crebbefi  il  timore  de*  Tedefchi  per  li  divertì  movimenti  fitti  dal  ViV 
lar$  coll'efercito  dopo  la  prefa  di  Landau  ,  ora  minacciando  di  bom- 
bardare Magonza,  ora  d'attaccare  fu  la  riva  del  Reno  il  Forte  diFi- 
lisburg  ,-  ed  ora  di  pafjarc  il  fiume  a  Forte  Luigi  .  Faceva  egli  finta 
di  avere  quelle  mire  per  tener  celata  la  vera  ,  Fa  quale  era  di  attac- 
care Ja  Citta  di  Friburg,  e  le  tre  Fortezze,  che  la  circondano  Coti 
tale  idea  cali  diftefe  l'armata  in  grò  Isa  ta  dalle  truppe  Ipeditegli  tfalBe» 
asons  dopo  la  caduta  di  Landau  /  dalla  Terra  di  Gemerfceim  ,  d'onde 
s'erano  al.fuo  avvicinarli  ritirati  i  Tedefchi,  fino  a  Lauterburg,  efei 
ce  caricare  lòpra  carri  mohilfimi  legni  e  puntoni,  per  efsere  iri  grado 
di  gettar  ponti,  e  pafsare  il  Reno  in  ogni  luogo  e  tempo  a  luo  piacimento*. 
Movimenti    Stava  attento  ad  ogni  mòfsa  del  Marefcialld  di  Francia  il  Principe 
d^mSriS  Eu&*oio  »  *  Per  000  ersere  d*  Jui  fopralfatto  e  forprefo  ,  ordinò  ai/e 
Eug«io  tir*ruPP«  Hannoverefi  di  Mciare  il  poflo  occapato  prefso  Magonza,  ed* 
impedire  a' accollar  fi  a  lui  .  Anche  il  Conte  Maflìmiliano  di  Staremberg  s'incori 
nólmVfi  ncU  P°f0  «°i  f«®  reggimento  nell'armata  del  Principe  ,  il  qUa/e  afpettavà 
laOernunU.  a  momenti  con  gran  defiderio  le  troppe  d'Italia  ,  fperando  poi  di  po- 
ter tener  tetta  fcopertamente  a'  nemici.  Perche  gli  premeva  di  conJcr- 
vere  Magonza  ,  diede  ordine  a*  Prufliani  ,  e  ad  altri  foldati  d'  acca. 
jlarfi  a  Quella  parte  per  la  fi  rada  ,  che  va  lun^o  il  Reno ,  e  di  fermar', 
fi  poco  lungi  da  Gemerfceim  avvenendo  però  di  ftare  in  giuftadiftan- 
aa  dal  nemico  ,  che  non  li  potefse  attaccare  .  Cdmmife  loro  òltreciò 
di  ftar  vigilanti  e  pronti  per  tutto  quello,  che  potefce  fuccedere,  mentr* 
ei  eoo  un  campo  volante  di  milizie  Imperiali  ,  crefeiute  di  numero  per 
averne  cavate  parte  dalle  guarnigioni  delle  Fortezze  interne  della  Gcri 
mania  flava  in  politura  d ^accorrere  qua  e  la  fecondo  il  bifogno  .  Neir 
ifleff©  tempo  fece  avanzare  il  General  Vobon  con  due  mila  uomini  ver- 
fo  Ja  Selva  Nera  ,  acciocché  s'opponete  a'  Francefi  ,  quando  voleffc» 
to  pa  (Tarla  .•  ma  perchè  non  voleva,  che  veni  (Te  Con  eflo  loro  alle  mai 
ni  ,  gli  ordinò  di  non  slargarli  ,  ma  di  tenerfi  fempre  in  guardia  fot» 
to  il  cannone  della  Città  di  Friburg  ,  la  quale  era  fiata  provveduta 
io  copia  di  viveri  ,  e  di  munizioni  da  guerra  .  Tal  ordine  circòfpetro 
C  limitato  fu  cagioc*  ,  che  i  Francefi  panarono  la  Selva  Nera  fetiza  o- 
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ffacolo  imperocché  il  Villars  fuggì  da  favio  !"  incontro  de'  Tedefchi  ,  lytj» 
con  aver  prefa  la  (Irada  più  lunga  del  forte  Luigi  ,  e  del  forte  di 
Kehl,  dove  a  fuo  agio  nel  dì  16.  di  Settembre  varcò  fopra  pomi  coli'  H  MarefciaL' 
efercito  il  fiume.  Immediatamente  ei  diftefe  le  Aie  milizie  verfo  Of- jjfcllSS 
fenburg  ,  e  fiaccato  groffo*  corpo  di  gente,  diede  ordine  all'  Ufficiale  ►  coli' efercito. 
che  lo  guidava  ,  di  portarli  a  Willbd  .  Commi  le  neH'ifleffo  tempo  al 
Conte  di  Burg  d'andare  con  quaranta  battaglioni  ,  e  con  cinquanta- 
fquadroni  alla  volta  di  Friburg  ,  e  diffegli  ,  ch'ei  l  averebbe  fegui ta- 
to ,  come  fece  f  con  tutto  l' efercito  alla  riferva  di  venticinque  bat- 
taglioni  ,  e  di  novanta  fquadroni  lafciati  al  Marchete  d'Alegre  ,  per- 
chè porcile  attaccare  le  linee  de'  Tedefchi  avanti  Friburg  ,  difefe  dal 
Generale  Vobon  ,  Da  tre  parti  fegul  l'attacco  ,  diretto  da  tre  Uffi- 
ciali del  Criftianiflimro  ,  graduati:  del  pollo  di  Luogotenenti  Generali* 
11  primo  ad  affalìrc  fu  il  Conte  di  Burg,  il  quale  avendo  trovato  por 
ca  refifienza  ,  ebbe  il  vanto  di  potere  introdurre  due  battaglio*!  de'  to  SS^wu 
fuor  foldati  nelle  linee  .  Ciò  facilitò  a'  compagni  ,  i  quali  erano  il  cefi  per  fu pe- 
Barone  d' Asfelt  ,  e  il  Marchefc  d'Eftrade  ,  il  vincere  dopo  fiero  con-  S?TedÌ> 
trailo  l'oppofizionc  degli  Alemanni  che  da  quella  banda  fi  portarono  vi- verfo  Frv- 
rilmente  ,  in  modo  che  due  reggimenti  Franccfi  ritnafero  da  elfi  quafi kutI" 
totalmente  disfatti  .  Vedendo  il  Vobon  efler  forzate  le  linee  da'  nemier 
fe  toccare  il  tamburo  per  la  ritirata  de'  fuoi  foldati  ,  de'  quali  parte  ia- 
fciò.in  Friburg  ,  e  parte  conduce  feco  in  buona  ordinanza  verfo  la  Ter- 
ra di  Bothwcil  .  Di  là  ci  fpinfc  ,■  fecondo  l'ordine  ,  venutogli  in  fretta»  Soccorfo  in. 
da  Eugenio  ,  un  grotto  difhccamento  di  milizie  dentro  Friburg,  perché  tradotto  dal 
fubito  che  il  Principe  fu  augurato  del  rifoluto  penficro  del  Villars  ^f^SS^iSxm 
ler  a  (Tediare  quella  piazza,  e  non  Magonza,  come  aveva  temuto  in  prin-  hp: 
cipio    ei  diede  commilitone  ai  Vobon  di  rinforzarne  il  prelìdio  ,  come 
quelli  diligentemente  c  felicemente  e  legni . 

.  E'  lì t usta  la  Città  di  Friburg  capitale  della  Brifgovia  a  piò  d'una mon- 
tagna  ,  ed  c  (Tendo  bagnata  dal  fin  micelio  Tre  lei  m  ,  ie  acque  di  efso  le 
fervono  di  naturai  difeìà.  Oltre  quello  il  Re  Lodovico  XIV.,  dopo  aver- 
la fottomefsa  nell'anno  1677.,  vierefse  diverfe  fortificazioni  ,  che  re- 


narono intere,  quando  nel  trattato  di  Rifwie  ella  fu  redimita  alla 
d'Aurina.  Quantunque  fófscro  dentro  la  piazza  dodici  battaglioni'  ,  coni- 
prefivi  i  fanti  introdottivi  ultimamente  ,  nulladimeno  il  Mirefciallo  di 
Villars  vi  pofe  francamente  Tafsedio,  perchè  avendo  egli  fotto  l'infcgne 
centomila  uomini  ,  ed  una  fomrna  immenfa  d'arredi  militari  necefsarj  k 
di  noflri  nell'afsediare  le  piazze  ,  (però  di  fuperare  coir  facilità  la  refi»  . 
Renza  de'  difenfori.  Fatto  adunque  pigliar  porto  nella  vicina  montagna  di  p^noUtrin. 
Roskopf  a  trentamila  foldati  per  ferrare  il  pafso  a*  (becorfi  ,  ordinò  all' cu  avanti 
altre  truppe  di  aprire  la  trincea  ,  come  gli  riufeì  il  primo  giorno  d' Ot- Fnbur*' 
robre  con  facilità  maggiore  di  quella,  che  fi  era  immaginato  ,  perchè  s* 
accodò  nella  notte  antecedente  molto  vicino  alle  muna .  Piantò  fubito  due 
batterie  una  coatta  la  Città  ,  e  l'altra  contra  il  urte  di  S.  Pietro,  ilqua* 
le  è  il  più  grande  e  fpaziofo  degli  altri  due  ,  che  le  Hanno  a  cavaliere . 
Speravano  1  Franccfi  di  preflo  terminare  l' impic    ,  ma  'l  fine  non  fu 
profpero  come  il  principio  .  Convenne  loro  di  guadagnare  il  terre- 
tao  a  palmo  a  palmo,  poiché  efsendo  Governatore  di  Friburg  il  Barone 
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i7xj.  Generale  di  Harfch  ,  quelli  «e  trafse  la  difefa  io  lungo  fopra  la  co- 
mune afpeitativa  .  La  prima  azione  d*  importanza  ,  che  omettendo  le 
minori  ,  collo  molto  fangue  agli  afsalitori  ,  fu  quando  Y  impegnarono 
ad  attaccare  la  mezza  luna  .  Era  ella  fabbricata  nel  mezzo  della  mon- 
tagna, e  fu  si  bravemente  difefa  per  quattr'ore  continue  da'  Tedefchi  , 
che  i  FranceC  vi  fparfero  gran  fangue  prima  di  porvi  il  piede  ftabile  c 

ficaie* 

11  Generile    Conofcendo  poi  il  Generale  Harfch  di  non  poter  refirtere  all'afsa/roge- 
ittMWf*    nerale  ,  che  aveva  deftinato,  e  (lava  pronto  a  dare  alle  mura  della  Città 
ddU  piazza  il  Villars  ,  (limò  proprio  d'abbandonarla  ,  e  di  tirarfi  nel  Cartello,  con 
Citta.cffii-  trasportare  ,  in  efso  tutto  ciò  che  gli  fu  in  fretta  permcfso  di  munizio- 
cirt  nel  Ci*  ni  da  bocca  e  da  guerra  .  Per  non  e  (sere  nel  fuo  difegno  traverfato  da* 
fteilo.       nemici  »  egli  fè  iparare  l'artiglieria  più  del  folito,  e  moltifiime  palle 
piene  di  bitume  ,  le  quali  facendo  gran  fumo  ,  coprissero  il  fuo  ritiro  • 
Lafciò  prima  di  partire  le  chiavi  della  Città  al  Barone  di  Sinkinghen 
Prefidente  della  Reggenza  d*  Aullria  ,  e  gli  diede  libertà  dì  capitolare 
per  l'introduzione  de  Franccfi  dentro  le  mura  a  quel  maggior  vao raggio, 
che  avcfse  potuto  ottenere  ,  raccomandandogli  d'aver  cura  ,  e  premura; 
de*  fotdati  malati,  e  feriti  ,  i  quali  afecndevano  a  fopra  duemila  .  Dopo 
tali  difpofixìoni  e  ordini,  ei  fi  ridufse  nel  Cartello  con  tutti  quelli,  eh' 
erano  atti  all'armi  ,  ed  ebbe  il  piacere  di  non  efsere  in  alcuna  cofa  con* 
trariato  e  contraddetto  ,  e  d'efsergli  riufeito  il  difegno  ,  come  le  Vera 
ideato.  Quando  il  Sinkinghen  fi  trovò  lenza  milizie,  confiderando,  che 
bifognava  rimetterfi  alla  diferezione  e  mercè  de'  Franceft  ,  roife  il  dì  t. 
Novembre  >  in  cui  rellò  folo ,  due  bandiere  bianche  fopra  la  muraglia , 
fperando  di  migliorare  colla  prontezza  la  forte  de'  milcri  abitanti  della 
Città,  dentro  la  quale  il  Marefciallo  introdufse  fubito  numerole  foldate- 
fche  .  Domandò  poi  a'  Cittadini  un  milione  di  fiorini  ,  fe  volevano  ri- 
cattarli dal  facco  ,  e  convenne  loro  promettere  di  foddisfarlo  ,  benché 
in  fine  poco  o  nulla  pagarono  .  Fece  nell*  iflefso  tempo  fapere  al  Gover* 
patore  Harfch  ,  che  fi  difponefse  a  ricevere  nel  Caftelio  le  perfone  inuti- 
li ,  come  erano  i  feriti  e  gl'infermi  ,  fe  non  voleva,  provare  l'ira  Aia, 
ed efser  cagione  della  morte  di  quei  miserabili,  e  dello  ftcrminio de' Cit- 
tadini •  GÌ'  intimò  parimente  d' arrenderti  ,  poiché  avendo  foddlsfarto 
al  punto  d'onore,  non  doveva  più  lungamente  oftinarfi  nell'inani  di- 
fefa d' un*  ignobil  Cartello .  Corlero  fu  ciò  varie  imbaviate ,  perche  ^  ri 
Governatore  non  volle  niente  rifolvere  lenza  parteciparlo  al  Principe 
Eugenio,  al  quale  domandò  di  poter  fpedire  un  mei'so  ,  per  fentir  V 
ultime  determinazioni  .  Acconfenti  all'irtanza  con  piacevolezza  il  Vil- 
lars ,  perchè  già  gli  erano  venuti  ordini  dal  fuo  Re  di  promuovere 
nuove  e  più  larghe  propofizioni  d'aggi urtamento,  per  venire  a  pace  coli' 
Impcradore  .  Ne'  cinque  giorni  accordati  per  l'andata  e  ritorno- del  cor- 
jieie  furono  fofpefe  l'oftilità  ,  e  perchè  la  rifpofla  del  Comandante  Ce- 
la reo  non  era  chiara  ,  come  la  defiderava  il  Governatore,  ei  tornò  a» 
w^*JJn^  riferivère  ,  e  fu  prorogata  fino  a  dicci  giorni  la  tregua.  Venncgli  i» 
fine  la  permiffione  di  cedere  il  Cartello  e  i  forti  ,  onde  fegu\  a  patti 
di  buona  guerra  la  dedizione  onorifica  ,  e  vaneaggiofa  a,'  foldati  del 
prcGdio  ,  e  molto  più  al  Governatore  ,  Profittarono  di  tal  accorda 
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anche  i  Cittadini,  perchè  non  furono  più  obbligati  a  pagare  la  pattuì-  1713? 
ta  contribuzione  a'  Franccfi,  i  quali  nel  di  fedici  di  Novembre  diven- 
nero padroni  di;Friburg,  e  de*  Forti  . 

Dalla  facilità,  che  moftrò  il Marefciailo  diVillars  nell'onorifiche  ca- 
pitolazioni accordate  a*  foldati  del  prefidio  di  Friburg,  liyntillò  un  rag- 
gio foriero  di  grata  pace  tra  Ja  Francia  ,  l'Imperadore  ,  e  l'Imperio  / 
onde  nel  tempo  che  molti  credevano,  e  particolarmente  i  Miniftri  del? 
Inghilterra  ,  i  quali  fi  ridevano  della  pretensone  di  Celare  di  voler 
contrattare  egli  iolo  col  Criftjaniflìmo,  ch'egli  dovette  ridurli  a  (oppoft 
tare  qualunque  dura  condizione  ,  fi  feppc  ,  che  i  fupremi  Comandanti  fffi**"*** 
de*  due  Sovrani  erano  venuti  ad  abboccamento  fra  loro,  e  che  jl  Vil-PtaSSi? 
lars  aveva  parlato  in  termini  di  foddisfazione  con  Eugenio.  Il  luogo , f?. ci»  F«a- 
dov'efii  fi  trovarono  infieme,  e  fi  .'trattennero  in  privati  fegretiflimi  di-^odeìVrma 
feorfi,  fu  il  dcliziofo  palazzo  di  Radftat.  Quello  è  un  Villaggio  nella  peEuBenio,c 
giurifdizione  del  Principe  di  Baden ,  dependente  dal  luo  Marchefato  , igjf {ggj 
che  in  Alemagna  chiamano  Margraviato,  per  diftinguere  quefti  nobi- 
Jilfìmi  e  ampli  feudi  di  Principi  Sovrani  da' piccoli,  e  per  lo  più  igno- 
bili feudi,  che  in  gran  quantità  fono  in  Italia,  in  Francia,  e  in  altre 
parti  della  noftra  Europa  ,  laddove  in  tutt* Alemagna  non  vi  fono  * 
che  tre  Marche  lati,  cioè  Brandeburgo,  Bareit,  e  Baden.  Dopo  alcune, 
conferenze  ,  nelle  quali  Eugenio  e  Villars  fgrottarono  la  materia  ».  ed. 
appianarono  la  fcabrofità  e  durezza  delle  condizioni  ,  per  cui  s'erano 
rotti  i  trattati  di  pace  in  Utrech,  effi  convennero  per  la  prima  intro- Convengono 
duzione  alla  pace  di  una  tregua  per  tre  mefì  ,  e  inoltrando  l'uno  all,deIIa  tre°*» 


altro  lincerò  defiderio  di  compire  il  gran  negozio,  per  cui  erano  venu-1   1  c 
ti  ad  abboccamento,  comunicarono  le  Plenipotenze,  avute  da' loro  So- 
vrani. Erano  elle  in  data  del  mefe  di  Dicembre,  e  comprefe  in  termi- 
ni ampliami  di  foddìsfazioni  delle  Parti  ;  ma  perchè  la  conclusone 
de'  trattati  ebbe  fine  folamente  nel  mefe  di  Marzo  1714. ,  perp  .rimet- 
teremo a  quel  tempo  di  raccontarne  con  efito  felice  le  particolarità  , 
Balta  adeflb  d'accennare,  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda  prefero  grandini* ci' Inglese 
ma  gelofia  de'  frequenti  colloquj  de'  due  infigni  Capitani  dell ^Impera-  **35S2 
dorè  e  del  Criftianiflìmo,  e  temendo  ,  che  non  fi  tramane,  qualche  co^f^.0 
Ja  di  loro  pregiudizio  ,  tentarono  per  più  vie  ,  e  fempre  indarno  ,  di 
Jcoprire  i  difeorf»  ,  che  fi  tenevano  .  Dilpiaceva  oltremodo  a'  Miniftri 
Inglefi,  i  quali  erano  (taci  dianzi  arbitri  della  pace  dell'altre  Potenze 
n'Europa  in  Ucrech,  di  non  poter  fare  l'iltetTa  nobil  figura  in  quella  , 
che  fi  maneggiava  a  Radftat  ,  anzi  di  eflfeme  totalmente  efclufi  .  Or 
queft'ifteflb  ,  che  difpiaceva  agl'lnglefi,  fu  il  fortiffimo  motivo  cheCe- 
lare  e  il  Criftianiflìmo  vollero  venire  a  pace  fra  loro  ,  feoza  ricorfo  , 
o  mediazione  d'altro  Principe  ,  che  avrebbe  voluto  mefcolare  ne'  trat- 
tati qualche  cofa  del  proprio  ,  o  a  lùo  vantaggio  particolare  ,  o  ld  „ 
oftentazione  di  gloria. 

5  Innanzi  che  fi  introducefle  difeorfo  d'aggiuftamento  tra  i  Sovrani  ivartiwA 
della  Cafa  d'Auftria  e  di  Borbone,  s'erano  dagl'Inglefi  maneggiati  e  ti- cowncrcfo.e 
rati  a  fine  col  Re  Filippo  di  Spagna'  due  contratti  ?di  gran  premura Xnhivm*. 
e  convenienza  per  la  loro  Nazione  .  Uno  fu  quello  di  commercio  »  0  el*In&bik«- 
.d'aflicnto  »  com:  chiamano  gli  Spagnuoli  ,  e  l'altro  di  pace.  Il  primo1»- 
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ini £,     giovava  a*  negozianti-,  c  a*  mercadanti  della  Gran  Brettagna,  e  il  fc 
condo  alla  tranquillità  e  ficurczza  de'  popoli.  Quindi  è,  che  i  Miai. 


ftri  della  Regina  Anna  le  rapprefentarono  l'utilità ,  e  la  conv  inlero  del- 
la neceffità  ,  che  vi  era-  d'ultimare  un  tal  negozio  ,  e  di  premere  col 
Criftianiffimo  y  perchè  dopo  ftabilita  la  pace  con  lui  r  che  gli  aveva 
eftrcmamente  giovato,  ei  concorreffe  ,  come  s'era  allora  impegnato,  a 
perfezionare  la  grand' opera,  ad  i Gradarne  i  modi,  e  a  dare  fu  ciò  fa- 
cili e  favj.  confiejj  a  Filippo.  Volentieri  il  Re  Lodovico  vi  acconfen- 
ti,  sì  per  compiacere  all'Inghilterra,  come  per  quiete  dell'animo  pro- 
prio nel  vedere  affodato  il  Trono  al  Nipote ,  il  che  avea  fempre  de(J- 
derato,.  benché  per  lo  pacato  con  poca  fpcranza  di  poterlo  ottenere  t 
onde  preflo  ne  comparvero  gli  effetti  ;  imperocché  dopo  c  lamina  ti  e 
difeuffi  i  punti,  fu*  quali  nafccvaao  le  maggiori  difficultà  ,  fi  convea- 
Comprefoii^ne  di  (tendere,  e  fottoferivere  i  due  contratti.. Quello  del  commerciV 
quamnudoc  fu  dal  Cattolico  fottoferitto  il  di  diciaftette  di  Marzo,  non-  oliarne  la 
ft«ofcilttoedifaPPr<>vazionc  «i'aicuni  Configlj  di  Madrid,  come  nel  proemio  fi  leg- 
dilRcFilip- ge  r  e  fi  contengono  in  elfo  quarantadue  Articoli  ..  Perchè  queAo  con- 
IOT4StraW0  riSoarda  folanaentc  finterefife  de*  negozianti,  e  delle  Compagnie 
vazioned^l- erette  in  Inghilterra  per  1  Indie  Orientali  moli' anni  dopa  la  feoperta 

tUeri.Confi"dcl  Meffico  e  dcl  Peru»  c  ta,i  ncg°*j  e  contrattazioni  non  hanno  rap^ 
&  porto  ^  fe  non  per  via  di  confenlo  ,  agli  affari  di  Stato  de'  Principi  , 

però  riferiremo  folamente  in  loftanza,.  e  in  pochi  periodi  quello  ,  che 
in  eflb  fi  contiene.  Effendo  grandiflirao  il  guadagno,  che  fanno  i  mer- 
cadanti  ,.  i  quali  comprano  i  Neri  ,  cioè  gli  Uomini  Mori  io  Affrica 
a  prezzo  vile,  e  portati  fopra  vafcelli  nell'Indie  ,  gli  vendono  a  caro 
prezzo  agli  Spagnuoli,  che  fe  ne  fervono  a  cavare  dalle  miniere  l'oro, 
e  l'argentò,  nel  qual  fotterraneo  lavoro  mojono  uomini  a  migliaja  per 
l'aria  foffocata  e  mercuriale ,  e  per  gl'infopportabili  patimenti,  cosi  fu 
fpedito  da  Londra  a  Madrid  Emanuello  Menezes  di  Gillingham  per 
accudire  a  tale  affare  ,  e  cercar  di  concluderlo  .  Era  egli  Irlandefe  e 
Cattolico,  dotato  di  deflrezza  e  giudizio.  Dependeva  totalmente  da 
Roberto  Harlei,  decorato  dalla  Regina  col  titolo  di  Conte  d'Oxford, 
ch'efercìtava  in  foftanza-  la  carica  di  gran  Teforiere  dell'Inghilterra  . 
Quelli  gli  diede  l'iflruzione ,.  e  alcune  fegretc  commi fGoni ,,  con  ordine 
dt  tirar  a  fine  il  negozio  a  profitto  degl  intereffati  nelle  due  Compa- 
gnie, e  dì  corrifpondere  con  lui  nel  carteggio  a  dirittura.  Quindi  av- 
venne, che  alcuni  Signori  Inglefi  nemici  dell'Oxford  dittero  gran  ma- 
le del  concratro,  e  del  Gillingham,  quando  fe  ne  feppe  in  Londra  la 
Riftretto  iì  tolcfufione  e  il  fumo  .  Vero  è  però  ,  che  i  negozianti  in  genere 
«>nt!eneCne?  ?e  ^Toùo  contenti  ,   e  ne  provano  anche  oggigiorno  il  profitto  : 
contratto  di  imperocché  il  Re  Filippo  diede  agi' Inglefi  varj    indulti  e  privile- 
«ommercio.  «j-  »i  laflf0  e  rxflrinfe  le  gabelle  pagabili  da  effi  per  le  merci  ,  che  avel- 
lerò portato  dall'Europa  nell'Indie  ,  e  dall'Indie  in  Europa,  preferifle 
il  modo  da  tener  fi  nel  ricevimento,  e  nella  contrattazione  de*  Neri,  e 
le  leggi  che  fi  dovrebbero  offervare  da*  vafcelli  in  mare,  e  nell'appro- 
damento  de*  medefimi  nei  Porti.  Balli  fin  qui,  e  paffiamo  a  narrare  il 
trattato 'di  pace  flelo  e  conchiuto  tra  la  Spagna  e  l'Inghilterra. 
Prima  della  fine  dell'inverno  comparve  jn  Londra  con  diverfe 
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«iflioni  del  Re  Filippo  Ifidoro  Cafado  ,di  Roxalcs  Marchcfe  di  Mon-""l7Va 
te  leone  Spagnuolo  d'origine,  ma  nato  in  Milano.  Fu  ricevuto  da' Mi- 
jriari  Ingleli  eoo  finezza  e  dalla  Regina  con  gradimento,  benché  non 
fpiegaffe  allora  carattere  di  MiniBro.  Per  mezzo  di  quell'uomo  illuftre 
per  nafeiu  e  per  la  lua  capacità  furono  fpianate  le  difficultà  ,  inforte 
in  principio  nel  contratto  del  commercio  ,  di  cui  abbiamo  parlato  e 
fu  data  la  prima  forma  -al  trattato  di  concordia,  condufo  poi  Udii*, 
di  Luglio  in  Utrech,  il  quale  è  comprefo  in  ventilei  articoli.  I  Pie-, 
nipote nziarj,  che  lo  fottolcriffero,  furono  pel  Re  di  Spagna  Fraacefco 
Maria  di  Paul»  di  Cangilo  e  Toledo  Duca  d'Offuna,  e  il  mentovato 
Marcitele  di  Monteiconc ,  e  per  la  Regina  d'Inghilterra  i  foliti  Vefc<* 
vo  di  Briftol  ,  e  Milord  Strafford  .  Contengooli  in  efio  varie  cofe  di 
coofiderazione  >  e  di  molto  rilievo,  talché  non  folamence  allora  parto- 
rirono notabili  confeguenze ,  ma  ne*  tempi  luffcguenti  diedero  cagione 
a  liticj ,  turbolenze  ,  e  guerre  ,  onde  hilognò  poi  fare  ,  per  comporre 
le  differenze  ,  nuovi  contratti  ,  alcuni  conformi  t  e  altri  contrariali 
già  riabiliti  in  Utrech  -  Ci  (tenderemo  più  del  iolito  nel  rapportare  i  DifpoGxìoM 
capitoli  del  trattato  di  pace  tra  la  Spagna  ,  e  l'Inghilterra  non  folo^J^Su 
per  la  ragione  addotta  di  fopra,  ma  per  altre  ancora  di  non  lieve  im-  Sp*s".  «  V 
portanza ,  che  il  lettore  nel  leggere  quello  contratto  tale  quale  fta  nei  Ib6™,ot* 
iuo  originate,  che  noi  abbiamo  lolamente  tradotto  dal  Fraocefe  in  Ita- 
liano, potrà  pigliar  lume  ,  ed  avere  la  Jòddisfazione  di  non  efferc  ob- 
bligato di  cercare  altri  libri ,  per  avere  la  dilucidazione  degli  avverti, 
menti  fucceduti ,  e  di  quelli  che  forfè  lunederanno  con  maggiore  ftre- 
pito  e  impegno  in  avvenire  .  Lakiato  adunque  da  parte  il  iolo  proc« 
mio,  in  cui  fono  i  titoli  de'  Re  di  Spagna,  e  d'Inghilterra    e  il  no- 
me de*  Plenipotenziarj  ,  che  Hipularono  P  Ittrumento  ,  ecconc  diftefa« 
mente  il  contenuto. 

1.  Che  regnerà  una  pace  criftiana,  e  univerfale,  e  una  amicizia  fin-  Tratta»  di 
cera  e  perpetua  tra  la  Sereniffima  e  Potentiflìma  Principerà  Anna  (ii**^' 
nome  del  Re  di  Spagna  è  meffo  prima  di  quello  della  Regina  nel  con- 
tratto, che  rimafe  al  Re  Filippo  )  Regina  della  Gran  Brettagna,  e  ti 
Sereniffimo  e  Potentiflìmo  Principe  Filippo  V.  Re  Cattolico  delle  Spa- 
gne, loro  eredi  e  fucceflòri,  Regni  ,  Stati,  Provincie  ,  e  Signorie  da 
una  parte,  e  dall'altra  in  qualunque  luogo  portino  effere,  e  fra  i  loro 
fudditi;  la  quale  farà  coltivata  con  tanta  lincerità,  che  nò  gli  uni  nò 
gli  altri  potranno  fotto  qualunque  pretcfto;  o  colore  cos' alcuna  intra- 
prendere, che  poffa  tendere  alla  diftruzione ,  o  allo  Svantaggio  di  alcu- 
no di  loro  ,  nò  affiftere  fotto  qualunque^  motivo  ch'effer  poffa  quelli.  ' 
che  vorranno  cercarne  e  procurarne  la  dilunione:  all'incontro  Je  Re- 
gie  loro  Maelìà  fi  obbligano  d'ufare  a  gara  ogni  sforzo  per  procurai 
Jcambievolmente  onore,  e  utile,  e  dirigere  a  tal  line  le  loro  cure  fol- 
lecitudini  ,  e  penfieri  ,  per  darli  femprc  maggiori  riprove  di  reciproca 
amicizia,  acciocché  la  pace,  che  di  prefente  li  conclude,  poffa  di  flint* 
no  in  giorno  maggiormente  fortificarli .  v 

lì.  E  come  la  guerra,  terminata  felicemente  per  la  pace,  è  fiata  in» 
traprefa  a  principio,  e  continuata  per  lungo  tempo  con  tant'animofità, 
con  fpefe  immeofc,  e  con  inefplicabìlc  Spargimento  di  fangue    a  coo- 
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t©  del  pericolo  imminente,  di  cui  veniva  minacciata  la  libertà  e  /a 
lkurezza  di  tutta  Europa,  per  cagione  della  troppo  ftrctta  unione  de"  • 
Regni  di  Spagna  c  di  Francia;  e  che  per  cancellare  l'inquietudini  c  i 
foipetti ,  che  agitavano  eli  fpiriti  già  turbati  ,  e  per  riftabilirc  la  pa- 
ce, e  la  quiete  della  eriftianità  con  un  giudo  equilibrio  di  potenza,  il 
quale  è  il  migliore  e  il  più  ftabil  fondamento  d'una  fcambievole  ami- 
cata, e  dell'untone  durevole  da  una  parte  e  dall'altra,  il  Re  Cattoli- 
co, e  il  Re  Crifttaniffimo  hanno  acconfentito ,  che  fi  pigi;  cura  e  pen- 
fiero  eon  precauzioni  {ufficienti  d'impedire  ,  che  i  Regni  di  Spagna  e 
di  Francia  non  poflano  mai  ftur  uniti  lotto  l'irte  fio  dominio,  e  che  la 
ftefla  perfona  non  polla  mai  diventare  Re  de*  due  Regni  :  a  tal  fine 
S.M.  Cattolica  ha  rinunziato  per  fe,  fuoi  eredi,  e  fucceffori  nella  piti 
folenne  forma  a  tutti  i  diritti  ,  titoli  ,  e  pretenfioni  ,  ch'ella  poteffe 
avere  alla  Corona  di  Francia  &c.  e  S.  M.  Cattolica  rinnova  ,  e  con- 
ferma per  mezzo  di  quell'articolo  la  fopraccennata  folenne  rinunzia  ; 
e  ficcora*  detta  rinunzia  ha  prefo  forza  e  valore  di  legge  generale  ,  e 
fondamentale  ,  però  la  detta  Maeftà  nuovamente  s*  impegna  nel  modo 

Siu  {tangente  ,  e  ancora  con  giuramento  ,  d'offervarla  ,  e  dì  farla  of- 
irvare  inviolabilmente:  di  più  S.  M.  proccurerà  con  ogni  poffibil  di- 
ligenza e  influenza  di  oflervare  irrevocabilmente  l'altre  rinunzie,  e  di 
ekguirle  tanto  per  parte  della  Spagna  ,  quanto  della  Francia  ,  mentre 
fino  a  che  elle  fulfifteranno  ,  e  faranno  nel  fuo  pieno  vigore  ,  e  fedel- 
mente offervate  dall'una  e  dall'altra  parte,  come  pure  le  altre  conven- 
zioni già  ftipulate  a  tal  fine  ,  le  Corone  di  Spagna  ,  e  di  Francia  fa- 
ranno talmente  ieparatc  e  difgiunte  l'una  dall'altra,  che  non  potranno 
mai  reftare  infieme  unite. 

III.  Che  farà  conceduta  un  amniftia  ,  o  perdono  generale  ,  ed  una 
eterna  dimenticanza  di  tutte  le  cole  pallate  dall'una  e  dall'altra  parte 
di  ogni  atto  d'oftilità,  efercitato  in  qualunque  luogo,  e  da  qaalunque 
perfona  nel  tempo  dell'ultima  guerra ,  di  manierache  non  farà  più  per- 
meilo per  tal  cagione,  ni  fotto  qualunque  precetto  ,  o  colore  ,  sì  per 
via  di  fatto  ,  che  di  giuftizia  il  prenderne  informazione  ,  ni  diretta- 
mente, ni  indirettamente. 

IV.  Tutti  i  prigioni  d'una  parte  e  dell'altra  di  qualunque  grado  o 
condizione  ch'eflTer  pollano  faranno  meffi  in  libertà  immediatamente  do- 
£o  la  ratificazione  del  prefeate  trattato,  fenz'efler  tenuti  a  pagare  ri- 
lutto;  ma  faranno  però  obbligati  di  pagare  i  debiti  contratti  nel  tem- 
po della  prigionia. 

.  V.'OItreciò  per  meglio  (tabi lire  ,  e  rendere  più  durevole  la  pace  , 
che  oggi  fi  conclude,  e  l'amicizia,  che  non  dee  reftar  mai  contamina- 
ta, e  per  torre  tutte  le  cagioni  di  gelofia,  che  potrebbero  nafeere  rif- 
petto  al  diritto,  è  all'ordine  preferì  ito  nella  fucceflìone  ereditaria  alla 
Corona  della  Gran  Brettagna  ,  e  alle  limitazioni  della  medefìma  ,  au- 
tenticare dalle  Jeggi  della  fuddetta  Gran  Brettagna  ,  fatte  e  panate  in 
atto  pubblico  neF  Regno  di  Guglielmo  III.  dt  gloriofa  memoria  ,  e 
della  Regina  Regnante  rifpetto  alla  fua  linea  ,  e  defeendenza  ,  e  in 
mancanza  di  effa  a  favore  della  Sereniffima  Principerà  Sofìa  Elettrice 
vedova  di  Brunfvvic,  e  de'  fuoi  eredi  nella  linea  Proteftante  di  Han- 
nover j 
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novér;  »  ài  meglio  afficurare  e  confcrvare  la  detta  fucceffionc  fe- 
condo le  leggi  della  Gran  Brettagna ,  il  detto  Re  Cattolico  riconofce 
Cnceratnente  ,  e  (biennemente  la  detta  limitazione  ,di  fucceffionc  al 
Regno  della  Gran  Brettagna,  e  dichiara,  e  fi  obbliga  fopra  la  fua  fe- 
de,  il  Aio  onore,  e  la  Tua  parola  Reale,  tanto  per  fé,  quanto  per  li 
Cuoi  fucceffori,  di  approvarla,  conforme  adeflb  l'approva,  e  la  ricono, 
fee,  e  che  così  farà  tempre  effb,  i  fuoi  eredi,  e  fucceffori;  e  il  detto  Re 
Cattolico  promette  ancora  fopra  il  fuo  onore  ,  e  la  fua  parola  Reale 
tanto  per  fe,  quanto  per  li  fuoi  eredi,  e  fucceffori  di  non  riconofce* 
re,  nè  mai  reputare  in  qualità  di  Re  o  Regina  della  Gran  Brettagna 
alcuna  perfona,  fi  a  chi  fi  fia,  fe  non  la  detta  Regina  e  i  di  lei  lue- 
ceffori  fecondo  l'ordine,  e  la  limitazione  (labilità  dalle  leggi,  e  dagli 
ftatuti  della  Gran  Brettagna. 

VI.  Il  detto  Re  Cattolico  promette  parimente  per  fe,  fuoi  eredi,  e 
fucceftori  di  non  mai  turbare,  nè  inquietare  in  qualunque  modo  ch'ef- 
fcr  pofla  la  detta  Regina  della  Gean  Brettagna,  i  fuoi  eredi  ,  o  fuc- 
ceffori della  fuddetta  linea  Proiettante  ,  i  quali  faranno  in  poffeffo  del- 
la Corona  della  Gran  Brettagna >  e  degli  Stati,  che  ne  dependono:  di 
più  il  detto  Re  Cattolico  s'impegna  di  non  affittele  direttamente  ,  nè 
indirettamente  ,  di  non  configliare  ,  non  favorire  ,  non  (occorrere  per 
mare ,  ne  per  terra,  nè  in  qualunque  altra  maniera  con  denaro,  armi, 
munizioni,  iftrumenti  di  guerra,  vafcclli,  foldati  ,  marinari,  la  Perfo- 
na, o  le  Perfone,  che  mai  effer  pofla  no,  le  quali  fotto  qualunque  mo- 
tivo ,  o  protetto  potettero  pretendere  in  avvenire  di  volerti  opporre  a 
detta  fucceflione,  o  in  guerra  aperta,  o  con  dar  fomento  alle  cabale,  e 
alle  congiure  formate  contra  il  Principe,  o  contra  i  Principi,  che  fa- 
ranno io  noffeffo  del  Trono  della  Gran  Brettagna  t  in  virtù  degli  atti 
già  fatti  dal  Parlamento ,  o  contra  il  Principe  o  Principerà  ,  sr  quali 
ipetterà  la  fuceffione  della  Corona  della  Gran  Brettagna  fecondo  1  fo- 
pradetti  atti  del  Parlamento. 

Vii.  Le  ftrade  della  giufrizia  ordinaria  faranno  riflabilite  e  aperte  in 
?u"',.?-eBni»  Terre,  e  Signorie  fortopofte  alle  loro  Reali  Maeltà,  ed 

I  fuddm  da  una  parte  e  dall'altra  potranno  produrre  „  e  far  valere  le 
loro  ragioni ,  azioni ,  e  pretenfioni  a  tenore  delle  leggi  r  coftituzioni  , 
e  ftatuti  di  ciafeedun  Regno  :  (penalmente  in  cafo  ch'abbiano  giuda  ra- 
gione di  lamentarli  di  cjualche~4rtgiuftizia  o  aggravio,  commeffo  contra 

II  tenore  de*  trattati,  o  in  tempo  di  pace,  b  nel  cominciamento  dell' 
ultima  guerra,  volendoli  aver  cura  di  riparare  immediatamente  i  dan- 
ni ricevuti,  e  ciò  fecondo  le  regole  dell'equità,  e  della  giurtizia. 

Vili.  La  navigazione  e  il  commercio  faranno  liberi  fra  i  fudditi  de' 
due  Regni,  com'erano  in  tempo  di  pace,  e  avanti  la  dichiarazione  dell* 
ultima  guerra  in  tempo  ,  che  vìveva  e  regnava  Carlo  IL  di  glorio- 
la memoria  Re  Cattolico  delle  Spagne  ,  a  forma  de'  trattati  d  amici- 
zi-,  di  confederazione  e  di  commercio,  conclufi  per  lo  panato  fra  le 
due  Nazioni,  e  a  forma  dell'antiche  coftumanze,  delle  Lettere  Patenti- 
delie  Cedole,  e  di  altri  Atti  particolari,  come  pure  fecondo  il  trat- 
tato» o  i  trattari  di  commercio  conclufi  Gn  adora,  o  che  faranno  per 
concludere  prontamente  in  Madrid.  E  ficcomc  Èra  le  condizioni  della 

nacc 
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pace  generale  fi  convenne  unanimemente ,  e  fi  ftabilfc  per  regola  fónda- 
mentale,  che  rdercizia  della,  navigazione  c  del  commercia  all'Indie  Oc- 
cidentali fi  continuerebbe  neli'iftefso  modo-  praticata  .nel  Regno  dei  men- 
tovato Re  Carlo-  II.»  cosi  volendoli ,  che  un  tal  regolamenta  fia  o  ferva- 
to  per  appunto  lenza,  minima  contravvenzione  ,.  e  volendoli  togliere  ,  e 
prevenire  per  tal  verfo  ogni  motivo  di  fofpetto,.  e  diffidenza  r  fi  è  oltre- 
ciò  convenuto  <sn  modo  particolare  e  fpecifico,  di  non  dare  alcuna  licen- 
za nò  ncrraiflìone  in  alcu*  tempo ,  nè  a?  Francefi ,  nè  ad  alcun  altra  Na* 
zione,  fotta  qualunque  nome  o  pretefto  ,  di  navigare  ,.  di  trafficare  t  o 
d'introdurre  i  Neri,  le  mercanzie,  e  altre  robe  &c.  nel  paefe  fottopofto 
alla  Corona  di  Spagna  i a  America  ,  eccettuato  quella  ,  che  foffe  o  farà 
^abilita  io  contraria  nel  mentovato  trattato  o  trattati  di  commercio,  e  », 
diritti,  e  privilegi: accordati  io-  certa,  convenzione  comunemente  detta- 
ci  A  fretto  de  Negro* ,  delia  quale  fi  è  parlato  nell'articolo  XII.  eccettua- 
to parimente  quello  che  il  eletta  Re  Cattolico  ,  fuoi  eredi  y  o  fucceffori 
promerteranna  per  contratto,  o  contratti  rifpetto  all'  introduzione  o  en- 
trata dei  Neri- nell'Indie  Occidentali  Spagnuolè,  i  quali  contratti  fi  fa-, 
ranno  dopa  efserfi  convenuta  dell'Attento  de'  Neri,  di  cui  fi  i  dianzi 
parlato,  è  a.  fine  che  fi  poflano  prendere  le  più  forti  e  ampie  precauzio- 
ni dall'una,  è  dell'altra  parte,  come  fopra  fi  e  detto  intorno  la  navigazio- 
ne e  il  commercia  dell'Indie  Occidentali,  fi  è  parimente  concordato  e  con- 
cludo »  che  nè  il  Re  Cattolico,,  nè  alcuno  de*  fuor  eredi  o  fucceffori  po- 
tranno vendere,  cedere,  impegnare,  trasferire,  nè  in  alcun  modo,  o  lot- 
to alcun  nome ,  alienare  da  loro  ,  o  dalla  Corona  di  Spagna  in  favore  dei/a 
Francia,  o  d'altra  nazione  che  fia,  alcuna  Terra, Stato,  o  Territorio, nè 
in  tutto,  nè  in  parte  di  quello,  che  fpetta  alla  Spagna  in  Amerir*.  Per 
confervare  all'incontro  nel  fuo pieno  gli  Stati  degli  Spagnuoli  nell'Indie 
Occidentali,  la  Regina  della  Gran  Brettagna  s'impegna  di  fare  tutti  ifuoi 
sforzi  t  e  d'affiftere  i  detti  Spagnuoli ,  per  far  rimettere  gli'antichr  limiti 
nell'Indie  Occidentali  nel  modo,  che  ftavano  in  tempo- del  fuddetto  Re 
Cattolico  Carlo  II. ,  cafoche  fi  trovaffe  eflere  fiati  guaftati  e  rotti  in  qua- 
lunque forma,  e  fotto  qualunque  pretefto  perturbati,  e  feemati  in  alcuna, 
parte  dopo  la  morte  del  fuddetto  Re  Cattolico  Carlo  U. 

IX.  Si  è  oltre  quello  riabilito,  e  conclufa  come  regola  genera/e ,  che 
tutti ,  e  ciachedun  fuddito  de*  due  Regni  ,  goderanno  in  tutti  i  paefi  e 
piazze  dell'uno  e  dell'altro,  almeno  di  quei  medefimi  privilegi,  libertà  , 
e  immunità  rifpetto  a'  diritti,  rrapofizioni ,  o  cottami,  ch'effer  poffano, 
c  ciò  sì.  per  le  loro  perfone ,  che  per  le  mercanzie ,  valcclli ,  noli  di  elfi  » 
marinari,  navigazione,  e  commercio,  e  che  avranno  gli  fteffi  vantaggi 
\n  ogni  cafo,  che  i  Francefi,  o  altre  Nazioni  più  favorite  hanno  poffe- 
duto,  e  goduto,  o  che  potranno  godere,  e  poffedere  in  avvenire. 

X.  11  Re  Cattolico  cede  in  virtù  del  prefentc  trattato  alla  Corona  del- 
la Gran  Brettagna,  tanto  per  fe,  quanto  per  li  fuoi  eredi  e  fucceffori,  la 
piena  e  intera  proprietà  della  Città ,  e  del  Caftello  di  Gibilterra  col  Por- 
to, le  fortificazioni,  e  i  forti,  che  ne  dependono;  e  S. M.  cede  la.  det- 
ta proprietà,  affinchè  la  detta  Corona  la  tenga,  e  la  goda  affolutaroen- 
te  con  ogni  lòrta  di  diritto  per  fempre  ,  e  fenz'alcuna  riierva,  o  impedì» 
mento  di  qualunqoc  modo  ch'efeer  polsa.  Ma  affine  d'ovviare  agli  abu- 
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fi,  e  alle  fraudi,  che  fi  potrebbono  commettere  nel  trafporto  delle  mei-  i7ij. 
cj nzic ,  il  Re  Cattolico  vuole  e  intende ,  che  la  detta  proprietà  fi  a  ce" 
duta  alla  Gran  Brettagna  fenz'alcuna  giurifdizione  di  territorio,  e  km' 
alcuna  comunicazione  aperta  per  terra  col  naefe  con  vici  no.  Nulladimeno» 
perchè  la  comunicazione  per  mare  colle  còlte  di  Spagna  non  e  tempre  aper- 
ta e  ficura,  e  potrebbe  darfi  il  cafo,  ciic  la  guarnigione,  c  gli  abitanti  di 
Gibilterra  foflcro  ridotti  a  grandi  cftfemità,  e  penuria  di  viveri,  e  l'in- 
tenzione del  Re  Cattolico  non  è  altra,  fe  non  d'impedire  la  fraudolen- 
ta introduzione  delle  mercanzie  ,  come  di  (opra  fi  é  detto  ,  colla  co- 
municazione in  terraferma  4  pero  fi  e  convenuto  ,  che  nel  cafo  dianzi 
efprclso  farà  permefso  di  comprare  col  denaro  alla  mano  nel  paefe  vi- 
cino degli  Spagouoli  le  provvifioni,  e  altre  cofe  necessarie  al  fervizio 
della  guarnigione,  degli  abitanti,  e  de1  vafcelli,  che  faranno  nel  Por- 
to :  in  cafo  poi  che  li  trafportafsero  mercanzie  da  Gibilterra  ,  anche 
per  darle  in  cambio  e  in  baratto  delle  fuddette  provvifioni  ,  o  (otto 
qualunque  altro  pretcfto ,  elle  caderanno  nella  confi  reazione  ,  e  i  con- 
trariaci tori  a  cali  ordini,  e  alia  fede  del  prefentc trattato ,  faranno  feve- 
ramente  puniti.  E  Sua  Macftà  della  Gran  Brettagna  confente  ,  ed  ac- 
corda alla  richieda  del  Re  Cattolico  ,  che  non  farà  permefso  ad  alcu- 
no £breo  o  Moro  il  poter  dimorare  o  abitare  nella  -detta  Città  di  Gi- 
bilterra^ e  di  più  che  non  farà  conceduto  ricovero  o  protezione  a' Va- 
fcelli de'  Mori  nel  Porto  della  mentovata  Città,  d'onde  potrebb'efsere 
impedita,  o  tolta  la  comunicazione  della  Spagna  colia  fortezza  ciCeu- 
ta ,  e  le  corte  di  Spagna  potrebbero  reftarc  infeltatc  dalle  fcorrerie  de* 
Mori  .  Per  confervare  nulladimeno  la  libertà  del  commercio  ,  già  Ina- 
bilito fra  i  fudditi  della  Gran  Brettagna  e  alcuni  Territorj  fituati  nel- 
la colla  d'Affrica,  fi  dichiara  ,  che  i  detti  fudditi  della  Gran  Brettagna  non 
•dovranno  rigettare,  ed  impedire  l'entrata  nel  Porto  di  Gibilterra  a' 
Mori ,  e  a'  Toro  vafcelli  ,  quando  efli  vengano  per  folo  commercio  ,  e 
traffico,  e;  non  per  altro.  La  Regina  della  Gran  Brettagna  s'impegna 
parimente  di  tollerare  il  libero  elercizio  della  loro  Religione  agli  abi- 
tanti Cattolici  Romani  della  fuddeta  Città  •  In  cafo  poi  ,  che  la  Co- 
rona della  Gran  Brettagna  flimafTe  proprio  di  dare,  di  vendere,  o  d' 
alienare  in  alcun  modo  la  proprietà  della  fuddetta  Città  di  Gibilter- 
ra, fi  è  fermato,  c  concluio,  che  ne  farà  data  la  prelazione  alla  Co- 
rona  di  Spagna,  cfclufivamentc  a  qualunque  altro.  ' 

XI.  Sua  Maeftà  Cattolica  cede  parimente  alla.  Corona  della  Gran 
Brettagna  per  fe,  fuoi  erèdi  ,  c  SuccefTori  tutti  1  diritti  ,  e  l'affoluto 
dominio  di  tutta  la  fuddetta  Ifola,  e  fpecialmente  della  Città,  del  Ca- 
rtello, del  .Porto,  e]  delle  fortificazioni,  che  fono  nella  baja  o  feno  di 
Minorica,  comunemente  chiamato  Porto  Maone,  con  tutti  gli  altri  Por- 
ti, Piazze  e  Città,  o  luoghi  fituati  in  detta  Ifola  .  E  per  maggiore 
fpiegazione  fi  dichiara ,  conforme  è  notato  nell'articolo  precedente  ;  che 
non  fi  darà  ricovero,  nè  protezione  a'  Vafcelli  di  guerra  de'  Mori  nè 
in  Porto  Maone,  nè  in  alcun  altro  Porto  della  detta  Itola  di  Mino- 
rica ,  acciocché  le  cofe  di  Spagna  non  vengano  infettate  dalle  loro  cor- 
fe,  e  piraterie,-  e  che  non  larà  permeila  a'  detti  Mori,  e  a'  loro  Va- 
fcelli l'entrata  ncll'Ifola  fuorché  per  mero  traffico,  conforme  è  fiato 
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convenuto  ,  ed  accordato  ne'  trattati  .  La  Regina  della  Gran  Brer ra- 
gna promette  parimente,  che  quando  fi  dette  il  cafo  in  avvenire^,  che 
fi  voieffe  alienare  in  alcun  modo  dalia  Corona  de*  fuoì  Regni  la  det- 
ta lfola  di  Minorica,  i  Porti,  le  Città,  e  le  Piazze  fituate  nel  recin- 
to della  medefima,  ne  farà  data  la  prelazione  alla  Corona  di  Spagna 
ad  efcluGone  d'ogni  altra  Nazione,  per  riaffumere  il  poffeflb,  e  la  pro- 
prietà :  di  più  Sua  Maeftà  Britannica  s'impegna  di 'prender  cura  ,  e 
penfiero,  che  tutti  gli  abitanti  dell' lfola,  tanto  Eccidi  artici  ,  quanto 
lecolari,  avranno  la  libertà,  e  il  pacifico  godimento  di  tutti  i  loro  be- 
ni ,  e  onori ,  ed  anche  il  libero  afercizio  della  Religione  Cattolica  Ro- 
mana: fi  piglieranno  ancora  le  giufte  mifure  per  la  confervazionc  del- 
la fuddetta  .Religione  nell'  lfola,  in  tanto  quanto  potranno  confifterc 
e  accomodarfi  al  governo  civile,  e  alle  leggi  della  Gran  Brettagna. 
Quelli  che  fono  prefentemente  al  ferv  izio  di  S.  M.  Cattolica  ,  gode- 
ranno i  loro  onori  c  beni,  ancorché  refi  ino  al  fervizio  d'effo  Re  Cat- 
tolico; e  farà  olt recto  permeffò  a  quelli  che  defidereranno  d'  abbando- 
nare ed  ulcire  dall'  lfola ,  il  vendere  i  loro  beni ,  e  panare  liberamen- 
te in  Ifpagna  con  tutto  quello,  che  avranno  da'  loro  effetti  ricavato'. 

XII.  Di  più  il  Re  Cattolico  dà,  e  concede  per  quello  prefente  ar- 
ticolo alla  Maeftà  della  Gran  Brettagna  ,  e  alla  Compagnia  de*  di  lei 
Sudditi,  ordinata  a  tal  fine,  e  ciò  anche  ad  efcluGone  de'  proprj  Sud- 
diti di  Spagna,  e  di  tutti  gli  altri,  un  contratto  per  1  introduzione  de' 
Mori  in  tliverfe  parti  degli  Stati  ,  e  de'  Domioj  di  Sua  Maeftà  Cat- 
tolica in  America  Patio  de  el  Affittito  de  Negros  ,  per  il  termine  di 
treni' anni  continuati,  contando  dal  primo  giorno  di  Maggio  dell'anno 
171 colle  medelime  condizioni,  colle  quali  i  Francefi  hanno  goduto 
di  tale  indulto  ,  o  hanno  dovuto  in  alcun  tempo  goderne  ,  con  una 
determinata  eftenfione  di  terreno  ,  che  S.  M.  Cattolica  concederà  pa- 
rimente alla  detta  Compagnia ,  volgarmente  detta  Campannia  de  el  Af~ 
fiento  in  qualche  luogo  comodo  fopra  il  fiume  della  Piata  ,  fenza  che 
la  detta  Compagnia  (ì  a  obbligata  di  pagare  per  tal  conto  alcun  dazio, 
o  rifpofta,  e  ciò  per  tutto  il  tempo  del  mentovato  contratto  :  e  que- 
llo fìabilimento  della  detta  Società,  e  i'eflenfioni  del  terreno,  dovran- 
no effe:  e  proprie,  e  fu  Scienti  per  piantare,  feminare,  e  fervire  al  nu- 
trimento del  befliame,  neceffario  alla  futìiflenza  di  quelli,  che  leniran- 
no alla  detta  Compagnia,  ed  anche  al  mantenimento  de'  Neri,  i  qua- 
li faranno  cufloditi  dalle  Guardie  fecondo,  che  Rimeranno  più  ficuro, 
fino  a  tanto  che  fi  poffano  vendere,  e  che  i  Vafcclli  della  detta  Com- 
agnia  poffano  approdare  a  terra,  per  isfuggire  i  pericoli,  che  potreb- 
ero  incorrere.  Sarà  però  in  libero  potere  del  Re  Cattolico  di  mandar 
fempre  un  fuo  Unciale  in  detto  luogo  o  fìabilimento,  per  invigilare  , 
che  non  s'attenti  cos'alcuna  in  pregiudizio  del  fuo  Reale  interefTe  .  E 
tutti  quelli,  che  avranno  il  maneggio  degli  affari  della  fuddetta  Com- 
pagnia, o  che  ne  dependeranno,  dovranno  effere  fottopofli  ail'ifpezio- 
nc  del  fuddetto  U fidale  rilpetto  a  tutto  quello,  che  riguarderà  leften- 
fione  del  mentovato  terreno;  in  cafo  poi  che  topravveniffe  alcun  dub- 
bio, d>rficuhà,  o  controverfia  fra  l'Uficiale  e  quelli  della  Compagnia, 
la  differenza  larà  rimefia  al  giudizio  del  Governatore  di  Buencs-Ayres. 
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Il  Cattolico  fi  è  contentato  di  concedere  oltreciò  alla  detta  Compa-  I?X1, 
gnia  molti  altri  vantaggi  ,  e  privilegi  ftraordinarj  ,  i  quli  fono  più 
ampiamente  efpreffi  ,  e  dichiarati  nel  contratto  dell'  Affittito  ,  fatto  e 
conclufo  in  Madrid  il  dì  a*,  di  Marzo  del  prcfente  anno  171  r.  :  e 
quello  contratto  o  Affiento  de*  Neri,  e  tutte  le  claufole,  condizioni 
privilegi,  e  immunità  contenute  in  effo,  e  non  contrarie  a  quello  ari 
ticolo ,  fono ,  e  faranno  flimate  e  con  fiderà  te  come  parte  di  quello  me- 
defimo  trattato,  e  come  inferite  in  effo  di  parola  in  parola. 

XIII.  E  ficcome  la  Regina  della  Gran  Brettagna  ha  di  continuo  fat- 
to iftanza  ed  infittito  con  lòmroo  calore,  perchè  tutti  gli  abitanti  del- 
la  Catalogna  di  ogni  grado,  e  condizione  poflano  ottenere  un  atto  di 
perpetua  obblivionc  e  fcordanza  di  tutto  quello ,  che  fi  è  fatto  da  elfi 
nell'ultima  guerra  ,  e  perché  poflano  godere  il  pieno  p  offe  dò  de'  loro 
beni  e  onori  ,  e  che  gli  antichi  privilegi  fiano  conferva»  a*  medefimi 
fenza  mutazione  ,  e  fenz*  alcuna  benché  minima  diminuzione  j  però  il 
detto  Re  Cattolico  ,  per  corrifpondcrc  al  defiderio  della  detta  Regina 
della  Gran  Brettagna  ,  accorda  ,  e  conferma  a  tutti  gli  abitanti  della 
Catalogna  in  generale  non  lòlamente  il  dcfiderato  perdono  col  pieno, 
e  intero  poffeffo  de*  loro  beni ,  e  onori  ,  ma  S.  M.  concede  e  accor- 
da nel  mede  fimo  tempo  a*  medefimi,  tutti  quei  privilegi  *  dei  quali 
poffono  e  potranno  godere  gii  abitanti  delle  due  Cartiglie,  i  quali  fo- 
co di  tutti  gli  Spagnuoli  i  popoli  più  accetti  c  cari  a  Sua  Macftà 
Cattolica . 

XIV.  E  tanto  pili  che  il  Re  Cattolico  ad  iftanza  della  Real  Mae- 
flà  della  Gran  Brettagna  ha  voluto  cedere  il  Regno  di  Sicilia  a  Sua 
Altezza  Reale  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  e  che  in  virtù  del 
trattato  oggi  fottoferitto  tra  S.  M.  Cattolica,  e  Sua  Altezza  Reale  di 
Savoja,  elio  gli  ha  fatto  ceflìone  del  fuddetto  Regno,  pertanto  la  det- 
ta Real  Maeltà  della  Gran  Brettagna  promette  ,  e  s'impegna  di  aver 
cura,  che  in  mancanza  d'eredi  malchj  della  Cafa  di  Savoia  ,  il  poffef- 
fo  del  mentovaro  Regno  di  Sicilia  torni  alla  Corona  di  Spagna:  e  S. 
M.  Britannici  confente  oltreciò  ,  che  il  detto  Regno  di  Sicilia  non 
poffa  mai  fotto  alcun  pretedo  immaginabile,  nò  io  alcuna  maniera,  ef- 
fe re  alienato,  nè  dato  ad  alcun  Principe  ,  o  Stato  ,  fuori  che  a  detto 
Re  Cattolico  delle  Spagne  ,  e  a*  fuoi  credi  e  Succcflbri.  £  ficcome  il 
detto  Re  Cattolico  ha  fatto  conofeere  a  Sua  Real  Maeftà  Britannica  , 
che  farebbe  ragionevole,  e  che  effo  defidererebbe  non  lolatnentc  che  1 
Sudditi  del  Regno  di  Sicilia,  dimoranti  nvlli  Stati  di  Spagna,  o  che 
danno  all'attuai  fcrvizio  di S.  M. Cattolica,  ma  di  più  che  gliSpagnuo- 
Ji  ,  e  altri  Sudditi  di  Spagna  ,  i  quali  poffono  aver  Beni  e  Onori  nel 
Regno  di  Sicilia,  godano  interamente,  e  fenza  menoma  diminuzione, 
de*  fuddetti  Beni  e  Onori  ,  fenza  efserne  turbati  ,  nè  in  alcun  modo 
inquietati  fotto  pretello  della  perfonaie  afeenza  ;  e  che  di  più  S.  M. 
Cattolica  promette  liberamente  d' acconfentire  ,  ed  ammettere  ,  che  i 
Sudditi  del  detto  Regno  di  Sicilia,  e  altri  Sudditi  della  fuddetta  Al- 
tezza Reale,  i  quali  potefsero  aver  Beni  e  Onori  in  Spagna,  o  negli 
altri  Stati  di  pertinenza  della  Spagna  ,  ne  poffano  godere  nell'iUcIso 
modo  in  piena  libertà  fcnz'alcuna  diminuzione ,  e  che  non  faranno  mai 
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turbati  nè  inquietati  forco  protetto  della  perfonale  afsenza  :  per  tali  ca- 
gioni S.  M.  Britannica  promette,  ch'ella  farà  ogni  sforzo,  e  che  darà 
irruzioni  conformi  a*  fuol  Ambafciatori  Straordinar j ,  e  Plcnipotenzia- 
rj  a  Utrech  ,  perchè  interpongano  i  loro  buòni  ufficj  all'  effetto  fud- 
detto,  per  far  rifblverc  il  Re  Cattolico,  e  Sua  Altezza  Reale  a  con- 
venire in  quello  punto  in  quel  modo  ,  che  parrà  più  fpediente  ,  co- 
modo e  proprio  all'una,  e  all'altra  parte. 

XV.  Le  loro  Reali  Maeftà  rinnovano,  e  confermano  reciproca  men- 
te  tutti  i  trattati  di  Pace,  d'Amicizia,  di  Confederazione,  e  di  Com- 
mercio, fatti  per  lo  pafsjto,  e  «abiliti  tra  le  Corone  della  Gran  Bret- 
tagna e  di  Spagna,  e  i  detti  trattati  Ibno  rinnovati,  e  confermati  col 
prefente  trattato  così  ampiamente ,  come  le  fofsero  in  elso  particolar- 
mente inferiti ,  in  quello  però  che  non  Piano  derogati ,  o  contrarj  a'  trat- 
tati di  Pace,  e  di  Commercio  ultimamente  fatti,  e  fottoferitti .  Confer- 
mano particolarmente  col  prefente  trattato  i  iopradderti  Accordi ,  Trat- 
tati ,  e  Convenzioni  tanto  rifpetto  all'ei'ercizio  del  Commercio,  e  del- 
la Navigazione  in  Europa,  e  altrove,  quanto  all'introduzione  de*  Neri 
nell'Indie  Occidentali  Spagnuole;  i  quali  contratti  fono  già  fìtti  fatti, 
o  fono  in  grado  di  farli  fra  le  due  Nazioni  a  Madrid:  e  perchè  per 
parte  della  Spagna  s'infitte  ,  che  fi  concedano  a  Popoli  di  Guipulcoa  , 
e  ad  altri  Sudditi  di  S.  M.  Cattolica  alcuni  diritti  di  Pefca  nelle  vici- 
nante dell'Ifole  di  Terranova,  S.  M.  Britannica  acconfente,  e  convie- 
ne, che  iiano  accordati  ,  e  confervaii  a  detti  Popoli  di  Guipufcoa  ,  e 
ad  altri  Sudditi  della  Spagna  tutti  quei  'Privilegi  ,  a'  quali  potrebbero 
di  ragione  pretendere . 

XVI.  Siccome  nella  convenzione  fatta  per  tregua  o  fofpenftone  d'ar- 
mi da  cominciare  dal  dì  (n.)  aa.  dei  Mefe  d'AgoRo  paffato  per  quat* 
tro  mefi  fra  la  Regina  della  Gran  Brettagna  e  il  Re  Criflianiflìmo ,  alla 
quale  il  Re  Cattolico  ha  predato  il  fuo  confenfo ,  e  ad  e  Ab  nuovamente 
conferma ,  ed  approva ,  e  che  la  detta  tregua  è  fiata  prolungata  da  altra 
convenzione  fino  al  di  (  n.)  za.  del  mele  di  Aprile  dell'anno  prefente, 
nella  quale  fi  è  con  venuto  efprcffamente  de*  cad  ne'  quali  i  Vafcelli,  leMer* 
canzie,  e  altri  Beni  mobili ,  prefi  dall'una ,  e  dall'altra  parte,  /aranno  ben 
prefi,  o  dovranno  efTer  renduti  a*  primi  padroni  proprietar/;  /ì  convie- 
ne di  più  ,  che  in  tali  cali  le  condizioni  della  detta  tregua  o  fofpen- 
flone  d'armi  raderanno  in  piena  forza  e  vigore,  e  che  tutto  quello  ^ 
che  fopra  tal  materia  è  flato  Riputato  rifpetto  alle  fuddette  prefe ,  fatte 
ne'  Mari  Britannici ,  e  Settentrionali ,  farà  bonariamente ,  e  debitamen- 
te efeguito  a  forma  de'  fopraddeiti  trattari . 

XVII.  Che  fe  mai  accadeffe  per  inavvertenza,  imprudenza,  o  per  qua- 
lunque altra  cagione,  che  alcun  luddito  delle  dette  Reali  Maeftà  faeefse, 
o  intraprendcfse  alcuna  cofa  per  terra  *  per  mare,  ovvero  nell'acque  dol- 
ci in  alcun  luogo  del  Mondo,  per  cui  fi  contravvenifse  al  prefente  trat- 
tato, e  impedilse  la  piena  elocuzione  del  medefimo,  ovvero  di  qualche- 
duno  negli  articoli  particolari,  la  pace,  e  buona  corrifpondenza ,  reinte- 
grata adetso  tra  la  Regina  della  Gran  Brettagna,  e  il  Re  Cattolico,  non 
farà  per  quello  turbata ,  nè  per  tale  oc  cartone  fi  dovrà  Rimare  interro*  tt  ; 
al  contrarie  ella  rimarrà  fampre  nella  primiera  fua  antica  forza  e  vigore  • 
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e  blamente  quello  de'  detti  fudditi,  che  l'avrà  intaccata  o  turbata  ,  do-    17 13. 
vrà  render  conto  della  propria  operazione,  e  farà  punito  in  conformità 
delle  leggi,  e  delle  regole  ftabilite  dal  diritto  delle  Genti.] 

X Vili.  E  fe  mai  accadefse ,  lo  che  Iddio  non  voglia  ,  che  le  diffe- 
renze e  inimicizie,  eftinte  colla  prefente  pace,  fi  rinnovafsero  in  gucr- 
ra  aperta  fra  loro,  allora  tutti  i  vaicelli ,  mercanzie,  effetti,  mobili,  e 
beni  immobili  de*  fudditi  delle  fuddette  loro  Maeftà ,  i  quali  fi  trove- 
ranno impegnati  ne'  Poni ,  e  ne*  Luoghi  di  dominio  dell'  una  o  dell'al- 
tra, non  dovranno  efsere  conficcaci,  nè  in  alcun  modo  danneggiati;  ma 
farà  dato  a1  fudditi  delle  fuddettc  Reali  Maeftà  il  termine  di  lèi  mefi 
compiti,  nel  quale  efli  potranno,  fenza  ricevere  moleftia  o  impedimen- 
to, vendere,  portar  via,  o  trafportare  dove  loro  parrà  meglio  1  loro  be- 
ni  ed  effetti  della  natura  di  (opra  efprcfsa. 

XIX.  Saranno  comprefi  nel  prefente  trattato  per  fegno  di  reciproca 
amicizia  i  Re,  Principi,  e  Stati,  che  faranno  nominati  ne*  fulTeguen- 
ti  Articoli ,  ed  anche  tutti  quelli  ,  che  avanti  il  cambio  delle  ratifica- 
zioni, le  quali  dovranno  feguire  al  più  lungo  dentro  il  termine  di  fei 
mefi  ,  faranno  a  tal  effetto  nominati  da  una  parte  o  dall'altra  ,  e  de' 
quali  fi  converrà  con  reciproco  confenfo,  cfteado  le  Reali  loro  Maeftà 
perfuafe,  e  convinte,  che  quelli  approveranno  tutti  i  regolamenti,  de* 
quali  fi  è  rimarlo  d'accordo,  e  fi  è  nel  prefente  trattato  convenuto. 

XX.  Tutto  il  contenuto  oel  prefente  trattato  dì  pace  tra  la  Sacra 
Real  Maeftà  della  Spagna  ,  e  la  Sacra  Real  Maeftà  del  Portogallo  ,  e 
quello  che  farà  approvato  dalla  Sacra  Real  Maeftà  della  Gran  Brettagna, 
<»rà  tenuto  e  ftimato  parte  eilenziale  di  cjucfto  Trattato,  nell'ifteffo  rao. 
do  e  forma  ,  come  fe  vi  foiTe  di  parola  in  parola  inferito  .  Di  più  la 
Sacra  Real  Maeftà  della  Gran  Brettagna  offerilce  la  fua  ficurtà,  e  gua- 
rentigia per  aflicurare  le  fopraddette  condizioni  di  pace ,  e  promette  di 
farle  eieguire  fecondo  la  loro  folta n za  e  tenore;  affinchè  elle  fìano  re- 
ligiofamente  i  e  inviolabilmente  oflervate. 

XXI.  11  Trattato  di  pace,  conchiufo  oggi  tra  S.  R.  M.  Cattolica,  e 
Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Savoia ,  viene  inclufo  in  tutto  e  in  ogni 
iùa  parte,  e  s'intende  confermato  dal  prefente  Trattato,  come  parte  ef- 
fettuale del  medefitno ,  e  come  inferito  di  parola  in  parola ,  e  la  Real  Mae- 
flà  della  Gran  Brettagna  dichiara  efpreflamente,  ch'ella  ftarà  a'  termini 
della  promeffa  ficurtà  e  guaramigia,  contenuta  in  detto  Trattato. 

XXII.  11  Sercniflimo  Re  di  Svezia,  tutti  i  fuoi  Regni,  Stati,  Pro- 
vincie, e  Diritti,  come  pure  i  Sereni  ili  mi  Principi  Gran  Duca  diTo- 
fcana  ,  e  Duca  di  Parma  ,  i  loro  Popoli  ,  e  fudditi  ,  le  libertà  ,  e  i 
vantaggi  di  tutti  i  detti  fudditi  rilpetto  al  commercio  faranno  i  nel  ufi 
nel  prefente  Trattato  nel  modo  il  pili  effettivo. 

XXIII.  La  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia  per  la  neutralità  offer- 
vata  con  efattezza  colle  Parti ,  che  fono  ftatc  in  guerra  ,  e  gli  atti  di 
umanità,  ch'ella  ha  fatto  comparire,  la  dignità,  Ja  potenza,  t  la  Scu- 
rezza degli  Stati,  e  del  dominio  di  quella  Repubblica  reftando  lempre 
inviolabili,  farà  particolarmente  comprefa  ,  e  inclufa  in  quello  Tratta- 
to nella  forma  pili  favorevole,  cioè  d'amica  comune,  alla  quale  le  lo- 
co Reali  Maeftà  faranno  fcmpre  pronte  di  rendere  tutti  i  riguardi  e 
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doveri  d'una  flncera  amicizia  ,  quando  la  detta  Repubblica  ne  pofia  a- 
ver  bi fogno.  p  ' 

XXIV.  Si  è  parimente  trovato  proprio  di  comprendere  nel  prefeote 
Trattato  la  Sereniffima  Repubblica  di  Genova  ,  la  quale  per  mezzo 
d'una  neutralità  collante  ha  coltivato  in  tutto  il  corlo  della  guerra  1* 
antica  amicizia  già  (labilità  tra  lei ,  e  le  Corone  della  Gran  Brettagna, 
e  di  Spagna ,  acciocché  i  beneficj  della  orefente  pace  fi  (tendano  (opra 
tutto  ciò,  che  concerne  la  detta  Repubblica,  e  che  i  (udditi  della  me* 
defima  pollano  in  ogni  cofa  ,  e  dappertutto  ^godere  in  avvenire  della 
piena,  e  deH'iftcffa  libertà  di  commercio,  ch'ella  ha  goduto  altre  vol- 
te, quando  vifle  Carlo  II.  Re  Cattolico  delle  Spagne. 

XXV.  La  Città  di  Ginevra  farà  parimente  comprefa  nel  prefeote 
Trattato,  affinch'clla  pure  polla  godere  in  avvenire  dì  tutti  i  vantag- 
gi del  negozio  ,  de*  quali  ha  goduto  per  lo  pattato  in  ambedue  i  Re- 
gni,  o  in  virtù  de*  Trattati,  o  d'una  antica  coffumanza. 

XXVI.  Per  ultimo  le  ratificazioni  folenni  del  prefente  Trattato,  fpe- 
dite  in  buona  ,  e  debita  forma ,  faranno  cambiate  da  una  parte  e  dall' 
altra  nel  termine  di  fei  letti  mane  ,  contando  dal  giorno  ,  che  detto 
Trattato  farà  lottofcritto  ,  e  prima  fe  farà  poffibile  .  In  fede  di  che 
Noi  Ambafciatori  Straordinarj,  e  Plenipotenziarj  nominati  in  principio 
(  {lavano  i  loro  nomi  nel  proemio  del  contratto  )  avendo  prodotto  dall' 
altra  parte  le  noftre  Plenipotenze,  e  avendone  fatto  debitamente  il  fo» 
lato  cambio  ,  abbiamo  fottoferitto  il  prefente  Trattato  ,  e  vi  abbiamo 
pollo  il  ligillo  delle  noftre  armi.  Dato  a  Utrech  il  giorno  (a.)  ij.  di. 
Luglio  l'anno  della  falute  1713. 

Sottofcritto . 

(L.S.)  Gio:  Briftol  C.P.S.    (L.S.)  D.  di  Offuna. 
(L.S.)  Strafford.   (L.S.)  Il  March,  di  Monteleone, 

» 

Vi  furono  poi  due  articoli  feparati ,  e  fono  i  feguenti  : 
I.  Oltre  tutto  quello  eh'è  (lato  (labilito,  e  co  nel  ufo  nel  Trattato  di 
pace  fatta  a  Madrid  il  dì  27.  di  Marzo  proffimo  pa  flato  fra  il  Signor 
Barone  di  Lexington  per  parte  di  fua  Rea!  Maeftà  della  Gran  Bret- 
tagna ,  e  il  Signor  Marchele  di  Bedmar  per  parte  di  S.  Real  Maeftà 
Cattolica,  fi  è  oltreciò  convenuto  in  virtù  del  prefente  articolo  fepara- 
to,  il  quale  avrà  Tifteffa  forza  e  vigqre,  come  fe  di  fillaba  in  fillaba  foffe 
inferito  nel  Trattato  oggi  fottoferitto  tra  le  loro  Reali  Maeftà,  che  ficco- 
mc  la  Maeftà  del  Re  Cattolico  è  rifoluta,  e  promette  folennemente  col 
prefente  fcritto  ,  ch'ella  non  acconfentirà  mai  ad  alcuna  più  ampia  a- 
fonazione  degli  Stati,  Provincie,  o  Terre  fpettanti  alla  Corona  di  Spa- 
gna di  qualunque  natura  elle  fiano  ,  e  in  qualunque  luogo  elle  fi  tro- 
vino fituate  ;  cori  la  Real  Maeftà  della  Gran  Brettagna  promette  vi- 
cendevolmeute  ,  ch'ella  perfiderà  in  quelle  mifure  ,  e  in  quei  -  Confi- 
gli, per  mezzo  de*  quali  ella  ha  provveduto,  e  prefo  Cura,  che  alca- 
»a  delle  parti  impegnate  nell'ultima  guerra ,  non  ricercherà,  e  non  ot- 
terrà da  S»  M*  Cattolica  un  più  ampio  ftnembramento  della  Monar- 
chia di  Spagnai  anzi  quando  u  face  Ile  alcuna  nuova  domanda  di  tal  na- 
tura ,  la  quale  folle  rigettata  da S.Mr Cattolica,  iettai  cafo  la  detta  R»  M* 
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della  Gran  Brettagna  fari  tutti  i  Tuoi  sforzi  ,  perchè  non  $*  infida  fo-'  1713,  ' 
pra  fimili  pretenfioni. 

E  quando  la  R.  M.  della  Gran  Brettagna  giudicane  proprio  per  be- 
ne univerlale,  che  fi  faceffe  nuovo  Trattato  Tra  detta  Maefta  Britanni- 
ca, il  Re  Cattolico,  e  il  Re  di  Portogallo,  S.  M.  Cattolica  confente 
adeflo  per  allora  a  una  tal  cofa  ù  faiutevolc,  e  fe  n'obbliga  colla  pre. 
fcnre  fcrittura. 

Quefto  articolo  farà  ratificato ,  e  le  ratificazioni  faranno  cambiate  in 
Utrech  nello  fpazio  di  fei  lettimane,  e  più  preflo  fe  farà  poflìbile.  In 
fede  di  che  Noi  Ambafciatori  ftraordinarj,  e  Pieni  potenziar  j  &c.  Dato 
a  Utrech  il  dì  (2.)  13.  di  Luglio  nell'anno  di  falute  1713. 

11.  Per  dare  a  conolcere  la  confiderazione  ,  che  la  Sacra  Real  Mae- 
della  Regina  della  Gran  Brettagna  ha  per  la  Principerà  Or  fi  ni,  la  fud* 
detta  Maefta  s'è  impegnata  nell'articolo  XXI.  delie  convenzioni  di  pa- 
ce  fatte  tra  il  Barone  di  Lexington  per  parte  di  S.  M.  Britannica,  e 
il  Marchefe  di  Bedmar  per  parte  di  S.  M.  Cattolica  a  Madrid  il  dì 
27.  Marzo  proffimo  pattato,  come  parimente  ella  in  virtù  del  prefentc 
articolo  s'impegna,  promette,  e  s'obbliga  per  fe,  e  pe'  fuoi  fucceflo- 
ri  di  proccurare  realmente  ,  in  effetto  ,  e  Tenza  dilazione  ,  che  fi 
conceda  a  detta  Principerà  Orfini  il  poffeflfo  reale  e  attuale  della  Du- 
cea  di  Limburg,  o  d'altro  paefe  ne'  Paelì  Baffi,  lòftituito  in  vece  del- 
la  detta  Duce»,  e  che  fia  di  foddif fazione  della  mentovata  OamaPrin- 
cipefla  Orfini  con  fuprema,  affoluta,  e  indepente  autorità,  talché  non 
rilevi  da  nefluna,  e  che  fia  di  annua  entrata  di  feudi  trentamila  fecon- 
do la  forma  ,  e  il  tenore  delle  Lettere  Patenti  ,  accordate  alla  detta 
Principerà  dalla  fuddetta  M.  Cattolica  il  dì  a8.  di  Settembre  1711. 
<Jel"  feguente  tenore. 

Tralafciamo  di  traferivere  la  lunga  diceria  delle  mentovate  Lettere 
Patenti,  nelle  quali  fu  cfprefto  dal  Re  Filippo  tutto  quello  che  di  pia 
onorevole  -e  grato  fi  può  dire  da  un  Sovrano  di  una  pedona  privata  f 
per  cui  egli  abbia  particolar  amore ,  e  confidenza,  com'era  appunto  per 
Madama  Orfini,  la  quale  fervendo  di  Prima  Dama  della  Regina,  e  *n- 4?*^*^* 
gerendoli  con  dcftrezza  e  giudizio  in  tutti  gli  affari  di  Corte  ,  e  del  Orfini  riu&i. 
Gabinetto,  aveva  faputo  guadagnare  cosi  bene,  con  affidimi,  attenzio-tal^lJe»  ■ 
ne ,  e  prontezza  l'affetto  della  moglie ,  e  la  grazia  del  marito ,  che  po- 
chi  e  fero  pi  conformi  fe  ne  potranno  addurre,  o  trovare  nell'iftoria:  ma 
liccome  la  donazione,  che  voleva  farli  di  quello  d'altri  a  Madama  Or* 
fini,  non  ebbe  effetto  ,  benché  per  molli  mefi  fi  dibattette  ,  e  folle, 
nefle  con  ardente  impegno  della  Spagna  ,  al  quale  fi  cedette  in  fine  ; 
perchè  egli  Olande  fi  ,  dovendone  portare  il  pefo  e  il  danno  di  reftar 
fempre  obbligati  ,  la  difficultarono  /  l'Elettore  di  Baviera  non  volle  , 
che  fi  fmembraffe  Limburg  ,  nè  altro  luogo  della  Fiandra ,  fpecialmen* 
te  con  titolo  di  Sovranità  ,  dalla  ceffione  fatta  a  lui  dal  Cattolico  di 
quelle  Provincie  j  ed  in  ultimo  il  Re  di  Francia  non  volle  perle  vera* 
re  ad  appoggiare,  e  a  proteggere  con  in  li  Renza  l'ioterefle  d'una  Dama 
privata,  benché  benemerita  di  lui  e  del  nipote,  con  pregiudicarli  nel- 
le cofe  foftanziaJi  ,  e  di  pubblica  utilità  ;  però  ci  baita  d'aver  accen- 
nato la  donazione  fatta  a  Madama  Orfini  ,  lenta  dilungarci  ad  appor- 
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171 3.  tarnc  con  tedio  il  contenuto.  Tornando  adunque  al  noftro  pfopofiro  - 
finiremo  di  mettere  diftefamente  in  carta  il  fecondo  capitolo  Ripulito 
dopo  la  pace.  " 

E  la  detta  Macftà  della  Gran  Brettagna  promette  di  mantenere  la  meni 
tovata  Principcfia  Orfini,  i  fucceffori  di  lei,  e  quelli  che  hanno,  o  a* 
vranno  cagione  dalla*  medefima ,  nel  reale  e  pacifico  {poffeflb  della  fuddec- 
ta  Sovranità ,  e  del  fuo  Territorio  contro  ogni  forra  di  perfona ,  in  ogni 
tempo  e  luogo,  e  per  fempre ,  e  S.  M.  non  permetterà,  che  ia  detta 
Principerà  lia  moleftata  o  inquietata  da  qualunque  perfona  nel  pacifico 
poffeffo  dello  Stato,  nè  con  pretenfìone  dì  diritti  ,  ne  per  via  dì  fatto  - 
e  perchè  il  poffeuo  reale  della  Sovranità  della  Dùcea  di  Limburg  ,  ov- 
vero de*  fuddetti  Tcrritorj  foftituiti  in  luogo  della  detta  Terra,  dovreb- 
be effer  già  in  potere  della  mentovata  Principefla ,  come  porta  la  conven- 
zione mentovata  di  fopra,  e  ciò  non  è  flato  ancora  efeguito  j  perciò  là 
detta  Real  Maeftà  della  Gran  Brettagna  promette  per  maggior  (Scurezza, 
e  impegna  la  fua  parola  Reale,  di  non  mai  cedere  in  quefto  punto,  nè 
permettere  a  qualunque  collo,  che  vi  fia  ceduto  ,  o  che  fia  no  rimeffi  in 
mano  d'altre  perfone  1  detti  Paefi  Spagnuoli,  ma  di  guardargli  ,  o  fargli 
guardare ,  (ino  a  tanto  che  la  detta  Principe  Ha  Orfini  fia  raeffa  nel  paci- 
fico pofTeffo  della  detta  Sovranità  .•  e  che  di  più  fia  Mata  riconofeiuta  per 
Sovrana  dello  Stato,  e  mefla  in  poffefso  della  Sovranità  da  quel  Prìnci- 
pe, al  quale  i  detti  Paefi  Baffi  faranno  ceduti  e  rimeffi.  Il  prefente  arti- 
colo farà  ratificato,  e  le  ratificazioni  faranno  cambiate  in  Utrech  nel  ter- 
mine di  fei  (ettimane,  e  più  prefto  fe  farà  poffibile.  In  fede  diche  &c 
Seguirono  le  ratificazioni  de'  due  capitoli  feparati,  e  la  Regina  d'In- 
ghilterra gli  approvò  il  dì  31.  di  Luglio,  quando  flava  colla  Corte  a 
Kinfington.  Ciò  non  oflante  quefto  fecondo  capitolo  reftò  privo  d'effet'- 
to  pescagione  in  primo  luogo  dcllajpace  conchiufa  indi  a  poco  tra  J*Im- 
radore ,  e  la  Francia ,  e  quelli  due  Sovrani ,  penfando  agl'intereflì  de'  prò- 
prj  Stati,  e  delle  cofe  maggiori,  trascurarono  i  Principi,  e  le  cofe  mi- 
nori, ed  efsendo  feguita  dopo  un  anno  la  mone  della  Regina  Anna,  f va- 
nirono in  quella  parte  le  grandiole  fperanze  del/a  Principefsa  Orfini  ,  la 
quale  ebbe  poi  un  gran  rovefeio  di  fortuna ,  perchè  armatali  conerà  lei 
l'invidia  degli  Spagnuoli ,  che  la  vedevano  con  interno  duolo  editata  fa. 
pra  loro  in  autorità  e  potere,  e  di  alcuni  foreftieri ,  che  prevalsero  ap. 
<pref$o  il  Criftianiffimo,  mettendo  male  della  medefima,  ella  fu  ridotta 
a  non  potere  fperàr  nulla  di  ciò,  che  aveva  forfè  ecceffivamente  doman- 
dato; e  per  ulrimo  reftò  fuggetta  ella  pure  al  total  cambiamento  della  for- 
te, perche  fudifeacciata  dalle  Spagne,  come  a  fuo  luogo  diremo. 
TrtSlRedi     4»  Dopo  efserfi  conchiufo  e  riabilito  il  Trattato  di  pace  tra  Ja  Spagna, 
Spagna  e  il  e  l'Inghilterra,  fu  condotto  a  fine  anche  quello  tra  Ja  Spagna,  e  il  Du- 
Pcna*  ^  ^**cadi  Savoja,  del  quale  tradurremo  gli  articoli  efsenziali,  che  ferviran- 
no  di  lume  per  gli  avvenimenti  potteriori,  e  rapporteremo  in  fuccinro 
tutti  gli  altri  relativi ,  o  comprefi  ne'  trattati  antecedenti  da  noi  riferi- 
ti .  Tardò  più  di  quello,  che  credeva  a  conchiuderfi  il  Trattato  tra  la  Spa- 
gna, e  la  Savoja,  perchè  il  Duca  d'Ofsuna  Plenipotenziario  del  Re  Car- 
tolico  andava  lento  e  pigro  nel  ridurlo  a  fine.  La  ragione  fa  ,  che  do- 
vendoli in  efso  comprendere  lo  fmèmbramento  del  Regno  di  Sicilia,  èi 
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di  mala  voglia  ubbidiva  in  queQa  parte  agli  ordini  del  Re  Filippo,  il  171?. 
quale  fi  privava  per  tal  verlo  d'un  nobile  e  ricco  giojello  ,  che  rende- 
va utile,  e  ornamento  alla  fua  Corona;  poiché  la  Sicilia  è  un  Regno 
doviziofo  e  potente,  che  può  fuffiftere  da  per  fc  fenza  bifogno  di  ro- 
be forcftierc,  mentre  fi  trova  nell'Ifola  tutto  quello,  ch'è  neccfsarioai 
vivere,  alla  fuflìftenza,  ed  anche  alla  delizia  degli  uomini.  Nulladime- 
no  furano  tanti  e  tali  gli  ftimoli,  e  quali  difsi  le  violenze,  ufate  dal- 
la Regina  Anna,  e  a  contemplazione  di  lei  dal  Re  Lodovico  al  Cat- 
tolico ,  eh*  egli  fu  forzato  a  fottoporvifi  ,  ed  a  (offrire  in  quella  parte 
Ja  legge  .  Comprelo  adunque  in  quindici  articoli  il  Trattato  di  pace 
fra  il  Re  Filippo  e  il  Duca  Amedeo  di  Savoja,  fu  fottoferitto  da'Ple- 
nipotenziarj  in  Utrech  il  $i  13.  di  Luglio  del  171 3.  I  due  primi  ar- 
ticoli concernono  le  lolite  efprcfiioni  di  pace ,  e  di  confederazione  per- 
petua fra  le  due  Potenze  con  dimenticanza  totale  delle  pafsate  oftilità, 
e  col  perdono  generale,  che  danno  i  due  Sovrani  a*  fuddiri  d'una  par- 
te ,  e  dell'altra  .  II  terzo  comprende  il  diritto  di  fuccedere  il  Duca 
di  Savoja,  e  fuoi  difendenti ,  nati  di  legittimo  matrimonio,  e  di  li- 
nea mafcolina  ,  alla  Monarchia  delle  Spagne  ,  e  dell'Indie  ,  e  ciò  ad 
efdulione  d'ogni  altra  cafata  o  famiglia,  quando  venifse  a  mancare,  oc 
ad  estinguerli  la  delccndenza  del  Re  Filippo:  furono  ivi  repetute  le  fo- 
lcimi rinunzie,  fatte  in  diverfi  tempi  da  efso  Re  Filippo  al  Regno,  e 
alla  Corona  di  Francia,  e  l'ultima  feguita  coll'approvazione  delle  Cor- 
ti di  Spagna  il  dì  8.  di  Marzo  del  mede  fimo  anno  17 13.  Vi  furono 
parimente  enunciate  le  rinunzie  fatte  da'  Duchi  di  Beni,  e  d'Orleans 
Princi  del  Regio  (angue  di  Francia,  i  quali  renunziarono ,  come  fi  dif- 
fe ,  alla  Corona  di  Spagna  ,  con  cfpreflfa  dichiarazione  ,  che  ogni  atto 
fatto  in  contrario  per  cui  fi  chiamale  altra  cafa  o  famiglia ,  debba  ri- 
manere nullo,  e  invalido.  Il  quarto  articolo  è  del  feguente  tenore. 

Parimente  in  efecuzione  di  ciò  ch'è  flato  convenuto  nel  trattarli  la  Artìcolo  iv. 
pace  con  S.M.  la  Regina  della  Gran  Brettagna,  e  per  l'ideile  ragioni  dclUdonazio 
del  ripolò  ,  e  dell'equilibrio  dell'Europa  ,  come  pure  della  tranauillità  "  Siali?  a° 
della  Spagna',  S.  M.  Cattolica  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  e  dell'In- Duca  di  Sa- 
die  &c.  ha  dato ,  ceduto  e  trasferito ,  come  in  virtù  del  prefente  Trai-  vo'** 
tato  dà,  cede,  e  trasferire  puramente  ,  femplicemente  ,  e  irrevocabil- 
mente a  Sua  Altezza  Reale  Vittorio  Amedeo  lì.  Duca  di  Savoja  &C. 
per  lui,  e  per  li  Principi  fuoi  figliuoli,  e  per  loro  defeendenti  mafchj, 
e  fucceffivamenente  per  li  mafthj  della  Cafa  di  Savoja  di  primogenito 

10  primogenito  il  Regno  di  Sicilia  ,  e  l'lfole  dependenti  da  effo  ,  le 
loro  pertinenze,  dependenze,  e  anneffi  in  totale  proprietà,  e  Sovrani- 
tà, con  tutti  i  diritti  di  Monarchia,  Giurifdizjone  ,  Patronato  ,  No- 
minazione, le  Prerogative,  Preeminenze,  i  Privilegj,  le  Regalie,  e  al- 
tri acquiftamenti  di  qualunque  forta  di  diritto,  di  coftumanza ,  di  ufo, 
di  poffefìo  o  per  concezione  fatta  ai  Re,  e  al  Regno  di  Sicilia,  e  ge- 
neralmente tutto  quello  ,  ch'è  (tato  ,  o  ha  potuto  efferc  di  pertinenza 
di  S.  M.  Cattolica  ,  e  de'  Re  fuoi  Predeceflòri ,  lenza  rifervarnei,  nè 
ritenerne  cos'alcuna,  come  appunto  viene  efpreflb  e  contenuto  nell'at- 
eo di  ceffione,  che  S.M.  ha  fatto  il  dì  10.  Giugno  proffimo  paffato  , 

11  qual  atto  in  tutte  le  (ue  claufule  è  tenuto,  e  Tarà  fempre  tenuto  co- 
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4713.    me  una  parie  effciiziale  del  preferite  Trattato,  e  come  tale  farà  raeffo  net 
luo  intiero  alla  fine  del  prelente  Trattato .  E  S.  M.  Cattolica ,  riconofcen- 
do  i  motivi,  eie  claufuW  della  detta  ceflione,  come  uno  de*  fondamenti 
della  pace,  promette  per  fe,  e  pe*  fuoi  defcendenti,  che  tutto  il  conte- 
nuto di  eflb  farà  inviolabilmente  e  puntualmente  offervato  fecondo  la  fua 
forma,  c  tenore,  affinchè  la  fuddeta  A.  R.  e  i  fuoi  fucceffori  poffano go- 
dere, come  fopra  dei  diritti,  e  dell'altre  cofe,  cedute  nell'i  fi  eflb  modo 
e  forma,  che  S.  M.  Cattolica,  e  i  Rè  fuoi  Predece  (Tori  ne  hanno  go- 
duto, potuto,  e  dovuto  godere  ;  e  il  detto  Re  di  Spagna  fepara  ,  in 
quanto  faccia  di  bifogno,  il  detto  Regno  di  Sicilia,  e  Ifole  dependen- 
ti, dalla  Corona  di  Spagna,  dichiara  ,  confente,  vuole,  e  intende,  che 
reftino  feparate  finché  vi  faranno  figlj  mafchj  della  Cafa  di  Savoja  ,  e 
fino  a  tanto  che  la  Corona  di  Spagna  ricada  a  un  Principe  della  Cafa 
di  Savoja  fecondo  il  contenuto  nel  prefente  articolo  rea  tale  effetto 
S.  M.  fi  obbliga  ,  che  Sua  Altezza  Reale  ,  ratificando  il  prefente  trat- 
tato, e  fubito  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni ,  ella  invertirà  S.  A.  Rea- 
le del  detto  Regno  di  Sicila,  e  dell'Itale  dependenti  con  lue  Pertinenze, 
dependenze,  e  anneffi,  e  gitene  darà  il  pieno,  reale,  e  attuai  poffeflb, 
dichiarando  fin  da  ora ,  che  in  virtù  del  prelente  trattato  S.  M.  ha  la- 
nciato, e  s*è  fpogliata,  lafcta,  e  li  fpoglia  del  detto  Regno  di  Sicilia, 
e  deh'Ifole  dependenti  con  Aie  pertinenze  ,  dependenze  ,  e  anneffi  ,  e 
che  di  tutto  ella  ne  ha  riveftito  ,  e  ne  rivefte  S.  A.  Reale  ,  per  non 
più  tenere  S.M^,  dopo  che  farà  feg trito  il  cambio  delle  dette  ratifica- 
zioni, il  detto  Regno  di  Sicilia,  nè  l'ifole  dependenti,  e  appartenen- 
ti, le  dependenze,  e  gli  annefli  in  fuo  nome  ,  ma  che  da  quel  tempo 
faranno  tenuti  in  nome  di  S.A.  Reale  dal  Marchefe  de  Los«Balbafes , 
il  quale  è  attualmente  Viceré  di  detto  Regno,  ed  il  quale  Io  confegne- 
rà  a  S.  A.  Reale,  fubito  ch'cHa  ftimerà  proprio  di  far  prendere  il  poffef- 
fb-  di  detto  Regno  di  Sicilia,  riconofeendo  S.  M.  il  detto  Duca  di  Sia» 
Yoja  per  legittimo  Re  di  Sicilia  nell'atto  della  ratificazione  del  prefente 
trattato  ,  e  dopo  il  cambio  delle-  reciproche  ratificazioni  .  £  intanto  i 
frutti,  i  tributi,  e  le  rendite  del  Regno,  Aie  dependenze,  e  anneùr  fa- 
ranno per  certe  da'  medefìmi  Miniftri,  e  Affitruarj  ,  che  atrualmente  le- 
raccoglievano  fecondo  gli  ordini  ,  e  la  difpofizione  del  detto  Viceré  , 
per  lervire  alia  fuflìftenza,  e  al  mantenimento  delle  truppe,  che  S.  M'. 
ha  in  quel  Regno,  per  tutto  il  tempo  ch'elle  vi  refre ranno,  afpettando,. 
che  S.  A.  Reale  ve  ne  mandi  altre,  come  pure  per  le  fpefe  dell'imbarco, 
e  del  trai  porto  in  Spagna  delle  medefime.  E  per  l'efecuzione  della  det~ 
ra  fiicceflione ,  S. M.  ha  liberato,  difobbligato,  e  difpenfato,  libera,  di* 
l'obbliga-,  e  difpenfa  tutti  gli  Arcivescovi,  Vefcovi,  Prelati,  e- altri  Ec- 
clefiaffici ,  Duchi,  Principi,  Marchefi,  Conti,  Baroni,  Governatori  r 
Ammiraglj  ,  Comandanti  ,  Capitani  ,  e  altri  Uffici  ali  ,  ed  uomini  di 
guerra,  e  di  marina,  i  quali  fono  nativi  di  Sicilia,  e  tutti  i  fuperio- 
n  nel  governo,  Prefidenze-,  Magiftrati,  e  altri  membri  dVfuoi  Confi- 
gli, Cancellerie,  e  GiuOizie,  quelli  del  Tcforo  o  finanze,  Camera  de* 
Conti,  Miniftri,  Ufficiali  di  Giuftizia,  Capitani,  Luogotenenti,  e  Sol- 
dati, e  altri  che  ftanno  al  fuo  fervizio  per  mare  o  per  terra,  i quali  fona 
Siciliani  di  naldtafc  Cavalieri ^GeBiiJuoniini  „|e  Yaffalli,,  abitanti,  e  de-. 
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pendenti  delle  Città  ,  Borghi),  e  Villaggi  ,  e  generalmente  tutti  ,  e 
ciafchedun  fuddito  dei  detto  Regno  di  Sicilia  ,  e  dell' Ifole  dependen* 
ti  ,  ciascheduno  in  ciò  che  lo  jriguarda  ,  e  concerne  ,  dal  giuramento 
di  fedeltà,  che  hanno  predato  a  S.  M.,  e  dalla  fede  ,  e  ubbidienza  , 
che  gli  devono  ,  ordinando  loro  elprcffamente  c  perentoriamente  ,  che 
quando  io  virtù  del  prefente  Trattato  ,  e  del  cambio  delle  ratificazio- 
ni del  medefimo  ,  S.  A.  Reale  prenderà  il  pofleffo  del  detto  Regno  y 
elfi  debbano  ,  fènz*  allettare  altra  difpofizione  ,  o  ordine  ,  riconofeerc 
il  mentovato  Signore  Duca  di  Savoja  per  loro  folo  e  legittimo  Re,  a 
lui  ubbidire  ,  lui  difendere  ,  e  a  lui  predare  giuramento  di  fedeltà  , 
fede  ,  e  ubbidienza  tale  e  fienile  a'  giuramenti  ,  che  hanno  predato  , 
o  che  fono  flati  obbligati  di  predare  fino  adeffo  a  S.  M.,  la  quale  fup« 
pi i Ice  a  tutti  i  difetti  ,  ed  errori  di  diritto  o  di  fatto  ,  che  potreb- 
bono  trovar  fi  nella  prefente  donazione  ,  ceffione  ,  o  traslazione  del  Re- 
gno di  Sicilia  ,  e  dell' Ifole  dependenti  ,  alle  fue  Pertinenze  ,  depen- 
denze ,  e  annelfi  ,  e  per  tale  effetto  S.  M.  rinunzia  a  tutte  le  leggi  , 
Statuti  ,  Convenzioni  ,  Codituzioni  ,  e  Codurnanzc,  che  potettero  cl- 
fere  contrarie  ,  e  che  di  più  foffero  date  confermate  con  giuramento, 
alle  quali  ,  e  alle  derogatorie  delle  mede  li  me  ella  deroga  clprcflamenie 
col  prefente  trattato  ,  perchè  fegua  il  pieno  effetto  delle  dette  dona- 
zioni ,  centoni  ,  e  traslazioni  ,  le  quali  valeranno  ,  e  avranno  forza , 
lenzachè  V  efprelfione  ,  o  Jpeciftcazione  particolare  deroghi  alla  genera- 
le,  nè  la  generale  alla  particolare  ;  con  deludere  ogni  eccezione,  che 
potelfe  fondarfi  lopra  qualunque  titolo  ,  diritto  ,  cagione  ,  e  precedo. 
Ordina  neil'ifteub  tempo  elprcffamente  ,  e  perentoriamente  S.  M»  al 
Viceré  di  Sicilia  di  coofegnare  e  rimettere  a  S.  A.  Reale  ,  o  a  chi 
efla  deputerà  ,  il  detto  Regno  di  Sicilia  ,  l' Ifole  dependenti  ,  le  per- 
tinenze ,  depcndenze  ,  e  annelfi  ,  e  di  dargliene  il  po fieno  reale  ,  fu- 
bjto  che  S.  A.  Reale  Ipedirà  a  prenderlo  dopo  il  cambio  delie  ratifì-< 
cazioni  del  prefente  Trattato  ,  lenza  afpctWre  alcun  altro  ordine  ,  » 
dilpolizione  ,  di  far  rimettere  a  S.  A.  Reale  o  a  chi  ella  deputerà  r 
ovvero  al  Viceré  ch'ella  dabilirà  ,  le  Città  .  Porti  .  Cadelli  ,  Piaz- 


ze 


t 

Forti  e  Fortezze  ,  che  fono  nel  detto  Stato  ,  oc'  quali  fi 


trova- 


no prefentememe  V  artiglieria  ,  gli  arfenali  ,  e  le  munizioni  da  guer- 
ra e  da  bocca  j  le  galee  colla  ciurma  ,  i  badimenti  co*  loro  cqiupag. 
gj  »  e  marinari  »  e  generalmente  tuttocciò  ,  che  fpetta  al  detto  Re- 
gno di  Sicilia  ,  e  all' Ifole  depcndenti  ,  fenza  niente  mutare  ,  levare 
dal  fito  ,  o  ritenere  ,  c  in  una  parola,  che  tutte  le  galere  colle  ciur- 
me ,  i  badimenti  co'  loro  equipaggi,  e  co*  marinari  remeranno  alla  dif- 
pnGzionc  del  luddetto  Marchete  de  Los-Balbafcs  prefente  Viceré  fino 
compito  trafporto  di  tutte  le  truppe ,  che  SV  M.  vi  ticoej 


ali  intero  c 


uPpe, 

e  che  farà  imbarcare  per  lo  pafiaggio  delle  fuddete  truppe  tante  muni- 
zioni da  guerra  ,  e  da  bocca ,  quante  faranno  neceOarte  :  e  in  conformi- 
tà di  quanto  lopra  fi  è  detto,  S.M.  ordina  efprefla-mente,  e  perentoria* 
ménte  a*  Governatori  ,  Comandanti  ,  Capitani  ,  e  altri  Ufficiali  dicon- 
tegnarc  ,  e  liberare  a  quelli,  che  faranno  deputati  da  S.  A.R.,  o  dal  Vi- 
ceré y  ch'ella  vi  Ipedira,  le  dette  Città,  Porti,  Caftelli,  Piazze,  Fotti* 
e  Fortezze,  le  Galee,  e  altri  badimenti  dovunque  fi  troveranno  o  ciò  fi» 
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1713,    ne'.  Porti  di  Sicilia  ,  ovvero  altrove,  con  tutto  quello  che  ne  dipen- 
de ,  lenza  muovere  ,  ni  mutare  alcuna  cofa  ,  fuori  che  quello  che  ri* 
guarda  le  Galee  ,  Battimenti  ,,  Marinari  ,  e  munizioni  ,  delle  quali 
S.  M.  fi  riferva  efpreflaraente  il  poter  difporre  per  fola  fine  doJ  ttat 
porco  delle  lue  truppe  da  Sicilia  in  Spagna  ,  e  tutto  ciò  non  «fasce 
qualunque  giuramento  ,  ch'elfi  abbiano  predato  ,  o  potato  predare r 
dal  quale  effi  retta  no  ,  e  fono  difpenlati  .  S.  M.  Cattolica  s'obbliga  pa* 
rimente  in  vini»  del  preferite  trattato  di  dare  e  far  rimettere  un  duplica- 
to nell'atto  del  cambio  del  prefente  Trattato  ,  nel  quale  faranno efpretfì 
quelli  medefimi  ordini  a*  Viceré  ,  Ammiragli ,  Governatori  ,  Coman- 
danti ,  Capitani  ,  e  altri  Ufficiali»  come  pure  a  tutti  gli  abitanti  del 
detto  Regno  di  qualunque  grado  ,  e  qualità  colle  claufule  pi  ir  effica- 
ci ,  e  perentorie  ,  le  quali  fervano  e  rifparraino  la  ncceffità  di  valer- 
li di  altre  più  ampie  ,  e  di  altre  dìfpofìiioni  reiterate  y  e  di  far  ri- 
mettere i  contraflegnali  ,  fe  alcuni  ve  ne  fono  »  affinchè  l'efecuzione 
delle  donazioni  ,  ceffioni  ,  e  traslazioni  di  fopra  efprefie,  non  riceva- 
no mai  alcuna  difficultà  o  ritardo ,  e  che  al  contrario  fiano  fubitaroen- 
te  e  puntualmente  efeguite  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  di  aue- 
fto  Trattato  e  che  i  détti  Vicetè  ,  Ufficiali  ,  e  Soldati  abbandonino  r 
e  partano  dalla  Sicilia  ,  e  dalle  fue  dependenze  col  comodo  delle  fud- 
detee  Galee,  Battimenti  ,  e  Marinari  ,  e  colle  dette  munizioni  aecef- 
ferie  al  trafporto  ,  conforme  S.  M.  lo  comanda  loro  efpre  (Tana  ente  ,  e 
conferme  a  ciò  che  di  fopra  è  flato  detto  ,  fubito  dopo  ,  e  nell'ittel- 
fo  momento»  che  S.  A.  R.  prenderà  il  pofleflo  del  Regno - 

Contiene  il  quinto  articolo  una  reciproca  prometta  di  S.  M.  e  di  S. 
A.  R.  di  vicendevolmente  affifterfi  per  mantenimento  del  prefente  Trat- 
tato, e  di  non  mai  contravvenirvi,  e  il  Re  di  Spagna  s' obbliga  d'i  ri- 
mettere nel  termine  di  tre  meli  dopo  il  cambio  delie  ratificazioni  tut- 
ti i  titoli  ,  fcritture  ,  e  documenti  concernenti  il  Regno  di  Sicilia  , 
e  fue  dependenze  ,  e  di  confegnare  detti  foglj  tratti  ancora  dagli  Ar- 
chivi di  Spagna  ,  fe  alcuni  ve  ne  fono  ,  a  chi  farà  fpedito  dal  Duca 
di  Savoja  per  prenderli  .  In  cafo  poi  che  veniffe  a  mancare  la  linea 
mascolina  del  Duca  di  Savoja  ,  dichiarali  nel  fefto  Articolo  T  che  il 
Regno  di  Sicilia  coli* Itole  ,  e  dependenze  ,  debba  nuovamente  torna. 
re  ,  e  unirli  alla  Corona  di  Spagna  .  Promette  il  Duca  nel  fettimodi 
contermarc  tutti  i  Privilegi  ,  elenzioni  ,  libertà  ,  (Vili  ,  e  cofturnanze 
ai  Siciliani  tali  quali  elfi  gli  hanno  goduti  in  tempo  degli  Spagnuoli  v 
e  S.  M.  Cattolica  ,  per  gradimento  del  fervizio  predatole  da'  medefi- 
mi ,  annulla  ogni  procedo  ,  che  potette  eflere  flato  fabbricato  contra 
loro  ,  per  cui  enrralse  pena  ,  e  confìfeazionc  de'  beni  ,  e  gli  afsolve 
con  perdono  generale  ,  acciocché  non  pofsano  mai  rimanere  inquieta* 
ti  o  molettati  .  Concede  fi  neli'  ottavo  libertà  ai  Siciliani  di  Ilare  ne 
Regni  del  Cattolico  ,  e  di  godere  nell'iflcfso  tempo  il  pofscfso  de' 
Feudi,  de*  diritti,  de'  Patronati  ,  e  di  ogni  entrata,  come  fe  ftefsero 
in  Sicilia  ,  come  godono  i  veri  Regnicoli  ,  fenza  che  l' afsenza  dal 
Regno  pofsa  ,  o  debba  loro  in  alcun  modo  pregiudicare  ;  e  fono  pre- 
te diverle  precauzioni  ,  e  provvifioni  da  doverfi  ofservare  ne'  ma)o- 
rafeati  ,  e  ne'  fideccomifii  .  Porta  il  nono  articolo  ,  che  i  Sudditi 
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delle  Potenze  amiche  della  Corona  di  Spagna  ,  e  di  Sua  A.  R.  po.  ,7I, 
tritino  efercitare  un  libero  traflfico  in  Sàcika  ,  tome  per  lo  pafsato 
e  «he  i  Sudditi  della  Gran  Brettagna  faranno  in  quella  parte  favoriti, 
e  diftnfi  come  gli  Spagnuoli  .  Confermànfi  «eli* articolo  fufscguente 
tutti  i  privilegi  ,  franchigie  ,  immunità  concedute  airiliuftre  Ordine 
di  Malta  dall'  Imperadore  Carlo  V.  ,  e  da'  Re  di  Spagna  nel  medefi. 
ino  tnodo  ,  che  il  detto  Illuftre  Ordine  gli  ha  fin  air  ultimo  goduti, 
e  -ciò  tanto  per  quello  ,  che  riguarda  Ja  tratta  de*  grani  t  del  bifeot- 
to  ,  «  delle  carni  dalla  Sicilia  in  Malta  ,  quanto  per  le  rendite  de' 
beni  ,  che  il  detto  Ordine  poffiede  in  fpecie  in  Sicilia  ,  e  nel  Paefc* 
e  per  ogni  altra  cela  non  baflantemente  fpecificata  ,  purché  il  dett* 
Ordine  debba  foddrsfàre  ,  c  foddisfaccia  agi'  impegni ,  a*  quali  è  tenu- 
to  verfo  il  Re  ,  e  verfo  il  Regno  della  Sicilia  .  Contiene  1*  undeci- 
me la  conferma  della  ceflìonc  del  Monferrato  ,  e  di  altre  Provincie  e 
Città  ,  delle  Terre  o  Feudi  delle  Langhe  ,  ed  in  fpecie  quella  dei 
Territorio  di  Vigevano  ,  o  dell'  equivalente  fatta  dall'  Imperadore 
Leopoldo  il  dì  8.  Novembre  1703.  al  Duca  Amedeo  di  Savoja,  e 
il  Re  Cattolico  non  folamente  defìtte  da  ogni  pretensone  ,  che  po- 
teffe  avere  fopra  le  dette  Provincie  ,  Città  ,  e  Terre  ,  ma  di  più  «' 
obbliga  di  mantenere  eflb  Duca  nell'attuale,  e  pacifico  pofseflb  delle  me- 
oeGme  .  Confermati  parimente  il  trattato  di  Torino  del  1696,  ,  e  gri 
altri  trattati  di  Munfter  ,  de'  Pirenei  ,  di  Nimega  ,  e  di  Rifwic  in  ciò 
«he  riguarda  all'interefle  del  Duca  di  Savoja  ,  con  protnefla  d'offervar» 
ii  ,  e  mantenerli  ,  e  di  fargli  anche  o (ferva re  ,  e  mantenere  «  Per  dare 
piena  efecuzione  al  contratto  s'obbliga  il  Re  Cattolico  nell'articolo  de- 
cimoquarto d'  impiegare  i  fuoi  più  efficaci  officj  con  altre  Potenze  e 
fpecialmente  co'  Re  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  per  fare  riconoscere  il 
Duca  di  Savoja  in  Re  di  Sicilia  ,  e  per  fare  che  s'obblighino  le  dette 
Potenze  „  d'entrare  con  efso  lui  ,  e  con  S.  M.  Criftiamffima  ,  e  Bri- 
„  tannica  nell'Impegno  d'afficurare  ,  e  mantenere  a  S.  A.  Reale  di 

Savoja  ,  e  a*  fuoi  eredi  il  pofeefso  pacifico  ,  e  permanente  del  detto 
„  Regno  ,  e  delle  fue  dependenze  ,  e  di  non  comprendere  ne'  tratta* 
„  ti  fatti  o  da  farli  niun  altra  Potenza  ,  la  quale  non  abbia  fatto  o 
„  pramefso  almeno  di  fare  la  detta  ricognizione  „  .  Fi  nife  e  il  decimo- 
quinto  articolo  coli* obbligo  della  ratificazione  del  Trattato,  e  del  cam- 
bio da  farfi  delle  ratificazioni  dentro  a  fei  fettimanc- 

Oltre  il  pubblico  trattato  di  pace,  e  la  ceflìonc  del  Regno  di  Sicilia , 
vi  furono  alcuni  articoli  fegreti  f  de' quali  diamo  adefso  1  eftratto. 

I.  Che  il  Re  di  Spagna  cede  in  tutte  le  forme  la  proprietà  del  Regno 
di  Sicilia  al  Duca  di  Savoja  con  patto  ,  ch'ei  s'impegni  nel  più  folen- 
ae  modo  ,  che  potrà  farli  di  non  mai  opporli  direttamente  ,  ni  in- 
direttamente alle  pretenfioni  ,  che  il  fuddetto  Re  di  Spagna  ha  fo- 
pra gli  Stati  d'  Italia  dependenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  finò 
alla  pace  generale  .  Parimente  ei  non  s'opporrà  io  cafo  che  detto  Re 
di  Spagna  fofse  (orzato  d'attaccare  detti  Stati  o  da  fe  ,  o  per  mezzo 
altrui  per  non  efsere  flato  ofservato  il  trattato  della  neutralità  d'Ita- 
lia ,  il  qaale  fu  fottnfcritto  in  Utrcch  il  dì  14.  di  Marzo  per  parte 
della  Corte  di  Vienna  .   Che  la  ceffione  dd  Regno  di  Sicilia  de- 

pen- 
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penderà  talmente  da  quell'articolo,  che  dev*  efsere  condhio ,  fine  qua  notti 
11.  Che  il  Re  di  Spagna  non  cede  al  Dnca  di  Savoja  il  detto  Re- 
gno fe  non  con  patto,  che  vi  farà  in  avvenire  congiunzione  e  allean- 
za perpetua  fra  ')  Duca  di  Savoja  ,  e  i  Succefsori  di  lui  col  Re  di 
Spagna  ,  e  co*  Tuoi  Succefsori  ,  e  che  in  virtù  di  detta  alleanza  ,  la 
quale  dovrà  efsere  Oretta  ,  ftabile  ,  e  ferma,  il  Duca  di  Savoja  s'ob- 
bligherà non  folamente  a  non  entrare  in  alcun  impegno  pregiudiciale 

0  dilpiacevole  al  Re  di  Spagna  direttamente  o  indirettamente  ,  ma 
prometterà  oltreciò  d'affifterlo  contra  tutti  quelli  ,  che  volefsero  difc 
putargli  ciò  ,  che  i  trattati  di  pace  concluu  a  Utrech  gli  hanno  ce- 
duto; e  prometterà  di  non  far  alcuna  lega  con  qualunque  Potenza  ef- 
ler  pofsa  ,  fenz' avvertirne  anticipatamente  e  finceramente  il  Re  di  Spa- 
gna ,  ed  afpettarne  la  fua  approvazione  .  Che  tutti  i  beni  confidati 
dal  Re  di  Spagna  in  Sicilia  da  quelli  ,  che  hanno  ftguitato  le  parti 
di  Cafa  d'Auftria,  remeranno  confifeati  fino  alla  pace  generale  a  be- 
nefìzio e  utile  del  Re  di  Spagna  .  Che  il  detto  Re  di  Spagna  terrà 
inoltre  Giudici  in  Sicilia  independenti  dal  Duca  di  Savo/a  ,  e  dalla 
fua  reggenza  ,  per  giudicare  fopra  le  differenze,  che  potefsero  nafecre 
tra  i  Sudditi  del  detto  Re  ,  fenza  che  il  Duca  di  Savoja  ,  o  i  fuoi 
Miniftri  ne  pofsano  pigliare  cognizione  .  Che  tutte  le  alienazioni  fat- 
te de'  beni  della  Corona  o  dal  Re  di  Spagna,  o  da*  Re  fuoiAntcceU 
fori  rimarranno  valide  e  ben  fatte  ,  fenza  che  il  Duca  di  Savoja  ,  e 

1  fuoi  Succefsori  pofsano  eliminarne  i  titoli  di  pofsefso  ,  o,lia  di  do* 
nazione  ,  d'aumento,  o  di  vendita  per  riunirli  alla  Corona  fotto pre- 
fetto di  contravvenzione  alle  leggi  del  Regno  ,  ovvero  di  lefiooe  .  Se 
il  Duca  di  Savoja  non  ratifica  quell'articolo,  la  ceffone  del  detto  Re- 
gno di  Sicilia  farà  Mimata  nulla  e  per  non  fatta;  di  maniera  che  qued* 
articolo  pure  è  conditio  ,  finn  qua  non, 

11  fecondo  de'  due  articoli  leparati  fu  in  parte  mutato  ,  e  maggior- 
mente riftretto  da'  Plenipotenziarj  del  Re  dì  Spagna  da  quello  ,  eh* 
eflì  l' avevano  anticipatamente  accordato  ed  ammetta .  Inflette  il  Mar- 
chefe  del  Borgo  Plenipotenziario  in  Utrech  del  Duca  di  Savoja  ,  per- 
chè non  foffe  fatta  tal  variazione  ,  ed  anche  fe  ne  lagnò  ;  ma  quan- 
do s'avvide  ,  che  gli  Spagnuoli  tiravano  a  romperlo  ,  perchè  di  ma- 
la voglia  venivano  alla  cetfione  del  Regno  di  Sicilia ,  egli  con  accor- 
to configlio  s'adattò  ad  accettare  tutte  le  modificazioni  e  reflazioni, 
che  fi  leggono  nel  medefimo  per  venirne  a  fine  fenza  maggiori  lun- 
ghezze ;  temendo  femprc  della  morte  della  Regina  d'Inghilterra.  Co- 
nosceva egli,  che  fe  un  tal  cafo  accadefle,  facile  a  fuccedere  ad  ognu- 
no ,  e  tanto  più  ad  una  donna  poco  lana  ,  e  difordinata  nel  vivere, 
non  fi  farebbe  pili  parlato  dal  Re  di  Spagna  di  cedere  la  Sicilia,  on- 
de flrinfe  in  parola  i  Miniftri  del  Cattolico  a  fottoferivcre  il  difpu- 
tato  articolo  nel  modo  che  eflì  vollero  ,  lo  che  fu  poi  al  Duca  Ame- 
deo fommamente  accetto  .  Ratificarono  i  due  Sovrani  il  trattato  e  gli 
articoli  feparati  ,  e  il  cambio  delle  ratificazioni  fegui  in  Utrech  il  dì 
o%  di  Settembre  con  molta  contentezza  de*  Picmontefi  .  Avrebbe  defi- 
defato  ,  e  proccurò  l'accorto  del  Borgo  per  maggior  validità  del  con- 
tratto ,  di  farlo  afficurare  e  guarentire  dagli  Stati  Generali  ,  e  quao» 
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do  vide  ,  che  ciò  non  gli  poteva  riufcire  ,  cercò  di  pervaderli  eoo  17 13. 
adontarvi  al  folito  gli  "Uffic;  della  Regina  Britannica  ,  che  almeno  rico. 
ajofceffero  il  Duca  di  Savoja  in  Re  di  Sicilia  ;  ma  neppur  queftotgli  po- 
tette ottenere  ,  perchè  gli  Stati  rilpoiero  tempre  ;  ch'effendofi  fitta  Ja 
ceffione  del  Regno  di  Sicilia  lenza  loro  ,  non  potevano  obbligarli  a  cos* 
alcuna  lenza  maturità  e  confenfo  di  tutte  le  Provincie  .  Dopo  tutto  ciò 
ei  partì  per  Torino  ,  dove  fu  benignamente  ,  e  gratamente  accolto  dal 
fuo  Sovrano  quelli  li  maneggiò  in  modo  che  fu  dopo  prefo  l'attuai 
porte  (io  del  detto  Regno  ,  ne  fu  indi  a  poco  riconofeiuto  per  Re  da  chi 
prima  ,  e  da  chi  dopo  da  tutti  i  Principi  di  là  da'  Monti . 

Parve  univerialmeote  cofa  ftrana  ,  e  non  più  udita  ,  che  la  Regina 
Britannica  avene  violentato  Filippo  Re  di  Spagna  a  cedere  la  Sicilia  al 
Duca  di  Savoja  e  a'  fuoi  difendenti  in  perpetuo.  Perchè  quegli  di  ma- 
la voglia  vi  acconfentì  ,  abbiamo  narrato  le  reftrizioni  fatte  da  lui  ,  una 
dopo  l'altra  in  quella  violenta  donazione  .  Rettaci  adeflb  dare  al  pubbli- 
co la  notizia  del  motivo  atto  a  perfuadere  ,  il  quale  fi  è  faputo  da  po- 
chiflìtni  ,  e  il  modo  ,  con  cui  il  Conte  Annibale  Maflfci  Miniftro  del 
Duca  Amedeo  fi  contenne  per  indurre  la  Fuegina  Anna  a  gratuitamente 
concedere  al  fuo  Sovrano  quel  Regno.  Stava  la  Francia  nell'anno  1711. 
in  grandiffime  anguftie,  e  Lodovico  XIV.  in  afflizione,  e  quaft  depref* 
(ione  d*  animo  ,  per  li  gran  colpi  patiti  ,  e  perdite  fofferte  in  guerra  ,  e 
molto  più  per  la  morte  de'  Principi  della  Cafa  Reale  ,  e  per  la  grave 
malattia  del  Duca  d"  Angiò  ,  onde  i  Collegati  ,  prevalendofi  dell'  occa- 
fione  ,  domandarono  arditamente  nelle  conferenze  di  Gertruderaberga  » 
che  il  Criftianilfimo  doveflc  richiamare  dalla  Spagna  il  proprio  nipote» 
Erano  intefi  ,  e  confenzienti  di  ciò  anche  i  Miniftri  di  Londra  :  or  fic- 
come  farebbe  rimafìa  la  Monarchia  di  Spagna  fenza  Re  ,  poiché  elfendo 
morto  indi  a  poco  l'Imperadorc  Giufeppe,  non  poteva  più  darfi  all'Àr- 
ciduca  d'Auftna  ,  o  fia  Carlo  HI.  ,  per  la  primaria  valida  ragione  »  di 
non  mettere  in  una  fola  tefta  tanti  Regni  ,  e  dominj  ,  però  venne  in 
mente  alla  Regina  Anna  d' invertirne  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  cui  el- 
la portava  (ingoiare  affezione.  Fece  fapere  in  Sommo  legreto  quello  fuo 
penfìero  al  Re  Lodovico  ,  il  quale  non  differiti  ,  anzi  moftrò  ,  forl'c 
con  difegno  ,  e  arte  di  rendertela  benevola  ,  e  d'introdurre  eoo  lei 
trattati  nafeofi  ,  ed  amichevoli  ,  per  dilunirla  poi  dagli  altri  Principi 
della  Lega. 

Dopo  la  rifpofta  di  Parigi  ,  la  Regina  fece  fcriverc  al  MafFei  ,  il 
quale  (lava  al  Congreflfo  d'Utrcch  per  primo  Plenipotenziario  di  Savoja, 
ch'ella  aveva  urgente  bifogno  di  conferir  con  lui  negozio  d'importanza, 
però  vcnìITc  a  trovarla  e  non  temcl'sc  che  il  fuo  padrone  avefse  a  male  di 
vederlo  partire  di  là  fenza  licenza,  perchè  ella  medefima  s'obbligava  di 
Ilare  del  contrario  ficurtà  ,  e  guarante  :  (  parola  della  lettera)  ,  il  Con- 
te palsò  il  mare  con  impazienza  ,  defidcrwndo  di  predo  arrivare  in  Lon- 
dra ,  per  efsere  informato  del  grave  fegreto  .  Ciò  feguì  nel  mefe  di 
Maggio  dell*  iftefs'  anno  1712.  Anna  elefse  allora  cinque  Deputati  di 
fua  confidenza  ,  i  quali  do  ve  fiero  trattare  con  lui  ,  e  non  volle  fer» 
vìrG  in  quella  congiuntura  de'  fuoi  Miniftri  di  Stato  .  Nelle  di  ver  Ce 
feniani  tenute  fu  Inabilito  ,  che  il  Duca  dovette  efeer  mefso  pronta* 
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mente  in  pofseflb  di  tutte  le  Provincie  di  Spagna  ,  e  fi  lafciò  per  a/- 
lora  in  fofpcfo  ,  in  che  maniera  ,  e  per  qual  Principe  fi  dovete  dif. 
porre  degli  altri  membri  della  Monarchia  .  Volevafi  ,  che  il  Duca  A- 
medeo  renunziafse  a*  propr j  Stati ,  per  dargli  ad  altro  Sovrano  in  cera* 
peofo  ,  non  volendoli  ammettere  ,  che  Piemonte  ,  e  Savoja  rcftalfero 
anneffi  alla  Corona  di  Spagna  .  Negò  il  Maffei  fopra  un  tal  punto  d* 
acconfentire  ,  e  neppur  volle  tenerne  difeorfo  ,  dicendo  per  ifeanfo , 
che  il  Duca  Amedeo  aveva  due  figliuoli  ,  onde  fi  poteva  Jafciare  ne* 
proprj  Stati  il  fecondogenito  ,  con  che  fi  farebbe  evitata  l'unione  ,  e 
provveduto  fufficientemente  all'equilibrio  delle  Potenze  in  Europa.  La 
cofa  andò  unto  innanzi  ,  che  il  Conte  fegnò  in  Londra  un  regola- 
mento di  commercio  tra  la  Spagna  ,  e  l'Inghilterra  ,  il  quale  lareb- 
beli  ratificato  ,  quando  il  Duca  avefle  meffo  il  piede  in  Ifpagna  ,  do* 
ve  la  flotta  Inglefe  portar  lo  doveva  . 

Cambiarono  di  faccia  in  pochi  mefi  le  cofe  ,  perchè  i  fucceflì  della 
guerra  variarono  in  modo,  che  non  fi  parlò  più  del  trattato  precedei 
te  ,  vedendoli  ,  che  non  fi  poteva  mettere  in  pratica  .  Era  il  Duca 
d'Angiò  guarito  affatto  dal  male,  e  la  Regina  Anna,  in  vece  di  con* 
tabulare  ,  e  prevalerti  ne'  configlj  di  gabinetto  de'  Miniftri  amanti  , 
e  de  fiderò  fi  della  guerra ,  fi  era  gettata  al  partito  degli  altri ,  che  proc- 
uravano la  pace  •  Anzi  ella  fi  ditoni  dalla  Lega  ,  e  non  prevalendo, 
fi  piii  per  comandare  all'  efercito  di  terra  del  Duca  di  Marlborug ,  di 
cui  rimare  difguftata  ,  e  amareggiata  ,  fpedl  in  Fiandra  per  Coman- 
dante fupremo  delle  truppe  Inglefi  il  Duca  d'Ormond,  come  abbiamo 
a  fuo  luogo  didimamente  narrato  .  Conclufe  ella  indi  a  poco  pace 
particolare  col  Re  Criflianiflimo  ,  la  quale  fervi  di  principio  ,  e  di 
ftradamento  alla  pace  univerfale  ,  che  fecefi  pofeia  in  Utrech.  Conob- 
be il  Conte  Maffei  ,  che  in  tanta  vicenda  delle  cofe  mutate  in  Euro- 
pa non  reftava  più  alcuna  fperanza  di  far  acquetare  al  Duca  Amedeo 
la  Monarchia  di  Spagna  ,  perchè  il  Re  Filippo  la  pofledeva  ,  e  non 
era  più  modo  di  fargli  abbandonare  quel  Trono . 

Vedendo  l'accorto  Miniftro  ,  che  bifognava  toccare  altre  corde  ,  e 
prendere  nuova  idea ,  e  direzione  per  tirare  qualche  profitto  a  prò  dei 
iuo  Padrone  nelle  congiunture  d'allora  ,  egli  rivolfe  ad  altra  parte  la 
domanda  ,  che  (limò  proprio  di  fare  alla  Regina  ,  conosciuta  da  lun- 
go tempo  inclinata  a  proccurare  l'ingrandimento  del  Duca  di  Savoja* 
Quantunque  et  non  aveflè  ordine  ,  nè  irruzione  ,  nulladimeno  fa  pen- 
do ,  che  non  può  mai  difpiaccre  ad  un  Principe  ciò  che  gli  giova  ad 
utile  ,  e  decoro  ,  fi  determinò  con  accortezza  e  faviezza  di  fare  un 
nuovo  tentativo  .  Aveva  penetrato,  che  fi  volevano  lafciare  all'Impe. 
radore  gli  Stati  d'Italia  ,  ma  che  non  erafi  parlato  della  Sicilia,  per- 
chè la  Regina  penfava  di  tenere  quel  Regno  in  fofpefo  ,  per  difporne 
a  fuo  arbitrio  in  perfona  di  chi  meglio  le  parrebbe  nello  ftabili  mento 
della  pace  univerfale  .  Portoffi  dunque  il  Maffei  a  udienza  particolare 
della  medefima  ,  c  le  rapprefentò  co*  più  forti  colori  ,  e  motivi  del 
fuo  eloquente  diicorfo  ,  che  il  vero  modo  di  ricompenfare  il  Duca  A. 
medeo  ,  Principe  valorofo  ,  e  benemerito  della  Lega  ,  e  di  adempire 
nell'ifteiso  tempo  le  benigne  intenzioni  di  Sua  MaclU  verfo  il  mede- 
lìmo, 
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fimo  ,  era  di  aflcgnargli  a  titolo  di  ricompenfa  ,  o  donativo  il  Regno  171 3. 
di  Sicilia  .  Intefe  Anna  Ja  proporzione  ,  e  moftrò  pronto  defiderio 
di  farla  a  fuo  tempo  efcguire  ,  onde  in  prefenza  di  fui  fottolcriffe  il 
foglio  ,  in  cui  alficurò  con  fua  Regia  parola  di  voler  dare  ad  Amedeo 
e  a'  fuoi  ,  ouel  nobile  ,  e  dovizioto  Regno  .  Spedi  il  Maffei  1*  origi- 
nale con  follecito  Corriere  a  Torino,  e  due  altri  ne  mandò  ne*  gior« 
ni  fufleguenri,  perchè  giungeflfe  al  Duca  il  grato  avvifo .,  ch'egli,  len- 
za averne  Caputo  nulla  fin  allora  ,  farebbe  (lato  dichiarato  in  breve 
Re  di  Sicilia.  La  cola  fu  tenuta  celata  anche  a'  Miniftri  d'Inghilter- 
ra ,  fino  al  tempo  che  biiognò  decorrerne  nel  Congreffo  d  Utrech  , 
per  averne  il  pieno  confenfo  ,  e  per  farla  efeguire  ,  come  avvenne, 
benché  per  la  lòllecita  morte  della  Regina  ,  per  quella  di  Lodovico 
XIV.,  e  per  la  Reggeoza  devoluta  fecondo  le  leggi  di  Francia  al  Du- 
ca d'Orleans,  per  effere  il  più  proffimo  del  Regio  fangue,  onde  nell' 
età  pupillare  del  Re  gli  (penava  il  governo  ,  convenire  poi  ad  Ame- 
deo di  rinunziare  il  poffeffo  ,  e  dominio  di  quell*  Ifola  ,  e  contentarti 
di  ricevere  in  cambio  quella  di  Sardegna  .  Non  dee  per  tanto  recar 
maraviglia  ,  che  nella  partenza  del  Duca  Amedeo  da  PJertno  ,  dopo 
effervi  flato  alcuni  meli  ,  ci  Jafciaffe  Io  fletto  Conte  Maffei  per  Vice- 
rè  di  Sicilia  ,  perche  ftiraò  giuflo  ,  come  pubblicamente  fe  n'efpref- 
le  ,  di  dare  il  governo  di  <juei  celebre  Regno  a  chi  glie  l'aveva  ac- 
quattato .  Serva  ciò  d'  informazione  a  chi  legge  ,  e  proleguiamo  V 
attoria. 

5.  Terminato  l'affare  della  Sicilia  con  gran  foddisfazione  della  Re* 
gina  Britannica  ,  fi  pensò  lenemente  da  Miniftri  della  mcdeGma  a  Codino 
condurre  a  fine  il  Tr-ttato  di  commercio  ,  da  lungo  tempo  incavola-  ^"tJSSì 
to  tra  la  Gran  Brettagna,  e  la  Spagna  >  ma  diverli  accidenti  ne  traf- chiama  a  re- 
fero in  lungo  l'efecuzio«e  .  Uno  de*  principali  fu  l'avere  Cofimo  III.  Jj0^^1^0 
Gran  Duca  di  Tokana  lbflituito  Anna  Luila  de'  Medici  fua  figliuola  gl'io  nufchió 
vedova  e  fenza  figli  di  Giovan  Guglielmo  Elettor  Palatino  ,  a  potere  cAhe*11 

•  ♦  !•  c     ^  j-   1  •  j  11»  r  ir        1»  r  1  1  •  Anna  Luib 

ereditare  gli  Stati  di  Jui  ,  e  dal!  aver  tatto  panare  I  atto  folenne  da  fua  figli,  e. 
Senatori  ,  che  formano  il  Magiftrato  lupremo  di  Fiorenza  .  Nacque  'etrT,ce  l'ai** 
.da  ciò  il  folpetto  steli'  Imperadore  ,  e  in  altri  Sovrani  d'Europa,  che  è  approva»'! 
fe  fi  fermaffe  il  punto  ,  che  le  femmine  fofsero  capaci  di  fucccderc  ed«verr»men 
negli  Stati  della  Tofcana  ,  dati,  e  accordati  pe'  foli  malch)  dalla  Re.  K  uc"  * 
pubblica  Fiorentina  prima  ai  Duca  Alessandro  figliuolo  di  Papa  Cle- 
mente VII.  e  dopo  la  morte  di  lui  a  Colimo  de  Medici  ,  da  cui  in 
linea  retta  veniva  Co  fimo  Sello  Gran  Duca  di  Tolcana  ,  potrebbe  un 
giorno  il  Re  di  Francia  farli  avanti,  e  pretendervi  per  le  ragioni  fret- 
tanti a  Caterina  e  a  Maria  de'  Medici  ,  maritate  la  prima  a  Arrigo 
II.  nei  1533.  e  la  feconda  ad  Arrigo  IV.  nel   1000.  ambedue  Re  di 
Francia  .  E  quantunque  il  Duca  di  Modona  di  Cafa  d'Ette  ,  e  quel- 
lo di  Parma  di  Cafa  Farnele  vi  avefsero  ragione  in  grado  più  flretto 
della  Cala  di  Francia  per  via  di  femmine  ,  perchè  Virginia  figlia  di 
Cofimo  I.  fu  maritata  a  Celare  d'Ette  Duca  di  Modona  ,  e  Malghe- 
rita  figlia  di  Cofimo  11.  fu  maritata  il  di  25.  Luglio  1634.  a  Eduar- 
do Farnefe  Duca  di  Parma  ;  nuiladimeno  uiandod  fra'  Sovrani  d'avere 
più  riguardo  alla  forza  ,  che  alla  ragione  ,  fi  adombrarono  i  Principi, 

che 
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,7,3.  che  prendono  intcreffe  nella  noftra  Italia  ,  di  non  avvalorate  la  fotoni, 
zione  nelle  femmine  di  Cafa  -Medici  /  onde  non  efsendo  allora  ftata  ap- 
provata in  Utrech  ,  fu  poi  totalmente  difapprovata  nel  contratto  deliat 
quadruplice  alleanza  di  Londra  la  dichiarazione,  e  chiamata  di  efla  Elee* 
trice  Palatina  agli  Stati  della  Tofcana  fatta  dal  Gran  Duca  Cofimo .  Quc 
Ai  aveva  avuto  due  fìglj  mafchj  della  fua  moglie  Malgherita  Luila  figlia 
di  Gallone  di  Francia  Duca  d*  Orleans  fratello  del  Re  Lodovico  XIII. , 
de"  quali  il  primogenito  chiamato  Ferdinando  era  già  morto  ,  e  ilfecon- 
dogenito  Gio:  Gallone  divenne  Gran  Duca  dopo  la  morte  del  padre;  ma 
non  avendo  mai  avuto  prole  dal  fuo  matrimonio  con  Anna  Maria  Fran- 
cete a  di  Saxen-Lavvemburgo,  il  cafo  della  fuccefltone  negli  Stati  diTo- 
Icana  eflendo  confiderato  profumo  e  non  lontano  ,  vollero  i  Sovrani  d* 
Europa  avanti  tempo  provvedervi  ,  e  tal  provvida  ebbe  effetto  nell'In- 
fante Don  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo,  e  di  Lifabetta  di  Parma  fua  fe- 
conda moglie  ,  come  a  fuo  luogo  narreremo. 

Altri  indugj  fra p porti  alla  conciufione  del  trattato  di  commercio  tra 
,a  SPfl8na»  c  l'Inghi^er»»  vennero  per  la  non  mai  interrotta  preten- 
wn5ufio»e  lione  di  Madama  Orfini  ,  appoggiata  e  foflenuta  dalla  Corre  di  Spa. 
di'  Tntuef  Bna  '  d'avere  una  f°vranità  di  pingue  rendita  in  Fiandra,  e  dall'  im« 
ciotroUSu'  pedimento  dell'Elettore  di  Baviera  ,  il  quale  ,  in  vece  di  voler  atti- 
gna, c  l'In,  mettere  la  minima  diminuzione  nelle  Provincie  affcgnategli  dal  Catto- 
Khikma.    jicQ  per  r;corapenfa  in  Fiandra  ,  domandava  coli'  ajute  della  Francia 
accrefeimento  di  Stati  con  preeminenza  Regia  anche  pe*  tuoi  figl;  ,  e 
difeendenti  ,  com'era  ftata  data  a  Savoja  .  Cercavano  oltre  quello  gli 
Olandefi  di  sdoffarfi  non  blamente  I» obbligo  di  promettere  la  Sovra- 
nità ,  e  il  mantenimento  della  pretefa  rendita  annuale  a  Madama  Or- 
fini  ,  al  che  eflì  non  vollero  mai  condefeendere  ,  ma  d'impedire,  che 
non  feguilfe  anticipatamente  il  trattato  di  commeteio  degli  Spagnuolt 
cogl'IngleG  -,  per  dubbio  ,  che  quelli  non  s'approfit tallero  del  tempo, 
con  andare  a  ftabilirfi  prima  di  loro  in  America  ,  in  vantaggio  ,  e  u- 
tile  della  loro  compagnia  di  commercio  ,  ivi  ftabilito  con  impegno  e 
utile  della  nazione. 


ra. 


pulato  in  Utrech  da'  refpettivi  Plenipotenziar]  il  dì  9*  di  Dicembre  e 
fu  comprefo  in  quaranta  articoli  relativi  al  trattato  del  1667.  A  noi 
bada  d'indicarlo  ,  come  abbiamo  fatto  degli  altri  ,  fenz*  efprimeme 
Je  particolarità  ,  non  confacenti  al  noftro  iflituto  .  Non  tralafciamo 
però  d'avvertire  il  lettore  ,  che  quello  trattato  di  commercio  eden- 
ciò  flato  in  tre  articoli  ,  cioè  nel  terzo  ,  nel  quinto  ,  e  nell'  ottavo 
difapprovato  ,  e  mutato  dal  Re  di  Spagna  nella  ratificazione  fatta  fo- 
Jamente  nel  mele  di  Marzo  del  1714.  ,  ed  cfTendo  paruto  incongruo, 
e  non  di  foddisfazione  de'  Mercanti  Inglefi  ,  i  quali  di  n'ero,  che  con 
tali  leggi  ,  e  patti  non  era  ficuro  il  loro  traffico  nell'Indie,  e  vi  tro- 
varono molto  a  ridire  ,  perciò  i  Minifìri  ,  che  l'avevano  approvato  , 
e  fottoferitto  ,  furono  poi  chiamati  a  renderne  flretto  conto  nel  Par/a- 
mento .  Tra  i  varj  aggravj,  di  cui  fi  dolfero  gl'Inglefi  ,  del  recente. 

tratta- 
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trattato  di  Commercio,  fu  d*e(Ter  eglino  fottopofìi  a  pagare  io  avvenire  1713. 
un  ventinove  per  cento  per  l'introduzione  delle  mercanzie  dette  del  Cen- 
to ,  de*  Milioni,  e  d'Alcavalas,  laddove  in  tempo  di  Carlo  II.,  dittero 
di  non  aver  mai  pagato  più  d'un  dieci  per  cento. 

Non  ceffavano  intanto  la  Repubblica  d'Olanda  ,  e  il  Re  di  Portogal-  peto  ««no 
lo  per  mezzo  de*  loro  Plenipotenziarj  di  fare  continue  iftanze  a  Utrech ,  \ ,'pomlghe- 
per  conchiudere  il  trattato  di  pace  ,  ed  anche  quello  di  Commercio  col  fi  di  far  pace 
Re  di  Spagna  addirittura  a  Madrid  .  Vedendofi  quella  Repubblica  attra-  col,lSP38Iui 
vertala  ,  in  vece  d' efler  a  flirtici  dall'Inghilterra  ,  fcriffe  verlò  il  fine 
dell'  anno  al  Re  di  Francia  ,  perchè  fi  volefle  interporre  col  Re  fuo  ni- 
pote ,  per  condurre  a  fine  il  negozio  di  tanta  premura  ed  importanza  al. 
la  quiete  ,  e  al  traffico  degli  abitanti  delle  fette  Provincie  ,  ma  con  tut- 
tnciò  eflì  non  potettero  avere  la  confolazion  d'  effettuarlo  prima  dell*  an- 
no fuffcguenre  ,  e  l'ifteffb  accadde  al  Re  di  Portogallo  ,  per  la  grandi^ 
fima  oppofizione  de'  Caftigliani ,  i  quali  facevano  varie  infiftenze  contra 
lo  ftabilito  tra  la  Francia  e  il  Portogallo  con  promeffa  del  Criftianiffimo 
di  farvi  aderire  la  Spagna  .  Sopra  che  replicavano  i  Casigliani,  non  do- 
verli una  tal  prometta  di  fatto  altrui  attendere  ,  perchè  in  ciò  che  tocca- 
va alla  Spagna  doveva  il  contratto  farli  col  Re  Filippo  addirittura  a  Ma- 
drid ,  e  non  con  altri  Poientati  di  qualunque  fona  in  Utrech;  e  gl'In- 

f;lefi  promettitori  dell'antecedente  trattato  parevano  ftarc  più  tolto  pe* 
oro  privati  fini  e  intereffi  a  prò  degli  Spagouoli,  che  de*  Portughefì,  ed 
anche  degli  Olandefi  .  Non  volevano  principalmente  i  Caftigliani  fenttr 
parola  di  dover  refi  1  cui  re  ,  com'era  flato  concordato  in  Utrech  ,  l'Ilo!» 
del  Sagramento,  prefa  da  eflì  nella  guerra  pallata  a*  Portughefì  nel  Brail- 
le .  Domandavano  in  oltre,  che  non  potendoli  rendere  la  roba  effettiva, 
fotte  rcnduto  il  prezzo  delle  mercanzie  caricate  fopra  tre  navi  predate  ver- 
fo  Buenos- Aires  da'  Portughefì  ,  quando  dicevano  gli  Spagnuoli  non  ef- 
fer  cominciata  la  guerra  ,  lo  che  negava  fi  affolutamente  da'  Portughefì.  y 
Vennefì  parimente  alla  difeuffione  di  doverli  reflituire  alcuni  beni  degli  culti"*  pre 
Spagnuoli  pre  fi  a'  medefimi  nella  follcvazione  del  1641.  Ba  flava  molto  ««nfumi  ne 
meno  per  prolungare  l'affare,  e  impedire,  che  non  fi  concludere  in  ESìoSS»? 
quell'anno;  anzi  non  fu  poco  il  poterlo  trarre  a  felice  fine  nell'anno  effirttuaxio- 
1714.  L'ifteffo  accadde  agli  Olandefi  ,  a'  quali  convenne  armarfì  in  que-  M' 
fta  parte  di  pazienza  ,  perchè  ,  fe  l'ave  fiero  apertamente  rotta  colla  Spa- 
gna ,  non  ui  ebbero  flati  più  pagati  delle  grolle  forame  di  centocinquan- 
tamila fiorini  di  rendita  ,  che  andavano  creditori  di  quei  Re  ,  oltre  i 
frutti  inelatti,  afeendenti  a  più  del  capitale  ,  e  correvano  rifico  di  per- 
dere il  traffico  fatto  da  eflS  con  grandi  Aimo  vantaggio  nell'Indie  .•  e  fa- 
rebbe relulrato  da  ciò,  che  gl'Inglefi,  rimali  foli  a  negoziare  a  dirittu- 
ra ne'  Regni  Americani  del  Cattolico  ,  vi  fi  farebbero  con  loro  dan- 
no arricchiti  il  doppio  più  di  quello  ,  che  già  erano  divenuti  ricchi  e 
potenti  per  l'appalto  particolare  de'  Neri  fatto  da  efli  in  buon  punto  pri- 
vatamente da  ogni  altra  nazione. 

6.  Se  reftavano  folpefi  d'animo  ,  e  amareggiati  i  Portughefì  ,  e  gli  O-     Sforzi  de' 
landefi  ,  di  non  poter  conchiudcre  colla  follecitudine  defideraca  e  ronw* 
niente  a'  loro  intereffi  la  pace  colla  Spagna  ,  affai  maggiore  era  l'inquie-  ro  ^Wiùù» 
cudine  e  afflizione  de  Catalani  ,  i  quali  dopo  aver  faputo  l'accordo  fac- 
T molli.  Ff  to 
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171$,    to  in  Utrech  ,  per  cui  l' Imperatore  doveva  far  ufeire  le  fue  truppe  dalla 
Catalogna  ,  fi  trovavano  in  milero  e  deplorabile  fiato.  Per  foftenerfi  al 
meglio  ,  e  per  non  perdere  quei  privilegj  e  di  (Unzioni ,  per  le  quali  an- 
davano con  ragione  glorio  fi  ,  elfi  implorarono  da  principio  con  deputa* 
zione  particolare  e  fegreta  la  protezione  dell' Imperadore ,  da  cui  fa pe va- 
no d'  efler  amati  ,  Rimati ,  e  graditi.  Domandarono  pofeia  ,  che  la  Re* 
gina  d'Inghilterra,  ia  quale  avea  fpedito  a  Madrid  per  fuo  Ambasciato* 
re  Mylord  Lexington  ,  con  ordine  di  parlare  ,  e  d' infittele  efficace  men- 
te per  loro  ,  s' impegnaffe  in  modo  ,  che  efli  potettero  almeno  continua- 
re nel  poffeflo  degli  ambiti  privilegj  ,  dopo  che  già  avevano  ottenuto  il 
perdono  generale  dal  Re  Filippo  .  Così  dirizzavano  Ja  loro  mira  a  due 
lini  :  fé  Ccfare  ,  il  quale  fi  era  dichiarato  di  voler  continuare  la  guerra 
colle  due  Corone  ,  ancorché  fotte  rimalo  lolo  ,  avelie  vinto  ,  I  pera  va  no 
di  continuare  a  vivere  fotto  il  vaflallagjjio  di  lui  ,  o  che  etto  rimanere 
padrone  di  tutte  le  Spagne,  o  che  elle  (1  partiflero  in  due,  cioè  una,  par* 
«e  lotto  il  Re  Filippo  ,  e  l'altra  fotto  l'Imperador  Carlo  ,  (ermamente 
Ufan°  a  "!  credendo  in  tal  calo  ,  che  almeno  la  Catalogna  rimarrebbe  a  Carlo  :  fe 
idcmì.***  poi  la  forte  dell'armi  riufcifse  contraria  ali*  Imperadore  ,  Ita  va  no  con 
gran  fiducia  appoggiali  alla  Regina  d'Inghilterra  ,  da  cui  ,  quando  an- 
cora fi  fece  il  contratto  di  dover  ufeire  le  truppe  ftranierc  dalla  Catalo- 
gna ,  erano  frati  nuovamente  e  pofitivamente  afficurati  ,  che  per  lo  me- 
no farebbono  Mate  loro  confermate  l'antiche  efenzioni  ,  e  prerogative» 
Pareva  loro  di  meritare  sì  da  Sua  Maeftà  ,  che  dalla  nazione  Inglefe  li- 
na totale  aflfiftenza  ,  mentre  per  attendere  alle  promette  de'  Aioi  Mini- 
Ari  ,  s'erano  efpofti  agi'  incerti  cali  della  guerra,  facrificando  roba,  vi- 
ta ,  e  quanto  avevano  ,  per  non  mai  feoftorfi  dalla  dependenza  ,  e  dal- 
le voglie  della  medcfima  in  tutto  quello  ,  che  avevano  oprato  nel  fervi- 
re  a  lei  ,  é  aelF  ubbidir  a  Carlo  ,  per  cui  ella  in  tant'  anni  di  guerra  fi 
era  potentemente  intereflata  .  11  difeorfo  de'  Catalani  farebbe  flato  favio 
e  giudo  ,  le  i  Sovrani  camminaflero  colle  mire  riftretre  ,  come  devono 
camminare  i  Particolari  ;  ma  perchè  efli  guidati  dal  bene  dello  Stato  fe- 
condo le  contingenze  ,  che  giornalmente  nafeono  ,  la/ciano  per  politica 
quelli  che  amavano  ,  e  amano  quelli  ,  che  odiavano  ,  quando  credono, 
che  corni  loro  in  acconcio  ,  e  in  profitto  de'  fudditi  ,  però  eglino  fi  tro- 
varono nella  loro  fperanza  delufì  . 
dc^arapò**        co1*  dell' Imperadore  andarono  male  ,  come  narrammo  nell'ulti- 
tendo   adì-  ma  Campagna  fatta  al  Reno  col  Re  di  Francia  ,  onde  gli  convenne 
Aeriieoofor.^en|-are  a  jalvare  j  fuoi  Stati  ereditar)  ,  fenzi  poter  dare  altr'ajuto, 
manda  aliarne  di  fole  parole  a*  Catalani .  Non  Ufciò  già  di  pattare  continuati  poten- 
Rcginad'Itt  affimi  uffici  prefso  la  Resina  Anna  ,  perchè  facefse  loro  mantenere  al- 
L«  quale  t* -me no*  1  privilegj  ,  quando  s  accorte  di  non  poter  far  di  meglio  a  prò 
adopra eiBca.  joro  .  Quanto  poi  alla  Regina  ,  ella  in  verità  fi  adoprò  con  efficacia  e 
"roTpprcilo  pr«roura  pe*  Catalani  ,  affinchè  il  Re  Filippo  confcrmafse  loro  i  privi- 
ii  H,e  Filip-  legj ,  facendogli  dire  dal  fuo  Ambafciatore  ,  ch'ella  non  poteva  defifte- 
f°'  re  dalla  protezione  prometta  alii  fuddetti  fopra  un  tal  punto  ,  perchè  il 

fuo  onore  per  la  parola  data  a'  medefimi  ,  e  la  cofeienza  n'andavano  di 
mezzo  ,  e  vi  erano  ugualmente  interefsati  ;  ma  il  Miniflro  del  difpac- 
eto  Bflivetlale,  cui  dai  Conte  di  Lexington  fu  dato  il  memoriale  in  carta 
,<  coli' 
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coiriftanza  della  Regina  ,  rifpofe  per  parte  del  Cattolico  col  feguente  1713. 
viglicttto  .  11  I  Catalani  fono  ridotti  in  un  piccolo  angolo  di  terra  dopo 

la  partenza  delle  truppe  lnglelì  ,  e  Portughefi  :  Le  foldatcfche  del  Jenzabuonò 
"  Re  mio  Signore  ,  e  quelle  del  Re  Juo  avo  fono  pronte  per  entrare  w* 
„  da  tre  pani  nelle  loro  vifeere  ,  onde  per  folo  fine  di  compiacere  alla 
„  Regina,  non  per  alcun  altra  ragione,  che  adJurrc  fi  pofsa ,  Sua  Mae- 
„  ftà  vuole  bensì  perdonare  a*  Catalani  ,  che  ricorreranno  alla  fua  cle- 
„  menza  ,  e  che  fi  pentiranno  del  fallo  comrnelso ,  fottomettcndofì  al 
„  fuo  Dominio  e  Valsallaggio  in  un  termine  limitato,,  .  Non  fi  quietò 
la  Regina  alla  prima  repulla  ,  anzi  pretendendo  che  nel  perdono  gene- 
rale fofse  comprefa  la  conferma  de'  Privilegj  de*  Catalani  ,  minacciò  di 
non  ratificare  il  contratto  della  pace  già  ftabilita  col  Re  Filippo,  s'egli 
non  concedeva  la  domandata  grazia  a'  medefimi  •  al  che  fi»  rifpoflo  dal 
Miniftro  del  Cattolico  in  quelli  precifi  termini  brevi  si  ,  ma  fugoft  ed 
efpreffivi  .  ,,  Noi  lappiamo,  che  la  pace  è  necelsaria  all'Inghilterra; 
11  non  meno  che  a  noi,  e  crediamo  ,  che  non  la  romperà  per  bagattcl- 
„  la  „  .  Di  più  fi  trovò  ,  che  nel  perdono  generale,  fofse  per  omiffio- 
ne  e  feordanza  del  Lexington  coinè  fu  detto  ,  o  per  fottrarfi  la  Regi- 
na da  più  grande  impegno  del  riftretto  nel  dover  folo  raccomandare  i 
Catalani  ,  aon  vi  era  la  precifa  condizione  ,  aflferita  e  fatta  credere  in 
principio  ,  che  il  Re  Filippo  avrebbe  confermato  a*  Catalani  i  loro 
privilegj  .  Non  fuffiftendo  adunque  l'obbligazione  del  contratto  ,  che 
nel  perdono  generale  ,  di  cui  la  Regina  era  ficurtà  e  guarante,  ella  ri> 
corfe  al  Re  Criftianiffimo  ,  perchè  s' interponete  apprelso  il  nipote  per 
li  privilegj  de*  Catalani.  Furono  date  da'  fuoi  Miniftn  promefse  vaglie, 
che  in  fine  recitarono  a  nulla  ,  particolarmente  dopo  uicite  dalla  Cata- 
logna le  truppe  Alemanne  col  Conte  Guido  di  Staremberg,  lo  che  fegui 
poco  dopo  la  partenza  dell'  Imperatrice  da  Barcellona . 

Non  potè  ella  trattenerli  più  lungamente  in  quella  Città,  dopo  efser-  Ptrtena* 
vi  arrivata  verfo  la  metà  di  Marzo,  per  fervire  a  lei,  la  fquadra Inglefc *£  J^R 
comporta  di  tredici  Vafcelli  folto  il  comando  dell'  Ammiraglio  Jennings.  cellot»  per 
Neil*  ifldso  atto  che  S.  M.  fi  difpofe  alla  partenza  ,  fece  rapprefcntare  VieAO* ' 
a  quei  della  Città  la  neceflicà  indifpenfabile  di  partire  dalla  Catalogna, 
per  andare  a  trovare  il  Conforte  in  Alemagna  .  Aflìcurò  quel  Pubblico, 
ognuno  in  particolare,  che  avrebbe  conservato  per  loro  lo  ftefso affetto , 
e  parzialità  di  prima  ,  e  che  ftando  vicina  all'lmperadore  ,  gii  avrebbe 
meglio  affiftiti,  perchè  non  farebbe  feorfo  un  momento,  fenza eh* efsa alt 
rammentafse  l'impegno  corfo  per  elezione,  e  per  corri  fpondenza  alla  Fe- 
deltà di  tutti  i  Catalani  ,  di  proteggerli  con  vigore  .  Tali  benigniffime 
clpreflioni  fcrvirono  d'alleggerimento  all'eflremo  dolore,  che  per  la  par- 
tenza dell'  Imperatrice  fentirono  gli  abitanti  di  Barcellona  ,  ma  non  di 
conforto,  odi  fondata  fperanza  conerà  il  male  minacciato.  Confiderà  vano 
elfi,  che  per  la  lontananza  de*  luoghi ,  e  per^impof^militàdegliajutiCc^dJn^td,]^, 
farei,  le  buone  promefìfe  nulla  faffragavano  al  prefente bi fogno  di  regger- a(fiftcnzi  e 
fi  contra  le  milizie  del  Re  Filippo  ,  rifolutiftìmo  di  fottomettcrgli  colla  JSJ^S^, 
forza,  fenza  voler  loro  ammettere  gli  antichi  privilegj  edefenzioni.  La  d*  Inghifter! 
fola  fperanza,  che  reftava  ai  Catalani  era  nella  Regina  della  Gran  Btetta-  "jflj—^jj 
gna  ,  e  nella  Repubblica  d'Olanda  ,  alle  quali  Potenze  elfi  avevano  fpe-Slaaì?. 
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LL*7*3*     ^*to  ft  nome  pubico  il  Conte  Ferra  ni ,  il  quale  nel  memoriale  dato  prj 
f     .        ma  all'Haja  ,  e  poi  in  Londra  efpreffc  co*  più  vivi  colori  l'infelicWfimo 
flato  de*  fuoi  Compatriotti  ,  ridotti  all'ultima  mtferia,  e  difperazionc » 
per  efierfi  diftinti  fopra  tutti  gli  Spagnuoli  nella  fede ,  nella  perfeveran- 
za  ,  e  nell'  efporfi  ad  ogni  pericolo  per  Ja  caufa  pubblica  ,  confìderara 
in  quel  tempo  andar  unita  colla  forte  buona  o  cattiva  della  Cafa  d'Au- 
ftria  in  perfona  del  Re  Carlo  ,  portato  in  Barcellona  dalla  flotta  Inglefe 
e  Olandele  .  Parer  dunque  ftranillìma  ricompenfa  a  tanti  importanti  /er. 
vigj  de*  Catalani  il  lafciargli  opprimere  da*  loro  comuni  nemici  con  di- 
fonore  ,  e  infamia  ,  e  con  titolo  di  ribelli  ,  com'  erano  chiamati  ,  eco. 
me  li  volevano  trattare  i  Miniflri  del  Principe  di  Francia  ,  il  quale  fe- 
deva  allora  per  le  folite  vicende  della  fortuna  nel  Soglio  di  Spagna . 

Le  rapprelcntazioni  del  Conte  morsero  a  giufta  pietà  gli  Olande/i ,  on- 
de ordinarono  a*  loro  Deputati  in  Utrech  d'  artiftere  a'  medefimi  al  me» 
glio  ,  che  potevano  .  Ma  ficcome  gl'Inglefi  erano  quelli  che  avevano  fat- 
to, e  facevano  in  quel  Congreffo  la  prima  figura*  così  rimafero  d'accor- 
do coi  Conte  che  a  quella  parte  bi fognava  battere ,  e  dare  gli  ultimi  col- 
pi ,  per  ctsere  intefi  ,  compatiti  ,  diteli  ,  e  fortenuti  .  Non  mancò  cer- 
tamente jI  Conte  d'ufare  ogni  arte,  e  diligenza  per  convincere  gl'Ingle- 
fi, dopo  cflerfi  portato  a  porta  a  Londra,  della  ragione  che  vi  era  d'affi- 
ftere  potentemente  i  Catalani,  per  giuflizia  ,  per  equità,  e  per  cotnpaf- 
fionc  ;  e  il  Aio  dire  fu  tale  ,  che  il  Conte  di  Bollingbrok  feri  (Te  a  Prio- 
■o'dT'Su  re  *n  ^ranc'a  *  cnc  k  Regina  lua  Signora  non  poteva  defiftere  dal  pro- 
trale,      leggere  i  Catalani,  perchè  fofléro  mantenuti  loro  i  privilegj,  e  Jc  fran- 
chigie ,  e  che  il  Criftianiflìmo  doveva  unitamente  cooperarvi  fecondo  il 
primo  appuntamento  con  S.  M.  ;  ma  ia  ri f porta  del  Torsi  ,  al  quale  Prio- 
re ne  parlò,  fu  fcanfo  e  deviamento  da  ogn*  impegno  ,  dicendo  ;  dover 
badare  a'  Sudditi  contumaci  e  ribelli  per  lungo  tempo  al  fuo  Re  ,  com* 
erano  i  Catalani  ,  il  non  effere  fpogliati  della  roba,  e  della  vita;  e  fer- 
vidi dell'  ifleffa  frafe  del  Minirtro  di  Spagna  :  che  non  fi  doveva  per  ba- 
gattella guartare  o  rompere  la  buona  amicizia,  riordinata  e  ftretta  tra  la 
Francia,  e  l'Inghilterra.  Nei  tempo  che  fi  fecero»  tali  parlamenti  e  di- 
Mle^crappe  rcorfi  cra  8ia  Part»°  dopo  l'Imperatrice  il  Conte  Guido  di  Staremberc 
TeJefclie  col  dalla  Catalogna  colle  milizie  Tcdclche  ,  avendo  Celare  dovuto  Rare  al 
£MtsSr«S  conlratl<>  di  ^ar  ulcire  le  fue  truppe  da  quella  Provincia.  Erafi  il  Conte 
b-rpdaÌ!aC«.  trattenuto  io  quelle  contrade  quanto  più  leppe,  e  potè  fotto  varielculee. 

lutterfug),  ma  perchè  Celare  non  volle  romperla  colla  Regina  d'Inghilter- 
ra ,  bifognò  che  in  fine  dciTe  ordine  al  fuo  Generale  di  partire  dalla  Ca- 
talogna con  tutte  Je  truppe  Tedefche  verlò  Italia  fopra  VafceJIi  lnglefi, 
eccettuati  due  mila  uomini,  che  fu  detto  più  per  fcula  ,  che  per  verità  non- 
©ùerfi  potuti  imbarcare  .  Avrebbe  dovuto  il  Conte  Guido  lafciar  Tarra- 
cona  a*  Soldati  di  Filippo  ,  come  pareva  che  portarti'  il  trattato  Ripu- 
lito in  Utrech  ,  e  come  i  Miniflri  del  Cattolico  ne  fecero  allora  la  do- 
manda ,  e  poi  afpra  doglianza  per  la  negativa,  colla  Regina  Anna  :  ma 
•fso  Ja  diede  in  mano  de*  Catalani,  dicendo  di  non  poter  fare  altrimenti 
per  effèr  da  erti  circondato .  Entrarono  adunque  in  quella  piazza  quattromi- 
la Catalani  di  prcftdio ,  evi  riraafe  per  Governatore  Luca  Ja  Porta  :  nel  Ca- 
rtello del  Montalo  vi  furono  parimente  introdotti  ottocento  Soldati  Catalana 
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fotto  l'ubbidienza  di  Sebaftiano  di  Dalmati.  I  pochi  Tedefchi  lafciatì     17 Jg. 
daJlo  Staremberg,  non  potettero  fare  a  meno  di  partire,  ma  con  tutto-  O**™*'00! 
ciò  i  Catalani ,  fenza  abbandonai  nella  disgrazia ,  anzi  divenuti  più  ar-  dop»  ff^SS 
diti  dall'  effer  rimali  foli  a  difenderfi ,  attaccarono  ,  e  prefero  la  Citta  di  «n*a  degli 
Cardona,  dove  trovarono  fccento  Soldati  Spagnuoli  di  guarnigione ,  che  ffiffiffifr 
abbracciarono  in  gran  parte  il  partito  loro  ,  e  vi  retto  Governatore  il  gru . 
Marchefe  di  Dual.  (La  Città  tu  indi  a  poco  riprefa  da'  Regj,  ma  non 
il  Caftello.  )  Sottomifero  i  Catalani  anche  il  Cartello  d'  Oftalric  ,  e  9* 
impottefiarono  di  altri  podi  fortificati  ,  e  poi  abbandonati  dagli  Ale- 
manni .  Rifolvettero  per  ultimo  gli  Stati  della  Provincia  ,  convocati  e 
adunati  in  piena  afferri  bica  ,  di  formare  un  armata  di  ventimila  uomini 
di  truppe  regolate  oltre  i  Michcletti,  con  aver  penfato  a  ripartire  in  più 
luoghi  le  fuddette  milizie ,  acciochè  meglio  potettero  iufliftere  .  Il  Gè- 
neral  Naboe  nativo  d:  Ila  Catalogna  fu  dichiarato  Capo  de*  volontarj 
dell'Aragona  e  d.lla  Valenza,  che  in  tutto  formavano  il  numero  di  tre- 
mila uomini  ben  difpofti  e  armati  :  al  Conte  della  Puebla  fu  dato  il 
titolo  di  Generale  e  il  comando  della  Fanteria,  e  al  Signore  di  Villa 
Reale  quello  della  Cavalleria.  Conofcendo  i  Catalani  il  grande  impegno, 
che  affumevano ,  e  la  grande  fpelà  ,  che  vi  voleva  per  l'ottenerlo ,  apri- 
rono nobili  e  ignobili,  ricchi  e  poco  agiati,  ed  anche  i  poveri,  le  lo- 
ro borfe,  dando  volentieri  le  monete  d' oro,  d' argento ,  e  di  rame,  e 
fiaccando  dal  collo  delle  moglj  i  vezzi,  e  dagli  orecchi  i  pendenti  di  dia- 
manti, di  perle,  e  di  corallo  per  fupplire  alle  fpefe  della  guerra  ,  in  cui 
a  difefa  de'proprj  privilegj  e  della  patria  ognun  di  loro  $' intcreflava.  Fe-e  lJjJ555l; 
cero  in  tal  guifa  un  capitale  capace  di  mantenere  per  alcuni  mefi  le  trup-  mentode'mfr 
pe,  e  fu  aflegnato  a'foldati  uno  feudo  per  ciafeheduno,  da  pagatfi  ogni  dcù  1:11  ■ 
dieci  giorni,  oltre  il  pane.  Le  provvifioni  de* viveri  furono  fatte  con  ab- 
bondanza, tanto  più  che  la  raccolta  in  quell'anno  prometteva  d' effer  co- 
piofa.  Furono  per  maggior  provvedimento  mette  alcune  barche  in  mare, 
montate  da' marinari  Micheletti,  i  quali  prefero  a  conto  proprio  di  tener 
pulite,  e  guardate  le  cotte  della  Catalogna.  Le  Dame,  le  donne  ordina- 
rie, e  le  fanciulle,  che  in  altro  non  potevano  fervire  al  pubblico,  pai- 
favano  la  notte,  e  il  giorno  in  preghiere  all'  Altiffimo,  e  (pera vano  d* 
«Acre  efaudite,  e  liberate,  ancora  con  miracolo,  dall'oppreflione  de" Ca- 
sigliani, flati  fempre  loro  contrarj,  e  in  ultimo  loro  nemici  ,  perchè  (li- 
mavano, e  tenevano  per  certo  d'  aver  ragione,  e  che  la  giuftizia  della 
Caufa  fotte  dal  canto  loro.  Non  s'i rudero  in  quel  principio  urli  femmini- 
li,  e  neppure  parole  di  lamento,  o  di  cedere  alla  forza  fuperiore  d'oli 
Avverfarj,  perchè  correva  uni vcj Talmente  il  dettato:  Vogliamo  pili  tolto 
morire  liberi  in  difefa  de'  noftri  privilegi ,  che  vivere  fervi  ,  e  fchiavi 
de'nottri  nemici . 

Saputafi  dal  Re  Filippo  la  rifoluzione  de*  Catalani  di  non  volerfi  »-  pJpJw*aJ? 
dattare  ad  alcun  temperamento,  ma  di  voler  fottenere  colla  fpada  i  loro  coda  a  Bar- 
privilegj  e  franchigie,  tenne  confìglio  di  guerra,  in  cui  fu  con  voto  una-  JjUjiodSf 
nimc  Inabilito  di  Ipedire  fotto  il  Duca  di  Popoli,  dichiarato  Capitan  Ge-C!«>  .  'e  U 
nerale  della  Catalogna  ,  numetole  milizie  verfo  Barcellona,  e  di  mettere  inn™ ««p* 
il  blocco  alla  medefima .  Giunto  il  Duca  nelle  vicinanze  di  quella  Città  ISilSi! \ 
icrifle  nel  modo  fcgucn<e,  e  mandò  il  viglietto  per  un  Trombetta. 
Tom  Ut      ^  Fi   3  »  & 
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1713.  11  Sì  fa  fapcre  alla  Città  di  Barcellona,  che  fé  in  queft*  oggi  %g.  «Jj 
„  Luglio  ella  non  apre  le  pone  all'  armi  del  Re  noftro  Signore  e 
„  non  torna  fotto  1'  ubbidienza  eh'  efla  gli  deve  ,  il  perdono  genera* 
„  le  ,  che  S.  M.  ha  avuto  la  bontà  di  concedere  ,  non  fervira  p\tt  a» 
„  Tuoi  abitanti  ,  ma  faranno  trattati  come  ribelli  oli  in  a  ti  ,  e  proverai 
„  no  tutti  i  rigori  della  guerra  :  e  ficcome  1'  armata  di  S.  M.  ha  dr. 
if  condato  la  piazza  ,  però  fi  elbrta  per  compaflione  la  mcdeGma  ,  pri» 
„  ma  di  cominciare  le  formali  operazioni  del  gaftigo  ,  di  prevenire 
„  il  facco  ,  e  la  Proflima  fua  inevitabil  rovina  ,  ton  accettare  in  rem. 
„  po  il  perdono  offerto  ,  e  goderne  il  frutto  ,  con  (pedi re  al  Renio 
„  Campo  una  o  più  ptrfone  per  implorare  la  clemenza  di  Sua  Maeftà. 
Dato  dall'  Elercito  avanti  Barcellona  il  dì  29.  di  Luglio  1712 

Il  Duca  di  Popoli. 
Don  Bartolommeo  Crcfpo. 

RiccvutaG  la  lettera  precettiva  da*  Deputati  di  Barcellona  ,  c  confi» 
deratofi  il  tenore  di  tifa  ,  dal  quale  appariva  ,  che  re/ravano  due  foli 
partiti  a  poterfi  pigliare  ,  o  difenderfi  colle  proprie  forze  fenza  fperam 
za  il'  ajuti  Itrameri  ,  lo  che  era  cereamente  penfiero  ardito  ,  pericolo- 
Io,  e  difficile  ;  o  accordare  e  rimctterfi  alla  diferezione  de'  Miniftri 
del  Re  Filippo  ,  fenza  poter  pili  mantenere  i  privilegi ,  lo  che  doleva 
e  trafiggeva  l'anima  d'ognuno,  e  parendo  il  fottometterfi  debolezza 
e  viltà,  mentre  farebbero  guadi  gli  ordini  ,  annullate  1'  amiche  leggi 
e  franchigie  ,  corrotto  e  mutato  il  modo  del  vivere  ,  e  perdura  la  di- 
(Unzione  e  Maeftà  del  Principato,  per  cui  la  Catalogna  aveva  fpiccato 
fra  tutti  i  popoli  della  Spagna  ,  però  uniti  di  voglia  ,  e  d*  animo  fta- 
bilirono  di  fare  ogni  sformo,  pm  tofto  che  cedere  ,  e  rifpofiro  nel 
modo  feguente. 

RifpofladeU    „  La  novità  della  lettera,  che  quefta  Città  ha  ricevuto  oggi  dal 

wto*"  ncmico  Per  me"°  d' un  Trombetw,  meritando  molta  attenzione 
„  tanto  per  lo  itile  ,  quanto  per  le  circoftanis  ,  però  non  fi  è  potuto 
,,  rimandar  lubito  il  Trombetta  ,  ed  e  bi/ognaro  prender  tempo  per 
„  concertare  la  feguente  rifpofta  :  Le  porte,  e  gli  acce/fi  del/a  Cina. 
„  di  Barcellona  fono  già  chiuli  per  difenderli  contro  i  nemici  ,  che 
„  credevano  di  fubito  impadronirfene  :  aucfta  Città,  e  tutto  il  Princi- 
„  paro  ,  pcrfiftono  nel  penliero  di  continuare  la  guerra  ,  per  la  fedel- 
„  tà  moftiata  in  ogni  tempo  al  Sovrano  ,  il  quale  è  (rato  tempre  1* 
„  arbitro  della  pace  ,  e  delia  guerra  :  le  minacce  improprie  ,  e  lo  fti- 
„  le  infolito  e  inaudito  della  propofta ,  in  vece  d'abbattere  i  cuori  de* 
„  fudditi  -,  gli  renderranno  più  fermi  e  cortami  nel  giuramento  di  fe> 
„  deità,  che  hanno  reiterato.  Siccome  quefta  Città  non  è  (tata  mai  fo> 
„  Iita  di  slontanarfi  da'  termini  dell'  onclto  ,  fi  rimanda  il  Trombetta 
„  coli'  iftefla  ficurezza  ,  che  fu  fpedito  ;  e  il  Duca  di  Popoli  potrà 
„  prendere  la  fua  riloluzione  fu  la  rilpofla  ,  che- gii  fi  dà  ,  cioè  ciie 
„  quefta  Città  ha  riloluto  d'  opporr!  ad  ogni  fuo  tentativo  ,  come  1' 
„  clperienza  V  ha  fin  qui  dato  a  conofeere. 

Barcellona  il  dì  20.  Luglio  1713. 
S*  erano  fin  allora  i  Catalani  animati  1-  un  l'alerò  di  non  cedere 
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gfl«  forze  nemiche  ,  ipcrando  che  interi  e  unanimi  farebbero  (lati  ai-  1713. 
meno  ammetti  dal  Re  Filippo  t  condizioni  ficure  per  loro  ,  ed  ono- 
revoli per  la  patria  com'  era  flato  promeflb  nel  principio  del  trattato 
dall'  Inghilterra  ,  e  dall'  Olanda  :  laddove  fe  averterò  moftrato  la  mi- 
nima difTcr.fione  di  voleri  ,  e  mancanza  di  fortezza  ,  avrebbero  nociu- 
to a  f e  e  alla  patria  ,  perchè  farebbero  (lati  tenuti  in  vii  conto  dagli 
amici  ,  e  difprezzati  da'  n:mici  ;  però  la  prima  cofa  che  fecero  fu  di 
ftabilire  il  modo  ,  con  cui  fi  dovevano  governare ,  e  mantenere  .  For- 
marono adunque  un  Magift-ato  fupremo  di  più  perfone  ,  e  gli  diedero 
il  titolo  di  Deputazione  dell-»  Catalogna  .  Di  più  fi  taffarono  allegra-  %jj°*™%*a 
mente  eccKfialtici  ,  e  fccolaii  ,  anche  fopra  quello  che  fin  allora  ave-  u""apremo 
vano  fatto.  Cavaronfi  in  quel  frangente  tanti  dcnaii  dalla  Città  efau-  MaRÌft"1^*di 
Ita  e  fmunta  dopo  tant' anni  di  cruJeliflima  guerra,  che  montò  a  fom- ^p{,ltt°zi>oncl 
ma  conftdcrabile  .  Con  tali  provvedimenti  di  governo  >  di  monete  ,  di  <*eUi  Otalo- 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca  ,  e  di  foldatcfche  ,  parte  vecchie  ,  e6'11' 
parte  nuovamente  f,  e  volontariamente  arrolate  ,  i  Catalani  fperarono 
di  potere  ancor  mantenere  la  guerra,  e  finiila  con  vittoria.  Maggior- sNUOVe  pr»>i 
mente  s'  inanimirono  e  confidarono  di  reggere  contra  V  efercito  Rt- ve  di  t'erme*- 
gio,  il  quale  tra  Spagnuoli  é  Franccfi  conlifteva  in  venticinque  mila  "  aVcan- 
uomini  ,  dopoché  videro  il  Duca  di  Popoli  non  aver  trovato  modo  t»««  *  voler- 
di  bloccare  per  terra  da  ogni  parte  la  Città  ,  e  che  per  mare  reftava fi  d,fca 
quafi  aperta  la  flrada  a'  lbccorfi  ;  onde  gli  abitanti  dell'  Ifola  di  Ma- 
jorica  ,  i  quali  uniti  con  effi  d'animo  ,  e  di  voglia  a  vicendevolmente 
ajucarfi  ,  erano  in  grado  di  mandare  con  barche  frequenti  fovvenimen- 
ti  e  rinforzi  di  tutto  il  bifognevolc  alla  Città  .  Vi  furono  certi  pochi 
Cittadini  di  Barcellona  che  per  foverchio  fdegno  contra  gli  Spagnuoli 
motivarono  di  ricorrere  a*  Mori  dell'  Affrica  ,  per  liberarli  dalla  mi- 
nacciata oppreflùra  ;  ma  la  propolizione  fu  univerfalmente  rigettata  ; 
anzi  levatiti  in  piedi  alcuni  uomini  accreditati  per  faviezza  e  pietà  dif- 
fcro  :  Che  tutta  la  Ipcranza  de'  Catalani  era  fondata  in  Dio  ,  il  qua- 
le ,  come  fuol  fare  co'  giufti  ,  e  con  quelli  che  in  lui  fi  raffegnano  , 
e  confidano  ,  può  con  mano  forte  liberare  i  poveri  oppreflì  da'  poten- 
ti ,  onde  bifognava  forzare  con  reiterate  non  interrotte  preghiere  laghi- 
ftizia  e  bontà  del  Signore  a  proteggerli  ,  e  difenderli  ,  e  non  con  atti 
di  poca  leligìone  dilguftarlo  e  provocarlo  a  ira  ,  con  evidente  peri- 
colo <T  effere  per  tal  cagione  abbandonati  ,  e  gettati  nel  profondo 
de'  mali . 

Apparve  poco  dipo  un  raggio  promettitore  di  maggiori  fortune  e  La  Cini  di 
\antaggj  a'  Catalani  ,  per  cagione  della  Città  di  Manfera  .  Quando  JJi",^* 
ufcirouo  gli  Alemanni  ,  ella  li  fottomife  alle  truppe  Regie,  che  vi  en-  taiani  de.m» 
trarono  dentro  per  guardia  in  numero  di  trecento  .  Ma  accortifi  ap- ,e 
pena  gli  abitanti  di  efla  ,  che  il  Generale  Nebot  era  con  groffo  corpo 
di  milizie  contraddienti  a  Filippo  compa.fo  c  alloggiato  nelle  monta- 
gne vicine  ,  eglino  ,  prefe  le  armi  contra  la  guarnigione  Spagnuola  , 
tornarono  a  rimette; li  fotto  l'ubbidienza  di  Carlo,  per  cui  fi  conti- 
nuava la  guerra  da  quei  di  Barcellona  ,  e  da'  loro  Compagni  .  Sapu* 
tofi  un  tal  fatto  dal  Duca  di  Popoli  ,  egli  volendo  impedire  le  con- 
feguenze  d'  un  efempio  cotanto  perniciofo  ,  fpedì  immediatamente  a 
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171*.  quella  volta  il  Luogotenente  Generale  Armendrais  con  quattrom/7a 
rat  forco  uomini  .  Quelli  appena  arrivati  intimarono  a'  Cittadini  d*  aprir  Cubito 


4el  lu^Fi0  'e  Portc  del,a  Ci"a  »  0  che  Sli  avrebbero  bruciati  ,  con  dar  fuoco  a' 
l.pp» .  ei  i  quattro  cantoni  della  medefiraa  .  Non  trovandofi  i  miferi  abitanti  in 
sJjjjJJ*  ^ 'grado  da  poterfi  difendere  ,  ed  afpettare  l'  ajuto  del  Nebot ,  perchè  la 
tu.  "       Città  non  tiene  altro  riparo  che  una  fola  muraglia,  fi  fottomilero  alla 
dura  legge  irrpofta  dal  vincitore  ,  e  per  non  effer  faccheggiati  promi- 
fero  di  pagare  due  mila  doble,  e  di  confegnare  a*  Regj  gli  autori  del- 
la follevazione  :  ma  il  Duca  di  Pofoli ,  dicendo  ,  che  il  Luogotenen- 
te non  aveva  fenza  lui  facoltà  di  patteggiare  con  fudditi  doppiamente 
ribelli ,  i  quali  avevano  di  piìi  dato  modo  di  fcappare  ad  alcuni  Ca- 
pi del  foilevamento  ,  fece  morire  per  mano  di  boja  ,  e  pendere  poi 
impiccati  a'  merli  della  muraglia  diverfi  Cittadini  ,  e  fpecialmente  queg- 
li del  Magiftrato ,  per  aver  propofto  ,  o  almeno  approvato  il  rivoltar- 
li con  tra  H  Sovrano  delle  Spagne  .  Permife  poi  a'  luoi  foldati  il  mei* 
tere  a  facco  gì'  infelici  abitanti  di  Manfera  ,  e  per  ultimo  fece  fatare 
in  aria  le  mura  della  medefima  .  Quafi  1'  iftcflb  trattamento  fu  prati- 
cato ,  per  ragione  e  motivo  di  porre  il  terrore  e  lo  fpavento  in  tutti 
i  popoli  della  Caialongna  non  ubbidienti  a  Filippo ,  comra  la  piccola 
Città  di  Matta  ,  la  quale  volle  re  1  Ile  re  ali*  armi  Regie  .  Air  incontro 

Diverfi  forte  'a  C'ttà  ^  Car<*ona  »  quc"a  &  Salfona  ,  che  ubbidifce  al  Vcfcovo , 
d'altre  Otta  e  l'altra  di  Mattaro  verlo  il  mare,  inoltrateli  pronte  ad  ammettere 
guarnigione  Spagnuola  ,  e  ad  ubbidire  al  Re  ,  non  patirono  altro  di- 
laftro  ,  fe  non  di  pagare  qualche  Tomaia  di  denaro  a  titolo  di  nccel- 
faria  contribuzione  . 

Non  mancarono  le  galee  di  Spagna  di  feorrere  intorno  te  corte  ne- 
•  miche ,  per  impedire  il  foccorfo  di  viveri  ,  e  di  altre  robe  alle  Città 
e  Terre  ,  che  dependevano  dalla  deputazione  della  Catalogna  .  Riufcl 
alle  dette  galee  ,  e  ad  altri  basimenti,  il  fare  alcune  prede  ,  e  in  fpe- 
cie  il  fottomettere  due  grotte  fregate  ,  armate  a  fpefe  degli  abitami  di 
Barcellona  ;  onde  eglino  fi  trovarono  in  fempre  maggiori  anguille  . 
Neppure  al  Nebot  riufeì  alcuna  delle  cofe  ideate  ,  poiché  dopo  aver 
invitato  in  più  modi  diverte  Città  a  foUevarfi  ,  e  a  feguire  il  fuo  e- 
fempio  ,  riconobbe  in  prova  d'  eflerfi  fuor  di  propofuo  Indagato  . 
Mentr*  effo  andava  quà  e  là  con  un  corpo  volante  tentando  la  tòrte  , 
fu  infeguito  nelle  montagne  preflb  la  piazza  d*  Urgel  da  Feliciano  di 
Braca  monte ,  e  da  altra  parte  dal  Marchcfe  di  Ficnnes  ,  onde  gli  con- 
venne ,  per  ifcamp.'re  dal  grave  e  imminente  pericolo  ,  metterli  in  ftt- 
FtK*  de! Gè- 8a  co' P°cn»  foldati  ,  che  1' accompagnrvano  .  Si  ritirò  in  fine  nella 
nera» Nebot  e  Città  di  Barcellona  ,  vedendo  di  non  poter  battere  la  campagna  lènza 
anguftie  àt'  evidente  pericolo  di  perderli  *  mentre  non  aveva  eente  .  nè  ftirrva  da 

malcontenti  '  „  _»         ,  ...  _  .F    .      _  _   -  ,  ,    .       ,  R 

Entra  in  B»r-are  a  t*0™*  Elcrcito  Regio  r  I  foloati  ,  che  1  avevano  accotona- 
ceUon»  foc-  gnato  nelle  diverfe  fazioni  di  guerra  ,  fi  erano  divifi  in  piccoli  corpi  > 
yen*  *le  di'^c  <*avano  piuttofto  inquietitudine ,  che  danno  alle  milizie  del  Re  Fi- 
muniziom  l'ppo  ,  e  il  Popoli  continuò  a  tenere  per  tutto  V  anno  bloccata  Bar* 
l«  ceiJona  ,  dove  non  ebbe  però  modo  d'impedire,  eh'  entrato  per  mire 
abbondante  foccorfo  procedente  da  Majorica  ,  di  provvifioni  da  bacca 
«  da  guerra  ,  con  grandiflinu  allegrezza  di  quegli  abitanti  ;  ma  queOa. 
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fa  cfitnera  e  dì  poca  durata  ,  come  nell'  anno  proffimo  daremo  a  co-  171?. 
nofcere  .  Vedremo  che  1*  intereffe  prefo  dalla  Regina  d'Inghilterra  per 
li  Catalani  giovò  loro  in  apparenza  ,  ma  nocque  in  foftanza  ,  perchè 
fidati  a  ciò  s'  opinarono  a  voler  franchi  i  privilegi  t  c  pcrderoao  co* 
privilegi  la  roba  ,  e  moki  ancora  la  vita  . 

8.  11  folo  Duca  di  Savoja  fu  quegli  ,  che  riportò  grandiflìmo  van-  Il  Dj«  di 
taggio  dall'appoggio  della  Regina  Britannica,  perchè  eflendogli  ftato ^v^11  ...p*'1"1 
ceduto  nella  pace  ,  benché  conerà  voglia  degli  Spagnuoli  ,  il  doviziofo  £(S  di 
Regno  di  Sicilia,  ci  ne  prefe  prontamente  di  rerfona  il  pofleflò  .  Fat- ^uel  R*&*0- 
tali  nel  mefe  di  Settembre  la  folenne  cerimonia  in  Torino  dì  riconos- 
cere il  Duca  Amedeo  per  Re  di  Sicilia  in  prefenza  de'  Deputati  ,  (pe- 
ditivi  efprefTamcnte  a  nome  pubblico  da  Palermo  per  inchinarlo,  e  tri- 
butargli oflequio  di  Vaffallaggio  ,  ei  deftinò  la  fua  partenza  alla  volta 
dell'  Ifola  infieme  colla  Duchefla  madre  ,  e  co  la  Regina  fua  moglie 
pel  di  tre  d'  Ottobre  .  Sua  Maeflà  s"  imbarcò  in  Nizta  con  tutta  la 
nobil  comitiva  foprj  la  fquadra  di  Vafcelli  del  Vice  Ammiraglio  della 
Gran  Brettagna  Jcnnings  ,  e  condufTe  feco  fopra  navi  da  trafporto  cin- 
quemila faldati  Pietiontefi  ,  parte  a  piedi  ,  e  parte  a  cavallo  .  Arriva- 
rono tutti  con  profpero  vento  a  Palermo  il  dì  otto  dell'  iftcflb  mefe  , 
e  il  Re  fu  ricevuto  con  acclamazioni  ,  c  co'  foliti  evviva  del  popolo  Le  mifl  -e 
per  la  novità  della  prima  comparfa  ,  di  cui  T  uomo  naturalmente,  e  Remore"" 
fenza  rifieflione  ,  fi  diletta,  e  prende  piacere.  Sbarcarono  prima  d' ogni  fon? !e |,r"ne 
altro  le  truppe  Pieraomefi  ,  alle  quali  le  Spagnuole  cederono  i  pofti  ad  ocoìrme  i 
della  Città  ,  fecondo  V  ordine  darò  loro  dal  Marchcfe  Los.Balbaze$  (55j0'jJJ5 
Viceré  ,  che  foddisfece  alle  pani  commefTegli,  e  agli  ordini  datigli  dal-  tor°°  C<J^li 
la  Corte  di  Madrid  .  Egli  fi  prefentò  nelf  atto  dello  sbarco  al  Re  A-  SpasaooU. 
medeo,  da  cui  fu  con  ftima  e  con  diluizione  accolto,  e  trattato.  Do- 
po aver  prefidiato  Palermo  con  truppe  ,  Sua  Maeftà  ne  fpedì  altre  a 
Meflina  ,  e  in  altre  Città  a  prendere  T  intero  poffclTo  dell'  Jfola  .  Di 
poi  le  perfone  d'  ogni  genere  e  grado  pattarono  al  Re  Amedeo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  ,  e  la  cerimonia  dell'  Incoronazione  fu  differita  fino 
al  dì   14.  di  Dicembre  ,  perchè  i  Siciliani  vollero  rooftrare  la  loro 
(plendidezza  e  fallo  nell'  ergere  in  più  luoghi  della  Città  archi  trionfa- 
li ,  obelifchi  ,  e  altri  magnifici  ornati  con  eloquenti  ifcrizioni  ,  nelle 
quali  i  belli  fpiriti  ,  di  cui  abbonda  il  paefe  ,  lì  fecero  ammirare  pila 
tofto  per  l' invenzione  ,  e  per  la  vivezza  de'  concetti  ,  che  per  pregio 
tli  fincera  allegrezza  /  menirc  difpiaceva  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini il  pattare  dalla  fug,  ezione  del  Monarca  delle  Spagne  a  quella  del 
Duca  di  Savoja  .  Se  Amedeo  averte  fermato  la  Sede,  e  la  dimora  nell' 
liola,  onde  i  Siciliani  avelfero  avuto  un  Re  proprio,  farebbe  ftato  lo- 
ro grato  e  dolce  il  pafTaggio  da  un  Principe  all'altro;  ma  quando  do- 
vevano efler  governati  da  un  Viceré  ,  defideravano ,  che  ciò  foffe  più 
tofto  per  mezzo  d  un  Grande  di  Spagna  ,  che  d'  un  Titolato  del  Pie* 
monte,  come  indi  a  poco  il  diedero  apertamente  a  conofecre. 

La  favia  accortezza  d'  Amedeo  previde  il  difgufto  ,  che  potevano  a* 
vere  i  nuovi  fudditi  nel  pafTaggio  da  un  Monarca,  capace  di  dare  lar« 
ghc  ncompenle  ,  e  premj  ,  e  facile  a  difpcnfargli ,  ad  un  Re  di  minor 
potenza  e  llato,  e  di  genio  difficile  ed  economo,  com'egli  era  ;  onde 
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ijij.   fece  in  principio  grazie  *  pile  perfone  ,  e  prò  mi  Te  di  voler  follevare  it 
popolo  con  feemare  le  gabelle  ,  ed  arricchire  la  Nobiltà  ,  con  iìabilire 
nuove  cariche  ed  impieghi  :  e  forzando  il  fuo  naturale  >.  fi  dimoftrò  pa- 
rimente fplendido,  e  magnifico  in  varie  occafioni.  Appari  ciò  con  mol- 
li Gran  Mac.  to  piacere  de'  Siciliani  nel  ricevimento  ,  che  il  Re  fece  con  aria  di 
d>nVdl  Mal"  grandezza  e  maelU  all'  Ambafciatore  di  Matta .  Fu  quelli  il  Bali  Gio- 
ta  manda  un  van  Bartifta  Spinola  ,  fedito  fecondo  il  (olito1  da  Raimondo  PcrclJos 
nmìl  nuora di  Roccafu11  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  per  la  dependenza  e  il  bifogno 
Re.  d'ogni  commeflibile  degli  abitanti  dell' Ifola  dal  Regno  di  Sicilia. 

Comparve  f  Ambafciatore  con  pompa  fuperiorc  ,  rifpeito  al  feguito  e 
alla  Tua  comitiva  ,  a  quelle  degli  fìciu  Ambafciatori  delle  Tede  Coro- 
nate, perch'  egli  aveva  feco  trecento  Cavalieri  di  Croce  ,  che  in  bella 
e  itobil  gala  gli  facevano  compagnia  e  corteggio  .  L*  Ambafciatore  fu 
rrattato  con  decenza  e  nobiltà  ,  e  i  Cavalieri  con  civiltà  e  cortefia  v 
in  modo  ab  tutto  alla  Francefe  ,  nè  tutto  all'  Italiana,  ond'eflr  ne  ri- 
frizioni**'  mi^€io  contentinomi.  Gli  ordini  dati  dal  Re  a  benefìzio  de'fudditi,  e 
Jcì  lìe^'neiad  ampliazionc  del  commercio  ,.  furono  proprj  e  giovevoli  fecondo  ìx 
governo  del.  prudenza ,  e  la  pratica  ,  che  Amedeo  teneva  delle  cofe  del  Mondo  ;  e 
*  lcl  ,a  *    s,*  egli  aveffe  potuto  afficurarfi  ,  che  quel  Reeno  relUffe ,  anche  dopo  la 
morte  della  Regina  d'Inghilterra  a  lui,  e  a  figliuoli,  1'  avrebbe  certa- 
mente renduro,  a  proporzione  della  capacità,  uno  de*  più  floridi  e  ric- 
chi dell'  Univerlo  .  Gettò  e(To  nulladimeno  i  femi  ,  che  dovevano  a 
fuo  tempo  germogliare  a  profìtto  de'  paefani,  e  ad  efaltazione  e  gloria 
Differenze  del  Sovrano,  ma  non  potè  coglierne  il  frutto  ,  perchè  la  Spagna  ,  do- 
SVulViS!"  natr*cc  dell'         di  Sicilia ,  tentò  e  ottenne  indi  a  poco  ,  come  a  fuo 
mftti  Regi  luogo  diremo  ,  di  tornarne  al  dominio  ,  non  mancando  mai  pretelU  o 
!\el  Gmdue  ra8,oni  a*  Principi  grandi  di  canonizzare  per  buone  le  loro  operazioni . 
della  Monar-    9-  Fra  k  molte  graviflime  cure  ,  che  occuparono  giorno*  e  notte  la 
alcuni  Vcfl?  mcm*  del  Rc  Amedeo  nel  tempo,  eh' ei  fi  trattenne  in  Sicilia,  una 
li  (ottenuti*  delle  principali  fu  nel  voler  foftenere  i  diritti  del  celebre  Tribunale  K 
del  ì  ^dlfed  à€tt°.  ,a  Monarcn,a  di  Sicilia .  Aveva  il  Giudice  della  medefima  prete- 
deli*  Immu-  f°  di  (tendere  la  fua  giurifdizione  anche  nell'Itala  di  Lipari  ,  la  qua- 
lità Eccle.  le  da  Monfignor  Niccolò  Maria  Tedefchi  Monaco  Benedettino  e  Vef- 
covo  di  quella  Città  fi  credeva  ,  e  provava  totalmente  diftaccata  dal- 
li Sicilia,  anzi  diceva  che  V  Ifola  era  più  tofto  dipendente  da  Napo- 
li »  che  d«  Sicilia  rifpe:to  almeno  alle  cofe  ecdefiaftiche  ,  mentre  ne* 
tempi  addietro  prima  del  Re  Filippo  III.  di  Spagna  ,  ella  era  (tata 
lcmpre  fot'opofh  a'  Viceré  di  Napoli  ,  e  non  di  Sicilia  .  L'  avere  il 
detto  Re  Filippo  ordinato  diverfamente  non  poteva  recar  variamone  le. 
non  al  governo  fecolare  e  politico,  ma  non  mai  all'ecclefiaftico  ;  tanto- 
Tretenfionc  P'u  cne  il  Vcfcovo  di  Lipari  dependeva  immediatamente  ,  come  afferi- 
df'Li^rTdi  Va  C  mo^iava>  dalla  Santa  Sede.  Se  mancava  il  fondammo  della  de- 
non  d!pen-  pendenza  dalla  Sicilia,  ceffava  per  neceffaria  con feguenza  ogni  diri;to  di 
Monarch^'ii  tVuri^>zione  del  Giudice  della  Monarchia,  quando  l'autorità  del  mede- 
Sicilia"  U  1  ''mo  fudiftefT;  in  tutta  la  fua  cftenlione  e  ampiezza  ,  lo  che  fi  negava 
e  non  fi  voleva  ammettere  da  Roma;  e  quantunque  fò(Te  (lato  tolle- 
rato in  diverfi  tempi  e  cafi  per  lo  paffuto  da'  Pontefici,  Romani,  Cle- 
mente XI.  ti  era  altamente  dichiaratolo'  Miniftri  del  Re  Cattolico  di 
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»on  volere  ,  ne  potere  in  cofeicoza  più  fopportarc  gli  arditi  procedi-  171J.  " 
nienti,  le  difìnizioni  ,  e  i  decreti  del  Giudice  della  Monarchia. 

Il  litigio  del  Vefcovo  co' Regj  Minillri  nacque  da  piccola  cagione,  come       dì  giuJ 
narrammo*  perchè  quelli,  che  (tanno  alle  porte  della  Città  per efigere la  ^iT'vèfto- 
gabella  ,  1  avevano  fatta  pagare  in  lomraa  di  %j.  quattrini  a* Contadi-  vp  di 
ni  del  Vefcovo  per  alcuni  fagiuoli  introdotti.  Si  dolfe  afpramente  Mon-     e  ''9'w* 
fignor  Tedefchi  della  violazione  fatta  alla  qualità  e  dignità  di  Vefco-  Mwurchu. 
vo,  ed  aggiunte  ,  che  la  ragione  del  f  io  querelarli  crelceva  dal  depen- 
dere  la  Chiefa  di  Lipari  immediatamente  dal  Romano  Pontefice  .  Fu- 
rono fatte  al  medefimo  per  parte  de'  Gabellieri  le  feufe  c  gli  fu  redi- 
mito il  denaro  ,  ma  il  Prelato  non  fe  ne  chiamo  foddisfatco  ;  perchè 
pretefe  ,  che  Giovan  Battifta  Teforiero  ,  e  Giacoxo  Crifto  con  altri 
UHciali  della  Dogana  ,  detti  nel  paefe  Catapani  ,  fodero  caduti  nella 
Scomunica*  e  perciò  voleva  come  tali  ammonirli  e  dichiararli.  Creden- 
doli quelli  aggravati  ,  ricorfero  ai  Giudice  tacita  Monarchia  di  Sicilia  , 
il  quale  pofe  le  mani  in  caufa  ,  e  intimò  al  Veltovo  di  non  procedere 
avanti  .  Allora  Monfignor  Tedefchi  ,  '  al  quale  forfè  non  difpiaceva  la  Monfignor 
*>iuda  occafione  ,  che  gli  fi  p  dentava  di  non  paffare  tutta  la  vita  nel-  JjJ*fcJj  V£ 
la  ventofifiima  Ilota  di  Lipari,  pari  da  quella,  e  s'imbarcò  alla  volta  p-uUà  a  Rai 
di  Roma  .  Nell'atto  della  partenza  licomunicò  con  Cedolone  affiflTo  al  *cc°m*' 
Palazzo  Vefcovilc  i  nominati  Doganieri  ,  e  dichiarò  fottopolla  tutta T Tire* itSft. 
Ifola  all' EcclcGaftico  Interdetto  .  nieri,  e  fot- 

Arrivato  con  profpero  vento  nell'  alma  Città  di  Roma  ,  fi  preferì tò  mterdetn/li 
con  finghiozzi  e  cerniti  a' piedi  del  Pontefice,  e  conofeendo  d'  edere       » e  Dl°- 
con  benigno  orecchio  afcoltato  ,  reiteratamente  gli  chiefe  afltdenza  ,  a»  "si'prefeatii 
juto  di  denaro,  e  protezione  ,  dicendo  d'  tffer  egli  un  mi.'ero  Vercovoi'  picdi  dcl 
perfeguitato  e  (Irapazzato  ,  per  aver  voluto  difendere  1'  Immunità  della  3p3* 
Chicla  .  Modo  da  una  parte  a  fdegno  verfo  i  Siciliani  ,  e  dall'altra  a     Dai  q^fe 
carità  verfo  il  Vefcovo  il  cuore  del  Pontefice,  egli  ri I pofe  al  medefimo  fovorevol. 
Che  ft-Oc  di  buon  animo,  e  che  li  trattcneffe  in  Roma  ,  dove  non  STlffi^ 
gli  farebbe  mancata  aflìdenza  e  protezione  .  Siccome  Monfig.  Tedefchi  ed  dilato*  ' 
era  già  noto  a  Sua  Santità  ,  che  1'  avea  conofeiuto  e  (limato  ,  quando 
veftiva  l'abito  Monadico,  e  gli  aveva  perciò  conferito  il  Vefcovado  , 
cosi  aggiuntavi  la  compùfiione  ,  gli  crebbe  lempre  più  di  concetto  ,  a 
legno  che   gli  diede  indi  »  poco  il  poflo  ragguardevole  di  Srgietario 
della  Congregazione  de'  Riti  ;  e  fe  Clemente  foflc  campato  alcuni  mefi 
di  più  di  quello  che  viffe  ,  1'  averebbe  fatto  ancora  Cardinale  ,  come 
apparve  da  \ina  nota  de'Soggtti,  che  voleva  elaltare  nella  prima  pro- 
mozione alla  Porpora  ,  e  la  nota  era  ferina  di  mano  del  Papa  ,  e  fu 
trovata  nel  fuo  fcrigno  dal  Cardinal  Albani  nipote.  Intanto  s' inasprirono 
fempre  più  le  cole  per  cagione  dell'immunità  tra  quelli  dell  «  Congregazio 
ne  in  Roma,  c  i  Miniftri  di  Sicilia,  perchè  quelli  vollero  portare  trop- 
po avanti  il  diritto  della  Mo  archia,  (limato  da  efli  il  più  bel  giojello 
della  Corona:  e  Cardinali,  e  Prelati  delia  Congregazione  Particolare  dell* 
Immunità  lo  volevano  ridurre  e  riflringere  ,  e  for.'e.  anora  ,  quafi  foffe 
mancante  di  fondamento,  e  di  giudo  titolo,  togliere  e  annientare,  e  di 
tali  (entimemi  imbevevano  lo  fpiiito  del  Pontefice  fecondo  le  congiunture. 
Prefcncoffcne  una  affai  ftrepitoià  ,  che  turbò  l'animo  del  medefimo. 
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1713.       Quando  fi  fcppe  da  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola  Colonna  de 

Balbaz.cs  Viceré  di  Sicilia  ,  che  il  Vefcovo  di  Lipari  era  partito  alfa 
volta  di  Roma  con  aver  la  (ciato  I1  Interdetto  nella  Citta,  e  nella  Dio- 
cefi  |  e  con  aver  fatto  affiggere  ì  Ccd  Ioni  di  (comunica  contra  i  Do- 
ganieri, ei  diede  ordine  al  Giudice  della  Monarchia  ,  eh:  fi  chiamava 
Francelco  Miranda  e  Gajarre  ,  di  procedere  nelle  forme  folite  di  quel 
Tribunale  ,  il  quale  elcrcitava  in  quel  tempo  eforbitante  giurisdizione 
l'opra  i  Vefcovi ,  e  pretendeva  d'  aflolvere  ogni  qualunque  perfona  dalle 
Il  Giudice  ceniurc  Ecclefiaftice  ,  ancorché  riferbate  al  fommo  Pontefice  .  Tanto 
gjj  fpcdifce  ballò  al  Giudice  della  Monarchia  per  fpedire  da  Palermo  a  Lipari  con 
a  Li jun  con  facoltà  di  fuo  Delegato  il  Canonico  Vincenzio  Ancello,  accompagnato 
Delegato'  "il  da  un  Notaro  ,  e  da  cinquanta  Soldati  .  Appena  ebbe  1'  Ancello  meffo 
Canonico     piede  a  terra  con  quelli  del  fuo  fedito  ,  che  per  prima  cofa  dichiarò 
Aiutilo.0    »ber*  dalla  Comunica  i  Doganieri  lecondo  1*  iftanza  eh  effi  ne  fecero  al 
medefimo  .  Entrato  pofeia  nella  Chicfa  della  Madonna  delle  Grazie  , 
che  (lava  ferrata ,  vi  fe  celebrare  in  Aia  prefenza  la  l'anta  metta  ,  e  con 
queir  atto  morirò  ,  come  più.  chiaramente  fece  intendere  e  divulgare  , 
Jlqiule  efer. che  l'interdetto  del  Vefcovo  era  nuilo  ed  invalido.  Fece  parimente  di» 
iVurisdiLio"  veffi  alti  dimoftrativi  d'  una  illimitata   giurifdizionc  ,  e  contrar;  all' 
nali  contrari  E  cclcfiaftica  Immunità .  Giunta  al  pontefice  la  notizia  di  tanti  e  sì  gra- 
Oira^immi v*  atrentati  ,  arfe  di  giufto  fdegno  ,  e  fatta  efaminare  la  caufa  nella 
«ita.         Congregazione  Particolare  dell'  Immunità ,  ch'egli  aveva  da  poco  tem- 
po iftituita  ,  fi  conforn  ò  al  voto  della  medefima  .  Ufci  dunque  il  dì 
diciocto  di  Giugno  1712.  un  ordine  o  decreto  pubblicato  ne'  Coliti 
luoghi  di  Roma  ,  ed  anche  fiampato  con  approvazione  di  Sua  Santi- 
tà ,  in  cui  fi  dice  e  definifee  :  Che  la  (comunica  ,  e  I'  interdetto  del 
Vefcovo  di  Lipari  fono  giudi  e  validi,  e  fi  dichiarano  ingiufte,  inique, 
ed  invalide  ,  tutte  Y  ordinazioni  ,  operazioni  ,  e  procedi  del  Canonico 
Ancello,  come  Delegato  del  sretefo  Tribunale  della  Monarchia,  e  con 
fpecifica  menzione  dt  lui  e  de*  complici  fi  dichiarano  tutti  incorfi  nella 
(comunica  maggiore,  da  non  poter  edere   adoluti,  fe  non  dal  Sommo 
Pontefice.  Per  troncare  il  rhale  dalla  radice  fu  efprerlb  in  detta  dichia- 

I  quali  fono  rflX'one  °  Decreto  ,  che  dalle  Scomuniche  dite  e  ril'erbate  ni  Pontefice 
dihpprovati  Romano,  egli  folo  e  non  altri,  ancorché  Nunzio,  Cardinale,  o  Lega- 
àISmSSmÌ'0  a  Latere»  avcva  faco,tà  d'  aflolvere  .  Tale  efpreffione  fignificava  ,  e 
nità  Eulcfia*  portava  ,  che  quaado  ancora  fuflifteiTe  il  Tribunale  della  Monarchia  di 
ftica  di  Ro-  Sicilia ,  (lo  che  non  fi  ammetieva,  anzi  fi  riprovava  dal  Pontefice)  ciò 
decreto  della  non  ottante  farebbe  fiata ,  ed  tra  nulla  1'  adduzione  data  dal  Delegato 
chwM  afd'* dtl  Giudic*  delIa  Monarchia  ,  il  qual  Giudice  pretendeva  in  quel  tem- 
mùnteato'u  po  di  elfer  Legato  a  Latere,  e  di  potere  esercitare  come  tale  amplifli» 
Canonico  rna  e  illimitata  facoltà .  Da  quello  primo  cafo  accaduto  per  cagione  del 
complici'.*  *  Vefcovo  di  Lipari,  che  perciò  noi  l'abbiamo  per  la  correlazione  della 

materia  in  quello  luogo  pelatamente  e  diicfamente  narrato  ,  ne  de* 
rivarono  altri  di  maggiore  firepito  e  confeguenza  ,  che  da  qui  avanti 
andremo  toccando. 

II  Pontefice  Con  ordine  del  Pontefice  fu  fcritta  da  Monfignor  Profpero  poi  Car- 
tina lètte!! dinaie  Marcfofchi  Segretario  dell'Immunità  Ecclefiaftica  una  lettera  dr. 
circolare  a*  C0Jarc  nell*  anno  1713.  a  tutti  gli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  della  Sicilia  % 
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colla  quale  fi  eccitava  il  zelo  de'  mede  fi  mi  a  promulgare  un  editto  ,.  171^ 
col  quale  foffero  avvertiti  i  popoli  delle  loro  Diocefì  ,  di  non  tratta, 
re  cogli  (comunicati,  ancorché  foffero  Itati  aflbluti  da'  Giudici,  o  da* 
Delegati  della  Monarchia ,'  poiché  quelli  non  avevano  autorità  di  affo I- 
vere,  e  di  fciogliere  dal  vincolo  della  (comunica  quelli ,  che  erano  di- 
chiarati  tali  ,  e  privati  della  Chiefa  e  del  commercio  de'  fedeli  con 
feomunica  riservata  al  Sommo  Pontefice  .  Prontiffimo  ,  e  forfè  il  pri- 
mo ad  ubbidire  fu  Monlìgnor  Giufcppe  Migliaccio   Arclvelcovo  di  tf.Vlcerè*  di 
Meflina;  ma  efiendo  (lato  riferito  al  Viceré  la  promulgazione  del  nuo-  biSlr*/*  Pun 
vo  editto  dell' Arcivefcovo  ,  dov'era  inferito  il  tenore  della  lettera  ,  bando diime 
egli  fece  affiggere  un  bando  non  folo  in  Mcfiina  ,  mà  in  altre  Città  Sttoa?ffS 
e  luoghi  del  Regno,  in  cui  ordinò  agli  abitanti  dell'Itola  di  non  fare  «telimi, 
alcun  conto  degli  editti  dati  fuora  ultimamente  da  alcuni  Arcivefco» 
vi ,  e  Vefcovi  y  perche  erano  nulli  ed  invalidi  ,  lcfivi  delle  leggi  co- 
muni, e  municipali,  e  repugnanti  a' privilegi,  e  alla  inveterata,  con- 
iuetudine  del  Regno,  onde  non  fi  dovevano  né  attendere,  nèofiei va- 
re. Di  più  fece  dire  all'orecchio  a  Monfignor  Arcivefcovo  ,  che  riti- 
ralle  il  fuo  editto  ,  e  non  infitte/Te  almeno  nell'efecuzione  del  medefi- 
mo ,  perchè  altrimenti  avrebbe  incorfo  la  difgrazia  del  Re  .  Foffe  per 
timore,  o  per  altro  motivo,  s'aftenne  per  allora  l'Arcivefcovo  di  Mef- 
fina  dal  procedere  avanti  ,  ma  diverfamente  operarono  prima  il  Ve- 
feovo  di  Catania,  e  poi  quello  di  Girgento.  Quegli  promulgò  un  edit- 
to in  data  del  dì  fette  di  Aprile  t7»3«»  dove  in  ubbidienza  degli  or- 
dini della  facra  Congregazione  dell'Immunità  dichiarò  nullo,  ed  inva-  j^^'*^ 
lido  il  bando  del  Viceré  ,  e  'avverti  i  fuoi  Sudditi  a  non  fidarfi  in  hdo^lVc* 
quello  ,  per  non  effer  colpevoli  avanti  a  Dio  della  trafgreffione  a*  fu-  fcor<>  <u  O- 
premi  comandi  del  Vicario  di  Cri  fio. 

Grandiffìma  collera  fi  prefe  il  Viceré  ,  quando  gli  fu  riferito  con  di* 
(Unzione  l'editto  di  Monfignor  Andrea  Riggio  nativo  di  Palermo  ,  e 
Vefcovo  di  Catania.  Ordinò  dunque  a  Giufeppe  la  Rofa  Sergente  Mag- 
giore di  Cavalleria  ,  che  facendoti  accompagnare  da  alcuni  Ufficiali  e 
da  cinquanta  Soldati  ,  lì  trasferire  in  Catania  ,  e  con fegn affé  una  fua 
lettera  al  Vefcovo  in  prefenza  di  Teftìmon;  degni  di  fede.  Conteneva 
Ja  lettera  data  lotto  il  diciotto  d'Aprile  l'ordine  a  Monfignor  Riggio  if  viceré  dt 
d'ufeire  fra  veniiquattr'  ore  dalla  Città  .  e  fra  due  giorni  da  tutto  il  Skil'u  gli  di 

_  T..  ,         •  1»         r     •     l       f     »  lo  st  ratto  cui 

Regno  per  aver  egli  proceduto  in  tutte  1  oc  canoni  che  gli  s  erano  Regno» 
„  date  in  aggravio  delle  regalie  ,  e  delle  preeminenze  di  Sua  Maeftà 
„  con  incondderata  temerità;  (fono  le  parole  della  lettera)  per  lo  che 
,,  non  era  giudo,  che  un  Prelato,  il  quale  aveva  dato  tanti  motivi  di 
„  fofpezione,  c  diffidenza  al  Regno,  e  a'  nazionali,  fteffe  più  in  quel 
„  Regno  ,  raccomandato  per  la  pubblica  quiete  e  tranquillità  alla  fua 
„  attenzione  ,  e  governo  ., .  Di  piìi  fu  comandato  al  Rofa ,  che  fe  il 
Velcovo  difficultaffe  a  partire,  ve  lo  coftringeffe  per  forza.  Giunto  il 
Rofa  in  Catania  e  conicgnata  a  Monfignor  Riggio  fecondo  l'ordine  la 
lettera  dello  Spinola  Viceré,  ci  la  leffe  con  turbamento,  e  fi  comode 
molto  prima  di  determinarli  al  ripiego  da  prenderli  in  iflante.  Avreb- 
be deliderato  d'abboccarli  con  alcuno  de'  fuoi  ,  >raa  da  principio  gli  io 
segato-  Moftrò  allora  il  Prelato  d'eflerc  difpoftilfimo  alla  partenza,  e 
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*"  ,7,,     per  metterG  all'ordine  ,  domandò  follmente  di  dare  alcuni  ordini  a/Ja> 
fua  gente  ,  acciocché  gli  mettefiero  infieme  ia  roba,  e  il  bagaglio  ,  Io 
che  dal  Rofa  gli  fu  con  femplicità  conceduto.  Allora  il  Vefcovo  fé- 
ce  Icrivere,  c  poi  fottoferifle  i  Cedoloni  della  I comunica  conerà  il  Ro» 
il  Vefcovo fa>  Ufficiali,  e  foldati  e  l'Interdetto  conerà  la  Città  e  Dioceli,  c  nel 

cSxutk  tcmP°  che  ando  aI  Duomo  Pcr  fàf  ivi  orazionc  P"ma  di  meteerG  in 
fcomun.c.    viaggio,  gli  fece  affiggere  al  Palazzo  Vefcovile.  Lafciò  parimente  al- 

STSliSS-' cune  "P"  di  ediui  i*r  ap88crfl»  e  mandarf>  ne^»  Diocefi,  «d  effen» 
detto  contra  do  ftaeo  accompagnato  dall'ilteflo  Rofa,  da*  Soldati ,  e  da  molto  popò* 
hCi"ì,paflk]0>  (ali  in  una  barca  di  Catania,  poiché  non  volle  prevalerli  d'alcu- 
na delle  due,  che  per  ordine  del  Viceré  gli  erano  ftaee  apprettate,  e 
fpedite  da  Palermo  :  poreaeofi  dopo  faeicofa  e  pericolofa  navigazione  ia 
Roma,  fi  prelentò  al  Ponecficc,  dal  quale  fu,  come  il  Vefcovo  di  Li- 
pari, benignamente  accolto,  e  ne'  fuoi  bifogni  fovvenuto. 
Gli  ("comuni-    Trattenevafi  il  Rofa  in  de  me  cogli  Ufficiali  e  Soldati  fpediti  diami 
fcolodd!c£in  Caun'a  pacificamente  in  Meffina,  dove  converfava  liberamente  con 
unii  vanoo  tutti  della  Citta,  come  fe  non  foflfe  incorfo  co'  fuoi  nel/a  pena  della, 
WjjJJJ  feoraunica .  L'ifteffo  faceva  Giovan  Battifta  Paterno  Barone  di  Ficaraz- 
rameme  cori  zo ,  il  quale  dal  mentovato  Vefcovo  di  Catania  era  flato  per  offe  fa  far> 
Stn' ''foflero ta  *J»'Immun>,a-  Ecclefiaftica  pubblicamente  feomunicato,  ma  avendo  poi 
fco'numc'ati  !  eh  ietta  e  ottenuta  l'afToluzione  da  uno  de'  Delegati  della  Monarchia  , 
praticava,  e  trattava  (copertamente  co'  gli  abitanti  di  Meffina  .  Sapu- 
Il  Papaara- tofi  ciò  dal  Pontefice,  credette  proprio  e  neceffario,  che  l'Arcivefcovo 
2inda"n'A?  non  dovefle  fopportare  fotto  t  luoi  occhi  un  tale  ,  e  tanto  difprezzo 
«vefcovo  di  delle  cenfure  Ecclefiaftiche  nella  perfona  del  Rofa  ,  degli  Ufficiali  ,  e 
ut* difae*  del  Paterno;  onde  gli  fcriffe  una  lettera  di  rimprovero,  con  ammoni- 
20  delle cen-  zione ,  e  comando  di  prevalerfi  del  coltello  della  Chiefa ,  per  tagliare  v 
fe^jrfce  dichiarare  efeiufì  dal  conforzio  de'  fedeli  i  poc'anzi  feomunicaei  dal 
fui  Città»,  e  Vefcovo  di  Catania.  L'Arcivefcovo  di  Meffina,  animato  di  nuovo  ze- 
Diocefi.      ]Q  ,jejja  ]cttera       Sommo  Pontefice  ,  deporta  la  placidezza  praticata- 
L'Arcivefco.Per  ^°  P^10»  promulgò  un  editto,  in  cui  enunciando  gli  ordini  nuo- 
▼o ubbidite,  vamente  venutigli  da  Roma,  dichiarò  (comunicaci  ,  da  fuggirli  ,  e  da 
f'edinfjfS  non  trattar»  da  alcuno,  il  Rofa,  gli  Ufficiali,  e  il  Paterno,  e  per  af- 
munica    da  figgere  ne'  luoghi  pubblici  di  Meffina  la  fuddetta  dichiarazione  fi  pre- 
"kETcu-  vaife  de*  Sacerdote  Fraoccfco  Bruno  Fifcale  della  Curia  Arcivclcovile, 
^.leaualìe  del  fuo  fervo  Francelco  Impollinane.  Uditali  una  tal  novità  dalla 
fonopoftcinpoteftà  laicale  ,  fu  dato  ordine  per  la  carcerazione  del  Sacerdote  Bru* 


due 

ria.  (emuli c  del  fuo  fervo  Francefco  Impollinane.  Uditali  una  tal  novità  dalla 
P°j"in  Poteftà  laicale  ,  fu  dato  ordine  per  là  carcerazione  del  Sacerdote  Bru* 
no,  e  dell  Impollimene ,  i  quali  furono  prontamente  in  carcere  fegreta 
trasportati.  Lacerato  poi  dal  Bargello ,  e  dagli  Sbirri  l'editto  dell' Ar- 
civefeo  ,  fu  fpedito  ordine  dal  Viceré  a  Giufeppe  Odoarte  Sergente 
Il  Viceré  or.  Maggiore  de*  Soldati,  che  accompagnato  da'  medefimi,  e  da  alcuni  sbir- 
teraaU\Arci-     P°rta/Se  «JP  Arcivefcovo  di  Meffina  una  lettera  del  ventotto  di  Lu- 
vefcovo   di  filio  fcritta  al  medefimo  da  elfo  Spinola  Viceré,  e  che  ancora  in  voce 
KJjg  notificato:  di  partire  nel  termine  di  ventiquattr'ore  dalla  Citeà  di 

Regno* .'  2  Meffina,  e  dal  Regno.  La  leetera  era  totalmente  fimile  all'altra  torti- 
ti al  Vefcovo  di  Catania.  Non  eflendo  flato  mai  l'Arcivefcovo  perdu- 
to di  villa  dall'Odoarte,  e  da'  fuoi  compagni,  gli  fu  tolto  il  modo  di 
foitoferiverc  alcun  foglio  ,  come  avea  fatto  il  Vefcovo  di  Catania  ,  il 
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«juale  come  narrammo,  nel  partire  dalla  Città  fé  pubblicare  la  fcomo-  i7t3. 
nica  ■  e  l'Interdetto.  Obbligato  dunque  l'Arcivefcovo  di  falirc  fopra  „  . 
nna  tartana  fattagli  apparecchiare  nel  Porto  dal  Viceré ,  fi  trasferì  an-  R«Sa.  * 
ch'elfo  a  Roma  ,  dove  dal  Pontefice  fu  con  amorevolezza  ricevuto  . 
Scrifse  allora  Sua  Santità  un  Breve  allo  Spinola  Viceré ,  in  cui  rap-  H  P»P*  'cri- 
prefeotandogli  «olla  folita  efficacia  del  fuo  dire  l'incongruo,  e  violen-  Jt£St 
to  modo  di  procedere  contra  gli  unti  del  Signore  rifpcttabili  per  lane.< 
loro  dignità  o"Arcivefcovi,  e  di  Vefcovi;  Mammoni,  lo  riprcfc,  e  lo  cw* 
pregò  di  provvedere  all'anima  fua  ,  irretita  ne'  lacci  della  feomunica 
per  li  torti,  ed  offefe  fatte  all'Ecclefiaftica  Immunità,  e  minacciollo  di 
dichiararlo  pubblicamente  incorfo  nelle  cenlure,  fc  non  fi  ravvedeva, 
«'  dava  foddisfazione  alla  Chiefa .  Ma  tal  Breve  non  fece  alcuna  brec- 
cia nel  Viceré,  il  quale  aveva  creduto,  e  credeva  di  dover  fare  co- 
sì, per  (ottenere  i  delicati  diritti  della  Regalia. 

Quando  feppe  Monfignore  Arcivelcovo  Francefco  Rarairez  Vefcovo 
di  Girgento  Spagnuolo  dell'Ordine  de'  Predicatori  il  trattamento  fac- 
to da'  Regj  Miniftri  a'  due  Vefcovi  forzati  ad  abbandonare  le  loro 
Diocefi  ,  e  ad  ufeir  dal  Regno  di  Sicilia  ,  per  aver  voluto  (ottenere 
■conerà  la  poteftà  Regia  l'Immunità  Ecclefiaftica  ,  e  ch'era  convenuto 
loro  di  porcarfi,  e  ricoverarli  in  Roma  fotto  l'ombra  e  tutela  del  font- 
ino  Pontefice,  o  ch'egli  foffe  moflb  da  cofeienza,  ovvero  da  defiderio 
di  diftineuerfi  fra  gli  altri  ,  e  di  render  celebre  per  tal  verfo  il  fuO 
nome  ,  lece  due  cole  ,  che  infinitamente  difpiacquero  al  Viceré  .  La  IiyrfcoV(> 
prima  fu  di  pubblicare  un  editto  fimile  à  quello  del  Vefcovo  di  Ca-  pubbl'^Tdae 
tania,  e  dell' Arci  vefcovo  di  Melfina,  in  cui  fi  diceva,  che  dalle  feo-  «luti  «dita» 
muniche  riferbate  al  Papa  non  fi  poteva  edere  affoluto,  fe  non  da  lui  ;  J, EccTStì 
«  l*altra  di  metter  fuora  un  fecondo  editto,  in  cui  riprovando  e  con-  «eoa  dif&u. 
dannando  quell'ultimo  del  Viceré  ,  avvertì  i  fuoi  Sudditi  ,  e  commife  Jf;.  Vlce* 
loro  di  ftar  attenti  a  non  far  cos'alcnna,  che  ,  per  aderire  alla  poteftà 
fecolare  ,  foffe  contraria  alle  leggi  della  Chiefa  ,  perché  avrebbero  in- 
taccata ,  e  contaminata  la  cofeienza,  e  farebbero  incorfi  nella  {comuni- 
ca della  Bolla  chiamata  in  Corna  Domini.  Dopo  avere  il  Ramirez  pub- 
blicato i  due  editti  ,  i  quali  poteva  bene  immaginarli  ,  che  difpiaciuti 
farebbono  al  Viceré  ,  ne  fece  un  terzo  in  offequio  e  ubbidienza  d'  un 
Breve  ricevuto  dal  Pontefice:  dichiarò  feomunicati  diverli  Miniftri  del- 
la Regia  Camera  o  Teforeria  ,  i  quali  erano  flati  autori  ,  o  avevano 
avuto  parte  nel  porre  il  fequeftro  a'  beni  de'  Vefcovi  efiliati,  con  far- 
ne depofitare  le  rendite  preffb  una  perfona  Ecclefiaftica,  come  in  tali 
cali  ftilar  fuole  la  poteftà  fecolare. 

Adiroffi  in  eftremo  il  Viceré,  quando  feppe  tutti  quelli  procedimen- 
ti del  Vefcovo  di  Girgento  :  onde  nel  mele  d'Agofto  fpedì  a  Girgen- 
to il  Capitano  Giovanni  Ochoa  Spagnuolo  in  compagnia  di  tre  Genti- 
luomini ,  che  gli  forvi fTero  di  teftimonj  ,  e  gii  diede  oltre  ciò  alcuni 
lo!  dati ,  i  quali  fubito  arrivati  in  Città,  occuparono  tutte  le  porte  del 
Palazzo  Vefcovile.  Preferita t oli  l'Ochoa  nell'ifteffo  tempo  avanti  al  Ve- 
feovo ,  il  quale  flava  già  preparato,  ed  era  a  bella  polla  affidilo  da  al- 
cuni Canonici,  gli  conlegnò  la  lettera  del  Viceré.  Contenevanlì  in  quel- 
la le  medefime  cagioni  di  lui  petto  e  diffidenza  date  da  lui  al  Re,  e  al 

Re- 


Digitized  by  Google 


  46+   DELL  ISTORIA  U  EUROPA 

171 3.   Regno,  com'erano  Aate  imputate,  ed  efprefle  nelle  due  lettere  antece- 
denti, fcrittc  all'Arcivefcovo  di  Mcflina ,  c  al  Vefcovo  di  Catania,  la 
Cool  ettm  iequcla  di  ciò  fu  intimato  al  Vclcovo  di  Girgenro  non  folamente  dal 
mi  éeflitto lcn[o  ch«ro  «  netto  della  lettera  ,  ma  anche  dalla  viva  voce  del  Ca- 
foizitamcn.  pitano,  di  dover  partire  nel  termine  di  ventiquattr'ore  dalia  Città  e 
D^etedS***  due  8ìoroi  dal  Re8no  di  Sicilia.  Rifpofe  con  petto  forte  l'infreni- 
— ».      do  Prelato,  ch'ei  non  poteva  ubbidire  agli  ordini  del  Viceré,  ma  beni- 
sì  0  quelli  del  Pontefice,  il  quale  gli  aveva  proibito  ,  per  quanto  af- 
ferò, d'abbandonare  la  Chiefa,  eia  lua  Diocefi  ;  ma  gli  fu  ri  I  porto  dal 
Capitano,  che  s'ei  non  avelie  fatto  quanto  gli  fi  diceva  colle  buone 
l'avrebbe,  fecondo  l'ordine  che  teneva,  obbligato  a  partire  colle  catti! 
ve  .  Proteftando  allora  il  Vcfcovo  in  prefenza  de'  fuoi  Canonici  della, 
violenza,  che  gli  veniva  fatta,  alla  quale  ei  non  aveva  modo  di  refi, 
fiere,  fi  dichiarò  pronto  d'andar  via:  non  volle  però  fervirfi  del/e  tar- 
tine apparecchiategli  dal  Capitano  Ochoa  ,  ma  ne  prele  una  a  conto 
proprio  con  marinari  di  Gircento  ,  ed  efTendofi  fatto  portare  in  Tedia 
per  lo  fpazio  di  quattro  miglia  dalla  Città  fino  al  mare,  avendo  Tem- 
pre di  quà  e  di  là  i  foldati  ,  e  il  Capitano,  che  l'accompagnavano  , 
entrò  in  barca  fenza  dare  alcun  fegno  di  turbazione,  o  di  timore.  Pri- 
ma d'ufeire  dal  Palazzo  Vefcovilc,  avendo  egli  preveduto  ciò,  che  eli 
poteva,  e  credeva  dover  fuccedere ,  avea  lafciato  al  fuo  Vicario  fotio- 
Icritte  di  fua  mano  le  cenfure  ,  che  per  ordine  del  medefimo  furono 
poi  affitte  contra  il  Capitano  Ochoa  ,  e  contra  gli  altri  ,  che  avevano 
aderito  o  ubbidito  al  medefimo:  lafciò  parimente  interdetta  ia  Cirri  e 


Roma  .do"  1»  Diocefi  .  Datcfi  adunque  dal  Piloto  le  vele  al  vento,  fu  il  Vefcoi 

fwefo"  2  "afP^rta,t0  da  Pri,ma  ne!,a.  Citt.à  deIla  Va,,*tta,  pretto  la  Città  di 
mente  ri  ce- 

Malta.  Di  la  dopo  lupcrati  1  pencoli  del  mare,  e  della  terra,  arrivò 
vmo ,  e  for.  anch'egli  a  Roma.  Prclentaiofi  con  umiltà  al  Pontefice,  fu  da  lui  era- 
ziofiflìmamentc  accolto,  e  rincorato  afpcrare  giufia  retribuzione  da  Dio 
per  la  fortezza  moftrata  a  difefa  della  Chiefa  contra  la  potcftà  laicale, 
e  dilsegh,  che  quanto  afe  einon  avrebbe  mancato  di  foftenerlo  e  pro- 
teggerlo. r 

Così  trovaronfi  in  Roma  molti  Vefcovi  difacciati  dalle  loro  Dio- 
cefi  ;  imperocché  anche  Monlignor  Fabbruio  Pignatel/i  Vcfcovo  di 
Lecce  Cherico  Regolare  Teatino  era  flato  efiliato  dalla  fua  Chiefa,  e 
da  tutto  il  Regno  di  Napoli,  perchè  nel  1711.  fi  era  oppofto  a*  Mi- 
niftri  Regj,  e  al  Configlio  Collaterale,  i  quali  vollero  loftenere  alcu- 
ne Chiefe,  Conventi,  e  Monaftcrj  di  Patronato  Regio  ,  e  dependenti 
della  protezione  del  Re  ,  e  parimente  diverle  Compagnie  laicali  dell» 
ifteffa  natura,  onde  quelle  Chiele  e  Conventi  volevano  mantenerli  nei 
po fletto  di  non  effere  (ottopodi  alla  vifita,  e  agli  ordini  del  Vcfcovo, 
né  anche  nell  amminiftrazione  de'  Sagramenti  ,  nella  fepohura  de'  Ca- 
daveri ,  e  nelle  Mette  ,  che  in  quelle  Chiefe  o  Cappelle  fi  celebrava- 
DP(\ *!rccefe  «1  Vclcovo  all'incontro  competergli  fopra  tali  luoghi  la  giu- 
riamone ,  e  avendola  voluta  efercitare  ,  incontrò  grandinimi  impedi- 
mem,  per  parte  del  Viceré,  e  del  fuo  Collaieral  Configlio,  cui  i  det- 
ti luoghi  lacri  ricorfero,  e  per  effere  aflifliti  richiamarono.  Si  preva- 
le in  principio  il  Conte  di  Daun  ,  il  quale  era  allora  Viceré  di  Na- 
poli 
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poli  e  Capitano  Generale,  de*  modi  placidi  e  dolci  di  folo  configlio,  1713, 
perchè  il  Vefcovo  defifteffe  dall'impegno;  ma  quando  vide  la  coftanza 
o  oftinaxione  del  medefimo  ,  gli  ordinò ,  e  lo  coftinfe  a  partire  dalla 
DioceG  ,  e  dal  Regno  ;  ondagli  pure  fi  tratteneva  in  Roma  , 
tando  e  cercando  di  avanzare  la  lua  fortuna:  benché  in  fine,  dopo  «fi 
molt'anni  di  permaneva  in  quefta  Città,  gli  convenne  tornare  fenz'al- iaRon"  do. 
irò  avanzamento  alla  fua  Chiefa.  Fecelo  però  con  tutta  fua  convenien-  ÌJdScSto 
za  e  decoro,  anche  per  quello  che  riguardava  il  punto  della  co  nero  ver-  dalli  Dicceli, 
fia ,  perchè  non  vifitò  il  Viceré ,  e  fu  ricevuto  in  Lecce  con  acclama-  J^f  jjjjj $J 
zione  ed  applaufo.  Paleggiava  parimente  per  le  ftrade  di  Roma  l1  Ar-cerèdiNapoI 
civefeovo  di  Sorrento,  di  cui  diftefamente  parlammo  ,  e  tutti  quelli  »• 
Prelati  vivevano  alle  fpefe  della  Camera  Appoftolica ,  dalla  quale  erano 
alcuni  interamente,  e  altri  in  parte  mantenuti. 

Siccome  Papa  Clemente  aveva  nel  1707.  approvato  ,  e  confermato 
la  feomunica  e  l'Interdetto  dell'Arcivefcoyo  di  Sorrento,  con  aver  an- 
che  dichiarato  feomunicati  il  Marchete  di  Vigliena  Viceré  ,  e  divertì 
Reggenti  del  Con  figlio  Collaterale ,  i  quali  trovandoli  poi  in  tempi  cor- 
bidi  e  pericolofì ,  loddisfecero  all'obbligazione  di  buoni  cattolici  ,  con 
fard  aflfolvere  e  ribenedire;  ed  aveva  altresì  approvato,  e  confermato 
le  cenfure  del  Vefcovo  di  Lecce  ,  fenza  però  far  menzione  del  Daun  ' 
Viceré:  cosi  praticò  a  difela  de'  Velcovi  e  dell'EccIefiaftica  immunità 
nel  convalidare  in  quanto  face  (Te  di  bifogno  negli  anni  1713.  e  1714. 
le  cenfure,  e  gl'interdetti  de'  Vefcovi  di  Sicilia.  Non  venne  però  mai  \i:<A 
a  fulminare  feomunica  contra  lo  Spinola  Viceré  ,  perchè  c (Tendo  fiato  f"**,* 
ceduto  appunto  nel  tempo  delle  turbolenze  e  difpute  fra  la  potetti  Ec-  ^dà 
clefiaftica  laicale  il  Regno  di  Sicilia  dal  Re  Filippo  di  Spagna  al  Du«  Ve,r<-0' 
ca  Amedeo  di  Savoja,  lo  Spinola  flava  per  partire  ,  o  era  già  partito 
dall'lfola,  governata  non  più  dagli  Spagnuoli ,  ma  da*  Piemontefì. 

10.  Gcloliffimo  Amedeo  di  mantenere,  poiché  fu  divenuto  Re,  tur-  Nuov»difpu. 
ti  i  diritti,  Privilegj ,  e  Prerogative  del  Regno  di  Sicilia,  fi  mife  in  udigiunidi- 
animo  di  non  punto  cedere  ,  anzi  di  foflenerc  con  più  forza  e  vigore  Ami- 
di quello  ch'era  feguito  in  tempo  del  Cattolico  ,  le  diflinzioni  ,  e  le  4eo  Due*  di 
conluetudini  del  medefimo  .  Non  era  egli  in  alcun  modo  contento  di  BVd^-hSm 
Papa  Clemente  ;  anzi  dopo  le  grandinarne  controverse  ,  avute  da  eflb  Beaigoo. 
colla  Santa  Sede  per  le  materie  beneficiali  ,  d' Immunità  Ecclefìaftica  , 
e  di  Giurildizione  feudale  ,  gli  animi  de'  due  Sovrani  (lavano  perfo- 
iì .'il mente  alterati,  e  inafpriti  l'uno  contra  1  altro.  Credette  il  Re,  che 
ad  onta  di  lui  foffero  ulciti ,  e  fiati  affini  in  Roma  in  data  del  dì  fei  ftlfifi 
d'Ottobre  1711.  diverfi  monitor;  di  feomunica  di  Monfignor  Giovan- fcomumeada 
ni  Patrizj  Tcforiere  Generale  Arcivefcovo  di  Seleucia,  e  poi  Card  in  a-  ^yerfi  Toni- 
le, contra  Feccia  di  Co  (Tato  Auditor  Generale  della  Camera  de'  Con-  ftrteUtfizm. 
ti  del  Piemonte  ,  e  contr' altri  Miniflri  fubalterni  della  medefima  ,  endelDuc*' 
contr*  alcuni  Ufficiali  di  milizia  e  foldati ,  perchè  i  primi  avevano  nel 
17 10.  dopo  la  morte  di  Giovan  Francefco  Carron  de'  Marchcfi  di  San 
Tommafo  Abate  Perpetuo  di  San  Benigno  ,  luogo  vicino  a  Torino  , 
metto  mano,  e  prefo  il  pofTeffo  fopra  ia  roba  lafciata,  e  fopra  i  frutti 
pendenti  del  defunto  Abate,  con  effervi  poi  fiato  deputato  l'Economo. 
Pretefc  la  Camera  Ducale,  che  la  mentovata  Badia  dependefle,  e  fbffe 
Tmo  Uh  G  g  nel 
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1713.     nel  temporale  logge  età  al  Sovrano  del  Piemonte  ,  laddove  la  Camera 
Appoflolica  credeva,  teneva,  ed  affermava,  ch'ella  era  totalmente  de» 

Sendente,  e  foggetta  al  Romano  Pontefice.  In  ordine  a  che  il  Sacer- 
ote  Gio:  Domenico  Patterà  Succoliettore ,  ed  Economo  degli  fpogl)  de* 
Vclcovi ,  e  degli  Abati  per  la  Camera  Appoftolica ,  proccurò  di  radu- 
nare e  raccogliere  i  frutti  pendenti  della  detta  Badìa  .  Effendofì  a  tal 
effetto  portato  nella  Terra  di  Montanara t  fottopofta  alla  detta  Badìa  , 
fu  impedito  dal  procedere  avanti  neH'efieenza ,  e  pereh'eglt  Volle,  co- 
me buon  Minitiro  della  Santa  Sede,  foddisfare  all'obbligo  ingiuntogli, 
fu  itieffo  a  cavallo  ,  e  condotto  fino  al  confine  del  Piemonte  verfo  lo 

M^ìft*"dd  Slato  di  Mi,ano'  DoP°  $l  fu  «nliraat0  dagli  Ufficiali  del  Duca  jdi  sfrata 
Duci i Mini- tare  da  tutti  i  dominj  di  S.  A.  Reale,  e  di  non  tornarvi  mai  più. 
rtrideluSaiU    Qyafi  l'ifteffb  trattamento  era  fiato  fatto  due  anni  prima  ili' Abate 
«Sede.      £javj0  Barbarofla  loprintendente  Generale  per  la  Santa  Sede  de'  Feudi 
Ecclefiaflici  nel  Principato  di  McfTerano,  eCrevacuore,  e  in  altri  luo- 
ghi e  Terre  del  Piemonte,  che  cadevano  fotto  la  medefima  difputa  di 
giurisdizione  e  dominio  fra  Roma  e  Torino.  Avvifato  il  Pontefice  di 
cali  violente  operazioni  praticate  da*  Miniflri  del  Duca  conerà  i  fuoi 
Ufficiali  ,  e  Miniflri  in  materia  graviflìma  di  giurisdizione  ,  e  di  fu- 
premo  dominio  ,  ed  avendo  dato  ordine  a  Moofìgnor  Patrizj  Tesorie- 
re Generale  di  fpedire  i  monitor]  ,  volle  che  paflati  quarantacinque 

Sioroi  di  tempo,  dati  per  li  tre  termini,  fecondo  il  folito  ,  fi  proce- 
effe  alla  feomunica  contra  i  contumaci  nominatamente  efpreffi  ,  come 
ne  dell»  fco-  fCgUì  per  fenteoza  e  dichiarazione  finale  del  dì .  diciaflctte  di  Feb» 
triUi '.Mimrtri  brajo  1712.  Altro  monitorio  di  feomunica  fu  fpedito  il  dì  20.  Giugno 
%rpSr  comra  divertì  Miniflri  de'  Conti,  e  Ufficiali  del  Duca,  e  dopo 

tre  mefi  di  tempo  afTcgnati  loro  per  umiliarfi  e  fottometterfj ,  fi  proce« 
Secondo  «no.  d è  parimente  in  Roma  alla  pubblicazione  della  feomunica.  Le  cagioni 
n'">rio-f  ^  per  cui  il  Papa  fi  meffe  a  fare  fpedire  dal  fuo  Teforiere  Generale  que- 
SSuIShPra  fto  fecondo  monitòrio,  o  feomunica,  furono  affai  confimili  a  quelle  di 
ajom  contri  prima  rifpetto  a  var)  atti  arbitrar)  e  violenti  ,  ufati  da'  Miniftri  del 
•  Ufimh del  Duca »  »  W^}  affittarono  a  perfone  di  loro  confidenza  gli  effetti,  e  i 
Due*.        beni,  fu  quali  cadeva  la  controverfia.  Ma  ciò  che  maggiormente  difpnc* 
que  a  Papa  Clemente  ,  e  non  potè  comportare  o  foffrrire  ,  fu  l'editto 
tmanato  e  pubblicato  in  Torino  a  nome  del  Duca  Vittorio  Amedeo, 
e  ad  iftanza  della  fua  Camera  de'  Conti ,  efpreflb  in  quelle  precide  pa- 
role . 

Efirràpub-  Vittorio  Amedeo  II.  per  grazia  di  Dio  Duca  diSavoja,  Principe  di 
WJ*1*  Piemonte,  Re  di  Cipro. 

S!»mu       >»  Veduta  la  Camera  noftra  de*  Conti  l'alligata  fupplica  fottoferitta 
„  dal  Patrimoniale  noflro  Generale  fuo  tenore  considerato  ;  per  le  pre» 
„  lenti  col  parere  e  partecipazione  della  predetta  Camera  noftra  (  at- 
t,  tefa  l'evidente  nullità,  ingiuflizia,  e  furrezztone,  a  cui  non  potreb- 
„  be  ,  fe  non  chiaramente  loggiacere  qualunque  fimil  fenteoza  narra- 
ta,  che  fi  fotte  proferta  ,  o  fofse  per  proferirfì  ,  e  pubblicarti  in  o 
dio  degli  nominati  in  detta  fupplica)  abbiamo  comandato,  e  coma n- 
diamo  a  chi  fi  fìa,  e  fpecialmente  agli  abitanti  delle  Terre  dell' Ab* 
U  bazia  fupplicata  (  di  San  Benigno  )  di  non  perméttere  la  pubblica- 

„  ZÌO. 
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rione,  difleminazione ,  ed  eziandio  la  lettura  d'alcun  ordine,  mani-  1713» 
fedo  ,  (lampa  ,  o  fcritti  continenti  tal  pretefa  fentenza  o  pubblica. 
„  zione  di  (comunica  in  odio  di  chi  che  fia  degli  Ufficiali,  Sudditi, 
„  Agenti ,  e  Particolari ,  de*  quali  fi  tratta  ,  e  per  le  caufe  narrate  ; 
„  e  quando  anche  fotte  feguita  qualche  pubblicazione,  quella  non  odan- 
„  ce  proibiamo  a  chiunque  fi  fia  ,  neffuno  eccettuato  ,  d'evitare  il 
commercio  o  conforzio  d'alcuni  di  effi  lotto  pretefto,  che  fiano  cen. 
„  furati,  nèmmeno  motteggiare  li  mede  mi  come  tali,  ne  inferire  lo* 
ro  alcuna  reale  o  verbale  mokftia,  ingiuria,  o  danno  di  qualfivo- 
glia  forte  per  caufa,  o  fatti  dependenti  da  quanto  fi  fupplica ,  non 
ottante  qualunque  pubblicazione,  che  fotte  già  fatta,  o  s'ardifle  Ciré 
di  tal  pretefa  /comunica,  come  evidentemente  nulla,  edingiufta;  il 
tutto  fotto  gravi,  e  graviffime  pene  corporali,  dichiarandola  pub- 
blicazione di  quelle  da  tarli  ne'  luoghi  (oliti  in  qualunque  delle  Ter- 
,  re  di  effa  Abbazia  valere,  e  alia  copia  (lampata  dallo  dampatore  no- 
ftro  Valletta  doverfi  predare  l'iftefTa  fede,  come  all'Originale,  che 
„  cale  è  noftra  mente. 

,,  Dato  in  Torino  li  19.  Marzo  1712.  Per  S.A.  Reale  a  relazione 
„  di  detta  Camera  (  de'  Conti.  ) 

„  Cadiglione  „. 

Seguirono  dalla  pubblicazione  dell'editto  varie  dimodrazioni  ,  e  atti  de^V1^^^* 
Soldati  del  Duca  ,  e  degli  abitanti  de'  luoghi  in  d  il  prezzo  delle  Cen-  oeErrlrdaili.' 
fure,  e  de*  monitor;  di  Roma,  i  quali  da  ogni  luogo,  dove  erano  da- SLfflj*  4-e" 
ti  affini  da*  Sacerdoti  o  da'  Minidri  Pontificj  ,  furono  daccati  dalle  SUo™  pir 
porte,  e  dal  muro,  e  con  difprezzo  lacerati,  e  calpedati.  Da  tali,  e  ll Vo- 
tanti motivi  di  reciproco  disgudo  ed  amarezza  di  cuore  del  Pontefice  2cliàmcdc?£ 
contra  il  Duca  ,  e  del  Duca  contra  il  Pontefice  ebbe  origine  la  Bolla  ma. 
dell'abolizione  della  Monarchia  di  Sicilia,  la  quale  fu  cagione  dell'ul- 
tima rottura  fra  Roma,  e  Torino,  come  a  fuo  luogo  racconteremo. 

11.  Dolevafi  Clemente,  che  i  Principi  Cattolici  foflfero  divenuti  co- 
sì dibattenti  verlò  la  Chiefa  loro  madre  ;  onde  in  vece  di  predarle  ve- 
nerazione, e  ubbidienza,  com'era  feguito  ne*  Secoli  antecedenti,  le  fi 
opponeffero  fenza  ritegno,  e  fenza  riguardo.  Parvegli  draniflimo,  che 
anche  la  Repubblica  di  Genova  voleffc  contradare,  e  contendere  in  ma- 
ceria di  Giurifdizione  Ecclefiadica .  Aveva  Sua  Santità  ordinato  al  Car- 
dinal Lorenzo  Ficfchi  Arcivescovo  di  Genova  di  procedere  alla  dichia- 
razione della  feomunica  contra  il  Padre  Tommafo  Granelli  Francefca- 
no  Pronvinciale  dell'Ordine  de*  Minori  O [Ter  va  mi ,  per  non  aver  effo  Ordmsdtto 
voluto,  dopo  effere  dato  fofpefo  iaì  facrificio  della  Meffa,  ubbidire  a!  41  fM''^* 
precetto  fattogli  da'  fuoi  Superiori  ,  per  ordine  efprefso  di  Sua  Santi- 
tà  ,  di  partire  da  Genova  ,  e  d'andare  a  Bologna  nel  Convento  della  fcovo  dl(^e* 
Santiflima  Annunziata  ;  temendo  efto  ,  che  fe  fbfse  andato  nel  domi-  Srei/cluSf» 
nio  di  Santa  Chiefa  ,  farebbe  dato  fottopodo  all' efame  ,  e  obblù  tato  Citta,e  aridi» 
a  giuftificarfi  dall'imputazione  datagli  d'aver  lafciato  ,  e  forfè  dato  vento' dUfc 
àdito  a*  birri  del  Governo  di  pigliare  ,  ed  edrarre  un  certo  Nicco-lox«u. 
lo  Aotmio  Bonino  ,  fuppodo  reo  di  falfificazione  di  ferie  ture  ,  il 
naie  dava  ritirato  nel  Convento  ,  quando  fu  prefo  nell'idefsa  Chie- 
de' Frati.  Rimafe  per  tale  attentato  violata  l'Immunità  Ecclefiadica, 

-  Gg   a  per 
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,7l^.     per  lo  che  Clemente  proruppe  in  grave  fdegno  contra  il  Religiofo ,  fup- 
pofto  configgerò,  e  forfè  promotore  di  tale  inconveniente,  perchè  era 
grandemente  /limato  in  Genova,  e  come  uomo  dotto ,  e  capace, era  Rato 
dichiarato  Teologo  della  Repubblica.  Conofcevafi  in  Roma  la  fua  abilità 
fpecialmente  dal  Pontefice,  il  quale  fen'era  pre valuto,  come  Qualificato- 
re del  Sant'Uffizio ,  come  Confultore  delle  Congregazioni  de' Riti ,  e  dell' 
Indice,  e  gli  aveva  di  più  dato  il  Breve  di  conferma  di  Provinciale  nei 
Genovefato.  Parve  adunque  più  Arano,  ch'effcn«o  il  Granelli  flato  bene- 
ficato da S. Santità ,  non  1  ubbidirle  nel  fubito  partire  da  Genova;  ma  eflb> 
un  AreG    fi  moftrò  Tempre  pronto  a  partire  dalla  Città  , lenza  però  efeguirlo .  Adduf- 
«mnSlS'fe  per  ifcufa,  che  ne  veniva  afiolutamente  impedito  dalla  Poteflà  Laicale, 
biAUcc  per  ja  qUaje  per  verità  mife  le  guardie  alle  porte  del  Convento,  e  diede  ordine 
rotìslTdii  a  quelle  di  Mare ,  e  di  Terra  della  Città,  che  non  lo  lafcialfero  ufeire,  o 
h  Repubbli,  nalcofamente  fuggire. Immaginoffi  il  Pontefice  ,  che  quando  ancora  fiUEftcA 
fc  Un  tal  fatto, l'impedimento  del  partire  nafeeva  più  dalla  voglia  del  Fra- 
te, defiderofo  di  retiare  in  Genova, dove  affittendo  al  Confeflìonario  ,  ave- 
va il  concorfo  e  la  Rima  di  molti  nobili  dell'uno  e  dell'altro  letto ,  e 
prevaleva  agli  altri  Teologi  nel  configliare  la  Repubblica,  che  da  ve- 
ra impotenza.  Grandiflima  adunque  fu  la  fua  indegnazione,  che  un  fem- 
plicc  Religiofo  ardifle  d'opporfi  a'  fuoi  voleri  ,  ed  impegnarvi  il  Go- 
li  quale  en- verno  ,  il  quale  fi  mife  a  caufa,  ed  entrò  nella  difputa  .  Pretefe  non 
traacaufk,  e  cn/crfi  ufata  da  Roma  la  folica  convenienza  verlò  i  Principi  nell'avere 
wriS  7e!C  con  modo  ftrepitofo,  cioè  in  prefenza  del  l'Are  ivefeovo  Cardinale  imi- 
ìoit eaere  il  mau  Ja  feomunica  maggiore  a  un  Teologo,  non  reo  al  certo  di  ribc/- 
Mteàì bua*  lione  verfo  la  Chiefa,  e  non  colpevole  di  delitto  provato.  AddufTe  che 
le.  }]  proibire  a'  Teologi  de'  Sovrani  il  poter  configliare  ,  fecondo  la  prò- 

5 ria  cognizione  e  intelligenza  i  medefimi  ne'  cafi  dubbj,  e  difputabili 
i  giurifdizione  Ecclcfiaflica,  e  Secolare,  era  pretenfìone  avanzata  ,  e 
di  troppo  cattivo  efempio  .  E  perchè  il  Bonino  era  con  decreto  dell' 
UtelTo  Cardinal  Arctvefcovo  del  di  8.  Aprile  171 1.  (raro  efclufo  dal 
poter  dimorare  in  luogo  facro  ,  perchè  egli  era  notoriamente  diffama- 
to, e  condannato  fallarlo  dal  fuo  Tribunale,  e  da  quel/o  della  Repub- 
blica ,  però  credettero  i  Genove  li  di  potere  ufare  Ja  loro  »utorick  per 
tal  motivo  ,  e  per  altri  ftimati  da  elfi  giuridici  ,  dedotti  fpecialmente 
da  alcuni  privilegi  Pomificj  da  un  certo  fatto  confirmle  accaduto  nel 
1702.  Seguì  ciò  in  occafione  d'un  monitorio  di  feomunica  il  quale  of- 
fendo (lato  pubblicato  dall'Arcivefcovo  di  quel  tempo  contra  le  Mona- 
che di  Santa  Chiara ,  fu  poi  dichiarato  nullo  con  decreto  pubblico  dal 
Senato  di  Genova,  per  non  effere  flato  fottoferitto  da  Notaro  matricola- 
to yo  Cancelliere  dcll'ifteffa  Repubblica.  Appoggiato  adunque  il  gran- 
Configlio  all'antiche  fue  coltumanzc ,  e  al  fatto  notorio  del  1702.  mife 
fuora  un  Decreto  del  fegucote  tenore. 
Decretopiib.     n-  Emendo  pervenuto  a  noftra  notizia ,  che  il  Signor  Cardinal  Loren- 
Widtoperor  >v  xo  Fiefchi  Sabbato  mattina  profilino  paffato  29.  del  corrente  Ottobre 
ÌSL  dLG^»  abbia  «"arcato,  o  fatto  attaccare  alla  porta  della  Chiefa  Cattedrale  di 
„  quella  Città  una  Scrittura,  data  in  Genova  I* iflcffo  giorno  de'  a?- 
„  Ottobre  r  noa  foitofcritta  da*  Notar)  pubblici ,  nella  quale  fi  dichiara 
w  [comunicato,  il  Padre  Granelli  deli' Ordine  de'  Minori  Offervanti  d* 
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n  San  Francefco     ma  perchè  crediamo  col  fondamento  delle  leggi  {713. 
„  così  comuni,  che  municipali,  e  dell'inveterata  confuetudine  del  pae* 

fe,  che  tale  informe  Scrittura  non  porti  effetto  alcuno,  benché  mi- 
"  nimo  tanto  rifpctto  all'enunciative,  inftruzioni,  e  relazioni,  nè  pof. 
„  fa  c (Terne  tenuto  alcun  conto/  perciò  deduciamo  a  notizia  pubblica 
„  l'inefficacia  di  tale  fcrittura  in  ogni  fua  parte  :  fe  ne  fa  perciò  la 

prefente  grida  da  pubblicarli,  &  affiggerli  ne*  luogi  foliti,  e  confile* 
„  ti,  acciocché  pervenga  a  notizia  d'ogni  uno.  Data  nel  noflro  Real 
„  Palazzo  quello  di  31.  Ottobre  171*. 

Giunta  al  Pontefice  la  notizia  dei  Decreto  della  Repubblica,  ei  fe-  pEdi}£* id 
ce  fubito  adunare  la  Congregazione  particolare  dell'  Immunità ,  la  qua-  coni'  quello 
le  dopo  averlo  eia  mi  paco,  ftimò  proprio  di  revocarlo,  ed  annullarlo  ,  della  R.cpub- 
come  fegu\  con  atto  pubblico,  e  flrepitofo  a  nome  del  Sommo  Ponte- Wjc** 
fìce  in  data  del  dì  3.  di  Dicembre  del  mede  (imo  anno.  Il  motivo  fpe- 
cificato  nei  decreto  di  Sua  Santità ,  al  quale  furono  appoggiate  le  cen* 
fure  fecondo  il  folito  ftile  di  Roma,  fu  perchè  la  potefrà  Laicale  era* 
fi  avanzata  a  definire  autoritativamente  l'opra  l'invalidità  delle  Ce n Tu- 
re,  con  offefa  de*  Sacri  Canoni,  e  dell'Immunità,  Libertà,  e  Giurif- 
dizione  Eccleftaftica ,  nell'aver  pretefo  decidere  effer  nulla  la  dichiara» 
xione  della  feomunica  contra  il  P.  Granelli.  Diedero  fuora  i  Genove-  Secondo  De. 
fi  in  data  del  43.  Dicembre  171*.  altro  decreto  ,  con  cui  incelerò  di  traode' G«- 
fpiegare  il  primo,  e  di  purgarli  della  taccia  di  poco  attenti,  o  troppo" 
arditi  nel  aver  voluto  decidere  a  modo  loro  la  pendente  controversa. 

Crefcendo  l'impegno  tra  la  Repubblica  ,  e  il  Pontefice,  i  Cardinali 
Genovefi  abitanti  in  Roma ,  fpecialmente  l'Imperiali  accetto  a  Sua  San* 
tità ,  procurarono  di  comporre  la  differenza  giurisdizionale  .  Suggerì* 
rono,  e  fecero  rìfolvere  il  Senato  compollo  d  uomini  favj,  e  fpcri men- 
tati, di  mandare  in  Roma  un  Gentiluomo  di  capacità,  e  di  flima  nel» 


leva  cedere,  e  neppure  la  Repubblica  ,  e  molto  meno  moftrare  d'aver 
prefo  l'impegno  con  poca  ragione  ,  però  tu  Rimato  proprio  d'ufeirne 
per  via  di  fatto  .  Erano  fiate  date  al  Padre  Granelli  le  flanzc  nel  Pa-  Principio  e 
lazzo  Ducale,  e  obbligato  di  ftar  lì  ,  e  non  nel  Convento,  acciocché  ^jP^d*». 
non  ufeiffe  da  Genova  :  ciò  non  ottante  egli  trovò  via  di  fcappare  ,  e  Gianfaùo  '. 
deludere  (  fe  forfè  non  fu  di  confenfo  )  le  guardie  ,  che  ftavano  alle  «PProvata  e 
Porte,  con  ordine  dato  prima  d'impcdirnelo.  Ufcito  dalla  Città ,  e  dai-  vecLvì 
lo  Stato  di  Genova  ,  venne  a  Roma  e  andò  fubito  a  gettarli  a'  piedi  *zla£*  • 
del  Papa.  Quelli  Taccolfe  benignamente  ,  e  gli  ordinò  d'andare  fitó  i^Sa' 
nuovo  ordine  nel  Convento  di  S.  Bartolomeo  all' 1  fola  della  fua  Reli-  «ncinquepro 
gione  .  Ivi  fi  trattenne  qualche  tempo  ,  finché  gli  fu  permetto  il  tor-  5?cretind?ia 
nare  nello  Stato  di  Genova ,  e  di  ritirarfi  nel  piccolo  Convento  di  S.  Papi .  e  m 
Antonio  di  Pagli  ,  dove  lontano  dallo  flrepito  del  Mondo  finì  i  fuoi  SÌGSIlS 
giorni  carico  danni,  e  di  meriti  nel  colpetto  del  Mondo  ,  ed  ancora  Quefneiloco! 
come  può  fperarfi ,  di  Dio .  .  «SS?  Sii 

li.  Nel  tempo  che  vertevano  quelle  ,  e  altre  differenze  a  riguardo  TAim. 
Tmo  III,  Gg    3  di 
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171  j.  di  volerG  in  Roma  foltenere  «difendere  rirnmuoità  EccleiUftict  conu 
battuta  e  cercata  d'opprimerfi  ia  piti  luoghi  da  alcuni  Sovrani'd'Eu" 
ropa,  e  che  il  Pontefice  n'era  flato,  e  coat-nuava  ad  eflcrne  annkset» 
ciato  an  eftrcmo,  egli  fa  obbligato  a  penfan,  «  *  provvedere  a  col» 
di  maggior  importanza  c  momento ,  perchè  fi  trattavo  di  mantenere 
intatta  eterfa  la  purità  della  fede  ,  che  in  pik  luoghi,  e  fpecialmén» 
te  nel  Regno  di  Francia  q  voleva  da  uomini  torfidi ,  caparbi  prc 
funtvofi,  e  fuperbi  contaminare  e  corrompere  .  Volendo  quatti  fapere 
p.iii  dl  quello  che  fapcr  conviene  in  tali  macerie,  avevano  adottato, 
rinnovato  ,  e  fparlo  dottrine  penicolofe  ,  ed  erronee  ,  fra  le  quali  ve 
n'erano  alcune  riprovate  da*  Romani  Pontefici  con  decreto  definitivo 

Nm^v^^^P^0^"™0  »  n*rfa/c  dVIco  VorW«*,       Gianfenifmo,  giacche 

hbr0<IiGu»  quella  è  1  Erefia  ,  che  ia  prelèntemente  nella  Cniefa  maggior  Fracaffb 

lirò^T-P"  lo  gran  numero  de'  fuoi  legnaci  parte  feoperti,  e  in  maggior  par. 

•«/.  «  «la"»  Quando  1  Popoli  ,  »  Monarchi  ,  e  i  Vcfcovi  fi  ritirarono 
nel  fecolo  antecedente  fot  topo  ai ,  e  pronti  ad  ubbidire  a  quello  ,  che 
quella  Prima  Sede,  cui  fpetta  il  giudicare  ne*  dubbi  del  Dogma  avef, 

fonu?ba"^c  d«er.min"°  e  flec»foi  baftd  la  proibizione  d'Urbano  Vili,  del  Ji. 

vili.  .  intitolato  Avgufitnus  ,  il  cui  autore  era  flato  Cornelio  Gianfenio 

Vefcovo  d*Ipri ,  acciocché  ognuno  s'aftenene  da  leggerlo  come  catti- 
vo, ed  erroneo.  Leffere  fiato  il  detto  libro  cfaminaro  nella  Conare. 
gazione  del  S.  Uffizio,  la  quale  fi  componeva,  particolarmente  in  quel 
tempo,  di  pochi  Cardinali  dotti  e  virtuofi  ,  e  fi  efaminavano  in  effi 
le  materie  Dogmatiche  da  Teologi  infigni,  come  pur  oggi  fi  fa,  chia. 
man ^Quabficatori,  fervi  a  Fedeli  di  qua  e  di  là  da'  Monti,  perche 
rcMfcro  pcrfuaa  e  convinti  few'  altro  ricercare  ,  che  mentre  il  libro 
era  flato  dal  Supremo  Tribunale  dell'i nquifuione  proibito,  e  condan- 
nato fotto  nome  del  Sommo  Pontefice  ,  bilognava  credere  e  tenere 
per  certo-,  che  meritane  di  eherk».  In  fatti  li  contengono /in  quello, 
che,  come. allora  e  poi  è  fiato  riconofeiuto  ,  e  dato  a  divedere  ,  eli 
errori  folcitati 1  e  promulgati  da  Michele  Ba/o  Dottore  di  Lovanio,  e 
MacRro  di  Gianfenio  .  La  dottrina  ,  e  gli  errori  del  Baio  erano  già 
5¥*  condannati  da, San  Pio,  e  per  tal  verlo  fu  allora  provveduto  zi 
difordine;  ma  non  accadde  l'iftefso  dopo  U  proibizione  d'Urbano  del 
libro  da  Gianfenio-:  imperocché  i  Difcepoli  di  lui,  che  nel  16*38.  era 
panato  all'altra  vita  ,  modera  varie  difpute  ,  e  liti,  e  px et* fero  con 
arroganza  e  ardire  ,  che  la  dottrina  del  Joro  Maeftro  foffe  conciliabi. 
le  con  quella  della  Chiefa  ,  e  che  anzi  foife  la  vera  fecondo  U  fenti- 

Liti  econte.  "W0  *  ^  H^ino  efimio  Dottore  dejla  medefima  .  Le  contefta. 

ftiaioni  fa  2,on*  oi  quelli  ,  che  approvavano ,  e  di  quelli  ,  che  contraddicevano  , 

l^del^fud  furono  00x1  graiuii  e.  Pc^wci»  e  i  libri  fcritti  dall'una,  c  dall'ai-. 

detto Ubro.  5ra  Pa»c  furono  tanti  ,  e  ai  mordaci  ;  onde  per  i (coprire',  e  far  noe* 
il  veleno,  che  (lava  afcofo  fotto  beila  coperta  di  fammi  (Con  e  e  «l'ub- 
bidienza, verbale  al  $oramo  Pontefice  ,  i  Cattolici  efira/Teoo  cinqui» 
propofizioni  ,  che  fono  U  fugo  e  l'tffcnza  del  libro  di  Gianfenio  fc 
che  noi  per  foddiafazionc  del  lettore  ponghiamo  diflcfamcnte  ia,  ma. 
gine •  .  ^  t 
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Conofciutafi  da  Innocenzió  X.  la  malizia  e  perverfità  delle  fudette  i7i3. 
propofizioni  ,  egli  dopo  averle  fatte  efaminare  da"  uomini  favj  e  dot-  p^.^  ■  - 
ti,  e  dopo  maturo  cònfiglio  d'alcuni  Cardinali,  le  condannò  nel  165 j.  di  Gianfenlo 
come  nocive  ed  eretiche.  Studiaronli  allora  i  Gianfenifti  di  comparire  condannate 
ubbidienti  e  fommefli  a*  decreti  Pontrficj  ,  e  tenendo  il  folito  ftile  di  *^noc«ft- 
tutti  gli  Eretici  in  principio,  cercarono  di  comparire  a  tutto  HMon-  (*) 
do  Cattolici  ;  ma  per  foftencre  nei  ridetto  tempo  la  foro  falla  opinio- 
ne ,  s'apprefero  ad  una  di  (Unzione  lottile,  colia  quale  pretefero  di  fai- 
varfi  dalla  taccia  di  Novatori,  e  di  deludere  lecenfure  impofte  a'traf- 
gre  fiori  nell'ordinazione  di  Papa  Innocenzió;  difsero,  che  le  cinque  pro- 
pofizioni erano  veramente  male  e  condannabili ,  fpiegandole  nei  modo 
e  forma  cfprcfta  nella  Bolla;  ma  che  non  era  quello  il  fenlo  di  Gian- 
fenio.  Nacque  da  ciò  l'altra  difputa,  che  i  decreti  definitivi  del  Poti- 
tefice  Romano,  ancorché  0  vogliano  far  pafTarc  nel  diritto  per  infal- 
libili e  certi  ,  poffano  nuliadimeno  efifer  fallibili  in  fatto  ,  perchè  Sua 
Santità  può  e  Aere  fiata  malamente  informata  .  Per  ovviare  al  graviffi-.Diuinwoae 
mo  danno,  che  fotto  ia  perverfa  «Minzione  di  diritto,  e  di  fatto  an-g.wSi 
dava  crefeendo,  particolarmente  in  Francia  e  in  Fiandra,  dove  i Gian- condanna 
fenifli,  pigliando) ogni  giorno  maggior  piede,  pervenivano  i  buoni  col-  JoVUxforì 


la  falfa  apparenza  di  tenere  il  fentimento  degli  antichi  Santi  Dottori  miliario  mef- 
approvati  dalla  Romana  Chiefe  ,   Aleflandro  VII-  fiimò  proprio  e  ne- 
ceffono  di  pubblicare  nel  ìóyd.  ona  nuova  condanna  delie  cinque  oro- per  doverti 
pofizioni ,  a  d*aggiugnere  un  formulario  ,  che  da  tutti  gli  Ecclefìafìici  B^Sjj^S 
di  Francia  e  di  Fiandra  doveffe  in  avvenire  effere  fottoferìtto  r  quello  Ewléfiiftici 
formulario  efpreffamente  fatto,  e  meno  fuora  per  diftinguere  i  Catto- ài  J™^; 
liei  da'  non  Cattolici,  fu  del  tenore  notato  *.  Quantunque  la  pubbli-*  wa 
cazione  di  detto  formulario  dette  occafione  di  grande  flrepito  e  quali 
di  tumulto  di  popolo  in  Francia,  e  in  Fiandra,  perchè-  alcuni  Vefcovi 
s'opofero  appaiamento  al  medefimo  ;  nuHadimeno  il  difordine  parve  fini- 
to ,  e  fedato  il  tumulto,  quando  i  Velcovi  contraddi  centi  fi  fot  tomi  fero  in- 
di a  poco  al  decreto  del  Pontefice,  e  fotroferi fiero  nel  16d8.it  formulario 
con  dimoftrazione  d'animo  (incero  nell'effe riore .  Avvenne  da  ciò  che  Pa- 
pa Clemente  IX.  Succeduto  ad  Aleflandro  VII.  accettò  ed  approvò  un  talr 
atto  d'ubbidienza,  e  rimile  t  Vefcovi  alla  fua  comunione,  e  della  Chiefa 
Romana  ,  dalla  quak  erano  ftati  per  alcuni  anni  fofpefi  e  fcparati .  Se- 

Gg  4  ff* 

■  £  "       9       *  *■  ■--  -*  «  '  *  * 

■  .  • 

(a)  r*  Aliano  Dei  praccejwa  bominibui  iuilis  volenribw  ,  Se  constiti  bus  ,  ferundum  prar- 
fentej,  qua*  habenr  vues  ,  filar  impoflìbiftai  deeft  quoque  illis  gratis  ,  qua  poflibilia  nani- 
J,  Interiori  rmix  in  ftata  nature  hpfar  numquanr  refiftitur. 

3.  Ad  merendimi.  Se  deinerendum  in  ftatu  natursc  lapfx  no»  requiritur  in  nomine  Iiber-. 
u$  a  neceflìtate.  fed  furficit  libertis  a  coactioae. 

4-  Semipelagiani  admittebaat  prarvetuenoi  gradar  interiori*  neceflìtarem  ad  fingufc»  attui, 
ctiarn  ad  imtium  fideis  Se  in  hoc  errant  haererià ,  quod  vellent  eam  gractam  clic  tikm ,  cai 
poi!»  humana  voluntas  refiftere,.  vel  obtemperare. 

f.  Semipelag:anum  eft  dicere  Chriftum  prò  omnibus  omni no  bominibtu  mortuum  futile , 
&  Sanguinem  fudiflè. 

*  %°  N-  ^   Conilitutioni  Apoftolicar  Innocenti  X  datar  die  31.  Maji  1É55.  &  Confti- 
runoni  A  texane}  ri  VU,  datar  die  16  OAobris  16(6.  Suromornm  Pontificarci,  me  {ubiicio.  Se 
quinque  propofìtioncs  ex  Cornei  11  Janfenii  libro,  cui  nomea  Auinfiinm  ,  excerprux  ,  Se  in 
jenu  ab  eodein  authore intento ,  prout  UUtfubdiAiiCoaftitutioneiSedes  Apodo  lica  dormavi  t. 
Uacero  animo  rciiao.ac  datnao.  ocittjuro.  Sic  me  Dcu»  adjUYCt,  ScbxcSaji&i  Dei  Evangelia. 
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T^TT""*  qui  Tatto  d'accettazione  o  riunione  del  Pontefice  co*  Vetcovi  nelPan* 

no  1660    e  quella  è  la  pace  comunemente  detta  di  Clemente  IX.,  al. 

■<  Pace  *»U  la  quale  Monfignor  BargeHini  Nunzio  in  Francia  ebbe  gran  parte ,  td 

Chicfa<cSuà--,  f*u0  maneRoio  in  tale  affare  ,  effendo  fiato  finalmente  dilapprovato  , 

?  w  «emP°  v  ,    rao:0ne  alla  fua  difnrazia  ,  onde  fu  richiamato  a  Roma  ,  e  mo- 
di C  emonie  diede  cagione  »u*  «u«»  u*  fa  »        ,       .  ,     _  .  , 

IX.   f«(Ttfteri  feBl» impiego,  perchè  credette  ,  es  avvide  Sua  Santità  d  effere  fiata 
n£VF£.  fono  belle  e  tinte  parole  ingannata.  .  ,  M    r  . 

ftaaJ.  L'autorià  ,  e  attenzione  de*  Sovrani  padroni  della  Francia  ,  e  del- 

la Fiandra  ,  uniti  a  foftenere  le  dccifioni  de'  Pontefici  ,  e  il  formu- 
lario d'Aleffandro  VII.,  trattennero  e  impedirono  per  fopra  lei  lu(tri, 
che  i  Vcfcovi  diffeniicnti  non  ardiffero  dimoftrarfi  ,  onde  reftò  ineffi- 
cace ,  e  celato  il  maligno  fuoco  degli  Ipiriti  fediiiof.  e  protervi  fino 
all'anno  1701.  Comparve  allora  una  fcintilla,  che  denoto effere la tìam. 
ma  naicofa  benché  attiva ,  e  vorace  folto  le  ceneri  d*  affettata  mode- 
ftia  e  di  forzata  ubbidienza  a*  decreti  della  potete  Ecclefiafiica  e  Se. 
colare  Effendo  fiato  meffo  fuora  un  cafo  di  Colcicnza,  fu  da  quaran. 
ta  Dottori  di  Parigi  fottoferitto  e  approvato  .  Si  proponeva  in  quei- 

10  fe  battaffe  per  foddisfare  all'obbligo  ingiunto  di  foitofcnvere  il  for. 
raularió  ,  il  contenerfi  in  un  fileniio  umile  e  rifpettolo,  quando  inte- 
riormente fi  credeffe  non  fuGìftere  la  verità  del  fatto  intorno  alle  cin- 
que propoGzioni  attribuite  a  Gianfenio  in  quel  fenfo  ,  che  fi  preten- 
devano .  Perchè  il  dubbio  in  materia  di  fede  è  quali  1  ifteflb ,  che  non 
credere* ciò  che  fi  deve  ,  ed  il  propofto  cafo  di  Cofcienra  ferviva  d* 

CtfodiCo-  inciampo  e  di  facilitazione  agli  fpiriti  deboli,  e  molto  più  a*  fuper- 
ÌXZd\52:bi  ,  di  effere  (edotti  ,  e  di  cadere  nell'errore  ;  perciò  Clemente  XI. 
»au  Dotto,  rifolvè  per  la  negativa  ,  e  condannò  con  Breve  del  di  dodici  di  teb- 
rk*S2S»t  brajo  1703,  il  mentovato  cafo  di  Cofcienza  ;  e  perchè  i  Velcovi  di 
t0nd»nn«o  Francia  e  di  Fiandra  attaccati  alla  Prima  Sede  ,  e  alla  vera  e  pura 
aaSSSxL  «edenza  riconobbero  ,  e  rappr  cantarono  a  Sua  Santità  ,  che  avendo 

11  malc  ferpeggiato  in  più  luoghi  ,  ed  effendo  notabilmente  crefciuto, 
avea  bilònno  di  più  efficace  e  pronto  rimedio  ,  ti  promulgo  nel  1705. 

Epoicortad  ifianza  dell' ifteffo  Re  di  Francia  ,  come  raccontammo  ,  la  Boll* 

d^ivo.'      V'mam  Domini  Sabaoth.  . 

Non  coirifpol'c  all'  effetto  defiderato  ,  e  alla  concepita  fperanza-  la 
Bolla  pubblicata  poi  in  Parigi  ,  e  nell'altre  Città  del  Regno  ^  impe- 
rocchè  quantunque  la  Regia  autorità  s  impegnane  a  Attenerla,  e  a  ur- 
la valere  e  ubbidire  con  vigore  ,  con  lagacità  ,  e  con  infiftcn»,  nul- 
Jadimeno  i  Giauienifti  l'impugnarono,  e  con  più  deviamenti  e  diftin- 
ztoni,  fe  addirittura  non  fi  oppolcro,  almeno  ne  deludo,  e  ^lìm  il 
buono  effetto  .  Spiccò  fopra  gli  altri  nell'opporfi  alla  Bolla  PafquaJe. 
Qiiefnello  ,  il  quale  fervi  poi  a*  Gianfcniftì  di  guida  e  di  Capo  .  ,  A- 
Ifnb»diP..v«va  eoli  corapofto  un  libro  in  lingua  Francefe  ,  col  titolo  ni  Ritlel- 
Sfio'dtt  fioni  niral.  lopra  il  nuovo  Tcftamento  ,  il  quale  fu  pubblicato,  coti 


by  Googl 


LIBRO  DEC1M0SETT1M0.  473  

Matines).  La  malignità  del  libro  del  Quefnello,  che  s'iofinua  con  un  1713. 
citeriore  di  devozione,  e  picca  ,  e  contiene  un  perfido  ftfflico  fparfo 
qua  e  là,  fu  fcoperto  e  fvelato  dagli  uomini  favj  e  dotti  di  Parigi,  c  B'condaa- 
di  altre  Città'  .  Ricooobbefi  con  attenzione  e  diftinzione  la  perversità  «t„ivSvS 
(Iella  falfa  nafcofa  dottrina  ,  onde  moltiffimi  Vefcovi  di  Francia  fece-  vi  di  Figa- 
ro, e  pubblicarono  i  loro  decreti  o  mandamenti,  come  dicono  i  Fran. ewi 
celi  ,  e  condannarono  il  Libro. 

Erafi  intanto  efaminato  detto  libro  nella  Congregazione  del  Sant' 
Orti  zio  di  Roma  con  attenzione  ,  e  Audio  ,  conveniente  alla  gravità 
dell'affare  .  Nelle  frequenti  leffioni  ,  e  confulte  fatte  da'  piti  accredi- 
tati Teologi  ,  e  da*  Cardinali  per  lo  fpazio  di  due  anni,  efsendo  ira- 
ta digerita  la  materia  a  fondo  ,  e  riferita  la  rilbluzione  a  Clemente 
XI.  ,  il  quale  intervenne  più  volte  nelle  Congregazioni  ,  e  fcrilsc  di 
fiia  mano  un  grofso  volume  in  quarto  fopra  di  elsa  ,  ulcì  in  fine  la 
condanna  di  cent' una  proporzioni  ellratte  dal  medefimo  libro .  Le  qua- 
lificazioni date  alle  dette  proporzioni  con  dover  fi  prendere  il  fenfo  non 
feparato  ,  ma  unito  ,  furono  diverte  ,  fino  a  dirli  erronee  ,  proflime 
all'erefìa  ,  ed  eretiche".  Perchè  la  condanna  avefse  maggior  pelo  e  for- 
za ,  e  perchè  fofse  univerfalmente  approvata  con  fommiffione  de'  Fe- 
deli ,  il  Papa  fece  e  pubblicò  nel  dì  otto  di  Settembre  dell' iftefso an- 
no la  Bolla  divenuta  poi  famofiffima  ,  la  quale  comincia  :  Umgcnitus 
Dei  Filmi  .  Siccome  Lodovico  XIV.  aveva  defidcrato  e  fofiecitato  da 
un  pezzo  ,  che  lì  fpicciafse  e  pubblicasse  in  Roma  la  Bolla  ,  così  il 
Cardinale  della  Trcmoglie.  Miniftro  del  medefimo,  la  fpedì  fubitopcr 
corriere  alla  Corte  .  Ella  fu  aecettitGma  al  Re  ,  perchè  fperò  di  dare 
la  quiete  alla  Chic  fa  di  Francia,  e  che  i  Vefcovi  fi  dovefsero  coofor. 
mare  e  fottomettere  alla  Coftituzione  di  Sua  Santità,  come  fra  gli  al- 
tri l'Arcivefcovo  di  Parigi  fe  n'era  efprefso  col  Nunzio  di  Sua  Santi- 
tà .  (Era  allora  Monfignor  Cornelio  poi  Cardinal  Bentivoglio  d'Ara- 
gona Ferrarefe.  )  Ei  l'aveva  parimente  fcritto  al  Vefcovo  d'Agcn,  e 
di  pih  s'era  impegnato  di  parola  col  Delfino  ,  e  col  medefimo  Re  di 
voler  efsere  il  primo  a  venerare  ,  e  >ad  approvare  con  fommiffione  la 
derilione  ,  che  venifse  dal  Romano  Pontefice,  il  quale  era,  come  dif- 
fe  ,  il  fuo  Superiore.  Faceva  oltre  quello  il  Cardinale |contiriua  Man- 
za e  premura  che  la  Bolla  ufcifsc  pubblicamente  alla  luce,  e  che  fi  feri- 
vefse  a  Roma  per  iollecitarla . 

In  fatti  dopo  arrivata  in  mano  del  Re  la  Coflituzione  del  Papa  .ci 
la  diede  a  vedere  ad  alcune  perfone  del  Parlamento  desinate  a  ciò  , 
dette  le  Genti  del  Re,  non  volendo  contravvenire  allo  (Hle  della  Chie- 
fa  Gallicana  .  Efsendo  fiata  trovata  e  dichiarata  inappuntabile  (quella 
è  la  parola,  di  cui  i  Fraoccfi  fi  fervono  perapprovarf  )  Sua  Maeftà, 
che  defiderava  daddovero  di  farla  univerfalmente  accettare,  fe  raguna-  llRe fiac- 
re un  afsemblea  di  Cardinali  ,  A  rei  vefcovi  ,  e  Vefcovi  ,  ed  avendo  }^hìci  "dì 
deputato  per  unico  PreGdente  della  medefima  il  Cardinale  di  Noaglies  t  Caidinalt  « 
per  dargli  ogni  lignificazione  di  ftiroa  e  di  confidenza  in  quello,  che  JjJSfijJf; 
lenza  prediudicare  alla  foftania  del  negozio  poteva  dilettare  e  piacere  «Oc  di  No*, 
al  medefimo,  fi  tenne  alla  metà  d'Ottobre  la  prima  feffione,  in  cui  it»^  jjjj^ 
ter  vennero  quaranta  perfone,  e  poi  giuafero  fentpre  altri  Vefcovi  ne  medefirna. 

giof« 
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17 15.   giorni  fufleguenti.  Fece  il  Noaglier  l'apertura,  deir aflcmblea  con  un» 
ftudiato  difeorfo  ,  in  cui  tornò,  a  parlare  del  libro  del  Qucfnello  con 
lode  ,  diffe  d'aver  egli  fteflb  veduto  il  gran  profitta  ,.  che  la  lettura 
di  quello  aveva  operato  nell'anime  per  II  devoti  e  pi i  (enei menti  che 
vi  fono  .  Cattivo  pronoftico  fecefi  allora,  dagli  aftanttdell'efitodicuel- 
la  adunanza  ,  perchè  fi  temette  ,  che  avendo  il  Noagfies  rimeffo  if 
difeorfo  del  libro  del  Qucfnello  ,  eoa  aver  dato  lode  di  pietà  all'au- 
tore ,  benché  aveflfe  condannato,  il  libro-  ,  e  inoltrato  in  ciò  di  ripro- 
varne la  Dottrina,  egli  farebbe  difficilmente  concorfo  ad accettare, sém- 
plicemente e  puramente  la  Bolla  del  Pontefice  condannatola  di  effe 
Propone  il  Quefnello  nelle  propoGzioni  cavate  dal  fuo-  libro  .  Verificofli  il  fofpcu 
fi^fi.Sa  ,l">  ,  perchè  il  Noa&lics  apertamente,  difle,  ch'effendo  la  Bolla  ofeura, 
Papa  Ufpie- ed  in  alcune  proporzioni  bifognevole  d'eflere  (piegata  per  foddisfaiio» 
g*j™e della  ne  f  e  qujctc  delle  cofeienze  ,  e  d'ogni  forta  di  periene  ,  l'atto  piìt 
iommeflb  e  doverofo  da  praticarli  in  tal  cafo  era  di  ricorrere  all'ora- 
colo dell'i  fletto  Pontefice  ,  perchè  fi  degnaflfe  di  fpiegarla  .  Fu  quella 
una  lottili  ffì  m  a  afìuzia  v  che  traendo  in  lungo  l'accettazione  delia  Boi* 
la  ,  dava  campo  a'  contraddicenti  e  a'  male  intenzionati  d'impugnar- 
la ,  come  pur  troppo  indi  a  poco  fcgul  1  impenrxchè  le  perfonc  idio- 
te ,  ed  anche  le  donne  fi  foilevarono  contra  il  divieto  portato  nella 

I)  ro  polì  zio  ne  ottanta  cinque  ,  in  cui  fi  dice  non  effer  lecito  il  leggerei 
ibn  della  Sacra  Scrittura  in  lingua  volgare  .  Altra  propofizione  ,  che 
fu  parimente  contraddetta  anche  da'  Parlamenti,  e  che  i  Francefi  ere- 
dettero  neceffario  d'addolcirla  con  farvi,  ia  glofa  >  fu  la  91.  in  cui  fi 
dice  ,  che  la  {comunica  ,  ancorché,  ingiufia  non  deva  impedire  al  Cri» 
ftiano  di  fare  il  fuo  dovere .  Nacquero  parimente  da  un.  giorno  all'  al- 
tro nuove  contenzioni  e  impugnazioni  alla  Bolla  fopra  il  canto  nelle 
Chiefe  ,  e  fopra  le  leggieri  penitenze  folite  darli  dai  Cònfeffòri. ,  an- 
che per  graviflimi  peccati  ,.  onde  fi  pretefe  di  far  collare  la  necefiità 
della  fpiegazione  per  poterfi  intendere  ia  Bolla  da  tutti  in  un  fenfo- 
giufto,  e  relativo  alla  dottrina  de*  Santi  Padri  ,  e  Dottori  della  Chic- 
la  ,  acciocché  poi  fi  poteffe  univerfalraente  accettare  Le  propofizio- 
ni  più  contrattate  della  Bolla  fono  notate  (*) ,  per  chi  ave/Te  curio/t- 
ri di  leggerle. 

Desiderando  Monfignor  Nunzio  di  fchermirfi  al  meglio  da  tali  ecce» 

zio- 


» 

(  *)  6.  Dìfcrimen  ioter  (cedua  Judaicom  Se  Chriftianum  eft  ,  quod  in  ilio  Deus  exigit 
fu  gira  peccati  »  Ce  implementum  lega  a  peccatore  ,  rclinqucndo  illuni  in  fua  impotenti!  « 
iu  ilio  vero  Deus  peccatori  dar  ,  quod  jubet  .  illum  fua  gratia  purificando. 

ì°-  Omnea  quoa  Deus  vult  Salvar*  per  Chriftum  ,  falvantur  infillibiliter . 

4».  Cupiditas  ,  aut  Cbaritaz  ulani  lenfuum  boaunv  ,  vel  trulum  taciunt.  . 

*>  Sola  tharitas  chriftiano  modo  tacit  (aftiones  Chnftianas)  per  relationem  adDeum,  Se 
Jefura  Chnftut» . 

*$.  Interdicere  Chriftianii  lecUonem  Sacr*  Scriptuiac  ,  preferito)  Evangeli  i  ,  eft  interdt* 
cere  ufutn  luminis  filiis  lucis  ,  te  tacere  ,  ut  patiaotur  fpcciem  quauidam  exeommunica- 
nor.is. 

87  Modus  pleniu  lapientia  .  lamine  8c  charitate.  eft  dare  ani mabua  tempue  pcrundi  curo 
hunuhute  ,  te  temiendi  ftatum  peccati  ,  petendi  fpiritum  pacnitent*  ,  Se  coatti  tioun  ,  Se 
incipiene!!  ,  td  mirrai  ,  ut  sincere  juftirix  Dei  ,  amequam  recorìcilienrur. 

pi.  bxeorn  «tunicati  onis  intatte  tnetui  numquam  debet  nos  impedite  ab  implendo  debita 
noterò  .  Numquam  ezimut  ab  Eccidi»  ,  etiam  quando  bominam  nequ:tu  vtdcmur  al»  e* 
expulfi  ,  quando  Jcfu  Chrifto  ,  «que  ipfi  Eeclefi*  pet  chariutem  aifia  fwmui . 
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zioni  ,  e  opposizioni  collantemente  di  (Te,  c  ridi  (Te  :  Che  i  decreti  dog-   171  j. 

{natici  del  Sommo  Pontefice  dovevano  con  fommiifionc  riceverG  ,  ci 

accettar  fi  fenza  efame  ,  e  fenza  fpiegazione,  e  che  quanto  alla  fuppo. 

fta  ofeurità  della  Bolla  ,  ella  non  poteva  efler  tale  ri/petto  a*  Vefco- 

vi  ,  e  a'  Teologi  :  Quanto  poi  agli  uomini  femplici  ed  ignoranti , 

quelli  non  avrebbero  più  meffo  in  dubbio  di  fottoporfi  umilmente  a 

quanto  in  c(Ta  era  definito  e  comandato,  quando  I*  a  ve  (fero  veduta  ac 

dal  Clero  .  Mirava  il  favio  Nunzio  del  Papa  a  non  far  nafee-  ,  S*TÌ» con- 
-j  :  j-  _   :  :  1:  i„  Air   _l_  i_  j    •«  •       _  dottadiMon 


re  ,  e  ad  impedire  in  lutti  i  modi  la  difputa  ,  ohe  le  deci  Goni  Pon-  fi,„ór  tSE 
tjficie  dovettero  ,  prima  d'effere  accettate,  effer  foggette  ali*  efame  de*  «°  .4»  *«* 
Vcfcovi  ,  perche  quantunque  il  Clero  Gallicano  non  fi  fi  a  mai  arro- 5tt0t4" 
nato  una  tale  autorità  ,  «  neppure  l'abbia  pretefa  ,  nulladiraeno  ci 
non  voleva  ,  che  lì  motivaffe  anche  da  lungi  un  tal  punto  ,  per  non 
rimettere  in  campo  l'opinione  controverfa  ,  approvata  in  Roma  ,  e 
non  in  Francia  ,  della  lubordinazione  del  Concilio  al  Pontefice  .  Cer- 
cò egli  d'avere  dalla  fua  ,  come  gli  riufeì  ,  i  Cardinali  Bifsì  ,  e  Ro- 
fun  ,  i  quali  facevano  gran  figura  alla  Corte  ,  e  in  tutto  il  Regno  , 
ed  il  fecondo  era  per  le  Aie  qualità  dipinto,  ed  anche  amato  daiRe, 
perch'era  dolce  e  graziofo  nei  difeorrere  ,  fchietto  e  candido  nell'o- 
perare  ,  Eftendofi  nulladiraeno  (limato  proprio  da*  Configlìerì  di  Sua 
Macftà  ,  e  da'  mentovati  Cardinali  Fraocefi  di  rimettere  la  Bolla  alla 
diicufiione  di  più  Vefcovi  ,  che  infieme  uniti  ihidiauaro,  e  Imidollaf- 
iero  la  medelima  ,  non  per  efaminarla  ,  come  fi  dichiararono,  ma  per 
Ainirfi  a  faftenerla  e  difenderla  ,  e  per  darle  poi  una  favia  ,  dotta  ,  e 
d  ile  reta  fpiegazione  ,  a  fine  d'acquietare  gli  11  ri  Ili  del  popolo  ,  mono 
4«  uomini  ignoranti  o  maligni  ,  i  quali  tempre  gàrrulamente  ne  im- 
putavano la  pretefa  ofeurità  ;   però  furono  tenute  per  tal  motivo  di- 
verfe  adunanze  ,  «  fettoni  con  beneplacito  del  Re  .  Fu  invitato  il  j  vSwvUi 
Cardinal  di  Noaglies  ad  intervenirvi ,  come  fpefle  volte  ei  fece  :  par-  fetneia  ge- 
lava pochiifimo  ,  per  non  impegnarli  ad  approvare  ',  e  folaraente  mo-  Epicardi! 
tivava  dubbj  ,  quando  fi  era  per  concludere  qualche  cofa  di  buono .  iu'l  di  Nm- 
S'avvidero  allora  ,  e  chiaramente  comprefero  quelli  ,  che  tiravano  ■iSJo.edSt 
buono  nell*  accettare  la  Bolla  con  fomroiflìonc  ,  che  il  Cardinale  anda-  tervieue  nel» 
va  in  quella  adunanza  per  eCsere  informato  di  tuttociò  ,  che  vi  fi  jj.  l'Aflèmblea. 
ceva  o  trattava  #-  ma.  che  quanto  a  fe  ei  covava  penfieri  contrarj  ,  e 
divertì  .  Si  confermarono  in  tal  femimenro  i  Cardinali  Rohan ,  e  Bif- 

quando  gtunfcro  a  penetrare  ,  e  fapcre  di  certo  ,  eh'  efso  teneva  nQUafepro. 
fegrete  conferenze  notturne  dopo  finita  la  pubblica  afsemblea  con  le t- «uri  di  n ra- 
te o  otto  Prelati  fedotei  da  lui  ,  ©  feduttori  del  roedefimo  .  La  P«n- "pi^ha06** 
ci  pai  cofa  cercata  e  ptomofea  dal  Noagiies  fu  di  metter  fuora  nuove 
dimculta  9  dubbj  fenza  mai  rifolverli  ,  perchè  tendeva  ad  allungare  la 
rifoluzionc  dell' afsemblea  .  Da  vali  in  quella  udienza  almedefimò,  per- 
chè i  Cardinali  e  i  Vcfcovi  aderenti  a  Roma  avrebbero  voluto  nella' 
lommelsa  accettazione  della  Bolla ,  e  nella  fpiegazione  delia  medefima 
ridurre  all'unità  de*  (entimemi  e  di  credenza  il  Cardinale  Arcivesco- 
vo e  gii  altri  pochi  V  eleo  vi  ir  re  lo  luti  ,  e  dubbi  ofi  ,  difsenzknti  ,  o 
contrarj  .  Era  parimente  neceisano  il  di  {ingannare  in  qualche  modo  il 
Pubblico  dalle  lini  11  re  impreffioni  fparfe  nel  volgo  ,  e  avvalorate  con 

diver» 
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"""1713,    diverfi  libri  fedi  zio  fi  ,  ne*  quali  i  Gianfenifti  fi  forzarono  di  moflrare 
c  dare  ad  incendere,  che  fi  pretendeva  dal  Nunzio,  e  da*  fuoi  feguaci 
di  conculcare  le  leggi,  e  la  liberta  de'  voti,  e  di  non  far  conto  delle 
coftumanze  della  Chiela  Gallicana  praticate  fempre  nella  pubblicazione, 
ed  accettazione  delle  Bolle  Pontificie. 

Nelle  varie  manifacture  e  rigiri  ufati  per  trarre  in  lungo  Tiftruzio* 
zione  ,  che  fi  dovea  flendere  da'  Vefcovi  adunaci  ,  pafsò  tutto  V  anno 
1713.  Non  reftando  in  fine  al  Noaglies  e  a'  fuoi  aderenti  altro  modo 
di  opporfi  alla  deliberazione  prefa  da  tutta  l'Aflcmotea  di  pubblicare 
1  l'iftruzione  concordemente  digerita  e  formata,  egli  parti  da  Parigi,  e 

andò  a  Conflans  fotto  precetto  di  fallite,  e  di  volerfi  ritirare,  perme- 
glio difporfi  a  ricevere  le  divine  ifpirazioni  e  i  lumi  neceflari  a  sì  ar- 
dua risoluzione .  Seppcfi  poi,  ch'egli  d'accordo  con  alcuni  Ve/covi  are- 
va  rifoluto  di  fare  lo  ftrepitofo  Scifma,  cui  repugnavano,  e  cercavano 
d'ovviare  i  Vefcovi  ubbidienti  al  Papa  ,  e  al  Re  ,  il  quale  fi  rooftrò 
in  quella,  come  aveva  facto  in  altre  occafioni  ,  veramente  Criftianilfi. 
mo.  Stavano  già  il  Noaglies  e  i  Vefcovi  fuoi  dipendenti  ,  e  amici  pre- 
parati a  comparire  il  dì  dodici  di  Gennajo  1714-  nell'afsembJea  ,  per 
.farvi  una  folenne  dichiarazione  e  protetta  dicendo:  Che  efsendo  effi  d* 
^feràdìt  un  fc°«meD5°  totalmente  oppotto  al  retante  de'  Vefcovi  ivi  adunati, 
ien2ienri.de' credevano  di  non  potere,  nè  dovervi  più  intervenire  ,  per  non  partc- 
SUN^li«°.cipare  ^e"e  nfohttjMai ,  che  vi  fi  fodero  prefe  .  Scoperta  la  crama,  e 
di  protefUre  riferita   al  Re  nella  fera  ancecedente  alla  deteinata  coni  urna  itone  del 
femUeal  a(*  conccrtaM>»  s«  M*  *cce  fcrivere  una  lettera  dal  fuo  principal  Miaiiìro 
Voefen  al  Cardinal  di  Noaglies,  e  a  gli  altri  Vefcovi,  alla  quale  im- 
HRe  perim- pofe  loro»  che  non  ofafsero  fare  infolite  novità,  e  turbare  il  cranqutl- 
pcdire  lofciC  Io  e  naturai  corfo  dell'afsemblea ,  e  che  di  più  continuafsero  d'affifterc 
S^km'Ua  raedefima,  fotto  pena  d'incorrere  la  fua  indignazione.  Vedutofi  il 
l'raedcfimi.  Noaglies  feoperto,  riìpofe  al  Regio  Minittro,  che  avrebbe  ubbidirò  a 
S.  M.  nel  fofpendere  la  protetta ,  minutata  da  efso  e  da'  Vefcovi  fuoi 
NoSJlm. compagni,  e  addufse  poi  di  ver  fe  ragioni  per  giuftifìcare  la  prqpria  con- 
dotta, e  la  loro.  Parve  allora  che  fofsero  calmati  gli  (piriti  t  e  finiti 
i  difl urbi ,  ma  comparì  indi  a  poco  tanto  più  furiofa  la  tempefia,  quan- 
to era  fiata  più  placida  e  forzata  la  bonaccia.  Nella  metà  de/  mele  di 
Gennajo  cominciarono  le  fe  filoni  per  reflar  d'accordo  dell'accettazione 
TenBonfi  le  deUar^Bolla .  Il  Cardinale  di  Rohan  n'aveva  ftefo  col  confento  degli  al- 
aSSCT  Fn  Vefcovi  Tittruzione  ,  e  lefscla  neli'afsemblea  in  cinque  giorni  dell* 
della  Bolla,  ittefso  mele  .  Domandò  egli  e  domandarono  i  fuoi  compagni  a  tutti 
dell'afsembJea  ,  ie  ci  avevano  che  dire  ,  e  nel  filenzio  di  quelli  ,  che 
non  fi  feoperfero  per  allora,  il  Rohan  e  i  fuoi  coJJeghi  fecero  iftanza, 
che  i  fette  punti,  de'  quali  era  comporta  Tittruzione,  fofsero  ammeffi, 
accettati ,  e  fottoferitti  da  tutti  i  Velcovi  dell'adunanza  ,  e  che  fi  fa- 
ce (le  di  ciò  la  dichiarazione  con  icrivcr  poi ,  coerentemente  alla  mede- 
fima  ,  una  lettera  al  Papa  .  11  tenore  de'  fuddetti  punti  era  il  feguen- 
te  ,  che  per  dilucidazione  del  fatto  ,  e  per  maggior  foddisfazione  del 
Lettore  in  materia  sì  grave  ,  e  di  tanto  ftrepiro  nel  Mondo  ,  noi  ab- 
biamo pollo  in  quello  luogo,  traducendo  le  parole  dall'idioma  France- 
se nell'Italiano. 

I.  Che. 
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I.  Che  l'affemblea  de*  Cardinali  e  Vefcovi  adunati  aveva  con  eflre-  1713» 
ma  gìoja  riconofciuto  nella  Coftituzione  di  Sua  Santità  la  Dottrina 
della  Chiefa.  Punti  prò; 

li.  Che  accettava  con  fommiffione ,  e  con  rifpetto  la  Coflitutione  di  j?JJw„  d*£ 
Sua  Santità  Unigeniti**  Dei  Fitims  in  data  degli  otto  Settembre  ,  nella  Ve7cav?»ccee. 
quale  fi  condanna  il  Libro  intitolato  nuovo  Teflamento  &c.  aatt* 

III.  Che  condannava  lo  acfso  Libro  ,  e  le  cent*  una  propofizìooi 
eftratte  nello  ftefso  modo  ,  e  colle  ftefce  qualificazioni  ,  che  il  Papa 
le  aveva  condannate. 

IV.  Che  l'afscmblea  ,  prima  di  fepararfi  farà  \t  fifserà  un  modulo 
d'iftruzione  Pa-ftorale  ,  che  fi  farà  pubblicare  da  tutti  i  Vefcovi  ,  che 
la  compongono  ,  nelle  loro  Diocefi  inficine  colla  Coftituzione  tradot- 
ta in  Francefe  ,  aftinché  efsendo  tutti  uniti  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro  ,  cioè  al  centro  dell* unità  per  uniformità  di  fentimenti  ,  e  d'cl- 
preffioni  ,  non  folamente  fi  poisano  Soffocare  gli  errori  ultimamente- 
condannati  ma  prevenire  ancora  le  nuove  dilpute  ,  e  premunire 
i  fedeli  cantra  le  cattive  impreffioni  delle  perfone  male  intenzionate, 
delle  quali  s'erano  già  veduti  gli  effetti  negli  ferirti  fparfi  al  pubbli- 
co dopo  il  principio  dell'  afsemblea. 

V.  Che  r  afsemblea  Icriverà  a  tutti  gli  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi 
afsenti . 

VI.  Che  fcrìverà  al  Papa  per  ringraziarlo. 

VII.  Che  ringrazierà  Sua  Maefta  della  protezione  accordata  alla      '  •  • 
Cbiefa  ,  e  la  applicherà  di  fpedire  Je  fue  lettere  patenti  .  1  Cora. 
milsarj  confermarono  colla  viva  voce  il  feriti  mento  di  Roban . 

Concorfe  cogli  altri  il  Cardinal  dì  Noaglies  nell'applaudire  alla  rap* 
prefentazione  fatta  dal  Cardinal  di  Rohan  ,  e  diede  lodi  al  medefìmo 
con  modo  artificiofo  di  cfserfi  faputo  e/primere  con  molta  eleganza  , 
roa  non  difsc  mai  ,  con  verità  .  Voltola*  poi  al  più  antico  di  grado      ' 1 
neir  afsemblea  ,  il  quale  era  l' Arcivescovo  di  *Turs  ,  chiamato  Lodo»  «IXwin 
vico  d'Hervaux.  Egli  fu  di  fcntimento  di  differire  fotto  varj  cavillo-  Fr»tt«&» 
li  pretefti  l'acccttazione  della  Bolla,  e  nel  fuo  voto  convennero  i Ve- 
fcovi di  Verdun  ,  di  Laon  ,  di  *  Scialons,  di  Sene* ,  di  *  Bologna ,  •cbatmt 
di  San  Malo  ,  e  di  *  Bajona  »  a*  quali  fenza  farli  molto  pregare  s*u-  •Bsut^ne 
ni  il  Cardinale  di  Noaglies  .  Bifognò  dunque  venire  a  raccogliere 
fuffragj  ,  de*  quali  quaranta  furono  per  l'accettazione  ,  e  fette  per  la  m  Ft*uiccfe* 
non  accettazione  .  Rimafe  in  tal  forma  colla  pluralità  de'  voti  (tabi-  u  Bolla  è 
lito  e  decito  di  flendere  l'accettazione  della  Bolla  pura  è  femptice  ,  accettata  per 
nel  modo  appunto  ,  che  il  Cardinale  di  Rohan  l'aveva  propofto  ,  e  dc*vou!htà 
Ai  pafsarne  atto  pubblico  a  nome  dell' afsemblea  ,  non  oftante  i  pochi 
voti  difeordi,  come-  fegul  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  1714.  L'atto  iWfhdrf 
iuddetto  fu  fubito  notificato  al  Re,  il  quale  con  gaudio  lo  lenti ,  ap-J^^S" 
provò  ,  e  diede  ordine  ,  che  fi  procedcfsc  avanti  neir  efecuzione  del  ztone  Attìa 
medeumo..  Bolla»  deli* 

.  Proieftò  allora  in  voce  il  Noaglies  di  non  poter  efso,  nè  i  Vefcovi  2£nS£ 
fuox  compagni  ,  che  di  fopra  nominammo  ,  concorrere  nell'iftruzione.  ?ente;  "** 
Avevano  già  tutti  e  fette  prefo  il  loro  partito  di  voler  per  maggior  ri (•  h  i>ci™!2 
petto  ,  e  fecondo  la  difpohzionc  de'  Canoni  ,  come  difsero  ,  ricorrere  oeiii  ontcfi. 

al 
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1713.     al  Papa  per  avere  la  fpiegazione  della  Bolla  .  EGbì  poi  1*  iftefso  Ftfba, 
glies  al  Vaefen  Mimmo  del  Criftianiffimo  una  minuta  d'  accettazione 
non  affoluta  ,  ma  remiffiva  a  Sua  Santità,  perchè  dcfle  U  fpiegazione  r 
fu  ella  ,  come  fraudolente  ed  illuforia  rigettata  ,  etanto  baftò  al  pai", 
tito  de'  Rcculanri  per  dolerli  del  rifiuto  v  come  irregolare  y  intollera- 
bile ,  e  duro  .  Tali  doglianze  fi  accrebbero  ,  quando  il  Nunzio,  pre« 
gaio  dal  Noaglies  di  mandare  la  fua  artificiofa  lettera  al  Papa  ,  negò 
di  farlo  ,  e  moftrò  l'interna  ammirazione  e  forprelà,  che  1  difTenziea- 
ti  a*  decreti  del  Pontefice  ardiffero  di  ricorrere  al  Miniftro  di  lui ,  per 
fargti  rimettere  in  mano  i  loro  incongrui  memoriali  .  All'incontro  et 
£1  contenti  ffirao  ,  che  il  Re  ,  vigilante  nelf*  importante  affare  ,  o  ri. 
foluto  di  farfi  ubbidire  r  delle  ordine  al  Parlamento  di  Parigi  di  regi* 
Arare  la  Bolla  Pontifìcia  .  Quantunque  in  queir  illuftre  Corpo  vi  fof. 
fero  molti  Membri  infetti  dell'errore  di  Giaofenio  ,  e  fòftenrtorr  per 
cofeguenza  del  Quefnello  ,  come  pur  troppo  è  apparfo  dono  la  morte 
del  Re,  nulladimeno  la  Bolla  fu  registrata  il  di  15.  di  Febbraio,  per- 
chè Si  M.  volle  che  fi  facefie  coù  ,  non  ottante  le  molle  difficuhi 
meflc  fuora  in  principio  da  alcune  perfone  rifpetto  alia  proporzione 
condannata  nella  Bolla  circa  le  Scomuniche  o  giufte  o  ingiufte  .  Dif- 
fero  e  foftennero  ,  che  fe  non  fi  foffe  pofta  a  tal  fentenza  limitazione 
e  freno,  i  Magiftrati  e  i  Regj  Miniftri  non  avrebbero  più  potuto  di- 
fendere, fenza  incorrere  nelle  cenlure,  le  libertà  e  gli  ufi-  del  Regno» 
Li  Bolla  è  Fu  difeuflo  il  punto  t  ed  effendofi  prefo  ripiego  di  loddisfazione  dell» 
fSiHSentòe,^ortc  *  ^l  fufficiente  convenienza  verfo  il  Pontefice  r  e  di  riguardo- 
diPangl1-    alle  confuetudini  e  prerogative  del  Parlamento  ,  gli  ordini  del  Re  fu- 
rono pienamente  efeguiti  .  Non  è  però  che  alcuni  Membri  del  fud- 
detto  Parlamento  ,  e  in  fpecie  il  Prefidente  Menard,  e  l'Abate  *Pu(« 
P*^^ ia  felle  René  fi  lafcianero  mai  piegare  o  fvolgere,  nè  ridurre  «Ha  ragio* 
ranc  e'    ne  nell' ubbidire  al  loro  Sovrano  :  vollero  elfi  di  più,  che  le  loroec» 
Ecc;ziont celioni  e  protette  foflero  notate  nell'atto  dell'accettazione,  il  ehefor- 
^*te Membri^6  nan  <^P'ac<lue  univerfalmente  ,  perchè  i  Francefi  ,  anche  i  piade» 
dd  nwdefi-  voti  a  Roma,  fono  attaccatiifimr,  e  ineforabiii  in  foftenere  l'antiche, 
n».         e  le  moderne  confuetudini  ,  coftituzioni ,  e  dottrine. 

In  fatti  quando  fu  ftefa  dopo  molte  confuUe  l'iftruzioue  e  dichiara* 
zione  della  Bolla,  il  Nunzio  non  volle  caricarti  di  mandarla  al  Papa, 
perchè  1*  approvale  ,  come  defideravano  i  Cardinali  Francefi  ,  fperan- 
do  di  ovviare  in  tal  forma  allo  feifma,  di  cui  era  minacciata  la  Fran- 
Il  CI     A-  cia  '  Contenevanfi  in  quella  alcune  maffime  abbracciate  e  l'ottenute  da' 
Frane  ^Tcri*  Francefi  ,  non  corrilpondenti  a  quelle  di  Roma  e  di  altre  Chiefer  . 
ve  un,aJet"  Ptrrcne  1*  voluminofa  irruzione  era  in  fofhnza  rifpettola  a  S. Santità, 
He  ri«vec  portava  l'accettazione  della  Bolla  ,  lo  che  era  il  gran  negozio  d'al- 
erà» riipo.  lora  ,  però  fu  fpedita  a  Roma  per  mezzo  del  P.  Timoteo  Cappuccino 
****  venuto  con  ammirazione  dell' iftelTo  Pontefice  per  le  pofte  a  nome  del 

Clero  di  Francia  ,  il  quale  l'accompagnò  con  lettera  umiliffirm  ,  e 
propria  in  quelle  circostanze  .  Temevano  i  Cattolici  ,  e  temevo  l'i- 
ftefso  Nunzio  ,  che  il  Papa  a  conto  d*  alcune  efpreffioni  non  fe  oc  tao- 
flrafle  contento  ,  e  i  Gianfenifti  afserivano  francamente  di  nò  ;  ma 
fi  raanifeftò  indi  a  poco  il  contrario  perchè  il  Papa  Icrifse  un  B£vc 
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di  rHpofta  al  Clero,  e  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  fcrifsc  una  Jet-    1713.  ~ 
cera  di  maggiore  foddis  fazione  c  chiarezza  ;  onde  tal  fatto  giovò  infi- 
nitamente a  mantenere  i  buoni  nella  retta  credenza  ,  e  a  convincere 
di  meodacio  i  cattivi  .  Fu  per  verità  il  Breve  di  fila  Santità  di  con- 
Colazione  a*  Cattolici  ,  e  fpccialmente  al  Cardinale  di  Rohan ,  il  qua. 
le  penfava  a  tutto  quello  ,  che  poteva  fervire  di  prefestivo  ,  e  ri- 
medio al  male  ,  che  andava  ogni  giorno  peggiorando,  con  diffonderti 
e  diiatarfi  fino  ad  infettare  i  corpi  validi  e  Uni.  L' inafpettato  decre- 
to o  mandamento  ,  che  primo  di  tutu  mife  fuora  nel  principio  di 
Marzo  T  Arcivefcovo  di  Turs,  in  cui  ordinò  al  Tuo  Popolo  di  riflet- 
ta re  Ja  CofUtuzionc  ,  ma  di  non  riceverla  ,  uè  accettarla  ,  fin  a  tan-    L'Are. ve- 
to eh* ella  non  Coffe  Hata  f piegata  dal  Papa  ,  fu  lo  ftendardo  ,  fotto  JfJVo!ilT,,r* 
cui  s'arrotarono  i  feguaci  della  novità,  e  della  divifione.  Quella com- tiìfUSfiS. 
parve  in  quel  giorno  a  villa  di  tutti  ,  ed  ha  poi  fatto  ,  e  va  faceti-  Fftne» 
do  in  Francia  fracaffo  grande  ,  e  inelplicabile  mina  .  Accorte  la  Sor-  Snncé™*' 
bona  co'  fuoi  validi  ,  e  ben  fondati  decreti  per  dare  al  male  già  in- 
tradotto  l'opportuno  rimedio  ;  mentre  quella  dottiffima  Univerfirà   .  Sorbon* 
fenza  far  conto  della  renitenza  d'alcuni  pochi  fogge  t  ti  di  quell'inclito canTufouT. 
Corpo  ,  approvò  ed  accettò  la  Bolla  con  offequio  e  venerazione,  fot- 
to pena  d'efclufione  ipCofaHo  da  ogni  grado  e  dalla  fperanza  del  Ma- 
giftero  (fono  le  parole  del  decreto)  a  chi  io  fcritto  ,  o  in  voce  con- 
traddiceflfe  alla  rnedcHma. 

Servi  di  gran  ritegno  contra  i  pervicaci  e  maligni  ouefto  atto  fo. 
lenae  della  Sorbona  ;  e  per  quanti  innumerabili  lcritti  e  libricciuoli 
andarono  fpargendo  i  Gianfenifli,  non  vallerò  ad  ofeurare  la  bella  lu- 
ce della  pura  credenza  ,  e  ad  abbattere  le  fode  ragioni  ,  addotte  da* 
Cattolici  in  rifpofta  ,  e  riprovazione  de*  medcfìim  .  Non  mancò  fl 
pontefice  di  ribattere  l'offeie  fatte  a  lui  ,  e  alla  Cattedra  di  San  Pie- cSdJJS/a* 
tro  ,  con  proibire  e  condannare  fotto  diverfe  qualificazioni  i  manda-  verii  Vee- 
menti, che  i  Vefcovi  non  accettanti  pubblicarono  nelle  loro  Diocefi,  vi* 
l'uno  dopo  1- altro  ,  nell  anno  1714.  ,  e  ne'  fu  Seguenti  .  Quelli  nel 
tempo  fteffo  ,  che  brunamente  fi  rivoltavano  contra  la  Chiefa  lóro 
Madre  ,  e  Maeftra  fpargevano  voce  ,  c  afTeveravano  :  che  la  differen- 
za tra  effì,  e  gli  accettanti  non  toccava  il  delicatiffimo  foftanzial  pun- 
to della  Religione,  ma  la  forma  dell'accettare  la  Bolla  :  dicevano  pa- 
rimente ;  che  quando  ancora  tutti  i  Vefcovi  del  Regno  di  Francia  a- 
veflero  accettato  la  Bolla  ,  non  fi  poteva  tirare  la  con/eguenza  ,  eh' 
ella  dovefse  però  far  legge  nella  Chiefa  ,  perchè  vi  voleva  il  confen- 
fo  delle  Chicfe  (ira mere  j  ed  aggiungevano  ccn  ardire  pari  alla  men- 
zogna ,  che  la  maggior  parte  di  efse  in  Spagna  ,  in  Fiandra,  nel  Baf- 
fo Reno  ,  e  anche  in  Italia  ,  non  l'avevano  voluta  accettare.  Sicco. 
mf  \ddì°  cava  ìl  benc  daI  raa,c  »  cos*  g'ovò  quefla  imputazione  de*    Min<ia  li 


intuiti 
Pacfi  Catto. 


Gianfenifli  a  far  rifolvere  il  Papa  ,  che  flava  ancor  dubbio  e  reftio  , 
di  mandare  la  Bolla  ,  fecondo  V  iflanza  del  Re  Criflianiffimo  ,  e  iéì&t 
Cardinali  Francefi  ,  in  tutti  i  pacfi  Cattolici  .  Ella  fu  univerfalmen- 
te  e  nfpettofameoie  accettata  ,  e  folamcnte  in  alcuni  luoghi  di  Fiati-  Ediuniver. 
dra  vi  fi  trovò  difficultà  ,  e  durezza  .  Così  fa  Bolla  Unigtnitus  come  «°£te 
legge  univcrfale  dogmatica  ,  fu  poi  univerfalmente  ricevuta. 

V  effi- 
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~    ,  L'efficaci  Aimo  defiderio,  che  il  Re  aveva  di  dare  la  pace  alla  Chi'ev 

7  fa ,  e  di  rendere  i  Vefcovi  del  fuo  Regno  uniti  e  concordi  nell'  idei- 
la credenza  ,  diede  cagione  a  far  fi  molti  difeorfi  e  feffioni ,  nelle  qua- 
li Cardinal  li  il  Cardinale  di  Noaglies  fe  vedere  alla  sfuggita  un  voluminofo  de. 
gi  Ncw&Iim  crclo  0  mandamento  ,  ftefo  da  lui  per  accettare  la  Bolla  e  per  farlo 
7fu£ita  il  pubblicare  in  Parigi.  Neil* efame  che  per  molti  mefi  ne  fecero  i  Car- 
mandamen-  dinali  d' Etrè ,  Poiignac  ,  e  per  ultimo  Rohan  infieme  con  alcuni  Ve- 
S&SBS* ^cov*  »  e  Teologi  chiamati  per  revifori  ,  fi  conobbe,  che  il  Cardina- 
le perl'accct- Jc  non  camminava  con  lincerà  intenzione  ,  e  direzione,  perchè  il  li- 

Sofia*'*"11*  bro  ****  QueJocll°  non  era  com' eretico  ,  ma  per  altri  motivi  proibi- 
to ,  e  condannato  ,  e  l'accettazione  della  Bolla  era  così  ri  Oretta  e 
condizionata  ch'ella  dependeva  più  tofto  dal  mandamento  del  Noaglies, 
PNon  è  ap- che  il  mandamento  colla  Bolla.  Furono  adunque  rotte  dopo  molti  me- 
provato  da'  g  \c  conferenze  ,  perchè  non  fi  trovò  mai  adeguato  modo  di  concor- 
Sr  VefcJvi  dare  il  mandamento  colla  Bolla  .  Chiufa  perciò  la  ftrada ,  e  levata  la 
Cattolici,    fperanza  d'accordarli  al  tavolino  ,  fi  pensò  ad  altro  rimedio  più  effi- 
delcacc  '  ^v'ltnz      pafsare  ad  alcuna  eftremità  ,  il  Papa  volle  foprabboa- 
Papa'  al  Car-  dare  in  carità  ,  e  fcrivere  un  amantiffimo  Breve  in  data  del  %6.  Fcò- 
diruldiNoa.  brajo  al  Cardinale  di  Noaglies  ;  l'efortò  ,  lo  pregò  ,  e  con  lodi  ar« 
81165  '        gomenti  lo  ftrinfe  a  non  ieguitare  t  configli  di  quelli  ,  che  con  inor- 
pellata faccia  di  zelo  ,  e  con  oflentazione  di  auftera  difciplina,  lo  de- 
viavano dal  retto  fentiero  d'accettare  puramente  ,  c  femplicemente , 
come  conviene  ad  ogni  Criftiano  ,  la  Coftituzione  promulgata  da  lui 
Vicario  di  Crifto,  e  Succcfsor  di  San  Pietro  nel  fuprerao  Sacerdozio; 
Gli  pofe  avanti  gli  occhj  l'incongruità  ,  e  il  difordine  di  promovere 
efso  Ja  dilunione  ,  per  credere  agli  adulatori,  i  quali  efaltavanoilfuo 
nome  con  falla  gloria  ,  mentre  la  vera  gloria  ,  confitte  nel  mantene- 
re l'unità  della  Chi  eia  ,  e  nell' ubbidire  al  capo  viObile  delia  medefi- 
ma  :  Che  fi  contentafse  adunque  di  correggere  il  pafsato  errore  ,  e 
giacché  non  era  (lato  il  primo  ,  come  farebbe  (lato  opportuno  ,  nel 
lottomettcrfi  alla  coftituzione  ,   feguifse  almeno  l'efempio  degli  altri 
Vefcovi  del  Regno  di  Francia  fenza  più  credere  ,  ed  aver  fede  a  po- 
chi ,  che  oftinatamente  repugnavano  ,  e  fi  opponevano  al  precetto  di 
Dio,  e  agli  ordini  del  Re,  che  con  tanto  amore  e  zelo  voleva,  che 


Parigi  ,  fu  propofto  ,  con  approvazione  del  Re  di  tenere  un  Sinodo 
Nazionale  ,  o  almeno  Provinciale  ,  per  ivi  condannare  ,  lenz* amette- 
re più  futterfugj  ne'  temperamenti  ,  i  difsenzienti  alla  Bolla  .  Impe- 
rocché fu  confiderai  ,  che  una  pace  fimulara  e  fìnta  era  più  danne- 
vole  alla  Chicli  d'una  manifefta  guerra  ;  mentre  egli  è  meglio  in 
materia  di  Religione,  che  gli  Eretici  fi  manifeftino  apertamente  ,  per 
poterli  fchivare  e  reprimere  ,  di  quello  che  fia  lafciarli  tranquilli  ,  e 
in  libertà  di  coprire  lotto  fredde  ceneri  fcintillc  capaci  d'accendere 
perniciofiflìmo  incendio . 

Non  avendo  adunque  il  Poiignac  ,  il  quale  era  per  natura,  edarte 
eloquenti  ili  mo  dotto  per  ftudio,  e  di  più  Aretto  amico  del  Noaglies, 

trova* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECI MOS ETTI MO.  481   

trovato  modo  di  {volgerlo  nel  cor/o  di  molti  roefi  ad  accettare  la  Boi- "1713.  1 
la  ,  convenne  venire  a  più  forti  rimcdj  ,  e  rompere  le  conferenze  per 
¥  aggiuftamento  :  Imperocché  li  conobbe  ,  che  il  Noaglies  ,  e  i  fuoi 
Compagni  volevano  in  loft  anta  accettare  la  bolla  relativamente  al  Man- 
damento o  Iftruzionc  di  eoo  Noaglies  ,  dal  che  ne  farebbe  per  necef- 
faria  confeguenza  feguito  ;  che  non  il  Mandamento  dalla  Bolla  ,  ma 
Ja  Bolla  dal  Mandamento  avrebbe  avuto  relazione  e  dependenza  ;  e  1* 
iftefio  fi  farebbe  potuto  dire  ,  e  intendere  delle  cent' una  propofizioni , 
le  quali  pretendeva  il  Noaglies  di  condannare  ,  come  cattive  ed  erro» 
nee  ,  colla  claufula  e  rcftnziooe  ,  a' elle  foflero  veramente,  ed  efìftef- 
fero  nel  libro  del  Queinello  in  quel  ienfo  ,  in  cui  dalla  Bolla  erano 
(late  proibite  .  Riforgeva  i ubico  da  ciò  l' antica  queftione  del  diritto  e 
del  fatto  ,  meffa  fuora  nel  fecolo  antecedente  da' G  un  leni  [li  :  onde  vo- 
Jendo  i  Cardinali  foOenitori  della  Bolla  ,  e  uniti   di  fentimento  col 
Nunzio  ,  ovviare  al  dilordine  ,  e  non  dargli  fomento  ,  conligliarono 
il  Re,  il  quale  ardeva  di  ianto  e  puro  zelo  di  volere  ne'  fuoi  Domi- 
ni una  fola  Religione  ,  a  fvellere  con  vigore  dalla  radice  lo  fcilma  , 
giacché  non  era  fiato  modo  di  raddomefhcarne  in  sì  lungo  tempo  i  ra- 
mi ,  divenuti  per  troppo  riguardo  alla  pianta  ,  lempre  più  lai  valici, 
e  orgogliofi  •  L'avere  il  Noaglies  fpedito  alla  Corte  per  mezzo  del 
Polignac  un  Mandamento  tutto  contrario  alle  promene  date  ,  e  alla 
bozza  tollerabile  lalciata  vedere  ,  e  correre  alla  sfugita  per  mano  de' 
veri  Cattolici,  diede  l'ultimo  crollo  al  medelimo  nel  concetto,  e  nel- 
la grazia  del  Re  Lodovico  XIV.  Imperocché  e  (Tendo  elfo  netto  e  lim- 
pido di  natura  ,  odiava  in  eitremo  la  menzogna  ,  e  molto  più  la  pe- 
tulanza di  che  aveva  tentato  di  giuntare  ,  e  con  aftuzia  gabbarlo ,  co- 
me appunto  in  più  occalìoni  aveva  pretelo  fare  il  Noaglies  .  Rilblvè  ,  Noi  p»ce 
adunque  di  fpedire  a  Roma  un  foggeito  di  gran  fenno  ,  dottrina,  ca<  Fr«S3i 
pacicà  ,  ed  elperienza  ,  e  quelli  fu  Michele  Amelot  *  di  Gumiis  uo-  edere  diverto 
mo  ftimatiflìmo  in  Parigi  per  le  prime  cariche  efercitate  nei  Parla  me  n- jJ^lf/Vffi 
to  ,  e  in  altri  Magiftrati,  ed  impieghi  anche  d*  Ambafciatore  in  Ilpa.  prima  m inti- 
gna. Lo  ftenderc  1*  Iftruzionc  ,  che  dare  gli  fi  volle  affai  piena  e  len-  JJ*  *ailKcfi 
lata  ,  perchè  potette  trattare  in  Roma  co  Cardinali  del  Sanf  Offizio ,  tra  fu  *.  C°U" 
e  col  Papa  ,  portò  in  lungo  la  fpedizione  ;  talché  ei  non  fi  mife  in  •  *G»*r*«" 
viaggio  prima  del  mefe  di  Decembre  dell'  anno  17 14.  ,  ManTa^itó. 

Giunto  1*  Amelot  nel  mefe  di  Gennaro  in  Roma,  fu  fubito  ammef- mil>  Amel°t 
fo  all'udienza  del  Papa  ,  dal  quale  fu  ben  igni  Ili  marne  n  ce  accolto.  De.  SotluSE 
putogli  poi  il  Cardinal  Carlo  Agofiino  Fabbroni  Piftojefe  per  trattare ,  «col  Papa, 
e  convenire  con  lui  del  modo  migliore  da  tenerfi  contra  i  contumaci  FJb£mÌaÌ 
agli  ordini  fuoi  ,  e  del  Re  .  Era  il  Cardinal  Fabbroni  odiatiffimo  da'  putato  a  tal 
Gianienifli,  perchè  era  fiato  femprc  contrario,  e  nemico  de*  lorofcal- santità4.* Sua 
tri  ,  e  ingannevoli  temperamenti;  mentre  eflendo  non  folamente  dot- 
to in  Teologia ,  ma  anche  nell'  iftoria  Ecclefiaftica  ,  e  profana  ,  ed  a- 
vendo  mente  e  giudizio  da  comparare  gli  errori  dell' e refie  antiche  col- 
le moderne  ,  conoiceva  ,  che  per  frenare  i  difubbidienti  ,  e  protervi , 
non  fi  era  più  al  caio  d' appigliarti  a  mezzi  termini  ,  che  in  materia  di 
Religione  turono  e  la  ranno  lempre  nocivi,  ma  bi  fognava  mettere  in  ope- 
ra rimcdj  forti  da  guarire  il  male,  o  almeno  da  poter diftioaucre ali  uo* 
Tm»UU  Hh 
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mini  infetti  d'ereGa  da'  lani  e  puri;  acciocché  quelli  non poteflerocoa. 
tamioare  e  pervertire  quelli  .  Conobbe  predo  l'Ameloc  il  merito  e  il 
vero  carattere  del  Cardinale  ,  onde  fé  ne  compiacque  ,  e  concepì  di 
lui  credito  e  11  ima  ;  tantoché  divenne  Tuo  panegirica  ed  amico  ,  Ud, 
dove  in  partire  da  Parigi  l'avea  tenuto  in  concetto  d' uomo  eruditosi, 
Progetti  fat-  ma  riaorolo  ,  e  intrattabile.  Propofe  i'Amelot  al  Cardinale  varj  prò» 
"o'^U^a"  8cU*  fecondo  l'illruzione  datagli  in  Francia,  di  citare  a  Roma  ilCar» 
mtlot.       dicale  di  Noaglies  ,  e  i  Vcfcovi  fuoi  adereoti  ;  di  deputare  Commi!» 

farj  per  formare  il  proceflb  contro  di  loro  ,  come  fi  era  praticato  con» 
tro  di  chi  aveva  recufato  di  fotroferivere  il  formulario  /  d'obbligare 
i  renitenti  per  mezzo  d'un  delegato  dal  Papa  ad  accettare  la  Bolla  tot* 
to  pena  d* cflere  interdetti  dalle  funzioni  di  Sacerdote  ,  e  di  Vefcovo, 
e  dalla  Chiefa  .  Ma  perchè  fi  trovarono  in  tutte  le  mentovate  prono» 
lìzioni  dimcultà  grandi  ,  e  impedimenti  validiflimi  ,  e  quafi  imupera. 
1t  quale  fa  hili  ;  però  l'Amelot  s'apprefe  a  quella  ,  che  la  fua  Corte  defiderava, 
iftaou  .  fe  e  aveva  prefcelta  ,  cioè  :  di  convocare  un  Concilio  Nazionale .  e  che 

condoli  deli-  ' 


ipprovaa 

adunare  il  Concilio  ,  il  Re  propofe  per  mezzo  d'Amelot,  chè  avreb. 
iSoflopfù  ^e  fuPP'*cato  $ua  Santità  a  deputare  il  luogo  del  Concilio  ,  dì  comu» 
otUcon.  ne  foddisfazione  e  piacimento  :  di  far  ufo  della  fua  autorità,  alla 


^ le  fi  unirebbero  gli  ordini  per  convocare  il  Concilio,  e  che  i  Legati 
del  Papa  dovrebbero  proporre  le  materie  da  trattarli  io  quello  ,  e  poi 
rifolverfi  fecondo  il  collume  .  Aggiunte  ,  che  non  fi  correva  rifico  d' 
incontrare  nel  Concilio  le  dimcultà  ,  che  altre  volte,  e  nel  principio 
del  Regno  di  Lodovico  XIV.  fi  erano  incontrate  ,  circa  i' accettazio- 
ne delle  Bolle  ,  perchè  quella  era  già  Mata  accettata  dall' afsemblea  di 
quaranta  Vefcovi  ,  e  Regiftrata  ne  Parlamenti,  oltre  i'univcrfale con* 
pentimento  efpreflò  o  tacito  delle  Chicfe  ne'  paefi  Cattolici  ,  dove  la 
Bolla  era  Hata  venerata  e  ricevuta  .*  Che  per  ultimo  il  Papa  fi  degn af- 
fé di  fpedire  una  Bolla  ,  colla  quale  caffaffo  tutti  i  Mandamenti  de* 
Vefcovi  renitenti  ,  e  ingiugneffe  loro  di  ritirarli  ,  e  di  ricevere  /a 
Bolla  ,  come  l'avevano  ricevuta  gli  altri  Vefcovi  loro  fratelli  ,  e  di 
farla  pubblicare  e  ofservare  nelle  loro  Diocefi  ,  fotto  pena,  in  cafodt 
contravvenzione  ,  e  difubbidenza  ,  di  procederà  contro  di  loro  dal 
Concilio  Nazionale  Oraordinartamente  a  forma  de'  facri  Canoni  .  Ab- 
biamo voluto  fcrivcre  le  particolarità  offerte  dal  Re  Criflianiffimo  per 
la  convocazione  del  Concilio  ,  perchè  fi  veda,  che  quando  i  Sovrani 
hanno  bi fogno  del  Papa  non  contraddicono  alla  fua  independente  auto» 
rità  ,  e  gli  facilitano  ogni  cofa.  Potrà  forfè  un  ral'efempio  fervirc  an- 
che di  norma  in  cafi  limili  ne'  tempi  futuri. 

La  renitenza,  che  i  Papi  di  quelli  ultimi  fecoli  hanno  fempre  avuto 
ncW  adunare  i  Concilj  ,  per  dubbio  che  i  Vefcqvi  non  intentino  foprala 
loro  fuprema  autorità,  fervi  d'intoppo  all' Aroelot  per  trarre  a  felice  por- 
to la  fua  prima  commiflione  ed  iflanza.  Rifpofegli  il  Cardinal  Febbroni* 
per  farlo  con  dolcezza  e  con  forti  motivi  deliflere  dalla  propofizionc  :  „ 

Che 
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Che  per  guarire  un  mele  $' andava  incontro  a  moki  inconvenienti  e  1713. 
pericoli  di  farne  nafeere  ,  o  ravvivarne  altri  maggiori  ;  poiché 
"  quando  tante  tede  fonerò  unite  in  Un  corpo  rifpettabilc  ,  come  il 
"  Concilio  Nazionale  „  elle  potevano  mettere  in  impegno  la  Regia  e 
!a  Pontificia  autorità  :  imperoccchè  o  fi  voleva  torre  la  libertà  ad  o- 
mi  Vefcovo  di  proporre  ciò  che  voleva,  o  concederla  :  fe  il  primo,  fi 
.arebbe  detto  »  che  non  fi  lafciava  la  neceffaria  folita  libertà  ,  e  fe  il  fe- 
éondo    oh  che  domande  (Iravaganti  !  oh  che  pretenfioni  inioffribili  li 
farebbero  meflfe  in  campo  da  quei  Prelati  difeordi  fra  loro  d'opinioni.' 
perchè  avrebbero  pretelb  di  comparire  o  con  troppa  diftinzione  ,  o  con 
fapere  da  fe  foli  oltre  i  limiti  del  dovere,  e  della  dovuta  fubordì nazione 
alfa  Prima  Sede  .  Diflc  e  replicò  il  Fabbro  ni  ,  che  l'autorità  del  Papa  • 
del  Re  farebbero  Rate  badanti  ,  affai  meglio  del  Concilio  ,  a  ridurre  i 
contumaci  al  loro  dovere  ,  ed  aggiunfe  (lo  che  difpiacque  all'Amebe),* 
„  che  le  pretefe  libertà  delJa  Chicfa  Gallicana  farebbero  fiate  nel  Con- 
,|  cilio  un  feminario  di  cavillazoni  ,  atte  a  gettare  la  divisone  in  un 
coagre flo  di  tanti  Vefcovi  ;  e  che  fi  correrebbe  rifico  di  vederli  in- 
fenfibil mente  condotti  da  un  Concilio  Nazionale  ad  uno  Ecumeni. 
,*  co  ;  „  onde  per  aver  voluto  ioddisfixre  al  capriccio  di  poci  cervelli 
torbid'i  i  quali  avevano  commono  il  Regno  ,  refterebbe  poi  turbata  a 
cagione  di  pochi  tutta  la  Chiefa. 

Parve  che  TAmelot  reftaffe  perfuafo  e  convinto  delle  ragioni  del  Car-  P'fy1?™ 
dinal  Fabbroni  ,  ma  non  fu  cosi  in  Francia  ,  dove  quando  giunfe  l'avvi-  nfflìmo'rWI* 
lo  della  renitenza  del  Pontefice  a  convocare  il  Concilio,  non  oftaji te  tut-  ditfccuita fat- 
te quelle  diftinzioni  e  prerogative  anticipatamente  accordategli  ,  il  Can-  Jk'JonvoTa* 
celliere  impegoatiuìmo  fin  allora  per  fofienere  la  coflituzione,  i  Cardinale  il  Conci- 
li ,  e  il  Re  medefimo  fe  ne  inoltrarono  pochi  (fimo  contenti  ,  dicendo  -  *'°* 
che  non  era  quello  il  modo  di  corrifponderc  alla  finezza,  con  cui  Sua 
Maeftà  aveva  Tempre  trattato  Papa  Clemente.  Nulladimcno perchè pre-  _jOV. 
meva  a*  Regj  Miniftri  di  fmorzare  un  fuoco  ,  che  ogni  giorno  più  fi 
dilatava  ,  fu  propofto  altro  partito  ,  in  cui  fi  convenne  ,  e  rimafe  d* 
accordo  prima  in  Roma  ;  e  poi  in  Parigi .  Riftringevafi  in  foftanza  ne' 

rigore  ;  onde  o  fi  fottomettefle  a*  decreti  Ponteficj  ,  e  in  ciò  dire  ,  il 
Re  gli  faceffe  vedere  un  Breve  di  Sua  Santità  ,  o  che  gli  avrebbe  fatto 
provare  gli  effetti  del  fuo  sdegno  :  Che  il  Breve  dovrebbe  portare  un 
formai  precetto  al  Noaglies  d'accettare  puramente  e  femplicemente  den- 
tro pochi  giorni  la  Bolla,  fottopena  in  cafo  di  difubbidienza  direnare  if- 
fofatto  privato  della  dignità  di  Cardinale  ,  con  rifervarfi  il  Papa  di  prò-  Progmo 
cedere  avanti  contra  lui  giuda  il  tenore  de*  Canoni  ,  e  delle  Cofticuzio-  ™[|*°d^j'^ 
ni  Appoftoliche  :  Che  di  più  gl'intimaffe  d'efser  egli  pronto  e  determi-  cenato  dal 
nato  a  dichiararlo  decaduto  dalla  naturalità  Francete  ,  e  da  tutti  i  pri-  Cardinal f-au. 
vilegj  e  libertà  Gallicane  ,  come  difertore  del  Clero  ,  contumace  al  fuo 
Sovrano  ,  e  non  degno  di  godere  cali  prerogative  :  Di  più  efprcrTamcnre  vincere  il  Car 

i-        'e    c         L      i'-  ti    •  •  •»     -a  dinalediNoA 

gli  notificai  se  ,  che  gli  vietava  ogni  appellazione  a  qualunque  Magittra- 

co  fupremo  ,  o  Parlamento  del  Regno  .  Reftò  parimente  d'accordo  il 

H  h    a  Cardi- 


Digitized  by  Google 


  484  DELL*  ISTORIA  D'EUROPA 

1713.  Cardinal  Fabbroni  coll'Amelot;  che  fe  il  Noaglies  ,  fcoffo  e  abbatto* 
to  dalle  Regie  minacce  fi  diraoftrafle  proclive  e  pronto  ad  ubbidire  , 
in  tal  cafo  S.  M.  gli  inoltrerebbe  buona  cera  j  e  congegnerebbe  alme* 
defimo  altro  Breve  di  S.  Santità  ,  che  parimente  fi  doveva  feri  vere,  e 
concepire  in  termini  efficaciflìmi  di  zelo  ,  d'amore  ,  e  di  caritatevo- 
le ammonizione  ,  con  [opprimere  l'altro  di  feverità  e  rigore. 

Effondo  rimafi  d'accordo  il  Pontefice  ,  e  il  Criftianiflitno  d'operare 
in  tal  forma  per  guadagnare  ,  o.  deprimere  il  Noaglies,  furono  anche 
fuperate  diverfe  dilncultà  ,  che  fi  pararono  avanti  ;  ma  non  già  neil* 
articolo  di  volerlo  inaturalizzare  ,  perchè  fu  con  fi  de  rato  ,  che  quella 
non  è  grazia  dependente  dall' arbitrio  del  Re  ,   ma  diritto  ,  e  ragia, 
ne  ,  che  s'acquifta  nel  nafeere  ,  onde  non  fi  può  imporre  una  tal  pe« 
na  ad  alcuno  lènza  prima  convincerlo  reo  con  proceflb  formale.  Nac- 
que parimente  il  dubbio  ,  fe  il  Noaglies  ,  come  Cardinale  ,  dovette 
efler  proceffato  da  quindici  Vefcovi  ,  ovvero  dal  Papa  addirittura  ,  e 
ie  do  ve  (Te  effer  citato  a  Roma  ,  o  in  Francia  ,  con  deputarti  Cora- 
mi (Far  j  ,  e  adunarfi  un  Concilio  per  l' elocuzione  della  fentenza  .  Su* 
lcitaronfi  altre  dubbiezze  da'  Cardinali  ,  che  configliavano  il  Papa, 
rifpetto  alla  pronta  e  plenaria  efecuzione  de*  fuoi  Brevi     poiché  fi  te- 
meva ,  che  non  vi  fi  trovaffe  dal  Parlamento  di  Parigi  a  ridire  dopo 
la  confegna .  Per  cagione  di  tali  delicati  puntigl]  di  giurifdizionc  ,  pai'» 
farono  alcuni  mefi  prima  che  il  Nunzio,  il  quale  aveva  ricevuto  i  due 
Brevi  precettivo  ,  e  ortatorio,  fotto  diverfe  condizioni  e  riferve  ,  ar- 
dile ,  per  non  contravvenire  agli  ordini,  di  prenotarli.  Sorfero  pari- 
rrjjSS[J&.  mente  altre  difpute  dell' ifteffa  natura  fopra  il  modo  dell' efecuzione  de' 
no  a.  fate  »•  Brevi  ,  e  tornoffi  a  parlare  di  convocare  il  Concilio  Nazionale  ,  oal. 
Concilio  d<e  mcn0     Provinciale  .  La  cofa  andò  sì  avanti  ,  che  vedutali  la  in(u- 
fimaftrTnV  perabile  difikultà  del  Pontefice  a  convocare  il  Concilio  ,  il  Re  fi  di- 
luco a  fcnfcchiarò,  che  l'avrebbe  egli  dì  (ua  autorità  convocato  per  bene  della  Chic» 
coavocare.   ^  ^  e  (je|  Regno  t      enunciarono  allora  i  buoni  effetti  che  farebbero 
derivati  da  ciò  ,  e  fi  riduflcro  agi'  infraferitti  capi  :  Che  dovendoli  nel» 
la  prima  apertura  del  Concilio  rinnovare  da'  Vefcovi  l'accettazione  del* 
Vamicgi  la  Bolla,  elfi  avrebbero  data  fuora  la  fpìceazione  del/a  mede/ima  fecon- 
efce  ne  rifui»  j0  jj  buono  e  vero  fcnlo  ,  che  fi  dovrebbe  intendere  ;  Che  trovando- 


ti nell'affemblca  Vefcovi  refìii  ,  ed  oftinati  a  non  accettare  aiTolutaracn- 
te  ,  come  per  ubbidienza  alla  Prima  Sede  fi  deve  ,  la  Bolla  dei  Pa- 
pa, e  che  al  più  diceffero  d'accettarla  relativamente  alla  fpugazione  % 
S'incontra*  allora  ,  il  Concilio  ufando  della  fua  autorità  ,  avrebbe  ordinato  la  pub- 
*°  in  Ro"a  blicazione  della  medefima  nelle  Diocefi  de'  Vefcovi  renitenti  ;  Che  po- 
pSh?0    trebbe  Iperarfi  ,  che  il  Pontefice  animato  da  sì  bel  principio  ,  fi  dilpo- 
neffe  in  fine  a  mandare  i  fuoi  Legati  al  Concilio  .  Perchè  tali  moti- 
vi parevano  in  Francia  efficacifiimi  e  validi  a  dover  persuadere  il  Pon* 
refice  d'approvare  ed  ammettere  l'iftanza,  e  nuliadimene  fi  vide  avve- 
nirne il  contrario  ,  derivò  da  ciò  quella  grandiffìma  avverfione  ,  che  1 
Francefi  anche  Cattolici  hanno  avuto  poi  al  Cardinal  Fabbroni ,  e*quel- 
li  che  apprendevano  le  cole  all' eli  remo,  e  uniii  con  lui  induravanoco 
loro  conligi  j  e  mendicati  fpaventi  l'animo  del  Pome  lice  a  non  cedere 
nei  punto  di  convocare,  ti  Concilio  « 
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Non  volendoli  adunque  in  Roma  fentir  parola  di  convocare  il  Conci.    171 3. 
ho  ,  fi  diceva  ,  che  per  lo  fpazio  di  fette  fecoli  i  noftri  Maggiori  , 
uguali  e  forfè  fupertori  di  fenno  e  di  prudenza  a*  viventi  ,  non  ave* 
vano  mai  penfato  di  adunarlo  ,  perch'eflì  erano  flati  dall' efperienza 
convinti  de'  gravi  difordini  e  inconvenienti  originati  dall'  unione  di 
tanti  Vefcovi  .  Proponevano  all'incontro  i  Cardinali  del  S.Offizio,  c 
fpecialmente  Fabbroni  ,  che  il  CriAianiffimo  preftaffe  l'aflenfo,  accioc- 
ché il  Papa  facendo  ufo  della  Aia  ordinaria  autorità  nel  fuo  Concilio- 
ro  ,  defle  ad  efaminare  la  cauia  del  Noaglies  a'  Cardinali  ,  e  che  noi 
come  a  fautore  d'eretici  ,  e  ad  eretico  formale  ,  gli  levafse  per  len- 
te nza  definitiva  il  cappello  Cardinalizio  .  Sarebbe  li  veramente  voluto  NonfivuoJ 
in   Roma  ,  che  avanti  lo   Scardinai  amento   S.  M.  fi  fervi  f  se  in  male  Conci  l?oNa- 
flraordinario  di  flraordinario  rimedio  ,  e  che  dichiarale  il  Noaglies  fonale,  eia 
decaduto  dalla  naturalità  di  Francefe;  poiché  avrebbe  notabilmente  fa-  vuoffewjìil 
cilitato  il  procedere  avanti  nella  condanna  del  medelìmo  con  togliere  naturalità  al 
di  mezzo  il  folito  pretefto  ,  e  impedimento  delle  libertà  Gallicane  :  * 
ma  fe  in  Roma  non  fi  voleva  fentir  parlare  di  Concilio,  feguiva  VU 
fieno  in  Parigi  dello  fnaturalizzamento  ;  perchè  fi  temeva  che  Sua  San. 
tità  volefse  citare  io  Roma  il  Noaglies  ,  e  condannarlo  prefente  o 
contumace  a  fuo  modo  :  Or  tal  eièmpio  non  fi  voleva  ammettere  io 
alcun  modo  in  Francia  .  Anzi  avendo  il  Nunzio  ottenuto  licenza  dal 
Papa  di  lafciare  in  mano  del  Re  il  Breve  ortatorio diretto  al  Noaglies, 
il  Cardinale  di  Rohan  fecegli  poi  la  domanda  per  parte  dei  Re  di  mu. 
tare  le  parole  *  puramente  e  femplicemente  ferina  reflazione  e  relazione, 
in  altre  equivalenti  ;  ma  più  temperate  e  accomodate  al  genio  Fran- 
cele  cioè  *  fenza  niuna  eccezione  ,  reflrizjone  ,  0  limitazione  ,  e  in  uns 
parola,  in  quel?  ifte/fo  modo  ,  che  il  Clero  Gallicano  unito  in/teme  »  equa* 
fi  tutti  i  Vefcovi  di  Francia  fi  erano  fottopojìi  alla  Bolla . 

Confideravafi  in  Francia  ,  che  le  parole  puramente  e  femplicemente 
importavano  e  lignificavano  ,  che  i  Vefcovi  foflfero  l'empiici  efecutori 
delle  Bolle  Pontificie  »  lo  che  non  fi  accordava  colle  pretefe  libertà 
Gallicane.  II  lafciare  all'incontro  ie  fuddette  eia  ulule  non  arrecava  al» 
cuno  pregiudizio  alla  S.  Sede  ,  nè  alla  foflanza  delle  parole,  mentre  i 
termini  ,  che  fi  lanciavano  erano  equivalenti  a  quelli  che  di  nuovo  fi 
mettevano  .  Ma  il  Noaglies  non  fi  volle  mai  Jafciar  convincere  d'ac 
ceteare  la  Bolla,  fe  non  relativamente  alla  fpiegazione ,  e  con  tale  or. 
gogliofa  e  forfè  imprudente  maniera  ricusò  parimente  d'abbracciare  un 
partito  di  mewo  ,  proporlo  da  certo  Giovanni  Fiiopaldi  ,  prete  della 
Mimose  ,  che  carteggiava  col  Noaglies  .  Il  progetto  eflendo  parfo  ra-  rnSSmn SE 
gionevole  e  proprio  al  Cancelliere  del  Regno  ,  e  ad  altri  ,  era  flato  fto  diU-iic* 
inoltrato  al  Nunzio,  che  non  n'era  rimafo contento  ;  perchè  in  conci u fio- 
ne  era  un  intrigo  di  inoltrare  d' accettare  la  Bolla  fenza  veramente  accettarla; 
Tomo  III.  Hh    3  e  tali 


*  Pure  Se  Amplici  ter  fine  expticationc  &  relazione. 

*  Mondatimi  prcfciiptz  noftrx  conili  timoni  line  ulta  exorptione  ,  reftriftione, 
atione  ,  uno  verbo  ,  eodem  prorfus  modo,  quo  cactus  Cleri  Gallicani,  ac  ornaci 
«  Episcopi  ,  Te  (ubijcere  lincerò  animo  declora  ,  ac  profitearii . 


Digitized  by  Google 


4?6   DELL'  ISTORIA  UEUBLOVA 

e  tali,  mezzi  termini  non  convengono  io  ciò  -,  chr  concerne*  lar  pu* 
ra  o  la  falla  credenza ,  perchè  rendono  le  cofcicnzefcfupolofe,o  erronee* 
Non»ccet.     La  durezza  del  Noaglies  di  non  accettare  il  mentovato  mezzo  ter* 
ntod»lNM*minc  contra  il  dettame  d'una  malvagia  politici  ,  perche  avrebbe  in 
tal  cafo  roeflò  dalla  Tua  molti  Cattolici  ,  fra*  quali  il  Cancelliere  ,  e 
altri  Coofigtieri  del  Re  ,  fu  la  Ltute  del  negozio  ,  perchè  il  Papa-o 
la  S. Sede  1» farebbero  trovati  in  icabrofi  Ih mo  impegno ,  fe  avellerò  ne* 
gato  di  condclcendcre  ;  e  il  coodelcendere  era  1  j  (te  fio,  the  darla  via* 
ta  a' Renitenti  .  L'aver  poi  il  Noaglies  invitto  nel  mele  di  Maggio 
llRefirìfol.  1715.  un  nuovo  progetto  al  Cancelliere  ,  peggiore  di  quello  traimeli 
Yftì "are'o»^  ^°  '  e  r'8ettato       Cattolici  .nell'anno  antecedente  ,  fu  cagione  che  il 


rierc  per  re-  cfpreflb  di  fiaccare  dal  Pontefice  o  che  mandane,  i  fuoi  Legati  al  Con* 
do  col  I*ap*  r  cilio  Nazionale  ,  o  che  Jafciaùe  a  lui  la  liberta  di  convocarlo.  Ordì* 
nogli  d'alficurare  il  Pontefice  a  fuo  nome  ,  che  quello  del  Concilio 
era  l'unico  e  ncceflario  rimedio  a  guarire  il  cancrenofo  male  ,  e' che 
S.  Santità  poteva  mandarvi  con  ficurezza  i  fuoi  Legati  ,  perchè  pri* 
ma  d'aprire  il  Concilio  fi  farebbero  prefe  lemifure  oppurtune,  che  non 
li  fonerò  trattate  altre  materie,  fe  non  quelle,  di  cui  i  Regj  Miniftri 
farebbono  co'  Legati  rimafti  d'accordo  ,  per  cominciare  ,  profeguire, 
e  finire  le  ieffioni  in  forma,  che  fpiccaffe  l'autorità  della  S.  Sede  col* 
rropoGzio-  ja  dovuta  ubbidienza  de'  Vefcovi  Dell'accettare  la  Coftituzione  .  De* 
Seiiio  pJr'fiderava  in  oltre  il  Re  di  Francia  ,  che  Sua  Santità  manda ffc  il  Bre- 
venirti fiae.  Ve  precettivo  non  folamcnte  al  Noaglies  ,  ma  anche  ai  Vefcovi  con- 
tumaci ,  e  dilubbidenti  ,  dicendo  ,  eflet  ciò  neceffario  per  fare  appa- 
rire ,  che  detti  Velcovi  non  erano  coolìderati  in  modo  da  formare  un 
corpo  ,  ma  ognuno  da  fe  come  ie  .  Ed  in  fatti  S.  M.  non  aveva  per- 
meiso  loro  per  la  luddetta  ragione  ,  che  feri vefscro  tutti  infieme  una 
lettera  4  Pontefice  ,  come  eglino  avevano  defiderato  ,  e  iftantemente 
domandato  .  Per  render  poi  la  cofa  più  efeguibile  ,  e  ficura  ,  il  Re 
chicle  ,  che  fi  mandaflero  a  lui  tutti  i  Brevi  di  Sua  Santità  diretti  a' 
Velcovi  ,  perchè  efso  gli  avrebbe  fatti  intimare  a'  medefimi  in  modo 
autentico  e  giuridico  ,  fecondo  il  bi fogno  ,  e  gli  ufi  del  Regno. 

Ricevuteli  dall'  Ameloc  le  Regie  irruzioni  ,  et  le  notificò  fubtta- 
mcnte  al  Papa  ,  e  Cardinali  deflinatigli  per  trattare  dell*  importante 
negozio  .  Perchè  trovò  in  tutti  difficultà  inoperabili  ,  ne  diede  pre- 
gia.  notizia  al  luo.  Sovrano  ,  il  quale  fianco  delle  lunghezze  ,  e  rifo- 
*n' Mm$f^^ul°  tror>carle,  e  di  venire  a  nnc  dell'accettazione  della  Bolla  ,  da 
fa  ioFr«iU  farli  da.  tutti  i  Velvovì  (yoleffcro,  o  nò,  dopo  convocato  il  Concilio,) 
Itele  una  dichiarazione  pteparatoria  a  tal  fine  .  Prima  che  la  medefìma 
folle  fiata  eiaminata  da  quelli,  che  fono  chiamati  le  Genti  del  Re,  fra* 
11  Re  fa  tta*  quali  entrava  il  Procurato*  Generale  Lodovico  *  D'Aghefsò ,  il  quale 


«10-  japevali  covare  peffimi  feotimenti  contra  Roma  ,  come  il  diede  à  co» 

tt- 
lla 

NwIonaS1.10  gH«  >  c  >  di  contrapporre  1*  Avvocato  Generile  uomo  forte ,  efoggepo 

Al  . 


ni  «taraceli  riokere  in  una  volumi  nofa  Icrittura  dopo  ricevuta  la  Regia  dichiara 
tare  la  Bolla  2j0ne  ,  S.  M.  pensò  di  fare  due  cofe  :  La 


pensò  di  fare  due  cofe  :  La  prima  fubitamenee  la  eie». 

di 
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di  vaglia  alFAghefsò  ,  il  quale  era  già  conofeiuto  per  fuperbo  ,  e  no-    171^  1 

civo  i  ma  non  tanto  ,  come  poi  fi  dimoftrò  ,  perch'elfo  fu  il  primo 

a  fpargere  i  femi  ,  e  a  flabilire  i  principj  ,  che  i  Gianfenidi  hanno 

poi  {velatamente  negli  ultimi  tempi  adottato  ,  propalato  ,  e  difFufo  . 

Ali*  incontro  1'  Avvocato  Generale  del  Parlamento  ,  di  cui  il  Re  fr 

prevalfe  in  queir  occafìone  ,  fu  Germano  Lodovico  di  *  Sciovelen. 

Era  quelli  già  (limato  ,  e  tenuto  nel  Magiflrato  ,  detto  il  Parchetto,  *d»CA«u 

Cit  uomo  di  gran  fenno  e  virtù  ,  e  di  fana  dottrina  ,  e  quelli  fingo-  2efc"  raB* 
ri  talenti  ,  manifesti  da  lui  in  più  occafioni  ,  V  hanno  poi  innal- 
zato nel  Regno  di  Lodovico  XV.  al  grado  di  Primo  Minidro  unita* 
mente  col  Cardinale  di  Fiorì  .  Diede  il  Re  allo  Sciovelen  ,  perchè  - 
fbffe  ,  non  ottante  gli  oppofitori  regiftrata  la  dichiarazione  ,  l' onori.  \£% SSE 
lieo  titolo  di  Procurator  Generale  del  Parlamento  ,  per  renderlo  in  gtta  dal  Re 
cucila  parte  uguale  all'Aghcfsò  :  vi  fu  quella  differenza  tra  loro,  che  oSScau!* 
]  Aghelsò  aveva  efprcflb  il  titolo  nella  patente  della  carica,  e  in  con- 
i'esuenza  univerfalmente  1*  eferciuva  ,  e  lo  Sciovelen  l'ebbe  (blamente 


lblutiffimo  di  tenere  nell'idelfa  fala  del  Parlamento  il  fuo  Letto  di 
giuflizia  ,  e  di  farfi  onninamente  ubbidire.  Quello  Letto  di  Giudizia     |^a«o  di 
è  l'atto  più  maedofo  e  folcnne  ,  che  poffa  fare  un  Re  di  Francia  ,  e 
Lodovico  XV.  è  flato  obbligato  a  praticarlo  ,  per  far  tacere  diverfì  "«fi  per  la 
Membri  del  Parlamento  di  Parigi  ornatamente  contumaci,  e  diiubbi-  d° l'o^ovic» 
dienti  a'  fuoi  ordini  .  Segui  ciò  per  l' ideilo  motivo  e  capo  della  Co- XIV  .  •  n* 
iìituzfone  ,  o  almeno  in  fequela  ,  e  correfpettività  della  rnedefima  :  e  iJSVuoXv 
perchè  gl'infetti  dell' erefia  di  Gianfenio  non  vollero  neppure  allora 
iòttometterfi  ,  S.  M.  condannò  all'  efìlìo  nel  1732*  più  di  cento  qua- 
ranta perfone  di  quel  fupremo  Magiflrato. 

Mentre  le  cofe  erano  difpode,  e  ftabilite  nella  mente  di  Lodovico  XIV- 
nel  modo,  che  abbiamo  riferito,  onde  fi  farebbe  convocato  il  Concilio, 
e  farebbe  fiata  in  un  modo  o  nell'altro  accettata  la  Bolla  da  tutti  i  Ve- 
feovi  di  Francia,  egli  gravemente  infermò ,  e  dopo  breve  malattia  (pirò  1* 
anima  grande  il  primo  giorno  di  Sett.  dell'anno  17 15.  Allora  fi  conobbe,  Mutazione 
e  fempre  pili  s'è  conoiciuto,  eh'  e  ffendofi  lafciato  feorrcre  inutilmente  il  i"^1,; 
preziofo  tempo  da  operare  in  difeorfi  inutili  e  puntigliofi  di  convenienza,  per  morte  del 
o  decoro  ,  fi  è  perduta  la  foflanza  del  negozio  ,  e  del  bene  defiderato  a*     dl  Frau* 
Popoli,  e  alla  Chicfa  dal  Re,  e  dal  Pontefice/  dal  che  apparifee  ad  evi- 
denza :  Che  la  grand' arte  di  regnare  confitte  in  faper  conofecre  la  buo- 
na  congiuntura  ,  e  in  faperfene  approffittare.  Videro  pofeia  i  Cardinali  del 
S.  Offizio,  ed  attretti  da'  f  uccelli  poftenori  hanno  con  d ifpiacer e  con fc fla- 
to ,  che  il  Nunzio  poi  Cardinal  Bentivoglio  aveva  ragione  nel  dire  ,  e 
fcrivere  di  continuo  a  Roma  :  Che  farebbe  venuto  un  tempo ,  in  cui  fi  la- 
rebbe  defiderato  e  chietto  quello,  che  allora  fi  rifiutava  e  negava,  e  che  non 
fi  farebbe  potuto  ottenete  .  Laconfufione,  e  il  diiordinefra  cucci  gli  ordini 
del  Regno  per  motivo  odi  politica ,  odi  precedenza  ,  odi  entrare  a  parte  de- 
gli affari  del  Regno  in  ogni  genere  ,  e  Cf»p ir  tutte  l'ardile  de'  Gianl-'nifti ,  fi 
mani  follarono  apertamente  con  rammarico  de'  buoni,  e  con  danno  irrepa- 
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1713.  rabile  di  tutti  .  Noi  abbiamo  fio  qui  raccontato  con  qualche  dulìa* 
zionc  ciò  che  fegul  in  vita  di  Lodovico  XIV. ,  perchè  la  fua  pruden- 
za ,  e  il  puro  zelo  della  Religione  hanno  meritato  ,  ed  efatto  cjuetV 
atto  del  noftro  (incero  oflfequio  ,  renduto  ad  onore  di  lui,  e  delia  ve- 
rità i  ma  da  qui  avanti  narreremo  in  fuccinto  ciò  che  feguì  rifpetto 
alla  Coflituzione ,  e  al  Cardinale  di  Noaglies  lenza  punto  diffonderci. 

Alla  fine  della  vita  di  Lodovico  il  Grande  1  vanirono  le  fperanzedi 
fare  accettare  la  Bolla  da'  Vcfcovi  ,  e  lpecialmentc  dal  Cardinale  di 
Noaglies  o  colle  buone  ,  o  colle  cattive  .  Non  e  (Tendo  i  Brevi  del 
Pontefice  foftenuti  dal  braccio  dell'autorità  Regia  ,  farebbe  Rato  inu- 
tile il  prefentarli  ;  onde  il  Nunzio  fe  n'attenne  per  Ilare  a  vedere  , 
come  s'incamminavano  le  cole  della  Religione  l'otto  il  governo  di  Fi- 
lippo  Duca  d' Orleans  Primo  Principe  del  Regio  fangue  ,  il  quale  fa 
come  tale  dichiarato  Reggente  per  tutto  il  tempo  della  minorità  del 
Re  Lodovico  XV.  ,  che  aveva  allora  cinque  anni  .  Non  mancò  già  il 
Nunzio  a'  fuoi  dovesi  nell* avvertire  ,  promuovere  ,  ed  infingere  per 
quanto  potette  ,  acciocché  con  impedire  lo  Icilma,  trionfane  per  tut- 
ti i  dominj  del  Criftianiffimo  la  fola  Cattolica  Religione  :  ma  le  fue 
diligenze  ,  e  premure  furono  infruttuofe  ,  perchè  il  Reggente  ,  lafciò 
Icorrere  a  molti  eccedi  ,  in  vece  di  raffrenare  ,  e  correggere,  gli  uo- 
mini d'ogni  profeffione  e  di  credenza  contraria  alla  Cattolica  Roma- 
na .  Pensò  egli  folamcnte  per  fuoi  privati  grandiofi  fini  a  guadagnare 
l'affetto  ,  e  l'applaufo  de'  Popoli  ,  e  a  non  incorrere  il  diipctto  e  il 
biafimo  delle  pedone  ,  lpecialmente  de'  Vefcovi  ,  poco  badando  in 
principio  ,  fc  quelli  avellerò  ,  o  no  accettata  la  Coflituzione  .  In  ri- 
prova di  ciò  egli  fece  capo  del  Configlio  di  Cofcienza  il  Cardinale  di 
Noaglies  ,  e  Confefloee  del  Re  in  vece  d'un  Gefuita  %  l'Abate  Clau- 
dio di  Fiorì  autore  della  celebre  Ifloria  Ecclefiaflica  e  di  altri  libri». 
JJjSÉJjjJÌ  Avrebbe  il  Duca  ,  poiché  vide  i  fatali  eccelli  di  tanto  difordine,  e  il 
EwùlURe-  nocumento,  che  ne  venne  all' ampio  Regno  di  Francia,  defideratodìrime- 
ligione  nel  diare  pCr  V  ifteflb  motivo  di  mondana  politica  a  graviflìmi  mali  che 
fJ'iKSen»  ne  foprav vennero  j  ma  il  dado  era  già  tratto  ,  e  non  fu  più  moda 
del  Duca  4*  di  ritirarlo  . 

Liberi  i  Gianfcnifti  dal  timore  della  giuftizia  vendicatrice  d'un  Re  * 
come  il  defunto  ,  che  fi  fece  tempre  temere  dagli  ftranieri  ,  non  che 
da'  fudditi  ,  da'  quali  volle  effere  elettamente  ubbidito  ,  tifarono  efii 
impetuofaraente  da'  loro  nafcondiglj,  e  fenza  portar  più  la  coperta  di 
finto  zelo ,  e  d'ipocrifia ,  li  dichiararono  apertamente  di  non  voler  ub- 
bidire a'  decreti  del  Vaticano.  Sotto  lo  ftendardo  inalberato  dall'Ere- 
fia  ,  militarono  pet  fone  d'ogni  genere  e  difìinzionc/  talché  dove  prima, 
il  Cardinale  Arcivefcovo  eli  Parigi ,  e  pochi  Vefcovi  avevano  folamen» 
fe  contraddetto  d'accettare  la  Bolla  con  domandarne  la  ipiegazione  „ 
allora  noi  Preti,  Frati,  e  Monaci,  Comunità  Religiofe  di  Monache» 
c  Secolari  d'ogni  feffo  e  condizione  contrattarono,  impugnarono  in  vo- 
ce,  e  in  fcritto  con  migliaja  d'iniqui  hbriccivoli  la  Coflituzione  1  nott 
dimagrarono  più  alcun  atto  di  rilpetto  o  venerazione  al  Romano  Pon- 
tefice, ma  cacciarono- a  piena  bocca  la  Bolla  d'infollenibile  ,  di  prolif- 
fe  >  e  di  contraria  in  alcune  produzioni  dannate  dalla  rueikunw  *1U 
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dottrina  de*  Santi  Padri,  e  de*  Primi  Dottori  della  Chiefa.  S'appella-  i7i?. 
rono  pofcia  a  turme  (  ftile  praticato  in  principio  da  tutti  oli  eretici  ), 
al  futuro  Ecumenico  Concilio,  promettendo  di  fottometrerfi  a  quello ,  ftdìcfcni 
(  Io  che  ,  fe  adunato  fi  foffe  ,  non  avrebbero  cartamente  fatto  ,  come  «pertarrrente 
feguì  in  quello  di  Trento  )  e  diflcro  di  non  volere  «are  alle  definizio-  SJBb3E 
ni  d'alcuni  pochi  Teologi,  o  Cardinali  di  Roma,  a*  quali  il  Papa  per*  «ppdhno 
«avvertenza  o  dependenza  aveva  aderito.  Facevano  fopra  tutto  fona- al  Cootiii** 
re  altamente,  che  ndla  Bolla  non  fi  era  avuto  alcun  riguardo  all'inve- 
terata confuctudine  delle  libertà  della  Chiefa  di  Francia,  delle  quali  i 
non  Accettanti  fi  chiamavano  mantenitori ,  ed  acerrimi  fornitori  con- 
tra  quelli  ,  che  avevano  tenuto  ,  o  Jalciato  opprimerle, 

12.  Pattarono  in  tal  forma  i  primi  anni  della  Reggenza  del  Duca  Nrano  il 
d'Orleans  con  accrefcimcnto  ,  e  dilatazione  ,  e  non  diminuzione  del  Carpir 


iniie 


male;  benché  Clemente  XI.  non  mancaffe  di  fare  con  Brevi  d'eforta- 
zione,  e  di  comando  al  Clero,  e  a'  Velcovi  quelle  parti,  che  gli  fpet-  Vef«m  tuo! 
lavano,  come  a  fupremo  Pallore  di  tutte  le  Chiefe  .  Dopo  avere  fet-S5SSe**fii 
to  ufo  de'  mezzi  delle  voci  credute  opportune  in  quei  mrferi  tempi  , Boli*  thfc*. 
ne'  quali  la  prudenza  umana  non  Jalciò  che  s'udiffero  con  fommimone 
e  dependenza,  egli  avendo  fparfo  il  cuore  d'amaro  fiele  per  Io  dolore  faw aìSTurJ 
di  tante  prevaricazioni  ,  e  lentendofi  con lu mare  con  ardore  di  carità  ^oncl,10-r>»- 
verfo  quelli  ,  che  per  ignoranza  ,  e  anche  per  malizia  avevano  prc va- Schmid? 
ricato  ,  lcriffe  nel  dì  35.  di  Marzo  del  1717.  l'ultima  amorofi  (firn a  e  °f>n  volerli 
confidenzial  lettera  in  lingua  volgare  Italiana  al  Cardinale  di  Noaglies.  ^en'pi&li 
Rapprefenrogli  tutto  quello,  che  di  più  forte  ed  energiaco  poteva  dir.  s 
fi  ,  ed  era  atto  a  muovere  l'animo  di  lui  ;  acciochè  li  ravvedere  ,  c  "iaaaClliefi* 
tafTe  ftile  e  linguaggio,  per  non  elfere  autore  o  cagione,  avanti  a  Dio  J**  ^n"* 
e  agli  uomini  ,  dell' efecrabile  fcilma  nel  Regno  di  Francia  .  Qjnàto^ualt* 
poi  vide,  che  gli  avvertimenti,  le  preghiere,  e  i  comandi  erano  inutili  ,««1» 
ed  erano  divenuti  fprezzevoli  conerà  l'orinazione  deH'Arcivefcovo  di'Pa-J 
rigi,  e  di  quei  Veiicovi  di  Francia,  i  quali  per  non  ubbidire  alla  Bol- 
la Onigcnitus  avevano  appellato  al  Concilio,  trovando»'  corretto  dalla 
neceffità,  e  dall'obbligo  di  conservare  e  confermare  le  partì  fané  e  in- 
tatte, giacche  l'infette  non  fi  potevano  guarire,  mi  le  fuora  nel  dì  ot- 
to di  Settembre  la  Bolla,  che  comincia  Pafloralis  Ofjìcir. 

Ij.  Piccato  in  eftrerao  il  Cardinale  Arcivelcovo  di  Parigi  per  la  fe- 
parazione  denunziatagli  d«.l  Sommo  Pontefice  ,  e  da*  Vefcovi  fuoi  P*^rile 
conforti,  traicele  a  pubblicare  nel  1/10.  una  Irruzione  Paltorale  di-  {^[«.n» 
retta  al  fuo   Popolo  .   Etc.dendo  in  quella  i  limiti  ,   e  i  ritegni  dannataluai- 
guardati  fino  a  quel  tempo  ,  fi  moftrò  non  folameme  alieno  d'accetta-  J?cS32. 
re  la  Bolla ,  ma  quafi  la  riprovò ,  e  l'intaccò  di  errore  ,  o  almeno  di 
sbaglio  nella  condanna  affoluta  delle  cent' una  proporzioni  .  Allora  i 
Cattolici  generalmente,  e  in  fpeeie  i  Cardinali  del  S.  Offizio,  i  qua- 
li avevano  fempre  lòlpetto  e  temutalo,  che  l'intelletto  del  Noaglies  folle 
abbagliato ,  c  pervertito  da  dottrine  erronee  ,  e  contrarie  a  quelle  in- 
fegnate  dulia  Romana  Chieia  a  tutte  Paitre  ,  fi  confermarono  nel  loro 
duSbto.  Par- e  Ihanifttmo  a  tuvi  ,  che  utr  Cardinale  fi  rivoltafle  con- 
va  la  Mrdrc,  ;j  ivtrflr  ro<i  Arabamente  parlato  coatra  una  defraizio» 
ne  %!v  St.  v.\nr>  ■ ìm  uiote.  ;atgi  con  uno  limi  io  ,  e  untvcrfelnaente  ab- 
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^1713.   bracciata  .  Moflb  da  tali  difcorfi  ,  t  da  puro  vele  il  Cardinale  de//* 
Tremolic  ,  il  quale  continuava  a  ri  federe  in  Roma  per  Miniftro  del 
Re  Criftianiffimo,  dovendo  dare  rilpofta  ad  una  lettera  del  Noaslies, 
lettm  del  Uberamente  gli  feriffe;  »,  Voftra  Eminenza  ha  trovato  la  via  coHa  fua 
Su  Tremo.  »*  Irruzione  Paftorale  di  rompere  affatto  e  per  fempre  eoa  Roma  io 
che  alNoa. „  un  modo,  che  fa  torto  a  fc,  e  non  al  Papa r  nè  a'  Cardinali.  Avrà 
^8v  dU  dunque  il  coraggio  d'accendere,  il  fuoco  dello-  icifma  nella  fu» 

patria  „  ?  Difpiaccvano  al  Duca  Reggerne  tali  contefiazioni  ,  e  li* 
tigj,  per  li  quali  vedeva  efler  divilb  in  fazioni  il  Regno-  di  Francia^ 
e  riflettendo  ,  che  non  vi  è  maggior  male  di  quello ,  che  nafee  per 
motivo  di  contraddizione  nella  Religione %  cercò  di  fedare  ij  tumulto^ 
c  gli  fpiriti  ioafpriti  da  una.  parte  ,  e  dall'  altra  .-  Fece  pubblicare  nei 
1710.  ,  cioè  poco  avanti  la  morte  del  Pontefice  ,  una  frittura  ,  neJ/a>. 
quale  fi  fpiegava  la  Bolla  in  modo  ,  che  fu  (limato  poter  conveni- 
re agli  Accettenti  ,  e  a*  non  Accettanti  .  Credette  ,  e  pretefe  il  Rep- 
gente  ,  che  foddisfàcendo  così  a  gli  uni  ,  e  agli  altri  ,  i  due  parti,» 
ti  l'approverebbero  ,  e  ammetterebbero  con  pace  e  quiete  :  ma  il  con- 
trario n'avvenne  ,  come  fempre  è  Xucceduto  ,  e  fuccederà  nelle  co* 
fe  di  fede  ,  che  effendo  una  loia  ,  non  ammette  divifione  ,  nè  caviU 
lazioni  •  La  fpiegazionc  ,  benché  fottoferitta  per  fuggezìone  all'  auto», 
rità  del  Duca  Reggente  ,  da  quali  tutu  i  Vefcovi  <li  Francia  ,  no» 
piacque  nè  all'uno,  nè  all'altro  de*  due  partiti,  e  meno  di  tutti  al  Pon- 
tefice, il  quale  prima  di  finire  i  fuoi  giorni  la  di  (approvò.  Succeduto 
a  Clemente  nel  Supremo  Sacerdozio  Innocenzio  XIII.  quelli  feguì  per 
quello,  che  riguardò  la  Cpftituziooe ,  il  fentimento,  e  la  condotta  dellr 
Anteceffore .  Temettero  di  ciò  i  Cardinali  Franccfi ,  e  non  volendo  el- 
fi, e  men  di  loro  il  Reggente,  che  un  troppo  ardore  e  zelo  mettefle 
in  combuftione  tutto  il  Regno,  furono  avvertiti  dal  medefimo,  quan- 
do prefero  congedo,  di  proccurare  col  nuovo  Pontefice  t  che  fi  con» 
tentane  di  temporeggiare  ,  e  di  non  innovare  fopra  la  Coftituziooc 
cos'alcuna  per  tutto  il  tempo  della  minorità  del  Re.  Defiderò  di  pib> 
c.he  non  fi  face  Aero  fcritture ,  e  non  fi  ftampaffero  libri  da  ni  una  delle 
parti  :  diede  fpecialmcnte  tal  commiffione  al  Cardinale  di  Rohan  ,  al 
quale  confidò  ancora  il  fegreto  del  Conclave.  Partì  egli  adunque  uni- 
tamente col  Cardinale  di  Bifaì  ,  per  andare  a  Roma  a  dare  U  voto/ 
nell'elezione  del  Pontefice,  11  Noagltes  benché  chiamato  dal  Sacro  Col- 
legio fecondo  la  difpofizione  delle  Bolle,  non  volle  partire  da  Parigi. > 
Giunto  il  Rohan  in  Roma,  dove  flette  a  fpefe  del  Re  con  magnifica 
U  Ondina,  Corte ,  e  treno,  e  con  sfarzo  in  ogni  genere  ,  pregò  avanti  ,  e  dopo 
le  di  Rohan  l'elezione  il  nuovo  Pontefice  a  non  volere  innovare  cos'alcuna  nel  fat- 
InnJ  «So*  co  *klia  Cpflituzione  ,  per  evitare  il  pericolo  di  far  credere  il  male 
XI li.  che  nel  volerlo  con  rimedj  forti  curare,  ovvero  cftirpare.  Contiderò  e  fe- 
J?accs^'loa<j- ce  riflettere  a  Sua  Santità  ,  che  effendo  in  quel  t*mpo  gli  animi  de 
«unarifpctto  Rccufanti  ioafpriti  in  eftremo,  e  non  poteodoS  per  la  fanciullezza  del, 
"line'fino11*  Re  *ferc"arc  dal  Duca  d'Orleans  fotto  nome  di  lui  tutta  quella  auto- 
tànro  the  il  ti  là ,  e  forza,,,  che  riliede  in  chi  maneggia  independentemente     e  fio- 
JU  non  fitchè  yive,  lo  Scettro,  egli  era  bene,  come  il  Duca  Reggente  domao- 
?u?°n    dava,  c  gli  ftefli  Accettanti  proponevano,  e  credevano  opportuno >  da 
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temporeggiare,  eoa  vietare  intanto,  che  non  fi  fcriveflero-,  nè  ftampaf-  171 
fero  da  una  parte  nè:.  dall'altra  nuovi  libri  oltre  quelli  t  che  pur  trop- 
do  erano  flati  fparfi  più  a  danno,  che  ad  utile  'della  Religione.  Por- 
tò per  ragione,  che  e  (Tendo  i  libri  degli  fteffi  Cattolici  pieni  d'in, 
vettive  e  di  contumelie  v  elle  non  giovavano  certamente  a  provare  la 
verità  (  e  molto  meno  a-  convincere  i  diflentìenti ,  ma  bensì  a  fpargere 
{eroi  di  dilcordia  ,  e  ad  accrefeere  fuoco  ,  con  impegnare  più.  che* 
toaì  quelli,  e  quelli  nell'opinione  ,  che  foftenevano  non  con  farro  lame 
«l'intelletto  ,  ma  con  paflione  .  Erano  la  potiffima  ragione  dì  si  grave  Ri&ioiu*e'- 
inconveniente  le  diverfe  fcuolc  de*  Monaci  Benedettini ,  de*  Padri  Pre-  j}juc0£J 
dicatori,  e  di  altri,  feguacì  della  Dottrina  di  San  Tommafo  ,  e  di  S. 
Agoflino,  e  de*  Padri  della  Compagnia  di  Getti.  Quelli  fpiegavano  la 
predetti  nazione  t  e  la  Grazia  con  termini  d'afforata  ,  di  gratuitamente 
«lata  ,  e  di  trionfante  ;  e  quelli  avendo  prefo  a'foftenere  la  Dottrina 
del  Padre  Lodovico  Molina  Spagnuolo,  che  nell'anno  1553.  velli  all' 
età  di  diciottenni  l'abito  di  quella  Religione,  e- fece  i  fuoi  ftud;  tfelT 
Univerfuà  di  Coimbra  in  Portogallo,  dicevano,  e  con  aria  d'autorità' 
{ottenevano  ,  che  la  predeftinazione  e  la  Grazia  fono  in  Dio  con  pre- 
videnza e  correlazione  de*  meriti  di  ciafehedun  uomo  .  Tali  difputè 
non  giovavano  cereamente  allora,  e  non  gioveranno  mai  al  fer vizio  di 
Dio,  e  della  Chiefa,  ma  hanno  partorito  un  fommo  male.  Udì  Inno*' 
cenzio  con  attenzione  quanto  dal  Rohan  gli  fu  lignificato  per  ordine1 
del  Duca  Reggente,  e  alle  parole  del  detto  Cardinale,  diede  fegno  di 
reftar  perfualo.  Era  il  Papa  un  Signore,  che  parlava  poco,  ma  penfa* 
va  molto  e  penfava  bene  ,  e  ficcome  era  informati  fil  mo  delle  Corti  , 
per  e  fiere  (lato  Nunzio  negli  Svizzeri,  e  in  Portogallo,  e  delle  Reli- 
gioni, e  de'  Religiofi,  perchè  fu  Vefcovo  d'Ofimo  e  di  Viterbo,  co-' 
si  approvando  fempre  più  il  fentimento  del  Rohan  promife  ,  e  diéde 
parola  di  non  volere  innovare  cos'alcuna  nelle  Chie/e  di  Francia  j  lino 
a  tanto  che  il  Re  foffe  per  età  divenuto  Maggiore  .  Appofe  però  la 
condizione  alla  prometta/  purché  da*  Gianfeniftì ,  o  da  altri  non  fe  ne 
foffe  data  occafione  in  contrario. 

Stava  Innoccnzio  in  quella  difpofizionc  d'animo,  quando  gli  lu  ferir- 
to  da  Monlìgoor  Bartolomeo  Maffei  ,  fucceduro  nella  Nunziatura  di 
Francia  z  Benti voglio,  e  fatto  poi  anch' eflb  Cardinale,  che  i  Vefcovi 
non  Accettanti  aveva  do  fatto  e  Rampato  una  lettera  piena  de*  loro  ab- 
bagli ed  errori  ,  e  che  l'avevano  pubblicata  nelle  rifpettive  DiOcefi  . 
Anzi  non  contenti  di  ciò  la  mandarono  in  ultimo  con  eftrema  audacia 
al  l'irte  (To  Pontefice.  Scritte  allora  Innocenzio  un  Brève  al  Re,  e  altro  Breve  d'Ia- 
ti Reggente  j  ambedue  in  data  del  dì  34.  di  Marzo  17**.,  e  rammen-  j»»"» 
tando  in  effb  l'attacco,  e  lo  zelo  alla  Religione  del  defunto  Lodovico  e 
XIV;  invitò,  ed  animò  il  Nipote  di  lui  a  praticare  lo  fleflb  :  Chia- •>  Duca  Res- 
inò in  ajuto  di  configlio  il  Reggente,  perchè  operafle  in  modo  da  far 
tacere  i  Vefcovi  petulanti  e  dilubbidienti  agli  Ordini  di  S.  M.  pofe  pa'< 
rimente  avanti  sii  ocebj  delRe,  e  del  Duca  Reggente,  che  nel  patro* 
cinare  con  forte  braccio  la  fana  dottrina,  che  è  la  caufa  di  Dio,  ne  fa- 
rebbe derivato  accrefeimento  di  gloria  ai  nome  loro,  e  la  tranquillità  del 
Regno  di  Francia.  Cosi  appunto  feguì,  perchè  il  Duca  Reggente  Teppe 
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detto   fu  cre- 
duto «  Inno 
cenzio 
Cardinale 


17 13.     farli  ubbidire,  e  i  Vefcovi  difeordi  fi  contennero  in  rifpéttofo  fileni  m 
Poiché  Innocenzio  ebbe  finito  il  breve  corfo  del  fuo  eloriofo  Poni 
tificato,  e  fu  creato  Papa  il  Cardinal  Fra  Vincenzio  OrSni  dell'Odi 
ne  de  Predicatori  .  il  duale  affimi*  il  nnm»  Al  n  1         •»>«..  - 


1  c     .       a    7-  I "      r    •  -*ui«  poi  commercio  di 

„  .     "«ere  .  Servi  quello  di  buono  mcamtninamento  a  richiamare  il  Noaoli^ 

d*PapiBeuC.amantiflimo  Breve,  dal  che  nacque  corri fpondenza  di  lettere  fe  non 

t°.fnS:dÌrÌ"UrV  8l7°.  P£J ■"•»  *  Pcrfon<;  ««»  della  pace,  e  non  prc- 
,  ^  venute  da  paflìoni  d'odio,  o  d'amore,  le  quali  fono  atte  ad  alterare  lè 
n«ledifpecie  anche  negli  uomini  probi,  ed  irreprenfibili .  Con  tal  fine  adun! 
•     que  Sua  Santità  preftò  l'orecchio  benigno  e  non  auftero  o  altiero  alle 
propofiziom  fatte  per  raccomodamento  dairArcivefcovo  di  Par/ci  l 
lo  trattò  fempre  anche  ne'  difcorG  familiari  tenuti  intorno  a  lui  VJl 
Cardinale  di  Polignac  MiniAro  del  Criftianiffimo  in  Roma     e  col  P 

i?X  t\?nZZ[°aAU^°  Dome!,ifaDO  e  Tcolog°  Cafanarenfe  da 
fratello  ne  l  Ordine  di  Vefcovo,  e  da  amico  per  lunga  cono/cenza 
MoftnilNo.     Si  difpole  così  a  poco  a  poco  il  Cardinale  di  Notelies  ad  abbando. 
•glie»   dopo  nare  il  Decedente  fortiflSmo  imm-n™  ^  _  ■ODan«o- 

Ione  re- 

i  ,  onde 
perchè  Sua 

.    .    ^.a^,.;,.:„  uciii  Bolla  con 

parole  equivoche  in  fe.  o  relative  al  mandamento  di  effo  Cardina/e 
Arcivescovo  ,  e  d.  altri  Vefcovi  ;  nulladimeno  col  difeorrere  ,  e  eolla 
forza  della  ragione  addotta  fenza  dar  motivo  d'irritamento  a  chi  h 
doveva  capire,  e  fottpmetterviG  le  cofe  fi  ridufiero  nell'anno  17*0.  a 
buon  fegno;  perchè  furono  tolti  da  una  parte  e  dall'altra  vari  presiu- 
Mette  fuor,  Ì2n5  r  P  f'V        P"  1  ava""  «vevano  trattenuto  il  Noaglies  di  Lo 

il^1  P"  aT°^ m^dÒ  aJ Roraa  dodici  Articoli8 coerenti  o 
eoliquafim.f0"?6»1  *H*  materia  della  Grazia,  e  fece  iftanza.  che  effendn  trarr; 

yteUW.%^'d".  S.S«,iU fi  degnai  dir.,  ^gt^t^L'nt 
aiooedaSua  »»  *•  rolt  Adat  peccatum  nemo  demeeps  veram  iuflitiam  aut  fa/i*. 
Santità.  tem  eternalo  adipilci  ablouc  mediatoris  ,  &  Rederoptoris  fide  ,  modo 
magli  expl.c.ta  feu  diftincìa  prò  varietale  temporum,  feu  perfonarum . 

IL  Lcx  Moyfis  vi  propria  ncceffariara  ,  ad  implenda  prsecepta  Dei  , 
gratiam  non  conferebat.  r  ' 

III.  AbfolutaE  Dei  voluntati  nemo  refiftit. 

IV.  Ut  in  ftatu  naturas  Japfa;  liberum  hominis  arbitrium  peccare,  auc 
jneren  cenfeatur,  non  requiritur  aequalis  ad  bonum,  &  ad  mal  um  faci- 
lita^ aut  jequahs  utrmque  propenfio,  nec  vires  in  vo/untate  aquales. 

V.  Cxcis,  Se  obduratis  omnem  gratiam  interiorem  aliquando  fubtra- 
I»  in  pceoam  praecedentium  peccatorum  multi  &  celebre*  Theologi  fi. 
«e  erroris  penculo  propugnant  .  Qui  autem  omni  gratia  deftituti  pra- 
V1«?eC«aW  5:onlraherent  »  Deo  reos  non  effe  nemo  diccre  audeat. 


VI.  Pratcipuum  Religioni!  caput  eft  divinum  mandatum  de  dikaioJ 
ne  Dei  a  caeteris  praeceptis  dininaum. 

VÌI 
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VII.  Omnium  afcìionum  noftrarum  ad  Dcum  direclio  ,  rcs  eft  prae-  171^ 
cepti  non  confila  tantum,  nec  fufficit  fi  tendane  folum  interpretative 

ad  Deum  .  .  u 

Vili.  Qui  Deum  ignorans,  vel  de  Deo  acuì  non  cogitans,  vel  ex* 
prette  ad  peccati  malitiam  non  advertens,  graviter  peccai,  Deum  of- 

fendit.  ,  .  , 

IX.  Tutam  falutis  viam  minime  fcéhntur,  qui  in  Sacramento  pce- 
nitentiz  non  requirunt  cm  Dei  dilectionem  ,  quaoi  ad  juflifìcationctn 
in  baptifmo  ab  Adultis  exigunt  Conciliura  Arauficanum  II.  &  Con. 
cilium  Tridentinum. 

X.  Evangelicis  praxeptis ,  &  EcclefiaB  reguiis  consentanea  eft  praxìs , 
qua  differtur  abfolutionis  beneficium  pcenitcntibus  grayiffimorum ,  aut 
publicorum  fcelerum  reis,  vel  iis  qui  in  peccati  lethalis  confuetudine , 
aut  occafione  proxima  verfantur;  vel  is  qui  inimicitias  deponete ,  aWa- 
ta  proximo  fuo  bona,  feu  famam  honoremvc  reftituere  ,  fcandala  re- 
parare renuunt  ,  aut  fua  culpa  procraftinant  ,  vel  qui  lincerà;  conver- 
fationis  animi  dubia  exhibent  figna  ,  vel  iis  qui  mytìeria  ridei  ,  aut 
Chriflianae  vita:  praecepta  addifeere  negligimi;  vel  generai im  iis  omni- 
bus quos  non  ficuc  oportet  ,  difpofitos  prudens  confeffarius  judicave- 
rit. 

XI.  Scripturae  Sacra:  lecìio  omnibus  ,  &  fìngulis  hominibus  non  ed 
ad  falutem  ncceffaria;  nec  unicuique  licet  Scripturas  prò  fuo  arbitrio, 
aut  ex  privato  fpiritu  interpretari ,  aut  eas  legere  abfque  debita  Pa- 
ftoribus  reverenti,  &  obedientia  ,  aut  fine  lincerà  animi  fubmiifìone 
erga  Eccleliara,  cujus  eft  de  vero  fenfu,  &  interpretationc  Script ura- 
rum  judicare ,  esrumdem  legioni  vacare . 

XII.  Si  qua*  exeommunicatio  manifefte  prohibeat  virtutis  verse  acìum, 
aut  a  vero  praecepto  avertat,  injufta  lìmul ,  &  invalida  ed  juxta  Ec- 
clcfiae  decreta  ,,. 

Quando  furono  prefentati  i  mentovati  Articoli  a  Benedetto,  ei  gli 
lede  con  attenzione  ,  ma  non  fidando  a  fe  lì  c fio ,  e  alla  cognizione  , 
ch'egli  aveva  delle  materie  Teologiche,  iftitul  una  particolar  Congre* 
gazione  di  Cardinali,  Prelati  ,  e  Teologi  per  efaminarc  i  mede  fi  mi  , 
de'  quali  per  con  figlio  della  fletta  Congregazione  non  volle  il  Ponte- 
fice proferire  alcun  giudizio.  Ma  per  dichiarazione  dell'animo  fuo  fu 
le  materie  controvertè  della  Grazia,  e  Predeftinazione  publicò  il  Brc 
ve  diretto  a*  Padri  Domenicani,  il  qual  comincia  colla  parola  Demif-  Àfo*"^ 
fas  preces  ir»  data  del  dì  6.  Novembre  1724.  in  cui  per  foddisfare  al-  Breve  hi  i* 
le  umili  preghiere  de'  luddetti  Padri  del  fuo  Ordine  dichiara ,  che  la  Sjfjp^j^ 
Coftituzionc  Vni^enitus  non  porta  alcun  pregiudizio  alla  dottrina  di  S.c,"i  dalquJ 
Agoftino,  e  di  S.  Tommafo,  e  alle  fcuoie,  che  feguono  la  fentenza  di  H  pftfmté 
quei  Santi  Dottori.  La  pubblicazione  d'un  tal  Breve  giovò  infinita-  jt^" 
mente  ad  acquietare,  particolarmente  in  Francia  ,  gli  animi  Colpetto- 
fi,  e  dolenti  che  fi  voleffer  per  cagione  delle  dottrine  più  recenti  con- 
futare o  negligere  le  antiche,  approvate  ne'  pattati  fecoli  da'  Concilj» 
c  da  tutta  la  Chicl'a. 

Se  giovò  uni  veramente  ad  ogni  uomo  bene  intenzionato  la'dtchia- 
xionc  del  Sommo  Pontefice,  ella  fece  più  forte  impresone  nell'animo 

del 
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1713.    del  Cardinale  di  Noaglies.  Voleva  quefti  effer  convinto  colla  ragione, 
e  non  fonato  con  imperio  ,  come  gii  pareva  ,  che  avellerò-  voluto  fa* 
re,  ed  efigere  da  lui  1  Cardinali  del  S.  Offizio  di  Roma  . 
MoflaìICtr.     15.  Quando  adunque  piacque  a  Dio  d'illuminarlo*,  grandiflìmo  gìo- 
tàSt  d»NS  vamento  venne  alla  Chiefa  ,  e  fu  fomma  l'interna  foddisfazione  ,  che 
BrtvcdelPt- ne  lenti  il  Pontefice.  La  lieta  novella  fu  portata  per  corriere  al  Car* 
SonfSl'i  ^nal  <Ji  Poli^nac  ,  ed  egli  con  gaudio  ,  e  con  molta  fua  gloria  per  li 
nammeflbil.  manegg)  avuti  nello  fpinofifsimo  affare,  la  diede  a  Sua  Santità,  dicen. 
h  Comuni*»-       ^  e  moftraJ)(i02c  f  chc  £J  Cardinal  di  Noaglics  aveva  il  dì  undici 
Secoli* del  mefe  d'Ottobre  X728.  accettata  la  Bolla  Unigeniti*  .  Ciò  feguì  itr 
«roCollciio.  duc  modi  t  j|  primo  con  una  lettera  fcritta  da  lui  con  parole  d'accet- 
fazione  della  Bolla  affai  ampie  ,  e  quafi  equivalenti  a  quelle  di  pura* 
mente,  e  femplicemente ,  che  fi  volevano  in  Roma;  ed  il"  fecondo,  in 
una  Irruzione  Paftorale  diretta  al  popolo  della  fua  Dioccfi  .  Dovendo 
in  quella  il  Cardinale  Arcivefcovo  elporre  al  pubblico  fenfi  diverti  da- 
gli antecedenti  ,  ei  fi  fervi  di  parole  alquanto  più:  riflrette  delle  ufa- 
te  nella  lettera  fcritta  a  fua  Beatitudine  ,  lo  che  merita  compati- 
mento ,  perchè  l'uomo  ha  fempre  una  certa  naturai  renitenza  e  ri- 
brezzo', nel  confettare  pubblicamente  d'aver  penfato,  0  fatto  male, 
maflimamente  nel  dichiararfene  apertamente  co'fuoi  inferiori,  ofudditi. 
Coolòltzio-    L'interna  confolazione  di  Papa  Benedetto  fu  grandi (fima  per  la  gle- 
ne ;di  Papa  ria,  che  ne  veniva  a  Dio,  e  per  lo  benefizio  della  Religione  :  oltre. 
Ì^Tifotmmifcnè  avendo  «"*<>  lenze,  e  contra  il  parere  de*  Cardinali  del  S.  Offizio, 
iìone  «,'  De.  abbracciato  1'  ardua  imprefa  di  ridurre  ,  e  guadagnare  il  Cardinale  di 
Chicli  dCdel  Noaglics  ,  e  di  fargli  abbandonare  i  primieri  fortiffimi  attacchi  ,  dal 
Cardinal  diche  n'era  proceduto,  che  la  condotta  di  Sua  Santità  in  tale  affare  era 
Noagliei .    ftaca  efpofta ,  non  folamente  alla  critica ,  ma  alla  taccia  di  varj  fogget* 
ti  d'ogni  genere,  però  giovava  anche  al  fuo  credito,  ed  eftimazione  , 
che  fi  vedette  il  frutto  non  afpettato  da'  troppo  duri  zelanti  delle  lue 
penofe  fatighc  •  Fu  lodata  ,  e  pregiata  allora  la  tolleranza  praticata  da 
Papa  Benedetto,  nel  foffrire  da  ogni  parte  opposizioni,  e  contraili,  e 
fu  comunemente  detto:  che  Iddio  aveva  editato  la  fua  perfona  al  Som* 
mo  Sacerdozio,  per  con  fumare  col  mezzo  di  lui  un'opera  di  tanca  im- 
portanza^ mentre  ognialtr'uomo  per  avventura  o  non  fi  farebbe  metto 
all'impegno  di  trattare  io  fcabrofo  affare  fenza  i  Cardinali  del  S.  Offizio, 
o  avrebbe  ceduto  alle  tante  difficultà  fuperate  dal  medefimo  con  pazìen* 
11  Papa  eoo-  2a  *  e  carità.  Convocato  adunque  il  Conciftoro  nel  d\  8.  Novembre  , 
vocailCon.il  Pontefice  diede  parte  al  Sacro  Collegio  colla  feguente  allocuzione 
onoro.      di  quanto  era  finallora  addivenuto  ,  e  lece  leggere  la  lettera  fcrittaglt 

dal  Noaglics  infieme  con  altre. 
l?xcSdl™)Ì  m  Venerabili  Fratelli:  Già  è  baftantemente  noto,  e  palefe  alle  Fra. 
tradominj!  tcrniià  Voftre,  quanto  gravi  fiano  ftate  le  cure,  e  i  penfieri  prefi  da 
quefta  Santa  Sede,  e  con  quanta  fortezza,  e  longanimità  d'animo  i Ro- 
mani Pontefici  di  felice  ricordanza  ,  cioè  Clemente  XI.  e  Innocenti© 
abbiano  compito  a  tutte  le  parti  del  loro  Appoftolato,  per  confervare 
la  fana  Dottrina  contra  gii  errori  inforti  a  cagione  della  Coftituzio- 
ne  Unigenitus  ;  affinchè  quelli  che  negavano  ad  effa*  la  dovuta  ubbi- 
dienza, Racquieta ffero  cd  umiliaffero  alla  forza  della  verità  :  preme- 
va 
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va  foprattutto  ,  che  l'inGgne  t  e  illudre  voflro  Collega  Cardinale  di  1713. 
Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi,  lotto  il  cui  nome  ,  e  protezione  gli 
uomini-  pervicaci  cercarono  il  precedo,  e  l'alilo  della  loro  dilfenGone  , 
foddisfacefle  al  debito  d'una  lincerà  ,  ed  Epifcopaie  dichiarazione  v  ac- 
ciocché mediante  gì' illufori  efempj  della  Aia  dignità,  e  de' Tuoi  coman- 
damenti, ei  poteffe  richiamare  i  medefimi  al  dovere.  Noi  dunque  de- 
sinati nel  tempo  di  tante  turbolenze  per  riformabile  giudizio  del  Som- 
mo Padre,  al  governo  della  Cattolica  Chiefa),  avete  ben  faputo,  o  Ve- 
nerabili Fratelli ,  avere  impiegato  con  ogni  attenzione  4'opera  nodra  , 
perchè  il  nodro  diletto  figlio  ,  con  allegrezza  d'animo  ,  e  di  fpirito 
«orrifpondeflTc  a'  nodri  paterni  defiderj.  Finalmente  la  mano  dei  Signo- 
re è  (tata  glorificata  nella  Tua  virtù,  e  potenza,  ed  a  mi  fura  delle  re- 
plicate angofee ,  che  affliffero  il  noftro  cuore ,  ha  letificato  l'anima  no- 
lira  colle  lue  celefti  coniòlazioni ,  le  quali  abbiamo  creduto  proprio  di 
comunicare  da  qucfto  luogo  alle  Vodre  Fraternità,  acciocché  voi ,  com- 
pagni del  dolore,  e  della  fatiga,  fode  ancora  compagni  del  noftro  gau- 
dio. Imperocché  ifpirato  da  Dio  il  detto  vodro  Collega  ci  ha  parte- 
cipato i  /entimemi  della  fua  lincerà  ubbidienza,  i  quali  vogliamo,  che 
dalle  fteffe  lettere  di  lui  ,  feri  tee  a  noi  ,  fieno  alle  Fraternità  Vodre 
partici  pati* 

Venerabiles  Fratres  :  Jam  fatis  compertum  Fraternitatibus  Vedris  , 
ixploratumque  ed  ,  quam  grave?  ha&enus  harc  Sanéìa  Sedes  curas  fu- 
iceperit  ,  quantaque  cum  animi  fortitudine  ,  &  longanimitate  Romani 
Pontifìcc*  fel.  record.  Clemens  XL&  Innocenjrius  XIII.  prò  tuenda  Ta- 
na Dottrina  adverfus  errores  per  Conftitutionem ,  quz  incipit  ,  Unigc- 
tut  ,  fapientiffime  proferiptos  ,  omnes  A  portola  tus  partes  expleverint  , 
ut  cjui  dehitam  obedientiam  detreclabant ,  vericati  acquiefccrcnt  ;  pras- 
fertìm  vero  ,  ut  pracclaris  ornamentis  inógnis  Collega  Veder  Cardina- 
lis  di  Noaillcs,  Archiepifcopus  Parifienlìs  ,  in  cujus  nomine  ,  Se  aufto- 
ritate  diffenConis  fua  pratfidium  locaverant  pervicaces,  fincera ,  &  Ept- 
fc opali  deejaratione  debitum  perfolveret,  eofque  illuftribus  Aia»  dignità- 
tis  exemplis  ,  mandatifque  ad  officium  revocaret  .  Nos  vero  inter  eos 
turbarum  ajdus  ad  Catholicx  Ecclefiat  gubernacula  infcrutabili  judicio 
fuperoi  Patris  admotos,  jam  probe  nodis,  Venerabiles  Fratres,  omnem 
operam  intuliflfe  ,  ut  idem  dile&us  filius  noder  alacri  animo  Paternis 
optatis  noftris  obfequeretur .  Desterà  tandem  Domini  glorificata  ed  in 
virtute  ,  &  fecundutn  multitudinem  dolorum  in  corde  nodro  cacledes 
confolationes  fcctificaverunt  animam  nodram;  quas  cum  FraternitatiEsua 
Vedris  ex  hoc  loco  duximua  effe  coramunicandas ,  ut  ouas  mecroris  la- 
borifque  focìos  habuimus,  gaudii  quoque  nodri  iocios  nabeamus.  Cim- 
ilo cnim  infpirante  idem  Collega  Veder  eos  finceras  obedientiae  fenfus 
Nobis  aperuit  ,  quos  ex  literis  ipfis  ad  nos  datis  volumus  Fraternità» 
ics  Veftra?  excipere  „. 

Allora  da  MonCgnor  Carlo  Majella  Arcivefcovo  d'Emefla ,  e  Segre- 
tario  de'  Brevi  a'  Principi  ,  fu  letta  la  lettera  fcritta  dal  Cardinal  di 
Noaglies  a  Sua  Santità. 

¥  SANTISSIMO  PADRE. 

„  Con  reiterate  fuppiiche  ricorli  a  Voi  per  lo  paffoto  o  Santi  (lìmo 
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17*3.  Padre  *  e  non  fui  mai  rigettalo  a  cagiqne  della,  fomraa  voftra  Carli 
tà  ,  ma  neppure  fui  efauduo  a  norma  de*  miei  de  fide  rj  .  Saroi/o 
adeflo,  e  riceverò  finalmente,  come  fpcro,  »  preziofi  coatraffegni  dell* 
«uTcwdma Àppoftolica  grazia;  imperocché  ho  ftabilito  di  foddisfàre  con  pieno,  e 
NonUestS» fedele  oflequio,  *  quello,  che  da  voi  è  ftato  bramato,  e  con  ciò  fi  do- 
«XmoS:  vranno  obbliare,  e  fcancelUrc  tutte  quelle  cofe  ,  che  apportarono  difc 
>nor  Mawti»  piacere  i  apparirà  nell'ifteflb.  tempo  ,  che  10  con  Voftra  Santità  ,  cogli 
»n  ^Jjjj;  Eminentiffimi  Colleghi,  e  con  tutto  il  corpo  de*  V  eleo  vi  tengo  riftef. 

'itali**  fa  fentenza  ,  ancora  per  infegnarla  ad  altri  .Taccio  un  tal  pa0b  con 
mo.  lincerò >  e  (labile  conùglio,  ruminato,  e  meditato  da  me  avanti  Gesà 
Crifto  ;  e  cominciato  per  ifpi razione  di  lui  ,  oode  già  mi  fento  follo* 
vato  dal  baffo  :  fplende  in  me  una  luce  più  ferena  o"i  prima  ,  torna 
nell'animo  la  pace,  e  la  tranquillità,  e  interamente  ripofo  nel  feno  di 
Voftra  Beatitudine,  la  quale  riempie  ,  e  illulìra  l'eccella  Sede  del  Som- 
mo Pallore  con  opere  di  fapienza ,  e  collo  fplcndore  di  tutte  le  virtù . 
to,  Padre  Santo,  già  bevo  al  (onte,  fovrafta  il  tempo  dì  dovermi  ri* 
folvere  in  polvere  ,  vedo  effer  vicino  Crifto  Giudice  ,  onde  chiamato 
fui  in  teftimonio  ,  confeflb  di  ricevere  ,*  ed  accettare  con  (incero  offe- 
quio;  e  colla  dovuta  riverenza,  la  Coftituziooe  Unigenitut%  di  rigetta- 
re il  libro  delle  Confìderazioni  Morali  ,  e  le  cent' una  propGzioni  ca- 
vate da  quello,  nel  mòdo,  e  (otto  l  ifteffe  qualificazioni  contenute,  ed 
efpreffe  odia  fuddetta  Coftituziooe;  di  coodannare,  e  rivoeare  con  cuo- 
re, ed  animo  finceto  quel  documento ,  o  iftruzione  Paflorale  pubblica- 
ta da  me  nell'anno  17 19,  come  pure  ogni  altra  cofa,  ulcita  fotto  mio 
nome  contraria  alla  luddetta  accettazione  .  Prometto  in  oltre  di  prò* 
durre,  e  promulgare  quelli  mede  fi  mi  lenii,  (piegati  adeflb  a  Voftra  San* 
tità,  con  iftruzione,  e  documento  Paftorale,  acciocché  fìano  abbraccia* 
ti,  e  tenuti  da  tutti  quelli,  che  abitano  in  quella  Regia  Città,  e  nell* 
ampia  Dioceli,  e  con  ugual  fede,  e  religione  fia  da  elfi  ,  infìeme  con 
eflb  me  offervato  il  Decreto  Appoflolico  .  Con  quella  fìocera  ,  e  Ve- 
dovile dichiarazione  foddisfacciamo,  Beatiflìroo  Padre,  al  noftro  debt* 
to  .  Spetta  adeflb  alla  voftra  carità  il  rantolare  ,  e  folle  vare  un  figlio 
fedele  ,  ed  offequiòfo  ,  e  il  fu cerarne  tutti  gli  oftacoli  ,  perchè  noi  ci 
rimediamo  totalmente  alla  voftra  pietà'.  Scorrano  adunque  ver/o  noi 
quelli,  per  cui  ci  dolemmo,  quando  furono  lottratti,  beneftcj  d'un  oc- 
timo  Padre,  e  compiacetevi  di  compartirci  la  defideratiffima  grazia  del 
iblenne  Giubbileo;  (o  remiifione  )  acciocché  divenuti  inueme  co*  no- 
ftri  fudditi  più  degni  ,  e  più  grati  a  Dio  ,  polliamo  offerire  voti  mi- 
gliori, e  più  accetti  per  la  lalute  di  Voftra  Beatitudine ,  e  per  la  prof- 
perita  del  fuo  Apposolato  ,  come  con  animo  (incero  le  delideriamo  . 
Proflrato  intanto  a'  piedi  del  Santi ùìmo  Padre  lo  fupplica  dell'Appofto- 
lica  Benedizione.  Parigi  23.  Ottobre  1718. 

L'Utmliflimo  oftequiofiffimo  figlio,  e  fervo  L.  A. 
Cardinal  di  Noaglies  Arcivescovo  di  Parigi. 
SANCTISSIME   P  A  TER. 
Iteratis  fatpius  fupplicationibus  ad  Beatitudinem  Tuam  jam  confugi  , 
j£[j»°0*°™e  Pater  Sanéte,  numquam  prò  fumma  cantate  Tua  repulfam  paffùs,  tan- 
nale.   *"  duo»  umen  prò  vocis  exauditus.  Exaudiar  tandem  ,  &  optata  referarn 
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Apoftolicas  gratis  pignora  •  Statui  enim  ,  qua;  a  me  defiderari  indica*  1713.  * 
Ai,  ita  pieno  ac  fideli  implere  obfequio,  ut  excidant,  &  deleantur  o* 
moia,  quaj  difplicuerunt,  fimul,  &  conftet,  me  prorfus  cura  San&ita. 
ce  Tua  ,  cum  Eminentiffieui$  Collegis  ,  8c  cnm  univerfo  Epifcopatu 
idem  fentire,  ac  docere;  hoc  certo  ,  ac  firmo  ,  quod  diu  coram  Chri. 
iko  medixatus ,  ipfo  infpirante  cepi ,  conlìlio  multum  fublevor ,  lux  jam 
/erenior  affulget,  redit  animi  pax  &  cranquillitas,  torufque  conquide» 
in  finti  Beatitudinis  Tua;  ,  qua;  exceliam  fummi  Paftoris  Scdem  carie* 
itis  fapientia:  Audio  «  ac  omnium  virtutum  fplendore  implet  ,  &  iliti» 
Arat  .  Ego  jam  delibor  ,  Beati  Airne  Pater  ,  inftat  tempus  refolutionis 
anca;,  in  proximo  adftai  ChriAus  Judex/  ipfo  jam  tede  profucor,  me 
Conftitutiooem  U»igenittts  lincerò  obfequio,  ac  debita  reverenda  fufei. 
pere;  librum  confiderationum  Moraiium,  ac  centum  &  unam  Propofi- 
tiones  ab  eo  excerptas  codem  modo  ,  8c  fub  iifdem  quaiificationibus 
-in  dicìa  Conftimtione  expreffis  rejiccre  ,  ac  damnare  ,  ac  infuper  re- 
vocare corde  ,  &  animo  .documenrum  illud  Paftorale  ,  quod  a  nobis 
anno  1719.  cdiuim  fnit,  ficuc,  oc  id  omoe  ,  quod  huìcce  accepsationi 
contrari um  nomine  noftro  prodiit  .  Spondeo  praeterea  ,  me  quam  pri- 
tnum,  quos  hic  aperimus  Sancitati  Tua:  animi  noAri  fenfus  ,  Partorì- 
Ji  Documento  propofiturum  ac  promulgaturum ,  ut  ab  omnibus  in  hac. 
-ce  regia  Urbe  ,  He  amplifaima  Dioeceii  ,  pari  nobìfeum  fide  ,  &  reli- 

Sione  Dccretum  Apoflolicum  obfervetur  .  Hac  (incera  ,  &  Epilcopali 
eclaratione  debitum  exfolvJmus,  Beatili!  me  Pater;  Tua:  jam  cft  cari, 
tatis,  fideJem,  &  obfequcmera  filium  folari,  &  erigere,  obftat  nihil  , 
quin  jam  totum  tua:  te  permìttaa  pietà ti*  Effluant  jgitur  in  nos ,  quas 
intercepta  doluimus,  Patris  optimi  beneficia  ,  jamque  adeo  exoptatam 
iblemms  Jubilei  gratiam  largiaris  ,  ut  una  cum  noitris  digniores  Deo- 
^ue  gratiorcs  effecìi ,  meliora ,  oc  iancìiora  vota  prò  incolumitate  Bea- 
tttudinis  Tuae  ,  ipfiufque  Apoflolatus  profperitate  ex  animo  nuncupe- 
mus  .  Interea  ad  pedes  San&ifsimi  Patris  provolutus  Bencdidionem 
ApoAoIicam  exorat.  19.  Julii  1728. 

Beatitudinis  Tu*  humilifsimus  obfequentifsi- 
mus,  &  devoti  fsimus  fìlius,  ocfervus  L.A. 
Card,  de  Noailles  „  . 
Tornò  allora  Papa  Benedetto  a  parlare  a'  Cardinali  nel  modo  fc- 
guente.  _ 
„  Noi  dunque  commofsi  ,  «  convinti  dall'ardente  carità  ,  abbiamo 
fìimato  opportuno  di  rifpondere  con  lettera  in  forma  di  Breve  al  ne* 
defimo,  e  di  lodarlo  ancora,  per  averci  dato  così  autentici  documenti 
della  fua  filiale  offervanza,  ed  eccovi  o  Venerabili  Fratelli  ,  il  conte- 
nuto di  elfo  ,  . 

11  Segretario  de*  Brevi  Ielle  allora  la  lettera  del  feguente  tenore* 
1,  Al  diletto  noftro  figlio  Lodovico  Antonio  Prete  Cardinale  di  Noa- 
.  .glie»  del  Titolo  di  Santa  Maria  fopra  Minerva. 

BENEDETTO    PAPA   XIII.  Rifpofl.  del 

Quel  fapientifsimo  configlio,  che  da  lungo  tempo  avevi  in  ce  Acflo  Po  office  J 
avanti  Gesù  Crifto  meditato,  e  che  per  ifpirazione  di  lui  principi  traactt'ial! 
noi  non  polsi  amo  baftantemente  lignificarti  di  quale  allegrezza  abbia  taluno* 
k.    Temoli!.  li  ~  col. 
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colmato  l'animo  noftro,  nel  ricevere  le  tue  lettere  fcritce  «Noi  roteò 
il  dì  19.  di  Luglio.  La  tardanza  del  paffato  fi  eY  convertita  in  (Indio- 
fa  prontezza  di  (incera  ubbidienza,  come  coda  da'  lodevoli  (entimemi 
efprefsi  da  te  con  animo  Sacerdotale  del  tuo  filiale  oflequio  verfo  quc- 
(la  Santa  Sede.  Ci  hanno  quei  foglj  dato  a  conofcere  la  tua  folleci ra- 
dine, per  abolire  con  falutari  provvedimenti  ogni  difcordia,  ed  il  fer- 
vente zelo  di  conservare  il  tuo  gregge  »  nel  modo  appunto  che  Noi , 
ricordevoli  dell'antica  noftra  familiarità,  afpettavamo,  e  deaeravamo 
a  reifura  de*  noftri  paterni  avvertimenti.  Non  dubitiamo  adunque,  che 
quelle  noftre  lettere  faranno  a  te,  come  le  tue  furono  a  noi ,  cagione 
di  gaudio,  mentr'eflfe  contengono  efprefsioni  di  meritate  lodi,  dovute 
alla  tua  virtù  ,  e  faviezza  ,  e  all'altre  preclare  doti  ,  le  quali  sì  per 
gì'  illuftri  natali,  come  per  l'ordine,  e  dignità,  in  cui  (lai,  mirabil- 
mente t'adornano  ,  e  che  perciò  metterai  ogni  opera  ,  e  Audio  per 
(oddisfare  a  quel  di  più,  che  noi  da  te  ricercammo.  Le  tue  lettere 
adunque' ,  il  contenuto  delle  quali  c (Tendo  (lato  confiderato  da  alcuni 
noftri  Venerabili  Fratelli  Cardinali  della  Santa  Romana  ChicU,  a* 
quali  imponemmo  l'efame  delle  medefime  ,  portano  la  vera  ubbidien- 
za ,  e  la  fincera  ,  e  femplice  accettazione  della  Bolla  ,  che  comincia 
Umgcnitut:  ma  perchè  è  neceffario  di  cancellare  quel  tanto,  che  difpiac- 
que  a  quella  Santa  Sede  ,  e  fu  da  cfla  altamente  riprovato  ,  cioè  il 
Paftorale  documento  pubblicato  da  te  nel  dì  14.  Gennaro  dell'anno 
1719.,  ed  ogni  altra  cofa  comparfa  in  pubblico  lòtto  tuo  nome  cen- 
tra l'enunciata  accettazione  ;  però  crediamo  ,  che  tu  l'abbia  già  con 
(incero  cuore  revocato,  onde  ce  ne  congratuliamo  con  teco;  dico  con 
te  noftro  diletto  figlio,  che  fotti  da  noi  per  un  tempo,  quafi  da  tem- 
peftofa  procella  con  noftro  doloro  diftaccato  ,  ed  afportato  ,  onde  tor- 
niamo adetTo  ad  abbracciarti  con  amore  ,  e  con  fegni  di  paterna  tene- 
rezza, e  ci  rallegriamo,  che  tu  abbia  riportato  nell'ubbidire  la  brama, 
ta  inftgne  vittoria.  Afpettiamo  adeffo  copiofi  frutti  della  tua  fommiffio- 
nc,  e  la  fperanza  di  effi  ci  ha  renduti  più  propenfì  nel  colmarti  di  gra- 
zie .  Tocca  adeflb  a  te  il  foddisfare  pienamente  a/le  proroeffe  ,  accioc- 
ché quelli,  che  ancora  refiftono,  e  non  vogliono  predare  ia  dovura  ub- 
bidienza  alla  mentovata  Coftituzione,  vengano  eccitati,  e  moffi  ai  ben 
fare  dal  tuo  Paftorale  mandamento.  Defìderiamo,  che  V Indulgenza  del 
Giubbileo,  ricercata  calorofamente  da  te,  li  trovi  già  ben  preparati,  e 
che  aggiunto  il  dono  delKAppoftolico  Indulto,  eglino  fi  diano  a  cono» 
feere  per  veri  feguaci  delle  tue  buone  opere,  e  che  convinti  dal  lode- 
vole efempio,  dimoftrino  ancora  follecitudine,  ed  umiltà  nel  bene  ope- 
rare. Ufa  adunque,  noftro  diletro  figlio,  ogni  sforzo  ,  perchè  ficcome 
Je  tue  preclare  operazioni  ti  meritarono  già  le  lodi  date  per  lettera  di 
Clemente XI.  noftro  Predecc  flore  di  felice  memoria,  nell'aver  tu  con  ve- 
ra oflervanza,  e  con  induftriofa  fatiga  in  quel  tempo  operato  a  prò  di 
«J«iefta  Santa  Sede}  cos'i  facendo  adeflb  comparire  non  minore  efficacia, 
e  fervore  nell'abohre  interamente  le  veftigie  della  difcordia ,  e  dell'errore 
e  nel  rimettere  la  fincera  pace,  e  unità  fondamentale  nel/a  Chiefa,  fplen- 
da,  e  fpicchi  maggiormente  il  Paftorale  tuo  zelo,  che  recherà  a  te  /odi 
maggiori  di  prima  .  Quando  avrai  pugnato  per  Ja  buona  cauta  t  e  ch« 
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farà  fittici  la  carriera  ,  poniamo  certamente  confidare  ,  e  fperare  ,  che  171 
riceverai  parimente  dal  giudo  Giudice  ,  la  corona  riportata  avanti  a 
lui  della  giuftizia  .  Di  quefte  deGderiamo  intanto  darti  un  pegno  cor* 
diale  nelrAppoftolica  Benedizione  ,  la  quale  accompagnata  da  paterni 
voti  per  la  tua  falute ,  adeflb  con  fpeciale  amore ,  a  te  diletto  figlio  , 
largamente  compartiamo. 

Dato  in  Roma  appretta  San  Pietro  fotto  l'anello  del  Pefcatore  il  dì 
ai.  Agofto  del  17x8.  e  del  noftro  Pontificato  Tanno  V. 

Carlo  Arcivefcovo  d'Emefla. 
Diletto  Filio  noftro  Ludovico  Anconio  Tituli  Santtae  Maria;  fupra 

Minervam  Presbytero  S.  R.  E.  Cardinali  de  Noailles  nuncupato» 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 
Dilette  Fili  nofter,  falutem  ,  Se  Apoftolicam  benedittionera. 
Sapienti flì mura  confilium  ,  quod  coram  Chrifto  diu  meditatus  ,  ipfo 
infpirante  cepifti ,  ficut  fereniorem  Tibi  luccm  afftavit  ,  animoque  pa- 
cem  ,  &  tranquillitatem  revexit  ,  ita  Nos  mirifica  conlalasiooe  reple-  utmi  come 
vit;  nec  latis  explicare  poflumus  ,  quanta  cum  Jaetitìa  exceperimus  |i.  jwU*Oti«m»- 
teras  tuas  die  19.  proxime  fuperioris  menfis  Julii  ad  Nos  datas  :  quas 
nimirum  ,  prasterita  cunttatione  in  ftudiofam  parendi  alacritatem  con* 
verfa,  filialis  tuae  in  hanc  Santtam  Sedem  obfervantiae  fenfus  animo  fa- 
cerdotalt  digniffiraos  repraefentarunt  ;  ac  Te  abolendi  difsidii  (àlucarì- 
bus  curis  (ollicitum  ,  fervandique  gregis  zelo  ferventem  ,  talem  deni- 
que  nobis  exibuerunt  ,  qualem  Nos  veteris  tecum  necefsitudinis  me* 
mores,  paternis  ftudiis  flagrantes  expettabamus.  Tibi  vero  literas  hai- 
ce  noftras  gaudiorum  vicem  reddituras  effe  non  dubitamus  ;  per  quas 
nimirum  raeritas  Tibi  Laudes  deferimus  ,  quod  virtuti  &  la  pienti* 
tuae  caeterifque  praedaris  doribus,  quas  Te  a  genere,  ordine,  &  digni- 
tate  rairificc  exornant,  a  pori  me  relpondere  ftudueris  in  explendis,.quae 
a  Te  praeftolabjmur  ,  offici  is.  Epiftolae  igitur  tuae  fignificationibus  ma- 
ture coofideratis  per  nonnuilos  Venerabtles  Fratres  noftros  S.  R.  E* 
Cardinales,  qui  bus  rem  cognofeendam  demandavimus  ,  veram  obedien- 
tiam  ,  &  finceram  ac  fimplicem  Conftitutionis  ,  qua:  incipit  Unigeni- 
ti** t  acceptationem  tuam  effe  perfpicientes  ;  cum  ad  ea  delenda  ,  quas 
buie  Santtae  Sedi  difplicucruot ,  jamque  improbata  funt  ,  Pa  flora  le  do- 
cumentum  ,  quod  die  14.  Januarii  ,  anno  17 19.  edideras  ,  &  omnia  , 
quae  contra  memoratam  acceptationem  tuo  nomine  prodicrunt,  corde  » 
Se  animo  revocaveris,  Te,  di  le  eie  Fili  nofter,  quetn  a  nobis,  veluti 
quadam  temporis  procella  divalfom  dolebamus,  prillino  paterna;  volun- 
tatis  amore  compietti  mur  ;  Tibiquc  infignem  optatamque  obedientiar 
vittoriam  ex  animo  gratulamur .  Fruttus  interta  tuae  fubmifsioois  ubc- 
res  expettamus,  quorum  fpes  eximia  Nos  ad  gratiam  reddidit  propen- 
fiores  ,  Tuum  entra  effe  tnrelligis,  quod  te  fatturum  polliceris,  Ut  ha» 
ftcnus  detrettantes  ad  debitam  anteditta;  Conftitutioni  obedicnthtn  Pa> 
florali  mandato  excites  ,  &  adduca»  ;  quo  Indulgenti!*  fuoilet  t  quas 
enixc  pofìulas,  rìte  comparato*  ,  Apoflolicis  deìnde  benefìciis  auttos  , 
fettatores  habeas  honorum  operum  ,  ac  fcllicitudint  exemplifque  tuia 
©bfcqucntcs .  Satagc  igitur  ,  dilette  fili  nofter  ,  ut  quem  olim  prò  A- 
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JTT7  poftolicarura  Conftitutionum  obfervantia  ftrenue  Iaborantem  hatc  San* 
cìa  Sedes  per  felic.  record.  Clemcntis  XI.  Prxdc ce  fiori  s  noftri  literas 
collaudavi:  ,  jam  nunc  cjufdem  ,  prò  delendis  diffenfionis  ,  errorifauc 
vedigiis  ,  ac  prò  vera  pace  in  Ecdcfiafticae  unitati*  firmamento  confta- 
pilienda  ,  non  imparem  paftoralem  zelum  fentiat  ,  &  commendet  .  Ita 
cnim  bonura  certamen  certaveris  ,.  confummatoque  curfu  repòfitam  apud 
juftum  Judicem  Te  re  porca  tu  rum  confidimus  coronam  juftiria;  ;  cuju$ 
pignus  effe  cupimus  Apoftolicam  benediéìionem  ,  quam  paterni*  prò 
tua  incolumitate  votis  con  junftam  >  Tibi  ,  dileéìe  Fili  nofler  ,  pera- 
znanter  impertimur.  ■ 
Datum  Romx  apud  Sanétum  Petrum  fub-  Annulo  Pifcatoris  die  %i. 
Augufti  1718.  Pontificatus  Noftri  Anno  Quinto^ 

Carolus  Archiepifcopus  Emiffenus  „. 
&S£fS2  Seguitò  il  Pontefice  a  dire  :  „  Avendo  il  Cardinale  di  Noaglies  pub- 
dinalediNoi  blicato  lecondo  la  data  prometta,  il  (uo  pa fiorai  mandamento  ,  Voi  ri* 
sii"  del  fuo conofccrcte  da  quello  ,  eflfere  ftate  emendate  ,  e  ri  molle  le  cagioni  del 
to.ro JàvSliNoftro,  e  del  V olirò  dolore,  e  d'aver  effo  notificato  al  fuo  gregge  la 
pubblicata  ti  jegittima  ubbidienza  prefcrittagli ,  e  impoflagli  d'ofiervare  verfo  rAp- 
iuo  popolo.  pofto]ica  Coftituzione 

Lene  allora  il  Prelato  Manila  il  mandato  dei  Cardinale  ,  il  quale 
benché  foffe  fatto  in  Franccfe  ,  fu  tradotto  ,  e  rapprefentato  in  La» 
tino,  e  irò  volli  del  feguente  tenore  ,  che  noi  ponghiamo  diftefamente 
in  Italiano. 

CopudideC „  Lodovico  Antonio  di  Noaglies  per  la  mifericordia  di  Dio  Cardinal 
w  Prete  della  S.  R.  Chiefa  del  Titolo  di  Santa  Maria  fopra  Minerva,. 

datainRonuì  Arcivcfcovo  di  Parigi  ,  Duca  di  San  Clodoaldo  ,  Pari  di  Francia  , 
tradotta  ini-  Commendatore  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo  r  Provveditore  della 
Franccfe  ,  'e  Sorbona ,  e  Superiore  della  Cala  di  Navarra  ,  a  tutti  i  Fedeli  della 
letta  da  Mon.     noftra  Dicceli  lalute,  e  benedizione. 

tano°de'l£  La  Grazia  ,  e  la  pace  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto 

vi  al  Sacro-  fu  con  Voi. 

Collegio.  rnifura  che  noi  ci  avviciniamo  a  quella  notte  ,  in  cui  niuno  po- 

trà piit  operare,  ci  fentiamo  aumentare  il  dolore  continuo r  che  afflig- 
ge il  noltro  cuore  a  villa  delle  luttuole  diffcnfioni  ,  che  fulIUtono  an~ 
cora  in  quella  Dioccfi,  a  conto  della  Coflituzionc  Unigtmtus. 

In  fatti  qual  cofa  piii  amara  e  più-  dolorola  per  noi  del  vedete,  che 
fi  proccuri  ogni  giorno  far  concepire  de'  folletti  fopra  la  fincerità  del 
nottro  profondo  riipetto  verfo  la  Santa  Sc  ie ,  e  del  filiale  attaccamen- 
to fino  in  noi  alla  perfona  del  Sommo  Pontefice  ,  che  la  riempie  sì 
degnamente,  che  fi  voglia  dubitare  ancora  della  noftra  unione  co  no- 
Ari  Colleghi  neìl'Epilcopato,  e  che  contra  le  noftre  intenzioni  »  ed  il 
noftro  medelimo  carattere  fi  faccia  del  noftio  nome  un  nome  di  parti- 
to, e  dilfenfione.  . 

Ad  of  oetto  di  chiudere  la  bocca  a  qn<  Ili ,  che  fpargono  voci  si  con- 
trarie  alia  veracità,  tene-  so-o  -a  arc,-ntsa...'.o  dcfulc  o  J.i  t*r«  toccare 
al  di  fuori  i  l'entimemi»  eh.     .10      à;:i  1  usi  nollro  c  ore,  e  fc  abbiamo 
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forfè  differito  troppo  lungo  tempo  a  feguirne  i  movimenti,  ciò  è  deri-  1713. 
vato  folamentc  dalla  fperanza  di  ricondurre  gli  fpiriti  più  difficili  con 
una  carità  piena  di  condefccndenza . 

Ora  quella  condotta  non  dee  effere  portata  più  a  lungo,  e  l'età,  in 
cui  fumo,  la  quale  ci  avvila  ogni  giorno  con  U  diminuzione  delle  no- 
ftre  forze  ,  che  faremo  ben  tolto  obbligati  a  rendere  conto  a  Dio  di 
un  lungo  ,  e  laboriofo  Vclcovado  ,  ci  la  temere  d' effere  lorprefi  dalla 
morte,  fenza  aver  date  prove  ficure,  ed  incontraftabili  della  noftra  ub« 
bidienza  a'  decreti  della  Santa  Sede,  e  della  conformità  de*  noftri  fen- 
timenti  con  quelli  de*  Vefcovi  di  Francia,  e  di  tutta  la  Chiefa  nell'ac- 
cettazione della  Bolla  Unigenita*. 

Noi  non  faremmo  meno  difpofti,  cariffimi  Fratelli,  a  dilfipare  idub. 
bj  »  e  gli  Scrupoli  di  quelli  fra  noi  ,  che  hanno  ancora  bilogno  di  effe-  .  i 

re  illuminati  (opra  una  materia  sì  importante.  Noi  ci  contentiamo  in 
oggi  giftruirli  con  un  elempio  ,  del  quale  noi  dcfideriamo  ,  che  elfi 
profittino,  per-  dare  a  noi  la  conlolazione  di  morire  tranquilli,  in  mez- 
zo ad  un  gregge  perfettamente  unito  al  fuo  Pallore  ,  lungi  da  qualun- 
que fpirito  di  difputa  e  di  contrailo,  non  cercando  la  verità,  e  la  pa- 
ce altrove,  che  nella  fommiùlone  all'autorità. 

Afcoltatc  dunque,  miei  cariffimi  Fratelli  ,  la  voce  d'un  Padre  r  che 
vi  parla ,  forfè  per  l'ultima  volta ,  e  che  non  può  far  miglior  ufo  de* 
pochi  giorni,  cne  gli  rimangono  dà  paffare  con  voi,  le  non  impiegando- 
li a  procurarvi  il  più  grande  di  tutti  i  beni  :  quella  Pace  ,  che  Gesù 
Crillo  ha  lafciato  alla  Tua  Chic  là  ,  come  la  porzione  U  più  preziofa 
della  fua  Eredità. 

Per  quelli  motivi,  tutto  confiderato,  ed  il  Santo  Nome  di  Dio  in- 
vocato, noi  accettiamo  con  rifpetto,  e  lommiffione  linceriffiraa  la  Co- 
itituziooe  Unigeniti*;  Dei  FiUtts  in  data  degli  8.  Settembre  17 1 5- 

Condanniamo  tanto  il  Libro  delle  nflcflioni  Morali ,  che  le  cent' una 
Propofizioni ,  che  ne  fono  fiate  eflratte  nella  maniera ,  e  con  le  mede- 
lime  qualificazioni,  che  il  Papa  le  ha  condannate. 

Avvertiamo  tutti  i  Fedeli  della  noftra  Diocelì  dell'uno,  e  dell'altro 
feffo,  che  non  è  lecito  d'avere  (entimemi  contraria  ciò,  che  è  ftato 
definito  nella  detta  Coftituziouc  Umgemtus  ;  proibiamo  loro  di  legge-' 
re,  e  ritenere,  tanto  il  detto  Libro,  che  tutti  gli  altri  Libri  ,  o  me- 
morie così  manofentte,  che  impreffe ,  uicite,  o  che  potettero  ufeire  in 
difola  de!  fuddetto  Libro,  e  delle  propolizioni  condannate. 

Ordiniamo  di  portarne  immediatamente  gli  elemplari  alla  noftra  Can- 
celleria .  Proibiamo  parimente  d'intignare,  lcrivere  ,  e  parlare  fòpra 
dette  propofizioni  condannate,  l'otto  le  pene,  e  cenlure  Ecclefiafliche, 
da  incorrerli  iffofatto  ,  conforme  ordina  la  detta  Collituzione  ,  dichia- 
rando che  procederemo,  come  di  ragione  contro  quelli,  che  ardiranno 
parlare,  in  legnare,  predicare,  o  fenvere  contra  la  luddetta  Coftit  tizio- 
ne,  o  che  con  falle  interpretazioni  ,  diftoglieranno  i  fedeli  della  fom- 
millione  alla  medelima,  e  fomenteranno  ledifpute,  e  lediffenzioni,  che 
ci  affliggono. 

E  per  dar  prove  fempre  maggiori  della  fincerità  delta  nt  lira  fom- 
milficne  alla  Sacta  Sede  ,  rivochiamo  di  cuore,  e  di  fpirito  ,  tanto  la 
Tomo  III.  li   3  noftra 
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ini  7,  noftra  iftruzione  del  14.  di  Gennaro  1*19.  ,  come  pure  (uttociò  ,  che 
in  noftro  some  fu  pubblicato  ed  è  contrario  alla  prefente  noftra  accet- 
tazione; e  proibiamo  ad  ogni  perfona  in  qualunque  tempo,  di  fare  ufo 
delle  fuddette  cofe  rivocate  di  fopra  efpreffe. 

Ordiniamo  che  la  detta  Coftituzione  ,  ed  il  prefente  noftro  manda- 
mento fi  ano  regiftrati  negli  atti  della  noftra  ofncialità  ,  e  che  fi  pub- 
blichino, ed  affiggano  dovunque  farà  di  bifogno.  Dato  in  Parigi  il  Lu- 
nedì ix.  Ottobre  1718. 

Lodovico  Antonio  Cardinale  di  Noaglics  Ar- 
ci velco vo  di  Parigi  „ . 
Precife  parole  in  Francete . 
Rrcifcpiro-    m  A  ecs  caufes  tout  confiderò,  &  le  Saint  Nom  de  Dieu  invoqué, 
ji,in     cc*  nous  acceptons  avec  un  refpecì,  &  une  fouroiffion  crea  lìncere  la  Con* 
iìitution  Umgemtus  Dei  Fi! MS,  en  date  du  huitiéme  Septembre  1715. 
Condamnont  tante  le  Livre  des  reflexions  Morales  ,  que  les  ccir  une 
propofitions ,  qui  en  ont  etc  extraites,  de  la  maniere,  &  avec  Ics  mé- 
mes  qualifications ,  que  le  Pape  les  a  condamnees  &c.  ,, 
p?ate^?e*Sl    R>»Prek  a  <^re  *1  P*P*«  In  contraffegno  del  fuo  filiale  rJfpetco,  e  in 
fuoatdif«>rfo  teftimonio  della  verace  fua  gratitudine  aggiunfe  il  Cardinale  di  Noa- 
»'  Cardinali  glic$,  e  fcrilTe  le  feguenti  lettere  degne  di  memoria,  dalle  quali  appa- 
luluoo.  mrifce,  e  rifuha  non  meno  TEpifcopalc  fuo  zelo  a  prò  deirÀppoftolica 
dottrina  ed  autorità ,  come  ancora  elle  obbligano  tutti  noi  a  continua* 
re  le  noftre  preghiere  a  Dio  ,  acciocché  gli  piaccia  di  ridurre  a  una 
perfetta  unione ,  e  concordia  gli  animi  dilcordi  ,  comandi  a*  venti  ,  e 
al  mare,  ed  acciocché  raffreni  le  turbe  de'  re  fra  gami  ,  e  riempia  dall' 
alto  lo  fpirito  del  Cardinale  della  fua  ammirabile  virtù  .  Udite  adun- 
que in  che  modo  fi  efprime  il  voftro  ottimo  Collega. 
SlSSfjg    Filiali*  denique  obfervantia  ,  gratique  animi  teftimoniis  infignes  li- 
m.  quale  lo  tcras  adjunxit  ,  quac  non  minus  Epiicopalem  ejus  prò  Apoftolica  do- 
proferì.      cìrina  ,  Se  autoritate  zelum  proiitentur,  quam  noftra  rum  ad  Deum  ob- 
fervationum  perfeverantiam  poilulant,  ut  prò  reducenda  animorum  con- 
cordia imperet  ventis  ,  &  mari  ,  atque  ad  compefeendas  refragantium 
turbas  nova  iJJum  induat  virtute  ex  alto.  Scd  preftac  Vos  optimi  Col- 
lega? fenfus  ex  iifdem  literis  audire. 

Lettera  del  Cardinale  al  Sommo  Pontefice. 
mSnSL*    Soddisfeci  alla  prometta,  e  feci  quello  che  io  doveva  ,  e  cVve  mi  fu 
RUesaS.San- comandato.  Promulgai  nella  Regia  Città,  e  in  tutta  la  Diocefi  di  Pa- 
inìtlliW*  "8*  con  fole"ne  documento  ,  che  trafmetto  adeffo  a  Voftra  Santità  , 
la  Coftituzione  Unigenittu  .  Sperimento  nell'intimo  del  cuore  ,  e  con 
ellrema  mia  confolazione  ,  quanto  giocondo  ,  e  quanto  buono  egli  «a 
il  federfi  ,  come  docile  figlio  co'  fuoi  fratelli  avanti  al  Padre,  ed 
il  cenere  con  cQo  non  lolo  gli  fteffi  fentimenti  ,  ma  anco  l'ifleffo  lin- 
guaggio. Crefcono  mirabilmente  in  me  i  moti  interni  di  tenera  P*e"» 


alle  non  mai  interrotte  opere  di  Carità  ,  onde  ella  è  divenuta  forma» 
ed  efemplare  di  tutti  i  Pallori  della  Chiefa  .  Con  mito  ciò  non  vo- 
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glio  celarvi  ,  o  Padre  Santa  ,  che  la  mia  allegrezza  remi  in  parie  di.  17-3. 
minuica  da  una  ccru  follecitudine,  e  temenza. 

Deaererei  ,  che  .tutti,  e  fingoli  della  mia  Dicceli  follerò  a  parte 
della  mia  letizia  ,  e  del  mio  offequio  ;  ma  da*  panati  tumulti  fi  può 
ben  comprendere  ,  che  non  poflooo  comporO  ,  e  fedarfi  in  un  fubito 
tutte  le  procede;  poiché  dopo  ceffate  Je  fiere,  e  perniciofe  tempede  , 
reftano  fempre  i  moti  del  mare  gonfio,  e  turbato;  da'  quali  nafce,  e 
li  crea  moleftia,  e  naufoa  a  quelli  che  navigarono  ,  ancorché  fi  trovi- 
no con  piò  ficuro  fuori  del  pericolo  di  naufragio  .  Uguale  ,  e  conf- 
inile incomodo  fpcrimenterò  io9  finché  ceffi  una  volta  l'ecceflìvo  calo- 
re delle  difputc  ,  e  che  gli  animi  commoffi  per  lo  panato  vengano  ri- 
dotti ,  a  forma  della  Cri&ane  docilità  ,  nell  unanime  fencimcnco .  Di 
tale  evento ,  pollo  nella  fola  roano  di  Dio  ,  la  da  bb  io  fa  ,  ed  incer- 
ta efpcttazione  mi  rende  angofciolb  ,  e  titubante  ,  ma  nulladimeno 
io  non  rifparmierò  alcuna  fatica  ,  e  forò  che  -l'anima  mia  non  mi 
fa  più  preziofa  della  fallite  de'  miei  fottopofti  .  Comanderò  prin- 
cipalmente, ch'eglino  £  guardino  da  quegli  uomini  ,  i  quali  refiftero- 
no  già  alle  mie  parole  ,  benché  cercafli  di  fcuoterli  con  diverfe  cen- 
fure  :  intendo  delle  perfone  ree  dell'errore  di  Gianfenio  ,  e  fautrici 
di  lui,  Je  .quali  jiejl' ultime  controverfie  tornarono  a  rinnovare  i  per- 
verfi  dogmi  del  medefimo  ,  e  proccurarooo  d' invalidare  in  quel  mo- 
do ,  che  potettero  ,  la  legge  falurare  preferirla  dalla  Chiefa  nel  noto 
formulario  :  mi  forzerò  parimente  di  far  conofeere  ,  e  con fe (Tare  ad 
.effe  l'autorità,  e  l'cquiià  della  Coflituzione  Utigetùtuf,  e  delle  cenfu- 
re  contenute  ,  ed  elpreffe  nella  medefìma  .  Per  dirla  in  una  parola  , 
io,  a  fine  di  mantenere  la  verità,  e  l'umanità,  mi  prevarrò  dell' ar- 
jni  della  Carità,  delia  Sapienza,  e  dell'autorità  concedutami. 

Sono  quefti ,  Padre  Santo ,  i  laboriofi  ufficj ,  che  fecondo  la  contin- 
genza de  tempi  ,  mi  rimangono  a  fere  :  debilitato  é  certamente  il 
corpo  per  lo  peto  della  provetta  età ,  e  diminuifee  a  poco  a  poco;  il 
vigore  per  le  mie  indifpofizioni  ,  ma  lo  fpirito  con  forze  raggrandi- 
te, ed  accozzate  s'accende  ,  per  reftituire  ,  prima  che  io  pafti  all'al- 
tra vita,  la  tranquillità  alla  diletta  mia  Chiefa.  Piaccia  a  Gesù  Cri- 
ito,  tertimonio  della  fincera  mia  volontà  ,  ch'io  polla  trarre  a  fine 
quello,  che  é  l'ultimo,  e  il  fommo  de'  miei  defiderj,  e  non  licenzj, 
e  chiami  a  fe  il  fuo  fervo  ,  priachè  gli  occb)  miei  vedano  concordi 
fra  loco  tutti  i  miei  figlj,  *  (labilità,  e  aflbdata  la  pace  fbpra  l' in- 
tero mio  gregge .  Non  mancherà  certamente  Voftra  Santità  d'afsiftere 
a  chi  lavora ,  anco  (opra  le  proprie  forze  ;  voi  ,  ottimo  Padre  ,  non 
abbandonerete  quello  che  amate:  voi  nel  nome  di  Gesù  Crifto,  efatf- 
dito  per  la  propria  riverenza  {come  che  esercitate  in  terra  le  veci  di 
lui)  chiederete  e  impetrerete  per  me  i  neceffarj  ajuti;  dico  voi,  cui 
fpetta  principalmente  di  confermare  ,  e  invigorire,  i  fratelli  ,  dirige- 
rete >  e  proteggerete  coli*  A ppoftoiica  providenza,  e  autorità  me  com- 
battente lotto  1  voftri  aulpicj  per  l'iotereffc  della  Cattolica  religione^ 
acciocché  redi  no  in  fine  conouife,  e  infrante  le  forza  degli  avverfar^ 
amaHiti  i  loro  cuori  ,  cancellate  e  Ivefce  dalle  loro  menti  le  pn 
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dicate ,  e  malignamente  fuggente  opinioni  t  ed  acciocché  tutti  qtranti 
fiano  per  ultimo  ridotti  ad  una  vera  ubbidienza  ,  e  concordia  .  Sono 
qucfli  i  voti  che  faccio  per  me  ,  e  per  li  miei  ,  e  prego  il  Som- 
mo Dio  ,  che  confervi  fano  ,  c  falvo  per  moh'anni  un  tanto  Ponte- 
fice. 

Della  Santità  Voftra. 

• 

P.  J.  Ero  in  atto  di  fottoferivere  quella  lettera,  quando  mi  giunte 
all'orecchio  l'infaufta  novella  d'eflfere  (lato  furtivamente  Rampato,  e  pub- 
blicato uno  iftrumento  quafi  comporto  foffe  ,  e  meno  in  carta  da  me 
nel  dì  za.  dell*  ultimo  mefe  d'Agofto.  Or  le  mai  quella  fcrittura  in* 
ventata,  e  pubblicata  per  opera  di  chi  è  contrario  a  me,  e  alla  pace, 
pervenire  in  mano  di  Voftra  Santità ,  pregola  di  non  predarvi  alcuna 
fede  ,  e  credenza  ,  ma  di  confervarla  interamente  alle  fincere  prore/ra- 
zioni Ieri t te  da  me  nelle  diverfe  lettere  dirette  a  Voftra  Beatitudine , 
ed  al  mandamento  ,  che  in  quella  mia  dichiaro  di  volere  comunicai** , 
.e  imporre  al  mio  popolo.  Parigi  il  dì  ai.  d'Ottobre  1728. 

Umiliflimo  ,  oflTequiofiflìmo  ,  e  devoti  (limo  figlio, 
e  fervo  L.  A.  Cardinal  di  Noaglies  Arcivelcovo 
di  Parigi. 

BEATISSIME  PATER. 
Impievi  promiffa,  feci  quod  debui,  Se  quod  praecepifti .  Conftìtutio- 
nem  Vnigcnittu  Regia  Urbe  ,  totaque  Dioecefi  Parificnfi  folemni  docu- 
mento ,  quod  ad  Sanéìitatem  Tuam  dirigo  ,  rite  promulgavi  .  Intimo 
cordi s  affecìo,  &  fumma  cum  voluptate  experior,  quam  jucundum  fir, 
Se  quam  bonum  ,  docilem  filium  unanimem  cum  fratribus  Patri  aflide- 
re,  idem  cum  ipfo  non  modo  fentientem,  fed  &  loquentem.  Crefcunc 
ini  rum  in  modum  tenera?  pietatis  meas  fenfus  ,  cum  datur  palam  & 
fecure  gloriari  benevolenza  Pontifìcis,  cujus  vita  tota  defenfìoni  fìdei, 
Altarium  minifterio  ,  &  conti nuis  caritatis  operibus  confecrata  ,\  facìa 
.ed  forma  univeriòrum  Ecclefi*  Paftorum  .  Attamen  non  celabo  te ,  Pa- 
ter San&e,  lattitiam  meam  aliqua  follicitudine  Se  formidinc  non  nihil 
imminui.  Meos  omnes,  &  fìngulos  vellem  effe  prefentis  gratulationis, 
&  obfcqui  mei  participes  :  verum  prasteritis  ex  tumu/ubus  faris  inrei- 
Jigit  Sancii  tas  Tua,  non  poffe  omnia  fubito  componi.  Sedatis  gravifli- 
mis  tempeftatibus ,  fuccedunt  faftidiofi  detumefeentis  pelagi  motus,  qui 
moleftiam ,  Se  naufeam  creanf  navigantibus ,  etiam  extra  naufraga  peri- 
culum  pofitis . 

Non  ablimile  experiemur  incommodum  donec  ceflaverit,  qui  tantus 
enerbuit  difputantium  xfius,  Se  revocati  ad  norma  ai  Chriftiana?  docili- 
tatis  animi  in  unanimitatc  conquiefeant .  Hujus  autem  eventus  ,  qui  in 
tnanu  Dei  eli,  anceps,  Se  incerta  expecìatio  anxium  me  tcnet,  Se  fol. 
Jicitum;  nullis  tamen  parcam  laboribus,  nec  animam  meam  morum  fa- 
Iute  prctiofìorem  faciam.  Jubeo  in  primis,  caveant  illi  ab  iis  homini- 
bus  ,  qui  valde  reftiterunc  verbis  meis  ,  Se  quos  tot  cenfuris  exa- 
giravi  ,  Janfeniani  feilieet  erroris  ,  &  facìionis  reis  ,  qui  ultima 
diffidia  verteruot  ad  renovanda  fua  pervcrla  dogmata  ,  Se  ad  abro- 
gai». 
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oandam  quaqua  poffent  falutarem  legem  pratfcripti  ab  Ecclcfia  for-    17 15. 
raulariì  ;  tura  fumma  cura  enitar  ,  ut  Conftitutionis  Unigenitut  ,  Se 
contente  in  ea  cenfuras  autfcorìtatem  ,  &  xquitatem  agnofeant,  &  prò* 
fueancur  .  Verbo  dìcam  ,  prò  ventate  ,  &  unitate  agam  armis  carità- 
cis  ,  fapicntia:  ,  &  auftoritatis . 

Atquz  hxc  ifta  fune  ,  qua?  prò  fattone  temporum  incumbunt  labo- 
riofa  officia  :  provecìae  quidem  attatis  pondere  ,  &  infirmitate  paula- 
tim  corpus  atteritur  ;  at  fpiritus  renovatis  colleEtifque  viribus  accen- 
ditur  ad  reftituendam  ,  priufquam  abeara  ,  dileflx  Ecclefise  meas  tran* 
ouillitatem  .  Det  Chriftus  teftis  (incera;  mese  voluntatis  ,  ut  hoc  per- 
nciam  ,  quod  eft  ultiroum  fummumque  defideriorum  meorum  ,  nec  dì* 
roit-tat  fervum  fuum  ,  nifi  prius  videanc  ocuii  mei  corcordes  inter  fe 
oranes  filioe  meos  ,  firrcatamque  pacem  univerfum  fuper  gregem . 

Non  deerit  conaoti  ,  &  Ubo  canti  San&itas  Tua  .  Tu  ,  Pater  opti- 
me  }  quera  amas  non  deferes  ;  Tu  Cbrifti  nomine ,  qui  exauditus  eft 
aro  fua  revereneia  (ipfius  enim  in  terris  vices  geris)  neceflaria  mihi 
fmplorabis  impetrabifque  fubfidia  ;  Tu  ,  cujus  eft  precipue  confirraare 
fratres,  tuis  me  prò  re  catholica'Certantem  aufpicù's  ,  Apoftolica  prò- 
videntia  t  &  au&orirate  diriges  ,  Se  proteaes  ,  quo  frangantur  adver- 
fantiuea  vires  *  corda  eraoliianrur ,  Se  pra?judicat-e  ac  maligne  fuggeftc 
opinione s  mentibus  evellantur  ,  omnefque  tandem  adducantur  ad  obe. 
dientiam  ,  &  concordiam  .  Qua?  dum  mihi  meifque  voveo  ,  oro  fum- 
mura  Deura  ,  ut  tantum  Poncifkem  multos  in  annos  fervei  inco- 
lumem . 

Sancìttatis  Tua*. 

P.  X.  Huic  epiftolae  jam  prope  fubfcribebara  ,  cura  audio  infauftura, 
«jteufura  furtivis  typis  ,  prodire  ,  quali  fcriptum  a  me  die  ai.  ultimi 
menfis  Augufti  ,  Inftrumentum  .  Quod  fi  fortaflìs  ,  meorum ,  ac  pacis 
ad  ver  far  ior  una  opera  ,  ad  Sancìùatem  Vcftram  perveniat  «  fidem  illi 
prorlus  nullam  adhiberi  precor  ,  refervari  totani  finceris  bis  protefta- 
tionibus  ,  quas  continent  fcriptae  a  me  ad  Beatitudinera  Tuam  epifto- 
lae plures  ,  Se  adjunótum  Jiteris  hifee  ,  propoli tum  a  me  populo  meo 
maniatuna  .  Parili»  die  aj.  O&obris  1728. 

HumiJJimus  oblequentiffimus  ,  &  devotiflìmus  filius  ,  &  fcr- 
vus  L.  A.  Cardinalis  de  Noaglies  Archiepifcopus  Pari- 
fieofis  „  . 

Finì  poi  il  Conciftoro  con  avere  il  Pontefice  prorotto  per  aHegrer- 
za  nelle  feguenti  parole. 

„  Cantiamo  adunque  ,  Venerabili  Fratelli  ,  con  vero  gaudio  al  Si- 
gnore ,  e  diamo  gloria  ,  e  laude  al  medefimo  ,  umilmente  fupplican-  Dimorfe  fi- 
dolo  di  tirare  a  buon  porto  l'opera  incominciata;  tantoché  rimoflì gli  "^oto  e  lì- 
oftacoli  della  difeordia torni  la  bramata  tranquillità  ,  e  nell*  unità        <k»  »■' 
dello  fpirito  la  pace  ,  e  carità  ,  criftiana  trionfi.  Cardinali. 

Cantemus  ìgitur  Domino  ,  Veoerabiles  Fratres  ,  ac  demus  gloriarti 
laudi  ejus  ,  fuppliciter  poftulantes  ,  ut  ceepeum  opus  ipfe  perficiat^ 
quo  diflidiis  procul  araotis  ,  redeat  optata  tranquillitas  ,  atque  in  uni- 
tate  fpiritus  pax  &  carìtas  chriftìana  triumphet  „ . 

Ritirai  oli  il  Pontefice  nelle  fuè  ftanze,  i  Cardinali  reftarono  in  Con* 

ciftoro 
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— 17 1?.    ciftoro  .  Benché  la  lettera  de  1  Cardinal  di  Noagtics  non  parefle  ad  al- 
cuni del  Sacro  Collegio  {ufficiente.  ,  e  baftantemeate  efpreiìiva  ne*  ter- 
mini d  efide  rati,  e  prclcritii  da  loro  con  autorità  (lo  che  era  l'ifteflo, 
che  mettere  colle  (palle  al  muro  il  Noaglie*  ,  perchè  mai  non  cedri- 
le )  ;  nulladimeno  il  conGderarfi  dalla  maggiore  ,  e  più  lana  parte  de- 
gli alianti  ,  ebe  la  lettera  dal  mcdciimo  era  cfprcna  eoa  termini  di 
lemmi  filone  a  Sua  Santità  ,  con  acccttazione  della  Bolla  ,  con  aperta 
condanna  delle  cent' una  proporzioni,  e  (oprai  tutto  della  propria  irru- 
zione Paftorale  pobblicata  nel  1719,  ,  piacque  ,  e  foddisfecc  in  genere 
a  quei  Porporati  .  Rifolvettero  adunque  di  ferivere  al  Nooglies,  e  di 
congratulai  li  feco  nel  veder  tolti  di  mezzo  gl'impedimenti  ,  ond'  egli- 
no potevano  allora  rinnovare  con  fua  Eminenza  gli  uffizj  della  primiera 
loro  corrifpondenza  .  Non  inviarono  lettere  particolari ,  ma  i  trcCa- 
pi  d'  Ordine  de*  Vefcovi  ,  de'  Preti  ♦  e  de'  Diaconi  gli  feri  Mero  a  so- 
me del  Sacro  Collegio  .  Diedero  molta  lode  al  med  elimo  ,  e  j'efprcf- 
lèro  con  parole  di  giubbilo  ,  e  d'affetto  ,  c  la  lettera  in  data  dì  Ro- 
ma fottp  il  di  t7-  Novembre  1728.  fu  mandata  al  raedelimo.  Eccone 
il  contenuto     nella  foprafcótta,  che  nel  corpo. 

Fuora 

„  Al  Rcverendiffimo  in  Crifto  Padre  ,  e  Signore  il  Signor  Lodovico 
del  Titolo  di  S.  Maria  fopra  Minerva  Prete  Cardinale  diNoagUts, 
Collega  ,  e  Fratello  noftro  CariOìmo, 

a  Parigi. 

Dentro . 

1  Vefcovi  ,  Preti,  e  Diaconi  della  S,  R.  Chiefa  per  commi  le  razio- 
ne Divina  Cardinali  :  Reverendi  (fimo  in  Crifto  Padre  ,  e  Signore  , 
Fratello  ,  e  Collega  noftro  CariOìmo  ,  falute  ,  e  lincerà  carità  nel 
Signore , 

OpU'Ordi-  Dall' eccello  foglio  della  fua  gloria  ha  efaudito  il  Signore  le  noflre 
ne  ferie»  a  preci  ,  ed  ha  liberato  Voi  ,  per  opera  •  olezzo  del  Sani iflimo  Padre , 
Su  &E».e  Signor  noftro  Benedetto  XIII.  Pontefice  Maflimo  ,  e  per  fecondano 
Collegi  a)  effetto  della  voftra  virtù  ,  da  quegl' impedimenti  ,  che  trattennero  per 
Noad\i«  in  P*u  ann*  polcr  Noi  inoltrarvi  eoa  reciprochi  o/fic;  ia  corrifponden- 
E£S.dì  ri- za  della  fraterna  volontà  .  Imperocché  nel  giorno  otto  di  quello  me. 
2Jj|tìL  ^  *  <Ù  cul  n'un  altro  comparve  a  Noi  pili  lieto  e  faufto  ,  fi- 
u^amiozis  ', !  fteffò  Bea  ti  (fimo  Pontefice  ,  avendo  prima  convocato  il  Concifloro  Se- 
tradotta  ini*  greto ,  fi  degnò  d'informare  il  noftro  Collegio  con  elegante  orazione, 
e  con  far  leggere  l'ifteffe  lettere  ,  e  la  Paftorale  iftruzione  ,  o  man- 
damento della  Signoria  Voftra  Reverendi toma  ,  di  tutto  quello  ,  che 
da  Voi  era  ftato  laggiamen te  operato  ,  nel  ricevere  ,  ed  etporre  al  Po- 
polo la  Coftituzione  Unigtnhut  ,  e  nel  comunicarci  quanto  fopra  ab- 
biamo detto  ,  fu  la  fua  »  0  noftra  allegrezza  comune  .  Sacrificando 
adunque  prefentemente  a  Dio  oftia  di  laude»  noi  reperiamo  con  mag- 
giore ftudio  ,  e  affetto  »  prendendone  il  motivo  dalla  voftra  virtù  ,  le 
Sincere  dimoftrazioni  della  primiera  nofìra  cengtuozione  ,  e  fratellan- 
za ,  e  ci  congratuliamo  infinitamente  ,  che  V.  S.  Re  ve  rendi*  ma  ab- 
bia dati  al  mondo  clcmpli  illuftri  ,  >  quali  quanto  decoro,  e  fplcndo. 
re  «Ha  voftra  fama  sgrugneranno  ,  tanto  al  noftro  Collegio  fono  e 

faran- 
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faranno  grati  >  e  giocondi  «  Riempieranno  quelli  J' afpetrazione  ,  e  la  171  j. 
memoria  de*  poderi  ,  e  fervendo  di  monumento  chiaro,  e  illuftre  ap- 
pretto a  Dio  ,  e  agli  uomini  ,  editeranno  la  Voftri  fortezza,  fsrpienza, 
e  pietà  ,  le  quali  doti  fparfero  per  tutta  la  Cattolica  Chiefa  odore  di 
loavirà .  Ma  poiché  vi  conviene  ,  come  ci  vien  riferito,  Sopportare,  e 
patire  molte  cure  moiette  ,  e  graviffime  difficoltà  per  condurre  a  concor- 
dia i  diffenzienti  ,  e  per  aflicurare  ,  e  conservare  le  voftre  pecorelle , 
Noi  diligentemente  procureremo  ,  anche  inerendo  alle  Voftre  premu- 
re ,  che  non  fiano  mai  trafeurate  ,  nè  intermeffc  appreffo  Dio  le  No- 
fife  umili  preghiere,  e  non  mancheremo,  per  compiacervi  interamen- 
te ,  d*  efercitare  col  Voftro  Santo  Padre  V  opera  Noftra  per  sì  profi- 
cuo  miniftero.  Intanto  dell'inlìgnc  con  Colazione  apportataci  vi  rendia- 
mo confacevoli  grazie  ,  e  lodi  ,  e  preghiamo  alla  Signoria  Voftra  Re- 
verendiflìma  da  Dio  Ottimo  Maf&mo  y  che  il  tutto  le  riefea  profpero , 
t  felice  < 

Dato  in  Roma  col  Sigillo  di  Nei  tre  Capi  d'Ordine  il  di  ^.Novem- 
bre 1728.  in  Sede  piena  . 
Francefco  Vefcovo  d'Oftia  Cardinal  Barberini. 
G.  R.  di  San  Lorenzo  in  Lucina  Prete  Cardinale  Imperiati. 
B.  del  Tic.  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  Diacono  Cardinal  Pan- 
fili* 

Domenico  Riviera  Segretario  del  Sacro  Collegio  . 

Foris 

Reverendi  (fimo  in  Chrifto  Patri  ,  &  Domino  ,  D.  Ludovico  Titu. 
li  Sancì»  Maria;  fupra  Minervam  Presbytero  Cardinali  de  Noail-  latinacome 
les  ,  Collega;  ,  &  Fratri  noftro  Cariffimo  .  °"8U 

Parifios  • 

lntus  vero. 

Miferatione  Divina  Epifcopi  ,  Presbiteri ,  Se  Diaconi  S.  R.  E.  Car- 
di nales  Reverendiffime  in  Chrifto  Pater  ,  &  Domine  ,  Frater  ,  & 
Collega  nofter  Caritè  me,  Jalutem  ,  &  (inceranti  in  Domino  caritatem. 

De  excellb  folio  gloria  fuae  cxaudivic  Dominus  preces  noftras  ,  ac 
Te  paternis  ftudiis  Sa  nòli  fórni  Patris  ,  ac  Domini  Noftri  Benedici 
XIII.  Pone.  Max.  ,  taifque  adeo  virtù  ci  bus  obfecundanre  ,  viara  mu- 
tuis  fraterna;  voluntaifo  onteiis  ,  jamdiu  ìntercittfam  ,  expedivit .  Die 
enim  citava  hujufce  menfis  ,  qua  vix  lanior  lilla  Nobis  illuxit,  idem 
Bcatiffimus  Poncirex  in  Conci  fior  io  Secreto  Collegi um  noftruraoptatif- 
Gmo  nuncio  dignatus  ,  habitaque  luculenta  ora t ione  ,  ex  ipfìs  Domi- 
nationis  Tua  Reverendiflimx  Liceris  ,  &  Paftorali  mandato  ,  qua;  no- 
bis recitari  voluic  ,  res  a  Te  fapientifiime  geftas  in  fufeipienda  ,  prò* 
ponendaque  Conftitutione  Umgenitus  ,  voluptatemque  animi  fui  Nobi- 
icum  communicavic  .  Hofliam  igicur  laudis  Domino  immolante?,  pri* 
ftinac  conjun&ionis  fignificationes  a-  preconio  Tua;  virtutis  akeriori  ftu» 
d»o  repetimus  ,  ac  Dominationi  Tua;  Reverendi  flìmae  preclara  ,  nec 
minus  Collegio  Noftro  jucunda  ,  quam  tuo  nomini  decora  ,  exempla 
magnopere  gratulamur  .  Adaequabunr  alla  quidem  pofteritatis  memo* 
riaro  atque  ìlluftri  apud  Deum ,  hominefque  monumento  fortkudinem  9 
fapientiam  ,  piecatemque  tuam  cclcbrabuot  ,  qua;  per  omnem  Chrifti 

Ec- 
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17 13.  Ecdefiam  dedcrunc  odorem  fuavitatts  .  Quoniam  antem  prò  diffiden. 
tium  concordia  ,  oviumque  tuarum  fccuritace  tnoleftas  Tibi  curas  9 
gravefque  diflìcultatcs  lubeundas  ,  &  cxplieandas  effe  intelligimus,  di-  ' 
ligcnter  curabimus  ,  ne  follicitudini  Tua?  unquam  defint  Noftra?  adi 
Deura  obfccrationcs  ,  &  vota  ,  neve  ullam  Noltri  apud  San&ifsimum 
Patrem  minifterii  operam  defideres  .  Interea  in lig ne  quod  Nobis  attu* 
lilli  ,  folacium  mentis  laudibus,  gratìifque  rependimus  ,  ac  Domina* 
tioni  Tu*  Revercndiffimse  a  Deo  Optimo  Maximo  profpera  ,  &  faufta 
cunéìa  precamur. 

Datum  Romae  fub  Sigillo  trium  Noflrum  in  Ordine  Priorum  die  17. 
Novembris  1728.  Sede  piena. 

Franclfcus  Epifcopus  Oftienfis  Cardinalis  Barberinus^ 
J.  R.  S.  Laurentii  in  Lucina  Presbyter  Cardinali*  Imperialis . 
B.  Tit.  S.  Maria;  in  Via  Lata  Diaconus  Cardinalis  Pamphilius. 
Dominicus  Rivera  Sacri  Collegii  Secrctarius  „  . 
Ecco  la  rilpofta  del  Cardinal  di  Nogglies.  in  Italiano,  e  poi  in  La*' 
'Rifpofta  del  tino  fecondo  il  folito. 

nSÌ'uw'Ì  »  Erainentiffimi  mici  Signori  Colleghi  ,  Venerabili, 

Sacro  o>Ue.  c  Canwrai  . 

SltSio"*    Da.«iucl  PUnto  »  unico  fcopo  de1  mici  defiderj  ,  per  Tefito  felice, 
in  cui  il  Santi flìmo  noflro  Padre  lì  è  degnato  di  ricevere  con  benigno 
referitto  le  mie  umiliazioni,  nulla  mi  è  potuto  accadere  ò  più  confo- 
lante  ,  e  grato  alla  cofeienza  ,  o  più  opportuno  ,  e  falutevole  al  prò* 
feguimento  della  mia  già  prefa  determinazione  ,.  quanto  Sonore  com» 
partitomi  dalle  voftre  lettere  a  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio.  Im- 
perocché quelle  non  lolamente  fono  teftimonio  ,  e  ficurtà  all'univerfo 
Mondo  Cattolico  della  voftra  benevolenza  verfo  di  me  ,  ma  elle  fer« 
viranno  alla  pofterità  in  perpetuo  di  giuftificazione  ,  e  di  monumento- 
delia  mia  lincerà  volontà  ,  e  del  voftrp  unanime  lenti  mento  con  me- 
co .  Quanto  però  io  con  fedo  dovere  al  Sommo  Iddio  ,  il  quale  pre- 
gato ,  e  ripregato  da  me  con  fcrvorofe  ardenti  iftanze  y  mi  ha  conce- 
duto al  fine  di  poter  io  nel  feno  deJJ'Appoftolica  Ctrhk  „  e  nel  vo- 
flro  abbracciamento  trovare  ,  e  confeguire  il  porto  libero  delia  tran- 
quillità ,  e  della  fidanza,  tanto  parimente  mi  con  Colo  in  me  (ìeffo  di 
veder  tutti  ,  e  ciafcpno  di  voi  partecipare  del  mio  gaudio  ,  di  cui  già 
provo  i  dolci  moti  interni  ,  e  d'effer  vo,i  divenuti  propalatori  della 
mi*  attenutone  ,  e  offequio  all' AppoAolicà  Sede  ,  e  compagni,  e  aiu- 
tatori nel  renderne  a  Gesù  Cri  (lo  Salvatore  le  dovute  grazie  •  Con- 
tuttociò  neppur  vi  pare  d'avere  pienamente  con  tali  urne;  foddisfatto 
alla  volita  pietà  verlo  di  me  j  poiché  date  ,  e  tendete  anche  la  vi- 
lla ,  e  la  carità  alle  particolari  infellagioni  ,  e  follecitudini  ,  che  mi 
fi  prefenuno  avanti  ,  nel  dover  io  prendere  ,  fecondo  la  contingenza 
de*  temjù  ,  l'opportune  riloluzioni  .  Voi  dunque  riflettete  ,  che  per 
ridurre  a  concordia  1  difTenzienti  ,  e  per  aflicurare  nel  bene  le  peco- 
relle alla  mia  paftoral  cura  commerce  mi  converrà  provare  ,  e  Ibllene- 
nere  gravi  e  duri  aflalti  ,  e  oppofizioni  ,  onde  compatendomi  in  que- 
flo  11 

to  »  «  pieni  di  zeta  per  la  ialute  dell'anime  mi  promettete  tur-. 
U  l'opera  del  voftro  Mindìcrio  .  bulli vato  da  tali  efibizioni  ,  e  pro« 
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«effe  ,  io  potrò  con  maggior  vivezza  d'animo  profegaire  ciò,  che  mi  1713. 
fono  propofto  ,  e  dove  mai  potette  occorrere  ,  farò  certo  capitale  del- 
la vóftra  promefTa  ,  domanderò  i  voftri  configlj  ,  e  ricercherò  il  vo* 
ftro  ajuto  .  Quali  traverfie  mi  fovraftino,  potete  voi  ftefli  immaginar* 
vele  :  quando  poi  dal  Santo  Pontefice  faprete  quello  che  h?  fatto  ,  ed 
ordinato  farfì,  riconofcerete  d'aver  io  dato  fempre  maggiori  autentiche 
riprove  della  mia  lincerà  intenzione  ,  e  della  determinata  mia  volon- 
tà .  Stupide  nel  fentire  ch'era  ufcita  dalle  nere  tenebre  in  pubblico, 
e  tramandata  nelle  mani  del  volgo  una  abominevole  fcrittura,  la  qua* 
le  non  merita  d'effcre  fmentica  ,  e  rigettata  ,  fc  non  con  indignazio- 
ne ,  e  dtfprezzo  -  Per  lo  vero  quello  è  il  contegno  ,  che  fono  rifolu- 
to  di  tenere  per  abbattere  ,  e  opprimere  i  detti  pervertì  foglj  ,  pren- 
dendo d'altra  parte  a  difendere  ,  e  foftcnere  con  iodefeflb  collante  Au- 
dio e  fatiga  i  decreti  Appoftolici,  con  promuovere,  e  flabilire  la  pub- 
blica tranquillità  .  Mentre  io  farò  a  tal  effetto  ogni  sforzo  ,  voi  pre- 
derete a  me  ,  come  già  mi  avete  promeffo  ,  la  voltra  amica  y  e  forte 
roano  ,  accaloriate  di  più  i  voftri  ufficj  col  Sommo  Pontefice  ,  e  of- 
ferirete per  ultimo  ai  potente  Iddio  i  voftri  fuffragj,  e  voti.  Per  dar- 
vi pienamente  a  conofcere  con  quanto  grata  venerazione  ,  e  devoto 
offequio  io  corri  fponda  alla  voftra  benefica  e  trafcendente  volontà,  nell' 
avermi  dato  onore  ,  e  infiemo  conforto  ,  proccurerò,  che  lo  ricaviate, 
e  che  ne  fiate  fempre  più  convinti  da'  miei  fteffi  confici  j,  e  dalle  mie  di* 
licenze  ,  ed  operazioni  .  Non  mancherò  in  tanto  di  far  voti  al  Signore 
Iddio  per  la  falute  ,  profperità  ,  e  gloria  voftra  ,  e  di  ciafchcduno) 
di  voi. 

Dell'Eminenze  Voftre 

Parigi  13.  Decembre  1728. 

Umiliffimo  ,  Devoti  filmo  ,  e  Oflequiofiffirno. 
Servo  ,  e  Fratello 
L.  A.  Cardinale  di  Noaglics . 
Emincntiffimi  Domini  mei  Collega;  Vencrabiles, 
&  Cariffimi. 

Ex  quo  felicem  votorum  meorum  exitum  optato  ,  Se  perhonorifico  .  . 
fcripto  dignatus  eft  mihi  renunciare  San6lifttmus  Dominus  Noftcr,  ni»  me  ne™  Ori 
hiJ  mihi  decidere  poterai  ,  auc  fuavius  ad  confeientiam  ,  aut  opportu-  linai», 
nius  ad  fufeepti  confilii  commendationem  ,  quam  honos  direcìarum  ad 
me  communi  totius  Sacri  Veftri  Coltegli  nomine  Jiterarum  .  Neque 
cnim  funt  illz  tantum  in  univerfo  Orbe  Catholico  teftes  ,  ac  vades 
Vedrà  in  me  benevolenti*  ,  fed  ,  &  omni  pofteritati  arternum  exhi- 
bebunt  lincerà:  mentis  mete  perfeéìaique  Vobikum  unanimi tatis  pignus, 
ac  monumentum  .  Quantum  autem  profiteor  debere  me  Summo  Deo, 
qui  meis  conftantibus  ,  ardentibufque  votis  exoratus  ,  dedit  tamdem, 
ut  Apottolicae  caritatis  in  finu  ,  veftroque  complexu  liberum  tranquil- 
litatis  ,  ac  fiducia;  poitum  confcquerer  ;  tantum  ,  &  mihi  gratulor  , 
quod  vos  omnes  &  finculos  habeam  participes  gaudii,  quo  jam  fruor, 
Audii  ,  ac  obfcquii  mei  in  Appuftolicam  Sedem  praecones  ,  ac  in  red- 
dendts  Chrifto  Servatoti  gatiis  fccìos  ,  &  adjutores  .  Verum  needum 
hifee  officiis  videtur  Vobis  Vcftr»  in  me  pietati  fatisfacìum  fuiù>  ; 
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l7n  "oculoa  &  caritatem  Attenditi*  ad  Padorales  raeas  in  kis  rerum,  tempo, 
rumque  rationibus  anxietates  ,  &  follicitudines;  intellìgitis  enira  prò 
diffidentium  concordia  ,  &  prò  fecuritate  Ovium  mearum  moleftas  mi- 
hi  curas  ,  gravefque  difficultates  effe  fubeundas  &  explicandas  /  miei 
autem  compatieptes  ,  zelantefque  aniraarum  falutem  ,  pollicemini  ora- 
ne m  opcram  minifterii  veltri  ;  quo  certe  roultum  fublevatus  alacriori 
animo  propofitum  fequar,  ubi  opus  erit  vettura  implorato  fidera ,  con- 
cilia expetam  ,  &  open»  exorabo  .  Qu*  nobis  icnmincant  ipfi  diju- 
dicatis,  qui  cum  fub  oculis  Sana  irti  mi  Ponuficis  confai  fueritis  eorum 
omnium  ,  qua;  egi  ,  &  dedi  ad  hrmandam  ,  teftandaroque  meam  fio- 
ceram  mentero,  audiftis  tamen  fimul  &  obftupuiftis  e  tenebris  craerfil- 
fe  in  vulgus  infauftum  fcriptum  ,  quod  revincere,  ac  refcllere  nonde- 
cet  ,  nifi  indignatione  ,  &  contemtu  ;  nequc  enim  ego  alia  ratione 
dccrevi  idipfum  propulfare  ,  &  contererc  ,  quam  confanti  ftudio  ,  ac 
labore  io  defendendis  Apoftolicis  judiciis,  &  in  afferepda  publicatrau- 
quillitate  .  Dura  autem  toto  animo  incumbam  operi  ,  potentem  Vost 
&  amicam  ,  ut  fpopondiftis  dexteram  porrigetis  ,  &  efficaciflima  in 
primis  Veftra  interponetis  ,  &  apud  Summum  Pontificem  officia  ,  & 
lancia  fuffragia  apud  pracpotentem  Deum  .  Veftrx  vero  adco  benefica;, 
&  eflfufae  in  me  ornando  ,  &  fublevando  volnntati  ,  quam  grata  vene- 
ratione  ,  quam  devoto  animo  refpondcam  ,  efficiam,  ut  ex  meis  con- 
filiis  ,  fìudiis  ,  &  aais  femper  fentiatis  ,  ac  piane  intellisatis  .  Inte- 
rim vota  Chrifto  Domino  nuncupare  non  definam  prò  veftra  omnium , 
&  fingulorum  iocolumitate  ,  profperitatc  ,  &  gloria. 
Emincotiffimarum  Dominationum  Veftrarum 

Humillimus  ,  Obfervantifs.  &  Obfequentife- 
Servus  ,  8c  Frater 
L.  A.  Cardinalis  de  NoailJes. 
Partfiis  die  13.  Decembris  1728.  „ 
Non  diede  il  Pontefice  parte  al  Sacro  Collegio  della  lettera  partico- 
lare ferina  da  lui  in  Italiano,  e  di  propria  mano  al  Cardinale  di  Noa- 
glies  ,  ma  noi  abbiamo  creduto  di  riferirla,  e  porla  in  quello  luogo % 
perchè  comparifeono  in  efia  a  maraviglia  i  femplici  >  e  finceri  fealidel 
cuore  di  Benedetto  impattato  di  vera  carità. 

BENEDICTUS    PAPA  XUL 
;f  Dileae  Fili  faluiem  ,  &  Apottolicara  Benediftionem . 

t  . .      La  vigilia  di  San  Carlo  ,  recitato  il  Matutino  ,  m»  fu  recata  una 

nSh.ÈS  copia  (Unipara  del  Mandamento  di  V.  S.  ,  pubblicato  fotte .li  11.  del 
rer  maggior  ca<lut0  mefe  &  Ottobre  intorno  alla  foicnne  accettazione  della  C-olti- 
iSSSnOrtmùom  Umeenitm  della  gloriofa  memoria  di  Clemente  XI.  Lettolo  mi 
Nomici,    ^ìUjjì  a]i'<terno  Pallore  ,  Vefcoyo  dell'anime  noftre  ,  e  genufletto 
pregai  il  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che  Pajloralis  foihenuda  gif 
rl9fum  feddidb  ,  a  rendere  le  dovute  graaie  alla  fovrana  divina  bontà 
per  la  fommo  confondane  ,  che  mi  apportò  un  sì  lolpirato  avvilo, 
ebe  per  altro  io  non  ho  mai  lalciato  di  ripromettermi  dalla  cogniiio- 
.  jio  antica  ,  che  aveva  non  meno  della  fua  fingolar  dottrina,  che  dell* 

im  inclita  pietà  t  e  zelo  verfcjr  la  pace  della  Chitià  .  SI  ^J^^ 
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fentommi  la  di  lei  obbligantiflìma  lettera  della  23.  dello  fteflo  mefe  , 
onde  poflò  ripetere  a  V.  S.  con  San  Paolo  a.  Cor.  c.  7.  Multa  mibi  fidu- 
cia e  fi  apud  vos  ,  multa  mibi  gloriatio  prò  vobis  ,  repletus  fum  cenfolat  io- 
ne %  fuperabundo  gaudio. 

Il  motivo  di  tanto  giubbilo  mi  viene  foni  mi  ni  (Irato  dalle  dileij  lìnee- 
riffime  efpreflioni  ,  a  fegno  che  poffo  ridirle  con  Sant*  Agoflino ,  Corda 
ve/Ira  non  vidi  ,  fed  teftes  cor  di t  voces  audivi  .  Serm.  zi.  de  verbi t 
Cbrijìi  cap.  a.  Le  medefime  voci  volli  follecitamente  ,  che  fi  vedette- 
ro  jeri  nel  primo  Conciftoro  ragunato  per  quello  folo  affare,  e  provai 
con  nuovo  aumento  del  mio  gaudio  la  univerfale  allegrezza  ,  e  plaufo 
de*  fuoi  Venerabili  Fratelli  ,  e  Colleghi . 

Solo  amareggia  il  mio  cuore  il  vedere  nella  fua  lettera  agitata  V.S. 
dalla  contumacia  d'alcuni  fuoi  fudditi  refrattar; ,  i  quali,  quomadmodum  , 
«Ilo  fcrivcre  dell'  Apporto  lo  al  luo  Timoteo  2.  c.  5.  i.Joannes,  Gr  Mam- 
tre  reftiterunt  Mojfi  ,  ita  &  bi  reftflunt  ver  itati  .  Ma  godo  ,  Signor 
Cardinale  ,  di  ricordarle  il  fentimcnto  di  Sant' Agoflino  ,  che  quamvis 
prof  racle  quidam  ex  eit  rcjìjìant,  tamen  magna  poputorum  agmina  vera  ma- 
ter  in  ftnum  gaudens  recipit  .  Ep.  40.  ad  Bonifacium  .  Benché  dobbiamo 
fperare  ,  che  col  eloriolo  cfemplo  di  V.  S.  ,  e  colle  Aie  poderofe  de- 
clamazioni ,  che  farà  ,  come  accenna  nella  luddetra  fua  lettera,  armit 
caritatis  ,  [apienti a  ,  Ct  auQoritatis  ,  verranno  finalmente  volentes  ,  no- 
lente! ,  alla  ubbidienza  del  loro  degniflìmo  Pallore. 
Tanto  io  fpero  dalla  divina  Clemenza  infegnandomi  il  mio  San  Tom* 
mafo  centra  Gentes  lib.  j.  c.  161.  che  il  Signore  ex  abundantia  bouita* 
tis  fu*  etiam  eos  ,  qui  impedimentum  grati  e  pr*ftant ,  auxilio  fuo  prave» 
mit  ,  avertetti  eos  a  malo  ,  &  convertent  ad  bonum. 


portole  dclli  aa.  di  Agoflo  ,  e  per  tre  evidentiffime  riprove  della  fai* 
hù  di  effo.  *.  . 

I.  Perchè  ella  non  è  Perfonaggio  da  pubblicare  fomiglianti  inezie. 

II.  Perchè  mentre  fervebat  opus  per  far  ceffarc  la  tempefta  delle  di& 
fenfioni  non  era  tempo  da  eccitarne  delle  nuove. 

HI.  Perchè  fuppongono  i  Calunniatori  eflerfi  da  lei  fatto  depofitario 
della  maligna  lcrittura  un  Vefcovo  ,  il  quale  troppo  fcandalobmente  ù. 
è  dichiarato  inimico  della  pace  ,  c  della  concordia . 

A  quelle  tre  mie  rirlcffioni  vorrei  che  rifpondeflero  gli  Autori  del. 
la  Calunnia,  contra  i  quali  mi  valgo  delle  parole  del  gran  Santo  Ago- 
flino cit.  ferm.  22.  de  ver  bis  Apo fiali  cap.  il.  Utinam  b*c  aliquandocom 
gitone  vai  detumefeente  animofttate  cogitent  ,  ad  fé  redeant  ,  ft  interro* 
gent  ,  fa  dtfeutiant  ,  fibi  refpondcant. 

Attendiamo  intanto  io  ,  c  V.  £.  che  i  Cardinali  dimoranti  in  co» 
tefta  Corte  abbiano  con  zelo  Sacerdotale  velie  ,  &  remis,  come  uomo 
dice  ,  a  pregare  la  Macflà  del  Re  di  non  far  porgere  impedimento 
da'  Tribunali  Laici  a  V.  S.  ,  neir  efeguire  quanto  tantamente  minac- 
cia nel  luo  fuddetto  Mandamento  ,  per  cui  Noi  promettiamo  tutta  la 
noftra  afliflenza,  anche  per  ifmcntire,  chi  ardiffe  dare  cattive  interpre- 
tazioni alle  lettere  Appoftolichc  . 


Aura  del  foglio  op* 


Mi 
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1713.       Mi  confcrvi  per  ultimo  l'Altiffimo  la  ftimatiffiraa  ed  amantiffirca  oer 
fona  di  V.  S.  per  molti  anni  ,  e  con  perfetta  fanità  nell'atto     che  ne' 
di  lui  fantiffimo  nome  con  tutta  Ja  pienezza  del  noftro  obbligato  affetto 
le  compartiamo  l'Appoftolica  Benedizione  .  Datura  Roma;  apud  S  Pe 
trum  die  ix.  Novembris  1728.  Pontificata  Noftri  anno  V 

Alla  paterna  ,  e  obbligantinìma  lettera  di  Benedetto  replicò  il  Cardi, 
nal  di  Noaglies  con  fuo  loglio  lenito  m  latino  il  dì  6.  Decerobre  dell'  i- 
flefs  anno  nel  modo  feguente  ,  e  noi  lo  pongbiarao  tradotto  fecondo  il 
l'olito  in  Italiano. 

BEATISSIMO  PADRE 
-n  Palare  a  voce  aperta ,  c  fcriverc  non  poflb,  ma  pur  voglio,  che 
Sui  Santità  Voltra  Sanutà  fappia  ,  c  intenda  ,  ed  anche  penetri  nell'  interno  clic 

;;hdano'mI,t"  aff"l°  dcI  fu?  f81Ì0  ^cvoto?  «J  «Juaic  re??  Sopraffatto  dalla  lettera  " 
filmabile  non  folo  per  li  graziofi  ,  e  amabili  fuoi  fentimenti  ,  com£ 
pure  per  la  lomma  venerazione  dovuta  alla  raedcfiroa  in  ciò  che  con  tic 
ne  di  lalutare  ,  e  grave  .  Io  l'ho  letta  ,  e  riletta  ,  effendofi  V  S  de 
giura  di  fcriverla  di  lua  mano  ,  perchè  ella  è  Uefa  con  maeftà  /c'bonl 
tà  infinita  .  Efulto  ,  e  per  interna  confolazione  mi  fento  interamente 
commoflo  ,  quando  fcriamente  io  la  confiderò  ,  e  vi  faccio  rifleffione  - 
poiché  Voflra  Beatitudine  fi  è  degnata  di  Lignificarmi  il  contento  fuo 
particolare  nell  aver  incelo  quello  che  ho  operato  finora,  e  1' appro- 
vazione degli  Eminentiffimi  m.e.  Collegh,  ,  che  unitamente  fe  ne  ralle, 
grarono  con  lei  nel  folennc  Concilerò  .  Voi  ,  Padre  Santo  ,  fete  flato 
principale  autore  nel  farmi  prendere  il  buon  configlio  ,  e  fete  anco  fiato 
idoneo  mallevadore  -,  e  guarante  della  mia  fedeltà  ,  e  delia  fincerità  del. 
la  m.a  mente  :  auefochè  avevate  udito  ,  come  dite  ,  le  mie  voci  ,  fe 
deh  teftimon,  del  mio  cuore  ,  anzi  avevate  veduto  1*  ifteflb  mio  cuore 
al  quale  ,  benché  moftrarfi  non  polTa  ,  nulladiraeno  voi  avevate  di  mei 
tali  ,  e  tante  riprove  ,  onde  niun  fofpetto  vi  reftava  dell'animo  mio  1U 
lcio  ,  e  fincero  :  maggiormente  che  voi  V  avevate  già  inclinato  dove 
avevate  voluto  ,  e  così  potrete  in  avvenire  /empre  volgerlo,  e  condur- 
lo  ,  dovunque  vi  piacerà  .  Del  reftante  quello  che  da  me  e  {lato  Geniti 
cato  finora  a  Voi  ,  ed  alla  Santa  Sede  ,  fu  un  atto  renduto  a  Dio  ed 
olla  Religione  .  Il  di  più  riabilito  da  me,  e  pubblicato  col  mandato' Pa- 
fiorale  ,  fcceli  con  mio  ordine  per  debito  di  cofcienza  ,  alla  quale  non  lì 
può  imporre  legge  nel  Clero  ,  perchè  dipende  dalla  volontà  dì  ciafeuno, 
che  a  muove  dal  foJo  Iddio  ma  io  ho  cercato  di  farmi  al  mio  greche 
*el  cofpetto  del  medefimo  ,  forma  c  norma  delle  fue  operazioni , 

S£rvi.te,l?1i  fon°  di  grande  infegnamento  ,  e  conforto  le  benigne  ef- 
preflìoni  della  Vofira  lettera  ,  aggiunte  per  mitigare  l'agitazione  ,  e 
addolcire  1  amarezza  del  mio  cuore,  fufeitate  dalla  diffidenza  e  con  tu  ma- 
eia  d  alcuni  de*  miei  .  Ho  ubbidito  a*  voftri  avvertimenti  ,  e  configlj , 
e  me  ne  fono  iftantemente  trovato  bene  ,  e  follcvato.  Primiera  meo  te  ho 
dato  un  occhiata  al  gran  numero  degli  uomini  docili  ,  e  ubbidienti  , 
e  mefsa  poi  la  mia  fiducia  in  Dio  ,  mi  è  crcfciuco  l'animo  ,  e  i« 
lpcianza  di  poter  piegare  ,  vincere  ,  e  ridurre  a  più  fani  cooCg/j  , 
quelli  ,  che  fin  hora  non  fi  fono  arrcli  ,  nè  alle  parole  ,  nò  alia  for- 


za 
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za  del  mio  efempio,  ma  ricorrendo  all' Altiffimo  coli' orazione ,  fpero  d' 
effere  efaudito,  e  affittito  dalla  fua  mifeticordia .  Quelle  due  rifleffioni  mi 
follevano,  e  con  foavità  mi  riempiono  di  quei  dolci  conforti  proponimi 
da  Voftra  Beatitudine  ;  con  tutto  ciò  conte  Ab  ,  di  non  poter  io  di  (cac- 
ciar affatto  dall'animo  la  temenza,  e  la  meftizia.  In  cofa  di  tanto  momen- 
40  non  mi  è  lecito  di  celar  me  a  me  fteffo,  e  mi  refta  affai  da  temere ,  che 
alcuni  de'  miei,  ingannati  o  fotto  fpecie  di  bene ,  o  per  troppa  prefunzio- 
nc  di  fe  fteffi  ,  non  fi  rimuoveranno  facilmente  da  quelle  falle  opinioni  ap- 
prefe  imbevute  ,  e  credute  buone  da  effi  nel  tempo  della  lunga  diffenfìo- 
ne  :  a'nzi  dubito,  ch'eglino  fi  rivolteranno  contro  di  me,  e  portando  le 
cofé  all'eftremo,  s'impegneranno  più  per  i  colo  fame  n  te  che  mai  nell'errore. 
Difpiacecni  di  loro,  perchè  in  fine  fono  elfi  di  quelli,  che  io  in  Gesù  Cri- 
ilo  ho  generato,  ovvero  alimentato.  Date  Voi ,  che  ficte  Padre ,  ilVoftro 
giudizio,  fe  ragionevole  ,  o  no,  fia  la  mìa  apprenfione.  Voi  mi  avete  di- 
rooftrato  in  pratica ,  quali  vifeere  di  pietà ,  di  tenerezza ,  e  di  fcrventeamo- 
.re,  tenete,  e  conservate  verfo  i  voftri  fottopolli,  onde  in  tante  anguille 
io  mi  rapporto  in  tutto  e  per  tutto  alle  Voftre  paterne  lettere.  Secondo 
.il  giudizio  ,  tratto  dalla  Dottrina  dell'  Angelico  Voftro  San  Tommafo, 

Erofeffata  parimente  fempre  dame,  Voi  foftenete ,  e  predicate,  che  la  mi- 
sricordia,  o  grazia  del  Signore  è  gratuita,  anche  verfo  gì*  immeritevoli , 
quantunque  vi  s'  oppongano  ,  onde  io  terrò  gli  ocebj  lopra  tal  assioma» 
che  mi  proporrò  per  guida,  e  fegu iterò  per  (corta.  Qualunque  cofa  ven- 
ga attentata  da'  miei  contraddicenti ,  e  ribelli,  e  quantunque efisi  prorotn- 
peffero  in  ingiurie,  e  contumelie,  ed  anche  nel  tramarmi  infidie,  io  quan- 
do in  faccia  mi  refiltano,  non  per  quello  abbandonerò  la  cura  di  loro ,  non 
cederò  d'amarli,  non  mi  prevarrò  di  dure  minacce,  ne  volgerò  con  tra  ef- 
fi l'arme  dell'autorità,  fenz' aver  prima  fatto  prova,  confunto ,  ed  efaufto 
fenza  frutto  tutte  l'arti  della  carità  .  Sarà  dunque  il  mio  maggior  pen  fie- 
ro, e  negozio,  fecondo  l'infegnaraento  di  Voftra  Sanità  ,  il  praticare  con 
tali  pedone  l'officio  di  Pallore  ,  e  di  Padre  :  iogl'iftruirò,  e  ammonirò, 
inficerò  opportunamente,  e  importunamente  ,  riprenderò,  pregherò ,  (gri- 
derò con  pazienza,  e  con  dottrina  ,  e  non  tralalcerò  alcuna  cola,  che  (li- 
merò opportuna  per  difeutere  ,  e  difeacciare  dalla  loro  mente  la  condeo- 
fata  caligine  ,  crefeiuta  in  eftremo  nel  campo  delle  paflate  turbolenze  . 
Proccurerò  ,  e  inficerò  in  tal  propofito  con  maggior  confidenza  ,  e  animo- 
.  fità  ,  perchè  terrò  lempre  prelente  ,  e  avanti  gli  occhj  Ja  prometta  fattami 
con'lettere  da  Voftra  Beatitudine,  ch'ella  non  mi  avrebbe  mai  abbando- 
nato nelle  laboriote  fatighe,  fpecialmente  dove  fi  trattale  di  convincere, 
e  confutare  i  mendacj  di  quelli ,  i  quali  con  fallaci ,  e  calunniofe  inter- 
.  prelazioni  proccurano  d*  infamare  ,  profanare  ,  e  (vergognare  i  giudizj 
Appoftolici.  Mentre  adunque  io  travaglio  per  difendere  la  Cattolica  Cbie- 
.  fa  ,  ed  offerifeo  continui  voti  per  la  profperità  ,  e  per  la  (labile  falute  di 
Voftra  Beatitudine,  vi  piaccia,  o  Padre  Santo,  qj folle varmi,  e  afciftcr- 
!roi  colla  Benedizione,  e  col  favore  Appoftolico. 
Di  Voftra  Beatitudine. 

Parigi  6.  Dicembre  17x8. 
Umilifsimo  devotifsimo,  &  oflequiolifsimo  figlio,  e  fervo* 
L.  A.  Cardinale  di  Noaglies  Arcivcfcovo  di  Parigi. 
Tomo  Ut.  Kit  BEA- 


5i4  DELV  ISTORIA  ET  EUROPA 

,7i3.  BEATISStME  PATER. 

Eloqui  fcribcrcvc  oon  poffum,  icire  tamen  Santtitatem  Toam  volo, 
Latini  come  ac  intfc  llfgerc ,  quin  &  fcntire  quam  latto  filiali*  pittati*  affetta,  quam- 
suìe.  ^"^'q116  gra*o  f*nfu  fummae  venerationis  graves  ,  Se  amabile*  legcrim  ,  «e 
perlegerim  literas  Tuas  ,  datas  quinto  idus  mi  per  elapfi  mentis  No* 
vembris  t  ipfa  cxaratas  manu  Beatitudinis  Tuae  ,  expreflam  ipfius  ma» 
jeftatem  ,  ac  bonitatem  referentes  .  Exulto  adhuc  ,  &  intimo  fola  ti* 
profundor  totus  ,  cura  cam  animo  repeto,  quam  renuntiare  mini  Bea- 
ti ludo  Tua  dignata  eft ,  tum  captam  a  Te  ex  geftis  nuper  a  me ,  la*, 
titiam  fingularem  ,  tum  communem  plaudentium  in  folemnt  Confido* 
rio  Eminentiffimorum  Collcgarum  noftrorum  gratulationem  .  Qui  mei 
Condili  auttor  praccipuus  fueras  ,  idem  lane  &  fidei  mear.  ,  &  ùocene 
mentis  fuifti  fponlòr  maxime  idonous  ;  teftes  enim  cordis  voces  ,  ut 
ais  ,  audferas  ,  quin  &  cor  iplum  quamquam  non  videras  ,  non  igoo- 
rabas  tamen  ,  nec  tufpettum  habebas  .•  quod  &  jam  inclinaveras  quo- 
cumque  volucras  ,  Se  inflcttes  ac  deduce*  fempcr  quo  Tibi  pia- 
cueric , 

Caeterom  quae  Tibi  f  &  S.  Sedis  exhibuimus ,  Deo  Se  rciigiooi  red- 
didimus  •  quae  autem  mandato  partorii  i  lanximus  ,  providemus  ea  ex 
«onfeietma  ,  non  dominantes  in  Cleris  ,  fed  voiuntarìe  ,  l'ecundum 
De  tira  ,  formam  fieri  gregis  ex  animo  iat  agente*. 

Magno  lane  documento  mihi  fuere  ,  ac  prarfidio  ,  qua;  addidifti  ad 
temperandam  ,  oc  mitigandam  anxiétatem  ,  qua  tenebar  ex  oonnullo- 
-rum  e  meis  feu  diffidenza  ,  feu  contumacia  .  Monitis  tu»  parui ,  Se 
"ftatim  fubievatum  me  fenfi  ,  Ac  primum  oculo*  conjeci  in  raultitudi- 
nem  docilium  »  Se.  obfequentium  ;  deinde  eretti*  animis  Ipem  empi  m 
Domino  ^  fu  tu  rum  ,  ut  complures  eorum  ,  qui  adduci  exempio  meo, 
verbis  meis  fletti  adhuc  non  potuerunc  ,  ejus  grati*  ad  faniora  rera- 
cemur  ,  qui  non  amovebit  orationem  meam  -,  Se  mifericordiam  marna 
me  .  Et  levane  me  haec  duo  quidem  ,  ac  fuaviter  afliciunt  ,  quae  Bea- 
titudo  mihi  Vedrà  proponit  lolatia  :  ac  non  omnem  tamen  ,  fateor  , 
depellere  ex  animo  meo  poffunt  formidinem  ,  Se  marrorem.  Celare  me 
ftùhi  non  licer  in  re  tanti  momenti  maxime  metuendum  effe  ,  ne  « 
•meis  aliqui  ,  fto  fpecie  boni  à liuti  ,  leu  plus  aequo  fi bi  confidente*  , 
a  falfis  ,  quas  dìuturnior  diflénfio  fìrmavit  opìnienibus  facile  non  di- 
moveamur  ;  immote  adverfus  nos  inlurgant-,  recedant  longius,  aber- 
rentque  pericutofius  ;  mei  tamen  iHi  fune  ,  quos  in  Chrifto  vel  ge- 
rmi ,  ve]  alui  .  Tuum  fit  ,  qui  Pater  es  ,  mea  de  folicitudine  judi« 
cfùm  »  Vilcera  habés  ,  Pater  Santte,  quae  &  qiato  tenera  fit,  &  fam- 
mi in  fuos  amoris  piena  -,  ipfe  (enfi  .  His  in  anguftiis  totum  ad  Pa- 
terna* Tuas  literas  me  re  fero  .  Chrifti  Domini  gratuitam  erga  vmme- 
rcrttes  ,  quin  &  obiccm  ponentes  ,  milericordiam  prapdicas  ex  Angeli- 
co Tuo  ,  quem  Se  meum  profèflus  (emper  luna  ,  Aqaioate  Thoma  j 
hanc  intuebor  ego  ,  hanc  mihi  proponam  ,  quam  fequar  .  Quicquid 
rebelles  in  me  egerint  fi  probra  &  contumelias  injeceriot  ;  fi  tetende- 
rint  infidios  ;  fi  relliterini  in  faciem  ,  non  abjiciam  tamen  eorum  cu* 
•fatn  ,  amare  non  -ceffabo  ,  minas  non  urgebo  ,  nec  «uttoritat is  arma 
eontorqutbo  ,  nifi  prius  cantati*  afte*  omnes  <xhauferim ,  Se  conmna- 
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pferim  *  Me  igitur  ,  ficuti  docce  Sancìitas  Tua  ,  convercam  ad  offi-  171  j. 
eia  pallori.  ,  &  Patria  .  Docebo  ,  inftabo  opportune  ,  importune  ar* 
guam  ,  obfecrabo  ,  iacrcpabo  in  omni  patientia.  ,  &  docìrina  ,  nihiU 
que  prascermiteam  ,  quo  vaieam  offufam  animis  ,  przteritifque  moti* 
bus  condenfatam  ,  caliginem  difeutere  ,  ac  depellere  .  Qua;  eo  confi* 
dentius  ,  &  eo  majori  animo  aggrediar  &  profequar  ,  quod  prxfens 
femper  mihi  aderit  infera  litéris  Tuis  Sancìitatis  Tuae  haec  fponfio  , 
non  defuturam  Beatitudinem  Tuam  nofìris  laboribus  ;  prsefertim  ubi 
agetur  de  reviocendis  ac  mendacii  arguendiia  iis  ,  qui  fallaci  bus  ac 
calumniofis  interpretationibus  Apoftolica  judicia  iofamant  ac  violane . 

Ittterea  laborantes  nos  prò  Catholicat  rei  defenfiooe  ,  &  vota  perpe- 
tuo nuneupantes  prò  prolperitate  &  firma  valetudine  San&itatis  Tua?, 
Paterna  Tua  Bencdictionc  ,  &  Apoftolico  favore  fove  ,  firma  ,  & 
juva . 

•   Parifiis  die  6*.  Decembns  17-8, 

Humillimum  ,  devotifs.  &  obfcquentifs.  filium 
ac  fervum. 
L.  A.  Card,  de  Noaglies  Archiepilcopum 
Parifienfem . 

Quanto  grande  fu  la  confolazione  de*  veri  e  difappaffionati  Caroli-  1  Dtfpiamc 
ci  nel  vedere  riconciliato  eoa  Roma  il  Cardinal  Arcivefcovo  di  Pari-  je'GiwTeni. 
gi  ,  altrettanta  fu  l'amarezza  d'animo  ,  il  difpctto  ,  e  la  rabbia  che  gJ3g| SE 
ne  fentirono  i  feguaci  di  Gianfenio  .  11  perdere  il  capo  dì  tanto  ere-  dmiicdi  No* 
dito  ,  e  (lima  per  le  belle  qualità,  che  Tornavano  di  nafeita,  di  dot.  * 
trina  ,  e  d'illibati  cottami  ,  recava  loro  diferedito  ,  e  pregiudizio  nel 
partito  .  Se  ne  attriflarono  adunque  eftremamente  in  principio  ;  ma 
riflettendo  poi  che  il  dolore  non  lana  la  piaga  ,  anzi  l' accrcfce  ,  e 
che  n«*  mali  quanto  più  gravi  fono  ,   li  dee  penfare  al  rimedio  ,  ri* 
folvettero  di  fare  diverfe  cole  credute  in  tali  circoftanze  opportune ,  e 
valevoli  :  millantarono  ,  e  divulgarono  in  voce  ,  e  in  ileritto  ,  che 
quantunque  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Parigi  avefie  per  fuggezione,  M«tignein- 
e  quali  per  forza  ,  fecondo  la  debolezza  umana  e  della  fua  decrepi tcz.  ve"z,?ni. 
za  ,  accettata  la  Bolla,  nulladimeno  egli  nel  fuo  interno  non  J' appro.  ™a  1*  r"{Cj™ 
vava  ,  e  che  teneva  intorno  a  quella  ,  e  alle  cent* una  propofizioni cntllloac'  - 
fentimenti  difformi  .  Continuarono  a  par/are  in  tal  forma  ,  come  ap- 
punto il  Noaglies  nelle  due  lettere  dirette  al  Papa  l'aveva  accenna- fate^uioUit 
to  ,  e  preveduto ,  non  ottante  che  V  Arcivefcovo  faceffe  var j  atti  re*  coofermadel- 
lativi  alla  fincera  fua  accettazione  :  in  ordine  a  che  ci  non  feguì  più  Sitewiooe.1 
i  configlj  nell' operare  ,  e  fi  ritirò  a  poco  a  poco  dall'amicizia  di 
quelli,  che  l'avevano  impegnato,  o  trattenuto  nell'errore  ,  ed  all'  Scrittura 
incontro  fi  unì  con  altri  lofi  coi  tori  della  buona  caufa  :  pubblicò  di  ver*  SuSSBh* 
fi  ordini  ,  e  decreti  in  conferma  delia  fua  fornmiffione  alla  Santa  Se*  intomo  ali» 
de  ,  dell' accettazione  già  fatta  ,  a  fJute  dell'anime,  e  ad  efaltaztone  JjjHclt 
della  noftra  fede.  dU.ldiNu. 

16.  Trovaronfi  ciò  non  ottante  uomini  audaciffimi  ,  i  quali  di  Acro ,  ^'"{^"Jà 
aderirono  ,  e  perfifterono  nel  ditte  minare  ,  e  far  credere,  che  il  Car*d*'Vicirjd-L 
dinaie  Arcivefcovo  nel  pubblicare  il  luo  mandamento  ,  per  cui  aveva  A.r«vtf<?~ 
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moftrato  d*  accettare  la  Bolla  ,  e  di  rigettare  ,  e  condanoare  .le  prov 
pofizioni  del  Quefnello  ,  confervava  però  nel  fuo  interno  fentiroenri 
conformi  alla  dottrina  di  detto  Quefnello  ,  adattabili  alla  Bolla  Ponti, 
fìcia  ,  quando  fi  fpiegafie  in  un  fenfo  ,  che  potette  convenire  ,  e  non 
diflfentire  da  quelli  .  In  prova  di  ciò  s'avanzarono  a  fpargere  in  Pa- 
rigi ,  e  fuora  ,  che  il  Cardinale  Arcivefcovo  non  aveva  nel  fuo  man- 
damento revocato  l' induzione  paftorale  del  1719.  come  farebbe  ftato 
nece (Tari (lìmo  ,  per  far  fapere  al  fuo  popolo  la  mutazione  in  cofa  di 
tanta  importanza  ,  e  che  l'averlo  eflfo  revocato,  fenza  però  aver  det- 
ta la  parola  di  condanna  nella  lettera  fcritta  al  Pontefice ,  era  (lato  un 
atto  d'urbanità  ,  e  di  convenienza  per  dare  al  buon^ vecchio  ,  cioèal 
Papa  ,  quefla  leggiera  foddisfazione  .  Pattando  poi  dal  primo  eccello 
ad  altro  maggiore  ,  i  maligni  impoftori  Ramparono  ,  e  pubblicarono 
una  feiocca  leggenda  ,  cui  diedero  il  titolo  di  dichiarazione  di  Sua  Im- 
minenza il  Signor  Cardinale  di  Noagiies  Arcivefcovo  di  Parigi.  Det- 
ta fcrittura  comparve  alla  luce  ,  dopo  eflcr  pattato  il  Cardinale  da 
quella  all'altra  vita  con  fenfi  di  vera  ,  e  fingolar  pietà  il  di  5.  di 
Maggio  1718. 

Non  fi  può  a  baflanza  efprimere  il  difpiacerc  ,  c  il  dolore  ,  che 
Papa  Benedetto  ebbe,  e  fentl  nell'udire  tal  nuova  dall' Abate  Giovan- 
Tu o'-fc"  '*  n*  *  ^uget ,  mandato  dal  Re  Giacomo  d' Inghilterra  in  Benevento  ;  vi 
fu  quelli  fpedito  dal  detto  Sovrano  ad  effetto  di  chiedere  con  fomma 
premura  la  nomina  al  Cardinalato  per  Nonfigaor  di  Tanfen  Arcive- 
fcovo d*  Ambrun  ,  il  quale  era  (lato  Miniftro  in  Roma  della  Corona 
di  Francia  .  Siccome  in  quel  tempo  fi  prevaleva  il  Prelato  di  Buger. 
nei  maggiori  affari  della  Corona  ,  cosi  continuò  parimente  dopo  zaf- 
fato in  Francia  al  Velcovado  a  confidarsi!  le  fue  più  gravi  incutnbcu- 
ze  .  Accadde  pertanto  ,  che  avvifato  follecitamente  il  detto  Re  Gia- 
como dal  Milord  Fizmoris  fuo  Agente  in  Parigi  della  morte  dì  Noa- 
giies prima  ,  che  ne  veniffe  in  Roma  la  notizia  all'Abate  dlPolignac 
Miniftro  della  Corona  ,  (limò  ,  efpediente  ,  e  necettario  di  fpedir  Cu- 
bito il  menzionato  Abate  Buget  in  Benevento  f  ad  effetto  di  chiedere 
e  Sua  Santità  la  nomina  in  perfona  dell' Arcivefcovo  d*  Ambrun  ,  per 
cui  avendo  tutta  l'amicizia,  e  premura,  voleva  prevenire  e  impegno* 
re  il  Papa  ad  accordargliela  ,  prima  che  nafecffero  i  previdi  impedi- 
menti .  Giunto  dunque  il  Buget  a  Benevento  ,  ed  ottenuta  con  {len- 
to !•  udienza  dal  Pontefice  ,  il  quale  in  detta  Città  aveva  desinato  di 
efentarfi  da  tali  cure  ,  gli  notificò  in  primo  luogo  la  morce  del  Car- 
dinale di  Noagiies  .  Air  udire  il  Papa  tal  nuova  efclamò  ,  e  prorup- 
pe in  dire  :  è  morto  quel  buono  ,  dotto  ,  e  favio  uomo  Arcivefcovo 
di  Parigi  .  Era  il  Papa  arrivato  di  poche  fettimane  a  Benevento»  do- 
ve fi  trattenne  ,  comprefo  il  viaggio  t  quafi  tre  meli  ,  perchè  volle 
rivedere  ,  e  nuovamente  benedire  i  popoli  a  lui  foggetti  ,  e  ferapre 
teneramente  amati  di  quell'ampia  Dioccfi  .  Grandi  al  certo  furono  le 
cabale  ,  le  maligne  invenzioni  ,  e  dicerie  ,  difleminate  da  Gianfemfti 
in  Parigi     dopo  h  morte  del  Cardinale  di  Noagiies.  Pretefero,  a  (fe- 
rirono ,  «  fparfero  bugiarda  fama  per  tutta  la  Città  ,  che  la  perv*r> 
fa  fcrittura,  di  cui  anticipatamente  parlammo,  folle  Caca  trovata  in  uc 
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fcrigno  del  defunto  ,  fecondo  la  notizia  dita  da  elfo  ad  un  fuo  antico   17 ij. 
domcftico  ,  il  quale  era  aperto  Gianfenifta  ,  e  ch'ella  foffe  (lata  dee. 
tata  dal  Cardinale  il  dì  a,©",  di  Fcbbrajo  .*  eh'  et  l'avene  confermata 
il  dì  ax.  d'Agofto  1728.  cioè  poc' avanti  d'aver  dato  fuora  il  dì  ti. 
<T  Ottobre  dell'  iftefs*  anno  il  fuo  mandamento  .  Di  quella  voce  fparfa 
anticipatamente  da*  Gianfenifli  parla  il  Papa  nella  lettera  (cricca  da  lui 
al  Cardinale  di  Noaglies  ,  e  da  noi  poco  fa  riferita  .  Soggiunfero  gì' 
impoftori  ,  che  il  Cardinale  aveva  fempre  confervato  i  mede  fi  mi  fen- 
timenci  ,  e  che  con  quelli  ,  e  non  con  quelli  degli  accettanti  ,  aveva 
renduto  l'anima  a  Dio  .  Perchè  la  fcrittura  era  efprcfla  in  termini, 
che  facevano  torto,  e  ingiuria  al  Cardinal  Arcivescovo  di  Parigi,  ed 
era  totalmente  contraria  all'accettazione  fitta  da  lui  ,  però  i  Vicarj 
Generali  dell'  Arci  vefeovado  Scrinerò  il  dì  tre  Luglio  1729.  cioè  in 
tempo  che  quella  Sede  era  vacante  ,  una  lettera  apologetica  al  Cardi*, 
oal  di  Fiorì  •  Smentirono  in  cfla  l'autore  della  dichiarazione  ,  ufeita 
fuora  come  propria  del  Cardinale  di  Noaglies  ,  e  con  fortini  me  ,  e 
palpabili  ragioni  diedero  ineffa  a  conoscere,  ch'ella  era fuppofitizia ,  e 
falla  .  Perchè  ciò  comparine  alla  notizia  univerfale  degli  uomini,  elfi, 
per  Soddisfare  ,  come  differo  ,  alla  verità  ,  alla  giuftizia,  e  alla  grati, 
tudine  dovuta  al  loro  capo  ,  e  Pallore  ,  fecero  (lampare  in  Parigi  le 
dette  loro  oQcrvaiioni  ,  e  prove  ,  dalle  quali  rcftò  chiarita  la  verità , 
c  reintegrata  la  fama  del  Cardinale  di  Noaglies.  Così  fu  purgaca  dall' 
infamia  ,  e  dall'ingiuria  ,  che  volevano  fargli  i  Gianfenifli  per  defi. 
derio  di  contarlo  fra  i  loro  ,  quando  ei  fe  n'era  in  fine  totalmente 
allontanato  .  Quindi  la  memoria  del  Cardinale  di  Noaglies  è  rimaila 
con  venerazione  in  Parigi  ,  e  in  tutta  la  Diocefi  ,  e  con  onore  negli 
annali  EccIeGaftici , 

Per  morte  del  Noaglies  il  Re  di  Francia  nominò  al  Pontefice  per 
Arcivescovo  della  fua  Capitale  Claudio  Gafpero  Guglielmo  di  Venti* 
miglia  e  de'  Conti  di  Marfitta  di  Lue.  Fu  egli  approvato  e  preconiz- 
zato in  Conci  (loro  ,  ed  eflendo  Prelato  zelante  ,  ed  ottimo  Cattolico  , 
foddisfece  alle  parti  di  lavio  ,  e  diligente  Pallore  .  Ma  con  tutto  lo 
Audio  praticato  ei  non  potè  riportare  il  frutto  ,  che  fi  era  immagina* 
to  ,  e  prefino  di  rimettere  il  gregge  fidato  dalla  divina  Provvidenza  alla 
fua  condotta  nel  buono  ,  e  diritto  Sentiero  r  e  nell'uniformità  della 
fede  .  Imperocché  il  male  era  troppo  radicato  ,  e  fparfo  in  tutte  le 
Provincie  della  Francia  ;  onde  quantunque  1' Arcivefcovo ,  il  Papa  ,  il 
Duca  Reggente  ,  e  il  Re  rcflaflero  d'accordo  di  fare  ogni  sforzo  per 
fanarlo  ,  o  cftir parlo,  non  lo  potettero  ottenere.  I  temperamenti  non 
giovarono  ,  e  la  forza  non  fi  volle  ,  o  non  convenne  ufare  ,  per  non 
e  (porre  il  Reo.no  ad  evidente  rifico  di  guerra  civile  .  Quel  più  che 
potè  farfi  conliflè  nel  raffrenare  ,  e  gaftigare  ancora  alcuni  Vefcovi  au« 
daci  ,  e  protervi  ,  i  quali  facevano  a  gara  nel  difubbidire  agli  ordini  Conciti«N»- 
del  Pontefice  ,  e  del  ino  Sovrano .  FnSit  eòa 

17.  Perchè  fra  gli  arditi,  e  contumaci  vi  era  il  Vefcoco  di  Senes , approvino- 
li quale  fi  era  da  lungo  tempo  dimoQrato  ,  e  continuava  a  comparire  g^'  e°coo! 
con  fallo  ardeotifòmo  >  c  oftinatiilimo ,  però  fu  flimato  bene  di  convoca-  da  an*  del 
re  un  Concilio  N&xiopalt ,  d' obbligarlo  a  comparirvi  ,  e  poi  di  con-JjJfeoTOd,s« 
Tomo  Uh  Kk    j  dan- 
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"1713.    dannarlo  ,  o  afiolverlo  fecondo  quello  ,  che  coltane  dagli  arti  .  Pietro 
•Gu*rm  di  *  Gueren  di  *  Tanfen  Metropolitano  di  Senes  come  Arcivcfcovo  d* 


pofcia 

al  Re  la  proporzione  d*  adunare  il  Concilio  Nazionale  colla  prefidenza 
dell' Arci  velcovo  d'Ambrun  ,  ei  vi  preftò  volentieri  il  conlenfo,  e  pro- 
roife  di  far  efeguire  quanto  da*  Velcovi  adunati  ,  con  approvazione  e 
confenlò  di  Sua  Santità  ,  foflfe  flato  deliberato  ,  e  definito  .  Non  me- 
no di  ledici  furono  i  Vefcovi  venuti  dalle  convicine  Provincie  al  Con- 
cilio t  il  quale  fu  aperto  colle  folite  formalità  ,  e  coli*  invocazione  del- 
lo Spirito  Santo.  Nelle  prime  felfioni  fu  giuridicamente  citato  e  obbli- 
gato a  comparire  Giovanni  Soaneo,  il  quale  da  Prete  dell' Oratorio  era 
Lino  alla  dignità  di  Velcovo  di  Senes  .  Prodotte  l'accule  contra  il 
mede  (imo  ,  colliderono  nel  l'è  (Ter  egli  in  cri  lo  dell' erefia  di  Gianienio  , 
Benavere  (parlato  e  fcritto  contra  la  Bolla  Unigenitut  avanti  e  dopo 
l'appellazione  fatta  da  lui  al  futuro  Concilio  Ecumenico  ,  e  ne!!'  avere 
{ottenuto  ,  ed  efaltato  la  dottrina  del  Quefnello  ,  e  delle  proporzioni 
eftratte  dal  libro  de!  medelìmo  .  Perche  il  Velcovo  non  leppe,  e  ino- 
ltrò ancora  con  arroganza  non  curare  difcolparfi  dall' accufazione  ,  e  re- 
plicò con  accrefeimento  di  delitto,  che  non  ri  cono  (ce  n  do  valida  e  com- 
petente a  giudicarlo  l'autorità  ,  e  la  giurildizione  de'  Velcovi  adunati, 
pero  ci  nuovamente  appellava  al  futuro  Concilio  ,  fi  venne  da  quei  Pa- 
dri alla  definitiva  fentenza  .  Fu  il  Vefcovo  di  Senes  lolpelo  dalle  fuo- 
*ch*iuiitH  zioni  Epifcopali  ,  e  Sacerdotali  ,  e  rilegato  nella  Badìa  di  •Cafaddio, 
inFrawxft.  e  ta]  fentenza  lortì  per  opera  del  Re  la  lua  piena  elecuzione  .  Ad  altri 
Vefcovi  compagni  a  quello  di  Senes  nell'errore  ,  e  nella  difubbidien- 
za  furono  fatte  clonazioni  e  minacce  ,  perche  fi  corregge  Ile  ro ,  e  rav- 
vedeffero  ;  ma  tali  umane  diligenze  ulate  co*  Velcovi  ,  e  col  popo- 
lo grande  e  minuto  ,  poco  o  nulla  giovarono  ,  come  J' esperienza  l'ha 
dimoftrato.  Imperocché  la  falfa  e  dannata  dottrina  del  Gian/cnifmo  re- 
gnava allora  ,  e  regna  oggigiorno  piti  che  mai  in  Francia  ,  talchi  la 
loia  mano  di  Dio  può  edere  valevole  ,  e  poflente  a  guarire  pronta- 
mente un  sì  gran  male  .  Badi  adunque  al  Lettore  la  notizia  ,  che 
data  gli  abbiamo  in  riftietto  ,  (  benché  più  dirutamente  per  la  gra- 
vità della  materia  ,  e  per  l'intreccio  di  varj  accidenti  ,  di  quello  che 
c'eravamo  proporli  )  del  principio,  e  dell'aumento  dell' erefia  di  Gian- 
ienio ,  e  de*  luoi  feguacì  ,  e  noi  torneremo  a  raccontare  altri  fatti, 
Sveaarfvio-  cllc  avvennero  nel  1713. 

«tori  in  ai».     18.  Avendo  noi  già  raccontato  ciò,  che  di  memorabile  accadde  nel 

Kl  trio  de* 
ufi , 
fmi , 

leti  v  i 
qu;  llar. - 

alone  Tene,  V  Imperio  ,  ed  avendo  fatto  parimente  menzione  della  dilpofizione  d' 
Wc°*'"wo animo  de*  Principi  ,  e  de'  Vefcovi  ,  e  de*  Popoli  intorno  alla  Catto. 
4*  tmici:n  ;ita  Rcugione  ,  all'Immunità  Ecclcliaflica  ,  e  alle  Bolle  de*  Papi  ,  e 
Re'cwlo dd  ^ccialmcnte  intorno  alla  Bolla  Unigenitut  ,  palleremo  a  difeorrere  di 

ciò. 


onincam.  15.  Avendo  noi  già  raccontato  ciò,  cne  di  memorabile  accadde  nei 
itcfi"°s*f  ,7,J«  "f petto  a'  maneggj  ,  e  a*  trattati  di  pace  conchiufi  tra  divertì 
11,  e' Ho  Sovrani  dell'Europa  ,  e  la  continuazione  della  guerra  ,  e  varj  atti 
ift«ì»o  pS  oftl'*  lcgu"»  tra  Jc  auc  Corone  di  Francia  e  Spagna,  Tlmperadore,  e 
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x\ò  che  fegul  ne*  paefi  del  Settentrione  ,  per  finire  il  racconto  de*  1715* 
fatti  del  raedefimo  4nno  .  Lafciammo  il  Re  di  Svezia  in  Bender  luo- 
go del  domìnio  Turchefco  ,  dov'ei  fi  trattene  molti  anni  ,  e  perchè 
gli  accaddero  varj  accidenti  affai  rari  proprj  ad  allettare,  e  ad  erudi- 
re chi  ama  leggere  cole  infolitc  e  fìra vaganti  ,  particolarmente  quelle 
che  fuccedono  ne'  paefi  ftranieri  ,  e  foprattutto  nella  Corte  del  Gran 
Signore  ,  di  cui  poche  notizie  e  affai  confufe  noi  abbiamo  in  Italia  ; 
però  ci  è  parato  opportuno  di  narrarle  con  didinzione.  La  lunga  per* 
manenza  ,  che  fece  Carlo  in  Turchia,  non  già  per  neceflìtà  ,  ma  per  « 
mera  fua  elezione  ,  o  per  meglio  dire  per  capriccio  e  orinazione  di 
andare  Tempre  a  petto  contra  le  difòcultà  (ino  ad  abbandonare  i  prò- 
prj  fudditi  ,  gli  amici  ,  e  fe  me  de  fimo  nei  volerle  infleflibilmente  fu* 
perare  ,  ci  danno  larga  materia  a  difeorrerne. 

Poiché  il  Re  di  Svezia  ebbe  perduta  ,  come  narrammo  ,  la  batta- 
glia di  Fultava  ,  fi  fermò  e  trattenne  in  Bender  ,  e  confervando  an- 
che nella  di  (grazia  i  fentimenti  tenuti  in  fortuna  ,  animò  benché  da 
lungi  i  luoi  fudditi  a  non  far  pace  collo  Czar  di  Mofcovia  ,  e  a  rif* 
pingere  con  fortezza  i  foldati  di  Danimarca,  condotti  da  quel  Re  ne! 
paele  di  Svezia  per  farne  acquifto  in  tempo  che  effo  flava  da'  fuoi  Re- 
gni lontano  •  Gratifitmo  gli  giunfe  l'avvilo  portatogli  da  tre  Cavalie- 
ri tuoi  fudditi,  che  la  flotta  di  Svezia  aveva  obbligato  la  Danefe  a  ri- 
tirarli ,  ehe  il  Re  Federico  era  flato  coftretto  di  far  abbandonare  a* 
fuoi  foldati  l'Ifoia  di  Rughe n  ,  attaccata  da  effo  con  fiffa  fperanza 
d*  impadronirfene  :  Che  l'eiercito  di  Svezia  guidato  dal  Generale  Stecn- 
bock  aveva  poi  combattuto  coll'efercito  nemico,  benché  più  forte  del 
proprio  ,  per  effer  comporto  di  truppe  Daneft  ,  Saffòne  ,  e  Mofcovt- 
te  ,  uniteli  a'  danni  della  Svezia  per  lo  defiderio  ,  che  avevano  tutte 
quei  Principi  di  ri  far  fi  delle  perdile  fofferte  ,  quando  elle  avevano  con 
-quelle  di  Svezia  guerreggiato  .  Imperocché  avendo  Carlo  fatto  fempre 
le  funzioni  di  Capitano  nel  comando,  e  di  Soldato  neli'  efporfi  il  pri- 
mo ad  ogni  rilebio  e  cimento  ,  aveva  pia  volte  le  milizie  de*  luoi 
nimici  in  campo  aperto  difperfo  ,  e  con  eccidio  disfatto  .  Riferirono 
di  più  quei  Cavalieri  a  Sua  Macftà  ,  che  dopo  la  vittoria  riportata    Con daj ne 
dalle  fuc  truppe  ,  elle  erano  nel  mefe  di  Gennajo  entrate  nel  paefe  s"«£ 
di  Holflctn,  c  che  avevano  reftituito  alla  fua  ubbidienza  tutto  il  Du«dopo  h  bu- 
cato di  Brema  ,  occupato  in  gran  parte  da'  nemici  antecedentemente  a  **' 
perchè  quelli  non  ofarono  di  opporli  agli  Svezzeft  ,  che  t'erano  acco- 
llati alla  Città  di  Altcna  cor  minaccia  di  focheggiarla ,  fe  gli  abitan- 
ti non  pagavano  fubito  la  contribuzione  imporla  loro  di  dugento  mi- 
la feudi  :  lo  che  non  avendo  detti  abitanti,  benché  ricchi  per  k> con- 
tinuo traffico  nelle  parti  del  Settentrione  ,  voluto  accordare  ,  «(Tendo 
paruta  loro  una  tal  lomm/i  eccedente  e  graviifima,  i  capi  dell' elercito 
Svezzo! e  avevano  ordinato  a'  loro  lòldati  ,  per  incutere  timore  negli  aj^n,  eie. 
altri  popoli  ,  e  per  gaftigarc  i  contraddienti  e  reftii  ,  d'accendere  il  timeffotik. 
fuoco  in  tre  luoghi  della  Città  ,  com'era  (lato  il  di  o.  Gennaro  1?  10. ^*Ioe<Bcr'* 
puntualmente  eleguito  .  Era  divenuto  da  ciò  ,  che  la  bella  e  ampia 
cala  della  Città  ,  la  Chicla  de'  Cattolici  ,  e  tutte  le  abitazioni  Ina» 
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1713.   go  il  fiumi  Elba,  dove  le  fiamme  avevano  lavorato  meglio  che  altro* 
ve  ,  erano  rimafte  affatto  incenerite  ;  Che  gli  abitanti  di  quella  Cit- 
ta erano  perciò  flati  ridotti  alla  miferia  ,  e  che  molti  n'erano  periti 
e  morti  ,  chi  di  fuoco  nell' orribile  incendio,  e  chi  di  freddo  per  ef. 
fere  itati  obbligati  a  pernottare  nella  rigidiflìma  (Iasione  incampagna; 
attefochè  i  Cittadini  di  Hamburgo  per  dubbio  delia  perle  ,  la  qu*lc 
cominciata  in  Pollonia  aveva  in  parte  infettato  gli  abitanti  di  Aite- 
nar  non  gli  avevano  voluti  deatro  le  loro  mura  ricevere.  Grandi  Aimo 
ibilievo  e  contentezza  diede  al  Re  Carlo  nell*  attenta  dal  proprio  Re- 
gno l'avvifo  recatogli  delle  prodezze  de'  fuoi  ibldati  ,  della  vittoria 
riportata  ,  e  delle  conquide  fatte  da  bravi  e  giudiziofi  fuoi  Capitani 
contra  tre  Nazioni  e  Popoli  ch'erano  a  lui  odiofìflimi  .  Giovogti  poi 
la  notizia  del  felice  fucceflb  appretto  la  Porta  Ottomana. 
Memorabili    Nella  dimora  del  Re  Carlo  a  Bender  ,  egli  era  ftato  obbligato  di 
ànt\  »\  Redi  "correre  per  ajuto  al  Gran  Signore  de*  Turchi  ,  giacché  la  forte  con* 
Sveua  colla  traria  l'aveva  nece Aitato  a  cercare  afilo  ne'  dominj  di  lui  .  Et  fu  ai 
mia*.     °"  primo  arrivo  trattato  corceferaente ,  e  per  quanto  il  barbaro  e  fifperbo 
coftuoie  de' Monfulmaoni  co*  Principi  Criftiani  comportava,  eziandio  eoa 
generohtà  e  finezza  .  Imperocché  il  Serafchiere  Comandante  di  Bender 
l'aramifc  ,  dopo  averne  ricevuto  l'ordine  da  Coftantioopoli  ,  in  quella 
1  b ;rirjemi°  Città ,  e  gli  usò  atti  gentili  d'ofpitalita,  e  di  Iplendidcaza  nel  Cratumen- 
uatSìo  aVpe!  10  000  ™°  <H  1«»  »  ma  della  (ua  comitiva ,  fecondo  l' ufo  de*  Turchi  di 
te  del  Gran  provvedere  a  fpefe  del  Gran  Signore  il  commeftibile  agli  Amba/eia rori 
tzaore.      fino  aJ  luogo  della  loro  refidenza  ,  e  di  fomminiftrare  a  Principi  ,  che 
fi  rifugiano  nelle  loro  Terre  ,  tutto  il  bifognevole  con  abbondanza  .  Da 
sì  felice  principio  Carlo  concepì  fperanza  di  poter  effere  dal  Sultano  pò- 
centemente  aflìllito  contra  i  Mofcoviti  ,  e  contra  i  Poi  lacchi  fuoi  acer» 
Scrive  al  me  f|n*i  nemici  .  Scriflfegli  adunque  una  lettera  il  dì  13.  Luglio  1709.de 
dcr'd°  *aA°y  ^**kov  »  ove  fi  c"a  portato  ,  e  domandogli  ajuto  per  tornare  in  Pollo- 
SrittenunVi  oia  »  dov«  mcttendofi  alla  tefta  de'  fuoi  Svezzefi  avrebbe  foftenuto  fui 
dì  ^rono  Stanislao  Re  fatto  da  lui  ,  ed  avrebbe  fotiomeffo  lo  Czar  di  Mo- 
Moicom,    Icovia,  il  quale  di/s'egli  per  intereflare  nel  fuo  progetto ia Porta,  aven- 
do fabbricato  contra  le  panare  convenzioni  fortezze  fopra  iì  Tanti  ,  e? 
fopra  la  palude  Meotide,  ed  avendo  meffo  in  mare  diverti  grofb  valcelji , 
inoltrava  aperto  diiesno  di  volere  entrare  all' improvvido  in  Turchia,  ed 
attaccare  gli  Stati  di  Sua  Altezza  ;  che  però  era  meglio  il  prevenirlo 
nelle  lue  cattive  intenzioni  e  mancanze  ,  con  far  panare  nelle  Terre  dà 
lui  una  poderola  armata  di  Giannizzeri  e  di  Spahì  ,  che  l' effere  con  di- 
fcapiio  prevenuto  :  gli  promife  in  talcafodi  fecondare  le  brame  di  lui, 
e  di  unire  le  proprie  truppe  fempre  vincitrici  a  quelle  de*  Turchi  con 
licurezza  di  riportare  infieme  vittorie  fegnal.tc  e  Tare  acquiQi  grandi  . 

LuCngavafi  Carlo  ,  che  avendo  egli  ricevuto  dall' ideilo  Imperatore 
Achmet  111.  pochi  mefi  avanti  una  iolenne  ambasciata  ,  quando  ftava 
riìSc ,Mrl  c*>,mo  de,Ia  fortuna  e  de*  felici  faccetti,  ei  farebbe  ftato  nell'  iftef- 
tonda.  *a  IO"T>a  conuderato  ,  rifpettato  ,  e  creduto  in  quello  che  promette- 
va .  M.3  l' elpcrienza  gli  diede  a  conofeere  il  contrario,  perchè  larik 
polla  tardò  lei  meli  a  venirgli,  c  poi  fu  alta,  fofteuuta,  dubbia,  e- 
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Concludente  ,  perchè  rimife  la  rifoluzione  al  Divano  ,  cioè  ?1  Confi-  1713. 

«Ito  di  Stato.  S'avvide  allora  Carlo  far  fi  dagli  uomini  grandini  ma  dif- 
erenza  tra  un  Re  vincitore  e  trionfante,  e  un  Re  vinto  e  fuggitivo. 
Pigliando  «dunque  dalla  neceffira  con  lìgi  10,  s'apprefe  ad  altro  partito  . 
Spedì  in  Coftantinopoli  il  Conte  Poniatosky,  uomo  capace,  infinuan-  Il  Re  Carlo 
te,  e  deliro,  fpecialraente  nell'arte  di  pcrluadere,  e  di  piacere  a  tutte  Etmo£iT 
le  Nazioni,  ed  avendogli  dato  in  compagnia  diverfe  perfone,  fenza  pe- il. Conte  Po- 
rò  qualificarlo  con  carattere  di  fuo  Miniftro,  per  non  dare  a  CodOlce«j^S^,y 
re  il  fine  della  fpedizione,  ed  anche  per  fcanfare  i  finiftri  incontri  del  eommiffioiu. 
Cerimoniale,  gli  cornatile  di  tentare  tutti  i  modi  per  guadagnare  dal- 
la Tua  il  Gran  Vifìr,  e  fe  pofTibil  foflfe  ,  la  Sultana  Valida  ,  la  quale 
fapevafì,  che  molto  poteva  coll'Imperadorc  fuo  figliuolo  .  Andò  la  co- 
fa,  come  Carlo  fe  l'era  ideata,  e  prefiffe,  perchè  il  Conte  s'introduf- \[^teJ^£ 
fe  così  bene  nella  grazia  del  Vifir  ,  e  anche  della  Sultana  ,  cui  trovò  fua  il  Vifir  e 
modo  di  far  penetrare  una  lettera  del  fuo  Padrone,  ch'efla  prefe  a  bén  ^|j,,tM4V*" 
volere  il  Re  di  Svezia  in  forma  ,  che  per  l'ottime  informazioni  in  te- 
le del  fno  animo  grande,  e  de*  fuoi  fatti  egregj,  lo  chiamava  per  l'o- 
prannome  il  fuo  Leone.  Perfuafa  adunque  la  Sultana  del  valore  di  Car- 
lo, e  de*  fuoi  iotdati  ,  e  che  ciò  potette  giovare  al  Gran  Signore  per  ' 
deprimere  i  C  ridia m  ,  e  fpecialmente  i  Mofcoviti,  iftigava  ogni  gior- 
no il  figliuolo  a  muovere  l'armi  contra  lo  Czar,  e  contra  il  Re  Att«  - 
gufto,  per  (ottenere  le  ragioni  del  Re  di  Svezia,  e  di  Stanislao.  Neil'  Proroefle  <U- 
ifleflo-  fentimento  era  il  Vifir,  onde  dilfe  un  giorno  al  Poniatosky ;  ec-  *£{ vifirT"8 
covi  una  boria  di  mille  ducati  d'oro,  che  manderete  per  adclso  al  vo- 
ftro  Re  ,  e  fcrivetegli  ,  che  io  voglio  prender  lui  da  un  braccio  ,  e 
dall'altro  la  fpada  per  condurlo  con  un  efercito  di  dugentomila  uomi- 
ni fin  dentro  la  capitale  della  Mofcovia.  Contentiffimo  il  Re  di  Sve- ilqmjeaveii; 
zia  d'una  sì  felice  introduzione  al  luo  affare,  fperò  di  poter  tornare  a* troifefómme 
danni  del  Re  Augufto  in  Poi  Ionia  ,  e  dello  Czar  in  Molcovia  coll'aju- di  denaro d»! 
to  de'  Turchi  :  ma  le  cole  indi  a  poco  mutarono  faccia     perchè  Io  gjjf  gjg 


Quantunque  pare  (Te  allora  ,  che  gli  affari  del  Re  Carlo  fteffero  in  ftuii' !* 
petti  ma  Gtuazione,  perch'egli  aveva  giufta  ragione  di  temere  anche  del 
Kam  de*  Tartari  amico  dello  Czar,  e  però  diffenziente  da  lui;  nulla- 
ditneno  effo  fermo  e  iofleffibile  ne*  fuoi  proponimenti  trovò  la  via  di 
far  cadere,  coll'appoggio  della  Sultana  e  de*  primi  Miniftri  della  Por- 
ta, il  Vifìr  dalla  grazia  del  Gran  Signore,  e  di  farlo  deporre,  e 
gare  in  Caffa  ,  chiamata  anticamente  Teodofia  ,  la  quale  è  una  Città  "  denteali 
lituata  nella  Tartaria  Crimea.  Le  mutazioni  feguite  in  Coftantinopoli  Sv"»*  d*lJ* 
di  tre  Vifir  nello  fpazio  di  due  anni  giovarono  in  apparenza  all'ime- siRnó- 
rclfc  del  Re  di  Svezia,  perchè  Baltagj  Mecmet,  il  quale  dall'officio  di  re,  è  deputo, 
fìeccalegna,  in  cui  da  giovanetto  aveva  fervito  nel  lèrraglio,  era  fali-  far,!§rU  °di 
to  coll'appoggio  dell'Agi  Ofman;  al  primo  porto  dell'Imperio  Ottoma-  Coffa, 
no ,  fi  unì  colla  Sultana  Valida ,  e  convenne  di  muovere  la  guerra  allo 
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1713.    Czar  di  Mofcovia.  Segui  ciò  per  le  continue  iftigazioni  del  Re  di  Sve- 

Baltaà  Mee-  *ia  »  11  *luaIe  fi  vaJfc  in  Sueftt  fPin°ra  incumbenza  del  fuo  diletto  e 
met  nuovo  aftuto  Poniatosky  .  Melfi  adunque  prigione  nelle  fette  Torri  fecon- 

&ficro!bS»U  \°  ?  ff?,ito.dc'  Tfurc,?i.'  Huando.  «uovono  la  guerra  a»  Criftiani  ,  gli 
taiu.efirifol  Ambalciaton  Molcoviti  ,  1  quali  (lavano  in  Coftantinopoii  ,  fi  fece 

Si  noreGlatt  ^  Gran  S'§norc  nc^  l71°*      guerra  allo  Czar  di  Mofcovia.  Quelli 
?ue??contra  effendofi  lafciato  condurre  in  uno  ftretto  patto  nel  paefe  di  Tartaria 
i  Mo&oviu.  detto  il  Pruth  ,  in  cui  gli  conveniva  o  perire  di  fame  con  tutte  le 
truppe  ,  o  chiedere  ,  e  fare  a  qualunque  collo  la  pace  ,  la  chiefe 
e  contra  ogni  ragione  di  guerra  1  ottenne  ad  affai  piacevoli  condizioni  ! 
Servifli  egli  a  tal  fic  del  folito  efficaci flìrho  modo  d'efibire  >  e  dare* 
immenfe  forame  di  denaro  ,  e  di  gioje  a  Ofman  Agà  direttore  dell'ar- 
mata de'  Turchi  ,  e  difpotico  del  Gran  Visìr  ,  perche  quelli  ig no» 
rantiffirao  della  guerra  ,  non  faceva  nè  più  nè  meno  di  quello  ,  che 
Ofman  gli  diceva  ,  tantopiù  che  gli  era  debitore  della  iua  efaltazio* 
I  quali  fono  nf  »  c  *ortuna  •  S'obbligò  lo  Czar  di  redimire  alla  Porrà  la  forte 
ridoni    da' piazza  d'Azoph  ,  di  bruciare  le  galee  ancorate  in  quel  porto  ,  e  di 
iTdfperXè  detn°l,rc  alcuni  /or"  ereK'1  fopra  la  Palude  Meotide  ;  1  cjuaJi  patti 
jaheme  colio  rapprefentati  poi  al  Gran  Signore  ,  come  utili  e  iraportantiflìmi  a* 
Caar.        fU0I  dominj  ,  e  a*  fudditi  ,  lervirono  a  coprire  con  apparente  colo- 
re la  pace  rc  di  raSioncvoiczza  Ia  J»"  (Ubilita  .  Volendoli  poi  dar  un  ombra 
mia Pom,k  di  foddisfazione  al  Re  di  Svezia  >  fu  aggiunto,  che  io  Czar  ritirerei)- 
kMofcoyia.be  tutte  le  fue  truppe  dalla  Pollonia  ,  che  non  inquieterebbe  i  Co- 

«  condizioni  ,-     1  •       .        .  *  ■  r  ,  .  *        ,.         .t  ■  .  r. 

della  medefr  «echi ,  che  vivevano  lotto  la  protezione  di  quella  Repubblica,  e  10- 
prattutto  ch'etto  non  turberebbe  ,  nè  impedirebbe  per  alcun  modo  il 
ritorno  del  Re  Carlo  ne'  fuoi  Stati  di  Svezia. 

Quantunque  una  tal  condizione  potette  r  e  dovette  piacere  a  Car- 
lo ,  cgji  venuto  per  le  polle  di  Bender  al  campo  de'  Turchi  ,  pee 
-,  trovarh  alla  battaglia  fecondo  l'avvifo  datogli  in  tempo  proprio  dal 

Ke disvia.  Poniatosky  ?  rlmale  dJsguftatittìmo  di  fentir  fatta  la  pace  .  Motto  a. 

quando  reati  dunque  da  impeto  d'ira  contra  il  Visir,  che  l'aveva  fottoferitta  + 

Sr  '34ndò  a  "ovario  nella  propria  tenda  ,  e  con  trifo  hrufeo  e  infiammi. 

alla  buttala,  to  lo  rimproverò  ,  d'  aver  tradito  lui  ,.  e  il  Gran  Signore  .  Quan» 

ft "i*  foni k do  ebbc  in.tal  forma  fvaPorata  I*  h*k  *        vedendo  il  Vifir  imba- 
cate,        razzato  a  rifpondere  ,  nuovamente  a  cavallo',  e  tornò  alla  tua  refi- 
denza  di  Bender  .  Alti  ,  e  fuperbi  i  Turchi  per  naturalezza  e  co» 


t  fiume  ,  non  odono  volentieri  i  rimproveri  di  chi  che  fia  ,  onde 
«'SfcSi  Bran{,iflSma  imprelfione  fece  nel  Vifir  y  che  un  Re  vivente  a  fpefe 
nniproveta  avi  Gran  Signore  aveflfe  ardito  di  trattarlo  con  parole  ingiuriofe  ,  c 


*  yiard'*var  niinaccevoli  ,  Determinò  adunque  di  vendicacene  ,  e  confabulata  la 
co'  Mofcovi.  c<>*  Ofman  ,  il  quale  era  punto  ,  c  offefo  più  di  lui  dell  arro- 
tili fiuwS  B,nza  f*l  di  Svezia  ,  rifolvettero  inficme  d'una  maniera  o  dell' 
fr  altra  liberarli  dalia  fuggezione  r  che  dava  loro  il  parlar  libero  ,  e  il 
genio  altiero  di  Carlo  %  ajutaco  nelle  fue  Arane  pretcnfioru  dal  fagace 
Poniatosky  .  S'immaginarono  ,,  che  avendo  il  Re  conofeiuto  1'  incon- 
""^  J  Ila   -    *"  "  '  * 


gruità  della  pace  ammetta  af  Mofcovita  »  e  irritati  Ili  n»o  di  non 
se  Io  Czar  luo  nemico  vinto  in  guerra  »  e  depreflo,  come  defiderava.» 
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avrebbe  ferino  contra  loro  «I  gran  Signore  .  Stettero  però  all'erta  d*  1713. 
intercettargli  le  lettere  ,  e  fortunatamente  l'ottennero  .  Rilcontrarono 
da  una  di  effe  ,  che  il  loro  timore  era  fuffiftentc ,  e  giuftilfimo,  onde  II  Gran  Vi: 
rifolvcrono  di  farlo  onninamente  partire  dagli  Stati  di  Sua  Altezza .  ofiLodive. 
Perchè  Carlo  aveva  altre  volte  negato  di  tornar  in  Svezia  per  mare  «un  ormici 
fopra  i  Vafcelli  offertigli  dal  Criftianilfimo ,  il  Viùr  proccurò  e  ottcn-  JjJ^eut',ftoC- 
ae  dalla  Reggenza  di  Vienna  ,  in  affenza  dell'  Imperadore  Carlo  VI.  no  coatro.di 
che  flava  ancora  in  Ilpagna  ,  la  permiflìone  e  ficurezza  ,  che  il  Re1,u* 
Carlo  ,  traverfàndo  gli  Stati  di  S.  M.  Celarca  ;  farebbe  flato  trattato 
da  per  rutto  con  onore  ,  e  rifpetto  .  Avutafi  dal  Vilir  tal  notizia  e 
prò  me  (fa  ,  ei  fpedl  tre  Bafsà  a  Bender  per  darne  parte  a  Carlo  ,  e 
ordinò  a*  mede  fi  mi  d'intimargli  neli'ifteùo  tempo  ,  che  s' accingete  a  M  . 
partire.  Alla  prima  parola  detta  a  Carlo  fopra  il  particolare  della  par-  Baiali  mede 
teoza  dal  Bafsà  di  Saionicchio  ,  il  quale  foddisfecc  alla  Commiflìonc  fi™ ^1per  dir" 
addogatagli  ,  con  fcrvirfi  però  de*  termini  aggiufiati  ,  e  rifpettofì  ,  dalli  Sa"  del 
quali  ciò  folle  fatto  per  bene  e  vantaggio  di  lui  ,  il  Re  ,  fenza  pun*  Gta°  Sudo. 
to  appagarli  di  tali  fpcciofi  detti  ,  divenuto  pallido  per  la  collera  * w* 
che  lo  fopraffece  ,  voltò  le  fpalle  ,  e  non  degnò  d'alcuna  rifpofta  il 
Balsà  .  Egli  Teppe  poi  dal  Cancelliere  di  Carlo  ,  che  il  Padrone  di  UR.svo(a 
luì  fi  era  dichiarato  di  non  voler  ricevere  da  neffuno  ordine  d'anda*  'e  (P»l,e 
re  ,  o  di  ftare  y  ma  che  avendo  fempre  fatto  a  fuo  modo  ,  cosi  vole-  {^«hio  "fen- 
ya  continuare  in  avvenire.  Più  di  tanto  non  potettero  i  tre  Balsà  ri- **  darai!  ri& 
cavare  dalla  folenne  loro  imbalciata,  onde  neppure  ebbero  modo  di  ren-  P00** 
dere  ragguagliato  il  ViOr  di  ciò  ,  che  il  Re  avcfse  replicato  ,  e  di 
fua  bocca  rilpofto. 

Soliti  i  Monfulmani  a  vedere  i  Principi  regnanti  manfueti  ,  e  dif- 
polii  nell* incontrare  al  poflìbile  il  genio  del  Gran  Signore,  tanto  piti 
itrana  apparve  loro  ,  e  fpecialmente  al  Gran  Vifir  ,  e  ali'Agà  la  re* 
fiflenza  ,  e  1» orgoglio  d'un  Re,  il  quale  nell'auge  della  fua  grandez- 
za dominava  lolamente  in  una  parte  della  Scandinavia  ,  e  che  li  tro- 
vava allora  vinto  ,  e  fuggitivo  .  Determinarono  dunque  di  domare 
tanta  fierezza,  e  a  tal  fine  il  Vifir  fpedl,  fecondo  il  configlio  del  fuo  j^oy,;,,,}. 
fedele  Ofman  ,  ordine  precettivo  a  Ifmael  Bafsà  nuovo  Serafchiero  di  ma^onefitrs 

Bender  ,  di  portarli  dal  Re  di  Svezia  ,  e  di  minacciarlo  dell'indigna-  jJtòCf* 
1  1  n  1*  ,  •  V  i.  1  11    rr*     0  j«  tire  digli 'fa- 

zione del  Sultano  ,  fc  non  s'accingeva  fubito  a  partire  dalle  Terre  di  «  del  Gran 

lui  .  Soddisfece  il  Serafchiero  alla  fua  incombenza  t  e  dopo  i  termini  s*iao'e  fottu 
di  preghiera  tifati  inutilmente  in  principio,  fi  fervi  di  quelli  di  coman*  dteniaione1" 
do  per  parte  del  Gran  Signore.  Uditali  tale  imbasciata  dal  Re  rilpo- medtfi- 
fc  fenza  turbarfi  .•  Nacqui  Re  ,  e  mantenni  fempre  la  parola  ,  e  cosi  B*°' 
intendo  e  voglio,  che  mi  fia  mantenuta  :  mi  promife  il  Gran  Signo-  n Redàbr* 
re  di  darmi  centomila  uomini  per  ricondurmi  in  Svezia  j  mi  fi  diano ,  *"»,l^po^1  ,e 
che  io  prometto  di  trionfare  con  elfi  de'  miei  nemici  ,  e  di  lafciarc  Jisc'róhiera! 
alla  Porta  tutto  l'utile  delle  conquide. 

Difpiacque  la  feconda  rifpofta  al  Vifir  ,  e  maggiormente  ad  Ofman 
Agà  più  della  prima,  perchè  quelli,  effendo  uomo  di  mente  aperta ,  « 
lottile  d'ingegno  ne  comprefe  fa  rilevanza  .  Convennero  però  che  per 
biute  comune  ,  e  per  foftenere  il  comando  dato  a  nome  del  Gran  Si- 
gnore 
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~  vflf,     gnorc  era  neceùario  il  fare  due  cofe  :  impedire  ad  ogni  conto  che  il 
11  visìr",  e  1*  Re  di  Svezia  non  potè  (Te  far  penetrare  le  lue  lettere  al  Sultano  ,  c 
IoSÌdi mm?  neramcno  aI,a  Sultana  Valida,  e  ridurlo  in  ftrettezza  e  inmiferia,  per 
i^ilRe  in  ut- obbligarlo,  trovandofi  fenza  aflegnamento  ,  a  dileggiare  da  Bender  t  e- 
iì°aenà  dal  dominio Turchefco.  In  efeciuione  di  ciò  fu  dato  ordine  al  Serafchie- 
»u'.V iVncVm-  ro  di  non  più  dare,  come  fi  era  fatto  Odo  allora,  una  boria  il  giorno 
d^o  *deìié(°8n'  k°rk  *  di  cinquecento  feudi)  al  Te  foriere  dei  Re,  e  di  levarci! 
provvifioai *  l'abbondanti  provvifioni  ,  che  gli  erano  fiate  date  di  continuo  in  roba 
commefiibile  per  lui  ,  per  la  famiglia  ,  e  pe'  cavalli  .  In  vece  che  la 
flrettezza  provata  allora  da  Carlo  loriduceffe  a  cedere  in  minima  parte, 
e(To  con  animo  fuperiore  prefe  dalla  ftranezza  fattagli  dal  Visìr  argo- 
mento di  crefeere  le  fpefe ,  onde  laddove  prima  erano  ammannite  ogni 
giorno  due  tavole  per  la  famiglia,  le  accrebbe  a  quattro,  e  Hfteflòpra- 
TrovailRe  ticò  rifpetto  ad  altre  fpefe,  che  davano  negli  occhj  ad  ognuno.  Per  fup- 
juro  Y'$roflo  plire  a  dette  fpefe  parte  neccùarie ,  e  parte  fuperflue ,  ei  prefe  denaro 
inwrefle,  on.  aj  intere  (le  di  trenta  e  quaranta  per  cento  dagli  Ufficiali  Turchi ,  eda- 
ftenirVe?Jretgli  fletti  Giannizzeri,  divenuti  ricchi  per  le  prodigalità  ufatc  loro  dal 
fcelcfpefc.  Re  Carlo  nel  fuo  foggiorno  a  Bender.  J-'Inviato  di  HoKlcin  oli  diede 


parimente  buona  fomma  di  contanti  ,  e  un  Merendarne  Francete  chia- 
mato la  Motte ,  il  quale  aveva  guadagnato  molto  in  divei fi  negozj  fatti 


nel  traffico  di  Levante,  ed  era  andato  a  Bender  per  fola  curiofìtà  dico» 
nofeere  il  Re  di  Svezia ,  gli  fece  fomminiltrare  da*  fuoi  corri  l 'ponderiti 
di  Coftantinopoli  dieci  mila  dobble  ,  che  gli  furono  portate  da  altro  Mer- 
»l  .  cadante  con  artifizio  per  non  edere  (coperto.  Il  portatore  del/e  moneto 
creditòri  «»  aveva  nome  Cuk,  ed  era  Inglefe,  ma  fe  l'intendeva  col  Francefe.  Ambe- 
puntualità,  due  s'arricchirono,  perchè  Carlo  volle  pagare  per  l'intero ,  quando  fu  tor- 
nato nel  proprio  Regno ,  V  inrerefle  rigorofo  del  denaro  prefo  a  cambio , 
quantunque  i  Minmri  di  lui  avellerò  accordato  con  i  creditori  per  la 
metà,  ma  Carlo  difsc:  voglio  che  la  mia  parola  tenga,  e  fi  a  puntual- 
mente eieguita.  Dopo  avere  lo  Sveco  foddisfatto  al  luo  genio  nel  mo. 
ftrarfi  a' Tu  re  hi  magnifico,  e  non  curante,  pensò  a  vendicarli  del  Vi- 
sir ,  e  fi  mife  in  teda  di  volerlo  precipitare  .  Ordinò  a  tal  effetto  al 
Poniatosky  trovatofi  prefente  alla  battaglia  dei  Pruth  ,  di  fiendere  un 
elaita  informazione  di  tutto  il  feguito  ,  per  dare  a  conefeere  al  Gran 
Signore  l'infelicidimo  e  difperato  fiato,  in  cui  i  Moscoviti  erano  flati 
ridotti,  fperando,  che  da  le  medefimo  tirerebbe  la  confeguenza ,  che  la 
pace  fatta  dal  Visìr  collo  Czar  era  feguita  per  viltà  ,  e  perfidia  del 
IWutotky  medefimo  con  tra  ogni  ragione  di  Stato,  e  d'inierefse  della  Porta.  Ac- 
vaaCoftmti. ciocché  la  relazione  fbfse  presentata  al  Gran  Signore,  il  Poniatosky  fi 
uu^ìtn^  prevalfe  ,  dell'opera  d'un  vecchio  e  accreditato  Giannizzero  ,  il  qua- 
dro per  &t  Je  ,  come  pratico  della  guerra  ,  portava  ira  al  Visir  ,  e  all' Agà  ,  che 
||I^[*ircontr»  quegli  per  imperizia,  e  quelli  per  denaro,  avefsero  conchiufa  una  io- 
congrua  pace.  Perchè  lo  Czar  tardò  a  rendere  Azoph ,  il  Poniatosky, 
C  il  Giannizzero,  andati  ognun  da  fa  a  Coflantinopoli,  potettero  eoa 

{>iù  facilita  cisere  inteli ^  e  imprimere  ne'  Miniftri  del  Gran  Signore  i 
oro  fentimenti.  Trovarono  approvazione,  e  afliftenza  di  chi  promilè  lo. 
ro  di  far  leggere  al  Sultano  la  relazione,  e  di  dargliese  a  conofeere  /* 

cani- 
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cattive  confeguenze  ,  per  convincere  i  due  Mi  nifi  ri  di  reità  e  di  fel-  1713. 
Ionia.  Riufcì  a*  congiurati  più  facile  il  loro  difegno,  perchè  il  Visìr 
Meemet,  temendo  lo  fdcgno  e  l'ira  .del  Sultano  lenza  poter  apportare 
fcufa  valevole,  tardò  d'andare  a  Costantinopoli  ,  e  non  volle  compari- 
re avanti  lui,  prima  che  16  Czar  avefle  confegnato  a'  Turchi  la  piaz- 
za d'Azoph,  la  quale  era  (lata  la  primaria  condizione  della  pace.  Quan- 
do poi  feppe  da  fuoi  parziali  amici ,  che  alla  Corte  fi  parlava  male  di 
lui,  s'apprefe  ad  uno  ipediente  peggiore  del  primo. 

Siccome  gli  uomini,  per  falvare  una  mancanza,  e  fchermirfi  dal  ga< 
ftjgo  temuto,  fpeflo  trafeorrono  a  commetterne  altre  maggiori,  e  a  fa- 
re ancora  inefcufabili  delitti,  così  appunto  oprò  Meemet.  Diede  orec- 
chio alle  infinuazioni  del  Visìr  Sciurlulì  fuo  ancece flore  ,  il  quale  ef- 
Tendo  flato  rilegato  dalla  Corte,  come  dicemmo  ,  prppoie  all'Agà  Or- 
man ,  e  poi  ne  fu  fatto  confapevole  anche  Meemet  ,  il  quale  per  de- 
pendenza, e  fuggezione  dell'Agà  non  feppe  dildire.  Convennero  adun- 
que, particolarmente  il  vecchio  Visìr,  e  l'Agi  ,  di  concitare  il  Popo- 
lò, e  di  unire  i  foldati  d'ogni  genere  a  deporre  il  Sultano  Achmct  ,  m^Ae\u,[- 
e  a  mettere  fui  Irono  il  Principe  Ibraim  primogenito  diMuflafà,  che  mct  visìr  con 
infieme  col  fratello  Mammuth  era  tenuto  per  ragione  di  Stato  ufuata  e iu[j 
da'  Turchi  racchiufo  in  "ftretta  carcere.  Appena  (labilità  l'orrenda  tra-  ^re,  e  fonò 
ma  ,  ella  fu  feoperta  dagli  Ufficiali  d'Achmet  ,  i  quali  intercettarono  Pcr^me<^ 
le  lettere.  Sciurlulì  e  Olman ,  come  rei  d'alto  tradimento,  furono  con- 
dannati  a  morte  ,  e  Mermec  più  tofto  feiocco  e  codardo  ,  che  reo  fu 
rilegato  nell'Ilota  di  Le  no  no,  dove  poco  tempo  (opra  v  vi  (Te  alla  difgra- 
zia.  Il  genere  di  morte  con  cui  gli  autori  della  congiura  furono  puni- 
ti ,  fu  avere  la  tefta  tagliata  ,  giacché  tal  morte  ,  la  quale  appreflb  i 
Criflianì  d'Europa  è  onorifica  ,  appreffo  i  Turchi  è  vitupcrofa  ,  e  in- 
fame. Trovoflt  all'Agà  molti  (lìmo  denaro  coll'ira  pronta  del  Re  Augu- 
ro, e  dello  Czar,  e  un  anello  della  fa  mola  Caterina  moglie  dello  Czar. 

Succedette  alla  carica  di  Gran  Visìr  Jufluf ,  cioè  Giufeppe  ,  la  cui 
fortuna  per  falire  al  fublime  pollo  fu  rara  e  fingolare  non  meno  dì 
quella  de*  fuoi  predece  (Tori  ;  perch'egli  era  (lato  molt'anni  fcrvitore  del 
Serraglio  .  Vero  è  che  il  giovane  Sc!i£lar  Ali  Cumurcì  ,  il  quale  era  J?Cu£niio/'» 

0  ,  &    .    *  1  j  ir       '     1        •  u    Visir  f3  apprr» 

Turco  di  gran  prudenza  e  virtù  ,  ed  aveva  una  delle  prime  cariche  varcai  Su  fu  - 
dell'Imperio  Ottomano,  lo  fece  innalzare  a  quel  poflo  pericolofiffimo,  r»0'* P«edel 
ed  egli  difpofc  poi  in  l'oftanza  di  tutti  gli  affari.  Ad  infinuazione  de*  r  1  * 
Mini(tri  d'Inghilterra,  e  d'Olanda  guadagnati  dallo  Czar  di  Mofcovia 
col  motivo  dell'i  n  te  re  (Te ,  e  del  traffico  ,  ch'egli  aprì  ne'  fuoi  Stati  al- 
le due  Nazioni  Marittime,  fu  approvata  dal  Visir,  e  conleguentemen. 
te  dal  Sultano  la  pace  del  Prutb,  benché  fatta  con  ifvantaggio  dell'Ini-  Difeufto  del 
perio  Ottomano.  Quando  giunte  di  ciò  la  notizia  al  Re  di  Svezia  ,  ^^^"j3 
3»li  riufcì  moleftiflima ,  fpccialmente  per  avervi  avuto  parte  gl*InDlefi  '  * 

•e  gli  Olandefi  .  Contuttociò  egli  ,  moftrando  nulla  faperc  di  tal  con-  ^"{lffi 
cordato  ,  continuò  a  (ollecitare  la  Porta  a  dargli  una  poderofa  arma-  ai  ajla  Porta 
ca  ,  per  aver  modo  di  tornare  per  la  Poi  Ionia  in  Svezia  .  Carlo  rico- ' 
•oboe  indi  a  poco,  quanto  foffe  fallace  la  lua  (pcranza,  poiché  il  Gran  «roiTi 
Signore  gli  lcrilfe  una  lettera  in  data  del  19.  Aprile  1711.de!  feguen- 
te  tenore  in  riftretto:  £v£i™ 

Die- 


ìcon- 

COA 

armari 
Turchi  per 
U  Polloni»  ìa 
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-  171J.  Diedegli  parte  d'aVer  ratificato  col  dar  di  Mofcovia  la  pace,  e  che 
lette»  de!  fi  voleva  da  effo  compiutamente  offervare  ;  d'efler  egli  canto  più  vo- 
GranSignore  |cntjcrj  difp0ft0  a  fottofcriverla  ,  perchè  gli  Ambalciatori  d'Inghiltcr* 
C*  ra  e  d'Olanda  glie  n'avevano  fatta  iftanza  ,  e  n'erano  entrati  Media- 
tori •  che  volendo  effo  poi  d'altra  parte  foddisfare  anche  al  defiderio  di 
lui  Re  di  Svezia  fecondo  la  richieda  ultimamente  fattagli  di  tornar* 
ne'  proprj  Stati  per  mezzo  della  Pollonia  ,  ei  poteva  prepararti  a  par- 
tire nel  proffimo  inverno  fitte  gli  aufpicj  della  Providen>a  e  con  una 
fcorta  onorevole,  a  condizione  però  di  dover  traverfare  la  PoJlonia  co- 
me  amicc  :  che  farebbe  fiato  dato  al  medefimo  dalla  Porta  denaro,  prov. 
■viGoni ,  cavalli ,  e  quanto  potefie  mai  bifognare  per  tutto  il  viaggio  , 
onde  lo  configliava ,  e  gli  raccomandava  di  dare  ordini  politivi  e  chìa- 
ri  a*  foldati  Svezzefi ,  e  alla  gente  di  fuo  feguito ,  di  non  commettere 
alcun  dilordine,  e  di  non  fare  alcuna  azione,  che  tender  potefie  diret- 
tamente ,  o  indirettamente ,  a  violare  la  detta  pace  conchiufa ,  ed  ami- 
cizia riftabilita:  che  le  milizie  detonate  ad  accompagnarlo,  ftarebbonor 
fotto  i  fuoi  ordini,  e  che  effo  Re  poteva  intanto  compromettcrfi  dell' 
affiltenza  della  Porta,  che  in  tutte  le  congiunture  glie  ne  a vercboe for- 
nito abbondanti  riprove.  .   

Non  contento  il  Re  di  Svezia  d  avere  nel  viaggio  una  (emplice  fcor- 
Rif oofte delta  di  foldati,  rifpofe  al  Gran  Signore,  con  rendergli  grazie  di  tutti  i 
■SS.    favori  compartitigli,  ma  lo  pregò  di  non  dargli  per  Scorta  un  picco- 
lo numero  di  foldati  ,  poiché  effondo  la  Pollonia  piena  da  ogni  parte 
di  Mofcoviti,  alcuni  antichi,  e  altri  venuti  di  nuovo,  era  necefferio, 
anche  per  onore  del  Gran  Signore  d'aver  gente  a  baftanza  da  poterli 
difendere  da'  loro  infulti .  Giunfe  tale  avvilo  totalmente  nuovo  al  Sul- 
tano, ed  anche  a'  Miniftri  di  lui,  i  quali  credevano,  che  lo  Czar  a- 
..  veffe  puntualmente  foddisfatto  all'obbligo  ingiuntogli  nell'ultimo  trat- 
GrtnSittare  tato  del  Pruth ,  di  ritirare  tutte  le  fue  truppe  dalla  Pollonia .  Per  ifeo- 
un  Ae>  in  prire  fe  vero  folTe  quanto  il  Re  di  Svezia  afieriva,  fu  fpedito  unAgà 
JSXfeerTì  in  Pollonia  ,  per  riconofeere  ocularmente  la  realtà  di  tal  fatto  .  Neil' 
fe  vi  foao'ifteffo  tempo  gli  fu  data  commiffione  d'informar/i  del  numero  delie  trup- 
ftovi«  ì£t?c  deirimperadore,  e  della  (ituaiione,  in  cui  (lavano  gli  affari  di  luì 
prendere  al-  colla  Francia ,  e  colla  Spagna  ,  fe  per  continuare  la  guerra  ,  o  per  ri- 
2on!oforma-  metterli  in  pace  con  quelle  Potenze  ,  dalle  quali ,  e  tpecialmente  dalia 
Francia,  era  il  Gran  Signore  invitato  e  (limolato  a  rompere  la  tregu» 
Al  ritorno  con  Cefare.  Tornato  l'Agà  in  Collanti nopoli  ,  ed  avendo  riferito  che 
JÌ££è3Elà  Pollonia  era  innondata  da  truppe  Mofcovite,  Achmet  arfe  a  tal  no. 
piena  la  Poi-  tizia  di  fdegno ,  e  quafi  foffe  fiato  dal  Visir  ingannato  per  intclligen- 
S? afeSS?"  coI1°  C«r»  ft"tc  in  procinto  di  farlo  morire;  ma  l'amico  e  prò- 
f.iKtanò  tetto»  di  lui  Seliftar  Cumurgì   lo  liberò  dalla  pena  ,  e  lo  foftenne 
intima  nuv  aocora  per  qualche  termo  nella  lublimc  carica,  eh  elercitava .  Cooven- 
SSS^Jì  ne  però  ad  ambedue  abbandonare  per  allora  la  protezione  de  Moico- 
C..ar.  «y,a  viti,  il  cui  Padrone  aveva  bruttamente  mancato  ad  offervare,  per  quel- 
h ;ar'ldopo- io  che  riguardava  la  Pollonia,  i  patti  della  pace  v,ntaggiofiffima  a  lui. 

Lafciarono  adunque  cadere  la  collera  del  Gran  Signore  fopra  gli  Arn- 
bafeiatori  dell  >  Ci.  r  ,  i  quali  furono  nuovamente  meffi  nelle  fette  Tor- 
ri prigione.  Dichiaratati  polcia  la  guerra  coatra  ia  Mofcovia,  il  Sui- 
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rano  parti  da  Coftantinopoli ,  c  venne  colla  Corte  in  Andrianopoli  ,  1713. 
per  Ilare  più  vicino  alle  frontiere  del  paefe  nemico .  EffendoG  nell'iilef- 
fo  tempo  dato  il  cafo,  che  »I  Re  Augudo,  e  la  Repubblica  di  Pollo- 
Aia  avevano  fpedito  una  folenne  ambalciata  alla  Porta,  ed  avendo  gli 
Ambalciatori  metto  piede  con  buona  fede  ne'  confini  della  Turchia  , 
furono  elfi  pure  arredati  :  onde  fi  vide  allora  riforgere  il  partito  del 
Re  di  Svezia,  e  parve  che  ogni  cola  fi  accordale  per  rimetterlo  trion- 
fante fili  Trono. 


Foffe  indullria  del  giovane  Cumurgì ,  o  fólTc  vera  ragione  ed  in  te-  Non  ftp*, 
reffe  di  Stato,  egli  divertì  di  piloto  in  bianco  il  Gran  Signore  dallo .SSowir 


potenza  ,  e  grandezza  ,  perchè  quando  ancora  fi  fotte  vinto  ,  il  ctetj^JJJjfJ 
«ra  aflai  pericolofo  e  dubbiofo  ,   dovendoli  mandare   le  truppe  in  M«rci,ecoo- 

refi  orridi  ,  e  falvatici  ,  con  pericolo  di  ùrie  morire  di  fame  ,  non 
farebbe  riportato  altro  frutto  ,  fe  non  quello  di  fiendere  i  confini  * 
dell'Imperio  Ottomano  in  dilabitati  deferti,  e  in  luoghi  ignobili;  lad- 
dove fe  fi  alieftittero,  e  mandaflero  Sultane,  galeotte,  e  barche  cariche 
^li  numerofe  milizie  da  sbarco  nell'Arcipelago  cantra  i  Veneziani ,  era 
molto  (perabtle  di  pigliare  il  Regno  della  Morca  ,  e  l'altre  Ifole  ,  la- 
lciate  con  vergogna  nell'ultimo  contratto  di  tregua  a'  medefimi  :  Che 
•  nel  tempo  della  guerra  per  mare  conerà  la  Repubblica  ,  fi  poteva  fpe- 
<iirc  una  numerala  armata  per  terra  in  Ungheria  ,  e  prevalendoli  la 
Porta  ,  o  dell' affiftenza  ,  o  delle  di  verdoni  promette  alla  medeliraa  da 
alcuni  Principi  Criftiani,  fi  farebbe  fatta  la  guerra  comra  l'Imperadore 
d'occidente ,  con  fondata  Ipcranza  di  ricuperare  quel  nobile  ,  e  abbon- 
dante  Regno,  ignominiolamente  perduto,  e  poi  ceduto  con  tra  la  legge 
di  Maometto  a'  Criftiani ,  i  quali  ad  onta  de'  Principi  Ottomani  tut- 
tavia lo  pofTedevano  .  Dopo  avere  il  favorito  Miniftro  del  Gran  Si- 
gnore fatta  al  medefimo  la  magnifica  proporzione ,  che  fu  intela  con 
piacere  ,  come  ferapre  fuccede  a  chi  motiva  -cole  utili  ,  e  gloriole  a' 
Sovrani  ,  ei  la  fece  approvare  ,  anche  dal  Muftì  .  Siccome  quelli  de-  . 
.pendeva  da  lui,  non  ebbe  difficultà  di  predare  il  confenfo,  e  di  am- 
mettere per  buona  c  giuda  ,  lecondo  la  dilpoGzione  della  legge  Mao- 
mettana, la  guerra  contra  i  Veneziani  ,  e  contra  Celare  ,  quantunque 
«de  aveflfe  dato  l'approvazione  per  quella  contra  il  Mofcovita.  Sola- 
mente fi  volle  efìgere  dallo  Czar  ,J  che  ritirane  giuda  la  parola  data  t 
le  lue  milizie  dalla  Poi  Ionia  ,  lo  che  fu  per  la  ieconda  vola  prometto, 
ma  non  mai  efeguito.  Tal  condizione  nuovamente  impoda  fervi  a  co- 
lorire per  favia  ,1  e  ben  prefa  la  risoluzione  di  mutar  feotimento  ,  « 
di  fare  una  guerra  in  vece  dell'altra.  Così  in  meno  di  fei  meli  fi  vi- 
de  latta  e  giurata  la  pace  dal  Gran  Signore  collo  Czar  di  Molco via', 
poi  dichiarata  la  guerra,  e  in  ultimo  rinnovcllata  la  pace.  Il  princi- 
pale articolo  d'ogni  trattato,  voluto  dilh  Porta  nella  pace  collo  Czar 
tendeva  ad  aflìcurare  il  ritorno  per  terra  del  Re  di  Svezia  ne'  proprj 
Stati  ,  offendo  d'accordo  tutti  i  Mi  ni  Art  del  Gran  Signore  a  volere  , 
ch'ei  pa ttiile  -dalla  Turchia.  La  li*  Pedona,  ed  anche  il  nome  era  di- 

  .    .  fenato 
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>7>3*    vcnuto  a  car«co>  e  a  fuggezione  de*  medefimi  ,  poiché  temevano  de* 
luoi  intrighi,  e  aderenze  nel  Serraglio,  ed  erano  ftufi  dì  più  fentire 
E*  (labilità  le  lue  continue  esorbitanti  domande ,  portate  in  forma  non  di  chi  con 
neJDmnoU  modeftia  j  racComanda ,  ma  di  chi  impone  con  arroganza  e  imperio. 
ItTnithta  dei  Stabilitoti  adunque  nel  Divano,  che  il  Re  dovette  onninamente  ,  o 
Re  di  Svezia,  jjj  voglia,  o  contravvoglia  ,  partire  ,  fu  ordinato  a  Ifmael  Serafchiero 

.  f    di  Bender,  che  con  autorità  glie  lo  intimale. 
ifipS:    Aveva  Carlo  prefo  gufto  da  qualche  tempo  a  ftare  in  ceno  luogo 
•so in  v»mi z.  vkino  a  Bender  detto  Varnizza ,  e  per  potervi  dimorare  con  qualche 
£i«S°  di"  comodo  per  fc  ,  e  pe*  fuoi  doraeftici  ,  vi  aveva  fatto  fabbricare  ut» 
nuovo.       buona  cala  con  muraglia  al'  di  fuora  a  foggia  di  fortezza.  Por  rolli  a 
quella  parte  il  Serafchiero,  e  gli  efpofe  l'irabafciata ,  o  per  meglio  di- 
re,  l'ordine  del  Gran  Signore  di  dovere  fenìa  ritardo  partire  da'  do- 
minj  di  lui.  Rifpofegli  immediatamente  il  Re,  ch'effendo  (lato  obbli- 
gato a  farli  predare  groffe  fomme  di  denaro  dopo  la  refecazione  degli 
,  adeguamenti  datigli  in  principio  dalla  Porta  in  contanti  ,  e  in  robe 
^^didecommeftibili,  ci  non  doveva,  nè  poteva  mancare  alla  paro/a  data  di 
imo  prima  foddisfare  prima  della  partenza  tutti  i  fuoi  creditori.  Richiedo  quan- 
di parure.    ^  <|enaro  g\[  farebbe  hi  fognato  ,  rifpofe  ,  mille  borfe  .  Saputoli  ciò  dal 
Sultano  glie  ne  mandò  mille  dugento,  ed  accompagnò  il  generoCo  do- 
no con  una  lettera  ,  in  cui  rinnovandogli  con  parole  di  efficace  eoa- 
figlio  l'ordine  di  partire,  l'aflicurò,  che  poteva  metterfi  in  viaggio  con 
animo  quieto ,  perchè  il  Kam  de'  Tartari  l'avrebbe  con  aumerofe  mi- 
lizie accompagnato,  e  che  nel  fuo  paffaggio  per  la  Polloaia  ei  farebbe 
flato  da  per  tutto  onorevolmente  ricevuto  ,  e  cortefemente  trattato  ; 
perchè  tale  era  la  promena,  che  il  Re  Augufto  aveva  data  a  lui  per 
mezzo  de*  fuoi  Ambafciatori  in  Coftantinopoli . 

In  vece  che  Carlo  fi  d  il  pone  (Te  a  fecondare  il  genio  del  Sultano  con 
pretto  partire,  per  non  effere  al  fine  forzato,  rilpofe  :  che  avendo  cflb 
Vua  detto  at  g'u^a  ragione  di  temere,  che  il  Kam  de*  Tartari  ,  fubornato,  e  g»a- 
medelìmo  .degnato  con  denaro  dal  Re  Augu(lo  ,  io  volerle  arrecare  ,  e  confegna- 
Tkmruc i  il  rc  a*  «nedefirao  ,  ei  non  poteva  in  quefla  parte  compiacere  a  Sua  Al- 
Ybìr  fono  d*  tezza ,  oltre  che  per  fuo  accompagnamento  nel  viaggio  ,  dovendo  pjf- 
SegnarET  ^are  Pcr  ^g"1  e  rcgicMii  fofpetie  ,  come  la  Pollowa,  egli  aveva  bifo- 
al  Re  Augu-gno  di  una  graffa  Icona  di  Giannizzeri  ,  e  di  Spahi  ,  e  non  di  Tar- 
fto,«  tari.  ScrifTe  Carlo  in  tal  forma  a  Coftantinopoli,  non  pcr  ritrovamen- 

to e  finzione  ,  dalle  quali  arti  egli  era  alieno  ,  ma  perchè  veramente 
dtverfe  perfone  anche  di  fede  gli  avevano  detto  e  afTeverato  ,  con  ad- 
durgli  in  conferma  alcune  circoflanze  atte  ad  aggravare  il  lbfpetto  , 
che  il  Re  Augufto  era  rimafto  d'accordo  col  Vifir  Cumurgì  ,  e  col  Kam 
de*  Tartari ,  che  quefti  lo  avrebbe  tradito  ,  e  confegnato  in  mano  del 
medefimo  .  A  ben  ponderare  tutte  le  cofe  ,  e  particolarmente  l'animo 
nobile,  e  fincero  del  Re  Augufto,  egli  è  per  verità  inverifimilc ,  che 
cflb  avelie  nemmen  peni  aio,  non  che  deliberato ,  e  convenuto  col  Kam 
di  commettere  una  tal  frode,  ma  la  fama  bugiarda  fervi  ad  accreditar- 
la ,  e  farla  prezzare  . 

Mollrando  il  Rc  Carlo  d'avere  certo  e  ficuriùlmo  avvilo,  che  ti  Vi- 
fir e  il  Kam  d'accordo  con  Augufto  (  crcdeffelo  o  no  )  lo  volevano  in- 
gannare 
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gannare  c  tradire,  fi  prevalfe  di  tal  pretetto  o  motivo,  quando  il  Se-    17 13. 
rafehiero  venne  a  domandargli  il  giorno  precifo,  che  voleva  metterfi  in 
viaggio  ,  per  fargli  apprettare  quello  che  gli  (offe  bi fognato  •  giacché 

g tanto  alla  partenza  di  Carlo  ei  non  teneva  alcun  dubbio,  dopo  che  il  rondato  fu 
rothufen  Teforiero  di  lui  l'aveva  con  tal  pofitiva  prometta  afficurato  ,  £l™0Re°2* 
e  fatto  rifolvere  a  confegnargli  le  mille  dugento  borie  ,  Je  quali  teneva  partire  <U1U 
ordine  dalla  Corte  di  non  conlegnare ,  fe  non  allorché  Carlo  fi  foffe  mef»  T"1601  *• 
fo  attualmente  in  cammino.  Quando  Tenti  adunque  frappotti  indugj  e 
icufe ,  rimale  il  Serafchiero  attonito,  ftupido,  e  dolente  ,  perchè  (ape- 
va,  che  la  morte  paga  la  contravvenzione  degli  ordini  del  Sovrano  de' 
Turchi.  Scritte  adunque  perfalvarli  velenofamente  a  Coftantinopoli  con- 
tra  tutti  gli  Svezzefi,  e  (opra  le  relazioni  di  lui  fu  convocato  il  Divano. 
Ivi  il  Gran  Signore  perorò  conerà  il  l'olito  coftume  di  non  parlare  ,  e 
mofTo  da  ira  rammemorò  i  fervizj  predati  al  Re  Carlo.  Diffc,  ch'ei  non 
aveva  quafi  conosciuto  il  Re  di  Svezia,  e  che  non  aveva  lentito  parlare 
di  lui ,  fe  non  dopo  la  fua  disfatta  nella  battaglia  di  Pultava  ,  per  lo  che 
era  ftato  poi  obbligato  di  ricorrere  alla  lua  mercè,  e  protezione.  Ch'ei  Colfei*  CoQ- 
glie  l'aveva  volentieri  accordata  con  generalità,  e  fplendore ,  fecondo  la  tra lui  delSul- 
legge  dell' ofpitalità  importa  a*  Turchi  per  tutti  i  popoli  ,  e  nazioni  dal  fodefmèdefil 
Profeta  Maometto;  ma  che  effendofi  lui  di  tanti  favori  e  grazie  a  bufato,  mone!  Dir», 
ed  avendo  avuto  l'audacia  di  rendere  agli  ordini  reiteratamente  datigli110' 
da  fua  parte  di  partire  dalle  Terre  dell  Imperio,  ei  penfava  di  cottrin. 
gerlo  colla  forza  ad  umiliarli,  e  ad  ubbidire.  Convennero  i  ConOgliert 
sei  fentimento  del  Sultano,  onde  fu  domandato  in  fine  al  fommo  Sacer- 
dote detto  il  Mufcì,  (e  ciò  poteva  farli  fenza  contravvenire  alla  legge. 
Avendo  quelli  detto,  che  1  ospitalità  verfo  gl'Infedeli  era  di  configlio,  e 
non  di  precetto  a'  Monfulmani ,  e  che  l'ingratitudine  era  vizio,  così 
rito  dal  Profeta,  onde  gli  uomini,  che  l'ulavano,  dovevano, 


i 


abborrito 

indegni,  reftarne  fcluG,  però  fu  ftefo  il  decreto/detto  Teftà  ,  nel 
uale  li  ordinò  al  Re  Carlo  di  fubito  partire  .  Il  Teftà  fi  fottoferive  sjrifolvedi 
_al  Gran  Signore,  ed  è  così  (limato  e  riverito  da*  Turchi  come  det- trio  partire 
to  o  Oracolo,  che  pronunziato  foffe  dall'i fteflb  Maometto.  Fu  dunque fShSSm 
confegnato  a  Boviuc  Iraraur  Chiaus  Balsà  ,  e  Primo  Ufciero  del  Sul- cren  dtttu 
tano,  il  quale  fi  mile  fubito  in  viaggio,  e  giunto  a  Varnizza  lo  prc-  KeruX": 
fentò  con  tetta  baffo,  e  fomraelsa  al  Re  di  Svezia.  iàCli>a«is  al 

Quando  Carlo  fi  metteva  in  collera  ,  non  era  padrone  di  fe  ;  onde  Carlo, 
al  leottrfi  intimare  con  autorità  e  comando  la  partenza,  fi  trafportò  a 
maltrattare  con  parole  d'orgoglio,  e  vilipendio  il  Chiaus,  e  a  deprez- 
zare l'ordine  ch'ei  gli  portava  del  Gran  Signore  .  N'avvenne  da  ciò,  -     u ^ 
che  il  Chiaus  vietò  darfi  alcun  vitto  a  Carlo,  e  alla  comitiva  di  lui ,  pondecon ori 
c  commife  a'  Pollacchi ,  e  a*  Cofachi ,  i  quali  venuti  feco  fin  da  quan.  s°s,io  e 
do  ei  fu  disfatto,  gli  fecero  poi  fempre  la  guardia  ,  che  fe  volevano  prc"°* 
avere  da  vivere  e  lottentarfi,  fi  ritirafsero  da  Varnizza,  e  venifsero  a   r^^k,  ;„ 
Bender  fotto  la  protezione  della  Porta.  Quelli  volentieri  ubbidirono ,  gravi  Arcete* 
onde  Carlo  fi  trovò  con  Ioli  trecento  Svezzefi,  e  colla  gente  di  fuo^p^^nuL 
particolar  fer  vizio.  Non  ottante  il  sì  picciolo  numero  d'uomini  a  fuo  ladi  meno  eoa 
favore  ei  pretele  difenderli  .  Terrapicnò  le  porce  di  Varnizza  ,  con  KJm^Wwi. 
lavorarvi  efso  e  fuoi  primarj  Ufficiali  ,  fece  con  legnami   a  travedo  Soft. 
Tomo  111  LI  di- 
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~  171?»    diverfe  barricate  nelle  Ande ,  c  turò  con  arte  infegnata  dalla  neceffif  A  - 
le  fineftre  della  iua  abitazione     por  vietarne  i'ingreffo  .  Per  impedirò 
che  i  Turchi  non  aflaJtaflèro  il  quartiere  di  Carlo,  i  Miniati  di  lui, 
e  ipecialmcnte  un  certo  Fabbrizio  pregarono  il  Signor  Getfrais  Invia* 
io  d'Inghilterra  al  Re  di  Svezia,  e  il  Miniftro  diHolftein,  ì  quali  fla- 
vano  a  Bcnder,  d'intcrporfi  per  l'aggiuftamento  ,  ed  effi  n'abbracci  aro» 
Gl'Inviati d*  no  volonticri  l'impegno.  Parlarono,  primamente  col  Kam  de'  Tartari, 
ìkfhH5Smc  col  BaFsà  di  Bendcr  ,  a'  quali  dittero  :  che  il  lofpetto  di  Carlo  er* 
s'ìincrponR^eiuftiflìmo,  di  potere  per  intelligenza  de'  Tuoi  malevoli  cof  Re  Augu- 
n°  &"  ènto  "°  c^er  fa'10  prigione  nel  paffare  con  poche  truppe  a  Tua  difefa  il  gran 
e'V'l"0  ai  tratto  della  Pollooia  .  Allora  il  Kam  e  il  BafiSa  ,  udendo  tal  difcorfo 
?e'T°mH3ledircao  3  ,oro  '  nc6arono  con  «"imoflrazione  di  fcmplicità  e  di  fcnier- 
col  Bafsà  ài  rezza  nel  ruvido  modo  di  trattare  ,  di  avere  ncmmen  pcnfato  a  coro- 
Bendcr ^da'  mcltcre  una  tal  perfidia  ,  e  di  pili  lo  giurarono,  con  aver  pofto  ,  fe- 
conVenuli'dàl  condo  il  loro  rito,  la  mano  (opra  la  barba.  Reftarono  però  convinti  i 
h uf.ù tifila  due  Miniftri  ftranicii,  e  l'Ufficiale  confidente  di  Carlo,  che  il  decan. 
Kccfugen»0  tato  tradimento  era  fai fo,  onde  fi  portarono  allegri  dai  Re  Carlo  t  fne- 
cui  Re  Aerando  di  convincere  anche  lui  della  iniuffiftenza  dal  mede/imo.  Gli  par- 
£ufto'        larono  adunque  in  principio  di  ciò,  ma  Tettarono  ammirati,  confuti  , 
e  malcontenti,  quando  Carlo  al  primo  diicorfo  ,  per  cui  dimoflraronó- 
fallo  il  lofpetto  d'intelligenza,  rjlpofe  folamente  con  un  forrifo:  molto 
più  fi  contorfero  e  turbarono,  e  di  poi  non  vollero  più  mefcolarfi  ne* 
gli  affari  di  lui,  quando  avendo  efli  proccura-to  di  persuaderlo  a  parti* 
re  dalla  Turchia  ,  e  Soddisfare  per  tal  verfo  non  folo  al  Gran  Signo- 
re, ma  al  fuo  intereffe,  nel  ritornare  cm  onore  per  terra,  come  ave- 
va detto,  ne'  proprj  Stati  a  difefa  de'  fuoi  Sudditi  ,  egli  non  refe  al- 
tra rijpofta,  fe  non  che  moftrò  loro  i  fuoi  trinceamenti ,  fopra  i  qua  Ir 
preftjmcva  poterli  difendere. 

Venne  intanto  l'ordine  dalla  Porta  al  Bafsà  di  Bender  di  mettere  a 
filo  di  Ipada  tutti  gli  Svezzeli,  che  averterò  farro  Ja  minima  refiftenza 
infteme  col  Re  loro  a  partire  :  poiché  il  Gran  Signore  intendeva  ,  e 
voleva  elfcre  ubbidito  .  Prima  d'eleguire  ia  coinmiliionc  dei  Sovrano  , 
piacque  al  Bafsà  d'avvertirne  Fabbrizio  Ufficiale  domcrtico  di  Carlo;  e? 
MoArsilBaPdi  fargli  vedere  e  leggere  la  lettera  .  Quelli  dolente  ,  e  piangente  an« 
sk  di  l>e«Jcr  dò  dal  ju0  padrone,  e  buttatosi i li  einocchione,  lo  fupplicò  e  (coftoiu^ 

il  Trftn  ocl    ,  1  r     j  •        r°       -uxc       j       1    •    *     •       .r       0  - 

SUiti[10 a'do- rò  a  condelcendere ,  e  piegarli,  poiché  tacendo  altrimenti,  e£h  e  tutti 
menici  del  j  fuoi  avrebbero  perduto  inutilmente  la  vita  fenz* alcun  merito  o  gW 
prchc  loSi'  ria  :  'a  famiglia  del  Re,  e  iòprattuxii  i  Miniftri  Luterani  ,  fecero  ri- 
pongano a  HcfTo,  cercando  con  ragioni  ,  e  coll'autorità  del  Vangelo  ,  di  convin* 
!,,vr"  cerio  ,*  ma  ei  s'accefe  in  volto  ,  e  dilprezzogli  .  1  Generali  Hord  ,  c 


\emre. 


Dardoft  *  i  quali  l'avevano  tempre  a  (lift  ito  e  fervi  to  ,  ed  erano  da  lui 
nel  configlio  flimati,  rapprefentarono  l'iftefle  cofe  ,  e  moftrando  le  fe- 
rite ricevute  in  varj  incontri  di  guerra,  gli  di  (fero,  che  le  voleva  mo- 
rirle, fi  degnante  almeno  di  farlo  in  occalioné  più  neceffaria,  perchè  ti 
Tutù  quinti  fine  degli  Eroi  dee  fempre  tendere  ad  azioni  nobili  e  gloriole,  e  non 
IcnJriSto.*  Su?,le  da  dilpcrato.  Rifpofe  il  Re  freddamente  :  le  voftre  ferite,  e 
le  mie  mi  fono  prefenti,  e  mi  rammentano,  che  io  e  voi  abbiamaeom* 
battuto  con  valore:  fate  adefTo.  l'ifteffò,  e  non  temete.  Vedendo  i  Ge- 
nerali t 
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nerali  ,  che  ancora  quell'ultima  prova  era  riufcica  infruttuosi ,  difpofe-  1713* 
ro  le  cofe ,  c  la  poca  gente  che  avevano  a!  meglio  che  fare  fi  potefle. 

Non  andò  guari  che  comparve  l'armata  Turchefca  comporta  di  Gian- 
nizzeri,  e  di  Tartari,  preceduta  da  code  di  cavallo  infegna  di  guerra, 
c  feguicata  da'  Bombardieri  con  dieci  pezzi  di  cannone.  Nel  dì  dodi- 
ci di  Febbrajo  1713.  accadde  da  terribile  tenzone,  di  rado  o  non  mai 
veduta  per  Ja  (proporzione  delle  forze.  Dopo  alcuni  parlamenti  tenuti 
fenza  kputa  del  Re  dal  Grothufen  fuo  Telòricro  per  difporrc  i  Gian- 
nizzeri f  come  gli  riufcl  ,  di  concedere  tre  giorni  di  tempo,  prima  di 
venire  all'attacco  delle  trincee,  c  de*  pochi  Svezzefi,  che  vi  erano  den- 
tro, in  fine  fi  venne  all'armi,  perchè  Carlo  non  volle  dar  orecchio  a 
ceffona  propofizione  d'aggi  urtamento ,  propoftagli  da  feffanta  più  anzia- JJ^JJ^jgJ 
ni  e  accreditati  Giannizzeri  andati  a  polla  a  trovarlo,  e  a  pregarlo  di' nuoto  t  bua 
cedere  allora  alla  forza,  e  al  tempo  ,  con  darfi  in  mano  loro  ,  che  ri- 
corde  voli  delle  fue  generalità  ,  l'avrebbero  ben  trattato  ,  e  fervito  ,  e  geum' 
a  promettere  di  fare  la  volontà  del  Gran  Signore  ,  al  quale  effo  po- 
trebbe poi  far  rapprefentare  la  Tua  ragione.  L'i nfleffi bile  orinazione  del 
Re,  crefeiuta  nei  vederfi  pregato,  irritò  i  Giannizzeri,  onde  fi  porta- 
rono all'attacco.  Eglino,  e  i  Tartari  ,  fi  mi  fero  a  gara  di  chi  potefle  Si  viene  ali 
fare  il  Re  prigioniero,  poiché  il  Babà  di  Bcrtder,  e  il  Kam  avevano  e  i  foóiGene- 
prometto  grofli  premi  a  quei  foldati  ,  che  l'aveuero  prefo  .  La  baruffa  nerali  rertaoo 
durò  un  pezzo,  perchè  unito  Carlo  co'  fuoi  bravi  Generali  e  Ufficia- turchi", 
li,  fofteone  il  primo,  e  il  fecondo  affa  Ito  con  intrepidezza,  e  valore. 
Pa dogli  una  palla  di  mofehetto  accanto  al  nafo,  e  gli  ftrifciò  all'orec- 
chio ,  ma  il  Generale  Hord  fu  percotso  da  altra  palla  in  un  braccio 
-con  frattura  d'ofso.  Entrati  in  fine  i  Giannizzeri,  dopo  rotti  i  ripari 
delle  fìnertre ,  nella  cafa,  e  nella  fala,  dove  il  Re  feriva,  uccideva,  e 
dava  ordini  di  ver  fi ,  egli  e  i  fuoi  furono  circondati  da  quella  raafnada, 
e  convenne  a  tutti  d'arrenderli,  e  reflar  prigionieri .  Allora  Carlo  s'av- 
vide ,  che  la  bravura  non  giova  ,  quando  non  vi  fiano  forze  (ufficien- 
ti,  che  l'accompagaino.  Fu  egli  ricevuto  dal  Bafsà  con  rifpetto  e  con 
dimoflrazione  di  difgulìo  ,  d'efsere  fiato  obbligato  di  venire  contra  lui 
a  tali  eftremità,  per  non  contravvenire  agli  ordini  del  fuo  Sovrano  ,  al 
che  rifpofe  cortefemente Carlo;  ebe  aveva  fatto  bene,  I  foldati  Svezze- 
fi, e  anche  gli  Ufficiali  corfero  più  dura  forte,  fpecialmente  quelli  ri- 
mafti  prigioni  de'  Tartari  perchè  furono  fpogliati  in  camicia ,  e  leve- 
ramente  trattati:  vero  è,  che  indi  a  poco  furono  quafi  tutti  ricattati 
col  denaro  mcfso  fuora  dagl'Inviati  d'Inghilterra  e  di  Holftein  ,  e  da 
alcuni  Francefi,  che  trovatifi  prefenti ,  fpefero  del  proprio  ,  con  ifpe- 
ranza  favorita  dal  fuccefso  ,  di  averne  merito  apprefso  l'iftcfso  Re  di 
Francia,  dal  quale  furono  largamente  ricompenfati . 

Subito  feguita  la  prefa  del  Re  di  Svezia,  il  Bafsà  di  Bcnder  ne  fpe-       ^  ■■ 
dì  l'avvifo  alla  Corte,  per  fapere,  come  doveva  contenerli.  Gli  fuor-j^o  j^Hl 

•  dinato  di  condurlo  in  un  Cartello  prefso  Adrianopoli,  e  d'accompagnar- drUoopolu) 
lo  colla  feorta  di  foldati  per  ficurezza  in  vero  del  Regio  prigioniero, 

•  e  per  onore  in  apparenza.  Preparato  adunque  un  carro  coperto  difear- 
latto,  Carlo  fu  fopra  quello  agiatamente  porto,  e  menato  a  corte  gior- 
nate alla  mentovata  Città.  Andarono  dietro  a  lui  alcuni  de' fuoi  Uffi- 
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1713.  esali  \  tra  quali  il  1  eforiere  Grothufen  ,  e  il  Cancelliere  Mullern  In. 
fieme  col  menzionato  Svezzcfe  Fabbrizio,  il  quale  avendo  imparata  la 
lingua  Turchefca ,  fi  era  addoraefticato  col  Bafsà .  Quelli  nel  vedere  il 
fuo  Re  ftarc  fopra  il  carro  nobilmente  adobbato  lenza  fpada  ,  di  man. 
dò  per  grazia  al  Babà  ,  che  glie  la  rendette  ,  e  dopo  breve  difficultà 
fatta  in  principio  gli  fu  reftituita.  Quando  Carlo  fu  vicino  a  Adriano- 

}>oli,  concorfe  la  gente  da  più  parti  per  vedere  in  viaggio,  e  poi  ne I- 
a  Città  un  uomo,  che  aveva  fatto  parlare  sì  altamente  di  fe  ,  e  che 
nel  mifero  flato  di  prigioniero  inoltrava  nell'aria  del  volto  la  grandez- 
za del  cuore,  e  la  macftà  di  Sovrano.  Riguardavamo  i  Turchi,  e  gli 
ftranleri  ,  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  lo  temevano  ,  e  lo  rifpettavano  .  Gli 
Svezzefi  all'incontro,  e  (penalmente  i  più  intimi  di  Carlo,  non  pote- 
vano contenere  le  lagrime  nel  rimirare  il  loro  Re  ,  il  quale  poc'anni 
prima  aveva  dato  la  legge  a  molti  Principi  ,  ed  era  flato  l'arbitro  del 
Settentrione,  e  il  terrore  dell'Europa,  ridotto  in  quello  infelice  Rato, 
affai  meno  per  colpa  dell'iftabile  fortuna ,  che  per  cagione  del  fuo  umo- 
re aurtero  e  duriffimo,  di  non  voler  mai  contenerti  o  ritirarli,  ottundo 
aveva  proporlo,  o  prometto  di  fare  qualunque  cofa  ,  benché  nel  tratto 
del  tempo  ,  e  delle  contingenze  fi  riconolcefle  imponibile  .  Quindi  è 
venuto  ,  che  le  perfone  efattamente  informate  della  vita  di  Carlo  Re 
di  Svezia ,  l'hanno  con  ragione  dipinto  per  nomo  d'illibati  e  rigidi  co» 
■Or mere d  I ^um* »  fedele  ed  efatto  nel  mantenere  la  parola,  amatore  della  giufUzia 
&c  Culo,   fenza  intere fle  :  per  vero  uomo  di  guerra  nel  volere  il  foldato  ubbidiente 
a' fuoi  cenni ,  feropre  pronto  a  combattere,  e  iflancabile  nella  fatigt  in 
forma  da  più  torto  perire  di  freddo  e  fame  ,  che  mai  trattenerli,  o  non  an- 
dare avanti.  Ma  tali  virtù,  capaci  di  formare  un  grand'Eroe,  perchè  fu- 
rono apprefe,  ed  efercttate  da  lui  con  eccello,  fenza  la  regola  della  tem- 
peranza, e  della  prudenza,  furono  allora,  e  poi  giuftamentc criticate  per 
J^^^12^  eftreme,  e  perciò  condannate  in  molte  occaGoni  per  vizj.  Gli  Svezzefi  1" 
verfi utili,  e  hanno  a  proprio  corto  fperimentato^  imperocché  avrebbero  potuto,  dopo 
rauftmcSn' *e  v*tto"e  r,Por"te  in  tante  battaglie  contra  va//'  Principi,  diventar  ric- 
dotta "elme^  chi  e  potenti  al  parade'  popoli  più  doviziofì  delfEoropa,  e  dilatare  l'im- 
4eliiw.      perio  del  Sovrano  che  li  reggeva;  laddove  fono  rimarti  in  fine  com'erano, 
rifpettabili  per  la  fortezza,  e  per  la  fòfferenza,*  ma  non  per  beni  di  for- 
tuna ,  nè  per  ampiezza  di  Stati  del  Padrone ,  mentre  per  la  caparbietà  di 
Carlo  effi  hanno  perduto  tutto  quello,  che  i  PredccefTori  di  lui  conqui- 
ftarono  con  grade  fìenro,  e  valore  in  Germania,  e  in  Livonia. 
Staniiho         2°*         tempo  che  Carlo  era  condotto  dal  Balsà  di  Bender  in  Adria- 
Red!  Pollo-  nopoli,  Stanislao  fatto  eleggere  da  lui  in  Re  di  Pollonia  ,  ebbe  la  difgra- 
roda''Tuefth:  *'*  ^'  efTere  arredato  da*  Turchi.  Aveva  egli  {ottenuto  al  po  Hi  bile  le 
1  rinunci del  fuo  amico  e  benefattore,  con  effer  andato  prima  a  Stokolm  per 
iollecitare  i  foccord  da  mandarli  contra  i  Danefi  ,  Mofcoviti  ,  e  SafToni 
all'armata  di  Svezia    condotta  con  diverfi  (elici  l'uccelli  dal  Generale 
Steembock  ,  e  trafeorrendo  poi  la  Livonia  ,  e  la  Provincia  di  Potac- 
tania  „  proccurò  d* inanimire  quei  popoli  a  refifterc  unitamente  coni- 
ira  i  Principi  collegati  col  Re  Aogufto  a  ruina  della  Svezia  ,  e  a  cU- 
predinne  di  lui.  Ma  avendo  le  cofe  della  guerra  mutato  faccia  nel  Set-» 
tcntrione,  perchè  dopo-  a-vere  lo  Stcembok  caccia»  i  Dancii  dalia  Piìo* 

"natia. 
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vincU  di  Scania  ,  disfatto  le  loro  migliori  truppe  ,  e  difefo  ancora  la  171?» 
Città  di  Brema  in  Pomerania,  e  altri  Stati,  e  Città  d'Alemagna  fot-   Socccflì  di 
topoftc  alla  Svezia  dal  cadere  in  mano  de*  nemici,  ei  non  potendo  •c-^["0neSet 
correre  in  tanti  luoghi,  e  arrivare  dappertuto,  terminò  lefue  vittorie  ° 
oel  bruciamento  della  Città  d* Aliena,  dove  fu  ufata  grande  inumani- 
tà, e  barbarie  contra  i  mi  feri  abitanti,  periti  di  fame  e  di  freddo,  per 
non  effere  (lati  ricettati,  come  dicemmo,  da  quei  di  Hamburgo. 

li.  Parve  allora  crudeltà  quella  de*  Cittadini  di  Hamburgo  ,  di  la-  p^.  .  . 
fciar  morire  tanti  uomini ,  donne  ,  e  fanciulli  fotto  le  loro  mura  ,  i  jheriaTepoì 
quali  guardando  il  Cielo  nell'atto,  che  i  pira  va  no  l'anima  ,  lo  chiama. in  Alemafoa. 
rono  in  teftimonio  della  fierezza  deeli  Svezzcfi  ,  per  avere  incendiato 
la  loro  Città,  e  dell'inumanità  degli  Hamburghcfi  per  non  averli  voluti 
ricettare.  Quelli  erano  però  d'altra  parte  degni  di  lcufa,  perchè  aven- 
do paura ,  che  la  pelle  principiata  in  Ungheria  verfo  la  fine  dell'anno 
J712.  ,  avelie  contaminato  anche  i  Cittadini  di  Altena  ,  non  vollero 
metterli  a  rifico  d'eflerne  infettati  .  Si  comprovò  indi  a  poco  ,  che  il 
timore  di  quei  di  Hamburgo  non  era  flato  prefo  a  capriccio,  ma  con 
giufla  ragione,  perchè  il  male  contagioso  ,  non  effondo  flato  apprezza- 
to ed  impedito  con  debite  rigorofe  diligenze  ,  acciocché;  non  paffafse 
dall'Ungheria  in  Alemagna,  fi  dilatò,  e  flefe  anche  in  mólti  Staci  del- 
la mede  lima  ,  e  fece  grande  flrage  in  Ratisbona  ,  e  in  altre  Città  • 
Giunfe  per  ultimo  ad  infettare  la  Provincia  dell'Auflria,  e  s'inoltrò  an- 
che nella  Città  principale  della  medefima.  Temettero  allora  J'imperado- 
re,  e  la  Ccfarea  famiglia  della  fpaventofa malattia,  fpecialmente dopo  eC 
fer  morta  all'improvvifo  una  donna  di  camera  nelle  flanze  dell'Impera- 
trice Leonora  vedova.  Replicaronfi  adunque  con  più  efattezza  le  dili- 
genze per  impedire  il  progreflb  della  pefle  ,  e  Plmperadore ,  il  quale  fi  V Imperado* 
era  già  ritirato  coll'Arciducheffe  figlie  e  nipoti  nel  Caftcllo  d'Eberfdorf,  E  P*lte 
diede  ordine ,  che  fi  lafciaffe  un  folo  cancello  per  accortarfi  alla  Corte,  ««"«ila  £ 
e  che  non  foffero  ammeffì  fe  non  familiari ,  e  domefiici  conofeiuti  fani  raìs<>>  Cefi- 
e  liberi  da  male,  e  fu  tolta  la  comunicazione  d'accoftarfi  ad  alcun  fo-JJ* 
ratti  ero.  S*affentarono  parimente  da  Vienna  <juafi  tutti  i  Miniflri  de* 
Principi,  e  prefero  abitazione  in  divertì  caGni  di  campagna,  dove  ten-  . 
nero  dupplicate  guardie  con  fomma  circofpezione .  Oltre  tali  precauzio.  fr™0 Ailnu" 
ni  dettate  dalla  prudenza  umana,  l'Impcradorc,  la  Cefarea  famiglia,  eto*' 
tutta  la  Città  di  Vienna  ricorfero  a  Dio  con  umili  continuate  preghie, 
re,  le  quali  dalla  mifericordia  Divina  furono  cfaudite,  perchè  col  fine 
dell'anno  finì  ancora  la  pefle  in  Alemagna,  e  in  Ungheria. 

Anche  la  Pollonia  foffrl  in  parte  della  maligna  infezione ,  ma  per  cagio- 
ne dell'aria,  e  de'  venti  freddi  più  torto  che  per  efatta  diligenza,  e  per 
incettante  attenzione  ,  che  fi  deve  ufare  in  cafi  fimili  ,  ella  fu  poco  o 
niente  toccata  e  danneggiata  .  Non  mancò  certamente  il  Re  Auguflo 
di  dare  divertì  ordini  ,  offa  vati  con  tiepidezza  ,  fecondo  il  folito  del 
paefe,  perchè  i  Pollacchi  rimaneffero  elenti  da  un  tal  flagello  ,  dopo  c      •  - 
effere  Aati  travagliati  per  tant'anni  da  quello  della  guerra  civile,  e  flra-  offmelhiRe 
niera.  Dcfidcroio  oltreciò  di  rimettere  il  paefe  in  pace,  egli  aveva  già  AuPu Jjjjft 
offerto  a  Stanislao  per  mezzo  del  fuo  diletto  Generale  Fleminge  ,  che  rinunzTlRe- 
ouando  avefse  abbandonato  volontariamente  l'infegne  e  il  nome  di  snodlPoI,°- 
Tmt  UL  LI   3  Re,  mi* 
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iyi}.    Re ,  ci  gli  avrebbe  reflituito  tutti  i  berti ,  onori ,  e  dignità  godute  ori» 
ma  della  faa  violenta  efaltazione,  delle  quali  era  fiato  poi  dalla  Dieta 
di  Sandomiria,  convocata  dal  Re  Augufto,  privato  ,  e  che  di  più  gli 
avrebbe  dato  alcune  pingui  Staroftie  ,  cioè  pofTeflìoni  ,  perchè  poteffe 
con  maggior  comodo  fuffiflere  ,  e  con  tali  beni  avventizj  crefeere  in 
entrata,  e  in  confiderazione  di  tutta  la  Nazione  .  Quantunque  Stanis* 
lao  fofle  inclinato  ad  accettare  l'offerta  propofizione ,  divenuta  neceffa- 
ria  nelle  contingenze  d'allora,  nulladimeno  flimò  proprio  di  fcriverne 
anticipatamente  al  Re  di  Svezia ,  autore  e  promotore  della  fua  fortu- 
na. Dirette  la  lettera  a  Bender,  della  quale  non  avendo  mai  ricevuto 
rifpofta ,  erto  per  fovi  abbondante  delicatezza  di  non  mancare  all'  impe- 
gno contratto  col  medefimo  ,  fi  mjle  in  viaggio  per  andarlo  a  trova- 
StanisUo  fi  re .  Prefe  la  Arada  dell'Ungheria  ,  e  della  Tranfilvania  ,  c  per  dubbio 
Operandi  di  ooa  effere  arredato,  lafciò  l'abito  confueto  de*  Pollacchi ,  e  fi  vefU 
re  a  trovare  ii  alla  Francefe  .  Giunto  in  Moldavia  ,  pafsò  dentro  il  confine  de'  Tur- 
Re  d'Sveais.  cnj  ^  e  i|  primo  Ju0go  murato  di  qualche  confiderazione,  dov'ei  lì  fer* 
mò  ,  fu  Yaffì  .  Dooiandarongli  le  fentinelle  folice  a  guardare  la  fron> 
tiera,  chi  egli  era?  Rifpofe  cfserc  Svezzefe  ,  fpedito  con  a/Tari  d'im- 
portanza  pel  Re  Carlo  .  Appena  ebbe  Stanislao  proferito  tali  parole  , 
E.irrtfbto,che  fu  arredato  da*  Turchi;  i  quali  credettero  dt  fare  in  ciò  cola  era. 
e  mandato] ta  al  Gran  Signore;  poiché  avendo  effo  ordinato  teflè,  che  fi  arreflaf- 
nopoì* JfU  *G  '*  Padronc  de'  Regp>  di  Svezia,  giudicarono  opportuno  di  far  l'iftef. 

fo  del  fuddito  o  Miniftro  di  lui  ,  venuto  ne'  dominj  di  Sua  Altezza 
con  importanti  commiffioni  .  Stimarono  proprio  di  fare  all'incognito 
Svezzefe  ,  come  ad  ofpite  nobile  ,  buon  trattamento  ,  e  di  mandarlo 
fenza  indugio  alla  volta  d'Adrianopoli  ,  perchè  la  Porta  potefee  otdi» 
nare  di  lui  quello  che  le  fofse  meglio  partito, 

Viaggiando  Stanislao  in  compagnia  del  fuo  dolore,  egli  fu  alla  fecon- 
da giornata  riconofeiuto  per  quegli  che  era.  Immediatamente  ne  fu  fpe- 
dito l'avvifo  al  Bafsà  di  Bender  ,  il  quale  flava  attualmente  accompa- 
gnando per  via  il  Re  di  Svezia  ,  cui  pervenne  fra  poco  la  notizia  » 
ch'egli  non  era  il  folo  Re  prigioniero  de' Turchi.  Saputoli  adunque  da 
Carlo,  che  Stanislao  era  poche  miglia  dietro  a  lui,  e  che  veniva  an- 
ch'etto prigione  con  (corta  di  faldati  ,  gli  mandò  a  dire,  fenza  nulla  fa- 
pere  delle  propofizioni  d'accordo  edòtte  al  medefimo  :  che  fi  guardaffie 
s«ifi  del  Re  bene  dì  non  mai  discorrere  di  pace  col  ReAueufto,  perch'effo  l'avreb- 

SrI°5e,iine  bc  rime,To  in  brevc  nc^°  Stato»  e  nc,,a  grandezza  primiera;  tanto  era 
SnmsUo?n  tuttavia  perluafo  Carlo,  benché  fi  trovaffe  in  sì  mifero  flato,  di  poter 
fare  le  prodezze  di  prima  coll'ajuto  della  Porta,  che  gli  aveva  prora  ef- 
fo in  principio  centomila  uomini  .  Con  quella  direzione  e  difegno  ei 
fece  premurofiflìma  iftanza  a  Cortami  no  poli  d'efser  condotto  nella  pic- 
cola Città  di  Demotica  prefso  l'antico  fiume  Hebro  ,  detto  oggi  Ma- 
rizza,  lontana  venti  miglia  da  Adrianopoli;  dov'egli  credette  di  pote- 
re flare  con  maggior  fod disfazione  e  libertà,  ed  aver  campo  di  riceve- 
re e  mandare  ambafeiate  alla  Corte;  ma  ben  predo  s'avvide  dello  sba- 
glio prefo  ,  c  fi  pentì  della  cattiva  elezione  ;  perchè  in  vece  di  mi- 
gliorare condizione  ,  efso  con  varj  maneggi  c  macchinazioni  polle  in 
opera  per  mezzo  diperfone  d'ogni  genere  e  qualità  alla  Corte  del  Gran 
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Signore ,  delle  quali  alcune  avendo  prodotto  un  buon  effetto  ,  lo  mi*     1715.  ~~ 
fero  in  maggiore  ardenza,  e  conobbe  in  fine,  che  bifognava  darli  pa- 
ce, e  prendere  del  male  il  minore.  Stette  però  lungo  umpo  fenz'av-  Tornaafpe.- 
▼ederfi  di  ciò,  perchè  il  difinganno  non  poteva  giugnere  a  far  brec.  Ji*cof*8r*a 
eia  nella  mente  di  lui  imbriacata  di  valli  dilegni  ,  e  di  troppo  alte 
pretenfioni;  tanto  più  che  ne*  primi  meli  del  tuo  foggiorrto  a  Demo- 
tica, trovò  luogo  ,  e  modo  di  far  portare  al  Sultano  le  fue  iftanze  , 
benché  i  principali  Miniftri  della  Porta  ,  temendo  de'  fuoi  roaneggj 
avellerò  proccurato  di  troncargliene  tutte  le  vie* 

Ebbe  il  vanto  di  far  rapprelentare  al  Gran  Signore  le  fue  ragioni, 
e  l'aggravio  che  da'  Miniftri  di  Sua  Altezza  gli  fi  faceva  ,  e  perchè 
Carlo  tornò  a  dolerli  del  Cumurgl  amato  da  Achmet  ,  del  Kam  de* 
Tartari,  e  del  fiafsà  di  Bendcr,  i  quali,  efpolè  edere  uniti  contra  lui 
a  grave  pregiudizio  dell'intereffe  di  Stato  della  Porta,  efpreflo  con  fran- . 
chezza,  ed  efficacia  ne*  cafi  particolari,  però  .tuttittre  caddero  più  o 
meno  nella  difgrazia  del  Gran  Signore  .  11  Cumurgì  favorito  rimafe  Mutazioni 
per  qualche  tempo  come  fofpetto  d'intelligenza  col  Kam  de*  Tartari  ^aftdaan"nolil 
in  affare  di  conieguenza  contra  lo  Stato  ,  e  (lette  con  mortificazione  poli  r*rore- 
e  timore  di  perdere  la  grazia  del  Padrone  :  il  Kam  fu  depofto  ,  «  il  radi  lui. 
figliuolo  di  lui  innalzato  a  governare  i  Tartari,  e  il  Balla  fu  rilegato 
in  un  Ifola  dell'Arcipelago;  onde  il  Re  di  Svezia  facile  a  pronofticar* 
fi  il  bene  tornò  ad  afTumere  le  prime  idee,  e  tenne  per  certo  di  poter 

furetto  trionfare  de*  fuoi  nemici ,  e  rimettere  fopra  il  foglio  della  Poi* 
onia  Stanislao.  Ma  tale  Iperanza  fu  paffeggiera,  e  di  poca  durata  per 
le  folite  vicende  e  mutazioni  nella  Corte  di  Coftantinopoli .  Vero  è, 
che  Carlo  non  volle  per  altura  approfittarli  della  fortuna  ,  che  gli  fi 
moftrò  in  quel  tempo  propizia;  perchè  in  vece  d'andare  a  Coftantino- 
poli per  conferire  col  nuovo  Vilir  Ibrahim  fucceflòre  di  Solimano  , 
creato  in  luogo  d'IfTuf  depofto  ed  efiliato,  ei  fi  oftinò  di  non  voler  par- 
tire  dal  luogo  dove  flava  per  andare  a  difcorrerla  feco  ,  come  quegli 
glie  ne  faceva  iftanza.  Parvegli  cola  impropria,  e  indegna  dell'elTer  luo,   Non  vuole 
rabbaflTarfi  ed  avvilirfi  egli  nato  Sovrano  nel  gire  a  trovare  un  Suddi»  JJ—Jjf^jJj 
to  del  Gran  Signore  nato  vilmente  .  Più  tofto  che  far  ciò  fi  mife  in  nuovo  Vuir 
letto,  e  quaG  foffe  ammalato,  vi  (lette  interi  meli;  onde  la  permanen-  5,ai5Sfrti2r 
za  in  Democica  fu  l'ultima  delle  fue  (travolte  immaginazioni  e -opera- monca, 
zioni  in  Turchia  .  Imperocché  avendo  Carlo  mandato  in  fua  vece  a 
Coftantinopoli  il  fuo  Cancelliere  Mullern  ,  quelli  fu  malamente  rice- 
vuto, poco  rifpettato,  ed  effendofi  finalmente  mutate  le  cole,  e  le  ca- 
riche della  Corte  ,  il  Cancelliere  fu  obbligato  di  tornare  a  Demotica 
fenz' avere  alcun  profìtto  dal  fuo  viaggio,  e  dimora  nella  Imperiai  Cit- 
tà conseguito. 

22.  Ebbe  Carlo  nella  fua  dannevole  permanenza  a  Ietto  in  Demo- 
tica la  trilla  nuova  ,  che  l'accreditato  fuo  Generale  Steemhok  aveva  rÌ^Dmì1. 
avuto  la  difgrazia  d'eflfer  ridotto  colle  truppe  Svezzefi  in  milcro,  e  in*  m-rcacoatrj 
felice  (lato  dalle  milizie  Mofcovite  ,  Saflbne  ,  e  Danefi,  le  quali  nel la5vezu' 
tempo,  che  quegli,  penfando  più  alla  vendetta  contra  gli  abitanti  d'Ai- 
tena ,  che  a!  buon  governo  delle  armi  confidategli ,  diede  campo  a*  ne- 
mici d'unirli  infieme,  e  di  guadagnargli  due  giornate:  che  prevalendo* 
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I7,j.   fi  oueftt  della  congiuntura,  pattarono  l'Edera  fenza  impedimento ,  e  poi 
lì  fermarono  nel  vantaggiofo  allogiamento  prefo  dianzi  con  giudizio  dal. 
lo  Steembok,  e  poi  con  poco  avvedimento  abbandonato.  N'era  da  ciò 
derivato,  che  trovatefi  le  truppe  Svezzefi  riftrette  in  un  cantone  ,  eU 
nanfe,  e  il  Generale  erano  fiate  obbligate,  per  non  perire  di  freddo  e  di 
Jjjfàme,  di  paffare  in  fretta,  e  con  gran  nfico  l'Edera;  onde  fopra  due 
mila  uomini  erano  rimali  in  quell'acque,  paffete  a  guazzo,  infelicemen- 
te annegati.  Avea  penfato  lo  Steembok  di  tractenerfi  con  maggior  co- 
modo, e  quiete  nel  paefe  di  Holftein;  ma  neppur  quello  gli  riulci,  per- 
chè i  Collegati,  che  Ih  vano  affai  vicini,  ed  erano  di  gran  lunga  lupe, 
riori  di  numero  a  lui,  fi  moffero  per  andare  ad  attaccarlo. 
^vc^rdK*     Trovoffi  allora  il  Capitano  di  Svezia  più  imbarazzato  che  mai,  e  du- 
de*  L  i  So*  bitando  d'effere  da*  nemici  fopraffatto,  e  meffo  in  rotta  fece  iftanza  al 
(uSofuS?  Velcovo  di  Lubecca  Ammi nitratore  di  quello  Stato  pel  giovanetto  Du- 
*ca  Federico,  il  quale  era  nipote  del  Re  di  Svezia,  di  voler  ammette* 
re  le  Tue  milizie  nella  Fortezza  di  Tonninga.  Trovofli  il  Vefcovo  (uo- 
mo di  pace  e  non  di  guerra,  e  di  talento  affai  limitato  )  confutò,  e  im- 
brogliato a  rifpondcre  .  Riflettè,  che  le  ammetteva  nella  piazza  gli  Svez- 
zefi, il  Re  di  Danimarca  le  ne  farebbe  chiamato  offefo,  ed  avrebbe  vo- 
luto vendicartene;  e  fé  non  gli  ammetteva,  elfi  erano  in  grado  di  tut- 
ti quanti  perire.  In  tanta  dubbietà  di  pcnfieri  fi  rilolvette  di  fare  un* 
aftuzia  (infelice  ricorfo  degli  animi  deboli)  che  malamente  gli  riufeì. 
Diede  ordine  fegreti  fórno  al  Colonello  Volf  Comandante  di  Tonninga 
di  ricevere  gli  Svezzefi,  e  di  non  dirlo  a  neffuno,  perchè  egli  voleva 
moftrarfene  non  intefo:  anzi  per  maggior  cautela  fe  giurare  allo  Steem- 
bok di  non  mai  palcfare  un  tal  fatto  a  chi  che  fia.  Fu  dunque  neceffi- 
_  tato  il  Colonnello ,  come  porta  l'infelice  forte  de*  fu  bordi  nati ,  d'affume- 
B^ii^Cmàdi re  -°Pra     tulta  ,a  «olpa,  e  d'averne  l'odiofità.  Ma  ficcome  nu/ia  gio- 
vano i  rigiri  e  le  doppiezze,  quando  la  forza  prevale,  cos\  il  ripiego- 
dei  Vefcovo  riufeì  totalmente  inutile,  perchè  io  Czar,  il  Re  di  Dani- 
marca y  e  il  Re  di  Pruflia  ,  conofeendo  effere  quella  occafione  propria 
d'approfittarfi  ,  non  1*  trafeurarono  .  Uniti  adunque  di  fentimento  nel 
querelarli  dell'introduzione  degli  Svezzefi  in  Tonninga,  vi  pofero  il  bloc- 
co con  idea  di  faefene  padroni  con  affamare  gli  abitanti  delia  mede  Ci  ma  . 
Chiù  fero  a  tal'effetto  l'adito  da  ogni  parte  alle  provviiioni,  ed  avendo  le 
truppe  Svezzefi  entrate  nella  Città  accrefeiuto  l'anguftia  de  Cittadini , 
che  già  ftavano  fcarfi  di  vettovaglia,  quefli  rapprefentarono  allo  Steem- 
bok,, che  bifognava  ad  ogni  conto  prendere  partito,  ed  arrenderli ,  perca 
„effi  non  volevano  morire  di  fame  iafieme  con  lui.  Conofeendo  il  Genera* 


.. jppc  p;.c     

dello  Steembok  >  il  quale  fi  era  dianzi  acquiftato  tanto  credito  e  nome  nel- 
le due  battaglie  di  Helfimburg.e  di  Gedcbush ,  ed  il  Re  di  Danimarca  eb- 
be il  fenfibilc  piacere  di  tenere  in  fua  poOa  quel  celebre  Capitano,  che 
aveva  fatto  argine  alle  fue  conquifte ,  e  ridotto  in  cenere  la  Città  d'Altena. 
Non  offendo  da  alcuna  parte  trattenute  o  contraddette  l'armi  de  Principi 
Collegati  co  atra  la  Svezia  »  clic  s'impadronirono  in  primo  luogo  di  tutto  14. 
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Ducato  di  Holdcin  ,  il  quale  fu  allora  conceduto  ,  e  rettane  ancora  1713* 
una  parte  al  Re  di  Danimarca.  S'allargarono  poicia  nella  Pomcrania  , 
e  la  fottoraifero  ,  per  averla  trovata  fenza  djfenfori  :  talché  ,  eccet-  Acquiftifat. 
cuato  il  paefe  di  Stralfund  ,  l'Itola  di  Rughen  ,  e  alcune  poche  Ter.  J  ColKS 
re  circonvicine,  tutti  gli  altri  luoghi  o  Provincie,  dependenti,  o  fud- contro laisve-. 
dite  della  Svezia  ,  inlicme  collo  Stato  di  Brema  ,  divennero  preda  de'  *w* 
Collegati  .  Quelli  fpartironfi  poi  bonariamente  ,  e  fcnza  litigio  ,  gli 
acqumi  fatti . 

Non  fu  lo  Czar  di  Mofcovia  lento  o  reflìo  nel  prevalerli  anch'elfo  Ed*lloCaa* 
della  favorevole  congiuntura  ,  poiché  fece  lubito  muovere  le  fue  mili-4iMoJcavu« 
zie  verfo  la  Finlandia.  Incontrateli  quelle  con  alcune  partite  di  Svez- 
zefi  ,  le  attuarono  ,  e  batterono  in  diverte  riprefe  ,  perchè  trovan- 
doli gli  ultimi  inferiori  di  numero  ;  e  difanimati  dopo  tante  feiagu- 
re  ,  non  feppcro  ,  o  non  potettero  reufterc  ,  e  opporli  coli' ufitato  va- 
lore .  La  perdita  di  molti  Uffiziatì  Svezzefi  ,  parte  preti ,  e  parte  uc- 
cifi  ,  tra'  quali  furono  alcuni  di  primo  grado  ,  e  lo  ftarne  altri  col  che 
Re  Carlo  in  Turchia  ,  accrebbe  la  confusone  ,  e  la  mancanza  di  co~Sve«*  è  mi- 
raggio ne*  Ibldati.  11  non  averG  per  ultimo  alcuna  nuova  da  più  me-  JJiain  iTur' 
fi  di  ciò  ,  che  foffe  divenuto  il  Re  di  Svezia  ,  oltre  l'incerta  voce 
coi  fa  per  tutta  Europa  ,  ch'era  morto  ,  la  quale  ebbe  origine  dall' a-  11  Senato  di 
ver  egli  voluto  ftare  per  canti  roefi  fcpolto  in  un  letto  ,  diede  occa- *j£ 
fione  al  Senato  di  Stokolm  ,  e  a  quelli  del  Reggimento  ,  lafciati  dal  Prinripefli 
medefimo  nella  fuaaffenza,  d'andare  in  corpo  dalla  Prìncipeffa  V^eri- UWeric^di 
ca  Leonora  ,  forella  di  Carlo  ,  e  di  farle  Manza  ,  che  le  piace  (Te  URegno. 
d'affumere  le  redini  del  governo  .  Aderì  la  Principerà  alla  propo* 

I»PrincipeC 


a  condizioni  fvantaggiofe  collo  Czar,  e  col  Re  di  Danimarca  ,  ella  non  voler  fot; 
volle  più  toflo  rinunziare  il  comando,  che  fottoferivere  una  vergogno- ^"Jjjfjj 
fa  concordia  ,  acciocché  fuo  fratello,  fe  foffe  vivo  Come  iperava,  W<m  £)aui marca, 
le  potefle  mai  rimproverare  d'aver  fatto  un  paflb  ,  ch'effb  non  avrebbe 
inai  approvato  ,  come  disdicevole  al  fuo  onore  e  al  Regno  di  Svezia . 


Fine  del  Libro  Decimofettimo . 


DELL' 
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//  Re  Carlo  torna  per  Alemagna  in  Svezia  .  2.  Pace  tra  f  Imperatore g 
f  Imperio ,  e  il  Re  di  Francia  .  3.  Conclufa  folennemepte  colf  approvato- 
ne delt  Imperio  nella  Città  di  Bada  in  Ergau .  4.  Morte  della  Regina  An- 
na  a"  Inghilterra ,  e  fucceffume  al  Regno  del  Duca  Giorgio  di  Hannover* 
5.  //  Duca  Giorgio  di  Hannover  è  riconosciuto  ,  e  acclamato  ti  e  della 
Gran  Brettagna  .  6.  Protefla  del  Re  Giacomo  111.  7.  Portela  mofhata 
da  Catalani  ,  i  quali  non  afftfliti  s'arrendono  .  8. Matrimonio  del  Re  Fi- 
lippo  di  Spagna  con  Lifabetta  Principe fj a  di  Parma  .  9.  //  Cardinale  dei 
Giudice  in  grafia  del  Re  di  Spagna  ,  e  poi  disgradato  %  privato  delle  ca- 
riche ,  ed  eftliato  da  Dominj  del  mede/imo  ,  e  perchè  .  io*  La  Regina 
Spofa  va  a  trovare  la  Regina  vedova  di  Carlo  IL  ,  e  riceve  da  lei  di» 
ver/i  avvift  ,  e  ricordi  .  li.  Giunta  alla  Terra  di  Cadracb  ,  manda  via 
dalle  Spagne  Madama  Or/ini  .  1 2.  Pace  tra  la  Spagna  ,  e  le  fette  Pro- 
vincie .  13.I/  Re  di  Francia  fa  tefìamento ,  ed  abilita  per  Decreto  1  fuoi 
figl}  legittimati  a  poter  fuccedere  dopo  i  legittimi  alla  Corona  .  14.  Prime 
preci  fatte  dall'  lmperadore  al  Pontefice  con  folenne  Amba/certa .  15.  Cle- 
mente XL  abolifce  con  Bolla  la  Monarchia  di  Sicilia .  1 6.  Sdegno  d'Ame- 
deo Re  di  Sicilia  per  la  Bolla  della  foppreffioue  della  Monarci  a  ,  ed  ef- 
fetti ,  che  ne  feguono .  17.  Il  Cardinal  dt  Buglione  Decano  del  Sacro  Col- 
legio viene  a  Roma  e  muore.  18.  Malattia ,  e  morte  dt  Lodovico  XIV.  Re 
di  Francia  .  19. Sentimenti  di  Religione  efprefji  dal  Rea'  Cardinali  di 
Roban  ,  e  di  Biffi  »   20.  De  fiderà  il  Cardinal  di  Noaglies  d' ejfere  am- 
ine (fo  dal  Ret  e  gli  vien  negato  per  non  aver  accettato  la  Bolla.  21,  Lu- 
dovico XV.  acclamato  Re  di  Francia  ,  e  il  Duca  d'Orleans  dichiarato  Reg. 
gente.  22.  Per  timore  de'  Turchi  i  Maltefi  ,  e  t  Veneziani  chiedono  ajuto 
al  Papa  ,  e  l'ottengono.  23.  Fortunati  fucCtfft ,  in  guerra  de'  Principi  con- 
federati  centra  la  Svezia ,  efpecialmentedelìoQ^ardiMofcovia.  2+.Guer- 
ra  de'  Turchi  contra  i  Veneziani  ;  i  quali  perdono  A  (fola  di  Tene  ,  la 
Marea  ,  e  diverfe  Citta  .  25.  Sollevazione  in  Inghilterra  ,  e  in  Scoria  a 
favore  del  Re  Giacomo  t  e  infelici  fuccefft  del  medefìmo  ,   il  quale  dopo 
paffato  in  Scoria  è  obbligato  a  ripagare  ti  mare  ,  *  a  ritirarfi  dentro  la 
Stato  Ecclefiajlico  ,  e  in  fine  fi  fonia  ^abilmente  in  Roma.  26.  Ifirutnea* 

tedi 
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to  di  Barriera  tra  l'imperadore ,  P  Inghilterra ,  c  l'Olanda  .  27.  Pace  tra  1713. 
>  Re  di  Spagna  ,  e  Portogallo  ,  z8.  Ripoftiglio  di  monete  d"  oro  trovato 
nello  Stato  di  Modena, 

Uantunquc  al  Re  Carlo  non  giungeffe  l'avvifo  di  tutte  le  GiuoteilR.6 
difgrazie  accadute  alle  milizie  ,  c  a*  Sudditi  del  fuo  Re-iflPM 
gno  ,  nulladimeno  ne  feppe  alcune  affai  gravi  ,  che  da  disfatta  «ielle 
più  vie  ,  e  da  diverfe  pcrlone  gli  furono  dette.  Seppe  la ^ppecS<Je^* 
disfatta  dell'armata,  e  la  prigionìa  del  Generale  Steen- prigionia  del 
t>òk  ,  e  nell'udire  una  tal  nuova  impallidì  ,  e  per  grande  ira  tremò.  GeneraleSwp 
S'aggiunfe  per  colmo  de*  mali  ,  ehc  dopo  varie  mutazioni  fuccedute*0  °  * 
in  Coftantinopoli  nella  carica  del  Gran  Vifir  ,  Ibraim  Molla  che  la 
fofleneva  con  fafto  per  effere  uomo  fieriflimo ,  ed  amico  di  Carlo,  per- 
chè era  dedito  alla  guerra  fpecialmente  contra  i  Mofcoviii  ,  fu  ftran- 
oolato  ,  e  il  favorito  del  Sultano  Ali  Cumurgì  fu  eletto  in  luogo  di 
fui  .  Allora  il  Re  s'accorò  in  forma  ,  che  pensò  fé  ria  mente  di  parti- 
re dalla  Turchia  ,  e  tornare  ne'  fuoi  Stati  .  Confcrraofli  in  tal  fenti- 
jnenro  ,  quando  gli  giunfe  il  difpaccio  di  Ulderica  fua  forclla,  la  qua- 
le effendole  in  fine  pervenuta  la  notizia  ,  che  fuo  fratello  viveva,  af- 
fettuofamente  gli  fcriffe  ,  e  diftefamentc  gli  narrò  non  folo  la  per- 
dita della  battaglia  colla  prigionìa  del  Generale  Scecnbok  ,  e  di  altri    Lettera  di 
Maggiori  Ufficiali  ,  ma  ancora  d'aver  efTa  negato  di  lottofcrivere  la  JJ'fjfc^l 
pace  co'  nemici  della  Svezia  ,  e  che  più  tolto  di  far  ciò  ella  avea  ri-  lo. 
nunziato  il  governo  e  reggimento  del  Regno  :  ch'effendo  rimafi  in  li- 
bertà gli  altri  Reggenti  deftinati  da  lui  per  foprintendere  agli  affari  , 
avevano  infìeme  col  Senato  di  Stokolm  convenuto  di  fottolcrivere  la 
vergognofa  pace  co'  Danefi  ,  Molcoviti  ,  e  SafToni .  Soggìunfegli ,  che 
l'unico  modo  di  far  cefsare  tanti  inconvenienti  ,  e  difordini  era  ,  ck* 
ci  tornafse  immediatamente  in  Svezia  ,  perchè  allora  tutte  le  cole  a- 
vrebbero  mutato  faccia  .  Difpiacque  in  diremo  tal  novella  a  Carlo  , 
parendogli  ,  che  i  fuoi  domeftici  e  miniftri  avefsero  troppo  ardito  ,  e 
prefunto  nel  metter  mano  negli  affari  maggiori  del  Regno  ,  che  fono 
quelli  delia  pace  ,  e  della  guerra  .  Rientrato  adunque  in  fe  ,  c  tutto 
cogitabondo  in  fine  deliberò  d' appigliai  al  configlio  della  forclla  ,  e 
di  ricondurfi  per  la  Germania  ne*  luoi  Stati  ,  giacché  vedeva  non  ef- 
fervi  più  fperanza  d'avere  alfiftenza  di  truppe  dalla  Porta  ,  e  non  po. 
terfi  pretendere  ,  che  i  fuoi  Sudditi  fi  mantcnefsero  fedeli  c  coftanti 
a  reiiftere  contra  nemici  potenti  ,  quando  non  flava  con  loro  il  So- 
vrano ,  e  neppure  un  qualche  famolo  Capo  d'efercito  ,  che  li  potel'se 
incoraggire  e  reggere, 

i.  Convinto  Carlo  da  tali  ragioni  ,  immaginate  da  fe  ,  e  non  fug.  nReCarU 
gerite  da  altri  ,  fi  difpofe  perciò  a  mettere  in  pratica  quanto  aveva  a  torna  per  t> 
luo  profitto  ,  e  de'  Sudditi  ,  benché  troppo  tardi  ,  deliberato  .  FwjjJJJJJ*  m 
dunque  lignificare  al  Gran  Vifir,  che  defiderava  partire  dalla  Turchia , 
e  tornare  per  la  Germania  in  Svezia  .  Tal  domanda  fu  fatta  dal  Con- 
te *  Delalors  Ambafciatore  di  Francia  ,  il  quale  preftò  quaranta  mila  *Dtf*Uurs 
feudi  a  S.  M.  ,  e  un  Ebreo  ne  li  diede  altrettanti  ad  ufura  di  cin- in  F»">cefe. 
quanta  per  cento  .  Ebbe  il  Re  bifogno  di  quefle  grofse  fomme  di  de- 

naro  , 
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1713.   naro  ,  perchè  prima  d  ufcire  dagli  Staci  del  Gran  Signore  ,  volle  che 
compari  (se  con  pompa  alla  Corte  di  Coflantinopoli  il  fuo  nome  ,  e  la 
Regia  dignità  .  Spedì  per  tal  effetto  alla  Porta  il  Grotbufen  fuo  Te* 
foriere  con  qualità  d*  Ambafciacore  ,  e  fecelo  accompagnare  da  ottanta 
Manda  un  perfone  ,  parte  di  fervizio  ,  e  parte  di  feguito  come  Camerate.  Ufi* 
w«^^kanDC  dell' arabafeiata  non  fu  per  verità  cornfpondente  all'apparente  ma* 
tinopoli.     gnifìcenza  ,  e  grandezza  ,  perchè  il  Grothufen  chiefe  al  Vifir  denaro 
in  prefto  dal  Gran  Signore  .  Ma  fi  eco  me  la  domanda  fu  fatta  in  fe- 
m»rX Idnu-  8reto  »  c  *a  P0010*  dell*  Ambafcerìa  comparve  pubblica  ,  e  vifibile  a 
rt> .  nu  non  tutti  ,  così  Carlo  fperò  di  riparare  in  tal  guifa  alle  domeniche  ftreu 
romene.    xtJX9%  e  fupplire  al  decoro  di  Regnante.  In  quefta  parte  ei  reftò  focV 
disfatto  ,  ma  nell'altra  no;  perchè  il  Vifir  rifpofe  freddamente  :  che 
il  fuo  Padrone  donava  ,  quando  per  impulfo  di  propria  genero  (irà  eli 
piaceva  ,  ma  non  mai  preftava  denaro  ,  perchè  non  conveniva  alla  ma 
dignità  .  L'aflicurò  bensì  ,  che  tanto  il  Re  ,  quanto  la  fua  comitiva 
farebbono  (lati  abbondantemente  provveduti  nel  viaggio  del  bifognevo- 
le  :  onde  per  tutto  l'Imperio  Ottomano  cefsava  l'obbligo  di  pcn/area 
■provvedere  cos* alcuna  ,  ed  anche  di  fpendere. 
*■  '  ■  Tornato  adunque  dalla  Corte  del  Sultano  il  Grothufen  ,  ed  avendo 

,7,+  efpofto  al  Re  fuo  Padrone  la  dura  rifpofla  del  Visìr  ,  Carlo  rifolvèdi 
fubito  partire  dal  Cartello  di  Demirtash  prelso  Adrianopoli  ,  dove  da 
alcuni  giorni  ,  dopo  partito  da  Demotica  ,  dimorava  ,  e  di  tornare 
per  Ja  Germania  in  Svezia  ,  avendo  già  ottenuto  dall'  Imperadore  il 
conferì fo  di  pafsare  liberamente  pe'  fuoi  Stati  ,  e  la  ficurezza  che  da 
Partenza  del  Per  lucto  ^are'>'>e.  ^ato  onorevolmente  trattato  ,  e  fervito.  Allo  fpun« 
ReCariodil- tare  del  primo  giorno  d'Ottobre  dell'anno  1714.,  i  cut  fatti  raccon- 
h Turchi*.*  tcrcrn0  in  avvenire  ,  il  Re  fi  mtle  in  viaggio  ,  con  efsere  /laro  rega- 
lato dal  Gran  Signore  d'una  fciabla  guarnita  nel  manico  di  pietre  pre- 
ziose ,  e  di  otto  belliffimi  Cavalli  Arabi  ,  acconciaci  di  felle  ,  e  fo» 
praccoperte  ricamate  ,  e  di  ftaffe  d'argento  roafficcio  .  Ebbero  il  Ca- 
pigì  Bafsà  ,  e  fei  Chiaùs  desinati  a  lervire  Sua  Maeftà/  i'incumben- 
za  di  provvedere  i  carri ,  e  tutto  queJ/o  che  poteva  occorrere  sei  lun- 
go viaggio  .  Defiderò  Carlo  ,  che  1  fuoi  creditori  io  feguicafsero  ,  per 
efsere  interamente  pagati  dopo  il  fuo  arrivo  in  Svezia.  ,  come  pun- 
tualmente fu  efeguito  •  Vollero  i  Turchi  ,  per  oftentarc  lo  fplendido 
A  piceìóle  trattamento  ,  andare  a  picciole  giornate,  e  quantunque  fofsero  dal  Re 
affrettati  ad  allungarle  ,  non  fi  piegarono  mai  in  quella  parte  a  con* 
delccnderc  ,  dicendo  :  Efser  dicevole  il  viaggiare  in  tal  forma  ,  per 
non  mancare  alla  gravità  t  con  cui  fi  devono  accompagnare  ,  e  fervi* 
re  fenza  rifparmio  i  Principi  negli  Stati  del  Gran  Signore. 

Nel  tempo  che  Carlo  ukiva  da'  confini  della  Turchia  ,  con  avere 
traversato  la  Tranfilvania  ,  Stanislao  ,  avendo  prefo  altro  cammino, 
entrò  per  altra  parte  nel  Principato  di  Duponti  .  Riflettè  egli  dopo 
molto  penfare  ,  che  il  più  ficuro  alilo  per  lui  farebbe  flato  io  quella 
.Provincia  ,  la  quale  era  fiata  da  Carlo  X.  incorporata  alla  Corona  di 
Svezia  ,  dopo  che  egli  fu  chiamato  nel  16*54.  al  foglio  dalla  unica  fi* 
gliuola  del  tamoio  G urtavo  Adolfo  ,  il  cui  nome  era  Cartina»  che  di- 
venuta Cattolica  venne  ad  abiure  in  Roma  dove  finì  ,  come  dicem- 
mo , 
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mo     ì  fuoi  giorni  .  Continuò  Stanislao  a  Ilare  nella  Provincia  di  1714» 
Du ponti  fino  alla  morte  di  Carlo  XII.  ,  perchè  il  Principe  Guftavo 
Samucllo  Leopoldo  Duca  di  Cleburg  rampollo  della  Cafa  Palatina  di 
Baviera  ,  pretefe  allora  competergli  giufta  ragione  di  fuccedere  in  quel 
Ducato  ,  e  ajutato  dall'  Imperadore  e  da'  Principi  della  ^propria  fami- 
glia  ,  taotopiù  che  nel  1696.  egli  aveva  abjurato  Terefia  di  Lutero ,  ^ sjjjjjjjjj 
e  s'era  fatto  Cattolico  ,  però  ebbe  modo  di  cacciare  gli  Svezzefi  ,  e  ilqualeferm» 
di  pigliarne  il  poficflo  .  Allora  Stanislao  pensò  mutar  domicilio  ,  e  ibifaaon/SI 
coli' approvazione  del  Duca  d'Orleans  Reggente  di  Francia  fi  ritirò  Alftzù. 
da  principio  in  Vilemburg  ,  e  poi  in  altri  luoghi  dell'  Allazia  Cotto* 
pofti  al  Criftiaoiffimo  ,  di  dove  la  Provvidenza  difpofe  ,  ch'ei  potette 
collocare  in  matrimonio  Maria  Carlotta  lua  figliuola  con  Lodovico 
XV.  Re  di  Francia  ,  come  già  accennammo,  e  più  didimamente  nar- 
reremo . 

Ebbe  appena  il  Re  di  Svezia  la  piena  libertà  di  camminare  a  fuo 
talento  ,  lenza  fuggezione  di  quelli  desinaci  dal  Gran  Signore  ad  ac- 
compagnarlo ,  c  lcrvirlo  per  tutto  il  lungo  tratto  de'  fuoi  Staci  ,  che 
ftufo  di  ricevere  gli  onori  preparatigli  per  ordine  dell'  Imperadore  an- 
che in  Alemagna,  fi  lòttratfc  nalcofaroenre  dalla  vifta  de'  Miniftri  Ce-  IIRcCarfo 
farei  ,  i  quali  gli  avevano  apparecchiato  dappertutto  decorofo  e  lauto  ^  'ifcok- 
trattamento  .  Dilsc  a*  fuoi  domeftici  :  che  dopo  aver  efso  fatto  parla*  mente  per  A- 
re  altamente  di  le  in  Europa  ,  e  in  AGa  ,  non  voleva  ricevere  ledi-  a&na* 
xnoftrazioni  onorifiche  dell' Imperadore  ;  imperocché  in  vece  d*  efsere 
rimirato  da'  Tedelchi  con  rilpetto  e  timore  ,  cfti  l'avrebbono  moftra- 
to  a  dito  con  dire  :  ecco  là  il  Prigioniero  di  Bender  .  Effondo  adun- 
que arrivato  a  Targovitz  ,  Città  di  confine  del  dominio  Turchefco 
col  Ceiarco  verfo  la  Traofilvania  ,  ci  ringraziò  i  Miniftri  della  Por- 
ta ,  e  i  loldati  di  lcorta  ,  ch'erano  venuti  feco  ,  e  data  agli  Svezze- 
fi la  pofta  di  trovarli  quanto  più  prefto  avefFero  potuto  nel  Paefe  di 
Stralfund  in  Pomerania  prelso  la  riva  del  Mare  Baltico  ,  ch'era  lungi 
di  là  circa  mille  miglia  Italiane  ,  egli  ,  dopo  aver  prefo  una  perrucca 
nera  ,  laddove  per  lolito  portava  capelli  proprj  dentro  una  bòrfa  ,  e 
mutato  ancora  il  confueto  vcftite  e  ferrajuoio  ,  per  non  efsere  ricono- 
sciuto ,  e  afsunto  il  nome  d'un  Ufficiale  Alemanno,  (ì  mile  in  viag- 
gio con  un  lolo  Svezzcfe  di  lua  compagnia  ,  chiamato  During  ,  il 
quale  era  flato  inalzato  da  lui  poco  prima  al  titolo  e  grado  di  Colon- 
nello .  Reftarono  gli  altri  ludditi  di  Carlo  fiupidi  ,  confuti  ,  e  alflit-  viag-iicon 

1    ■<       n  ti-  ili  rt  r  •»  L _     Un  i^lu  U  li- 

ti della  flrana  rifoluzionc  del  loro  Sovrano  ,  e  quanto  etso  più  gaJ»*  cule  iigim 

mente  li  lalciò,  tanto  elfi  piU  malinconici  l'accompagnarono  nella  par-  ra. 
tenaa  cogli  occhj  mefti  ,  benché  cogli  augurj  di  felicità  nel  viaggio. 

Per  toccare  il  meno  che  fofFe  polfibile  j  territorj  de'  fuoi  dichiarati 
nemici  ,  ci  prefe  la  via  dell'Ungheria  ,  Moravia  ,  Auftria  ,  e  Bavie- 
ra ,  e  del  Paefe  di  Vìrtembcrg  ,  Palatinato,  Vefìfalia  ,  e  Mekelburg, 
allungando  per  tal  modo  più  d'un  terzo  il  cammino  nel  fare quafi tut- 
to, il  giro  della  Germania  .  Perchè  Carlo  viaggiò  feguitamente  fenza  ^^"^ 
mai  ripolarli  ,  e  prele  ne'  luoghi  poco  rifocillamcnto  e  riftoro  ,  n'av-  potendo  fot- 
venne  ,  che  il  giovane  Durino  ,   non  avvezzo  ,  com'ecli  .  alle  fati*  "ir* } .,,n.lop" 

,  „         S         ri  °  n      •  »r  ,      .?   „  ».»    •  portabili  taU  i 

ghe  e  allo  ftento  ,  fi  Ivenne  in  una  eftcria  .  Alpctto  ri  Re  ,  cn  ci  ^hccdiiagk 

rive. 
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1714.   riveniffe  ,  e  poiché  lo  vide  tornato  in  fentirocoti,  gli  domandò  ^ua a- 
to  denaro  Aveva  :  rifpofcgli  circa  mille  Ungheri  ,  e  Carlo  replicò 
datemene  la  metà  ,  e  fervile  vi  del  redo  ,  che  io  voglio  andar  UAo9 

J'iacchè  m'accorgo  ,  che  voi  non  fete  atto  a  feguitarmi  .  Non  vallar* 
e  replicate  calde  preghiere  del  Colonnello  ,  colle  quali  ei  proccurò 
di  piegare  Sua  Macftà  a  degnarfi  di  ripofare  ,  e  trattenerfi  tre  fole  o- 
re  ,  promettendo  poi  di  feguitarlo  indefcffamente  ,  perchè  inceftato  d' 
andare  ,  volle  Carlo  ad  ogni  conto  partire  .  Ei  fognò  dunque  mettere 
la  fella  ad  un  cavallo  ,  e  lafciarlo  foddùfare  .  Ma  il  provvido  Di*, 
ring  ,  quando  vide  il  cafo  difperato  ,  rieprfe  ad  noa  innocente  e  fa- 
via  aduzia.  Dine  all'ode,  con  dargli  per  eflcre  meglio  intefo  la  man- 
cia ,  d'aver  pietà  di  lui  ammalaticcio  ,  e  di  non  dare  al  fuo  compa- 
gno ,  il  quale  diffe  edere  fuo  cugino  ,  e  andare  pel  medeGmo  nego- 
zio ,  un  cavallo  corridore  .  Ne  addivenne  da  ciò  ,  che  avendo  il  R* 
voluto  galoppare  in  principio,  il  cavallo  allentò  .,  e  per  quanto  ci  lo 
fperonalle  ,  quello  non  volle  ,  nè  potette  andare  che  di  lento  palTo, 
perch'era  divenuto  non  blamente  bacco,  ma  zoppo  .  Ciò  diede  caro* 
po  al  During  d'arrivarlo  ,  pria  che  giungeffe  all'altra  po/fa  .  Or  fio 
come  il  Colonnello  ,  trovandoli  ftracco  ,  e  mal  fano  ,  aveva  prefo  un 
carro  per  correre  agiatamente  ,  e  poter  anche  dormire  ,  così  quando 
ebbe  raggiunto  il  Re  ,  quelli  fcefo  da  cavallo  falì  con  lui  nel  carro, 
ro  ,  e  trovando  la  vettura  più  comoda  ,  fi  gettò  fu  la  paglia  ,  dove 
dormì  faporitamente  tutta  la  notte  .  Continuarono  pofeia  infieme  il 
redo  del  cammino,  e  dopo  fedici  giorni  di  non  iotetrotto  viaggio,  ar- 
rivarono nel  dì  xi.  di  Novembre  del  17 14.  un  ora  dopo  la  mezza  not- 
ali ìafflnd!*  tc  a^e  Portc  Stralfund  .  Grido  Carlo  alla  Sentinella  di  guardia,  e 
fecelc  idanza  di  effere  ammetto  nella  piazza  ,  fpacciaodofi  per  corriere 
procedente  dalla  Turchia  ,  con  difpaccio  di  premura  del  Re  di  Sve- 
zia ,  e,  che  però  aveva  bifogno  di  (ubito  parlare  al  General  Dufcer 
Governatore  ma  la  Sentinella  rtfpofe  ,  che  in  quell'ora  tarda  dopo 
mezza  notte  il  Governatore  dormiva  ,  e  che  non  fi  poteva  (vegliare. 

Difficolta  Replicò  allora  Carlo  con  isdegno  ;  che  fe  non  andavano  a  de  ita  re  il 
ratta     dalla  •  1  »  .  .  . 

Sentinella pri  Governatore  in  quel  punto  ,  tutu  quanti  larebbero  flati  impicati  nel 
ma dt  lafciat*  giorno  appretto  per  difubbidjenza .  Semitob  ciò  da  un  Sergente,  [limò 
lo  entrare .    ^  qUCg|j  f0(rc  un0  jc»  Generali  andati  col  Re  di  Svezia  ,  il  quafe 
avelie  da  conferire  cofe  importanti  col  Governatore  ,  onde  l' andò  a 
fvegliare  ,  e  auedi  diede  ordine  ,  che  il  corriere  ,  e  il  compagno  fol- 
lerò introdotti  nella  pi  zza. 

Giunto  Carlo  ,  fenza  darli  a  conofecre  nella  danza  del  Governato- 
re ,  quedi  dando  fra  il  fonno  e  la  viglia  ,  gli  domando  ,  che  nuove 
portava  del  Re.  Allora  Carlo,  prcfolo  per  un  braccio,  gli  difse;  non 
mi  conolccte  ?  Così  predo  vi  lete  feordato  del  voftro  Re?  Sopraffat- 
to il  General  Duker  dallo  dupore  ,  e  dalla  confusone  ,  rinvoltatoli 
nel  lenzuolo  ,  fi  buttò  fubito  dalla  fponda  del  letto  inginocchiato  a 
piedi  di  S.  M.  ,  e  le  chicle  perdono  della  inavvertenza  .  Sollevollo  il 
Re  da  terra  con  gentil  fogghigno  ,  e  dopo  aver  dato  al  corpo  nel  re- 
do della  notte  il  ncccisario  nutrimento  ,  e  ripofo  ,  andò  a  vifitare  le 
fortificazioni  della  piazza  ,  e  a  riconofccrc  lo  Stato  ,  in  cui  fi  trova- 
vano 
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vana;  W  fue  milizie  ,  le  quali  unendo  l'evviva  infierne  co*  Cittadini    Inf  u 
allo  ftrepitofo  fuono  di  trombe  ,  di  tamburi  ,  c  dell'  artiglieria  fparata 
da?  baluardi  in  legno  d'onore  ,  e  dì  rifpctto  ai  Sovrano  . ,  tornato  dopo 
mole' anni  ne  proprj  Stati  ,  rallegrarono  lo  fpirito  dir  Carlo  rn  forma  >  Carloinfor. 
che  fi  feordò  in  quel  punto  di  tutti  i  panati  infortunj  ,  e  dilguftevoli 
avvenimenti  .  Entrato  poi  nel  gabinetto  dei  Governatore  ,  s' informò  Svezia ,  perù 
più  efattamente  da  lui  ,  e  da  altri  ,  dello  ftato  ,  in  cui  erano  gii  affari  f",™^*" 
del  Regno  di  Svezia  ,  delle  forze  de'  nemici  ,  e  delle  proprie  ;  punto  eVvèndS 
lui  vivo  in  ftntirc  la  grave  perdita  d'intere  Provincie  ,  guadagnate  lo-de'  fu°l  "** 
pra  t  fuoi  fudditi  da'  Principi  confinanti  ,  i  quali  approfitta ndofi  dell''1111"* 
affé  n  za  ,  s*  erano  arricchiti  colle  fuc  fpoglic  e  divife  >  tornò  ad  aflfuroere 
le  vafte  idee  di  prima  ,  e  fi  prefifle  non  lolo  di  ricuperare  tutto  quello, 
che  gli  era  ftato  involato  ,  e  rapito  coli' armi  ,  ma  di  far  pentire  i  Tuoi 
nemici  d'edere  entrati  dentro  le  frontiere  di  Svezia  ,  e  d'avervi  com- 
meffo  difordini  ,  con  farvi  prede  e  confidcrabili  acquici . 
.  Se  gli  affari  d'Europa  aveflero  continuato  ad  eflcre  nella  medefitna  fi* 
tuazione  ,  in  cui  Carlo  li  Jafció  ,  quando  per  la  rotta  di  Pultava  fu  ob- 
bligato  di  paflare  in  Turchia  ,  egli  avrebbe  potuto  fperarc  almeno  d' 
effere  kffiftito  dalla  Francia  ,  e  da  altre  Potenze  ,  e  di  follcvare  in  tal 
forma  ,  dopo  breve  tempo  i  fuoi  popoli  dall'  oppreflìone  ,  in  cui  fi  tro- 
vavano per  tanti  Principi  uniti  conerà  loro  .  Ma  le  co  fé  erano  da  quel- 
lo di  prima  troppo  mutate  .  Nel  1708.  a  conto  dell'atroce  guerra  erano 
lacerate»  e  di  vile  le  Provincie,  e  i  Regni  delle  parti  Meridionali  d'Eu« 
ropa  ,  onde  tutti  quei  Principi  cercavano  allora  di  crefeere  in  forze  ,  o 
con  aver  foldati  dagli  altri  del  Settentrione  ,  o  con  tenerli  neutrali  ,  o 
con  metterfi  in  lega  con  loro  ,  per  ricevere  a  Ai  (lenza  ,  e  far  diverfionn 
a'  contrarj  .  Stavano  in  arme  la  Gei  mania  ,  V  Inghilterra,  il  Portogal- 
lo ,  l'Olanda,  la  Francia,  la  Spagna,  e  l'Italia,  e  dominava  fra' Prin- 
cipi l'ira  ,  e  il  livore  per  defiderio  ,  e  per  impegno  d'ottenere  tutto  , 
o  parte  dell'eredità  di  Carlo  IL  il  Cattolico  ,  o  d'impedire  almeno  , 


cò  XiV.  ,  dare  la  legge  a  tutti  i  Sovrani  .  All'incontro  le  paci  ieguito 
nell'anno  1715.  fra  la  maggior  parte  de'  fuddetti  Principi  guerreggiami , 
li  rendevano  meno  attenti  all' iotercfse  de'  Regni  lontani  ,  onde  Carlo 
non  poteva  fperare  gl'inviti  ad  unirfi  con  lui  ,  e  l'affiftcnza  di  prima  a 
fecondare  i  tuoi  vaili  difegni  tanto  più  che  fra  l'Imperadore  e  il  Re 
di  Francia  era  dianzi  feguita  parimente  la  pace. 

a.  Cominciò  ,  come  avvertimmo  ,  il  trattato  nel  tempo  ,  che  il  Pace  tra  1* 
Marefciallo  di  Villars  teneva  alsediata  la  piazza  di  Friburg  .  Avendo  im'^tno^ji 
elso  ricevuto  ordini  preci  fi  dal  fuo  Re  di  trattare  sggiuftamento  coli'  Re  di  Fran- 
lmperadore  ,  e  coll'lmperio  ,  furono  perciò  ammefse  alla  guarnigione0*' 
condizioni  onorevoli  nell'arrendimento  .  Dipoi  Eugenio,  e  Villars  Co- 
mandanti (upremi  di  Celare,  e  del  Critìianiffimo  principiarono  a  carteg- 
giare fra  loro  ,  ed  alla  fine  dell'anno  convennero  d'abboccarli  a  Rad» 
itat  luogo  del  Marchefato  di  Baden  .  Perchè  il  Principe  Eugenio  eb- 
be non  folamente  riftruzioue  da  Vienna  ,  ma  anche  dalla  Dieta  di 
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1714,^  Ratisbona  ,  per  dipulare  la  concordia  ,  a  quelle  condizioni  ,  sbozzate 
per  lettere  fra  i  due  Generali  ,  però  il  congrego  fu  quafi  prima  finito  ,  . 
che  cominciato  .  Verfo  il  fine  di  Gennajo  fi  venne  a  ferio  trattato  dai 
due  Plenipotenziarj,  i  quali ,  ficcome  in  guerra  fi  erano  di  (tinti  con  glo» 
y        ria  ,  così  fi  feenalarono  allora  con  utilità  e  quiete  de*  popoli  ,  e  anche 
de'  Sovrani  ne  colloquj  di  pace;  onde  nel  dì  6.  di  Marzo  1714.  fu  fot* 
toferitto  il  folenne  trattato  .  Noi  (limiamo  proprio  di  porlo  diflefo  ed 
intero  per  foddisfazione  del  lettore  :  maggiormente  che  bollono  ancora 
le  macerie  ,  capaci  a  far  nafeere  nuova  rotta  in  Europa  per  ragione  ed 
intereffe  di  Stato  delle  due  Cale  d' Auftrìa  ,  e  di  Borbone  .  11  trovarli 
Tlmperador  Carlo  fenza  figlj  mafehi  dà  giuda  occafione  di  temere  ,  che 
oaicer  pollano  nuovi  torbidi,,  e  feoo volgimenti  in  diverfi  Regni,  e  prò* 
viocie  ,  con  rinnovare  l'antiche  pretenfìoni  ,  e  può  facilmente  Succede* 
re  ,  che  ft  defuma  il  fondamento  di  rompere  la  guerra  dagli  articoli  fot- 
toferitti  nell'ultima  pace  fra  l' Imperadore  ,  l'Imperio  ,  e  la  Francia  ; 
onde  farà  grati  Aimo  in  tal  cafo  al  lettore  il  poterfi  in  quella  parte  ori- 
ginalmente foddisfare. 
Iftftuneato    "  A'  t*0™*  ^cll*  Santiffima  ,  e  Individua  Trinità  ,  fia  noto  a  tutti  , 
e  a  ciascheduno  a  chi  fpetta  ,  o  a  chi  potrà  in  qualunque  modo  fpec ta- 
re ,  ch'effondo  (lata  l'Europa  per  moit'anni  agitata  e  Sconvolta  da  lun- 
ghe e  fanguinofe  guerre  ,  nelle  quali  i  principali  Stati  ,  e  Regni  ,  che 
Ja  compongono  ,  fi  fono  trovati  involti  ,  ed  impegnati  ,  in  fine  è  pia- 
ciuco  a  Dio  ,  nelle  cui  mani  danno  i  cuori  de'  Re,  di  rimettere  gli  fpi- 
riti  de'  Sovraoi  in  perfetta  riconciliazione  fra  loro  ,  e  di  preparare  le 
flrade,  per  dar  fine  alla  guerra  cominciata  primamente  fra  il  Sereni  Aimo  , 
e  Potentiflimo  Principe  ,  e  Signore,  il  Signor  Leopoldo  eletto  lmpc- 
radore  de'  Romani  fe'mpre  Augufto  ,  Re  di  Germania  ,  d'Ungheria  t 
di  Boemia  &c.  di  gloriofa  memoria;  e  dopo  la  fua  morte  fra  il  Serenif- 
firao  e  Potentiflìmo  Principe  e  Signore  ,  il  Signor  Giuteppe  fuo  figliuo- 
lo eletto  Imperadore  de'  Romani  Sempre  Augufto  Re  di  Germania  Sto 
di  gloriofa  memoria  ,  e  dopo  la  fua  morte  fra  il  Sereni Ifìrao  e  Potentif- 
fimo  Principe  e  Signore,  il  Signor  Carlo  VI.  eietto  Imperadore  de' Ro- 
mani fempre  Augufto  ,  Re  di  Germania  ,  di  Cartiglia,  d*  Aragona  ,  di 
Leone  ,  delle  due  Sicilie  ,  di  Gerulalem  ,  dì  Ungheria  ,  e  al  Boemia 
&c.  e  il  Sacro  Romano  Imperio  da  una  parte  ;  e  dall'altra  il  Sereniflì- 
mo  ,  e  Potentiflìmo  Principe  e  Signore  ,  il  Signor  Lodovico  XIV.  "Re 
Criftianifiimo  di  Francia  e  di  Navarra  j  dimanierachè  S.  M.  Imperiale  , 
e  S.  M.  Criftianiffima  ,  defideroli  da  oggi  in  poi  di  flabiJire  una  pace 
ferma  ,  e  durevole  per  far  celiare  la  deloiazionc  di  tante  Provincie  ,  e 
lo  Spargimento  di  più  Sangue  Crifliano,  le  dette  Maeftà  hanno  accori fen» 
tito  ,  che  per  giungere  più  predo  a  tal  fine  ,  fi  tene  Fero  conferenze  ,  e 
colloquj  in  Radftat  fra  i  due  Generali  Comandanti  in  capo  agli  efer- 
citi  ,  muniti  per  tal  effetto  dell'opportune  Plenipotenze  ,  e  dichiarati 
Ambafciatori  Straordinarj,  e  Plenipotenziarj,  cioè  da  parte  dell' Impe* 
radore  l'Alto  Principe  ,  e  Signore  Eugenio  di  Savoja  &c.  e  da  parte 
del  Re  Criftianifiimo  l'Alto  ed  Eccellentiflimo  Signor  Lodovico  Ettore 
Duca  di  Villars,  Pari  e  Marefciallo  di  Francia  &c.  I  quali  dopo  aver 
implorato  l'affidenza  Divina  ,  ed  efferfi  comunicate  reciprocamente  lo 
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rtfpettive  Plenipotenze  ,  di  cut  Manno  inferite  ie  copie  di  parola  in  1714. 
paiola  alla  fine  del  Trattato  ,  fono  rimati  d'accordo  a  gloria  del  San» 
to  Nome  di  Dio  ,  e  a  benefizio  del/a  Crifliana  Repubblica  delle  fe« 
guentt  condizioni  di  reciproca  pace ,  ed  amicizia  in  quelli  preci  fi  ter- 
mini, cioè: 

I.  Sarà  pace  Crifliana  ,  univerfale  ,  ed  amicizia  perpetua  ,  vera  ,  e 
lincerà  fra  Sua  Macftà  Imperiale  ,  1* Imperio,  e  Sua  Macftà  Reale  Cri- 
ftianiffima ,  loro  eredi ,  Succeflori  ,  Regni  ,  e  Provincie  ;  dimanierachè 
Tuna  non  potrà  intraprendere,  o  attentare  alcuna  cofa  fotto  qualunque 
precedo  in  pregiudizio  c  rovina  dell'altra  ,  e  non  dovrà  preftarc  ìoc* 
corfo  fotto  qualunque  nome  o  pretefto  a  chi  voicfse  intraprendere  ,  o 
farle  alcun  danno  immaginabile  :  Che  S.  M.  Imperiale  ,  l'Imperio  ,  e 
refpeccivamente  Sua  Maeflà  Criftianifsima  non  debbano  proteggere,  ne 
ajutare  in  alcun  modo  i  fudditi  ribelli  o  difubbidienti  all'una,  o  all'al- 
tra Potenza,  ma  che  debbano  proccurare  all'oppoflo  l'utile,  l'onore-,  e 
il  vantaggio  luna  dell'altra.,  non  ottante  qualfivoglia  promefsa,  tratta- 
to o  confederazione  in  contrario  ,  fatte  o  da  farfi  in  qualunque  modo 
o  forma. 

II.  Che  vi  farà  dall'una,  e  dall'altra  parte  una  perpetua  dimentican- 
za e  aniniftia  di  tutto  ciò,  ch'è  flato  fatto  dal  principio  della  preferi- 
te guerra  in  qualunque  maniera  ,  e  in  qualfivoglia  luogo  ,  che  frano 
flati  efercitati  atti  odili,  talché  per  niuna  ditali  cofe,  nè  fotto  qual. 
lì voglia  pretefto,  non  fi  faccia,  nè  fi  permetta  fare  direttamente  dall' 
una  o  dall'altra  parte,  alcun  torto  o  ingiuria  dentro  o  fuori  del  domi- 
nio dell'Imperio  Germanico,  o  de'  Paeu  ereditarj  di  S.  M.  Imperiale, 
e  del  Regno  di  Francia  ,  non  ottante  qualunque  patto  contrario  fatto 

Ser  l'ionanzi  j  ma  che  faranno  interamente  abolite  tutte  l'ingiurie  ,  e 
anni  ricevuti  da  ambedue  le  parti,  e  non  fi  potrà  domandare  o  prc* 
tendere  alcuna  riparazione  o  compenfo. 

III.  I  trattati  di  Wcftfalia,  di  Nimega  ,  e  di  Rifvvik  faranno) con- 
fiderà» come  bafe ,  e  fondamento  del  prefente  Trattato  ,  e  in  confc. 
guenza  immediatamente  dopo  la  permuta  delle  ratificazioni  i  detti  trac* 
tati  faranno  interamente  efeguiti  ,  ed  offervati  inviolabilmente  in  av- 
venire tanto  per  lo  fpirituale  ,  e  quanto  pel  temporale  ,  eccettuata 
quelle  cofe ,  alle  quali  farà  cfpreuamente  derogato  nel  prefente  Tratta» 
to;  dimaoierachi  tutto  farà  ftabilito  generalmente  nell'Imperio,  e  fue 
agftiacenze,  come  fu;  ftabilito  nella  detta  pace  di  Rifvvick. 

IV.  Coerentemente  al  trattato  di  Rilvvick  S.  M.  Criftianiffima  re. 
ftituirà  all' Imperadore  la  Città,  e  fortezza  del  vecchio  Breifack,  in. 
teramente,  e  nello  flato,  che  trovali  al  prefente,  co*  Magazzini ,  Ar. 
Cenali  ,  Fortificazioni  ,  Terrapieni  ,  Muraglie  ,  Torri  ,  e  altri  edificj 
pubblici,  e  privati,  e  tutte  le  aggiacenze,  o  dependenze  della  mede, 
lima  fi  tua  te  alla  mano  diritta  del  Reno  :  ed  al  Re  Criftianiflimo  re. 
fleranno  quelle,  che  fono  alla  manca,  e  nominatamente,  il  Forte  caia.* 
mato  Forte  *  Mortièj  e  tutto  ciò  colie  condizioni  efprefte  nel  vigefi- 
no  articolo  della  pace  di  Rifvvick  conclufa  nel  mele  d'Ottobre  1697. 
tra  il  defunto  Imperadore  Leopoldo,  e  il  Re  Criftianiffimo. 

V.  Dovrà  il  Re  di  Francia  reftituire  parimente  all' Imperadore  ,  e 
~      UU  Mm  alia 
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alla  Serenilfima  Cafa  d'Auftria  la  Città  e  Fortezza  di  Friburgo,  come 
puro  il  Forte  San  Pietro,  il  Forte  della  Sitila,  e  tutti  gli  aliti  For- 
ti fabbricaci  ,  o  rifattiti  là  .  e  altrove  nella  Selva  Nera  ,  o  nei  redo 
della  Bifgovia ,  e  il  tutto  nello  ftato ,  che  prefencenente  fi  trova  r  Itn. 
xa  demolire,  o  deteriorare  cos*  alcuna  ,  ed  anche  i  Villaggi  di  Le  ben 
Mcrahaufeji  ,  e  Kirchzarccn  con  tutti  i  loro  diritti  ,  Archivj  ,  Scrit- 
ture ,  che-  vi  fi  trovarono  ,  quando  S.  M.  CriftianUfima  fe  ne  impof- 
feisò  ultimamente ,  o  che  le  icritrure  fiano  ne'  fudderti  luoghi ,  o  trafc» 
portata  altrove,  eccettuato  però  il  diritto  Diocesano  ,  e  altri  diritti, 
e  rendite  del  Velcovado  di  Corta  nza . 

VI.  IL  Forte  di  Kchl  fabbricato  da  S,  M.  Criftianiffima  alia  diritta 
del.  Reno  oell' .imboccatura  del  ponte  d'Argentina  ,  farà  parimente  re* 
llituiro  all' Imperadore  ,  e  all'Imperio  tale  quale  fla  ,  fenza  demolirne 
alcuna  parte  ,  e  con  tutti  i  tuoi  diritti  e  dependenze.  Quanto  al  For- 
te della  Colonna  e  altri  Forti  coftrutti  nell'Itale  del  Reno  Catto  Ar- 
gentina ,  faranno  interamente  f piana  ti  a  fpefe  del  Re  CrifHanifttno  , 
lenza  che  poflfano  rifabbcicarfi  ,  nè  dall'uno  ,  ne  dall'altro  partito,  le 
quali  ceflìoni  ,  demolizioni  di  piazze  ,  e  fortificazioni  dette  di  /opra, 
laranno  fatte  co'  termini  efprefli  negli  articoli  ftguenti,  contando  fem- 
prc  dal  giorno  dello  fcambio  delle  ratificazioni  del  prefentc  trattato  di 
pace  folcnne  e  generale  tra  S.  M.  Imperiale  ,  e  l'Imperio  ,  e  S.  M. 
Criilianiffima  .  Che  la  navigazione  ,  e  altri  ufi  del  fiume  Reno  deb- 
bano reftar  liberi  e  aperti  a  fudditi  d'ambe  le  parti  ,  e  a  tutti  quel- 
li ,  che  vorranno  pattarvi  ,  navigarvi  o  trasportarvi:  le  loro  merci  t 
lenza  poter  fare  alcune  cofa  per  divertire  il  detto  fiume  ,  o  renderne 
in  qualunque  modo  più  difficile  il  corfo  ,  la  navigazione  ,  ed  ogni  al- 
tro ufo  ,  e  molto  mono  fia  permeflb  i'cfigere  nuovi  dazj  ,  impoutie* 
o  pedagg]  ,  o  accrclcere  gli  antichi.,  ovvero  obbligare  i  badimeli  ci  d* 
abbordare  più  tofto  ad  una  riva  ,  che  all'altra,  per  (caricarvi  la  roba 
e  le  mercanzie  ,  o  per  venire  a  riceverle  e  caricarle;  ma  che  refterà 
fempre  libero  a  ciafehedun  particolare  di  far  ciò  che  vorrà ,  fenza  po« 
tergi i fi  ufare  la  minima  violenza  , 

Vii.  1  detti  Luoghi  ,  Cartelli  ,  e  Fortezze  di  Br/fack  ,  Friburg, 
e  Kchl  faranno  reftituiti  a  Si  M.  Imperiale  ,  e  all'  Imperio  con  rot- 
te le  loro  Giuriftriziooi  ,  Pertinenze  ,  e  Dependenze  ,  e  parimente^ 
coir  Artiglieria  ,  e  Munizioni  ,  trovate  in  dette  Piazze  ,  quando  S. 
IM.  Criftianifiima  lei  occupò  in  guerra  fecondo  gì' inventar j  ,  che  ne 
furono  fatti  ,  c  faranno  rilafciate  fenza  alcuna  rilerva  ,  o  eccezione  , 
lenza  ritenerne  alcuna  parte  eoa < buona  fede,  e  fenza  minimo  indu- 
gio   impedimenti  ,  o  pretedo  ,  a  quelli  ,  che  dopo  il  cambio  delle 
ratificazioni  dei  'prefentc  Trattato  ,  e  dopo  quello  delle  ratificazioni 
dei- Trattato  di  pace  folcnne  o  generale  fra  Sua  Mapftà  Impeciale  ,  e 
l'Imperio  ,  e  Sua  Maeftà  Criffianiluma  far  a  imo  Ipecialmente  lceici,  e 
depurati  a  tal  effetto  da  Sua  Maeftà  Imperiale  fola- ,  o.  feconda  la  dif- 
ferenza de'  Luoghi  ,  d*  Lei  e  dall'  Imperio  ,  ed  avranno  prodotto,  ce 
mourato  le  loro  Plenipotenze  agl'Intendenti  ,  Governatori*  ,  ©■  Uffa 
ciali  Francefi  de*  Luoghi  ,  che  devono  efferc  reftituiti  ;  dimani  e rac*f£ 
le  (iene  Città  ,  Cittadelle-,  Foni  c  Luoghi',  coir  tutti  i  Privici, 
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Utili  ,  Entrate  ,  ed  Enolamenti  ,  e  conprefavi  ogni  alerà  qualunque  1714» 
cola  »  dovranno  tornare  nella  Gì  urif dizione  ,  poffcìfo  attuale  ,  e  affò- 
luto  in  Poteftà,  e  Sovranità  di  S.  M.  imperiale  dell'Imperio.,  e  del. 
la  Cafa  d' Auftria  ,  com'effe  le  hanno  godute  per  io  panato  ,  e  come 
fono  (late  pofteriormcnte  poffedute  da  5.  Maettà  Criftianifsima ,  fenza 
che  la  detta  Maeftà  Criftianiffima  ritenga  ,  o  rifervi  alcun  diritto  , 
■o  pretenfione  fopra  i  Luoghi  iuddetti ,  e  fopra  le  loro  Giurifdizioni* 
.  Non  fi  dovrà  cGjgere  cos' alcuna  per  ie  fpefe  fatte  nelle  Fortifica», 
«ioni  ,  e  in  altre  fabbriche  pubbliche  ,  o  private  .  La  piena  e  intera 
reftituzione  di  quanto  fopra  non  potrà  effer  differita  per  qualunque  ca- 
gione immaginabile  oltre  i  termini,  che  laranno  qui  appretto  preferir- 
ti ,  dimodoché  le  Guarnigioni  Francefi  dovranno  ufeirne  interamente 
ienza  moleftare  o  vefsare  1  Cittadini  ,  e  gli  abitanti  ,  lenza  inferire 
loro  alcun  danno  o  travaglio  ,  e  ciò  rifpetto  ad  elfi  ,  e  ad  altri  fud- 
diti  di  S.  M.  Imperiale  ,  o  dell'  Imperio  ,  lotto  pretefto  di  debiti  ,  o 
di  pretenfìoni  di  qualunque  natura  elser  polsano. 

Non  farà  permelso  neppure  alle*  truppe  Francefi  il  dimorare  pio 
lungamente  de'  termini  ,  che  faranno  apprcfso  desinati  ,  ne*  Luoghi, 
che  devono  efsere  reftituiti  ,  o  io  altri,  che  non  fpetteranno  a  S.  M. 
Criftianiffima  ,  e  moltomeno  fermarvi'  alloggiamento  d'Inverno  ,  ov- 
vero per  alcun  tempo  Aggiornarvi  ;  ma  faranno  obbligati  di  rimarli 
immediatamente  nelle  Terre  di  Dominio  di  S.  M. 

Vili.  Sua  Maeftà  Criftianiffima  prometee  parimente  di  far  demoli- 
re a  fue  fpefe  le  Fortificazioni  ,  erette  dirimpetto  a  Hunninohen  a 
mano  diritta  ,  e  nell'Ilota  del  Reno  ,  come  pure  il  Ponte  fabbricato 
da  quella  parte  fopra  detto  fiume  ,  con  reftituire  alla  famiglia  di  Ba- 
den il  fuolo  ,  e  le  fabbriche,  il  Forte  di  Seliinghe,  ed  anche  i  For- 
ti efiftenti  in  dette  Ifolc  tra  detti  Forti  di  Seliinghe  e  Forte  Luigi  : 
quanto  poi  al  luolo  del  Forte  demolito  farà  reftituito  infieme  colle  ca- 
le alla  famiglia  di  Baden  :  promette  di  ruinarc  la  parte  del  Ponte  * 
che  conduce  da  detto  Forte  di  Seliinghe  al  Forte  Luigi  ,  ed  il  For- 
te fabbricato  a  mano  diritta  del  Reno  dirimpetto  a  detto  Forte  Lui- 
gi ,  fenzachè  detti  Forti  ,  e  Ponte  pofsano  in  avvenire  efsere  riftabi- 
liti  e  rifatti  da  alcuna  delle  parti  ;  s'intende  però,  che  il  Forte  Lui- 
gi ,  e  1  Itola  remeranno  in  potere  del  Re  di  Francia  .  Promette  Sua 
Maeftà  Criftianiffima  di  far  rovinare  generalmente  ,  e  demolire  a  fue' 
fpeie  tutti  t  Forti  ,  Trinceamenti  ,  Lineee  ,  e  Ponti  fpecificati  nel 
trattato  di  Rifwick  ,  e  che  S.  M.  ha  fatto  ergere,  e  fabbricare  dopo 
la  fuddetta  pace  o  fiano  lungo  il  Reno  ,  o  nel  Reno  ,  ovvero  altro- 
ve ne'  luoghi  dell'Imperio  ,  e  di  lue  Pertinenze,  e  che  non  farà  per- 
meilo di  rifabbricarli. 

IX.  S'Impegna  ,  e  promette  parimente  il  Re  Criltianiffimo  di  far 
ufeire  le  fue  milizie  dal  Caftello  di  Bitfc  ,  e  fue  Pertinenze  ,  come 
pure  dal  Caftello  di  Homburg  ,  con  farne  atterrare  anticipatamente  le 
fortificazioni  fenza  doverfi  più  ristabilire  ,  in  modo  però  ,  che  detti 
Creili  ,  e  Ci  ttà  congiunte  alle  mede  fi  me  ,  non  ne  ricevano  danno, 
ma  reftino  interamente  nell'efler  loro. 

X.  Trenta  giorni  dopo  che  le  ratificazioni  del  Trattato  di  pace  gc- 
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"1714."  «eralc  ,  fole n ne  da  farli  tra  S.  M.  Cefarea  ,  l'Imperio,  e  S.  M.  Cr/. 
ftianilfima  ,  faranno  ftate  cambiale  ,  e  piìi  pretto,  fc  farà  poffibile,  te 
.Piazze  ,  e  i  Luoghi  fortificati  foprannominati  ,  e  generalmente,  tutti 
cucili  che  devono  effere  renduti  a  tenore  del  prefcnte  Trattato  celati, 
vo  a  quello  di  Rifwick  ,  gli  articoli  del  quale  faranno  tenuti,  per 
comprefi  nel  prefente  Trattato  ,  ed  efeguiti  puntualmente  ,  come  fcfi 
irovaffero  inferiti  in  quello  di  parola  in.  parola,  faranno  rime  ffi  in  ma- 
no di  quelli  ,  che  dall'  Imperadorc  f  dall'  Imperio  ,  o  da  altri  Princi- 
pi particolari  faranno  per  tal  effetto  autorizzati  a  dovenfi  poffedere  tu 
virtù  del  trattato  di  Rifwick  ,  fenza  che  lia  permeilo  il  demolirne  ia 
alcuna  parte  le  fortific azioni  ,  e  neppure  lei  fabbriche  pubbliche  o  par- 
ticolari,  fenza  nemmeno  deteriorare  Je  medefirae  dallo  ftato  mcuipre- 
ientemente  h  trovano,  e  fenza  nulla  efigere  perle  fpefe  latte  in  det- 
ti  luoghi  ,  o  per  occalione  di  elfi  .  Saranno  parimente  renduti  neti* 
iftcflb  tempo  tutti  gli  Archivj  ,  e  Documenti  fperta nti  a  S.  M.  Im- 
periale ,  agli  Stati  dell'Imperio  ,  o  alle  Piazze  ,  e  a'  Luoghi  ,  che 
S.  M.  Criftianilfima  s'obbliga  di  reftituire. 

XI.  Siccome  l'intenzione  del  Re  CriAianiflimo  è  di  adempire  qua n- 
to  più  pretto  farà  pofsibile  le  condizioni  del  prefente  trattato  ,  S.  M. 
promette  ,  che  le  Piazze  ,  e  i  Luoghi  ,  pe'  quali  s'impegna  di  farne 
tare  la  demolizione  a  fue  fpele  ,  faranno  in  effetto  demoliti,  f penal- 
mente le  pili  confiderabili  nello  fpazio  di  due  mefi  al  più  lungo  dopo 
il  cambio  delle  ratificazioni  del  Trattato  geoerale  o  (olenne  ,  da  fre- 
lì  tra  S,  M.  Imperiale  t  l'Imperio,  e  S.  M.  Criftianifsima,  ed  i  me- 
na confiderabili  nello  fpazio  di  un  mefe  da  contarli  parimente  dal  cam- 
bio oel  le  ratificazioni . 

XH.  Or  ficcome  la  fuddetta  Maeftà  Criftianifsima  vuole  veramen- 
te    c'eon  buona  fede  riftabilire  una  (incera  unione  coli*  Imperadore, 
ed  Imperio  ,  Ella  promette  ,  e  s'  impegna  ,  che  quando  ««tterà  co- 
gli  Elettori  ,  Principi  ,  e  Stati  nel  Congreflo  Generale  ,  coli  Impe- 
radorc    e  colPImperio  di  reftituire  a*  medetiuai  ,  come  pure  a  Sud- 
diti    Clienti  ,  e  Vafialli  dell'Imperio  Ecclefiartici  ,  e  fecolari,  e  gè- 
neramente  a  tutti  quelli  ,  che  fono  nominati  ,  e  comprefi  nella  Pace 
di  Rifwick  ,  benché  non  fiano  in  quefta  efprefsameme  nominati  ,  gii 
Stati  ,  le  Piazze  ,  e  i  Beni  „  i  quali  S.  M.  ha  occupato  nel  corlo  e 
per  occaftonc  della  prefente  guerra  ,  o  fia  per  via  d  armi  ,0  percon. 
fifeazionc  ,  o  per  qualunque  altra  maniera  ,  elsa  Jo  farà  fedelmente, 
ed  anche  definirà  interamente  e  puntualmente  tutte  le  claulule  e  con- 
dizioni del  trattato  di  Rifwick  ,   alle  quali  non  C  fia  nel  pre lente 
contratto  efprefsamentè  derogato  >  fc  pure  ve  n'  è  alcuna  non  àncora 
efeeuita  dopo  la  luddetta  Pace  di  Rifwick.  . 

XIII.  Volendo  all'incontro  S.  M.  Imperiale  far  apparire  .Uenderio, 
che  ha  di  contribuire  alfa  foddUfeiione  di  S.  M.  Criftiamlsima  ,  e  da 
mantenere  con  elsa  in  avvenire  una  lincerà  amicizia,  «  perfetta  intel- 
ltocnaa  ,  e  di  rirtabilirla  a  forma  della  Pace  di  Riiwick  col-  prcleme 
Trattato  y  Ella  acconfente  ,  «he  la-  Cit.à  di  Landau  colle  fue  dipen- 
denze, le  quali  conliftono  ne'  Villaggj  di  NusdorfT,  Dannalo» ,  «Op- 
tatisi <oT \™  territori  >  tali  quali  il  Re  Criftia*ifsimx>  pendeva 
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avanti  la  guerra  ,  rimangano  io  mano  di  S.  M.  CriManiffima  ,  •  S.  1714, 
M.  imperiale  confida  ,  e  certamente  crede  di  ottenere  ii  confenfb  e 
l'approvazione  dall'Imperio,  quando  fi  verrà  al  calo  di  Rendere  e  con- 
chiudere il  TraKaco  di  Pace  folenne  o  Gencrak  fra  S.  M.  imperiai», 
l'Imperio  ,  e  S.  M.  Criftianiffima. 

XIV.  i*  Cafa  di  Brunfwic  Hannover  essendo  (lata  innalzata  dall'lm- 
radore  ,  confenziente  V  Imperio,  alla  Dignità  Elettorale  ,  S.  M.  Cri. 
fliaoiflima  riconofcerà  in  virru  del  prefeate  Trattato  ia  Dignità  Elee 
xorale  nella  fud detta  Cafa, 

XV.  Per  quello  fpctta  alla  Cafa  di  Baviera  ,  S.  M.  Imperiale  •  V 
Imperio  acconfeotono  ,  per  cagione  dalla  pubblica  tranquillità  ,  che 
in  vigore  del  prefente  Trattato  ,  e  del  Trattato  Generale  ,  e  (bienne 
da  farli  coll'lmperadore  ,  e  l'Imperio  ,  il  fignor  Giufeppe  Clemente 
Arcivescovo  di  Colonia  ,  e  il  iignor  Mafiìmiliano  Emanuello  di  Ba- 
viera fiano  riabiliti  generalmente  e  interamente  in  tutti  i  loro  Stati, 
Gradi  >  Prerogative  ,  Regalie  ,  Beni  ,  Dignità  Elettorali  ,  ed  altre, 
in  tutti  i  diritti  conforme  hanno  goduto  ,  o  hanno  potuto  goderne  a* 
vanti  la  prefente  guerra  ,  e  nella  conformità  ,  che  Jpettavano  all'  Ar. 
cjvcfcovado  di  Coionia  ,  e  ad  altre  Chiefe  da  nominarli  qui  appretta, 
ovvero  alla  Cafa  di  Baviera  mediatamente  ,  o  immediatamente  .  Po- 
tranno fpedire  colle  loro  Plenipotenze  e  fensa  carattere  al  Congrego 
del  Trattato  generale  o  folenne  da  farli  tra  Sua  Mae  (là  Imperiale  ,  1* 
Imperio  ,  e  S.  M.  Criftianilfima  per  negoziarvi  ,  e  invigilare  a1  loro 
ÌQtereffi  lenz* alcun  oftacolo,  lubito  che  li  cominceranno  le  conferenze. 
A  tate  effetto  faranno  ancora  renduti  con  buona  fede  a*  medefimi  tue* 
ti  i  MoWi  ,  Gioje  ,  Arredi  e  altri  effetti  di  qualunque  natura  ,  co- 
me purq  tutte  le  munizioni  ,  e  le  artiglierie  f peci  ficaie  negF  Inventa- 
ri autentici  ,  i  quali  faranno  prodotti  dall'  una  ,  e  dall'altra  parte, 
cioè  tutte  quelle  ,  che  poffono  eflfere  Hate  levate  per  ordine  dell' Im- 
peradorc  ,  e  de'  fuoi  Predeceflbri  di  gloriofa  memoria  dopo  l'occupa- 
zione d'Ha  Baviera  ,  de'  Palazzi- ,  Cartelli  ,  Città  ,  .Fortezze  e  Luo-  - 
ghi  iptttanti  per  lo  pattato  in  qualunque  modo  ,  o  che  potevano  fpet* 
tare  a'  medefimi  ,  eccettuati  i  cannoni  ,  ch'erano  delle  Città  ,  e  de- 
sii  Siati  vicini  ,  a'  quali  fono  flati  renduti  ,  e  faranno  parimente  re- 
Situiti  tutti  gli  Archivj  ,  e  feri  aure. 

Ed  il  Signor  Arcivelcovo  di  Colonia  farà  rimetto  in  porte  fio  del 
luo  Arcivelcovado  di  Colonia  ,  de*  fuoi  Vefcovadi  di  Hildesbeim,  di 
JUtisbooa  ,  di  Liegi  e  della  Propofitura  di  Berchalsgaden  ,  lenza  che 
akuna  ragione  di  Proceffi  formati,  o  di  Preicnfiooi  pofiaoo  inqualun- 
que forma  alterarne  la  piena  reftituzione  :  falvo  fempre  il  diritto  di 
quelli  *  che  potettero  avervene  ,  a'  quali  farà  permetto  ,  dopo  che  i 
«lue  Elettori  faranno  flati  attualmente  riftabilitì  ,  il  promuovere  le 
medefitne  ,  come  facevano  prima  della  prefente  guerra  per  le  folite  Ora- 
de  della  Qiu^ùi*  ulhata  nnll*  Imperio  :  falvo  parimente  i  Privilegi 
de  Capitoli  »  e  gli  Stati  dell'  Arcivefcovado  di  Colonia  ,  e  dell'altre 
Chiefe  anteriormente  debiliti  a  forma  delle  loro  unioni  ,  Trattati  ,  e 
Co&it  unioni, 
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cuna  guarigione  ,  poiché  la  guàrdia  della  medcfima  farà  confidata  af 
Cittadini  della  Città  :  Rifpettopoi  a  quella  del  Corpo,  e  del  Pala», 
xo  ,  farà  riftretca  alle  (empiici  compagoie  delle  fue  Guardie  ,  delle 
quali  cffo  converrà  eoo  S.  M.  Imperiale  ,  e  coli*  Imperio  ;  dichiaran- 
doti però  ,  che  in  tempo  di  guerra  ,  o  in  villa ,  ed  apparenza  di  effa 
$,  M.  Imperiale  ,  e  l'Imperio  potranno  mettervi  tante  truppe,  quan- 
te' la  legione  di  guerra  ricercherà  fecondo  le  leggi  e  le  coftituziooi 
dell'Imperio  .*  £  con  dichiarazione  ancora  ,  che  mediante  la  fudderr* 
cotale  rcflituzione  a  detti  Signori  della  Caia  di  Baviera,  eglino riuun- 
zierarino  per  fempre  ,  e  faranno  (limati  decaduti  fin  da  ora  da  ogni 
jMrctcnfione  ,  foddisfazione  e  riparazione  di  danno  ricevuto  in  qualun- 
que modo  potettero  pretendere  conerà  l'Imperadorc  ,  l'Imperio  ,  e  là 
Cafa  d'Auftria  a  cagione  della  prefente  guerra;  lenza  però  che  la  Ad- 
detta rinunzi  i  derogai  in  alcun  modo  agli  antichi  diritti  ,  e  prete  a- 
fioni  ,  ch'effi  potevano  avere  prima  della  prefente  guerra  ,  nelle  qua- 
li potranno  procedere  ,  come  avanti  per  le  vie  della  giuftizia  (labili- 
te  ncir  Imperio;  di  maniera  che  quella  totale  rcAituzione  non  dia  io. 
ro  però  alcun  nuovo  diritto  con  tra  qualunque  perfona  :  rinunzìeranno 
ancora^  e  fono  parimente  Aimati  decaduti  fin  d'addio  da  ogni  preten- 
iìone  ,  foddisfazione  ,  riparazione  di  danno  ricevuto  tutti  quelli  ,  che 
vorranno  formare  prctenfioni  per  motivo  della  prefente  guerra  contra 
la  cafa  ,  di  Baviera  ,  contra  i  detti  Arcivefcovadi  ,  Vefcovadt,  e  Pro- 
politura. 

In  virtù  di  quella  rcflituzione  totale  i  detti  Signori  Giufeppe  Cle- 
mente. Arcivescovo  di  Colonia  ,  e  Maflimiliano  Emanuello  di  Baviera 
renderanno  ubbidienza  ,  e  manterranno  fedeltà  a  S.  M.  Imperiale  nel 
modo  che  fi  (tila  dagli  altri  Elettori  ,  e  Principi  dell'Imperio  ,  e  fa- 
ranno obbligati  a  domandare  e  pigliare  debitamente  da  S*M.  Imperia- 
le ,  e  neUc  (olite  ferme  la  rinnovazione  de'  loro  Elettorati,  Principa- 
ti ,  Feudi  ,  Titoli ,  e  Diritti  nel  modo  e  tempo  preferitto  dalle  leg- 
gi dell'Imperio  ,  e  tutto  ciò,  che  da  una  parre  e  dall'altra  e  accaduti 
nel  corfo  della  prefente  guerra  ,  farà  meno  in  perpetua  dimenticanza. 
.  XVI.  I  Miniflri  e  gli  Ufficiali  s\  Ecdefiaftici  ,  che  Secolari  ,  Poli- 
tici ,  e  Civili  di  qualunque  condizione  effer  potano  ,  i  quali  fi  tro- 
veranno aver  fervito  nell  uno  o  nell'altro  partito  ,  ed  anche  quelli 
che  poflbno  effer  Sudditi  e  Vanitili  di  S. M.  Imperiale,  dell'Imperio, 
e  della  Cafa  d'Auftria  ,  e  parimente  tutti  i  domeftici  ,  e  familiari  d' 
ogni  lorta  e  qualità  della  Cafa  di  Baviera,  e  del  Signor  Arcivcfcovo 
di  Colonia  ,  faranno  in  ugual  modo  rimedi  in  poflefso  di  tutti  i  loro 
Beni  ,  Cariche  ,  Onori  ,  e  Dignità  ,  pofsedute  avanti  la  guerra,  e  go- 
deranno del  Perdono,  o  Amniftia  per  tutto  quello  che  è  anteriormen- 
te accaduto  ,  con  quella  condizione  però  ,  che  detta  Amniftia  debba 
efaere  totalmente  reciproca  verfo  quelli,  ch'efsendo  Sudditi,  Vaisalli , 
Miniftri  ,  o  familiari  avranno  feguitato  in  tempo  della  guerra  il  parti- 
to di  S.  M.  Imperiale  ,  e  dell'  Imperio  ,  che  non  potranno  per  tal  ca- 
gione efser  molcftati  o  inquietati  in  alcuna  maniera . 

XXII.  Quanto  al  tempo  ,  in  cui  debba  farfi  la  reflituztone  totale 
Ipecifìcata  ne'  due  articoli  antecedenti  ,  egli  farà  fifsato  nel  Trattato 
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generale  o  (bienne  da  ftabilirfi  tra  P  Imperadore  ,  l'Imperio  ,  e  il  Re  1714. 
Crtftianiffimo  trenta  giorni  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  del  foprad- 
detto  Trattato,  com'è  ftato  convenuto  nell'articolo  decimo  per  l'ulcita 
delle  truppe  dalle  Piazze  ,  e  da'  Luoghi  ,  che  S.  M.  Criftianiffima  pro- 
mette rendere  a  S.  M.  Imperiale  ,  o  all'Imperio;  di  maniere  che  l'uno, 
e  l'altro,  come  pure  la  reflituzione  all' Imperadore  degli  Stati,  e  Paef», 
che  la  Cafa  di  Baviera  pofficde  prefcntemente  ne*  Paeli  Baffi,  fi  faranno 
nel  medeGmo  tempo. 

XVIII.  Se  la  Cafa  di  Baviera  trova  dopo  il  fuo  riftabilimento  totale, 
ehe  convenga  e  dia  bene  di  fare  alcun  cambio  de'  Tuoi  Stati  in  baratto 
di  altri  ,  S.  M.  Criftianiffima  non  vi  fi  opporrà . 

XIX.  Avendo  S.  M.  Criftianiffima  rimeffo,  e  fatto  rimettere  in  mano* 
degli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  a  favore  della  Cafa  d'Auftria 
tutto  quello  ,  che  la  fuddetta  Maeftà  ,  o  i  fuoi  Confederati  poffedcvano 
ancora  ne'  Paefi  Baffi  ,  denominati  comunemente  Spagnuoli  ,  tali  quali  il 
defunto  Re  di  Spagna  Carlo  II.  gli  ha  poffeduti  ,  o  dovuti  poflfedere  a 
tenore  del  Trattato  di  Riswik  ,  Sua  Maeftà  Criftianiffima  confenre, 
che  l' Imperadore  entri  in  pofleffo  de*  fuddetti  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  per 
godergli  effò  ,  fuoi  Eredi  ,  e  Succeflfori  in  avvenire  ,  femore  piena- 
mente ,  e  pacificamente  fecondo  l'ordine  di  fucceffione  ftabifìto  nella 
Cafa  d' Auftria  ;  con  riferva  però  delle  convenzioni  ,  che  l'Impera» 
dorè  farà  co'  (addetti  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  rifpetto  al- 
la loro  barra  o  difefa  ,  e  alla  reflituzione  di  dette  Piazze  ,  e  Luoghi, 
ed  in  conclufione  il  Re  di  Pruffia  riterrà  nell'Alto  Quartiere  di  Ghel- 
dria  tutto  quello  ,  che  vi  pofficde  ,  e  occupa  attualmente  ,  cioè  la  Cit- 
tà di  Gheldria  ,  la  Prefettura  ,  il  Baliaggio  ,  e  il  Baffo  Baiiaggio  di 
Gheldria  con  tutto  quello  ,  che  n'appartiene,  e  depende;  come  pure  fac- 
cialmente le  Città  ,  Baliaggj  ,  e  Signorie  di  Sthralen  ,  WachtcndoncK, 
Midelaar  ,  Walbeck  ,  Acrtlen  ,  Afferden  ,  e  Weel  ed  anche  Rosi , 
Klein  ,  e  Kevelaar  ,  con  tutte  le  loro  pertinenze  e  dependenze  .  Oì- 
treciò  farà  rimeffo  al  Re  di  Pruffia  i' Ammani*  di  Krickenbeck  con  tut- 
to quello  ,  che  le  fpetra  ,  e  ne  depende  ,  e  parimente  il  Paefc  di 
Keffcl  con  tutte  le  lue  pertinenze  ,  e  dependenze  ,  e  generalmente 
tutto  audio,  che  contiene  la  detta  Ammania,  e  il  detto  diftretto  fen- 
za  nulla  eccetuarne  ,  fe  pure  non  fole  ErcJ^elcns  con  fue  pertinenze  e 
dependenze  ,  per  fpettare  tutto  ciò  al  detto  Re,  e  a*  Principi,  e  Prin» 
cipeffe  fuoi  Eredi  e  Succeflfori  con  tutti  i  diritti  ,  e  prerogative ,  ren- 
dite ,  e  vamaggj  >  c^e  iotl°  qualunque  nome  poffano  eflfer  chiamati  , 
■eli*  ifteùa  qualità  ,  e  maniera  ,  che  la  Cafa  d' Auftria  ,  e  fpccialmcnte 
il  defunto  Re  di  Spagna  gli  ha  pofseduti,  con  riferva  però  di  tutti  i 
Paefi  ed  Ipoteche  ,  della  confervazione  della  Religione  Cattolica  Ro>. 
man  a  ,  e  de*  Privilegi  degli  Stasi  » 

XX.  E  fiecorae  oltre  le  Provincie,  Città,  Piazze,  e  Fortezze,  che 
erano  possedute  dal  già  Re  di  Spagna  Carlo  II.  nel  giorno  della  fua  mor- 
te, il  Re  Criftianiffimo  ha  ceduto  tanto  per  fc  mede  fimo,  quanto  per 
li  Principi  fuoi  Eredi  e  Succeftors  nati,  e  da  nafeere,  agli  Stati  Ge- 
nerali a  prò  della  Cafa  d'Auflria  ogni  diritto  e  ragione  ,  ch'egli  ha 
avuto,  o  potrebbe  avete  fopra  la  Città  di  Menen  con  tutte  le  luefor- 
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I7i4.  lifrcazioni,  e  colla  Vergi  o  Diftretto  fopra  la  Città  e  CittadelladiTur- 
ne  e  con  tutta  la  Dizione  Turacfana  ,  lenza  rtfervarfene  il  mimmo 
diritto  ,  e  neppure  fopr' alcuna  delle  lue  dependenze,  pertinenze,  ajw 
ne  (fi  ,  conneflì  ,  e  Terrieorj  :  di  più  S.  M.  Criftianiflìma  coniente  * 
ebe  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  rendano  le  dette  Citta, 
Piazze  ,  Territorj  ,  dependenze  ,  annetti  T  e  cooneffi  ali*  Impe  rad  ore  è 
fubito  che  ne  faranno  rimali  d'accordo  con  S.  M.  Cefarea  r  per  go* 
derne  cfsa  ,  fuoi  Eredi  ,  e  Succefsori  interamente  ,  pacificamente  ,  e 
lemore  ;  come  Jpure  i  Paefi  Baffi  Spagnuoli  .  che  fpeitavano  ai  già 
Carlo  11*  Re  di  Spagna  nel  tempo  dell»  uia  morte  ;  con  dichiarazio- 
ne però  ,  che  la  detta  recitazione  de*  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  Città  t 
Piazze  ,  e  Fortezze  cedute  dal  Re  Criftianiflìmo  non  potrà  farfi  dagli 
Stati  Generali  ,  f e  non  dopo  il  cambio  delie  ratificazioni  de*  Trattati 
di  Pace  fra  S.  M.  Celarea,  l'Imperio,  e  S.M.  Criftianiflìma  :  eoa  di- 
esarazione  ancora  ,  che  Sani'Amanno  con  lue  dependenze  dovranno 
reftarc  a  S.  M.  Criftianiflìma  ,  con  efprcfsa  condizione  però  ,  che  non 
farà  permefso  di  fare  in  Mortagne  alcuna  fortificazione  ,  o  Cataratta 
di  qualunque  modo  elser  pofsa. 

XXI.  Il  Re  Criftianiflimo  conferma  parimente  a  prò  dell' Imperadore, 
c  della  Cafa  d' Auftria  la  ceffi  un  e  ,  che  S.  M.  ha  già  fatta  a  favore 
della  luddetta  Cafa  ,  agli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  tanto- 
per  le  ,  quanto  per  li  Principi  fuoi  Eredi  ,  e  Succefsori  nati  e  da 
nafcere  ,  di  tutti  i  diriti  ,  e  ragioni  fopra  Furnes  ,  e  Furn-Ambafc, 
compietevi  le  otto  Parrocchie  ,  e  il  forte  di  Knoch  ,  fopra  le  Città 
di  Loo  ,  e  I>ìxmuda  con  loro  dependenze  ,  fopra  la  Città  d' Ipri  con 
fua  CaOcllania  ,  comprefovi  Rufsclaer  ,  e  altre  dependenze  ,  chela» 
ranno  Poppcnnghe  ,  Varnetoo  ,  Commines  Warwick  ,  e  quelle  tre 
ultime  Piazze  ,  per  quella  eftenfione  dalla  parte  del  fiume  Lis  verfo  I- 
pri  ,  e  per  quello  ,  che  depende  da'  luoghi  mentovati  di  fopra  de' 
quali  diritti  ceduti  come  fi  è  detto  all'lmperadore  ,  a'  fuoi  Eredi,  e 
Succefion  ,  S.  M.  Criftianiflìma  non  fi  riferva  alcuno  jus  fopra  dette 
Città  ,  Piazze  ,  Forti  ,  e  Paefi  ,  nè  fopra  le  loro  Pertinenze  r  de- 
pendenze  ,  anneffi  ,  e  -conneflì  ,  preftando  il  confenfo  ,  che  Jetti  Sta- 
ti Generali  portano  rimettergli  in  mano  della  Caia  d'Auftria ,  per  go. 
derne  irrevocabilmente  ,  e  per  feropre  ,  fubito  ch'elfi  Stati  laranno 
con  deità  Cala  convenuti  rilpetto  alla  loro  Barra  o  Argine  ,  e  dopo 
che  le  ratificazioni  de*  Trattati  di  Pace  tra  l'imperadore  ,  e  l'Impe- 
rio ,  c  il  Re  Criftianiflimo  iaranno  Hate  cambiate.  , 

XXII.  La  navigazione  del  fiume  Lis  dall'  insti  dell'imboccatura  del 
fiume  Dula  farà  libera  ,  e  non  vi  fi  potrà  imporre  alcun  pedaggio,  o> 
gabella., 

XXIII.  Sarà  da  una  parte  e  dall'altra  dimenticanza  ,  e  perdono  a» 
ammftia  perpetua  e  reciproca  d'ogni  torto  ,  ingiuria  ,  offe  la  cominel- 
la per  qualunque  modo  in  fatti  ,  o  in  parole  in  tutto  il  corfo  della 
prelente  guerra  da'  fudditi  de'  Patii  Baflì  Spagnuoli  ,  e  delle  Piazze, 
e  luoghi  ceduti  ,  o  relHiuiti  ,  lenza  che  fi  polla  contra  loro  procede- 
re »  o  fare  alcuna  immaginabije  perquifuione  o  ricerca  . 

XXIV.  A  conto  della  prefentepace  i  fudditi  diS.MLCniìianiffima,  c 
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quelli  de1  Paefi  Baffi  Spagnuoli  ,  c  delle  piazze  cedute  da  S.  M.  Cri-  17144 
ftianiflima  potranno,  con  offcrvare  k  Uggì,  i  coftumi,  egli  uG  de' Pae- 
fi, andare,  venire,  dimorare,  trafficare,  ritornare  trattare  x  negozia- 
re infieme,  come  buoni  mercadanti  ,  ed  anche  vendere  ,  cambiare  ,  a- 
licitare,  o  in  altro  modo  difporre  de' beni,  effetti,  mobili,  e  immobi- 
li, che  poffeggono  ,  o  che  potranno  pofTedere  ,  fltuati  refpettivamente 
ila  una  parte,  e  dall'altra,  e  chi  che  fu  glipotrà  comprare  ,  fudditì  , 
o  non  fudditi  ,  fenza  che  per  tal  vendita  o  compra  abbiano  bi logno 
ai  l*una  ne  l'altra  Parte  di  ottenere  la  licenza  ,  fuffragando  a  tutti  il 
prefente  Trattato.  Sarà  parimente  permetto  a'  fudditi  delle  Piazze  ,  e 
de*  Paeft  reciprocameote  ceduti  de'  luddetti  Paefi  Balli  Spagnuoli  il  par- 
tire dalle  fuddette  Piazze,  e  Paefi  Baffi  Spagnuoli,  per  andare  ad  abi- 
tare ,  dentro  però  il  termine  d'un  anno  ,  dove  loro  parrà  e  piacerà  , 
con  libera  facoltà  di  vendere  a  qualunque  perfona  ,  o  difporre  altri- 
menti de'  loro  effetti  ,  beni  ,  mobili  ,  e  immobili  avanti  ,  e  dopo  la 
loro  partenza  ,  fenza  poterne  enere  impediti  direttamente  ,  o  indiret- 
tamente. 

XXV.  Gli  fteffi  fudditi  d'una  parte,  e  dell'altra,  Ecclefiallici,  e  Se- 
colari ,  Corpi  ,  Comunità  ,  Univerfità  ,  e  Collcg;  faranno  rimedi  in 
poffeffò  degli  Onori,  Dignità,  eBencfizj,  che  avevano  ottenuto  avan- 
ti la  guerra,  come  pure  in  tutti  i  loro  diritti,  beni,  mobili,  e  immo- 
bili f  e  nell'Entrate  prefe ,  o  occupate  per  cagione  della  prefente  guer- 
ra, ed  anche  de'  loro  diritti  .  azioni  ,  e  fucceflioni  purificate  io  elfi, 
dopo  ancora  il  cominciaroento  della  guerra,  fenza  però  poter  domanda- 
re cos' alcuna  de'  frutti  ed  entrare  pcrcette  ,  e  fcadute  nel  corfo  della 
prefente  guerra  ,  fino  al  giorno  della  pubblicazione  del  prefente  Trat- 
tato ;  le  quali  reftituziont  e  riflabilimenti  fi  faranno  reciprocamente  , 
non  ottante  qualunque  donazione,  conceffione,  dichiarazione,  confifea- 
zione  ,  o  fentenza  data  in  contumacia  fenza  udire  le  parti  ,  le  quali 
ièntenze  faranno  nulle,  e  di  niuo  valore,  con  intera  libertà  alle  parti 
fuddette  di  ritornare  ne' Paefi,  d'onde  fono  partite  a  conto  della  guer- 
ra, ed  ivi  godere  de'  loro  beni,  ed  entrate  o  in  perfona,  o  per  pro- 
curatore fecondo  la  difpofizione  delle  leggi ,  e  coftumi  degli  Stati  e  de*  ' 
Paefi;  e  in  detti  riflabilimenti  e  reftituzioni  s'intendano,  e  fianò  com- 
prefi  anche  quelli  ,  che  Dell'ultima  guerra  ,  o  per  occafione  di  effa  a- 
v ranno  feguitato  il  partito  delle  due  Potenze  Contraenti .  Non  ottante 
tali  provvedimenti,  i  decreti,  e  giudicati  dati  ne'  Parlamenti,  Confi-, 
glj  ,  ed  altri  Tribunali  o  fu  pe  rio  ri  o  inferiori  ,  a'  quali  non  farà  ef- 
preflamente  derogato  nel  prefente  Trattato ,  dovranno  avere  il  loro  pie- 
no ed  intero  effetto,  e  quelli  che  in  virtù  de'  luddetti  decreti,  e  giu- 
dicati fi  troveranno  in  porte  flò  delle  terre,  lignorie  ,  e  di  altri  beni  , 
vi  faranno  mantenuti  :  fenza  pregiudizio  però  di  chi  da'  fuddettì  Giu- 
dicati, e  decreti  credendoti  pregiudicato,  vorrà  procurarne  il  rimedio, 
e  la  liberazione  de' danni  per  le  vie  folite,  e  ordinarie,  e  avanti  Giu- 
dici competenti. 

XXVI.  Rilpctto  poi  all'entrate  afTegnate  fopra  la  generalità  d'alcune 
Provincie  de'  Paefi  Baffi,  di  cui  rettane  una  parte  pofleduta  da  S.M.Cri- 
ftianifsima,  da  S.M.  Imperiale,  e  da  altri ,  fi  £  convenuto,  e  concorda- 
to , 
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co  che  ciafcheduno  pagherà  la  fua  porzione  ,  e  che  faranno  nomina^ 
ti  Commìffar  j  per  regolare  dette  porzioni ,  da  porgerfi  da  una  patte  e 

^XXVIL  Siccome  ne'  PaeG  ,  Città  ,  e  Piazze  de*  Paefi  Bafst  Catto- 
lici de*  quali  il  Criftianifsimo  fa  cemone  all'I mperadore ,  vi  fono  mol- 
ti Benefici  conferiti  da  S.  M.  Criftianifsima  a  pedone  degne  e  capaci, 
cosi  i  detti  Beneficj  faranno  lafciaix  a  quelli  ,  che  attualmente  li  oof- 
icceono,  e  tutto  ciò,  che  concerne  la  Religione  Cattolica  Appoftoìica 
Romana'  farà  mantenuto  in  quel  medefimo  (lato,  in  cui  erano  le  cofe 
avanti  là  guerra,  sì  rilpctto  a'  Magiltraci,  che  non  dovranno  effere  fe 
non  Cattolici  Romani,  com erano  prima,  sì  nfpetto  a  Vefcovi  ,  Ca> 
pitoii  Monaftcrj,  effetti  o  Commende  dell'Ordine  di  Malta  ,  e  gene- 
falciente  tutto  il  Clero,  i  quali  faranno  univerfalmente  mantenuti;,  e 
reftituiti  in  tutte  le  loroChiefe,  libertà,  franchigie,  immunità,  dirit- 
ti prerogative  ,  e  onori  ,  come  lo  furono  fotto  i  precedenti  Sovrani 
Cattolici  Romani.  Tutti  del  Clero,  e  ognuno  di  loro  in  particolare  , 
che  fiano  flati  provveduti  di  qualche  Benefizio  Ecclefiaftico ,  Comroaa- 
da.  Canonicato  ,  Perfonato  ,  Propofuura  ,  o  di  altro  qualunque  Bene- 
fizio ,  goderanno  di  efsi  pienamente  ,  fenza  poter  effere  levati  di  pof- 
(effo  e  goderanno  come  prima  l'intero  frutto  ed  entrata,  e  gli  effetti 
{peccanti  a'  medefimi  :  parimente  i  Pcnfionarj  tireranno  come  primi -  le 
Pcnfioni  affegnatc  loro  fopra  i  Benefizi,  o  ciò.  Ga  per  collazione  della 
Corte  di  Roma  ,  ovvero  per  Brevetto  fpedito  avanti  il  cominciamen- 
co  della  guerra ,  fenza  poterne  effer  turbati  o  inquietaci  forco  quaJun- 
que  prefetto  o  colore.  ( 

XXVIII.  Le  Comunità,  e  gli  Abitanti  di  tutte  h  Città  ,  Piazze  , 
e  Paefi  ,  che  S.  M.  Criftianiffima  cede  col  prelente  Trattato  ne*  Paefi. 
Baffi  Cattolici ,  faranno  mantenuti  nel  pieno  godimento  de'  loto  Privi-* 
legi  t  prerogative ,  coftumanze  ,  efeozioni  ,  diritti  ,  proventi  comuni  e- 
particolari ,  cariche ,  e  umcj  ereditar)  ,  co"  medefimi  onori  ,  paghe  ,  c- 
molumenti  ,  ed  efenaioni  goduti  in  tempo  del  dominio  di  S.  M.  Cri~ 
ftianifsima  *  lo  che  deve  però  intenderfi  unicamente  nfpetto  alle  Co- 
munità, e  agli  abitanti  delle  Città,  Piazze,  e  Paefi,  che  poffedeva  U. 
fijà  Re  di  Spagna  Carlo  IL  quando  ei  morì,  e  quelie  Comunica,  e  * 
loro  abitanti  faranno  confervati  nel  godimento,  de  Privilegi,  coltuma^- 
ze,  efenzioni,  diritti,  proventi  comuni,  e  particolari ,  cartche ,  euft. 
cj  ereditari  %  come  appunto  li  poffedevana  in  morte  del  luddetto  «.e 

di  Spagna .  ,      ,  .  , 

XXIX.  Parimente  i  Beneficj  Ecclefiafticì  mediati,  o  irometfxatr  ,^  che 
net  tempo  della  prefeocc  guerra  faranno  flati  conferiti  dall'uno  de  due 
partiti  nelle  terre,  o  ne*  luoghi,  che  allora  gli  erano  foddari  a  perfo- 
ne  meritevoli*  fecondo  la  regola  della  loro  prima  »ftkuzione  ,  e  degli 
ftatuti  legittimi  generali,  o  particolari,  ftabiiiti  fi»  tal  materia,  o >  per 
qualunque  altra  difpofizione  canonica  pronunciata  dal  Papa,  »  luddett» 
Beneficj,  Eecrcftaftici  faranno  lalciati  a*  prefenci  poffeffori,  ammaniera- 
chè  efei  non  potranno  „  o  dovranno  effere  da  chi  che  Ga  w  avvenire 
rurbatrl ,  o  impediti  net  poffeffo ,  e  legittima  ammioiftrazioiie  d»  derrz 
Benefizi,  e  nemmeno,  ncH*  percezione  de*  frutti >  c  non  potranno  effe* 
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re  per  cagione  de*  mede  fi  mi',  o  per  altra  qualunque  ragione  panata  o  i7j4. 
prelente  ,  chiamati  o  citati  in  giufttiia  ,  nè  in  qualunque  altro  modo 
per  tal  motivo  inquietati,  o  moleftati;  con  obbligo  però  di  foddisfare 
alle  condizioni,  e  pefi  ingiunti  a*  fuddetti  Benefuj. 

XXX.  Sua  M.  Imperiale,  e  S. M.  CriftianiftTma  non  potranno  inav- 
venire  per  alcun  motivo  o  ragione  interrompere  la  pace  (labilità  col 
prefentc  Trattato,  ripigliare  1  armi,  e  cominciare  fotto  qualunque  im- 
raaginabil  pretetto  alcun  atto  duttilità  l'uno  contra  l'altro;  ma  ali* in- 
contro le  dette  Maeftà  procureranno  finceramente,  e  con  buona  fede, 
come  veri  amici  ,  di  ftabilire  di  bene  in  meglio  quefta  reciproca  ami- 
cizia ,  e  buona  intelligenza  fra  loro  ,  cotanto  necefiaria  al  bene  della 
Criftianità  :  e  perchè  il  Re  Criftianiffimo,  riconciliatofi  finceramente  con 
S.  M.  Imperiale  ,  non  vuol  effergli  in  avvenire  cagione  d'alcun  di  la- 
dro o  pregiudizio  ,  S.  M.  Criftianiflìma  promette  ,  e  s'impegna  di  la- 
feiar  godere  tranquillamente,  e  pacificamente  a  S.  M.  Imperiale  tutti 
gli  Stati,  e  i  luoghi,  che  attualmente  poffiede,  e  che  fono  (lati  anti- 
cipatamente poffedutt  da'  Re  predeceftori  della  Cafa  d'Auftria  in  Ita- 
lia, cioè  il  Regno  di  Napoli  nel  modo  e  forma,  che  S. M.  Imperiale 
lo  poffiede  attualmente  ,  così  pure  il  Ducato  di  Milano  ,  rifola  ,  e  il 
Regno  di  Sardegna  ,  ed  anche  i  Porti  ,  e  Piazze  fopra  le  cotte  della 
Tofcana  ,  che  S.  M.  Imperiale  attualmente  poffiede  ,  e  che  avanti  Ini 
furono  poffedute  da'  Re  di  Spagna  di  Cala  dAuftria,  ed  anche  tutti  t 
diritti  ,  uniti  ,  ed  attaccati  a  detti  Stati  d'Italia  ,  pojfeduti  da  S.  M. 
Imperiale  nel  modo  appunto  ,  che  ì  Re  di  Spagna  gli  hanno  efercita. 
ti ,  cominciando  da  Filippo  I.  fino  all'ultimo  Re  defunto  ;  e  Sua  M. 
Criftianiflìma  dà  lafua  parola  Reale  di  non  mai  turbare,  nò  inquietare 
l'Imperadore  ,  nè  la  Cafa  d'Auftria  nel  mentovato  polle  Ab  direttamen- 
te, lotto  qualunque  pretcfto,  o  per  qualunque  immaginabile  ftrada  ,  e 
di  non  opporrai  poffeffo,  che  S.  M.  Imperiale,  e  la  Cafa  d'Auftria  ha 
o  potrà  avere  in  avvenire,  fi  a  per  negoziato,  trattato,  o  per  altra  via 
legittima,  e  pacifica,  purché  la  neutralità  d'Italia  non  fia  feoncertata 
o  turbata:  promettendo  l'Imperadore,  ed  impegnando  la  fua  parola  di 
aon  turbare  Ja  detta  neutralità,  e  il  ripofo  d'Italia,  e  per  confeguen- 
sa  di  non  fervidi  della  -via  dell'Armi ,  per  qualunque  cagione  ,  o  per 
qualunque  occafione  dare  fi  poffa,  ma  di  continuare  ,  ed  offervare  ali* 
incontro  con  puntualità  gl'impegni  contratti  da  S.  M.  Imperiale  nel 
trattato  di  neutralità  ,  conclufo  in  Utrech  il  di  14.  Marzo  dell'anno 
1713.  ,  il  qual  Trattato  farà  conliderato  come  repetuto  in  quefto  luo- 
go, e  farà  efattamente  oflervato  da  S.  M.  Imperiale,  purché  dall'altra 
parte  ne  fia  reciproca  l'ofservanza ,  e  ch'ella  non  fu  in  qualunque  mo- 
do attaccata,  impegnandoli  per  detto  effetto  la  fuddetta  M.  Imperiale 
di  lafciar  godere  pacificamente  a  ciafehedun  Principe  d'Italia  gli  Stati, 
de*  quali  ognuno  di  loro  è  attualmente  in  poffeflo,  fenza  che  ciò  pof- 
fa apportar  pregiudizio  a'  diritti  di  chi  che  fu. 

XXXI.  Per  fcr  guftare  a'  Principi ,  e  agli  Stati  d'Italia  i  frutti  del- 
la  pace  conchiufa  ira  l'Imperadore,  e  il  ReCriftianifaimo,  vi  farà  non 
folamente  offe r va t a  efattamente  la  neutralità  ,  ma  ancora  iarà  renduca 
da  S,  M.  Imperiale  buona  c  pronta  giuftizia  a'  Principi  o  a*  Vaflfatli 
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dell'Imperio  per  l'altre  Piane  ,  Paefi  ,  e  luoghi  d'Italia  non  pofaeduc* 
da'  Re  di  Spagna  di  Cafa  d'Auftria  ,  e  fopra  i  quali  i  detti  Principi 
potrebbero  avere  qualche  legittima  pretensone,  come  in  fpecie  al  Du» 
ca  di  Guaftalla,  a  Pico  della  Mirandola,  e  al  Principe,  di  Gaftig/ione; 
lenza  però  che  ciò  pofsa  interrompere  la  pace  ,  e  neutralità  d'Italia  , 
■è  dar  cagione  di  ventre  a  nuova  rotta. 

XX XII.  Qltre  le  fuddette  pretenfioni  ,  avendo  il  Marefciallo  Duca 
di  Villars  commiflione  di  parlare  per  molti  altri  ,  ed  inGfterc  per  elfi 
a  nome  di  S.  M.  Criftianiffima,  e  fpecialmente  per  la  pretenGone  dei- 
la  Ducheffa  vedova  d'EIbcuf  a  conto  del  Tuo  appannaggio  vedovile,  % 
de'  patti  matrimoniali  veglienti  a  prò  della  defunta  Ducbcffa  di  Man* 
tova  fua  figliuola,  per  la  Principerà  Orfini  ,  e  Principerà  di  Piombi- 
no ,  {ed  in  fine  pel  Duca  di  San  Pietro  fopra  il  Principato  di  Sabio 
neta  :  e  trovandoti  anche  il  Principe  Eugenio  obbligato  a  dedurre  di- 
verte pretenfioni  ,  fopra  le  quali  dovrebbe  inGftere  a  nome  di  S.  M« 
Imperiale,  cioè  fopra  quelle  del  Duca  di  Lorena,  oltre  le  314  compre- 
fé  nel  Tratto  di  RifvVick,  e  negli  articoli  precedenti  relativi  a  detto 
Trattato  ,  fopra  le  pretenfioni  del  Duca  di  Modona  ,  e  fopra  quelle 
della  Cafa  d'Àreraberg  ,  della  Cafa  di  (.igne  ,  e  io  fine  fopra  il  rina- 
borfo  de'  debiti  ,  che  le  truppe  Francefi  anno  lafciato  nel  Ducato  di 
Milano  ,  quali  cole  richiederebbero  troppo  lungo  tempo  a  di  fio  ir  fi  nel 
prefente  Trattato;  però  fi  è  convenuto  di  rimetterne  la  difeuflìone  re- 
ciprocamente alle  conferenze  ,  che  faranno  (labi  li  te  per  conchiudere  il 
Trattato  della  pace  generale,  e  folenne  fra  S.  M.  Imperiale  ,  l'Impe- 
rio, e  S.  M.  Criftianiffima  ,  dove  farà  permeilo  ad  ognuno  di  rapprc* 
fentare  i  fuoi  diritti,  e  di  produrre  i  titoli,  e  le  ragioni,  le  quali  do* 
po  effe  re  fiate  bene  cfaniinate,  promettono  S.  M.  Imperiale,  e  S.  M» 
Criftianiffima  d'aver  riguardo  a  quello,  che  domanda  la  giuftìzia.*  fea* 
za  però  che  ciò  pofia  alterare  o  ritardare  l'efecutione  della  Pace. 

XXXIII.  La  prefente  congiuntura  non  Jajciando  tempo  a  S.  M»  Ito* 
penale  di  prendere  il  configìio  degli  Elettori  ,  de*  Principi  ,  e  degli 
Stati  dell'Imperio  fopra  le  condizioni  della  pace  ,  e  neppure  d'eccon* 
lentire  nelle  conlucte  forme  a  nome  di  tutto  l'Imperio  alle  condizioni 
del  prefente  Trattato,  concernente  i  mede  ù  mi  ,  S.  M.  Imperia/e  prp* 
mette ,  che  i  deui  Elettori ,  Principi ,  e  Stati  manderanno  immediata*, 
mente  a  nome  dell'Imperio  le  loro  Plenipotenze,  ovvero  una  deputazio- 
ne de'  loro  Corpi,  corroborata  parimente  delle  opportune  Pleqipoton^ 
ze  ,  deftinata  ,  e  fcelta  per  concorrere  al  Trattato  generale  e  folenne 
da  farfi  tra  l'Impcradore ,  l'Imperio  ,  e  il  Rp  Griftianilfimo  ;  e,  S.  M. 
Imperiale  impegna  la  fua  parola,  che  la  detta  deputazione,  o  quelli  , 
che  avranno  le  Plenipotenze,  conferiranno  a  nome  dell'Imperio  4  tut- 
ti i  punti,  de'  quali  fi  è  convenuto  fra  eflfa  e  S.  Mt  Criftianiwnaai  col 
prefente  Trattato,  che  l'Imperadore  s'obbliga  d'efegyire» 

XXXIV.  Siccome  in  virtù  dall'articolo  precedente  gli  Elettori  ,  i 
Principi,  e  gli  Stati  dell'Imperio  dovranno  mandare  a  nome  dell'Im- 
perio una  deputazione  de*  loro  Corpi,  ovvero  le  loro  Pieni  ptHCRze  per 
le  conferenze  del  Trattato  di  pace  generale  e  fqlenoe  da  farO  tra  & 
M.  Imperiale  *,  l'Imperio  ,  c  S.  M.  Criftianiffima  nel  luogq  ,  «he  /a,r^ 
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fcelco  e  detonato  a  tal  effetto,  l' Imperadore ,  e  il  Re  Criftianiffimoton-  1714, 
vengono  di  fifsare  un  tal  luogo  in  Paefe  neutrale  fuori  dell'Imperio  t  e 
del  Regno  di  Francia  ;  e  per  tal  effetto  Je  loro  Maeftà  hanno  mefso  gli 
occhj  (opra  il  Territorio  degli  Svizzeri  ,  nel  quale  faranno  nominate  da 
S.  M.  Imperiale  ,  o  da  S.  M.  Criftianiffima  tre  Città  per  fcegiierne  una 
nel  modo  feguentc  cioè  .*  fe  S.  M.  Imperiale  nominerà  ,  e  proporrà  le 
dette  tre  Città  ,  S.  M.  Criftianiffima  Iceglierà  quella  ,  che  dovrà  fervì- 
•  re  per  le  conforenze  ,  e  reciprocamente  le  S.  M.  Criftianiffima  propórrà 
le  tre  Città  ,  S.  M.  Imperiale  eleggerà  quella  delle  tre  ,  che  gli  piace- 
rà di  preferire  ;  e  tali  propopofizioni  ,  ed  elezioni  fi  faranno  neli'ifteflo 
tempo  »  che  il  prefente  Trattato  farà  fottofcritto  \  dimanierachè  ndn 
debba  da*  fi  alcun  ritardo  ,  nè>  perdimento  di  tempo  per  lo  maneggio  e 
per  la  concludono  della  follecita  pace  generale  e  folennc  fra  1*  Imperado* 
re  ,  l'Imperio,  e  il  Re  Criftianiffimo,  e  che  i  loro  Miniftri  Plenipoten- 
ziarj  po  fifa  no  adunarti  il  decimoquinto  giorno  del  profittino  mefe  d  Apri- 
le ,  0  al  più  lungo  il  primo  giorno  di  Maggio  nel  luogo  detonato  per 
tenervi  le  conferenze  ;  nel  qual  tempo  tutti  gli  Elettori  ,  Principi  ,  c 
Stati  dell'Imperio  ,  i  quali,  oltre  quello,  che  fpetta  a*  medefimi  per  la 
piena  esecuzione  di  fopra  convenuta  ed  efprcfla  del  Trattato  di  Rifwick, 
avranno  prete nfioni  e  ragioni,  per  farfi  particolarmente  comprendere  net 
Trattato  di  pace  Generale  da  farfi,  potranno  produrle,  e  S.  M.  Criftia- 
niffima promette  d'avervi  tutto  il  riguardo  ,  che  la  giuftizia  richiede. 
Perchè  non  porta  nulladimeno  ritardarli  da  ciò  il  compimento  delle  (ad- 
dette conferenze  ,  fi  è  convenuto  da  una  parte  ,  e  dall'altra  ,  ch'elle 
debbano  effer  finite  per  la  conclusone  del  Trattato  generale  e  folennc 
nello  lpazio  di  due  meft  ,  o  tre  al  più  lungo  ,  da  calcolarli  dal  primo 
giorno  ,  che  cominceranno  dette  conferenze . 

XXXV.  Nel  momento  che  il  prefente  Trattato  di  pace  farà  fottofcric 
to  ,  ceneranno  tutte  le  oftilirà  e  violenze  ,  si  per  parte  dell*  Imperado- 
re e  dell'  Imperio  ,  come  del  Re  Critoaniffimo  ,  e  dal  giorno  del  cam- 
bio delle  ratificazioni  S.  M.  Criftianiffima  non  potrà  più efigere  dagli  Sta- 
ti dell' Imperadore  ,  e  dell'Imperio  ,  nè  contribuzioni  ,  nè  impolizioni 
di  foraggj  per  le  truppe  ;  e  S.  M.  Imperiale  ,  e  l'Imperio  non  potran- 
no  efigerne  dagli  Stati  di  S.  M.  Criftianiffima  ,  e  cederanno  generalmen- 
te tutte  l'altre  domande  reciproche  fatte  in  occafione  della  prefente guec 
ra  tanto  da  parte  di  S.  M.  Imperiale  ,  e  dell'Imperio  ,  quanto  di  S.  M. 
Criftianiffima. 

1  prigionieri  sì  di  Stato  che  di  Guerra  faranno  dall'una  ,  e  l'altra 
parte  liberati  lenza  rifeatto  ,  e  quindici  giorni  dopo  il  cambio  delle  ra- 
tificazioni del  prefente  Trattato  ciafehedun  Principe  ritirerà  le  fue  trup- 
pe dalla  pianura  ne'  proprj  Stati  :  Sua  Maeftà  Imperiale  s*  impegna  di 
parimente  ritirare  neli'ifteflo  tempo  le  fue  milizie  ,  e  di  far  anche  riti- 
rare quelle  dell' Imperio  dalla  pianura  dell' Arcivelcovado  di  Colonia, 
e  di  Baviera  ,  i  quali  Paefi  ,  e  Stati  faranno  in  fine  redimiti-  nel 
modo  e  termine  fpecificati  negli  articoli  15.  16,  17.  18.  del  prefente 
Trattato. 

XXXVI.  Il  commercio  proibito  in  tempo  di  guerra  fra  i  fudditi  diS. 
M.  Imperiale,  dell'Imperio,  e  di  S.  M.  Criftianiffima  farà  riaperto 
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1714.  fubito  dopo  il  cambio  delle  riiineaaiotu  del  prefente  Trattato  co/fi* 
iìeffa  JibeMè  praticata  avanti  la  guerra  ,  e  tutti ,  e  ctafchedono  ne  c^J 
derà;  particolarmente  ì  Cittadini  ,  e  gli  Abitanti  delle  Città  Anfiiul 
che  avranno  ogni  forta  di  ficurezza  per  mare  e  per  terra  in  conformi* 
tà  dell'articolo  52.  della  Pace  di  Rilvvich. . 

XXXII.  Il  prefente  Trattato  farà  ratificato  dall'  Imperadore  ,  e  dai 
Re  Criftianiffimo ,  e  il  cambio  delle  ratificazioni  farà  fatto  nel*  Palaz- 
zo di  Rafladt  nel  termine  d'un  raefe  da  contarli  dal  giorno  delia  foci 
:ofcrizione  ,  e  paia  predo  fe  fi  può  .  In  fede  di  che  i  fuddetti  Amba- 
fciadori  Straordinarj  e  Pieni potenziar;  di  S.  M.  Imperiale,  e  di  S.M* 
Criftianiffima  hanno  fottofcritto  il  prefente  Trattato  cH  loro  mano  et 
vi  hanno  apporto  i  Sigilli  delle  loro  armi  .  Fatto  nel  Palazzo  di  Ra- 
fladt il  dì  6.  di  Marzo  1714. 

Eugenio  di  Savoja .  11  M.  Duca  di  Villars . 

Ncirifteffò  giorno,  che  fu  celebrato  fiftrumanto  dr  pace  ,  furono 
fottofcritti  da'  due  Miniftri  Plenipotenziar)  tre  articoli  fe  para  ti  del  fe. 
guente  tenore,  che  trafcriviamo  tradotti  dal  Francefc  in  Italiano. 

Primo  Articolo  feparato. 
Siccome  ne*  Titoli  ,  di  cui  S.  M.  Imperiale  fi  prevale  tanto  nelle 
iua  Plenipotenze ,  quanto  nel  proemio  del  Trattato ,  che  dev'oggi  cffer 
fottofcritto  tra  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  il  Marefcialio  Due* 
di  Villars  Ambafciatori  ,  e  Plenipotenziar;  delle  loro  Maeftà  Imperia- 
le ,  e  Criftianiffima  ,  alcuni  di  detti  Titoli  non  poffono  effere  ricono- 
sciuti da  S.  M.  Criftianiffima;  però  fi  è  convenuto  fra  i  detti  Amòa- 
iciatori  Straordinarj  e  Plenipotenziar;  col  prefente  Articolo  feparato  Y 
fottofcritto  da  elfi  avanti  il  detto  Trattato,  che  le  qualità  prefe  ,  ov- 
vero omette  da  una  parte  e  dall'altra  non  daranno  alcun  diritto,  e  non 
apporteranno  alcun  pregiudizio  nè  all'una ,  nè  all'altra  delle  parti  con- 
trattanti, e  il  prefente  Articolo  feparato  avrà  rifletta  fòrza  e  vigore, 
come  fe  folse  inferito  di  parola  in  parola  nel  Trattato  di  pace.  Dato- 
nel  Palazzo  di  Rafladt  il  dì  6.  di  Marzo  17 14. 

Secondo  Articolo  feparato. 
Effondo  flato  il  prefente  Trattato  per  le  ragioni  efpreffe  ài  iapra  io- 
cominciato,  profeguito,  e  terminato  lenza  le  iolenntià,  e  forma /irà  ri- 
cercate ed  ufitate  ri/petto  all'Imperio,  comporto  emetto  in  lingua Fran- 
cefe  contra  il  collume  praticato  ne'  Trattati  fra  S.  M.  Celarca  ,  l'Im- 
perio ,  e  S.  M.  Criftianiffima  ,  tal  differenza  non  potrà  eflere  addotta 
in  efempio  ,  nè  tirarfene  alcuna  conieguenza  ,  ovvero  apportar  pregiu- 
dizio in  alcun  modo  a  chi  che  fia;  ed  in  avvenire  fi  leguiterà  lo  Itile 
Tenuto  fino  adeffo  in  limili  occafioni  sì  rilpetto  alia  lingua  latina,  che 
ad  altre  formalità,  e  ciò  farà  fpccialmentc  fatto  neiConnreflb,  e  Trat- 
tato generale  e  lolenne  da  farfi  tra  S.  M.  Celarea,  e  l'Imperio  ,  e  S. 
M.  Criftianiffima.  Non  iafeia  il  prefente  Trattato  d'avere  rifletta  for- 
zj,  e  vigore,  come  fe  tutte  le  fuddette  formalità  foflTero  fiate  adempi- 
te ,  e  come  le  {offe  in  lingua  latina  ,  e  il  prefente  articolo  feparato 
avrà  parimente  l'ifteffa  fona,  come  fe  di  parola  in  parola  foffe  inferi, 
to  nel  Trattato  di  pace  .  Dato  

m  ■ 
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Terzo  Articolo  fé  parato  .  ,7<^ 
Sua  M.  Cefarea  io  conformici  dell'articolo  34.  del  Trattato  conchio- 
fo  quello  giorno  avendo  nominato  e  propofto  per  luogo  delle  conferen- 
ze del  Trattato  di  Pace  generale  e  lolenne  da  tenerli  tra  ki  ,  1'Impe- 
rio  e  S.  M.  Criftianiffiraa  Te  tre  Città  fituatc  nel  Territorio  degli  Svi*.        f  , 
zeri ,  cioè  *  Schofaufen  ,  Baden  in  Ergao  ,  e  Frayenfcld  ,  e  il  Mare-  ì/thÌo  * 
fciallo  Duca  di  Viilars  non  avendo  ancora  potuto  ricevere  gli  ordini  di 
S.  M.  Criftianiluma  per  nominare  quale  delle  fuddette  tre  Città  vorrà 
fcegliere  ,  e  proferire  ,  promette  di  farlo  immediatamente  fapere  por 
mezzo  d'un  corriere  al  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Dato.... 

Saputofi  dagl'Inglefi  il  Trattato  tatto  tra  l'Imperadore,  l'Imperio  ,  e 
la  Francia  in  Raftadt,  difpiacque  loro  eflremamente ,  perchè  i  Miniftri 
di  quella  Corona  avevano  fperato  d'eflere  Mediatori,  e  quafi  arbitri  nel 
comporre  le  differenze  di  quelle  maggiori  Potenze  d'Europa.  Mancato  ^te^g 
loro  un  tale  avviamento  ,  s'ingegnarono  di  traverfare   la  conchiufione  per  la  p»c 


i 


ina  Anna  in  Utrech  per  fuo  Ambafciatore  e  Plenipotenziario  .  Tral- 
e ri  Hi  quelli  all'  Haja  ,  e  fece  iftanza  agli  Stati  Generali  ,  che  fpecizU 
mente  ,  e  nel  maggior  numero  fi  adunalfero  .  Il  plaufibilc  motivo  ,  di 
cui  fi  fervi,  fu;  che  nell'accordo  ftabilito  ultimamente  a  Raftadt  ,  ef- 
fondo (lato  contravvenuto  nel  punto  della  Religione  alla  pace  di  Veft- 
falia,  Ioli  do  fondamento  della  concordia  d'Aletnagna ,  e  de*  Patii  confi- 
nanti, e  feudo  validiffimo  della  Germanica  libertà,  perciò  era  neceffa- 
rio  d'impedirne  le  perniciofe  confeguenze,  ed  apportarvi  pronto  ed  ef- 
ficace rimedio  .  Chiamò  in  ajuto  i  Miniftri  de*  Principi  Proteflanti 
eh'  erano  all' Ha/a  ,  e  fece  in  fine  un  si  gran  broglio  ,  che  gli  riu* 
fcl  di  farfi  approvare  ,  e  feguitare  nella  propofizione  deflinata  far-  u  Conte  di 
li  unitamente  a  nome  de'  Proteflanti  .  Fu  ella  dunque  flefa  in  buona  Stafford  u  .i 
forma  ,  e  diretta  ad  abolire  interamente  il  quarto  articolo  della  Pace  ili  S'fSSSS 
K  ,  al  quale  fi  erano  Tempre  oppofli  1  Principi  non  Cattolici,  e  Protefla.ui 

nelle  paci  fìabilite  in  Utrech  tra  Hngilterra,  l'Olanda  ,  la  Pruffia,  e^S"!Ì 

1     *~»   *     •  ■■•      •     •  n  f     •  .  11,  .      _.  "  ,    quarto  artico 

la  Francia  qucJJ  articolo  era  flato  quafi  ridotto  ali  inoHervanz.a  ;  onde  lo  dilla  pace 
aiifpiaceva  in  eftremo  di  vederlo  ravvivato  nell'ultima  pace  improvila* tì^ESS 
mente  fatta  in  Raftadt.  Rimarti  adunque  d'accordo  fopra  un  tal  punto, U±i 
con  ordine  de'  loro  Sovrani ,  i  Miniftri  de'  Re  di  Svezia ,  e  Danimar- 
ca, de*  Principi  di  Hannover,  Volfcmbuttel ,  Haflia-Caffcl ,  Mecklem- 
burg,  e  Holftein,  e  delle  Città  Anfiatiche  Ptotcftanti  dell'Imperio,  fil- 
marono proprio,  che  la  Regina  d'Inghilterra  ,  il  cui  Ambafciatore  fa- 
ceva le  prime  parti,  e  fi  rilcaldava  in  quell'affare,  fcrivcfTe  all'Impc- 
radore,  e  portando  fidanza  a  nome  de'  Principi  Proteflanti  (quello di 
Pruffia  non  volle  concorrere,  e  così  fecero  alcuni  altri,  dicendo,  che 
nella  pace  di  Raftadt  fi  era  trattato  degli  affari  temporali  per  rimette- 
re la  tranquillirà  nella  Germania,  e  non  degli  Spirituali  ,  che  quieta- 
mente camminavano)  egli  domandaffe  la  pura,  e  fincera  ofTcrvanza  del- 
la- pace  di  Vcftlalia  lenza  punto  innovate  in  propofito  della  Religione. 
Perchè  lo  Stafford  aveva  preio  ad  afliftere  la  Principeffa  Orfini  nel- 
la 
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~,7I4.    la  domanda  delia  prctefa  Sovranità  della  Contea  di  Scinì ,  tornò  a  far- 
ne fidanza  per  parte  della  fua  Sovrana  ,  e  anche  degli  Oiandefi  ;  ma 
quella  domanda  per  una  perfona  privata  parve  molto  impropria,  onde 
fifl>°Sdo«,J frnipcradore  rifpofe  :  che  non  avendo  effo  alcuna  obbligazione  a  quella 
ÌTCnunl*  Dama  ,  non  gli  pareva  proprio  di  doverla  gratificare  e  premiare  per 
di  Madama  l*0pertijont  fatte  contra  lui  con  fmembrare  la  mentovata  Contea  dal 
Paefe  di  Luffcmburg  ,  e  con  entrata  di  trentamila  feudi  .  In  termini 
ancora  più  forti  fi  Tpiegò  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  quando  dall' 
Inviato  degli  Stati  Generali  a  Vienna  fu  pregato  di  facilitare,  e 


Inviato  degli  arati  vjenerau  a  Vienna  iu  pregato  ai  facilitare,  e  coo- 
figliare  S.  M.  Cefarea  di  dare  foddisfazione  in  propoOtodi  Madama  Or* 
fini  alla  Francia,  e  all'Ingilterra ,  e  a'  Padroni  di  lui.  Effi  gli  diede- 
ro tale  ordine  per  loddisfare  allo  StaflFord,  che  continuamente  li  lolle- 
citava,  premeva,  ed  inquietava;  ma  la  rifpolh  d'Eugenio  cavò  di  bri- 
Altnrifp>ga  gli  Oiandefi,  e  di  fperanza  Madama  Orfini  .  DifTe  all'Inviato;  lo 
imina^pì"  volte  mi  dichiarai  in  Raftadtcol  Maresciallo  di  Villars  ,  ch'ella 
Eugenio,     era  cofa  impropria  e  vergognofa  a'  Sovrani  il  far  trattenere  t  loro  Mi- 
niftri  Pie  ni  potenziar  j  per  la  pace,  in  affare  inutile  e  disdicevo/e  per 
l'interefle  d'una  Dama  privata.  Da  indi  in  poi  non  fi  parlò  piò  dirai 
materia  con  grande  afflizione  della  fuddetta ,  che  potendo  affai/fimo  in 
Spagna  ,  avea  creduto  di  potere  ugualmente  cogli  altri  Principi  .  Ma 
s'avvide  in  conto  proprio  ,  e  ciò  può  fervire  d  eferopio  ad  ogni  favo- 
rito di  Sovrano,  cheil  troppo  prefumere  pregiudica  fempre  ,  e  fpeffe 
volte  apre  la  ftrada  a'  precipiz). 
5?afoìeone*     3*  Fu  »ntanto  ratificata  il  dì  fei  d'Aprile  la  Pace  tra  l'Imperadore, 
meotecoll'ap  e  la  Francia.  Nella  Città  di  Bada  fituata  nell'Elvezia,  la  qua/e  fu 


uESrio  fcc,ta  dal  Criftianlffimo  »  fi  ."onero  poi  le  conferenze  per  ftabilire  la 
bt  mi»  di  pace  folcnne  fra'duc  Sovrani.  In  foriero  varie  difficultà  prima  che  Firn» 


ncllat  ui.Ui  pace  lolenne  tra  due  sovrani,  intonerò  vane  dimcultà  prima 
liad»  m  Er«  pCradore  potefle  ottenere  il  confenfo  di  conchiudere  per  parte  e  a  no- 
8*U'         me  dell'Imperio  la  pace  Inabilita  da  lui  col  Re  di  Francia  in  Raftadr; 

ma  dopo  varj  sforzi  ufati  nella  Dieta  dell'Imperio  tenuta  in  Augufta 
da  alcuni  Principi  di  qucli'illuftre  Corpo,  e  Ipecialmente  da* Proteso- 
ti, rifpetto  al  decantato  quarto  Articolo  di  Risvvic  per  cagione  della 
Religione,  fu  data  in  fine  da'  Configlieri  ,  Inviati  ,  e  Deputati  degli 
Elettori,  de'  Principi,  e  degli  Stati  dell'Imperio  prefenrt  in  cue/l'Af. 
lemblea  (i  quali  furono  poi  approvati ,  e  ratificati  nella  Dieta  dell'Im- 
perio in  Ratisbona)  libera  facoltà  all' Imperador  Carlo  di  (Vrpulare  to- 
kn  ne  mente  la  Pace  col  Re  di  Francia  anche  a  nome  dell'Imperio.  Sot. 
tolcritto  Tatto  il  dì  23.  d'Aprile  dall'Elettore  di  Magonza  Cancelliere 
dell'Imperio  ,  fi  venne  in  fine  da'  Plenipoteoziarj  di  S.  M.  Cefarea  e 
Criftianiffima  nel  dì  7.  di  Settembre  1714.  àHa  folenne  ,  e  pubblica 
fotiofcrizionc  della  Pace  generale ,  la  quale  fu  ridotta  dall'idioma  fran« 
cefe  in  latino  per  non  mancare  alle  (olite  formalità. 
Armura del     Prima  che  ciò  feguiflc  crafi  fatto  un  gran  cambiamento  inlnghiltcr- 
dU.S«r°ra  ra  •  Convocato  il  Parlamento  il  di  27.  di  Febbrajo  ,  quello  in  detto 
f:nza  la  Reti,  giorno  fi  aprì,  ma  la  Regina  Anna  non  vi  comparve,  perchè  avanzan- 
na  per  clfere  Jjofi  a  «ran  paflj  ncl  male  dell' idropica  ,  non  potè  allora  portarli  in 
ammalati.  ^  ^  an(Jau  g  vi]leggiarc.  Dopo 

trovandoli  meglio,  di  lalutc,  li  fè  portare  in  fedia  da  mano  nella  Cic- 
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tà,  e  aadata  nella  Gran  Sala  ,  diede  parte  alle  due  Camere  della  |pa-  17 14. 
ce  conclufa  col  Re  di  Francia,  e  di  Spagna- ,  e  con  altre  potenze  ,  la 
aual  pace  diffe,  effere  (lata  onorevole  alla  Nazione  ,  e  vantaggiofa  al 
hio  Popolo .  Promife  di  fare  ogni  sforzo  per  renderla  univerfale  a  fine 
d'affodare  la  tranquillità  d'Europa:  lagnoffi  afpramente  de'  libelli  fedi- 
zioG  e  infamatorj  ,  che  correvano  per  Londra  ,  e  domandò  l'alfiftenza 
de*  Signori,  e  de'  comuni  per  Sopprimerli,  egafligarne  gli  autori,  ac- 
certando di  non  avere  cos' alcuna  più  a  cuore,  che  d'aflìcurare  la  Re- 
ligione Anglicana  ,  e  le  libertà  del  Parlamento  ,  per  lafciar  quelle  e 
quella  nel  fuo  vigore  alla  poderi  tà .  Siccome  le  rifpofte  delle  due  Ca- 
mere furono  di  ringraziamento,  e  di  promena  d'affiftenza  nel  far  cena- 
re  i  libelli  iniqui,  e  diffamatori  contra  lei,  per  li  quali  inoltrarono  or- 
rore, e  difpofìzione  di  procedere  al  galtigo  conrra  gli  autori  de*  mede- 
fimi ,  così  la  Regina  paffò  a  comunicare  alle  due  Camere  le  condizio- 
ni della  pace  colle  due  Corone  ,  facendo  molto  valere  la  demolizione 
di  Doncherche  rifpeito  alla  Francia ,  e  l'eftenfione  e  fi  cu  rezza  del  trafc 
fico  nell'Indie  rifpetto  alla  Spagna.  Ciò  nonoftante  fi  trovarono  alcuni 
Pari ,  che  non  approvando  le  condizioni  della  pace ,  fi  dolfero  con  fpirico 
di  vendetta  de' Miniftri  Inglefi ,  che  l'avevano  trattata  e  approvata,  eli  Acaudate 
tacciarono  di  varj  falli  e  collufioni ,  che  imputarono  loro  con  addurne  io Parlimen- 
non  Solamente  ifofpetti,  ma  le  ragioni  credute  effer  chiare  e  palpabili.  Mbiftr^dcl- 
Con  venne  perciò  al  Conte  d'Oxford  Gran  1  eforiere  purgarli  dall'accufa ,  laResùu. 


e  difenderli  al  meglio,  con  rifondere  la  colpa  di  tutto  quello,  che  vi 
li  male  ,  fopra  Milord  Bo'lingbroock  Segretario  di  Stato  . 
Toccofli  il  punto  del  Pretendente,  com'effi  chiamavano  il  fratello 


potefs"  effere  di 


della  Regina,  contra  il  quale  recavano  gli  animi  dc'contrarj,  aderen- 
ti alla  Cala  di  Hannover  ,  fempre  più  inferociti  ,  onde  domandarono 
alla  me'defima  ,  che  per  alficurare  la  fucceflione  nella  linea  Protetta n te 
fecondo  le  replicate  definizioni  del  Parlamento,  foffe  meffa  con  pubbli- 
co decreto  o  bando  ,  una  graffa  taglia  a  chi  lo  deffe  nelle  mani  della 
giuftiziay  quando  egli  foffe  entrato,  o  che  aveffe  tentato  d'entrare  nel* 
la  Gran  Brettagna  ,  e  che  Sua  Maeftà  proccuraffe  onninamente  di  far- 
lo partire  fenza  più  indugio  dagli  Stati  del  Duca  di  Lorena ,  dove  in 
quei  tempo  foggiornava.  La  rifpolta  della  Regina  fu  breve,  ma  fugo- 
la,  e  prudente  ;  perchè  diffe  a  quei  Parlamentar;  :  Che  per  aflkurare 
la  fucceflione  nella  famiglia  di  Hannover  bifognava  abbandonare  le  ge- 
lone, e  i  timori  infufliftenti  promoffi  con  induftria  :  Che  del  reftante 
Sua  Maeftà  non  conofeeva  effer  allora  neceffarto  di  pubblicare  alcun 
bando  ,  o  decreto  ;  ma  che  fe  mai  veni  (Te  il  cafo  ,  ci  avrebbe  dato 
pronto  e  opportuno  rimedio  .  Per  foddisfare  nulladimeno  in  qualche 
parte  alle  fortiffimc  iftanze  di  quelli  del  partito  Wighs  ,  i  quali  im- 
pcgnatifsimi  per  la  Cafa  di  Hannover  ,  appoggiarono  la  richieda  del 
Barone  di  Scivltz  Inviato  di  quell'Elettore ,  di  far  riconofeere  il  Prin- 
cipe Elettorale  come  Duca  di  Cambridge ,  volendo  in  tal  forma  tron- 
care ogni  fperanza  di  mai  regnare  nella  Gran  Brettagna  all'unico  ecc.  ^f1'^^ 
de  della  Cafa  Stuarda,  la  Regina  fu  obbligata  di  lafciar  correre  lado»c,nnUe  'mjk 
mandata  taglia  taffara  in  cinque  mila  lire  lterline  ,  da  darli  a  qualun.  «erime  con- 
que  perfona,  che  conducete  il  Pretendente  avanti  un  Giudice  di  Pace,  JJ^- GiU*.'" 
Tome  111,  N  n  in 
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47.14.     in  cafo  che  egli  tentafle  di  sbarcare  nella  Gran  Brettagna  ,  ovvero  in. 
Irlanda.  Non  elfendo  rimafi  contenti  i  Vvighs  della  taglia  metta  contra 
il  Pretendente,  eflì  prevalendo  nella  Camera  Alta,  e  nella  Batta,  fece- 
ro premurofe  iflanze  alla  Regina,  perchè  le  piace  (Te  di  far  pubblicare  un 
decreto  con  pene  graviffime  contra  di  ver  fé  perfone  dì  ogni  qualità 
che  aveffero  dato,  o  volcffero  dare  affiftenza,  e  ajuto  al  Pretendente  * 
e  che  fi  degnafle  prendere  altri  provvedimenti  contra  tutti  i  Catto' 
L* Reeim Iici  '  «"innovando,  e  facendo  e fegu ire  le  leggi  penali  già  fatte.  Anno* 
worogii  Par  j«a  adunque  la  Regina  da  tanta  e  sì  veemente  nerlecuzione  contra 
hmeuto.     il  proprio  fratello,  pensò  che  il  meglio  fotte  di  feiogliere  e  proroga • 
re  il  Parlamento  (ino  al  di  21.  di  Settembre,  fperando  intanto  dì  pò. 
tere  fpianare  le  difccultà,  che  s'incontravano,  e  ridurre  coi  benefìzio 
del  tempo  le  cofe  a*  fuoi  fini. 

1  Pari  del  Regno,  e  fpecialroente  quelli  dell'antico  rainiftero,  s'av- 
videro di  ciò  ,  onde  volendo  etti  traverfare  ,  e  impedire  i  dilegui  di 
Sua  Maeftà ,  ed  abballare  il  credito  e  potere  de'  nuovi  Miniflri  da' 
quali  ella  era  nelle  fue  mire  fervila,  ed  ubbidita,  le  mi  fero  ra/e  /pa- 
vento di  fpogliarla  d'ogni  autorità,  e  di  farle  venire  a  comandare  in 
Ver  le  con. faccia  Ia  DochciTa  d'Hannover,  che  Anna,  per  non  maggiormente  ir- 


i  ritarli,  fu  obbligata  di  fcrivere  nel  mefe  d'Agoflo  un  biglietto  al  Con- 
*eI  te  d'Oxford ,  con  ordine  di  defiftere  dalla  Carica  di  Teforiere  che  efer- 


traddtztont 
Ce'  lari  d< 

gina^rm  !ì citava ,  e  di  rimettere  in  fue  mani  l'anello  bianco,  nobile  infegna  dei- 
£d£i2&,a  fudde"a  Car'«-  K'fà  forprefo  il  Conte  all'ordine,  come  da  un  fui. 
nradiTefo-m,nc>  e  andato  immediatamente  dalia  Regina,  riconobbe  in  lei  l'agi- 
ncie.  tazione,  in  cui  fi  trovava,  per  aver  fatto  un  tal  patto  contra  fua  vò- 
glia. Per  verità  ella  era  Rata  combattuti  Hi  ma  ,  e  da  più  giorni  irrifo- 
^  J:  luta  ,  talché  avea  pattato  alcune  notti  fenza  dormire  con  grave  e  irre- 


*  stato  roprar iere  e  il  Bollingbrook  Segretario  di  Staro  erano  di  parere  difeorde  . 
al  SgÙo  dd  Profedcva  ciò  da,,e  condizioni,  con  cui  fi  dovette  con  ogni  sforzo,  e 
Pretendente,  coll'a juto  del  CriRianiflìmo  proccurare ,  ed  ammettere  all'unico  fratello 
di  Anna  il  poter  lalire  fopra  il.  Soglio  della  Gran  Brettagna  .  Voleva. 
TOxford  ,  ch'ei  fi  faceffe  Proiettante  ,  e  il  Bollingbrook.  ,  aderendo  al 
genio  dalla  Regina,  acconfentiva  e  fofteneva,  che  fi  dovette  rimetterò 
lui  Trono  de*  luoi  Maggiori,  lenza  badare  di  qual  Religione  egli  folte 
purché  lafciatte  nel  fuo  e  Aere  e  dominio  la  Religione  Anglicana  fenza  con- 
detia  Ragina  t^vennire  a'  decreti  del  Parlamento .  Non  potendo  adunque  la  Regina  tro- 
per  Hi  vaie  vare  fra  le  due  fue  nuove  Creature  uniformità  di  voleri,  e  di  giuftadi- 
ni^EeioiK  »"«ionc  per  condurre  a  buon  fine  l'importante  affare,  e  dovendo  com- 
'  piacere  a*  Wighs  ,  per  non  maggiormente  inafprirli  ,  ella  flimò  meno 
male  il  levare  la  Carica  all'Oxtord,  che  al  Bollingbrook,  il  quale  era 
di  più  informatiffimo  di  tutti  i  maneggj  tenuti  colla  Francia  ,  fin  da 
quando  ne  fu  dato  il  primo  tocco  dopo  la  morte  del  Duca  di  docce* 
Iter  unico  figliuolo  di  Anna,  e  del  già  Principe  Giorgio  di  Danimar- 
ca fuo  marito;  ond'era  necefsarillimo  il  fervirfi  di  lui,  e  del  fuo  con- 
figlio io  quella  fcabrofa,  c  delicata  contingenza. 

4-  Qua- 
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4.  Quelli  nojofi  e  gravi  penfieri  ,  i  quali  tenevano  giorno  e  notte  -1714. 
inquieta  la  Regina,  accrebbero  il  male  d'idropifia,  di  cui  ella  era  già 
da  qualche  tempo  aggravata.  Nel  dì  nove  d*Agofto  le  fopraggiunfe)  una  r^?,"' a*'11* 
gran  febbre ,  la  quale  fi  di  morirò  immediatamente  mortale  ,  perchè  fu  d'iaghilmn 
accompagnata  da  terribili  convulfioni,  che  avendo  prodotto  un  ratto  al.  j/jf^JJjJj 
la  tefta,  furono  cagione,  che  la  raifera  PrincipefTa  reftaffe  lènza  cogni.  puc2G?orei» 
zionc  .  Ne'  fuoi  frequenti  delir;  gli  adami  le  fent irono  proferir  piti  diHaoaovcr. 
volte:  Ah  caro  fratello  quanto  ti  compatifco  ;  e  fopra  lui  fi  riftrinfe- 
ro,  e  rivolfero  il  di  lei  vaneggiamenti.  Quelle  parole  fentite  da  mol- 
ti, accelero  di  maggior  ira  i  Vvighs,  co' quali  s'unì  in  quel  tempo  il 
Conte  d'Oxford  ,  per  defiderio  di  lòlle  nere  la  Tua  fortuna  nel  cambiar 
partito  ,  e  nel  rivelare  i  fegreti  confidatigli  nel  tempo  del  favore  ,  e 
del  fuo  miniftero  dall'infelice  Regina.  Credette  il  Conte  di  poterli  in 
tal  forma  liberare  dall'odiofità  dello  ftretto  rendimento  di  conti ,  e  dal 
gaftigo  preveduto  inevitabile  ncU'accule  ,  che  date  gli  farebbono  ,  per 
Te  reità ,  di  cui  farebbe  (lato  convinto  da  giudici  rigorofi  ,  e  fuoi  ne* 
mici  fcoperti  ,  i  quali  gli  avrebbero  appuntato  ,  e  metto  a  colpa  ogni 
operazione  fatta  da  lui  in  tempo  del  miniftero  ,  per  incontrare  il  ge- 
nio della  Regina  contra  il  loro  fentimento  ,  e  contra  la  fucceffione  al 
Regno  della  Cafa  di  Hannover.  Con  tal  difegno  adunque  di  renderli  X!  Conte  d' 
grato  alla  medcfima ,  egli  andò  al  di  la  dell  onefto  nel  moftrarfele  affé.  „ \ii!»tf" 
zionato.  Quindi  nel  breve  tempo  della  malattia  della  Regina,  ci  fcrif.  diHaroww. 
fe  con  affettazione  diverfi  viglietti  ad  alcuni  Pari  del  Regno  affezio- 
nati alla  famiglia  di  Hannover,  e  gl'invito,  e  induffe  a  venire  in  Cit- 
ta dalle  Ville  Vicine  ,  dove  loggiornavano  ,  inoltrandoli  promotore  e 
capo  di  tutte  le  rifoluzioni  favorevoli  alla  (addetta  Famiglia  .  11  fuo 
penfiero  gii  andò  ciò  non  o dante  fallito,  perchè  ei  non  tu  mai  accet* 
io  a'  Principi  di  Hannover,  e  nemmeno  a'  Wighs,  i  quali  lo  riguar- 
darono fempre  con  abborrimento ,  ed  altura,  e  d'altra  parte  perdi  l'a- 
micizia de*  Thoris,  abbandonati  da  lui  con  vergogna  e  viltà.  Veden- 
do quelli  d'eflere  lopraffatti  da'  Wighs  loro  contrarj,  che  fi  trovarono 
in  Londra  in  maggior  numero  de'  primi  ,  e  per  confeguenza  in  mag- 
giore autorità,  s'adattarono  al  tempo,  e  lafciarono  correre  le  rifoluzio- 
ni ,  parute  buone  ed  approvate  per  la  pluralità  de*  voci  dal  Configli© 
Privato,  in  cui  intervennero  tutti  i  Pari  del  Regno,  quando  fu  detto 
da'  Medici,  che  il  male  della  Regina  era  irreparabile,  e  che  la  mor- 
te era  vicina  ,  per  else  rie  nel  terzo  giorno  dopo  la  febbre  mancato  il 
polfo  ,  e  la  parola  .  Ciò  non  ottante  ella  campò  agonizzante  due  altri 
giorni ,  onde ,  dopo  efserc  Hata  già  abbandonata  nel  fecondo  giorno  del 
male  da  tutti  i  Pari  ,  e  anche  dal  Vefcovo  di  Londra  beneficato  da 
lei  ,  folamcnte  nella  mattina  della  Domenica  del  duodecimo  giorno 
d'Agofto  refe  l'anima  al  Creatore. 

i.  Poe'  ore  dopo  il  pafsaggio  di  Anna  da  quella  all'altra  vita  fu  dal 
Refidencc  del  Duca  di  Hannover,  il  quale  flava  permanente  a  tal  effet.  j'^HSiw! 
to  in  Londra,  prefentato  al  Configlio  Privato  delia  defunta  Regina  1' ver  è  ricono  - 
1(1  fomento,  che  teneva  fbttofcritto  dal  fuo  Padrone,  in  cui  gli  nomi- JjJJJf RVdei" 
«ava  i  Pari  o  Lordi  ,  che  dovevano  reggere  e  governare  fino  a  tanto  U Gran  flret. 
chei  fafse  venuto  nella  Gran  Brettagna  a  dominare  da  fc  ftefco  a' popoli 
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1T,4i  foggetti.  Diciannove  furono  i  Copfiglieri  Deputati  dal  Re  Giorgio  , 
(  che  così  da  qui  avanti  chiameremo  il  Duca  d'Hannover  )  fra*  mia/i 
erano  cornprcfi  i  principali  Ufficiali  delia  Corona,  quelli  tutti  uniti  di 
fentiraento,  e  di  voglia  fecero  il  dì  ta.  d'Agofto  acclamare  pubblicaoaen» 
te  ,  e  nelle  foiite  forme  a  nome  de'  Lordi  Ecclefiaftici  e  focolari ,  de*  tre 
*M»k$  in  Regni  ,  d'alcuni  Gentiluomini  di  Qualità  ,  di  Lord  *  Mere  (  fuetti  * 
Injlefe,  q^q  tjc|  Popolo  e  d'anno  in  anno  fi  rinnova  )  degli  Aldcrm.anni  \ 

e  Cittadini  di  Londra,,  l'Alto  e  Potente  (  fono  le  precile  parole  ) 
„  Principe  Giorgio  Ellettore  di  Bntnfwick'  Luneburg  per  unico,  ie- 
"  gittimo,  e  vero  Signore,  e  Re  della  Gran  Brettagna,  di  Francia  > 
,  e  d'Irlanda  ,  Difenlorc  della  Fede  ,  promettendo  al  medefirao  omag. 
gio,  piena  fedeltà,  collante  ubbidienza,  ed  anche  affezione  lincerà, 


>»  . 

e  Éommeffa 


Fu  poi  adunato  il  Parlamento  ,  in  cui  avendo  parlato  il  CanceJi/e. 
re,  perchè  folle  pattato  dalle  due  Camere  Tatto  d'accettazione  del  Du- 
ca Gcorgio  di  Hanuover  ad  cfler  Re  della  Gran  Brettagna  fecondo  la 
difpofizione  degli  atti  antecedenti  per  mantenere  la  fucceffione  ne/Ja  li» 
nca  Proiettante  ,  e  fpecialmeiuc  in  quella  di  Hannover  ,  come  h  più 
prolfima  alla  defunta  Regina,  fu  il  detto  atto  folenoemence  ftelò,  e  re. 
n idrato  lenza  contraddizione,  con  augurio  di  felici  avvenimenti  al  nuo- 
Ragioae.per  Vo  Regnante  .  La  ragione  del  Duca  Giorgio  Lodovico  di  Hannover 
Oio«ioDTi  Pcr  fa,ire  *  dominare  nella  Gran  Brettagna  ,  e  per  deludere  ogni  al. 
Hannover  è  tro  Principe  più  proflimo  lafciato  indietro  come  Cattolico  ,  fu  pref* 
ti1,J-dere  ne*  ne'  Parla006010»  'n  cn*      Mabilì  la  fucceffione,  perchè  Giacomo  I. Re 
S."Snordé!u  d'Inghilterra  maritò  la  fua  figliuola  Lifabetta  a  Federico  V.  Eiettore 
Ona  Breua- paiat jno ^  po;  rc  fli  Boemia,  il  quale  fu  padre  della  Principerà  Sofia 
moglie  del  Duca  di  Hannover,  del  qual  matrimonio  nacque  nel  Mele 
di  Maggio  del  1660.  Giorgio  Lodovico  Elettore  di  Bruolvvich.Lune- 
burg,  chiamato  pili  torta  dalla  forte,  che  da  ftretta  parentela  colla  Ca- 
ia Stuarda,  a  falire  fopra  il  Trono  d'Inghilterra  ,  Scozia,  e  Irlanda 
Avendo  egli  fpofato  nel  i<58i.  la  Principeffa  Sofia  Dorotea  unica  figlia 
del  defunto  Duca  di  Zel ,  ed  offendo  nati  .al  medefimo  un  mafehio  ed 
una  femmina,,  quelli  ufcì  alla  luce  del  Mondo  il  dì  10. d'Ottobre  1683. 
«  gli  £u  meffo  nome  Giorgio  Augufto  .*  la  femmina  nata  il  dì  16.  di. 
Marzo  i6&>  il  cui  nome  fu  Sofia  Dorotea,  fu  maritata  a  Federico  Re 
di  Pruflia  Elettore  di  Brandeburgo  *  ... 

Subito  giunta  al  Re  Giorgio  la  lieta  nuoya  d'effer  egli  incitato  e 
«renato  di  venire  a  regnare  in  Inghilterra,  s'apparecchiò  a  metterG  in 
cammino  verfo  quell'Itola  .  Partì  egli  da'  fuoi  Stati  di  Hannover  ne 
primi  giorni  di  Settembre,  ed  arrivato  all'Haja,.  fu  ivi  ricevuto  dagli 
Olandelì  con  fincere  te  111  moni  a  nze  d'amicizia  v  e  di  piena  contentezza 
per  la  fua  efaltazione.  Imbarcatoli  polcia  a  Orapge  Polder  il  dì  27.  di. 
Settembre  fopra  i-  Vafcelli  Ingleft  accora  a  riceverlo,  in  numero  di  ven- 
ùdue,,  comprelivi  fette  Yachts  in  legno  d'onore  >  lede  nel  giorno  ap- 
prettò dallo  Yacht  nel  luogo,  dove  il  fiume  Tamigi  sbocca  in  Mare  : 
montò  poi  in  una  fregata,  in  cui  profeguì  il  viaggio  fino  alla  popola- 
ta Terra  diGreenvic.  Concorfcro  immediatamente  TArcivefcovo  diCao- 
torbeAPrimatc  del  Regno  ,,e  altri  Parta  complimentare,  il  nuovo  Regn£»e> 
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da  cui  furono  benigniffimamente  accolti  .  Prima  ch'egli  arrivafse  ne'  1714» 
Porti  Britannici  ,  era  già  flato  licenziato  il  Vifconte  di  Bollingbroock, 
dalla  carica  di  Segretario  di  Stato  ,  foftenuta  in  tempo  della  defunta 
Regina,  e  in  luogo  di  lui  ella  fu  conferita  al  Vifconte  *  Tounfcend.  y*wtubtni 
Nell'iftetTo  giorno  che  il  Re  fi  fermò  in  Greenvic  fu  fatta  imbafeia- mIn8,eft* 
ta  al  Duca  d'Ormond  t  venuto  anch'efso  per  prefentarfi  al  Re  Giorgio; 
che  Sua  Maeftà  non  aveva  più  bi  log  no  del  fuo  fervizio  ;  e  la  carica 
di  Capitan  Generale  fu  redimita  al  Duca  di  Marlboroug  ,  il  quale 
tornò  a  comparire  in  Corte  con  Juftro  ed  onore.  Seguirono  altri  Cam»  pubblica  en- 
biamenti  delle  cariche  primarie,  le  quali,  generalmente  parlando  ,  fu.  twu  del  me. 
rono  tutte  mutate.  Stabilitati  in  fine  pel  di  primo  d'Ottobre  la  pub.  JjJjJ^.  m 
blica  entrata  del  Re  dentro  la  Città  di  Londra  ,  ella  fu  fatta  con  pom- 
pa, e  con  grandilfirac  acclamazioni  ,  eccettuati  alcuni  pochi  de!  Popò* 
io,  che  fi  dimolìrarono  di  genio  al  fuo  partito  contrario. 

6.  Non  lafciò  lo  sfortunato  Re  Giacomo  III.  detto  il  Pretendente,  IWeftide! 
di  fare  in  quelPoccafione  una  più  efpreflìva  e  circoftaniiata  protefla  JjJ Gllc0!WO 
delle  antecedenti  ,  la  quale  comparve  fpedita  da  lui  da  Plombiercs  in 
Lorena  in  data  del  dì  29.  d'Agofto.  Rapprefcntò  in  eflTa,  che  in  una 
congiuntura  così  ftraordinaria ,  ed  importante,  in  cui  il  fuo  diritto  ere- 
ditario alla  Corona  d'Inghilterra  era  ingiuftamentc  ofFcfo,  e  conculca- 
to, elfo  non  poteva  ftar  zitto  ,  fenza  mancare  al  proprio  debito;  che 
nella  rivoluzione  del  1688.  la  Monarchia  Inglcfe  era  fiata  fovvertita, 
c  che  fi  era  cominciato  a  gettare  i  primi  femi  d'un  governo  di  Re- 
pubblica,  per  crTerfi  arrogato  il  Popolo  autorità  quafi  lovrana;  che  do- 
po la  morte  del  Re  fuo  Padre,  la  fucceflione  alle  tre  Corone,  ufurpa- 
ta  dal  Principe  d'Ora nge  fi  era  purificata  legittimamente  in  lui  fecon- 
do le  leggi  fondamentali  dello  Stato  ,  ond'  ci  ripeteva  i  fuoi  diritti  , 
promettendo  di  qon  mancare  di  recuperarli  ,  fubito  ch'ei  folle  in  ifta» 
to  di  riaflumerli  con  mettere  in  òpera  tutti  gli  sforzi  :  che  quantun- 
que egli  foffe  ftato  obbligato  d'ufeire  di  Francia,  e  di  ritirarli  inpae- 
le  piii  lontano  ,  eflfo  non  aveva  già  perduto  di  vifta  i  fuoi  Regni  ,  e 
i  fuoi  Popoli,  tenendo  per  certo  ,  che  pretto  ,  o  tardi  l'Onnipotente 
Iddio  gli  farebbe  rendere  la  giuftizia  ,  che  gli  competeva  .  Aver  celi 
nelle  antecedenti  Protefle  accurato  i  fuoi  fudditi,  che  quando  egli  fol- 
le nei  Trono  de*  fuoi  maggiori  ,  avrebbe  fempre  mantenuta  la  regola 
del  Governo  (labilità  in  Inghilterra,  ed  avrebbe  confervato  la  Religio, 
ne,  i  diritti,  le  libertà,  e  le  proprietà  del  Pacfe,  con  dare  di  più  per. 
dono  generale  a  chi  avelTe  contravvenuto  alle  medefime  rifpetto  alla 
fua  perfona ,  ma  che  tutte  le  fue  dichiarazioni  e  lìcurezze  erano  dive- 
nute di  niun  valore ,  perchè  dopo  Ja  morte  della  Principclfo  fua  forel- 
la,  le  cui  buone  intenzioni  erano  note  a  lui,  e  l'avevano  moflb  a  nul- 
la operare  in  quel  tempo,  e  fpecialmente  negli  ultimi  anni  della  di  lei 
vita,  ed  c (Tendo  dette  fperanze  andate  fallite  per  l'immatura  morte  della 
Prlocipeffa,  n'era  accaduto,  che  i  Popoli  dell'Inghilterra,  in  vece  diri» 
mettere  le  cofe  nel  proprio  ordine,  e  Gftema,e  di  concorrere  nel  vero  in* 
tereffe  del  Regno,  con  rendere  a  lui  la  dovuta  giuftizia,  avevano  imme- 
diatamente acclamato  per  loro  Re  un  Principe  foreiìiero  ,  co  atra  le  leggi  fon. 
lamentali  della  Corona ,  le  quali  non  fi  potevano ,  nè  dovevano  da  alcun  atto 
Tomo  11L  N  n    J  giù. 
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1714,    grafttrnente  invalidare  ©  (torcere:  tasto  più  che  l'Etagere  di  Bruafwje 
era  parente  de'  più  lontani ,  c  per  conseguenza  degli  ultimi ,  e  de*  meno 
atti  a  poter  avere  giufta  prcteofione  fopra  i  Regni  fpettanii  eluvi  effere 
oltre  ciò  noto ,  ed  evidente,  cheniuoa  còfa  era  più  contraria  alle  mafsime 
dell'Inghilterra,  quanto  l'avere  (labilità  con  si  grande  ingiuftizia  la  fuc- 
ceifione  di  detti  Regni  nella  famiglia  d'un  Principe  Straniere ,  Potente, 
e  talmente  afjoluto  né*  fini  Stati ,  che  non  ha  mai  riportato  la  mìnima 
contraddizione  dalla  banda  de'  (uoi  Vaffalli  :  d'un  Principe  ,  che  non 
aveva  alcuna  cognizione  delle  leggi,  de' coltami,  delle  maniere,  e  aep. 
pure  della  lingua  del  Paefe  ,  e  che  di  più  era  fofteouto  da  una  pone- 
rofa.  armata  de  fuoi  proprj  iuddiri,  era  fiancheggiato  dall' akittenzad' 
uno  Stato  vicino  fecondo  k  promeffe  e  obbligazioni  contratte  dal  ose* 
defimo,  e  che  quando  l'urgenza  il  rtchiedefle,  ei  godeva  il  favore  ,  e? 
l'affetto  di  molte  migliaja  di  foreftieri ,  rifugiati  in  Inghilterra  datrti*. 
l'anni  in  qui  ,  i  quali  gli  erano  totalmente  devoti  e  fommefsi  .*  che 
per  tutte  le  fuddetee  ragioni ,  e  per  molte  altre ,  ei  proteftava  nel  mow 
do  più  folenne  ed  autentico  contra  ogni  forta  d'ingiuftizia  ,  che  gli  fi 
faceva,  e  in  cai  guifa  fi  riferbava  tutti  i  fuoi  diritti,  ragioni,  e  pre- 
renfiom  ,  onde  la  lunghezza  del  tempo  non  potrebbe  mai  convalidare 
l'ufùrpazione  del  Principe  foraftiero  ,  uè  diminuire  ,  o  portare  alcun 
pregiudizio  al  (uo  diritto  fopra  i  Regni  Britannici. 
«K.m"inPla*  '  ^a  comPark  *n  Lotiàn  d  una  tal  protetta  non  fervi  ad  altro,  chea 
fhilterr*  dì  far  vietare  al  Marchefe  Lamberti  inviato  ftraerdinario  del  Duca  di  Lo» 
detta  Proteina  il  poter  fi  accodare  alla  Corte.  Defiderando  egli  di  levarli  caie  o- 
ftacolo,  e  di  poter  trattare  co'  Regj  Miniftri  per  l'intereffe  del  Duca 
fuo  Padrone  ,  configliò  allo  fteffo  di  fcrivere  una  lettera  a  lai  tnedefi- 
mo ,  perchè  la  poteflfe  moli  rare  .  Contenevafi  in  quella  ordine  efpreffo 
di  rapprefentare  al  Tovvfcend  Segretario  di  Stato  ,  e  al  Re  medefimo 
in  gtuftifteazione  delle  proprie  operazioni  y  che  gli  Stati  della  Lorena 
effendo  aperti  ad  ognuno  ,  però  il  Cavaliere  di  San  Giorgio  vi  era 
venuto,  con  eflerne  poi  ufeico  ,  e  tornato,  come  fanno  i  viaggianti  > 
e  ch'egli  non  s'era  dato  a  conofeere,  e  non  aveva  domandato,  ne  efat- 
to alcun  trattamento  :  ond'eno  Duca  di  Lorena  ,  nè  l'aveva  invitato 
ad  entrare  ne'  fuoi  dominj,  nè  forzato  a  partirne  .  Tali  difcolpe  non 
foddisfecero  al  Re  Giorgio  ,  onde  l'Inviato  del  Duca  fu  -obbligato  a 
partire  da  Londra  ,  come  pure  l'Inviato  di  Francia  Ibberville  per  te. 
ma  di  qualche  funefta  ,  e  dannevole  follevazione  del  popolo  .  Quefto 
veramente  inoltrò  più  volte  di  non  efler  quieto,  e  fece  qualche  tumul- 
to con  acclamare  il  Pretendente.  Ciò  non  recò  maraviglia  ad  alcuno, 
e  neppure  a  Regj  Miniftri,  perchè  fa  pe  vano,  che  il  partito  del  mede- 
lìmo  era  ancora  affai  forte  in  Londra  e  fuori,  edera  foftenuto  da  mol- 
ti Pari  del  Regno.  Per  ovviare  nulladimeno  adogni  dilordine,  ilnuo- 
vo  Re  ftimò  proprio  moftrare  di  non  av veder fene ,  e  non  far  comode* 
fddiziofi  ;  onde  con  tal  favia  ed  accorta  politica  feppe  a  poco  a  poco 
affodarfi  nel  pacifico  poflèflb  de*  tre  Regni,  ne' quali  dalla  Provvidenza 
pe'  fuoi  occulti  fini  era  fiato  chiamato .  Contennefi  con  molta  pruden- 
za ancora  nel  moftrarfì  univerfalmente  piacevole,  umano,  e  benefico; 
e  nella  diftribuziooe  delle  pingui  cariche  di  Corte,  e  delia  Corona  eb. 
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be  riguardo  di  difpenfarle  a*  uomini  meritevoli  ,  e  «  chi  poteva  util-     17 14. 
mente,  e  fedelmente  fervido»  - 

j.  11  timore  ,  che  fi  ebbe  dal  Re  di  Francia  ,  e  da  quella  di  Spa-  Fort«x»mo- 
«uà,  che  non  feguiffe  mutazione  di  governo  nell'Inghilterra    per  ca.  Jg^'  ®fc 
eione- della  morte  della  Regina  Anna,  la  cui  klute  li  vedeva  ogni  gior- nem  alitati 
bo  declinare,  diede  motivo  a'  due  Sovrani  d«uuue  ogni  sforzo  per  ri» l'arrendono, 
durre  tutta  la  Catalogna  fotto  il  dominio  del  Cattolico.  Nel  tempo 
del  Trattato  di  Raftadt  fra  Tlnmeradorc  e  il  Criftiantfatmo  ,  ouefti  fi 
era  fehermko  dal  dare  le  fue  milizie,  in  aju»  del  nipote  per  l'attedio 
di  Barcellona  ,  fperando  di  reftar  d'accordo  d'un  oncfto  aggiramento 
del  Re  Filippo  con  <juei  Cittadini,  come  appunto  da  Celare  fi  defide*-  pifcorfi  te- 
rava,  ed  era  Rato  proporto  per  mezzo  del  Principe  Eugenio  al  Mare»  nun  inutiU 
fciallo  di  Villara  .  Conofciutofi  nel  progreffo  del  difeorfo  interamente  JSgLjiV 
itopofsibilc  il  poter  accordare  due  contrar;  ,  poiché  niuna  delle  parti  aia ridi S. M. 
voleva  cedere  nell*efsenziale;  mentre  i  Catalani  non  volevvano  nèpib  }ffi{Sg.l!j 
re  fentir  parlare  d'arrenderli,  fe  prima  il  Re  Filippo  non.  confermava  luitadt  per 
loro  i  Privilegi,  e  Filippo  era  determinato  di  non  confermarli  per  la  gft'jjjjji. ** 
ragione  addottagli  da'  fuoi  Miniftri  ,  e  dall'Ambafciator  di  Francia  :  mente  i  Ctti- 
Cho  non  era  proprio,  onorevole  ,  nè  Ikuro  l'ammettere  in  fine  del*  Unicolli-cFi 
la  suerra  un  miglior  trattamento  a'  Catalani,  moftratifi  a  Filippo  co*  NonsWor- 

«   0  0  l       »  i-»_n.:_i-  _:      r  :  .:  e  i   j        j.i  d  _ 


e  della  propria  eftimazione  in  uomini  animofi  ,  ed  oflinati  contra  CaftigUtni  \ 
Je  forze  di  due  Sovrani  ,  pertinaci  e  rifoluti  di  volerli  domare  e  fi  pro^u^ce 
fottomettere.  <  l**ucrni» 

Avevano  i  Catalani  (offerto  nell'anno  antecedente  il  blocco  metto 
dal  Duca  di  Popoli  intorno  alla  Città  di  Barcellona  ,  il  qual  blocco 
fu  continuato  nell'inverno  del  1714.  ,  e  anche  in  alcuni   meli  della 
primavera.  Siccome  i  Catalani  tenevano  a  loro  fpefe  ventimila  uomini 
in  arme,  così  ebbero  modo  d'impedire  nella  rigida  Ragione  ,  che  ti 
Popolo  non  potefse  afsediare  in  quel  tempo  Barcellona  colle  foie  trop- 
pe Spagnuole;  anzi  neppure  ebbe' il  vanto  di  ridurre  quella  Città  in 
anguftic  di  viveri,  o  di  munizioni  da  guerra,  perchè  gli  uomini  dell?  L.IfoIltJi  Ml 
Ifola  di  Majorica,  uniti  ad  efli  di  voglia  per  Ja  conformità  dell'iftef-  jonca  s'uni, 
fo  intcreffe  di  mantenere  i  privilegi,  ne  portarono  loro  di  continuo  Jj^J^ 
l'opra  barche  e  tartane  ,  alle  quali  non  fi  poteva  dagli  Spàgnuoli  in>»  (tenere  i.pn- 
pedire  il  furtivo  accettò.  Rammentavanfi  l'un  l'altro  i  Catalani  -%  per*11'6'' 
maggiormente  accenderli,  ed  inanimirti  al  mantenimento  degli  antichi  Animor„*a 
privilegi ,  e  libertà ,  che  i  loro  Maggiori ,  per  confervare  intera  ,  ed  de'  Gustai 
intatta  una  tale  diftinzione  fra  tutti  i  popoli  della  Spagna  avevano  {^J™^111" 
refiftito  nel  Tccolo  antecedente  a  Gafparo  di  Gufman  Duca  d' Oliva-  rammentile 
res  Privato  del  Re  Filippo  IV.,  ed  alle  Corti  ,  o  Conligl;  tenuti  •  J^Jgfc 
nome  di  Sua  Mac  ili  in  Barcellona,  ed  avevano  anche  coli' arme  alla  i" 
roano  impedito  ,  che  i  Miniftri  Regi  pigliafiero  certo  denaro  fpet- 
tante  alla  Città  j  la  quale  negò  Tempre  di  predare  l'aiscnfo  ,•  ancorché 
fofse  urgente  il  bi  fogno  di  prevalerfi  del  fopradetto  denaro,  per  levar 
gente,  ed  arrolar  folcati  in  fervizio  della  Corona:  Che  il  popolo,  il 

Nn    4  qua- 


Digitized  by  Google 


  568    DELL'  ISTORIA  D' EUROPA 

UH.  quale  tollerava  1* ubbidienza  ,  ma  non  voleva  conofcere  la  fcrvitù  ,  fi 
era  allora  follevato  ,  ed  avendo  fatto  tumulto  con  aprir  le  carceri  ,  e 
correre  furibondo  per  le  ftrade  ,  aveva  ridotto  l'impaurito  Viceré  a 
cercare  colla  fuga  lo  fcampo  ,  fenza  eflergli  neppure  giovato  ,  perchè 
vicino  alParfenalc  era  rimalo  dalla  plebei  affrontato  od  ucci  lo  :  Che 
s'era  poi  tutta  la  Provincia  animata  a  fquotere  il  giogo,  e  ad  erigerli 
in  Repubblica  ,  e  che  iolamente  dopo  molt*  anni  d'oftinata  atroce  guer- 
ra ,  ella  era  tornata  a  vivere  l'otto  l'ubbidienza  del  Re  con  patto  cf- 
preflo  ,  che  non  foffero  toccati  a*  Cittadiui ,  ma  efattamente  mantenu- 
ti eli  antichi  privilegi ,  franchigie,  e  libertà. 

Rincorati  adunque  i  Catalani  a  moftrare  fortezza  ,  come  avevano 

...  •  i  .:  :  „ li-  ..:n.  _r  „ 


i  pericoli ,  che  s'incorrono  nelle  Terre  attediate.  Speravano  veramente 
quei  miferi  Cittadini  d'eflcre  affittiti  da  numerofe  milizie  dei  Re  Car- 
lo ,  fecondo  le  promeffe  fatte  loro  in  partire  ;  ma  elle  non  potettero 
effer  mandate,  quand'ei  divenne  Imperadorc,  perchè,  oltre  Tcffere  di- 
ftratte  in  più  luoghi  fecondo  il  bilògno  degli  Stati  ereditar)  di  Cafa 
d'Auttria  ,  e  dell' Imperio  ,  gì'  Ingleli  e  gli  Olandefi  negarono  di  con» 
durle  co'  loro  battimenti,  per  non  contravvenire  al  trattato  di  neutra- 
Proporzione  lità  della  Catalogna  ,  al  quale  Carlo  fi  era  parimente  obbligato  .  Pro- 

hmdalSfice  P°^cro  ^cnsi  8^ '^nB'e^  a'  Catalani  per  mezzo  del  Cavaliere  Giacomo* 
Ammiraglio  Vifciard  Vice  Ammiraglio  ,  il  quale  andò  prima  a  Cadice  per  feorta- 

"itcrraneo/  che  fe  eglino 
in  tutto  i  loro  privile- 
fottomettendofi  al  Re  Filip- 
po ,  la  Regina  Anna  (  che  allora  viveva  )  gli  avrebbe  fatti  trattare 
con  umanità,  e  cortefia  lomma  dal  mede  fimo,  onde  farebbono  loro  ri- 
mafi  in  pace  non  (olo  i  beni  ,  che  godevano  ,  ma  avrebbero  ottenuto 
onori  e  grazie  con  largita  proporzionate  al  merito  di  ciafeheduno  ,  e 
rafade* raes        Sran<*elza  del  ^e  Filippo  •  Rifpofero  a  tal  propofta  i  Catalani  : 
ii;fniii.       Che  avendo  elfi  Sacrificato  roba  e  vita  ad  iftigazione  della  Regina  , 
per  viver  fudditi  del  Principe  Auftriaco ,  e  per  farti  mantenere  i  loro» 
Privilegi  ,  però  non  potendo  più.  ottenere  nè  l'uno,  nè  l'altro,  e  tro- 
vandofì  dalle  giuttamente  concepute  fperanze  deluG  ,  eglino  volevano 
più  tofto  tentar  la  forte  ,  e  perire  ,  che  rimetterli  ignobilmente  alla 
diferezione   de*  loro  nemici  ,  per  aflicurare  i  loro  averi  ,  e  foftan- 
ze  .  Le  libere  efprelfioni  de*  Catalani  ,  i  quali  nel  tempo  del  bloc- 
co avevano  levato,  e  tenevano  a  proprie  fpele  un  gran  nervo  di  mili- 
zie, tra  le  quali  erano  molti  Tedclchi  rimatti  in  quella  Provincia  con 
tacito  confenlb  di  Carlo  ,  quando  fu  obbligato  a  partirne  ,  mifero  in 
I  uitile  initer-  fuggezione  i  Miniftri ,  che  aflìftevano  alia  Regina,  tantopiu  che  il  Par» 
U°ReS«ud'  ,ament°  nell'ultima  feflìone  fece  ittanza ,  che  t'onero  affittiti  i  Catalani . 
Inghilterra  al  Quindi  fua  Maettà  fecepaflare  premurohffirai  Utriij  al  Re  di  Francia  ,  per- 

RediPraacM  chè  fi  fofpendeftero  le  ottilità  dalle  truppe  Spaonuolee  Francefi  contra  Bar- 
in livore  de      ••         r  .  •         ri  •    j  r  °         i         -a  m 

CitiUai.    cellona,  per  po»  venire  con  quei  popoli  ad  onorevole  aggiu flamenco;  ma, 

il 


la^w'rh     re  *  Galeoni  Spagnuoli ,  e  pafsò  poi  nel  Medite 
inlnslefef*  voleffero  cedere  alla  pretenfione  di  conservare  il 
g; ,  e  fi  contentaffcro  di  abbaflfar  l'armi  ,  fotton 
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il  Criftfamfsirao  fi  dichiarò  ,  ch'ei  non  poteva  contravvenire  al  erai-  1714." 
tato  riabilito  col  Re  Filippo  ,  d'unire  le  fue  armi  per  rimettere  (ot- 
to l'ubbidienza  del  nipote  la  Catalogna  .  Trova  ronfi  adunque  i  Cata- 
lani deflituti  da  ogni  ajuto,  quando  dal  Duca  di  Popoli  fu  pollo  l'af- 
fcdio  avanti  la  loro  Città  Capitale. 

Confifleva  l'è  le  rei  to  Regio  in  ventimila  uomini  di  truppe  regolate , 
dove  quelle  de'  Catalani  erano  avventizie  ,  e  Micheletti  io  gran  par- 
te  •  Ad  ingrofsare  l'eferctto  del  Cattolico  ,  erano  giunti  molti  reggi- 
menti Francefi  ,  che  ubbidivano  al  Duca  di  Berwic  ,  e  quelli  arriva- 
rono avanti  la  piazza  poco  dopo  formato  l'afsedio  .  La  breccia  fu  a- 
aperta  dal  Duca  di  Popoli  avanti  Barcellona  nella  notte  precedente  a! 
dì  tredici  di  Luglio  ,  dopa  aver  fermato  l'alloggiamento  in  un  forte, 
contiguo  al  Convento  de'  Cappuccini.  Immediatamente  il  Popoli  fpe- 
dì  un  Trombetta  con  lettera  a'  Magiflrati  della  Città  ,  minacciando 
gli  abitanti' di  elsa  di  rigorofo,  e  crudel  trattamento,  fe  non  gli  apri- 
vano lubito  le  porte  ;  ma  la  Deputazione  ,  lotto  cui  nome  li  regge- 
va non  folo  la  Capitale ,  ma  tutto  il  redo  della  Catalogna  non  ubbi- 
diente a  Filippo  ,  trattenne  per  tre  giorni  il  Trombetta  ,  e  poi  rif- 
pofe  :  Che  gli  abitanti  di  Barcellona  erano  rifoluti  difenderli  ,  ed  cf- 
porfi  all'ultime  ellremità  ,  piìi  torto  che  cedere  e  fottometterli  .  Per  «  «  JJSjjiSj 
mo  Ararli  non  vantatori  ,  ma  veraci  ,  efsi  fecero  due  forti  te  ,  però  con  fanno  due  fer 
poco  felice  efito  ,  e  in  oltre  ebbero  la  difgrazia  ,  che  cinquanta  badi.  roeg»«5 
menti  ,  procedenti  da  Maiorica  con  foldati  ,  e  munizioni  d'ogni  for-  a*?*e' 
ta  per  dar  taccono  alla  piazza  ,  parte  furono  sbandati  ,  e  parte  preti 
dal  Mar  chele  d'Allegre  ,  il  quale  con  Vafcelli  Francefi  flava  all'erta 
per  impedire  a  qualunque  barca  l*  ingrefto  in  Barcellona. 

Il  cattivo  principio  nelle  operazioni ,  fpecialmente  in  quelle  di  guer- 
ra ,  è  preludio  d'infelice  fine  ;  cosi  appunto  addivenne  a*  Cittadini 
di  Barcellona  .  Videro  in  pochi  giorni  flringerfi  1'affedio  ,  e  manca- 
re ogni  fperanza  di  poterli  fchermire  ,  e  fai  vare  dall'  opprellione  mi- 
nacciata loro  dall'armi  Gallifpane  .  Spedirono  però  a  nome  della  De-  *B$Ut{»ttal 
putazione  due  Trombetti  al  Signore  di  *  Bcllefontene  e  ad  altri  Uffi.  ■«  in  Ranca- 
ci ali  del  Cnflianifsimo  ,  ma  furono  rimandati  lenza  efferii  neppure  a- 

Serte  le  lettere  .  Pro  volsi  in  ultimo  il  Marchete  di  Villaroel  Coman-  Sono  froditi 
ante  di  Barcellona  di  fpedire  il  terzo  Trombetta  al  Duca  Marefcial- d.HcTroinbtt 
lo  di  Berwic  :  ma  quelli  negò  parimente  dilsigillare  la  lettera  ,  e  fe- 


putazioite  di 
Barcellona  al 

po  con  portare  imbalciate  ,  perchè  l'avrebbe  fatto  impiccare";  me  n  t  r' ^fvSon 


ce  dire  al  Trombetta  :  che  li  guardafse  di  più  venire  al  Regio  Ca 


ei  non  voleva  tener  corrifpondenza  con  ribelli  di  Sua  Maeflà,  i  qua-  fononcevuti. 
li   dovevano  lolatnente  aprir  le  porte  e  darli  a  discrezione  .  Potet- 
te il  Duca  parlare  con  fondamento  in  tal  guifa  ,  perchè  l'artiglieria  p^'S^d/i 
aveva  già  fatto  una  gran  breccia  nella  muraglia  diroccata  quali  al  pia-  Marefcullodi 
no  nella  Cortina  eretta  tra  '1  baflionc  di  S.  Chiara  e  la  Porta  nuova.  Jf^1^ 
Attaccatoti  perciò  da'  Gallifpani  nella  fine  del  mefe  di  Luglio  il  cara-  u, 
mino  coperto  ,  efsi  a  viva  forza  e  con  pochissima  perdita  per  la  de. 
bole  refiflenza  le  n'impadronirono.  Immediatamente  fu  meffo  il  mina- (^tSSnj 
tore  per  far  fallare  in  aria  il  baflione  ,  e  dar  poi  l'affalto  generale  .  cammino  co- 
Non  s'atterrirono  a  tal»  preparativi  i  Catalani  ,  quantunque  conofccL  p^w* 

fero 
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jTT^Tcro  il,  pericolo  ,  in  cui  (lavano  dì  perire  di  fuoco  ,  o  di  ferro,  per-, 
che  le  bombe  tiraic  io  Città  ,  particolarmente  di  notte  ,  mettevano  < 
mini  ,  e  donne  in  continua  apprenlìone  e  travaglio,  ma  c (Tendo  riufeito 
a  quei  di  Majorica  di  far  entrare  in  Barcellona  due  barche  piene  di  fol» 
dati ,  e  di  munizioni  da  guerra  ,  e  da  bocca  ,  gli  «(Tediati  u  determina* 
ropo  a  mettere  in  opra  gli  ultimi  sforzi  con  fare  una  vigor ofa  fortita .  L* 
eseguirono  il  d»  due  d'Agofto,  e  in  fegnodi  nulla  temere  degli  avverCarj; 
fi  vide  allo  (puntare  del  giorno,  eh' eHì  avevano  poflo  Io  (te n dardo  rollo 
con  avervi  dipinta  in  mezzo  una  tetta  di  morto  ,  in  fegno  che  non  et* 
ranfie  ì»  vita,  fi  farebbero  da  difperati  difcfi  :  e  la  difperazione  fa  alcuno 
volte  ottenere  vittorie  imperniate  e  quaG  incredibili. 

Far: ad  adunque  dagli  attediati  la  numerala  fortiu  ,  e  retando  i  Frati 
e  ?rcti  (opra  le  mura  a  guardare  la  breccia  ,  accórrendo  anche  le  donne 
a  portare  terra  e  falcine  da  rifarcire  la  medeCma  ,  faffi  ,  e  fuochi  artifi- 
ciali da  fcagjiare  contra  i  nemici  ,  i  Gallifpani  fi  trovarono  attaccati  da,*-. 
Cittadini  i  £  «1»'  Soldati  di  Barcellona  ,  i  quali  all' improvvido  mi  feto 
il  loro. campo  in  confusone  ,  e  riportarono  qualche  vantaggio  neii'aver 
rovcfciato  alcuni  lavori  degli  attediami  *  ma  eflfendo  oueftì  prontamente 
Gliifledìatl  actor[ì  là  ,  dove  era  maggior  uopo  ,  obbligarono  quei  della  Città  a  ri- 
in prajnjpwl  tornare  più  che  di  fretta  dentro  le  mura  .  PrQvaronG  nulladimeno  io  ca- 
po a  due  giorni  di  fare  altra  fortita,  dalla  quale  riportarono  piccolo  van- 
taggio ,  e  ciò  ballò  loro  ,  poiché  fui  dubbio  d*  elfere  rifpinti  con  perdi- 
ta ,  come  la  prima  volta,  fi  ricondurrò  pretto  in  Città.  Ivi  unitamen- 
te nobili  e  plebei  accudirono  a  fare  un  nuovo  trinceamento  e  riparo  die- 
tro, al  baftione  di  Santa  Chiara  ,  prevedendo  di  non  poterlo  lungamente 
ioftenere  ,  perch'era  quaG  affatto  ruin.no  dagP incettanti  tiri  di  cannone 
dell'  avverfario  .  In  fatti  nel  dì  duodecimo  d'Agofto  porta  ronfi  quattro 
compagnie  di  Granatieri  a  dar  j' affai to  al  baftione  ,  e  nel  primo  attacco 
occuparono  l'angolo  del  medefimo  :  ma  foffe  ,  perchè  avendo  il  baftione 
la  gola  ftretta  ,  era  più  facile  ad  effere  oflfcfo  che  difefo  ,  o  che  i  orimi: 
tolgati  non  foflfero  fecondati  ,  e  retti  da'  fecondi  ,  o  che  i  difperati  Ca- 
talani faceffero  inufitate  prove  di  valore  ,  convenne  in  fine  a'  GalJifpani 
contentarli  quel  giorno  di  cedere  ,  e  feendendo  giti  ,  fermar/]  nei/a  noe* 
te  fopra  il  piano  della  breccia  ,  coprendoti  con  gabbioni  ,  c  con  a/trf 
,  g    ripari  dagl'intuiti  del  nemico  ,  il  quale  non  mancò  di  gettare  fafli ,  fuo- 
caVcFin'daUw  cn»  artificiati  ,  e  bombe  per  farli  diloggiare  ,  Divcrfamcnte  n'accadde  , 
(tionr  di  San  perche  eflendo  gli  afledianti  tornati  con  maggior  numero  di  gente  air  aU 
Sjpjffif.  laico  ,  ebbero  il  vanto  di  prendere  il  baflione ,  e  di  fcrmarvili  ftabilmen-; 
'  te  dopo  tei  ore  d'oftinaco  combattimento. 

Prepararono  allora  i  Gallifpani  le  batterie  contra  i  trinceamenti  degli 
attediati  ,  i  quali  confervando  1* intelligenza  cogli  abitanti  delle  vicine 
montagne  ,  iteravano  ,  che  quefli  potettero  attaccare  ,  come  avevano 
tono  si,  u£  prometto,  il  campo  nemico,  con  efito  felice  da  fare  feiogliere  l'iftdit) 
mini    dalla  ma  il  contrario  n'avvenne  perchè  furono  in  diverfi  rifeontri  battuti  ora 
aCa"gofano  c'a'  Conte  di  Montemar  ,  ora  da  Diego  Gonzalcs,  e  per  ultimo  da  Fé- 
perVocrorre- liciano  di  Bracimonre  Ufficiale  del  Re  Filippo  .  Servirono  tali  vantag- 
KBftroUopa.  gj  riportati  dalle  Regie  truppe  a  far  concepire  una  fondata  fperanza  » 
capi  dcll'efercito  di  prefto  lottomcttere  Barcellona  .  Per  venirne  a  fi- 
ne 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECI  MOTT AVO .  571   

ne  con  ficurezza  ,  e  con  rifparmio  di  gente  ,  effi  fecero  lavorare  col-  1714. 
la  zappa  ad  una  gran  mina  ,  con  animo  di  rovinare  per  tal  vérfo 
il  baftione  ,  (ìcuato  alla  porta  nuova  ,  il  qua  l'era  il  più  forte  baluar- 
do  degli  attediati  .  Tal  lavoro  non  potè  farli  così  pretto  ,  onde  fola 


mente  alla  fine  d'Agofto  fi  trovò  pronta  la  mina  per  darle  fuoco.  L'  ©li. 
effetto  non  corrifpole  totalmente  al  defiderio  ,  perchè  il  Governatore         ,T1 . 
della  Città  ,  preveduto  il  pencolo  ,  aveva  penlato  anticipatamente  al  romaeonpo- 
riparo  ,  con  aver  cercato  di  (ventare  la  mina,  e  con  aver  difpofto  un/*0***"0* 
altro  parapetto  dietro  al  baftione  ,  che  i  nemici  Volevano  attaccare  , 
dopo  avervi  fatto  coli' artiglierìa  fu  fóci  ente  apertura.  Per  fu  pera  re  due* 
Ila  nuova  difefa  ,  furono  preparate  dagli  aggrefsori  altre  mine  e  for- 
nelli ;  ma  elscndo  nel  dì  9.  di  Settembre  caduta  una  gran  pioggia, 
elle  furono  bagnate  ,  e  divennero  per  alcuni  giorni  inutili  .  Ciò  ve- 
dutoli dai  Duca  di  Berwic  ,  defiderofo  in  eftremo  di  compir  l'opera, 
per  cui  dal  Re  di  Francia  egli  era  fcato  fpedito  con  truppe  in  ajuto 
del  Nipote  ,  vifitò  nuovamente  la  breccia,  e  trovatala  fufficientemen-  stabilirceli 
te  larga  ,  ordinò  a*  foldati  di  prepararli  per  dare  l'afcalto  .  Difpone*  Deci  di  Ber- 
va  il  Berwic  a  fua  voglia  di  quel!'  afsedio  ,  perchè  il  Duca  di  Popò-  afoitoi  Dir- 
li fe  n^era  già  ritirato  giuda  gli  ordini  del  Re  Filippo,  il  quale  vo-cellont. 
lendo  acconfentire  alla  voglia  del  nonno  ,  Tavea  richiamato  ,  con  da- 
re l'afsoluto  comando  anche  delle  milizie  Spagmtole  al  mentovato  Du- 
ca di  Berwic  .  Stabilitofi  adunque  di  dar  l'afsalto  alla  piazza  ,  fu  or*  m 
di  nato  al  Luogotenente  Generale  *  Dìglìon  di  fare  il  primo  a«accfypr4JJjJ^  ift 
con  venti'  battaglioni  ,  e  con  alcune  Compagnie  dì  Granatieri  dalla 
parte  diritta  ,  e  dal  centro  ,  e  dalla  fini  (tra  hi  data  l'iftefsa  commif- 
fione  al  Luogotenente  Generale  *  Sigli  ,  cui  furono  a  tal  effetto  afse-     *  Sillj  in 
gnati  dieci  battaglioni,  e  altre  Compagnie  di  Granatieri  con furltcien-^nacc^* 
te  quantità  di  zappatori  per  accorrere  al  bifogno  .  Trattennefi  il  Du- 
ca di  Berwic  nel  corpo  di  rilerva  con  nove  battaglioni  ,  quattordici 
Compagnie  di  Granatieri  ,  e  con  trecento  lavoratori  *  Dato  poi  ri  le- 
gnale nel  dì  11.  di  Settembre  di  portarli  le  truppe  unitamente  all'af- 
lalto  ,  fu  per  un  pezzo  dubbio  e  odi  nato  il  combattimento  ,  perchè  i 
Francefi  nel  primo  impeto  falirono  arditamente  Copra  il  baftione  di  S. 
Chiara  ,  e  penetrarono  ne*  trincearacnti  fatti  dagli  a  (Te  di  a  ti  ,  d'onde 
lì  (telerò  per  la  breccia  fino  al  baluardo  verfo  Levante  ,  con  avere  ad 
un  tratto  occupato  i  quartieri  detti  della  Locata  ,  e  le  Dalle  del  Pa- 
lazzo .  S'impadronirono  pofeia  della  Chiefa  mezza  fracaffaca  di  Santa  ìQsUifpmi 
Chiara  ,  e  della  Cappella  di  S.  Marta,  e  s'avvicinarono  per  tal  ver- «porranovan 
fo  al  gran  trinceamento,  non  potuto  dagli  a  (Tediati  ridurre  a  per  fez  io-  ciflo!'01*"* 
ne  .  Parimente  il  Luogotenente  Sigli  ebbe  dalla  mano  delira  tutto  il 
vantaggio  ,  che  poteva  fperare,  perchè  fu  pe  rat  a  l'oppofizione,  s'inol- 
trò  co'  Tuoi  foldati  fino  alla  piazza  dell'Erbe  ,  Ivi  fece  alto  ,  per  a- 
ver  riconofeiute  le  fi  rade  in  molti  luoghi  aperte,  e  minate,  onde  non 
volle  procedere  avanti  ,  e  fi  trattenne  un  poco  ,  per  dubbio  di  peri- 
re o  dagli  archibufi  de'  Catalani  ,  che  (lavano  qua  e  là  nelle  cafe,  o 
di  volare  in  aria  per  la  veemenza  della  polvere  ,  alla  quale  di  tempo 
in  tempo  i  Cittadini  e  i  Soldati  davano  fuoco. 

Siccome  i  Barcellonefi  erano  rimafi  fopraffatti  in  principio  dalla  fu- 
ria 
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1714.    ria  delle  truppe  FranccG  ,  fenz*aver  potuto  re  fi  fiere  ,  così  quando  fu 
allentato  il  primo  ardore  deT  mcdefimi  ,  efli  riprefo  coraggio  fi  unirò, 
no  a  fare  gli  ultimi  sforzi  .  Ricuperarono  quafi  in  iftante  dalla  parte 
diritta  il  biftione  del  Monaftero  di  San  Pietro  ,  il  quale  dal  Luogo- 
tenente Diglion  era  flato  prelò  ,  e  s' impoflTcflarono  anche  di  quello  di 
Poi  fono  ri- S'  Agoftio°  •  L'ifteflo  fecero  delle  Cafe  ,  che  ftavano  nel  piano  del 
fpinti.      "Palazzo  ,  e  del  baftione  verfo  mezzo  giorno  .  Non  contenti  di  ciò  , 
tentarono  di  ricuperare  la  breccia  ,  e  difeacciarne  i  nemici  ,  con  ave- 
re a  tal  effetto  dato  fuoco  a  diverfì  cannoni  caricati  a  cartoccio,  e  ad 
alcuni  fornelli  .  Saziarono  allora  la  fete  che  avevano  di  fpargere  mol- 
to fanguc  de'  nemici,  onde  fecero  una  vera  ftrage  di  elfi  ,  fpecialmen- 
te  delle  truppe  Vallone  .  Prendendo  lena  e  vigore  dal  vantaggio  ri- 
portato ,  eglino  concepirono  per  qualche  tempo  fperanza  ,  e  non  fen- 
za  fondamento  ,  d'obbligare  in  fine  i  Gallifpani  ad  ufeir  vergogno!! 
dall'  occupata  Città  .  Vedutofi  ciò  dal  Duca  di  Bervvic  ,  e  pigliando 
adonta  propria  l'incercffe  ,  e  la  gloria  del  Re  di  Francia  ,  e  di  Spa- 
gna uniti  infieme  di  voglia  ,  e  di  forze  nel  voler  fottopofta  Barcello. 
na  ,  fpedì  in  rinforzo  de'  fuoi  tutti  i  foldati  di  rikrv»  •  talché  in 
quel  giorno  quarantanovc  battaglioni ,  e  quarantaquattro  compagnie  di 
Granatieri  furono  impiegate  a  luperare  l'oppofizione  de*  feroci  Citta- 
dini ,  e  degli  affatigati  ioldati  Barccllonefi  ,  i  quali  non  meno  d'un- 
.   .  deci  volte  prclcro  ,  e  riprefero  in  quel  giorno  il  baluardo  S.  Pietro, 
ftontHn  fine" e  *1  Monaftero  contiguo  .  Non  potendo  il  valore  ,  e  la  ferocia  degli 
lavmoria.  uomini  andare  al  di  là  del  potere  ,  convenne  per  ultimo  a*  Barcel/o- 
nefi  cedere  alla  forza  ,  e  al  numero  tanto  fuperiore  delle  milizie  Ga/- 
lifpane  :  onde  per  non  effere  tutti  trucidati  ,  innalzarono  in  più  luo- 
ghi bandiera  bianca  ,  in  fegno  di  volerli  arrendere . 
ICitfàdini     Rifleltendo  lì  Bcrwic  ,  che  il  non  voler  ammettere  a  nefìuna  com- 
ei  faldati  di ,  pofizionc  i  Cittadini  e  i  foldati  di  Barcellona  farebbe  coftato  molto  biw 
WJWT'gne  alle  truppe  Regie  ,  e  che  non  era  della  pietà  Crifliana  ,  e  nep- 
TaUviti.     Purc  dell  intere  (Te  del  Cattolico  l'obbligare  quei  miiiti  a  vender  care 
le  loro  vite  ,  gli  accettò  a  dilezione  làlva  la  vira  con  patto  ,  chela 
CaFitoUao  Città  non  farebbe  mefla  a  facco  :  che  la  deputazione  di  Barcellona  a- 
"Swnic"  vreDbe  fttio  in  modo  ,  che  quelli  ancora  di  Cardona  aprirebbero  le 
h  Città  di  porte  alle  milizie  Regie  ,  e  che  i  Cittadini  ,  e  Magiftrati  dì  Barcel- 
Smprdevi  *lona  farebbero  °8™  sforzo  ,  per  difporre  quelli  di  Majorica  a  lotto- 
Cardoiu  ,  <  metterfi  ,  e  che  i  foldati  ,  i  quali  avendo  lervito  in  guerra  ,  non  vo- 
Majorica*    leffero  arrolarfi  nelle  truppe  di  Francia  o  di  Spagna  ,  goderebbero  pie- 
na libertà  d'andare  dove  loro  piacefle  .  In  virtù  della  luddetta  capito- 
lazione fottoferitta  il  dì  dodici  di  Settembre  ,  il  forte  di  Montegiovl 
•Gnerthfìn^  Timc^°  >n  mano  del  Signor  di  *  Guerci,  che  v* introduce  ottocen- 
to Francefi  .  Furono  polcia  difarmati  ,  e  rimandati  alle  cafe  loro  i 
Michelctti  ,  e  tutti  i  Volontarj  .  Speravano  gli  Uiriciali  di  gurrra  r 
che  avevano  foftenuro  l'attedio  di  Barcellona  con  valore  e  virtù  di  non 
etìere  arredati  ,  come  prigionieri  ,  fupponcndo  che  la  parola  del  con- 
tratto falva  la  vita  importarle  ancora  la  libertà  ;  ma  il  Bervvic  ,  e  i 
Miniftri  della  Corte  di  Madrid  d'altro  modo  f  intefero  ,  onde  eglino 
furono  mandati  in  divede  prigioni  lontane ,  dove  per  moli  anni  /ten- 
tata- 
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ratamente  camparono  .  I  Cittadini  ,  fpecialmente  i  primarj,  e  qixlH,  1714. 
Che  fi  erano  didimi  con  maggior  brio  ed  impegno  nell'attacco  alla  Ca- 
fa  d'  Auftria  ,  e  nel  voler  {ottenere  i  privilegi  del  Paele  ,  furono  pa- 
rimente (ottopodi  a  l'offrire  ogni  forra  di  venazione  ,  c  di  gravame  .r 
ed  a  pagare  per  quieto  vivere  groffò  taglione  al  Principe  ,  ed  anche 
agli  Ufficiali  del  medefimo  ,  per  non  effere  perfidiofamentc  trattati. 

Così  i  Catalani  ,  i  quali  furono  acculati  al  Cattolico  d'aver  datola 
prima  cagione  alla  guerra  civile  in  llpagna  ,  e  d'edere  meritevoli  dr 
ogni  duro  trattamento  ,  nel  l'aver  etti   per  altura  a  capriccio  voluto-, 
continuare  ad  impugnar  l'armi  contro  il  loro  Sovrano,  quando  gli  al- 
tri  Popoli  l'avevano  depolìe  ,  con  predargli  ubbidienza  ,  fi  trovarono- 
lotto  duro  giogo  foggetti  .  Convenne  ad  elfi  fare  l'abito  a  fofrrire  in 
più  modi  con  pregiudizio  delle  foftanze  ed  anche  del  traffico  ,  che  an- 
tecedentemente facevano  :  e  dopo  aver  perduto  i  privilegj  e  le  franchi, 
gie  ,  dalie  quali  traevano  non  piccola  utile,  furono  di  più  dalla  gen* 
te  minuta  ,  c  dalla,  grande  rimproverati  ,  motteggiati  .  e  riprefi  d'a- 
ver elfi  per  dementita  prefunzione  ed  orgoglio  negato  di  fottometterfi 
al  loro  Signore  ,  e  di  pacificarli  con  lui  ,  come  avevano  tatto,  gli  al- 
tri Spagnuoli  ,  e  quando  oltreciò  era  pacificata  quafi  tutta  l'Europa» 
Ma  quelli,  che  cosi  parlavano,  ncn  eliminavano  giuftamtnte  e  a  fon* 
do  i  princicj  delle  cofe  :  imperocché  non  i  Catalani  furono  principat 
cagione  della  guerra  di  Spagna  ;  ma  la  guerra  de'  Catalani  diede  oc* 
catione  a  farfi  in  fine  la  pace  tra  i  Sovrani  dell'Europa  r  e  fpecial- adS'eSeS 

mente  tra  l'Imperadorc  ,  e  la  Francia  .  La  pace  conclufa  fra  i  due  di  Spagli*  ►  e 
r  r        *        •         1  11        •       1  t  «r-,     1     •      •         i>  •     dei!*  tumii 

Sovrani  tu  poi  cagione  della  ruma  de  Catalani  ,  1  quali  per  maggior  ^'Catiiaiu- 

dilaftro  furono  riguardati  allora  ,  e  poi  di  mal  occhio  dal  Re  Filip- 
po ,  e  peggio  da'  Miniftri  di  lui  .  Ciò  non  giunfe  punto  nuovo  a* 
medelimi  ,  perchè  s'erano  già  immaginaci  r  che  la  cola  farebbe  anda- 
ta cosi  ,  e  però  mantennero  viva  ,  finché  potettero  ,  la  pretenfiooe 
d*avcr  almeno  la  conferma  de'  privilegj  %  perchè  quelli  avrebbero  ler- 
vito  loro  di  feudo  e  riparo  .  Sapevano  d'aver  portato  difpiacere  ,  e 
d;mno  colla  lova  lollevazione  a'  Re  di  Francia  e  di  Spagna  %  e  però 
temendo  l'ira  d'ambedue  r  furono  difficili  ,  e  duriflìmi  a  iot [ometter- 
li ,  come  io  dimoflrarono  in  tutte  e  fpecialmente  nell'ultime  quali 
difpcratc  operazioni.  La  condotta-  tenuta  da'  Catalani  verificò  la  maf- 
liroa  falciata  ferina  ne*  fuoi  libci  dal  famofo  Politico  Fiorentino  :  che 
le  terre  dopo  ribellate  fono-  più  difficili  ad  cfsere  acquiftate  »  ch'elle  ptovjt*t  ne- 
«on  fono  nel  primo  acquifto^  poiché  nel  principio  non  avendo  cagio»  Cfci> 
«e  di  temere  di.  pena  ,  per  non  avere  offefo,  s'arrendono  facilmente;  a- 
<na  parendo  loro  (iendolì  poi  ribellate)  d'aver  offefo  ,  e  però  temen^ 
do  la  pena  ,  diventano  a(sai  difficili  ad  effere  efpugnate- 

Quanto  fu  più  contraflata  la  vittoria  nel  fottomettere  Barcellona-  v 
e  tutti  i  Catalani  ,  tanto  più  grata  riufeì  al  Re  Filippo  la  lieta  nuo- 
va ,  la  quale  gli  fu  portata  dal  Conte  Giacomo  Fitz  James  di  Tin. 
muth  figliuolo  del  Marefciallo  Duca  di  Bervvic  ,  conofeiuto  poi  fot- 
tonome  del  Duca  di  Liria  .  In  fegno  di  gradimento  Stia  Macftà  fi 
degnò  di  onorarlo  ,  ed  alcriverlo  ncll'infigne  Ordine  del  Tolone  d'O- 
10  %  c  S'i  Jicdc  ancora  ricomporla  di  polio  militare  d'utilità  ,  e  di 
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1714.    Infilo.  Gli  ordini  dati  dal  Re  Cattolico,  rifpetto  a  Barcellona,  con.ì- 
fterono  in  divertì  regolamenti  ;  ma  due  furono  eli  ftrepitofi  ,  e  (bal- 
ordi ni  di.  reamente  fenGbili,  e  ingrati  a  tutti  i  Catalani  :  che  fi  dovettero  brucia» 
ii>MrifMtra  rc  nef'a  pubblica  piana  per  mano  del  boja  tutti  ali  Stendardi  ,  e  Infe- 
■  Barcellona  goe  de'  Catalani  ,  come  pure  i  Lucchi  ,  o  Velli  di  cirimonia  portate 
■SSaìmm  con  PomPa  da*  Pr»marj  Cittadini  in  forma  di  Magiftrato  fupremo  ,  cioè 
della,  caduta .  della  Deputazione  di  Barcellona  :  la  ragione  addotta  dal  Segretario  del 
difpaccio  nella  lettera  fcritta  con  ordine  del  Re  al  Conte  di  Lede  dichia- 
rato dopo  la  prefa  Governatore  della  Piana  ,  era  efprefla  nelle  ieguentà 
parole  :  che  S.  M.  ordinava  bruciarli  gli  Stendardi  ,  e  le  Infegnc ,  per* 
ch'ella  riconofeeva  (blamente  gli  Stendardi  de'  Principi  fuoi  nemici  ,  e 
non  mai  quelli  de'  fudditi  ribelli  .  Peri  faro  no  ,  e  credettero  diverti  Uffi- 
ciali di  guerra  ,  non  effe r  bene  di  fìdarfì  alla  Regia  parola  del  perdono 
generale  lai  va  la  vita  ,  per  e  (Ter*  eglino  {lati  de'  più  ardenti  a  f  ottenere  il 
partito  contrario  alla  Corte  di  Madrid  ,  onde  tentarono  di  fcappare  dal- 
la Catalogna  :  ma  non  potettero  efeguirlo  ;  perchè  furono  forprefi  dalle 
.....  truppe  Franccft  ,  e  Spagnuole  ,  e  poi  come  fuggitivi  mandati  prigione 
vwfi  Ufficiai  dal  Berwic  in  Alicante  e  in  altre  fortezze.  I  più  rinomati,  e  fi  moti  per 
,J^ftaudal  le  prodezze  ufate  in  arme  ,  furono  il  General  Baffet  Comandante  dell* 
muditi  pril  Artiglieria  ,  Sebaftiano  Dalman  Colonnello  d' un  reggimento  di  Caval- 
cioni in  Ali-  )o ria  detto  della  Fede  ,  Simone  Sanchez  Primo  Capitano  di  detto  reggi* 
Si?  formi  mento  ,  GiufeppeBelver  eBellaguer  Generale  di  Battaglia ,  e  Colonnello 
a*»  del  Reggimento  di  Fanti  del  Rofario  ,  Francefco  Belver  fuo  figliuolo, 

Francefco  Sanz  Colonnello  del  Reggimento  di  Fanti  della  Deputazione  , 
Raimondo  Sanz  fuo  figlio  Capitano  de'  Granatieri  ,  Niccola  Axendri 
Luogotenente  Colonnello  ,   Giufeppe  Torres  Colonnello  di  Fanti  del 
Reggimento  di  Valenza  ,  Francefco  Maicans  fuo  Luogotenente  Colon- 
nello ,  e  il  Bolder  nomato  da'  Cafìigliani  per  ifeorno  ,  Capitano  degli 
Aflaflìni  ,  perch'egli  era  uno  di  quelli  ,  che  nell'armate  ù  chiamano  a 
di  noftri  Partitami,  e  feorrono  improvvifamente  qua  e  là  a  far  prede  • 
La  Città  di  Cardona  e  il  ditello  aprirono  parimente  le  porte  alle 
vincitrici  truppe  Spagnuole  condotte  dai  Marcitele  di  Montemar  ,  il 
I Cittadini  quale  s'accodò  fattolo  a  quelle  mura  .  Tanto  gli  abitanti  di  Barcello- 
ix  ^d'altre  03  »  9uan:o  quelli  d'alue  Città  moli  rat  ili  avanti  feoperramence  riero- 
Ottàfonoob  fi  >  e  difubbidienri  a  Filippo  ,  furono  taffatt  io  groffo  taglione  „  cioè 
Mi2"feJE  in  un  m'l'one      p«"e  da  otto  reali  a  profìtto  del  Regio  Errarlo  ,  e 
«aro  u     convcBne  joro  quietamente  tot  tome  iter  fi ,  e  pagare,  perchè  fe  aveffero 
in  minima  parte  contraddetto  ,  correvano  rifico  ,  come  furono  minac- 
ciali ,  di  vedere  le  loro  Patrie  totalmente  diroccate  »  o  almeno  i  pia- 
nate le  muraglie  da'  fondamenti  ,  per  levare  ad  elfi  ,  e  a*  loro  porte- 
ri  in  avvenire  non  folo  il  modo  ,  ma  anche  il  penderò  di  follevarfi. 
Gb  abitanti  Sperarono  i  Miniflri  di  Madrid k  che  ancora  Mlola  di  Majorica  s*  ai- 

di  Mi jorica  renderebbe,  onde  fu  commetto  al  Sienor  di  Dodancur  Maggior  Gene, 
fcmo  invitati     .      ..        *    _     .  ...      1  •        0    ■>  •     •  %•     l-     ™  j*  ir 

sdarrandeHì  rale  di  portarli  al  lido  deli  Ilola  »  c  d  invitare  gli  abitanti  ai  ella  a 

11  ReFl^PP°  fottoractterfi  ;  ma  quefti  forti  e  pertinaci  nella  richicfla  ,  che  fotte ro 
Tt\o  ,  S  loro  confcrvati  i  Privilegi  ,  e  le  franchigie  ,  negarono  di  farlo  ,  e 
»beù*«oloro  fi  mantennero  per  un  tempo  nclKindipendanza  dal  Re  Filippo  .  Coo- 
ptivi Vi"  *  venne  pertanto  a*  due  Sovrani  uniti  di  Spagna  e  di  Francia  porre  ia 

aure 
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mare  un  armala  ,  la  quale  nell'anno  feguente  171 3.  dal  porto  di  Bar-  1714. 
cellona  con  10.  m.  Fanti  e  mille  cavalli  fotto  il  comando  del  Genera- 
le Asfeld  sbarcò  nell'Ifola  ,  e  fatto  l'attedio  della  Città  di  Palma 
Capitale,  che  non  poche  loldatefche  regolate  fi  difendeva  dal  Marche- 
fe  Rubio  ,  ne  fece  la  conquida  per  accordo  ,  o  fia  per  volontaria  de 
dizione  de'  paefani  ,  i  quali  ,  avendo  fatto  tutti  gli  sforzi,  cederono 
in  fine  alla  ncceffità,  ed  uniti  cogli  altri  fi  fottomifero  al  Re  di  Spa- 
gna Filippo  ,  giurandogli  fedeltà  ,  colla  permifGone  data  loro  di  nei- 
rarfì  quelli,  «ie  volevano  dentro  tre  meli  di  tempo  ,  per  vendere  in- 
tanto i  loro  beni  ,  ed  effetti  .  Colla  conquida  e  fuggezione  di  Majo- 
rica  ,  feguita  da  quella  della  piccola  Ifola  Ivizza  ,  fi  riunirono  final- 
mente  le  Spagne  lotto  il  dominio  del  Re  Filippo  ,  al  quale  predando 
ubbidienza  ,  goderono  ,  dopo  tanti  torbidi  e  flrani  avvenimenti  ,  il 
ripolo  ,  e  la  pace  .  Abbiamo  anticipato  quello  racconto  ,  per  termi- 
nare in  quello  luogo  gli  avvenimenti  militari  per  la  fucccfljonc  alle 
Spagne  ,  che  furono  il  primo  foggetto  della  noftr' opera,  ed  il  teatro 
primario  della  l'angui  noli  ili  ma  guerra. 

8.  Elultava  la  Corte  di  Madrid  ,  e  contentiamo  era  il  Re  Filippo 
d'efser  ulcito  con  gloria  dall'impegno  contra  i  Catalani  ,  e  d* averli 
neceffitati  coli' armi  ad  implorare  la  fua  clemenza  ,  con  fottometterfi  p£  d,  swpt 
tutti  a  diferezione  .  Efscndo  egli  dal  dì  14.  di  Febbrajo  rimafo  vedo-  eoa  ufàcux 
vo  per  morte  di  Maria  Luifa  Gabbriclla  figliuola  d'Amedeo  Re  dà  rUSii^ 
Sardegna,  e  non  potendo  continuare  a  viver  celibe,  ne  volendo  man- 
care all'  obbligazione  di  buon  criftiaoo  ,  pensò  di  pafsare  alle  feconde 
nozze  .  Scrifse  adunque  al  Cardinale  Acquaviva  fuo  Minidro  in  Ro- 
ma di  trovargli  moglie,  e  dal  medefimo  gli  fu  indicata  la  Primogeni- 
ta del  Principe  Giacomo  Sobiefchi  figliuolo  del  Re  Giovanni  di  Pol- 
lonia  ,  la  qual  Principefsa  ,  giovane  ,  di  bella  indole,  e  di  vaga  fac- 
cia Aava  in  queda  Città  prelso  la  Regina  di  Pollonia  fua  Nonna .  Co- 
mincioffi  dal  Cardinale  il  trattato  ,  ma  predo  finì  fenza  conclufione  , 
perchè  efso  aveva  già  podo  la  mira  ,  non  in  lei  ,  ma  in  altra  perfo- 
na  ,  che  il  Conte  Alberoni  Minidro  del  Duca  di  Parma  in  Madrid 
aveva  già  motivato  al  Re  ,  ed  a'  fuoi  Minidri,  e  la  propofizionc  era 
ftata  volentieri  afcoltata  .  La  Principefsa  propoda  dall' Alberoni  ,  che 
fu  cagione  d'acquiftargli  grandiffimo  merito  ,  fu  la  figliuola  del  8'a  jfjftafm1* 
Principe  Odoardo  di  Parma  ,  la  quale  per  mancanza  di  difendenti  uimomo?*" 
mafchj  della  Cala  Farnefe  era  confiderata  poter  un  giorno  divenire  e- 
rede  dello  Stato  di  Parma  ,  e  ancora  d'altri  Principati  d'Italia  ,  fpe- 
cialmente  della  Tofcaoa ,  poiché  il  Gran  Duca  della  Famiglia  de' Me- 
dici ,  proffimo  parente  della  Farnefe  ,  era  anch' efso  fenza  fucceffione 
mafchile  .  Chiamavafi  queda  Lifabctta  ,  ed  aveva  allora  ventidue  an- 
ni  ,  efsendo  nata  il  dì  25.  d'Ottobre  1692.  Determinatoli  adunque  il 
Cardinal  Acquaviva  di  conchiudere  il  Matrimonio  ,  vantaggioio  per 
le  confeguenze  a*  figliuoli  ,  che  nafeer  potefsero  del  fecondo  Tetto  del 
Re  fuo  Signore  ,  dette  pcrplefso  ,  fe  dovefse  ,  o  no,  parlarne  al  Pon- 
tefice Clemente  XI.  Temeva  da  una  parte,  eh'  egli  per  ragione  di  Sta- 
to, e  per  timore  di  perdere  la  fovranità  di  Parma  ,  quando  ne  cadefse  il 
pofsefso  in  Principe  poterne  ,  come  un  Infante  di  Spagna  ,  fi  potefse  ,  e 

forfè 
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.,    forfè  doveffe  opporre  al  fuddetco  parentado  ;  ma  confiderando  d*  altra. 
parte  edere  troppo  fconvenevole  ,  e  forfè  non  riufcibile  l'occultargli  il 
I! Cardinal  Trattato  ,  e  che  fenza  luì  era  difficile  di  conchiudere  il  Matrimonio, 
ArÌ3UdVlMa- Pcro  fi  r>f°Ivette  dirglielo  in  fomma  fegretezza  ,  fperando  che  il  moftrar- 
mmonlo  "agli  una  tal  confidenza  gli  produrrebbe  un  buon  effetto,  d' e  fiere  da  lui  in 
PipaCIemea  qucRo  propofito  favorito  ed  ajutato  . 

tC   I!  ua!     ^0SI  appunto  addivenne  ,  perchè  Clemente  fcriffe  a  Monfignor  Aldo- 
l*  approva*  ?brandini  ,  il  quale  flava  in  quel  tempo  a  Parma  per  fopraintendere  alle 
e  lo  p«miuo- milite  Pontificie  ,  che  vi  fi  trattenevano  tuttavia  con  ftcndardo  della, 
dfKSS.  Sede  fopra  le  mura  ,  che  proccuraffe  colla  DucheOa  Dorotea  madre 
AMotandi-  della  fanciulla  ,  e  co!  Duca  Francefco  patrigno  e  zio  della  medefima  di 
fpianare  le  difficultà  per  far  feguire  il  Matrimonio  .  Era  l*  Aldobrandini 
accetto  e  grato  per  la  fua  dolce  e  piacevol  maniera  a  tutti  i  Principi  del- 
la cala  Farnefe  ,  ond'ebbe  campo  d' infinuarfi  maggiormente  nella  ioro 
grazia  promovendo  il  difeorfo,  fecondo  la  proporzione  già  fatta  dall' Ac- 
quaviva  ,  d'un  Matrimonio  vantaggiofo  alla  figliuola  ,  ed  a  loro  .  Ap- 
pena dunque  cominciato  il  trattato  ,  fu  felicemente  finito  ,  e  concniu/ò 
con  gran  contento  e  lode  del  Cardinale  Acquaviva  ,  il  quale  maneggiò 
il  negozio  con  tal  faviezza  ,  e  fegretczza  ,  che  i  Miniftri  dell'Impera- 
si conchiude  dorè  sì  di  Roma  ,  che  di  Vienna  ,  i  quali  avrebbero  certamente  per  in. 
cun  fegrctez.  terreiTe  di  Stato  del  loro  padrone  attraverfato  il  difegno  del  Cattolico  , 
SucTmSS?  non  n'ebbero  il  minimo  fentore .  E  pure  rifedeva  in  Roma  in  quel  temi 
Un  Celarci  il  per  Ambafciatore  di  Cefare  il  Conte  di  Gallato  ,  il  quale  trattandoti  al- 
coafidcnbUe  ,a  grande  ,  fpendeva  in  cento  cofe  a  mani  aperte  :  ma  ciò  non  balla , 
per  le  confc.  benché  il  denaro  giovi  affai  ,  a  formare  un  buon  Miniftro  ,  perchè  bi/b- 
«uenae.      gna  ^  cjlc  fpen(ja  utilmente,  e  proccuri  di  penetrare  i  fegreti,  e  d'aver- 
ne da  più  parti  ,  e  per  diverfi  canali  la  notizia  .  11  Conte  aveva  faputo 
in  Londra  feoprire  gl'intrighi  di  quella  Corte  ,  ed  acquiltarfi  la  fama  d' 
accorto  c  penetrativo  Miniftro  ,  ma  in  Roma  gli  addivenne  il  contra- 
rio ,  perchè  dalla  diligente  aftuzia  del  Cardinal  Acquaviva  ,  e  ancora  di 
altri  fu  circonvenuto  ,  e  tenuto  in  varie  cofe  alla  cicca  . 

Partì  poi  il  Cardinale  Acquaviva  alla  volta  di  Parma  per  affi fiere  al- 
la cirimonia  dello  Spoializio  della  Principcfla  Lifabetta  col  ReFilippo 
.  _  .  .  delle  Spagne  ,  e  il  dì  16.  di  Settembre  fu  dato  l'anello  alla  nuova. 
r/c^oTatain  ^eg'oa  nella  Chielà  Cattedrale  ,  per  Procura  dello  Spolo  fatta  nel  Due 
l'arma  ,  e  di  Parma.  Per  maggior  luftro  della  facra  Funzione  v  intervenne,  ccan. 
man£  .IUtò  la  Mcffa  ^  Cardinal  UJiffe  Giufeppe  Gozzadini  ,  dichiarato  in  Roma 
medefima  di-  dal  Pontefice  nel  Concifloro  fuo  Legato  a  Latere  ,  ed  in  tal  qualità  eflo 
n"  HCardi- ^ccc  *a  *ua  pubblica  entrata  in  Parma  fotto  baldacchino  ,  e  complimentò 
nalGouadi*  poi  la  novella  Spofa  ;  la  quale  dopo  aver  ricevuto  teneri  abbraccj  dalla 

Jj  liwòX\  R?ad.re  »  diverfi  ricordi  affai  prudenti  dal  Zio  ,  e  grandinarne  acclama- 
latere.  zio  ni  dal  popolo  ,  fi  mi  le  in  viaggio  alla  volta  di  Scftri  di  Levante,  luo- 
ncdella Prin J>°  ^c^a  Riviera  di  Genova  .  Per  accompagnarla  e  dirigerla  in  tutta  la 
apetia  digrada  fino  all'arrivo  in  Spagna  ,  le  fu  affrgnata  dal  Cattolico  per  Aja, 
per  a«orapt-  Conduttrice  ,  e  Prima  Dama  la  Principcfla  Ippolita  Lodovifi  ,  vedova 
inarcano- d'  Gregori»  Boncompagoi  DucadiSora,  che  da  poco  tempo  era  divenuta. 
AnaTjalSu  Principeffa  di  Piombino  per  morte  del  fratello  ,  e  dell'unico  figliuolo  di 
imi  In  pa*  Jui .  Nel  partire  la  Piombino  da  Roma  conduffe  feco  per  fuo  compagno  e 
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camerata  il  Marchete  Andrea  Maidalchini  fuo  parente,  Suocero  di  chi  1714. 
fcrive  l  Moria  ,  ed  il  Cattolico  gli  diede  il  nobil  titolo  di  Maggior-» 
domo-  della  Regina  .  Stava  pronta  la  (quadra  delle  galee  di  Spagna  , 
comandate  dal  Duca  di  Turli  a  ricevere  S.  M.  ,  e  la  nobile  Comiti- 
va .  Effondo  il  mare  grotta  ,  traaennefi  la  Regina  dal  lalire  (opra  la 
r€gia  galea  finche  fofle  abbooacciato  ;  ciò  non  oliarne  ella  pati  ,  e  fi 
mareggiò  così  fortemente  nel  piccolo  viaggio  da  Scftri  a  Genova,  che 


le  venne  la  febbre  ;  onde  li  dichiarò  di  non  voler  profeguirc  il  VÌag-  taajaitiaMi 
gio  per  mare  ,  ma  per  terra  ,  con»  per  foddisfarla  fi  fece  .  Conven-       x\  v™£ 
ne  a  Forieri  prepararle  a  piccole  giornate  con  lomma  fpefa  e  fatiga  giopertem. 


l'alloggio  nelle  fcabrole  ed  erte  montagne  del  Genove  iato,  ed  in  quel- 
le di  dominio  del  Re  di  Sardegna  ,  fiochè  giunta  nelle  Provincie  di 
Francia,  della  Provenza,  e  Linguadoca  ,  fu  da  quel  Re  fatta  lèrvire, 
e  lplendidamente  trattare. 

9.  Era  in  quel  tempo  il  Cardinale  del  Giudice  molto  {limato  in  If-  „ 
pagna  ,  non  lolo  come  Inquifitore  Generale  ,  la  quale  carica  d'e.tre-dei  Giudici 
ma  autorità  mette  in  apprenfione  e  rilpetto  le  perlone  d'ogni  grado  e  »"  del 
qualità,  abitanti  in  quei  Regni;  ma  di  più  gli  era  Hata  data  dal  Re  epVd.iK 
altra  Carica  di  lommo  luftro  ,  e  dignità  ,  perchè  fu  dichiarato  Ajoto,  primo 
del  Principe  d'Altuiias  Primogenito  di  Sua  Maeltà  .  Servì  ciò  a  ere 
feere  l'insidia  ,  e  il  dilpetto  ,  che  già  avevauo  gli  Spagnuoli  nel  ve  Domini  del 
dere  un  Cardinale  ftramero  graduato  in  più  modi  ,  e  con  tante  pre«  JJjjjjJ*1  e 
rotative  ,  onde  s'unirono  inde  me  con  animo  di  contraddirlo  ,  e  di 
farlo  cadere  ,  le  fofle  ft-to  potàbile  ,  dalla  grazia  del  Re  ,  preffo  cui 
ei  fi  era  introdotto  ,  ed  aveva  prevaJuto  ,  perch'  era  ftato  affittito  e 
protetto  ancora  dal  Re  di  Francia  ,  il  quale  aveva  configliato  1]  Ni. 
potè  di  prevalerli  di  lui  negli  affari  del  gabinetto  ,  e  nell'  importante 
cullodia  e  governo  del  fuo  Primogenito  .   La  detonazione  del  Cardi- 
nale in  Ajo  del  Principe  d'Aftunas  era  parimente  dispiaciuta  peremu- 
lazione  e  per  altre  cabale  di  Corre  a  Madama  Cimi  Prima  Dama  d* 
Onore  della  defunta  Regina  ,  e  beniflimo  intela  ,  e  veduta,  coroérap- 
prelentammo,  anche  dal  Re;  ma  ella  non  aveva  potuto  impedirlo,  per. 
rifpetto  al  Re  Criftianillimo  ,  che  (otteneva  il  Cardinale  ,  e  per  poli- 
tica non  aveva  (limato  proprio  di  fare  alcuna  parte  contra  lui  col  Re 
Filippo  ,  per  non  inoltrarli  invidiola  o  maligna  :  afpettava  però  tem- 
po e  luogo  da  potergli  nuocere  ,  e  non  tardò  guari  a  venirne  la  con- 

fnuntura  ,  in  cui  ella  s'  ccordò  molto  volentieri  cogli  Spagnuoli  a  far- 
ci digradare,  e  precipitare  dall'auge  della  fortuna  ,  in  cui  flava.  El-  M«UnuOr- 
.         6  .      .-    «     r       r  -I  ^   5"     1  •  u    ■  .  1    uni  s  uni  ice 

la  era  rimala  irritata  contra  il  Cardinale  ,  poiché  leppe  ,  che  per  lo  contlcaniSp* 

fuo  configlio  al  Criftianiflimo  ,  quefti  fi  era  ritirato  dal  foftcnerla  va-  gnuolicontr* 
lidamente  nella  pace  d' Utrech  ,  per  il  Principato  di  Scimè  nel  Paefe  wSaSil 
di  Luffemburgo  .  Con  tuttociò  le  il  Cardinale  del  Giudice  non  avel- 
ie dato  una  grandilftma  occaiione  a*  Mioiftri  di  Spagna  di  malignare 
contra  lui  ,  e*  non  larebbe  flato  così  facile  ,  che  lo  potettero  abbatte- 
re ,  e  ruinare  prefso  il  Re  Filippo  ;  ma  l'aver  elfo  pubblicato  in 
Marlì  un  editto  ,  in  cui  come  Grande  Inquifitore  di  Spagna  condan- 
nò alcuni  libri  ftampati  ,  ed  altri  manolcntti  ,  che  foftenevano  i  di- 
ritti della  Corona  compra  la  S.  Sede  f  fu  (limato  graviamo  attentato 
T#ai#  ///.  Oo  da 
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1714     da  non  doverfi  in  alcun  modo  permettere  ,  e  da  doverfene  prendere  eoa 
aperto  rifentimento  dell'oltraggiata  Maeftà  cfemplar  gafligo  lopra  l'au- 
tor del  mede  fimo  .  L'Editto  tu  compre  lo  in  quefti  preci fi  termini  che. 
noi  abbiamo  tradotto  dalla  lingua  ftraniera  in  Italiano. 
Editto  del     „  Don  Francefco  del  Giudice  per  Divina  mifericordia  Prete  Cardi. 
GÌrdins' «kJrtfk  del  titolo  di  S.  Sabina,  Arcivefcovo  di  Monreale,  Protettore  dei 
r. Tee voìttìL  Regno  di  Sicilia  ,  Inquifitor  Generale  in  tutti  i  Regni,  e  Dorainj  di 
5p»tiw.      sua  Maeftà  ,  e  del  fuo  Configlio  di  Stato. 

Col  tenore  della  prefente  Noi  ordiniamo  che  fi  pigli  &  aduni  do* 
vunque  fi  trovi  e  fi  proibifea  in  tutto  e  per  tutto  il  libro  in  quarto 
(rampato  a  Parigi  nel  17H.  col  titolo:  Joanuis  Burchi  de  potè  fiate  Pape* 
prò  G  utili  elmo  parente  &  adverfus  Roberti  S.  R.  E.  Cardinali*  Bellar- 
mini  trafìatum  de  potè  fiate  Papa  in  rebus  temporalibus  :  il  quale  contie- 
ne proporzioni  di  dotrina  erronea  ,  prò  (Ti  ma  all'  erefia  ,  empia  ,  e  in- 
giuriofa  alla  S.  Sede  Appoftolica  ,  e  ad  alcuni  Pontefici  di  gloriola 
memoria  ,  e  comra  l'Immunità  Ecclefiaftica,  tantopiu  che  quello  por- 
ta la  difefa  d'altro  libro  già  condannato  ,  e  cita  molti  libri  proibiti 
per  l*  ifiefla  cagione . 

Un  libro  in  ottavo  fermo  in  Francefe  ,  il  quale  tratta  dell'autori- 
tà de1  Re  ,  in  ciò  che  fpctta  Taraminifìrazione  della  Chicla  ,  Rampa- 
to in  Amfterdam  nel  1700.,  e  l'Autore  è  il  Signor  Talon  prima  Av- 
vocato Generale  ,  e  poi  Prendente  del  Parlamento  di  Parigi  :  impe- 


Appoftolica  ,  proffime  all'ereGa  ,  feifmatiche  ,  ed  eretiche. 

Un  foglio  manoferitto  ,  che  comincia  con  quelle  parole  :  El  Fijcal 
General  ,  e  termina  ,  Madrid  10.  Dicembre  171  j.  fenza  fottofcriztone 
con  un  addizione  ,  che  comincia  dalla  parola  ,  Pondera  ,  e  finifee ,  fi 
con/ulta  Vuefira  Majefiad  .  Contiene  cinquantacinque  paragrafi,  e  fono 
in  elfo  molte  proporzioni  fediziofe  ,  (candalofe  ,  temerarie  ,  ingiurio* 
fe  ,  e  d'avvilimento  di  tutta  la  Religione,  e  di  tutto  lo  Stato Eccle. 
fiaftico  ,  ed  anche  illuforie  ,  talché  minano  affatto  J'Immunità  ,  e  la 
Giurifdizione  Ecclefiaftica  ,  e  la  Poterti  Appoftolica  ;  fono  offenfive 
delle  pie  orrecchie  ,  proffime  all'  erefia  ,  feifmatiche ,  erronee ,  ed  ere- 
.    tiche  „  .  Quello  manoferitto  fu  opera  del  PreCdente  Macagnas  ,  il 
del  pRfideZ  Sual«  ftetlc  Per  un  tempo  ,  e  lo  fteflb  feguì  de*  fuoi  lcritti  ,  in 
te  Macagnis  grande  ftima  preffo  i  Miniftri  ,  e  anche  preflo  il  Re  mede  fimo  / 
tolcpoi idlf»p  ma  perchè  gli  fu  poi  rapprefentato  dal  Nunzio  del  Papa  ,  dal  Car- 
provato  dtl  dinal  del  Giudice  ,  e  da  altri  pii  Ecclefìaftici  ,  che  l'operazioni  da 
farli  fecondo  le  maflìme  propofte  ,  e  ftabilite  in  quel  libro  per  buo- 
ne ,  e  conducenti  al  bene  dello  Stato  ,  erano  ardite  ,  e  non  con. 
formi  ,  anzi  contrarie  ,  e  pernitioie  alla  fana  dottrina  della  Chic- 
fa  nella  politica  economia  della  medefiraa  (voleva  l'Autore  fra  l'altre 
cofe  ridurre  tutte  le  Religioni  in  lipagna  a  fole  quattro  ,  e  metteva 
anche  un  ordine  ,  e  un  numero  fiflb  ,  e  riftretto  di  quelli  che  a  pro- 
porzione dell'ampiezza  e  popolazione  de'  luoghi  avrebbero  potuto  Zar. 
li  Preti  ,  e  fervire  lodevolmente  alla  Chiefa  )  però  il  Re  Filippo  fi  à~ 
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tirò  in  fine  dai  proteggere  ,  e  /ottenere  il  libro  ,  e  l'Autore  ,  il  qua-  1714» 
le  fi  mantenne  fempte  acerrimo  nemico  del  Cardinale  del  Giudice. 

„Noi  vogliamo  ,  che  niuna  perfona  di  qualunque  grado  ,  e  condi- 
zione pofla  tenere  ,  leggere ,  e  vendere  i  fuddetti  libri,  e  neppure  te-  Segucl'EdU 
nerli  manoferitti  ,  ovvero  ri  ftam  parli  ,  fotto  pena  della  Scomunica'*' 
maggiore  ,  e  di  dugento  ducati  da  applicarli  al  S.Offìzio  ,  e  fi  proce- 
derà contra  i  delinquenti  con  ogni  rigore  :  ordinando  di  più,  che  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  prefente  Editto,  dopo  pattati  novegior- 
ni  t  fi  dovranno  i  detti  libri  (rampati  o  manoferitti  portare  a  Noi  me- 
delimi  ,  o  a'  Tribunali  del  S.Offìzio  ,  ovvero  a'  fuoi  Commiffarj  re- 
fidenti  ne*  luoghi  della  noflra  giuri  (dizione  ,  e  che  i  portatori  de'  li. 
bri  dovranno  ancora  manifeftare  le  perfone  ,  che  li  ritengono  o  feoper- 
tamente  o  di  nafcoilo  ,  affegnando  a  far  ciò  il  termine  ìopra  efpreflo; 
Quelli  che  non  ubbidiranno  ,  faranno  trattati  come  ribelli  ,  e  incorlì 
nelle  pene  ufitate  in  cafi  limili,  pronunziando  Noi  contra  loro  ora  per 
allora  ,  e  cosi  in  avvenire  ,  fentenza  di  Scomunica  maggiore  ,  e  di 
più  dichiariamo  tali  perfone  incorfe  nelle  fuddette  cenfure  ,  e  che  G 
procederà  contra  e(fì  all'intera  efecuzione  di  quanto  fopra  .  In  fede  di 
che  Noi  abbiamo  fottoferitto  di  noftra  mano  il  prefente  Decreto  figl- 
iato col  noftro  Sigillo  ,  e  con  tra  (legnato  dall' infraferitto  Segretario 
del  noftro  Re  ,  e  dei  fuo  Coniglio  .  Dato  in  Marll  il  di  30.  Lu- 
glio 1714. 

Cardinal  del  Giudice  Inquifirore  Generale.  ;. 
Don  Antonio  d'Alvarez  di  Fuente  Segretario 
v  del  Re  e  del  noftro  Confìglio.  * 

La  comparfa  dell'  editto  cagionò  ammirazione  ad  ognuno  tanto  in 


Spagna  ,  quanto  in  Francia  :  fi  dolfero  gli  Spagnuoli  d*  eflerfi  il  Car. 
dinalc  abulato  dell'autorità  conferitagli  nella  carica  d'inquifitor  Gene- 
rale ,  e  d*  aver' ecceduto  in.  di verfi  modi  i  limiti  del  dovere  ,  fenz'  a- 
ver  avuto  riguardo  ,  nè  a'  dettami  del  giufto  ,  nè  a  quelli  della  pru- 
denza «  Perchè  Giudice  era  lontano  ,  non  potè  all'  accufazioni  rifpon- 
dere  ,  nè  riparare  il  colpo  fatale  ,  onde  i  fuoi  nemici  ,  confiderabili 
per  numero  ,  e  per  qualijtà  ,  avendo  parlato  con   indurinola  coerenza 
uno  dopo  l'altro  ,  prevalsero  predo  il  Cattolico  a  metterglielo  in  di- 
(grazia  .  Confcrmoflì  Filippo  in  tal  fentimento,  poiché  udì  farfi  anco-  jrrf^*"°  eJ 
ra  dalla  Francia  afpre  e  crudeli  invettive  ed  accufe  contra  l'editto  . nrpéonadalt1 
Primo  ,  e  più  di  tutti  fi  dòlio  il  Cardinal  di  Noaglies  Arcivelcovodi  ^fcÌ91  %J 
Parigi  ,  che  il  Giudice  averte  ardito  d'  ufarc  autorità  ,  e  giurifdizione  Giudice  m 
<T  Inquifìtor  Generale  di  Spagna  dentro  la  diocefi  di  lui  ,  che  fi  flen-         • eift 
de  a  Marll  ,  dove  fu  dato  l'editto  .   Anche  la  Sorbona  fece  le  fue 
rapprefentazioni  alla  Corte,  che  un  Eccleliaftico  foreftiero  aveffe  ofato 
di  pubblicare  a  villa  della  Capitale  della  Francia  propofizioni  non  ac- 
cettate ,  e  contrarie  a  quella  Univerfità  ,  le  quali  tenevano  a  capo 
dell'edito  il  titolo  dei  S.  Oftizio  il  cui  folo  nome  era  odiofiffìmo  in 
tutto  il  Regno  ;  e  ne'  fecoli  antecedenti  aveva  dato  fomento ,  Te  non 
cagione  ,  alle  guerre  civili.  Inforfcro  per  ultimo  i  Parlamenti  di  Pa- 
tini ,  e  di  altre  Città  ,  i  quali  uniti  nelh  gclofa  cuftodia  di  loflcne* 
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1714.   re  le  loro  maffime  ,  e  di  non  ammettere  agli  Ecclefiaftiei  ,  partico/ar* 
mente  a  quelli  di  Roma  ,  alcun  adito  ,  o  mezzo  da  introdurne  infen- 
fenfibilmente  delle  nuove  ,  eiclamarono  a  più  doppj  contra  il  mento, 
vato  editto  ,  onde  il  Criftianiflimo  ,  difapprovandolo  anch' eflò  corniti. 
Decide  il  Cir  ciò  a  declinare  ,  e  quali  a  perdere  il  concetto  ,  e  la  ftima  ,  che  ave* 
dicedffu^Ii  va  dcl  Cardinal  del  Giudice  ,  d'efferc  uomo  favio  ,  ci  reo!  petto,  epnt- 
ai» ,  e  aim»  dente  .  Avvedutoti  Giudice  della  mutazione  del  Re  ,   penso  d'appog. 
Frinc!*6  «*  6*ar**  a  ^uc"a  del  ^uca  ^Orìetn»  P"rao  Principe  del  Sangue  ,  fpe. 
introduce  in rando  che  quelli  diverrebbe  in  breve  per  l'avanzata  età  di  Lodovico , 
giudei  Du  Reggente  di  Francia  ,  e  che  avendo  talento  grande  ,  e  fpirito  vado 
«  ur  «ns.  con£cevoie  a  qUen0  di  Jui  ,  ricercherebbe  forfè ,  e  fi  prevarrebbe  de* 
fuoi  configlj  ,  o  ch'almeno  lo  lotte  irebbe  nelle  occafioni  ,  e  lo  difen. 
derebbe  da'  fuoi  nemici . 

Se  la  protezione  del  Duca  d'Orleans  giovafle  o  nò  al  Cardinal  dei 
Giudice  ,  lo  vedremo  in  avvenire  ,  ma  per  allora  gli  fu  certamente 
inutile  :  imperocché  il  Re  Filippo  lo  privò  della  carica  d'Ajo  del 
Prìncipe  d'Afturias  ,  e  gli  fu  fatto  dire  all'orecchio  ,  che  fi  conten- 
tane di  rinunziare  quella  d'Inquifitore  Generale  ,  e  di  non  più  anda- 
re in  Ifpagna  .  Non  è  facile  a  fpiegare  la  confusone  ,  il  rammarico, 
e  lo  sdegno  ,  che  agitarono  ad  un  tempo  l'animo  del  Cardinale  nel 
ientirfi  percoflò  da  quella  mano  ,  da  cui  tanti  favori  ,  e  dilhnciflìme 
Pen  fi  vendi  grazie  aveva  ricevuto  .  S'immaginò  ,  che  un  tal  colpo  fatale  gli  fof- 
ojjjS^Jfc  venuto  da  molti  ,  ma  fpeciaimente  da  Madama  Orfìni  ,  onde  per 


vTpernJeèf.  allora  cominciò  da  lei  ad  armare  il  fuo  sdegno  ,  e  pensò  di  vendicar- 
J3jj*ifij5  kne  in  forma  da  farla  piangere  a  calde  lagrime  ,  com'  era-  riufeito  a 
▼edova  e81<ìi  J«*  nell*  atterrarlo  .  Si  órevalfe  a  tal  fine  degli  ftefli  argomenti  ufati  da 
Orioli'     Madama  nel  metter  male  di  lui  ,  e  per  arrivare  in  quella  parte  a' fuoi 
fini  ,  ei  prefe  una  ftrada  ,  quanto  meno  peritata  ,  altrettanto  più  fa- 
cile a  riufeire  .  Andò  a  Bajona  ,  dove  (lava  la  Regina  Marianna  ve- 
dova di  Carlo  li.  ,  e  colorendo  il  fuo  viaggio  col  preteiìo  di  voler  Ti 
accodare  alla  Spagna ,  per  vedere  di  far  giugnere  da  vicino  le  tue  giudi- 
Reazioni  al  Re  Filippo  dalle  imputazioni  dategli  ,  per  cui  era  rimafo 
difgraziato  ,  proccurò  d' introdurli  ,  come  prato  gli  riufcì ,  nella  confi, 
denza  di  quella  Pincipeffa  .  Sapendo  che  l'uguaglianza  de' cali  ne//a  dìC 
grazia  produce  conformità  nel  compatimento  ,  ei  moftrò  in  principio  d* 
e  Aere  rimafo  tocco  e  perfuafo  del  graviffimo  torto  e  ingiuria,  eh*  era  fia- 
ta fatta  a  lei  per  opera  di  perfone  malevole  ,  e  maligne ,  le  quali  av*> 

Difcorfo  vano  mcffo  in  ,efta  dcI  Re  FiliPP°  diverfi  fallì  fofpetti  della  fua  condotta, 
del  Cardinal  e  delle  Ale  integerrime  operazioni  .  Conofccndo  d'effere  intefo  parlare 
Giudice  alla  jn  tal  forma  con  eufto  ,  e  approvazione-,  elacerò  il  torto  ,  e  l' ingiuria 

Kcgina   Ma- f  ,  .         .  rrJt  .      -v    •         D  i    ^  ino 

nanrucontra  »atIa  a  Jci  >  cui  Filippo  Duca  d  Angiò  doveva  la  Corona  delle  Spagne  f 
g10'df,>*  °r*  nell' averla  obbligata  a  partire  con  indecente  modo  in  pochi  giorni  da 
Madrid  ,  e  per  ultimo  da  Toledo  .  E  perchè  il  Cardinale  toccò  una  cor- 
da  ,  che  troppo  doleva  ,  ed  aveva  fatto  piaga  non  'mai  cicatrizzata  nell' 
animo  della  Regina  ,  giunfe  allo  feopo  nella  fua  mente  prefitto  di  farla 
leco  parlare  a  cuore  aperto.  Dimoflroffi  allora  il  Cardinale  perfeguitato 
anch'  cflb  a  torto  ,  com'  ella  fu  da  quelli  ,  the  attorniavano  impro- 
priamente e  imperiofamente  il  Re  Filippo  ;  e  li  doìfe  in  efìremo  di 
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Madama  Orfini  ;  la  quale  fenza  aver  felino  e  prudenza  neceffaria  in  ma-  J714, 
teric  gravi  ,  lolite  ad  acquiftarfi  con  (lento,  e  dopo  lunga  (perienza  dagli 
uomini  ,  voleva  nulladimeno  faper  tutto  ,  ed  entrate  quafi  con  voto  deci- 
iìvo  in  ogni  regozio  di  Srato.  Individuò  poi  varie  cole,  relative,  e  prc- 
giudiciali  ad  efla  Regina  ,  e  le  fece  apprendere  ,  che  per  con  figlio  dì 
Madama  1*  erano  int. avvenute  ,  e  in  fpecie  la  diminuzione  ,  e  il  ritardo 
de*  pattuiti  affegnamenti  in  denaro  ,  quando  per  congruenza  ,  e  per  fod- 
disfare  almeno  in  quella  mt  noma  parte  alla  difpofizione  del  defunto  Re 
Carlo  ,  oltre  cent' altre  rifle (Troni  di  gratitudine  ,  e  di  contrago  ,  le  fi 
dovevano  pagare  interi  e  puntuali  ,  come  appunto  l' Orfini  fe  gii  faceva 
pagare  per  le  :  anzi  eh*  ella  neppur  contenta  delle  tante  mercedi  ,  e  gra- 
zie ,  compartitele  dalla  Regia  munificenza  ,  aveva  avuto  l'audacia  di  fra- 
domare  ,  e  fol pendere  per  più  mefi  la  pace  generale  fra  le  Maggiori 
Potenze  d'Europa  per  la  fmifuraca  ambizione  ,  che  la  poffedtva  ,  d'avere 
coli*  impegno  della  Spagna  un  ricco  Principato  in  Fiandra  con  titolo  e 
preeminenza  di  Sovranità. 

Molli  ò  pofeia  il  Cardinale  alla  Regina  ,  che  l'unico  modo  d' a  bluf- 
fare il  tant' orgoglio  di  quella  Dama  privata  era  di  M  etterla  in  difgrazia 
della  nove'la  Ipofa  ,  e  che  il  tempo  farebbe  (tato  propriflimo  ,  quando 
ella  fofle  p  a  fiata  per  Bajona  ,  come  già  era  desinato  ,  dopoché  la  me- 
defìma  aveva  onninamente  voluto  fare  il  viaggio  ,  non  per  mare  ,  ma 
per  terra  .  Confultatofi  tra  la  Regina  Marianna  e  Giudice  il  modo  da 
tenerli  per  dare  compimento  al  difegno  ,  in  cui  facilmente  per  l'ifteflb  fi- 
re  ambedue  convennero  ,  il  Cardinale  le  diede  oiverfi  fumi,  e  irruzio- 
ni ,  che  meife  da  lei  in  opera  ,  avrebbero  certamente  prodotto  (com* 
eflb  difle  ,  e  in  quella  parte  l'indovinò  )  l'effetto  defiderato  .  Tratten- 
nefi  per  alcuni  giorni  il  Cardinal  del  Giudice  in  Bajona  ,  con  dar  vo- 
ce ,  che  ivi  afpcttava  di  fentire  ,  fe  le  fue  rapprefentazioni  ed  umilia- 
zioni erano  (late  accettate  per  buone  dal  Re  Filippo  ,  come  in  vero  ei 
fi  provò  di  farle  ammettere)  e  di  poter  tornare  trionfante  alla  Corte;  ma 
c (Tendo  venute  le  rifpofte  contrarie  ,  il  Cardinale  fi  voltò  all'  altro  par- 
tito .  Prefe  a  ribattere  il  chiodo,  col  quale  aveva  faputo  penetrare  nell* 
ìntimo  della  Regina  ,  e  la  perluafe  ,  e  indufTe  a  parlare  in  modo  alia 
novella  fpofa  da  precipitare  dall'alto  della  fortuna  nel  fondo  della  difera- 
zia  Madama  Orfini  .  Non  contento  d'avere  ifti/Iato  nell'animo  della  **  ' 
Regina  vedova  lo  fpirito  di  rifentimento  ,  da  cui  era  egli  agitato  con- 
tro Madama  ,  fcrifle  al  Pontefice  diverfe  lettere  centra  alcuni  Miniftri 
di  Spagna  ,  ponendoli  in  cattivo  concetto  ,  fpecialmcnte  contra  il  Fi- 
fcale  Macagnas  .  Era  fua  mira  di  farli  foftenere  e  difèndere  ,  per  non 
effere  obbligato,  fecondo  V  infinuazioni  fattegli  con  autorità,  a  rinunzia- 
Te  la  carica  d' lnquifitor  Generale  delle  Spagne  .  Le  calde  ,  ed  efficaci 
dimotlranze  del  Cardinale  ,  fecero  breccia  in  principio  nell'animo  di  Cle- 
mente ,  onde  fcrifle  al  Re  Filippo  alcuni  Brevi  in  difeta  di  lui  :  addufle 
per  motivo  ,  che  fpettando  ad  effo  Pontefice  il  diritto  degf  Inquifitori, 
i  quali  hanno  giurifdizione  non  folameme  nelle  cofe  EccUfiaftiche  ,  ma 
nelle  più  effenziali  per  la  purità  della  fede ,  ei  non  poteva  foffrire  ;  che 
io/Te  fatta  violenza  alla  Santa  Sede  ,  e  a  lui  nel  a  pedona  del  Cardi- 
pai  Giudice  ,  con  obbligarlo  a  rinunziare  il  porto  d'  Inquiikor  Cererà* 
Tornelli.  Oo    3  le. 
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1714.   le  .  Quando  poi  il  Papa  dalle  rifpofte  conobbe  d'aver  toccato  un  pun- 
to capace  di  metterlo  in  molti  impegni  ,  e  che  i  Consiglieri  del  Re 
(lavano  fortiffimi  nel  volere  ,  che  it  Cardinale  faceffe  la  rinuncia  ,  le 
Il  Cardinal  non  voleva  efferc  fpogliato  della  carica  ,  egli  ftefib  confìgliò  il  Cardinal 
m  if Rom* Giudice  a  cedere  alla  corrente  ,  promettendogli  all'  incontro  di  poterne- 
mente  aflifterlo  in  altre  congiunture  di  fua  convenienza  ,  come  vedremo 
avergli  mantenuto  in  tempo  d'altre  fue  maggiori  desolazioni  ,  e  difgrai 
zie  ,  Intanto  ei  fi  mife  in  viaggio  ,  per  cornare  in  Roma  ad  eie. -citare 
}' onorifìche  incumbenze  de*  Cardinali .  Sperò  di  poter  foftenere  in  que- 
lla Corte  J'ifteffa  figura  ,  e  più  di  quando  ei  ne  partì  ,  con  prendere, 
per  farfi  (limare  ,  quelle  mire  e  mi  fu  re  ,  che  aveffe  creduto  poter  gio, 
vare  fecondo  i  tempi  a*  fuoi  intereffi  . 

Le  ragionate  parole  dette  dal  Cardinale  del  Giudice  alla  Regina  Ma- 
rianna non  tardarono  a  produrre  V  effetto  defiderato  da  lui  :  Imperoc- 
ché avendo  la  Regina  Spofa  travedala  la  Francia  ,  dove  ricevè  dapper- 
tutto nobiliflimo  e  generofo  trattamento  ,  le  fu  per  maggior  onoriheen* 
za  deputato  dal  Criftianiflimo  per  accompagnarla  ,  e  lerv/r/a  in  rum  i 
fuoi  dominj  ,  Paolo  Ippolito  di  *  Bovillier  Duca  di  Sant'Agnati  ,  eoa 
ittSfe'^ t,tol°  allora  Rinviato  Straordinario  .  Si  coprì  egli  nell'udienza  datagli 
Il  Due»  di  dalla  Regina  ,  non  già  come  Inviato  ,  ne  come  Grande  di  Spagna  ;  ma 
f*fpcdiitol25  perchè  egli  era  Duca  e  Pari  di  Francia  ,  i  quali  furono  uguagliati  dal  Re 
RcCnihiiuf  Filippo  con  fuo  decreto  difguftevole  agli  Spagnuoli  ,  come  già  avverei* 
fMKtt?°Ì* mo  1  **  Gra^»  di  Spagna.  Il  Duca  prelentò  alla  Spofa  il  nobile  e  rif- 
vtaio  «traor- chiffimo  regalo  del  Re  di  Francia  ,  valutato  dodici  mila  luigi  d'Oro. 
KeTnaS  *fr  Co'ififteva  in  un  ritratto  del  Re  con  quattro  groffi  diamanti  brillanti  , 
ti'eU'udua'in  dieci  tabacchiere  d'Oro  vagamente  lavorate  ,  in  uno  oriolo  d'Oro 
xa  datagli  dal  fa  ripetizione  con  due  diamanti,  in  due  caflettine  pregevoli  per  le  ftef- 
mttte  il  cap-lè  ,  molto  pia  per  eiTervi  dentro  in  una  di  elle  1  intero  fcrvizio  di  taz- 
Pdto»U2°»«ttt  ,  e  di  cucchiarini  d*  Oro  da  bere  l'erba  Thè  ,  ed  il  Caffè  ,  c 
l'°medi Fran- nel!' altra  una  gran  tazza  d'Oro  da  brodo  con  fuoi  tondini  e  eucchiart 
cu-    Jo     dell* iftclTo  preziolo  mettallo  ,*  vi  era  per  ultimo  uno  lìuccio  contornato 
R^dSranmda  due  diamanti  ,  ed  eranvi  altre  galanterie  parimenre  d'Oro  meffe  in 
alla  Regina  ufQ  a'  fa  noftri  per  bizzaria  ,  e  per  fallo  non  folo  dai/e  Regine  ,  ma 
iiofitì dc-Fraè  datte  perfbne  d'affai  minore  sfera  per  fodc-hfare  alla  vanità  delle  don- 


u      ne  ,  e  al  luffo  del  fecolo  ,  Finche  il  Duca  di  Sant  Aonan  viaggiò  fé- 
guitando  la  Spofa,  ritenne  il   primo  carattere  d'  Inviato  Straordina- 
rio ,  ma  giunto  in  Madrid  ,  affunfe  quello  d'  Ambafciadore  del  Re  di 
Francia ,  ' 
io.  Volendo  la  Reina  Lifabetta  foddisfare  alle  reiterate  iftanze  ,  e 
Spola  vAs|ro  invici  della  Regina  Marianna  fua  Zia  vedova  di  Carlo  II.  s' incamm'n 
vare  la  Regi,  nò  nel  dì  29,  di  Novembre  alla  volta  della  piccola  Città  di  Pau  ,  do- 
Sirio  liYe  vc  Marianna  per  non  fare  allungare  !a  Grada  alla  viaggiante  Regina ,  fi 
riieveda  lei  era  trasferita  dalla  fua  refidenza  di  Bajona  .  Due  leghe  fuori  della  Cit- 
ericordiV        'a  Reina  vedova  venne  in  verfo  la  Spofa  ,  e  dopo  avere  ambedue 
ncH' incontrali  pollo  piede  a  terra  nella  pubblica  fangofa  via  ,  quella 
Incontro  dal  cale  fio  di  viaggio  ,  e  quella  dalla  dorata  carrozza  ,  detta  uni  ver  fal- 
g'«nefuat" mcntc  CuP«*  »  foddisfecero  entrambe  alla  convenienza  ,  e  al  reciproco 
ttdiPau.    affètto  di  Zia  ,  e  Nipote  .  Salì  la  Spofa  nel  Cupe  della  Regina  Vcd»* 
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va  ,  e  giunte  in  Città  »  quella  conduffe  l'altra  all'appartamento  detti-    i^u 4. 
natole  *  Pia  volte  fi  videro  in  pubblico  per  foddisfazione  del  Popolo, 
t  in  fcgretó  per  reciproca  cortfolazione  ,  e  per  conferire  infieme  fopra 
rilevanti  affari  .  Ivi  la  Vedova  diede  alla  Spofa  ,  conofciuta  da  lei  per  Notizie  e  a* 
donna  di  gran  talento  e  fortezza  nel  prendere  e  foftenere  le  rifoluzioni  SfjSE 
di  luo  decoro  e  Vantaggio  s  tutti  quegli  avvi  fi  ,  e  ricordi  ,  che  creder-  gina  Vedova 
te  effer  proprj  s  e  giovevoli  all' erti mazione  di  lei  ,  per  vivere  col  fuo*11*  Nipote. 
Spofo  in  perfetta  unione  ,  e  concordia  ,  e  per  comandare  ,  e  non  log- 
ge: tai fi  per  convenienza  o  rifpetco  ad  alcuno  .  Diedelc  diftinta  ed  c lat- 
ta in  informazione  delie  cabale  ,  e  de*  partiti  ,  che  fuffiftevano  nella 
Corte  di  Madrid  ,  é  le  denotò  il  modo  da  farli  Mimare  da'  Miniftri  , 
amare  e  temere  dagli  Spagnuoli  ,  ed  anche  da'  foreftieri.  Soprattutto  le 
infinuò  ,  e  inculcò  di  mandar  via  non  folo  dalla  Corte,  ma  da  tutta  la 
Spagna  Madama  Orfmi* 

„  Se  voi  non  vi  rifolvete  ,  le  dille  ,  di  far  così  ,  e  di  farlo  pretto  Parole  del!» 
(oa  animo  fòrte  e  imperturbabile  ,  ve  ne  pentirete  ,  cara  Nipote  ,  ben  5^e*j"spoS 
pretto  ,  ma  farà  lènza  frutto  „•  imperocché  in  vece  d'effer  padrona  ,  coima  Mida- 
tome  per  grado  t  e  per  ragione  vi  Compete  ,  vi  troverete  in  tutto  ìinuOrfiai. 
corfo  della  vita  fottopofta  a'  voleri ,  ed  a'  capriccj  di  quefta  donna  fprez- 
zante  ,  e  ambiziofa  ,  la  quale  unifee  al  brio  della  Nazione  Francefe  le 
ma  (Ti  me  di  dominare  delle  tede  Italiane  ,  Ha  ella  prefo  un  tal  foprag- 
genio  al  Re  Filippo  non  difficile  a  la  lafciarfi  guidare  e  governare  ,* 
talché  effendofì  abufata  nel  paffato  del  favore  dì  lui  ,  ha  prete  io  difpor» 
re  ,  come  n'ha  veramente  difpofto  ,  di  tutte  le  cofe  interne  della  Cor- 
te ,  e  dell'  cfttrne  nel  date  1* irruzioni  ,  e  gli  ordini  a'  Regj  Ambafcia- 
tori  ,  e  Plenipotenziarj  ,  fino  ad  aver  trattenuto  ,  ed  impedito  per 
molti  me  fi  la  conclufìone  della  Face  Generale  .  Con  quelV  aria  di  do- 
minare da  alto  in  baffo  ,  ella  aveva  renduto  la  Regina  defonta  (  fol- 
le per  mancanza  dì  fpirito  ,  o  per  inevitabile  fuggezione  )  in  tal  de 
pendenza  da  lei  ,  onde  la  povera  PrincipeiTa  non  faceva  ,  ne*  poteva 
fare  le  non  quello  >  che  a  Madama  Orfini  piaceva  :  credami  adunque 
Voftra  Maefti  ,  che  f  iAeffo  vorrà  praticare  con  voi  ,  onde  bifogna 
in  principio  troncarle  il  modo  dì  poterlo  efeguire  .  Non  vi  rattenga 
dall'  onerare  con  fuperiorità  ,  ed  imperio  contra  Madama  Orimi  nei 
disfarvi  di  cfla  ,  e  nel  difcacciarla  da  Spagna  il  timore  di  dispiacere  e 
d*  irritare  il  Re  Filippo  .*  perchè  quelli  innamorato  fempre  delle  moglj 
per  naturale  onefta  concupifeenza  ,  ed  effendo  già  cftremaaicnte  defide- 
rofo  di  vedervi  ,  e  di  {lare  con  Voi  fua  Spola  ,  avrà  a  male  in  prin- 
cipio ,  che  Madama  fi  a  (tata  mandata  via  ,  ma  predo  s  acquieterà,  e 
-rafferenerà  ,  mettendo  il  fuo  fpirito  in  pace  ,  perchè  accrcfcendofi  ra- 
pitore ,  che  già  portava  a  Voi  per  le  belle  e  rare  qualità  che  vi  ador- 
nano ,  rappreièntatcgli  per  fama  ,  quelle  lo  coftrìngeranno  ,  e  convin- 
ceranno ad  amar  Voi  ,  e  a  penfare  folamente  a  Voi  fua  amata  fpo- 

a ,  b.»        per    Z  sèStìl 

Fiia  cogli  occhi  a'  gefti  >  e  coli' orecchie  refe  1a  Spofa  addetti  ^e^jfeSf  yjj 
la  fa  via  ,  ed  cfperta  Regina  Marianna  ,  la  quale  foddi  sfacendo  a  un  dcwì?erifajl 
privato  interno  rancore  contra  Madama  Orli  ni  ,  rinnovatole  di  frefeo  ve  di  fegm  ra- 
dal  Cardinal  Giudice  ,  aveva  parlato  con  tanta  forza  e  ragioni  ,  Lifa-  COB* 
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17 14.    betta  morirò  di  reftarne  perfuafa  ,  e  convinta  .   S'  aggiunfero  a  confer- 
mare la  Spofa  in  tal  fentimento  ,  le  indicibili  finezze  ,  e  i  preziofi  re- 
Preàofi  Re.  gali  che  Marianna  le  fece  ,  poiché  ne'  quattro  giorni  ,  che  la  Nipo- 
fizia IWmI te  fl  "Strenne  ^o\h  Zia  in  Pau  ,  quefta  nel  giorno  dopo  il  fuo  arrivo 
potcSpoia.  in  Città  le  mandò  per  primo  dono  un  finimento  di  diamanti  ,  e  zaffi- 
ri comprefo  in  una  croce  da  colo  ,  in  un  paro  di  pendenti  ,  e  in  a/a- 
maro da  petto  fopra  guantiera  di  filagrana  d'argento  .  Crefcendo  poi 
la  confidenza  e  1  affetto  da  un  giorno  all'altro,  Marianna  andata  a  tro- 
vare la  fonfa  nelle  fue  danze  ,  le  portò  ,  e  le  pofe  al  collo  colle  fue 
mani  un  luperbo  vezzo  di  perle  accompagnato  da  due  pendenti  a  pera 
con  borchia  di  diamanti  ,  e  da  due  grolle  fmaniglie  di  perle  orientali 
Acwmpagna- a  quattro  fila  :  avendo  per  ultimo  la  Regina  Spola  deftinato  di  partire 
ti  dalla  Rrjtj-  \[  tre  di  Dicembre  da  Pau,  e  volendo  la  Regina  Vedova  accompagnar- 
SÒaS°Giò  la  per  fei  giornate  nel  viaggio  fino  a  S.  Giovanni  di  Piè  di  Porto  , 
vinai  diPorf.  elle  rilòlvettero  di  veftirfi  ambedue  in  abito  da  uomo  .  La  Zìa  mandò 
a  chiedere  alla  Nipote  il  Cappello  ,  e  l'anicchi  con  un  gruppo  ,  o  ac- 
taccaglia  di  groffi  diamanti  .  Quanto  grande  fu  l'amicizia  ,  e  i'afTcceo, 
con  cui  fi  trattarono  inficine  le  due  Regine  in  quei  giorni,  canto  mag- 
giore fu  il  difgufto  ,  e  la  tenerezza  dimoftrata  da  ambedue  nel  fep&rar- 
fi  in  quel  luogo. 

Neil  iftcfso  giorno  ,  che  la  Regina  Spofa  arrivò  neh"  ukima  Terra 
del  dominio  Francefe  detta  S.  Giovan  di  Piè  di  Porto  fituata  nella  Na» 
La  quale  io- varra  a^a  ^^a        Monti  Pirenei  ,  le  fu  detto  da  parte  del  Re  Fi- 
biigauconw  lippo  ,  ch'ella  doveffe  rimandare  in  Italia  tutti  quelli  della  fua  Corniti^ 

f!"  deìnf va  si  nol>i,i  »  cnc  iBnol>',ì  cnc  l'avevano  accompagnata  .  per  affetto 
«naare,  e  ri-  naturale  agli  uomini  del  fuo  paefe  dispiacque  una  tal  intimazione  alla 
maodarc  in  ReRina  ,  ma  per  non  contravvenire  in  principio  a'  voleri  del  Re  Con- 

Parma  t  fuoi  r    °  ,  «  JT-.  .A  •    »•  ■  •        ,  r_         -  j-  n  • 

«litichi  tonfi-  ">"c  »  «  de  Mini  [tri  di  lui  ,  prele  un  temperamento  di  mezzo  .  Ri- 
denti.e  fervi- mandò  in  Parma  la  maggior  parte  de'  fuoi  antichi  fervitori  ,  e  dome- 
ton'  ilici  ,  e  nel  diftacco  da  efli  s'intenerì  j  ma  voile  con  autorità  tratte 
nerfi  alcuni  più  confidenti  ,  ed  attaccati  al  fuo  fervizio  ,  com'  era  fra 
gli  altri  il  Conte  Marchefe  Annibale  Scotti  ,  che  l'era  flato  dato  dal 
Duca  di  Parma  per  direttore  ,  e  governatore  delle  fue  operazioni  • 
Quando  ella  fu  eiunta  a  Pamplona  le  convenne  privarfi  con  pena  anco- 
ra di  lui  ,  e  folo  due  o  tre  donne  dì  fervizio  le  furono  lalc'me  $cr 
grazia  fpeciale . 

preferita  ronfi  alla  Regina  Spofa  ,  fubito  ch'ella  mife  piede  nel  confi- 
ne di  Spagna  ,  feparato  da  quello  di  Francia  nella  lommità  del  Monte , 
il  Duca  di  Cattigliene  Viceré  di  Navarra  ,  e  molti  nobili  dell' i  fletto 
Paefe  ,  i  quali  erano  veftiti  con  gala  .  Benché  foffe  di  notte  ,  come 
quafi  fempre  arrivò  ne'  luoghi  la  Spofa  del  Cattolico,  nulladimeno  com- 
parvero in  quel  luogo  le  Regie  Guardie  ,  per  fare  onorìfica  feorta  ,  e 
difefa  intorno  il  Corpo  ,  e  in  quefta  forma  continuarono  per  tutto  il 
refto  del  viaggio.  Camminando  la  Regina  a  piccole  giornate,  come  per 
neceffità  fuccede  ,  quando  fi  va  con  gran  treno  ,  ella  non  arrivò  in  Pam- 
.  plona  ,  fc  non  verfo  la  metà  di  Dicembre  .  Fu  ricevuta  co'  foliti  dovu- 
ti onori  ,  e  il  Vicetè  di  Navarra  fi  fece  ivi  trovare  alla  tefta  della  fanteria  % 
e  della  cavalleria  .  Ordinò,  che  in  onore  della  Regina  Spofa  fi  facete  un 
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Fuoco  d'artifizio  ,  c  l'illuminazione  per  tutta  la  Città.  Per  raoftrar  gra-,  1714. 
dimenio  la  Regina  flette  qualche  tempo  al  balcone,  o  loggia,  e  poi  fi 
ritirò  per  dar  udienza  al  Conte  Alberoni  ,  il  quale  era  venuto  allora  riva  m  p^'. 
da  Madrid  per  otfeouiarla,  e  per  decorrere  con  efla.  Siccome  egli  traj™.«tì 
Inviato  del  Duca  di  Parma  al  Re  di  Spagna ,  così  non  recò  maravi-  Come^AÌbe- 
nlia   che  fi  crattcneffe  a  lunga  udienza  colla  Regina  figliaftra  del  fuo  rom  Invi.ro 
Padrone-  Fama  corfe,  che  quea'uomo  di  fommo  fpirito,  e  ardenza,  il  ELySrJ 
quale  aveva  avuto  gran  parte  nello  ftrmgerc  il  matrimonio  della  Prin-  di  Spaso», 
cipeffa ,  avendo  premura  propria ,  oltre  gli  ordini  del  fuo  Sovrano  ,  di 
fare  fpiccare  la  medefima  nell'autorità ,  e  nel  comando,  che  fi  doveva 
piU  a  lei,  come  a  Regina,  che  ad  altra  donna  per  fublime,  che  fof- 
fc,  conGgliaffe  S.  Maeftà,  o  p:r  meglio  dire  la  confermali  nella  prefa 
riduzione  d'efiliare,  e  difeacciare  da  tutte  le  Spagne  Madama  Orfini: 
che  nel  difeorfo  tenuto  a  foto  colla  Regina  le  toglieffe  il  dubbio,  che 
tuttavia  le  reftava  per  lodifgufto,  che  poteva  prenderne  il  Re  fuo  Spo- 
la, e  che  la  determinali  órca  il  modo  ,  il  luogo,,  e  il  tempo  da  do- 
ver fare  con  ^imperio ,  quanto  le  era  (lato  per  luo  bene  propofto- 

il.  ProfeguilTi  poi  più  celeremente  di  prima  il  viaggio  per  le  fa  UKjgm 
«meati  lettere  del  Regio  Conforte,  il  quale  follecitava  la  Spofa  di  pre-  tI£ Tma  ai 
So  venire  a  trovarlo.  Per  tal  ragione  ella  non  fi  fermò  più  in  neflun  Odrach.maa 
luogo,  neppure  nella  Città  di  Tudela,  la  quale  avendo  il  meritp  d' a- Spi™ ^ 
ver  raccolto  le  reliquie  deU'elercito  del  Re  Filippo,  disfatto  nella  bai- maOrfim. 
taglia  di  Saragozza ,  fpcrava  che  la  Regina  vi  fi  doveffe  per  dilazio- 
ne fermare.  In  fatti  quel  Pubblico  aveva  preparato  a  S.  M.  in  fegno 
di  benevolenza,  e  d'offequio  fuochi  d'artifizio,  e  caccia  di  Tori;  ma 
la  Regina  pafsò  via  ,  moftrando  bensì  a   Cittadini  gradimento  ,  e  dif- 
gufto  di  non  poterfi  trattenere.  Nella  fera  del  13.  di  Dicembre  giun- 
te in  fine  la  Regina  Spofa  a  Cadrach,  dove  poc'ore  prima  di  lei  era 
arrivata  Madama  Orfini,  con  animo  di  ricevere  Sua-MaelU,  e  di  fer- 
vida in  qualità  di  Prima  Dama  d'onore  ,   com'era  Hata  della  Regi- 
na defunta  .  Folte  negligenza  ,  difattenzione  ,  o  infufliftente  prefunzio- 
ne  di  Madama  ,  ella  non  fi.  trovò  pronta  nel  ricevere  la  Regina  alla 
porta  del  Palazzo  ,    come  per  ogni  conto  doveva  ,  ma  le  venne  in- 
contro  folamente  a  me«e  leale  .  Inuinocchiatafi  allora  ,    lecondo  Io 
ftilc  di  Spgna  ,  haciò  la  mano  alla  Spofa  ,  e  1  accompagno  alla  Ca- 
mera  del  Letto  .  Efscndo  rimala  fola  colla  Regina  ,   ebbe   campo  di  n™C£ %£_" 
parlare  alla  medefima  ,  fenza  che  pofla  giuftamente  faperfi  quello  che  dama  Orfini 
iTdiffc.  Vuolfi  ,  che  la  Principefla  Orfini  ,  dopo  aver  dato  alla  Spola  *lb Regina, 
la  lettera  del  Re,  in  cui  le  parlava  con  vantaggio  e  parzialità  di  effa 
Principefla,  quella  prendendo  nel  difeorfo  una  cert'aria  di  fuperiorità  te- 
nuta colla  defunta  Regina,  creduta  da  lei  più  facile  a  praticarli  con  una 
novella  Spofa  PrincipefTa  di  Parma,  le  rwnproveraffc  inopportunamente, 
la  tardanza  del  viaggio  ,  e  la  grotta  fpefa  fatta  iare  alla  Corona  per 
non  efsere  venuta  per  mare  ,  come  il  Regio  Conforre  aveva  defidera- 
to  ,  e  appuntato  .  Folle  quello  o  altro  il  ragionamento  difpiacevole  te- 
nuto da  Madama  Orfini  colla  Spofa  ,  s'udì  poco  dopo  ,  che  la  Regina 
alzata  la  voce  ,  e  frammifehiando  in  collera  alcune  parole  d'arrogan- 
te e  d' impertinente  ,   chiamò  il  Capitano   delle  Guaime  .  Entrato 
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"  1713.  quefto  nella  Camera  ebbe  ordine  rigorofo  in  ifcritto  da  S.  M.  di  conw 
durre  l'Orfini  nelle  ftanze  preparate  alla  medefìma,  di  porre  Je  /enunci- 
la  quia  fJe-  jc  alle  porte,  e  di  non  permettere  a  chi  che  forte  l'ufcita  dal  Palazzo. 
£ESarimp£  Oltreciò  fu  comandaro  ad  un  Cocchiere  d'attaccar  fubito  una  muta  di 
veri  della  me  mule,  e  pollala  in  una  Carrozza  ordinaria,  non  fu  permetto  il  condur 
JJJ&  mfc»i  ft  non  «na  Cameriera,  e  un  folo  lacchè.  Così  nel  più  profondo 
un» carrozza,  della  notte,  e  nell'orrida  fiagione  del  verno  fu  bruttamente  cacciata  di 
fcJOTE  Spagna  la  famofa  Frincipefla  Orfini  con  ordine  dato  a  ottanta  Guar- 
ani,        die  del  Corpo  di  condurla  fenza  difazione,  e  fenza  Mite  rompimento  di 


viaggio  a  Pamplona  ,  e  di  là  Ano  a*  confini  di  Spagna  ,  con  lanciarla 
poi  in  libertà  d'andare  in  altro  paefe,  dove  pila  le  pracefié.  1  fervi  to- 
ri e  famigliari  di  Madama  furono  in  quella  notte  della  gran  rivolta  di 
fortuna  ferrati  in  una  cafa  predo  il  Regio  Palazzo  con  Guardi s  a  vi", 
fta  ,  acciocché  neflun  di  loro  potette  andare  a  trovare  la  Padrona  .  Di 
là  a  pochi  giorni  ebbero  anch  effi  l'intimazione-  d'ulcire  fuori  de' Domi- 
ni del  Cattolico,  e  di  più  non  tornarvi  .  Traversò-  la  Princ/peflj  Orfì* 
ni  il  Regno  di  Francia,  e  fi  dotte  col  Re  Lodovico  XI V.  e  co*  Reg/ 
Minilìri,  tanto  ella,  quanto  i  parenti  di  lei,  del  duro  e  incongruo  trat- 
tamento :  avendo  riconofeiuco  dopo  alcuni  meli  d' efiere  uni  ve  rial  mente 
compatita  ,  ma  di  non  poter  fperare  follievo  ,  o  rimedio  con  vigorosa 
mano  al  grave  male  fofrerto  ,  e  che  la  filTa  immaginazione  del  paffato 
le  rapprefentava  più  vivo  e  intollerabile  ,  ella  ri  fol  vette  per  lo  meglio 
Miliari Oi      partire;  dì  Francia  ,  e  di  venire  a  fermarfi  in  Roma  T  dove  in  unar 
fini  viene  in  ipteie  di  ritiro  ,  e  di  vita  privata  per  mancanza  di  grotte  rendite,  e? 
'"in  Ronu* c*enaro  ^Pe<°  ""opP©  largamente  in  tempo  di  fortuna ,  dia  finì:  i  luoi 
giorni  «on  gran  dimoftnrzione  di  fortezza  d'animo ,  e  di  raflegnaz'ione  al 
divino  volere . 

Poiché  la  Regina  ebbe  fatto  il  gran  patto  di  cacciare  dalla  fu  a  r  re- 
La  Re  ina  *en*a»  e      lut"  \  Re8n'  <fi  Spagna  Madrama  Orfini,  prefe  fubito  la  pen- 
ferire  aTCe  na  in  mano,  e  fcriflk  una  lettera  affettuofilTtma  al  Re;  proccurò  in  Quel- 
EfT  reputi  '*  COn  Paro'c  ProPr'e  di  rapprefentare  la  ragione  dalia  fua  parte,  e  di  far 
lagone  con-  ri  fai  tare  all'ultimo  legno  la  petulanza,  l'ardire,  e  il  poco  ri  I  petto,- 


ufctai 

Orfini*aC,am*  Vcr'°  ^eì  ne^  Pr'mo  arrivo,  e  nel  primo  difeorfo  dairórfini .•  Étti  eoa  fup- 
riindJa(Sr  pi'**1*  Sua  Maeftà  a  non  volere  difapprovare  ,  ni  avere  a  male  quan- 
di"-        to  effa  era  fiata  obbligata  di  fare,  per  poter  vivere  con  eiT©  lui  in  oer- 
fetta  unione,  e  concordia ,  fenza  che  vi  fotte  alcuna  pedona  nella  Cor- 
te, che  potè  ne  per  fini  privati,  con  falft  rapporti,  o  con  altri  modi  in- 
TA  f*  letten  torbidarla  ,  o  corromperla  .  Quello  foglio  di  tanta  conseguenza  per  Li- 
al  Conte  ALfabetta,  mentre  d&H'approvazione,  o  ditapprovazione  di  etto  dipendeva  il 
ch?U|JonTi  felice,  0  l'infelice  fiato  della  medefìma  in  tutto  il  tempo  della  vita,  fu 
SM.  con  fare  con  legnato  alla  favia  direzione  e  facondia  del  Conte  Alberoni  •  Gli  fu 
luoop^uto!  caccomandato  di  coadjuvare,  e  avvalorare  coHa  viva  voce  le  ragioni  eU 
'  prelTe  in  rifiretto  nella  lettera  ,  rimefliva  al  di  più  che  il  Latore  della 
medefìma  avrebbe  detto  a  Sua  Maeftà .  Siccome  il  Conte  aveva  coolìglia- 
to  la  Regina  (  forfè  con  ordine  fégrcto  del  Duca  di  Parma  )  a  disfarli 
di  Madama  ,  ed  era  fiato  l'ultimo  iftigatore  e  motore  dell'ardua  impre- 
fa,  così  niuno  meglio  di  luì  poteva,  e  doveva  cercare  di  farla  poi  riu- 
fcire  in  bene  con  approvazione  de'  Minfftri  e  del  Re.  1 

Tur- 
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Turfcoffi  quefti  nel  leggere  la  lettera,  e  parve  in  principio  ,  che  pre-  1713. 
fo  da  collera  fofTe  per  dare  qualche  ordine  rigorofo ,  ed  diremo;  ma  fu 
fuoco  di  paglia,  che  pretto  i vampo  ,  e  s'eftinle  .  Avendo  comunicato  il  TurbtGilRe 
contenuto  della  lettera  della  Regina  al  Marchefe  Giufeppe  Grimaldi  Se-  "mm^ml 
grecarlo  del  Difpaccio  univerfale  ,  e  domandato  il  configlio  di  lui  ,  co*  predo  s' ac- 
me fpeflo  faceva  nelle  cofe  pia  ardue,  gli  fu  da  quell'uomo  di  confu  ma-  ffi'JjoE 
ta  prudenza  data  una  rifpofta  quanto  favia  ,  altrettanto  accomodata  al  maidifuoMi- 
cafo  pre  lente,  e  alla  piena  cognizione,  che  il  Grimaldi  aveva  del  nacu-  ni&n  ' 
rale,  e  della  paffione  predominante  del  Re  Filippo  per  ogni  donna,  che 
fotte  Hata  fu  a  moglie.  Diflegli  con  modella  ,  a  con  aria  feria:  Sire  va- 
le pia  la  pace  di  cafa  nella  propria  famiglia ,  che  tatto  l'oro  del  Mon- 
do. Quefte  lucci n te  parole  fecero  sì  grand' effetto  nell'animo  del  Catto- 
lico, che  da  lì  in  poi  non  pensò  più  a  Madama  Orfini ,  fe  non  inquan- 
to diede  ordine,  che  le  fi  pagaflero  fempre  ,  e  finche  viveffe  le  pendo- 
ni di  Corte  affegnate  alla  medesima  ,  come  fu  non  puntualiflimamente 
efeguito .  S'ingannarono  molti  in  credere  ,  che  l'affetto  e  parzialità  del 
Re  verfo  Madama  perfìfteffe  ancora ,  benché  non  lo  dimoftrafle  ,  e  che 
perciò  egli  avrebbe  avuto  per  li  Nipoti  di  lei  fiftefla  bontà  ,  fatt 'appa- 
rire nelpaffato.  Il  primo  a  provarne  gli  effetti  contrarj  fu  il  Croi  Fiam. 
mingo  Duca  di  Havre  il  quale,  aveva  per  moglie  Marianna  Lanti  Ro- 
mana ,  nipote  per  via  di  forella  di  Madama  Orfini .  Perniando  elfo  Du- 
ca fe  facefle  il  disguftato,  farebbe  pregno  poi  di  non  ritirarfì  dalle  due 
cariche,  che  teneva  di  Capitano  deHe  Guardie  Spagnuole,  e  di  Colon- 
nello d'un  reggimento  ,  rinunziò  luna  ,  e  l'altra  fenza  pigliar  configlio 
da  Defilino .  Il  Re  accettò  la  rinunzia,  e  diede  le  due  cariche  con  mol- 
to gufto  ad  altri  .  Seguì  ciò  dopo  l'arrivo  -nella  vigilia  di  Natale  della  Giunta  ìiRe- 
Rcgina  Spofa  in  Guadalachara ,  dove  il  Re  eoi  Principe  d'Afturias  fuo  gin»  Spòrta 
Primogenito  l'attendeva  con  impazienza  .  Di  là  poi  1  Reg/  Spofi  lieti  Scom- 
partirono ,  ed  arrivarono-H  dì  27.  di  Dicembre  a  Madrid ,  dove  furono  ReFiiippo.e 
ricevuti  colle  folite  formalità  ,  e  con  applaudo  del  Popolo .  m  «Madndi 

12.  Sin  dal  giorno  26.  del  mele  di  Giugno  1714  i  cui  farti  feguitia* 
no  a  raccontare,  era  fiata  conclufa  la  pace  tra  la  Corona  di  Spagna,  e    Pace  tra  la 
le  fette  Pronvincie  con  patti  affai  inferiori  a  quelli  piU  vantaggiofi,  che  ^«"prórnv 
la  Repubblica  avea  defijeraco  e  fperato  ,  e  che  n'fperto  al  commercio  eie. 
avrebbe  potuto  ottenere  nell'anno  antecedente,  s'ella  aveffe  meno  attefo 
alle  parole  degl'Inglefi,  i  quali  s' approfittarono  nel  traffico  dell'Indie, 
con  aver  ottenuto  molti  privilegi  ,  indulti  ,  e  privative  dare  loro  dal 
Cattolico  fpecialmente  nell'affitto,  come  narrammo,  de' Neri,  perch'elfi  , 
furono  i  primi  a  convenire  delia  fofpenfione  d'armi ,  e  a  Riputar  poi  il 
privato  accomodamento  col  Re  Criftianiffimo  ,  da  cui  dependè  per  in- 
lèparabile  relazione  quello  col  Re  Filippo.  Quelli,  dopo  aver  facrifica- 
to  ,  conerà  il  il  proprio  intere  (Te  e  della  Corona  di  Spagna] ,  la  Sici- 
lia, data  in  dono  al  Duca  di  Savoja  per  foddisfare  al  Re  fuo  Nonno, 
e  compiacere  alla  Regina  Anna  ,  ebbe  poi  la  coniazione  di  feorgere* 
umiliati  e  depredi  i  Catalani  ,  i  quali  nulla  affittiti  dall'Inghilterra,  e 
poco  dall'Olanda  ,  furono  obbligati  di  cedere  e  fottommetterfi  (  come 
narrammo)  all'armi  delle  due  Corone  .  Ma  tornando  a  parlare  della  pa» 
ce  tra  la  Spagna  ,  e  l'Olanda  ,  ella  fu  ftipulàra  come  tutte  l'altre  in 
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J714.    Utrcch  ,  e  fu  comprerà  in  quaranta  articoli  .  Confili  ono  cuefti  nella 
ratifica  e  conferma  delle  paci  antecedenti  fpecialmente  dell  ultima  di 
Riswic  ,    più  tofto  che  in  patti   particolari  diverti  da  quelle  .  Fu- 
rono bensì  date  nuove  Scurezze  anche  agli  Olandefi  ,  che  mai  non  s' 
unirebbero  in  un  folo  Capo  le  Corone  di  Francia  e  di  Spagna,  e  furo- 
no rinnovare ,  ed  efpreffe  quelle  Capitolazioni  ,  e  convenzioni  ,  che  rif- 
petto  alia  Fiandra  erano  fiate  approvate,  e  fottofcritte  nella  pace  tra  la 
Francia,  e  l'Inghilterra ,  e  in  quella  tra  la  Spagna,  e  l'Inghilterra.  Co- 
sì in  tutta  l'Europa  non  vi  rimafe  altra  guerra  Te  non  la  lontana  di  noi 
del  Settentrione  ,  la  quale  per  la  durezza  del  Re  di  Svezia  non  fi  notè 
efiinguere  con  tutta  l'interpolinone  delle  due  PotenzeMarittime,  e  del  Re 
di  Francia  ,  che  defiderò  veramente  in  quel  tempo  la  pace  in  tutto  il 
Mondo  Crifiiano,  quafi  prefago  fofle  della  morte  vicina* 

In  riprova  di  ciò  ei  fi  ritratte  dall'impegno  prefo  di  fabbricare  un 
nuovo  canale  a  Mardich,  per  i'upplire  al  difetto,  e  al  pregiudizio,  che 
la  demolizione  del  Po-to  di  Doncherche  recava  a'  fuoi  Sudditi  nel  com- 
mercio, e  nella  fic  u  rezza ,  quando  mai  fi  fofle  riaccefa  tra  la  Francia,  e 
l'Inghilterra  la  guerra.  Quantunque  egli  atefle  giufto  titolo  e  diritto  di 
poter  fare  nel  fuo  dominio  un  Porto  ,  o  canale  ,  fenza  punto  contrav- 
venire al  nono  articolo  della  pace  d'Utrech,  e  fofle  ancora  neceffarìo  di 
dare  uno  sfogo  all'acque  d'alcune  fuc  fortezze  di  Fiandra,  come  Furncs  , 
ZJ*J£      *  Berghe,  e  *  Burburg,  le  quali  per  via  di  cateratte  fcolavano  in  dee- 
inFnwcefe.  to  canale  di  Doncherche  ,  ed  impedivano  ,  che  il  paefe  piano  feminati- 
vo  non  fofle  in  cafo  d'elcrefcenza  inondato  dall'acque;  nuli  adimeno  egli 
fi  contentò  di  lòddisfare  in  quefta  parte  agt'Inglefì,  i  quali  apprefero,  e 
cLRrompucc  temcltero »  cnc.  Mardich.  farebbe  fiato  un  altro  Doncherche.  Dopodiver- 
all'Inghiirtr  fe  rapprefentazioni  de'  Minifiri  Britannici  ,  e  repliche  di  quelli  del  Cri- 

KdaCll^lbkìftiani"*mo'  Lodov»co  ^Cl°  in  hnc  piegare  a  bfeiar  l'opera  imperfer- 
ca  dei  Porto**  >  e  a  formare  un  folo  canale  per  ricevere  l'acque  ,  fenza  fabbricarvi 

a&»S3!n  lopra  u.na  FortezM»  comc  avcva  avut°  intenzione,  e  n'era  fiato  forma- 
to il  difegno. 

Il  Re  di      J3*  Fi  Ab  il  Re  Lodovico  nel  ferio,  ed  importante  penfiero  della  mor> 

tSStnHi  rC  *  rif°,vè  Pcf  u,limo  di  farc  11  fuo  Teftatrento  .  MandoJlo  figi/lato  al 
fbilita    'ptr  Parlamento  di  Parigi ,  con  ordine  al  Prendente  dì  confegnare  quei  fog// 
fig^immi  *l  Procur.ator  Generale  ,  acciochè  quefti  li  poneffe  in  uno  fcrigno  della 
11  a  poter  fuc- Cancelleria  fe'greta ,  ed  ivi  li  conlervafle  fenz- aprirli  fino  alla  morte  del 
&dttMda!i2  TePatore  >  comc  in  <luefta  parte  fu  il  Re  puntualmente  ubbidito  .  Nott 
Coro»?!  *    così  accadde  però  in  altre  cole  ordinate  da  lui  ,  e  fpecialmente  nel  de- 
creto pubblicato  nel  mefe  di  Luglio  dell' ifteffo  anno  1714.  in  data  da 
Marlì  ,  in  cui  rialzando  la  quali'à  ,  e  le  prerogative  de'  fuoi  figlj  ba- 
ftardi   legittimati  fopra  quello  ,  che  avevano  praticato  ,  e  difpofto  i 
fuoi  Anteceflori  ,  diede  loro  tutte  le  graduazioni  de'  Principi  legitti- 
mi del  Regio  Sangue  ,  comprefavi  quella  di  poter  fuccedere  dopo  i  le- 
gittimi alia  Corona  di  Francia  ,  in  cfc'ufionc  (empre  delle  femmine  t 
a  tenore   della  legge  Salica  ,   chiamata  da*  Francefi  ,    legge  fonda- 
mentale della  Monarchia  .  Diremo  appretto  i  difordini  ,  e  i  litig;  0 
che  nacquero  per  tal  cagione  dopo  la  morte  di  Lodovico  fra  i  Pria- 
àpi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTjIVO.  389   

ci  pi  legittimi  e  legittimati ,  e  ladecifione,  che  diede  il  Par  Jameotodi  Pari-"*  1714, 
gi ,  la  quale  fu  approvata  dal  Duca  Reggente  .  Cottami  Mimo  nella  ri  Cola- 
zione prtft  damolt'annidi  lafciare  alla  fua  mortela  fola  Religione  Catto- 
lica in  tutta  la  Monarchia  di  Francia  ,  il  Re  fi  uniformò  totalmente 
al  vivo  defiderio  del  lommo  Pontefice  nel  fare  approvare  edabbraccia- 
ciare  da'  Ve  (co  vi  con  fomma  ubbidienza  la  Bolla  Unigenitus  pubblicata 
a  fna  richieda  contra  i  Gianfcnifti,  onde  accompagnò  i  decreti  di  Ro- 
ma coli' appoggio  della  fovrana  fua  autorità  ■  Effondo  egli  imbevuto  e 
perfuafo  de'  l'entimemi  e f  pretti  da  S.  Adottino  nell'eccellente  e  pitto  la  a 
Papa  Innocenzo,  de  fiderò  che  tutti  gli  altri  te  netterò  rifletta  fenten- 
za,  e!  preda  dal  Santo  Dottore  in  quelle  belle  parole:  E'  nece  frano  che 
la  Chiefa  Romana,  intervenga  colla  fua  autorità;  acciocché  l'altre  Chic- 
fe  ricevano  da  lei,,  come  dal  fonte,  la  dottrina,  che  devon  feguitare  , 
e  che  lotto  un  Capo  puri  (limo  divengano  membra  incorruttibili .  Quan- 
tunque Lodovico  non  potette  avere  il  contento  di  vederli  pienamente 
ubbidito,  non  gli  mancò  il  merito  d'aver  almeno  tentato  tutte  le  vie 
di  lafciare  dopo  fe  l'unità  ,  e  uniformità  della  Chiefa  Gallicana  con 
Roma  ,  conoscendo  il  bene  ,  che  ne  farebbe  venuto  per  ogni  verfo  a' 
(uoi  Sudditi. 

14.  L'ifteffò  defiderio  di  compiacere  al  Pontefice  nelle  cofe  della  Re-  prive  preci 
ligione  ,  ed  anche  in  quelle  della  convenienza,  e  rifpetto  filiale  ,  re-  fette  da  M'im- 
gnava  nell'Impcradore  Carlo  VI.  Diede  egli  a  tal  effetto  ordine  preci-  p^fireeefa 
lo  al  Marchete  di  Priè  fuo  Ambafciatore  a  Roma  di  rendere  a  fuo  no-  folenne amba 
me  a  Papa  Clemente  l'ubbidienza  predata  da'  Cefari  Anteceflfori,  e  di  U:(:ìi- 
chiedere  le  prime  preci,  il  che  imporra  una  tal  quale  approvazione  del 
fommo  Pontefice  all'elezione  d'Imperadore  de'  Romani  fatta  in  lui  da' 
facri,  e  da'  fecolari  Elettori,  con  promettere  nell'ifteffo  tempo  d'effe, 
re  protettore  e  difenfore  della  Chiefa.  OtTervò  il  Priè  in  tal  congiun- 
tura le  formalità ,  e  cerimonie  praticate  nel  pattato ,  defiderate  infini- 
tamente da  tutti  i  Papi,  per  confervare  diritto  di  conferma  ed  appro- 
vazione di  chi  fu  eletto  lmperadore  ,  giacché  è  (lato  metto  in  difufo 
l'antico  ftile  di  farfi  gl'Imperadori  coronare  in  Monza  colla  corona  fer- 
rea, e  in  Roma  con  quella  d'oro  da*  fammi  Pontefici,  lenza  la  quale 
formalità  elfi  non  potevano  ne'  fecoli  andati  efercitare  alcune  giurifdi- 
eioni ,  e  autorità  .  Perchè  Carlo  non  era  troppo  dil'poflo  in  principio 
di  dare  al  Tuo  Ambafciatore  tal  ordine  coli' opportuna  plenipotenza,  il 
Cardinal  Pietro  Marcellino  Corradi  ni  compofe  un  libro  Rampato  in  Ro- 
tr.a  (opra  tal  materia,  in  cui  il  dotto,  ed  erudito  Autore  adduflfe  mol- 
ti fatti  di  gran  decoro  e  autorità  della  Romana  Chiefa  ,  e  rapportò 
l'origine  di  quelle  prime  preci  ,  con  individuare  gli  efempli  non  in.  Il  pontefice 
terrocti  della  venerabile  antichità,  i  quali  fervirono  molto  a  perfua- ^/^l^. 
der  l'Iroperadore  di  foddisfare  in  quella  parte  al  Pontefice.  Comparve r«or.clo tifo 
adunque  nel  decimoquinto  giorno  di  Marzo  il  mentovato  Marèhcfc  Syjgjjjf 
■di  Priè,  ed  ammetto  all'udienza  di  Sua  Santità,  le  domandò  a  nome  fò^-nTmpe- 
xlell'lmperador  Carlo  fuo  Principale  la  facoltà  ,  o  indulto  fecondo  il  raJcndja»- 
termine  ufitato  dalla  Curia,  di  poter  conferire  in  tutti  i  luoghi  dell' meati  «canti 
Imperio  le  prime  Dignità  Ecclefiaftiche ,  che  foffero  vacate.  (  Inten- P«  p"""» 
defi  pe<ò  di  quelle  di  nomina  della  Santa  Sede,  poiché  per  l'altre  sSS.. 
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1714.     che  fono  a  nominazione  de'  Canonici  ,  s'oppongono  i  Capitoli  de/Je 
Chiefe  in  Germania.)  Con  molta  foddisfazione  e  piacere  il  Pontefice 
aderì  all'  iflanza  ,  e  conceffe  il  Breve  chi  ertogli  da  Cefare  colle  folite 
efpreffioni  d'onorificenza,  e  vantaggio  della  Santa  Sede. 
Clemente XI     15.  Quanto  p?ù  grandi  erano  le  dimoflrazioni  di  dependenza  e  di 
BMl'/'u       ft»ma  di  due  potentiflimi  Principi  ,  come  l'Imperadore  ,  c  il  Re  di 
turchi*  di  Si-  Francia ,  a  Clemente  XI.  il  quale  da  molti  anni  fediva  fopra  la  Se- 
cllw*         de  di  San  Pietro  ,  tantopiù  Urano  e  dolorofo  riufeiva  al  medefimo  , 
che  gli  altri  Principi,  e  fpecialraente  il  nuovo  Re  di  Sicilia,  fi  vo- 
lede  opporre  a*  decreti  delia  Chiefa,  emanati  a  nome  Tuo  dall'Immu- 
nità Ecclefiaftica .  I  Vefcovi  partiti  da  fe,  ovvero  diacciati  dalle  lo- 
ro Diocefi  con  ordine  Regio,  fenza  farli  da' Minifiri  e  da' Popoli  al. 
cun  conto  dell'interdetto  Ecclefiadico ,  al  quale  i  detti  Prelati  aveva- 
no  nel  partire  fottopoflo  i  luoghi  di  loro  giurifdiiione  con  cedoloni 
fatti  attaccare,  come  narrammo,  alle  porte  delle  Chiele,  e  l'efierfi  fat- 
to aprire  a  forza  le  medefime  Chiefe,  e  celebrarvi  i  divini  U/fic;  con 
aperto  difprezzo  delle  cenlure,  fecero  talmente  zelare  e  ardere  di  giù. 
fio  fdegno  il  Pontefice,  ch'ei  fi  rifolvè  d'abolire  afflitto  ia  Monarchia, 
di  Sicilia,  dal  cui  Tribunale  prendevano  i  luoghi  interdetti  la  facoltà 
di  celebrare  le  Me  (Te  ,  e  i  facri  Uffic;  ,  e  gli  Icomunicati  f»  facevano 
ùbnfÌ"deSàaflo^verc        Giudice  di  detta  Monarchia;  il  quale  per  tal  verfo  in. 
Monarchia,  validava  la  poteftà  de'  Vefcovi,  e  annullava  i  decreti  penali  ,  lafciati 
da  loro  a  difefa  dell'Ecclefiaflica  Immunità.  Difcufla  adunque  Ja  mate- 
ria in  diverfe  Congregazioni  di  Cardinali  ,  Prelati  ,  e  Teologi  avanti 
il  Papa,  e  tentiti  più  e  più  volte  i  Vefcovi,  ehe  (lavano  in  Roma  , 
i  quali  non  mancarono  d'aggiugnere  {limoli  ,  e  ragioni  da  far  portate 
Je  cofe  all'eftremo,  Clemente  s'induffe  ad  abolire  l'antichi  Aimo  Tribu- 
nale della  Monarchia  di  Sicilia . 
t««o'edeff»     S"k  «dunque  la  Bolla,  e  fot  to  feri  tea  in  data  del  di  io.  Febbrajo  , 
fiotta  dell' a.  ei  la  fece  pubblicare  in  Roma  colle  folite  formalità  .  II  titolo  della 
iHwchlt!  BoIIa  è  efprcff?  nelle  precife  parole  d'Eftinzione  e  Abolizione  del  Tri- 
bunale, dei  Giudice,  de'  Minifiri,  e  di  tutti  gli  Ufficiali  della  prete* 
fa  legazione  Appoftolica  nel  Regno  di  Sicilia,  chiamata  Ja  Monarchia. 
Per  giuftificare  lo  flrepitofo  decreto  fi  enunciano  da  Sua  Santità  nella 
Bolla  gli  attardi  ,  e  le  querele  nate  in  Sicilia  dall'ufo  del  Tribunale 
della  Monarchia  ,  che  dicefi  o  non  fufliftere  ,  per  non  effer  mai  fot* 
fatta  la  Bolla  da  Urbano  IT.  con  quei  Privilegi,  che  vantanfi  concedu- 
ti a  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  o  quand'ancora  fuffifta ,  che  detti  Pri- 
vilegi non  potevano  competere,  e  flcnderfi  a  tutti  i  Re  di  Sicilia  ,  e 
molto  meno  la  trafeendente  poteftà,  che  fi  erano  arrogata  il  Giudice, 
e  i  Minifiri  di  quel  Tribunale  :  che  perciò  detti  Miniflr;  erano  ftati 
fpeflfe  volte  riprefi  e  corretti  ed  annullati  di  ver  fi  loro  atti,  e  procedi- 
menti da'  Sommi  Pontefici  anteceffori  .  Promette  di  dare  e  pubblicare 
in  breve  una  Regola  accomodata  al  rirp  della  Chiefa,  da  doverli  tene- 
re, e  offe  r  va  re  in  tutto  il  Regno  di  Sicilia,  per  cui  dichiarati  di  vo- 
ler avere  riguardo  ,  ecuita  ,  e  counivenza  verfo  i  Popoli  di  quell'  I/b- 
la; ma  intanto  egli  interamente  fopprimc  ed  annienta  la  detta  Monar- 
chia,  e  I  fuo  Tiiburale.  Volendo  il  Pontefice  corroborare  la  va/idìtà 
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della  Bolla*  ei  la  fece  fottofcrivere  da  tutti  i  Cardinali  permanenti  in  17*4. 
Roma  ,  i  quali  furono  non  meno  di  trentadue  (  I  Cardinali  Miniftri  lSortofcri 
delle  tre  Corone ,  cioè  Schratthembach ,  Tremuglic  ,  e  Acquaviva  s'a-  da'  SuSnaG 
ftennero  dal  fottofcriverla  )  .  Il  Cardinale  Orfini ,  benché  attente ,  non  jf^J"e^n, 
Solamente  l'approvò,  ma  con  lettera  ferina  da  Benevento  a  Sua  Santi-  Cardfnafor- 
tà,  fe  ne  rallegrò,  e  le  diede  per  tal  fatto  lode,  ed  encomj:  noncon-%'*  knxM. 
tento  di  ciò  e  (Io  nella  Chiefa  della  Città  di  Volturio,  di  cui  era  Vi-  can; 
filatore  Appoftolico,  ne  fece  a  perpetua  memoria  imprimere  in  marmo 
una  (ingoiare  ifcrizionc  .  Chi  poi  creduto  avrebbe  ,  che  quando  eflo  U  quale  dive. 
Cardinale  divenne  Papa,  avefle  reftituita,  anzi  fatta  di  nuovo  la  Boi-  nut^Papari 
la  della  Monarchia  di  Sicilia,  rimeflo  in  piedi  il  Tribunale  della  me- UT" 


rnette  in  pie- 
con  altra. 


tropp, 

Ja  difefa  dell'Ecclefiaftica  Immunità?  La  ragione  della  differenza  fi  è,  a,a,la* 
che  altre  lono  le  vedute  de'  Sovrani  nati  ed  anche  de*  Particolari  di- 
Tenuti  Sovrani,  i  quali  devono  ioprateutto  penfare  al  pubblico  bene, 
e  ad  ovviare  il  maggior  male,  da  quelle  de'  Privati,  che  fono  fempre 
limitate  ,  e  circolcritte  negli  angufti  termini  ,  o  della  legge  ,  o  della 
confuetudine.  Di  quelle  volendo  elfi  moftrarfi  acerrimi  difenfori,  fpefTc 
volte  il  fanno  per  patitone  di  odio  ,  o  di  vanità  ,  facile  ad  introdurfi 
nelle  operazioni  umane,  fe  non  io  no  dirette  da  virtù  foda  e  maflìccia , 
la  quale  ,  fe  manca  ,  o  fe  non  è  accompagnata  dalla  prudenza,  ne  ce  Ila- 
ri:, in  chi  regge  fpecialmcnte  le  Chicle,  facilmente  nafeono  fcandoli,  e 
feifmi  peggiori  d'ogni  altro  male. 

16.  Quando  giunte  il  primo  avvifo  in  Palermo  della  Bolla  dell'abo- Sdegno  d»A- 
lizione  della  Monarchia  di  Sicilia,  di  cui,  per  renderla  pubblica  eDO.™tjeoRedi 
toria ,  furono  mandate  da  Roma  cinquanta  copie  ftampate  dentro  fiaf-  Bou,*  ^JeUx 
chi,  che  fembravano  efler  pieni  di  vino,  fulcitoffi  in  tutto  il  popolo  J>\'.rc{Jjne 
grandiflìmo  fulurro  con  rifentimento ,  e  difgufto  della  novità.  Amedeo  chia.ed^ffetl 
Duca  di  Savoja  ,  divenuto  di  poco  Re  di  Sicilia  ,  il  quale  foggiorna- ti ,  chenefe. 
va  allora  in  Palermo,  fi  fentì  ferire  nel  vivo  dell'anima,  perchè  apprc-  r" 
le  ,  che  il  Pontefice  avelie  fatto  un  tal  paflo  ,  non  folo  per  poca  fìi- 
ma ,  ma  ad  onta  di  lui;  giacchi  nel  tempo,  che  i  Re  di  Spagna  era* 
no  flati  padroni  dell'lfola ,  i  Pontefici  antecefTorì ,  co'  quali  molti  Ili  me 
querele  erano  nate  per  conto  del  Tribunale  della  Monarchia,  ed  alcu- 
ne graviflime  erano  accadute  in  tempo  dell'ifteffo  Clemente ,  nulladime- 
no  quelli,  ed  elfo  non  fi  erano  avanzati  d'intentare  cofa  di  tanto  ri* 
lievo .  Irato  adunque  contra  il  Papa,  e  contra  i  Cordiglieri  di  lui,  fi 
trafportò  a  commettere  diverfi  ecceffi  ,  notoriamente  offenfivi  dell' Ec- 
clefiaftica  Immunità,  tanto  in  Piemonte  ,  come  narrammo  ,  quanto  in 
Sicilia.  Quivi  diede  l'cfilio  a'  Preti  ,  e  Frati  di  tutti  gli  Ordini  Se- 
colari ,  e  Regolari ,  che  per  ubbidienza  alla  Bolla  Pontificia  fi  mofira- 
rono  renitenti  di  dire  la  meda,  e  di  celebrare  i  Divini  Uttìcj  ne' luo- 
ghi fottopofti  da'  Vefcovi  all'Interdetto,  credendo  effi,  che  non  potef- 
le  più  fufFragarc,  nè  fufliftere  la  giurifdizione  del  Tribunale  delia  Mo- 
narchia.  Perchè  l'Arcivefcovo  di  Palermo  ,  il  quale  nel  paffato  fi  era 
moflrato  proclive  nell' aderire  più  tofto  a*  decreti  Reg)  ,  che  a  quelli 
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1714,  del  Pontefice  ,  mutò  feotimento  e  partito  ,  e  fi  dichiarò  apertamente 
di  voler  efeguire  il  comando  del  Capo  della  Cattolica  Cbicfa  ,  perciò 

Ordina  di*  irritato  Amedeo  contra  lui,  lo  difeacciò  dall'Arcivefcovado,  e  da  tut. 
di'palennod* 18  ^  Cicilia,  e  gl'>nt»mò  d'andare  in  Piemonte,  dove  avrebbe  ricevu- 
andareiaPi©.  to  i  fuoi  ordini.  Ubbidì  l'umile  Prelato  alla  poceftà  de!  Principe  Icco- 
montc.       \gre>  e  fi  mife  in  una  barca  per  andare  a  Livorno,  o  a  Genova.  A  v- 
vifato  il  Pontefice  delia  violenta  efpulfionc  dell' Arcivefcovo ,  fcriflc  a>* 
Governatori  di  Nettuno ,  di  Civitavecchia  ,  ed  anche  a  Monfig.  Pier 
Luigi  Caraffa  Nunzio  in  quel  tempo  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  a* 
dello  Cardinale  ;  che  fe  1  Arcivefcovo  di  Palermo  capitane  ne*  primi 
due  Porti  dello  Stato  Ecclejiaftico  ,  ovvero  in  Livorno  famofo  Porto 
di  eflb  Gran  Duca  ,  gli  s'intiraaffe  da  parte  fua  di  non  andare  altri. 
HPap* lofa  mcnl*  'n  Piemonte,  ma  di  venire  direttamente  a  Roma,  come  il  Pre- 
venite 3  Rp.  iato  efeguì .  Fu  egli  dal  Pontefice  ,  e  da'  Cardinali  onorificamente  ac- 

T"' &Sì°  co'to  »  e  tratlato  ,ino  a*  wo  r'torno  fc6u*t0  di  1*  ad  alcuni  anni  nella 

omotc."  1  iua  amata  Diocefi ,  dove  fantamente  morì. 

In  tale  fiato  di  cole  ,  parte  agitate  ,  e  parte  fconvolte  ,  sì  rifpctto 
alla  Religione  per  la  non  uni  vertale  accettazione  in  fnocii  d.ei/a  Eoi. 
la  Unigenitus  ,  sì  rifpetto  alle  queftioni  giurisdizionali  ,  ipgiuriofe  ali* 
Ecclcliaftica  Immunità  abbattuta  dal  nuovo  Re  di  Sicilia  ,  e  conuad. 

t  detta  da  altri  Sovrani  finì  l'anno  1714.  In  quello,  che  poi  fuccedette, 

1715.  di  cui  parleremo  in  avvenire  ,  crebbero  i  mali,  e  le  rotture  mi  forma 
da  non  poterfi  più  accomodare  in  tutto  il  Pontificato  di  Clemente  £1. 
Avvedendoti  quelli  di  ciò,  ne  parlava  fpeùo  co'  fuoi  dome/liei,  e  me 
Arava  d*  affligger  lene  ;  ma  rincorandoti  indi  a  poco  ,  e  confidando  in 
Dio,  riprendeva  la  folita  ilarità  ,  contando  poco  o  nulla  le  cote  uma- 
ne, benché  di  grandi  (urna  importanza  e  momento. 

di'  Bu'honè     ,7*  ^*ra  dilpiaciuta  al  Pontefice  la  condotta  irregolare  del  Cardinal 
Decine.6 'Tel di  Buglione,  il  quale  per  difubbidienza ,  e  altura  aveva  incorfo  Ioide. 
Sacro  Colie  gno  del  Re  di  Francia    ma  non  potè  o  non  leppe  difdirgli  di  venire 
Koma^muot4  Roma,  quando  umilmente  il  pregò  di  volere  accordare  una  tal  ara- 
re* zia  a  lui  Velcovo  d'Odia  ,  e  di  \clletri  ,  e  Deano  del  Sacro  Colle- 
gio. Si  era  anticipatamente  portata  da  Parigi  in  que/ra  Città  la  caufa 
criminale  del  Buglione,  e  i  Giudici  Ecclcluftici  deputati  da  Sua  San- 
tità l'avevano  fenza  ftrepito  affòluto  contra  il  decreto  del  Parlamento, 
che  l'aveva  fenza  legittima  giurifdizione  in  pena  grave  condannato  ,  es- 
inanii     me  accennammo  nel  decimoquinto  libro  .  Provoffi  pofeia  il  Pontefice 
geiueddPon  di  rimettere  il  Cardinale  in  grazia  del  Cri (liani (fimo  ,  ma  non  potè 
te fk e  rjer  ri-  riuscirgli .  Quando  il  Buglione  fi  vide  efclufo  da  ogni  fperanza  di  tor- 
fruladel  Re  oarc  *n  grazia  del  Re  di  Francia  ,  come  per  lo  panato  più  volte  gli 
di  Francia,    era  felicemente  accaduto  ,  pensò  ad  ufare  tutti  i  modi  ed  arti  da  po- 
terli cattivare  la  benevolenza  del  Pontefice,  e  l'intrinfeca  amicizia  de' 
nipoti  di  lui  .  Dine  per  allettarli  di  volere  iftituire  il  Principe  Carlo 
Afmazjonc  Albani ,  che  aveva  moglie  efiglj,  erede  univerlale  della  fua  roba  .Co- 
dei  cV'dTrule  miociò  a  chiamarlo  fuo  nipote,  e  a  lottolcriverG  zio  ne' frequenti  vi- 
di Buglione  glieui ,  ed  entrava  in  collera  quando  l'altro  poco  credulo,  e  niente  va- 
dVl  Papa?0"  no  non  g'»  corrifpondeva  in  tal  forma.  Nulladimeno  ficcome  c  impof- 
fibile  ,  che  non  refli  diipofizionc  a  credere  una  Cola  detta  e  ridetta.  v 
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la  quale  può  effer  utile  per  fe  ,  e  pe'  fucceffori  ,  il  Buglione  ottenne 
d'entrare  in  fine  nella  confidenza  di  Papa  Clemente,  e  de' nipoti.  Mol- 
fo  adunque  da  gratitudini  per  le  continue  dpreflì  ni  d'offequio  ,  e  di 
benevolenza  del  Cardinale  vcrfo  quelli  del  Tuo  fangue  ,  regalati  dal  Bu- 
glione con  doni  riguardevoli  in  più  occafioni  ,  il  Pontefice  gli  fece  ^'rifiuto  d» 
molte  dimoftrazioni  d'  onore  .  Per  ultimo  V  andò  a  vifìtare  ,  quando  „i  miut"u*" 
flava  gravemente  ammalato  nel  Noviziato  de'  Padri  Gefuiti  ,  dove  per 
minore  fpefa  egli  aveva  prefo  il  fuo  ritiro  ,  ed  alloggio  .  In  quella 
cafa  d' d'empia r  disciplina  ,  praticata  da'  Religiofi  novizj  ,  finì  i  fuoì 
giorni  il  Cardinale  Teodofio  Emmanuel  di  Buglione  nell'età  d'anni  tèt-  Pwmortedel 
tantadue  ,  ed  eflendofi  aperto  il  teftamento  dopo  la  morte  ,  fi  trovò  ,  ceae^fclrdU 
che  della  poca   roba  rimandagli  e0b  aveva  iftituito  eredi  i  proprj  nipo-  mie  Acci:  jolì 
ti  ,  e  non  quelli  del  Pontefice  ,  a'  quali  neppure  lafciò  alcun  legato  .  a£d,VOft?a  e 
Per  la  morte   del  Buglione  il  Cardinale  Accia  joli  ottò  ,  ed  ottenne     tori,  e  itti 
il  Vefcovado  d'  Oftia  e  Velietri  ,  e  pafsò  ad  effere  Decano  del  Sagro  SSInSfl 
Collegio .  gio?  Cv 

Benché  il  Re  di  Francia  fi  foffe  totalmente  alienato  dall'affezione  a- 
vuta  altre  volte  ve  rio  il  Cardinale  di  Buglione  ,  nultadimeno  quando 
lo  ferri  pafTato  all'altra  vira  ,  s'intenerì  ,  e  ne  provò  dispiacere,  pei  - 
«hè  l'aveva  domefticamente  ,  e  favorevolmente  trattato  negli  anni  della 
gioventù  ,  e  della  virilità  .  Fu  quello  un  fecondo  colpo  leggiero  in  fe, 
perchè  la  benevolvrrxa  contratta  col  Buglione  era  da  un  pezzo  illangui. 
dita  ,  ma  contuttociò  fu  fenfìbile  al  Re  ,  perchè  trattandoli  di  per  o- 
nà  amate  da  lui  ,  rinnovò  la  memoria  della  piaga  non  ancora  cicatriz- 
zata della  morte  (eguita  nell'anno  antecedente  del  Duca  di  Berrì  fuo 
nipote  .  Quelli  per  effere  ftaro  dotato  dalla  natura  di  grazia  ,  ed  av- 
venenza ,  di  felino  „  e  di  virtù  fopra  il  folito  de'  giovani  Franccfi  ,  era 
flato  con  giuiHzia  amato  dal  Nonno  ,  e  per  confeguenza  con  amarezza , 
e  cordoglio  ei  l'aveva  veduto  nel  fiore  degli  anni  perire  .  L' effere  manca- 
ti  in  pochi  meli  tanti  Principi  ,  come  dicemmo  ,  del  Regio  fangue  ,  tal- 
ché de'  figlj  del  primo  Delfino  nipoti  di  Sua  Madia  ,  non  reità  va  altro 
feme  fe  non  il  piccolo  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna  Primogenito  d'el- 
fo Delfino,  aveva  prodotto  le  prime  forti  impreUioni  di  dolore,  che  s'in- 
ternarono nel  tenero  cuore  di  Lodovico  verfo  la  fua  Famiglia  .  Apprc- 
fc  egli  allora  ,  e  tantopih  fi  confermò  nel  primo  fentimento  concepito 
per  la  morte  del  fierrì  ,  che  quello  foffe  un  avvilo  mandatogli  da  Dio  del 
poco  più  di  tempo  ,  che  gli  reflava  da  vivere.  Una  tal  riffa  immagina- 
zione agitando  ,  e  turbando  giorno  ,  e  notte  la  mente  di  lui  ,  lo  fece  da-  jJHfL' 
re  in  una  profonda  malinconia  .  b  avvidero  di  ciò  i  Cortigiani  ,  i  Mini-  cu  caaioiuu 
ftri  della  Corona  ,  e  fopra  tutti  Madama  di  Mentcnon  .  la  quale  doranti-  *™  l"°"edl 

i  ■•         n  ir  e  *  .         Unte  pedone 

cameni  e  trattava  come  lua  moglie  il  Re  ,  e  attenuo!  ameni  e  per  tanti  ti-  efpeeulmen. 
toli  l'amava  .  Cercarono  adunque  tutt'  infieme  di  (ollevarìo  ,  e  diflracrlo  *^  d'I/R^o 
da*  penfieri  malinconici,  e  di  tenerlo  allegro  ora  con  una  cofa,  edora  conCnguc.  6,0 
altra.  Sperarono,  che  l'aria  laiubre,  e  il  foggiorno  diMarfì,  in  cui  egli 
era  folito  di  prendere  nel  mele  d'Aprile  una  Ipecie  di  gioconda  villeggia- 
tura ,  gli  farebbero  giovamento  alla  la  Iute  ,  e  lo  divertirebbero  dalla 
troppo  grande  applicazione  a'  negozj,  e  meglio  di  tutto  dall'interna  ap- 
Timo  III  Pp  pren- 
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171*.   prenfione  della  morte  vicina  ,  che  gì* ingombrava  ,  anche  nel  tempo  del 
ripofo,  con  lògni  ,  e  fantafmi  la  mente. 

Era  dunque  già  flabilito  il  viaggio  della  Corte  a  Marlì ,  le  perforo 
che  dovevano  andarvi  ,  e  i  divertimenti  di  cacce,  e  di  altre  ricreazioni, 
che  fi  vojevano  dare  al  Re;  quando  ci  fu  forprefo  in  Verfaglies  da  una 
piccola  febbre,  che  l'obbligò  a  differire  la  gita  .  Ct -flato  in  pochi  giorni 
il  male,  Lodovico  parti  per  Marlì  nei  primi  giorni  di  Maggio;  e  ficco- 
me  egli  era  naturalmente  portato  a  far  cofe  magnifiche  degne  d  un  gran 
Monarca  ,  quelli ,  che  adulavano  il  iuo  genio  ,  gli  propofero  di  fpiinare 
una  Montagnuola  d^tta  LuiTiennes ,  la  quale  fi  alza  fra  Verfaglies ,  e  Mar- 
Dif<6ntilRe  jj .  Approvatoli  dal  Criftianifiimo  il  difegnoe  defiderofo  di  far  prontamente 
èifiwfe'unl  efeguire  l'opera  uguagjiabilc  a  quella  degli  antichi  Imperadori,  fè  venire 
Montar""*-  dalla  Fiandra  il  Reggimento  detto  de!  Re  ,  per  impiegare  i  foldani ,  che 
tùe»!e Marlì.  al lora  nulla  facevano  ,  in  quel  lavoro  .  Fu  poi  differito  per  alcuni  impe- 
dimenti fopraggiunti  ,  il  maggiore  de*  quali  fu  non  blamente  la  grave 
fpefa  ,  ma  la  itagione  ,  che  effendo  troppo  avanzala  non  lalciava  tempo 
di  perfezionarfi  l'opere  avanti  V inverno. 

Per  dare  a  Sua  Maeftà  ahro  grande,  e  plaufibilc  traccenim oro  fenz/ 
applicazione  ,  gli  fu  motivato  di  ricevere  la  folenne  imbafeiata  del  Gran 
Soft  di  Perfia  ,  il  quale  aveva  fpedito  Mecmct  Riza  Reg  con  lettere 
credenziali  ,  Piacque  di  fare  in  tale  occafione  qualche  cofa  di  (Iraordioa* 
rio,  onde. nel  giorno  ,  che  l' Ambafciatore  comparve  alla  prima  udienza 
di  Sua  Maetìà  ,  gli  furooo  fatti  trattamenti  «  più  magnifici  ,  e  diftin- 
t!  ,  che  mai  ft  folsero  praticati  in  Francia  con  .alcun  Miniflro  di  Prin- 
Riceye  eoo  cjpc  #  rj  Ambafciatore  il  quale  non  avea  certamente  portato  eioie  con 

pompa  e  lo-  r  1     -  ,  *  .  j.  .  »       .      °    »  . 

!-r  u  tàla  fo  le  ,  tu  ricoperto  da  capo  a  piedi  con  diamanti  ,   e  altre  pietre  prenote 
bafeiata  dei  *Part*tc  nc"  ab*to  »  c  interfiato  nella  fciabla  ,  ed  il  Re  ,  per  far  rnag- 
Gra'n  Sofi di  giore  onore  all'  Ambafciatore  ,  fi  vcftì  in  abito  di  gala  coite  gioje  delia 
Terfìa.       Corona  .  La  ftrepitofa  maniera  ,  con  cui  fu   principiata  la  funzione 
dell'  Ambafciatore  ,  diverfa  afsai  dal  fine,  con  cui  ci  fu  trattato  nell'  u- 
dienza  dì  congedo  ,  e  I*  poca  (lima  inoltrata  di  lui  nel  partire  ,  die- 
de occafione  a  crederli  da  alcuni  male  informaci,  e  fu  iparfo  ancora  nelle 
gazzette  ,  che  l'ambafciata  fofse  una  invenzione,  mefsa  in  campo  da' 
Insani»  di  Cortigiani  ,  e  da' Confidenti  del  R,e  per  divenirlo  ,  ma  in  quefta  parte 
credono, che  sucfti  tali  furono  ingannati,  o  vollero  ingannare,  poiché  Meemet  fu  ve» 
tileimbif«ia  ro  Ambafciatore  del  Gran  Sofi  ,  e  portò  le  lettere  credenziali  del  mede- 
Sèaam  ."e  ^mo  ■»  ^c  m  Francia  ,  nelle  quali  fi  contenevano  efprelloni  di  ftima  , 
non  vera',    c  d*  continuare  in  amicizia  con  lui,  e  defiderio  di  coltivare  ed  accrefee* 
re  il  traffico  de'fuoi  fudditi  con  i  Francefi  .  lo  riprova  di  ciò  il  Re  di 
Giorgia  tributario  del  Gran  Sofi  di  Perfia,  avendo  l'aputo  la  grande  amba* 
feiata  desinata  dal  fuo  Sovrano  al  Criftianiflimo,  mandò  apporta  un  Mo- 
naco Bafiliano  Zio  d'efso  Re  al  medefimo  ,  ed  anche  al  Pontefice  ,  per 
ottenere  in  tal  congiuntura  un  efficace-  raccomandazione  del  Re  di  Fran- 
cia, col  quale  egli  flava  o  temeva  di  flare  per  alcune  particolari  ragioni 
Malattia  e 'n  P0"  Bra^a  :  ti<\hè  levata  la  folenne  pompa  dell' imbafeiata ,  e  dell' 
mòrte  di  lo- Ambafciatore,  tutto  il  reflanr.c  fu  vero. 

6  fé- 
princi- 
pio 


morte  di  LO-  «"•"«•wiHiviic ,  iuuu  11  iciidiuc  iu  vciu. 

dovicoXIV;  j8.  yCra  ragione  ,  per  cui  all'  Ambafciatore  Perfia  ro  non  & 
cU.  1  """cero  in  fine  V  ifteffe  pompofe  dimoftrazioni  e  finezze  ,  conte  in  prì 
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pio  1  dipende  dal  male  divenuto  confiderabile  del  Re  di  Francia .  Que- 
fli  non  potette  neppure  ricevere  per  tal  motivo  in  pubblico  Y  Araba-  - 
iciatore  del  Re  di  Portogallo  arrivato  a  Parigi  in  quei  medefìmi  giorni, 
che  vi  flava  il  Perdano  .  Ddìderofì  i  Medici  di  pretto  rimettere  il  Re     I  Medici 
in  perfetta  falute  ,  e  di  liberarlo  Jagl'  incomodi  ,  e  dalle  occupazioni  di  u  màfiS" 
cuore  ,  che  pativa  fpecialmeme  la  notte  ,  gli  diedero  il  medicamento  che  gli  ti 
per  bocca  ,  e  queflo  fu  il  precipizio  di  Sua  Maeftà  .  Sono  per  verità  f^l\f^mo 
le  bevande,  e  le  fanguigne  il  gran  rimedio  del?»  medicina,  quando  il  Obbligo, 
iavio  ,  e  circofpetto  Medico  le  ordina  in  tempo  opportuno  ;  ma'  per^^^ 
afficurarfi  di  non  errare  ,  è  ncceflario  eh' ci  non  lo  faccia  con  arditez- ibul»  desìi 
za  e  a  capriccio  ,  ma  che  fi  regoli  con  prudenza  ,  e  pigli  norma  da'  Mittènti1'0* 
moti  della  natura  con  fecondarla,  ed  ubbidirla.  H  fare  diverfamente  è 
r  ifteflb  che  accrcfcere  il  male  ,  e  far  morire  fpefle  volte  V  ammalato  . 
•Anzi  perchè  i  fegni  ,  che  efteriormente  comparirono  in  diverfe  malat- 
tie ,  fono  incerti  ed  equivoci  ,  e  perciò  diffìcili ffimi  a  diftinguere  ,  fe 
vengono  da  una,  o  da  altra  cagione,  egli  è  neceffario  d' efaminarli  con 
attenzione  ,  e  con  ponderazione  ,  fopra  di  che  principalmente  confide 
ia  pratica  del  vecchio  PmfefTore  ,  il  quale  bada  minutamente  a  tutti  i 
moti  della  provvida  natura  ,  prima  d'  ordinare  ricette  di  medicamenti 
efficaci  .  Chi  opera  diverfamente  penfa  più  ad  acquietar  fama  nel  vol- 
go ,  Cne  alla  falute  de'  fuoi  infermi ,  de' quali  molti  perifeono  per  col- 
pa del  Medico  arbitrario  ,  e  ardimentofo     ma  ficcome  fi  raccontano  e 
vantano  te  belle  cure  ,  e  non  le  infelici ,  e  chi  rimafe  erede  del  defun- 
to pretto  fi  confola  della  morte  di  lui  ,  cosi  accade  fovente,  che  i  Me- 
diti circofpetu  fono  i  meno  pregiai,  e  gli  animofi  ,  ed  anche  i  teme- 
rarj  fono  univerfalmente  app'audui .  Parrebbe  che  i  ProfefTori  di  medi-  Rl?iont  * 
una  ,  i  quali  hanno  la  forte  di  fervire  a'  Sovrani  ,  doveflero   cfTe-  cui  i  "sovtjT 
re  i  più  dpeni  ,  avveduti,  e  favj,  e  perciò  meno  foggetti  a  sbaglia-01  foft«»  p»k 
re  ;  ma  la  efperienza  ci  raoftra,  che  i  Principi  fono  in  quella  parte  peg-5^  Povin 
gio  ferviti  degli  altri  .  Ciò  deriva  da  altro  qoafi  inevitabil  difordine  ,  J'i&jSJj* 
che  dove  fono  molti  Medici  a  Confrico  ,  come  appunto  fuccede  co"      e  aog* 
Grandi  ,  il  numero  genera  confufione  ,  e  per  fuggezione  ,  o  per  emu- 
lazione fra  loro  fi  riiòlve  in  fine  a  danno,  non  a  falute  dell'infermo; 
come  accadde  appunto  a  Vefpafiano  ,  dei  quale  fu  d«tto  ,  che  la  mol- 
titudine de'  Medici  V  aveva  ammazzato  .  Tal  di  (grati a  addivenne  pari- 
mente a  Lodovico  XIV. ,  poiché  la  medicina  data  al  medefirao  fu  et* 
gionc  drl  peggioramento  ,  e  forfè  della  morte  di  lai  ,  perche  da  allo- 
ra in  poi  la  piaga  ,  la  quale  gli  era  rimata  nella  gamba  dopo  la  gr.i. 
ve  infermità  ,  che  nel  1689.  I  avea  condotto  vicino  a  morte  ,  com- 
parve d'  un  color  fofeo  e  livido  con  difpofizionc  a  finire   in  can- 
crena . 

Gli  eferementi  ufeiti  in  gran  copia  dal  Corpo  del  Re  ,  lo  fpoglia* 
rono  de*  fieri  ,  e  I'  indebolirono  in  modo  ,  che  dove  prima  andava  a 
Cacci  e  ,  e  faceva  fenze  incomodo  i  fuoi  foliti  eiè'cizj  di  dare  11  rivi-- 
fU  alle  milizie  ,  ed  anche  di  cavalcare,  fcriz' alcun  incomodo  nella  gara- ! 
ba  tnfc:ta  ,  fentilfi  poi  così  fiacco  e  abbattuto  ,  che  i  Cortigiani  co- 
minciarono a  parlare  della  falute  di  Sua  Maeftà  ccn  appreofione  e  timo- 
re .  -Si  vide  in  un  tratto  un  così  gran  cangiamento  nella  taccia  del  Re ,  ' 
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x7ij.  ch*  egli  apparì  ali* afpetto  de*  riguardanti  con  effigie  di  morto  ,  avendo 
perduto  quel  colore  vivace  ,  che  nel  bruno  de!  volto  faceva  fpiccarc  fa 
falute  una  belici»  virile. 

S'aggiunfe  l' abbattimento  di  forze  con  tal  protrazione  ,  che  quando 
SSuia<!elU  Lodovico  effendofi  fentito  alquanto  meglio  ,  ebbe  fatto  il  viaggio  da 
Marlì  a  Ver  faglie*  ,  fu  neceflicato  il  poldomane  di  farfi  appoggiare  ne' 
pochi  paffi  dal  letto  all'  inginocchiatojo  .  Nulladimeno  ,  ficcome  egli 
era  operativo  ,  e  nulla  delicato  ;  volle  dare  la  (oddisfazione  a'  Mini- 
ftri  d'  alcuni  principi  d'  ammettergli  all'  udienza  ,  e  la  confolazione  a* 
fuòi  Sudditi  di  farfi  vedere  ,  e  di  mangiare  in  pubblico  .  Fu  quefto  V 
ultimo  sforzo  permeflbgli  fare  dall'  ottimo  fuo  temperamento  ,  perchè 
effendogli  fopravvenuti  acerbi  dolori  con  febbre  acuì  a  ,  quelli  nuovi 
repentini  dolorofi  accidenti  lo  coftrinfero  di  far  ufeire  dalla  camera  in 
quel  punto  tutti  gli  alianti  ,  eccetto  il  Marcfciallo  Duca  di  Vii-eroe  . 
P«rol«.  dd  Rimafo  Lodovico  a  folo  con  lui  ,  gli  difle  .  lo  vedo  avvicinarfi  il  mio 
m  8  Etaufine  ,  e  però  penfando  fedamente  a  lafciar  tutto  ,  confido  in  voi  ,  co- 
di Villeroi.  me  |j0  congdato  nel  panato  :  abbiate  cura  del  Giovanetto  Delfino  mio 
Succcflore  :  falvatelo  da  ogni  pericolo  ,  e  allevatelo  con  ispirargli  fen- 
timenti  d'  onore  ,  e  di  criftiana  virtù  :  fete  a  quefto  obbligato  come 
Francie  ,  ed  anche  perchè  ve  ne  prega ,  e  ve  lo  comanda  il  voftro  Re 
quafi  moribondo  .  Nel  dire  tali  parole  Lodovico  s  intenerì  ,  e  il  ViU 
leroe  nel  ientirle  proruppe  in  pianto  ,  onde  potette  a  fatica  rifponde- 
re  ;  che  Sua  Maefla  penlaffe  a  guarire  ,  ma  che  in  cafo  fini  fi  ro  farebbe 
Hata  ubbidita. 

Il  Re    Crefcendo  il  parofifmo  della  febbre  con  abbattimento  del!'  infermo  , 
dooiandt  h  quelli  fentendofi  venir  meno ,  domandò  un  ora  avanti  la  mezza  notte  il 
Confefl*,one  *  Padre  Tellier  fuo  Confeflbre  per  nuovamente  riconciliarfi  con  Dio,  co- 
me fece  con  legni  d*  ìnvidiabil  pentimento  .  Pattarono  alcuni  giorni , 
che  il  male  ,  benché  pericolofo  per  la  febbre ,  e  per  la  piaga  della  gam- 
ba con  qualche  principio  di  carne  mortificata  ,  nulladimeno  non  pre- 
cipitò,  anzi  diede  fperanra  di  poterli  curare,  e  guarire:  ma  nel  dì  24» 
d'Agofto  ,  quantunque  il  Re  avefle  ripolàto  competentemente  bene  la 
notte,  e  fi  deflafle  la  mattina  con  miglioramento,  onde  i  Principi  del 
fangue  e  i  confidenti  Cortigiani,  fe  ne  rallevarono  Ceco,  e  prefero  fe- 
lice augurio  d'effere  ciò  feguito  nella  fella  di  San  Lodovico  Redi  Fran- 
cia ;  poi  nell'  avvicinarfi  la  fera  fvanirono  le  mal  fondate  (peranze  * 
Tornò  Lovovico  a  dormire,  ma  in  vece  d'aver  prefo  nelfonno  la  quie- 
te conferente  e  giovevole  ,  ei  fi  lvcgliò  con  un  polfo  tanto  mefehino, 
perchè  la  febbre  aveva  fatto  rifallo  ,  e  la  piaga  era  diveduta  di  ptfli- 
rao  colore  con  ulcere  e  infiammazione  ali  intorno  ;  onde  fu  rifoluto 
Li  Camu>  di  dargli  verfo  le  ventiquattr'  ore  il  fanto  Viatico  /  tanto  più  che  ef- 
Oh?  Óo»!  f<>  con,  voce;  languida  lo  domandò  ,  e  di  lì  a  poche  ore  gli  fu  da- 
to parimente  a  lua  iflanza  l'Olio  facto  .  Gli  fu  amminiftrato  il  pri- 
mo ,  e  il  fecondo  fagra mento  dal  Cardinale  di  Rohan  Gran  Limofi- 
niero  coli'  affi  (lenza  del  Parrocchiano  di  Verfaglies  .  Dopo  i  rimedj 
fpirituali  per  l'anima  ,  i  medici  ordinarono  i  rimedj  infegnati  da'  loro 
Profcffbri  e  Macftri  per  impedite  la  cancrena.  Parve  in  principio,  cne 
quelli  aveffero  prodotto  il  buono  effetto  ,  onde  Sua  Macllà  potè  con 
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giio  dettato,  c  poi  fottofcritto  da  lui,  e  qoefto  fu  il  codicillo aggiuu- Oncelhert.e 
to  al  teflamento,  di  cui  parleremo  a  luo  luogo.  cSaHodét 

La  pratica  fatta  per  tant'anni  di  Regno  dall'  imparaggiabil  Monarca  uwtUliu. 
di  nulla  feomporfi  nella  profpera ,  e  nell'avvcrfa fortuna,  mantenne  egli, 
e  dimoerò  fino  all'ultimo  della  vita.  Chiamò  nuovamente  nella  danza 
il  Duca  di  Villeroe ,  c  gli  parlò  qualche  tempo  :  V  ifteffo  fece  co'  Mi-  chiami  <K- 
niftri  di  Stato,  e  per  ultimo  con  ciafehedun  Principe  del  làngue.  Più  veri»  Miai, 
lungamente  d'ogni  altro  dilcorfe  col  Duca  d'Orleans  ,  al  quale  racco-  Principiaci 
mandò  caldamente,  come  a  futuro  Reggente,  la  Religione,  il  Regno ,  tmguccpjr- 
c  il  piccolo  Re,  e  le  parole  furono  così  calcate,  e  foftanxiofc,  che  il  ^lifa»; 
Duca  non  G  pot*ì  trattenere  dal  verfarc  in  prelenza  del  Re  languente 
calde  lagrime.  Furono  parimente  ammefle  nella  fbnza  dì  Sua  Maeftà 
fecondo  il  loro  defiderio  le  Principe  0e  del  fangue,  alle  quali  il  Criftia-  A  Ile  I»ri  na- 
ni lfimo  di  (Te  brevemente,  e  in  comune  alcune  parole  di  confolazionc  e  v~  c* 
conforto,  ch'ei  dava  loro,  in  vece  di  ricercarlo  per  fe .  LaDama,  cui 
Lodovico  parlò  più  che  ad  ogni  altra,  fu  la  Duchefla  Carlotta  *  della  *x>*Uhiatht 
Motta  *  Hodancurt  vedova  di  Lodovico  Carlo  di  Levis  Duca  di  *  Van-  *  n**dw. 
tadur  ,  perchè  dovendo  e  (Fa  continuare  ad  effere  la  Governatrice  del  pie-  m*tfraatMjfUr 
colo  Re,  tenuto  per  mano  dalla  nacdcfima  nell'atto  eh'  ella  dava  intenta  ìoFranccis» 
a' detti  di  Lodovico,  quelli  la  impegnò  e  gravò  d'averne  follecita  cu- 
ra, e  penfiero.  Ricevutane  la  promeflfa  dalla  Dama,  Sua  Maeftà  diede  e  si  Delfino 
al  Regio  fanciullo  alcuni  pochi  ricordi,  perchè  potè  (Te  imbeverli  nella  condirtmua. 
tenera  età,  e  di  ricordacene  con  praticarli  in  tutto  il  corfo  della  vi-  JJ* 
ti.  Diflegli  fervitc  a  Dio,  e  alla  Religione,  fe  volete  efTer  felice  an- 
che nel  Mondo:  amate  i  vofiri  Popoli,  e  follcvareli  dalle  gravezze  che 
hanno  dovuto  fopportare  per  le  guerre  moffe  forfè  troppo  facilmente  da 
me.  Nel  proferire  tali  parole  gli  vennero  alcune  lagrimuzze,  onde  ab- 
bracciato due  volte  il  Delfino,  e. datagli  la  benedizione,  loiiceoziò,  e 
più  non  lo  vide.  La  fola  Madama  di  Mentcnoo  fu  quella  che  fteete  AfKfteri»  ai 
lcmpre  aDiftente  nella  Camera  del  Re  ora  dalla  fponda  del  letto  ,  ov-  M£rt*c*m  » 
vero  in  difparte,  ed  ora  in  prefenza  dell'infermo,  fecondo  ch'ei  la  ri-*.  Macità. 
cercava,  o  chiamava,  per  darle  qualche  avvilo,  o  ricordo,  e  per  con- 
ferma del  fuo  maritale  affetto. 

19.  Una  delle  più  illuftri  memorie,  chelafciaffe  Lodovico  di  fe ,  e  che  Sentinwntidi 
retta  ancora  impreffa  ne' cuori,  non  che  nella  rimembranza  de' Cardinali  ^'^'^^ 
di  Rohan»  e  diBiisì,  fu  d'averli  chiamati ,  e  dette  loro  1*  infraferit te  pa-  incardinali 
role,  dalle  quali  apparifee ,  e  ferapre  apparirà  quanto  foffe  grande  lo  zelo  *  ]5?,,an*  r 
di  lui  yerfo  la  Cattolica  Religione.  Avrei  defiderato,  difs' egli  ,dt  veder  *" 
ridotta  in  piena  calma  la  Chiefa  di  Francia  ;  ma  l'Onnipotente  Iddio 
non  ha  voluto  farmi  degno  di  tal  grazia  de  fiderà  t  a  da  me  per  fua  mag- 
gior gloria.*  pareva  a  molti,  che  io  ufaffi  in  quella  caula  autorità  ,  e 
jmpeno,  e  che  per  certa  prevenzione  mi  lafciafìi  guidare  più  dalla  pro- 
pria me  li  nazione  ,  che  da  prudenza  .*  Dio  mio  fiatemi  teOrmonio  del 
vero  ,  e  della  mia  retta  intenzione.'  Se  qucfl'affjre  fi  foffe  per  le  mie 
anani  terminato ,  forie  non  farebbe  così  ben  riufcito:Glt  altri  per  avventura 
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171 5.    Io  condurranno  a  fine  meglio  di  me  :  Io  muojo  ,  e  muojo  figlio  dei» 
la  Chic  fa  Cattolica  Appoltolica  Romana  .  Ho  affai  viffuto  ,  e  quefta 
lama  fede  ,  che  ho  Tempre  tenuta  ,  confervo  ,  c  non  lafcerò  ,  come 
fpero  ,  in  quelli  cftremi  momenti  ;  pria  morire  mille  volte  ....  Con- 
tinuate voi  altri  a  difender  la  buona  caufa  ;  dovete  ciò  al  debito  del 
voftro  ufficio  ,  e  alla  gratitudine  verfo  me,  e  pregovi  di  non  fcordar- 
vene  mai  .  La  maraviglia  fopraffcce  gli  animi  de*  due  Cardinali  ,  t 
quali  parlarono  poi  per  edificazione  univerfale  le  parole  dette  loro  dal 
Re  in  legno  del  fuo  attaccamento  alla  Religione. 
Defidm  it    2°*  Diede  egli  di  ciò  altra  confimilc  riprova  ,  poiché  avendo  Ma- 
Cardinale  di  dama  di  Mantenon  ricevuta  una  lettera  del  Cardinale  di  Noagltes  ,  il 
fcr^lnmeao<lu^c  aver  <iua''ncat0  i'cftremo  fuo  difpiacere  per  la  grave  mac- 

chi Ree  egli  latria  del  Re  fuo  Signore  ,  faceva  alla  Dama  premurofiffìma  iftanza  di 
vita  "fS«o  p0tcr  venire  a  Verlaglies  ,  e  d*efferc  ammetto  a  vedere  S.  Maeftà,  e- 
a<c««au"ua  renderle  ogni  afliftenza  ,  come  conveniva  al  fuo  obbligo  ,  e  al  ca- 
roli*, rattere  d' Arcivefcovo  di  Parigi  ;  ella  credette  di  non  poterfi  difpen- 
fare  dal  partecipare  al  conforte  quel  tanto  >  che  le  veniva  (crino  dat 
Cardinale  Arcivefcovo  ;  perchè  fe  aveffe  oprato  diverfamenre  ,  fareb- 


ilpole  lenza  efitare  .♦  Ch*ci  non  potei 
avanti  fe  vicino  di  comparire  alla  prefenza  di  Dio  ,  chi  fi  mofiravav 
ancora  difubbidiente  al  Vicario  di  Crifto  ,  per  non  aver  voluto  accer- 
tare la  Coftituziorte  .  Parole  degne  d'un  Principe  veramente  Criflia- 
ni  fumo  .'  E  benché  fama  corrette  ,  che  il  Padre  TelHer  fuo  Confeflo- 
re  l'ave  (Te  indettato  di  rifpondere  in  quel  modo  ,  quefta  circoftanza 
non  toglie  ,  anzi  accrefee  merito  all'opera  buona  .  Vuoili  ,  che  Lo- 
dovico dclideroto  da  qualche  tempo  d'edere  ammetto,  come  Terziario- 
TI  Re  di  (     quale  folo  titolo  può  competere  a'  coniugati  )  nella  Compagnia  dì 
Franila  fi  tH  Gesù  ,  ad  effetto  di  partecipare  dell'Indulgenze,  e  de' meriti  della 
cwnpignUdl  roedefiroa  ,  vi  fbfTe  alcritto  in  quel  giorno  dall' ifteffo  Padre  Tellicr 
Gnu.        con  permillìone  e  ordine  del  P.  Generale  .  Sia  vera  o  falfa  tal  circo- 
Hanza  ,  noi  abbiamo  creduto-  di  doverla  porre  in  quello  luogo,  perchè 
ella  è  almeno  verifimile  riipetto  alla  gran  devozione  e  ftima  ,  che  il 
Criftianiflimo  ebbe  particolarmente  negli  ultimi  anni  della  vita  a'  P#- 
dri  della  Compagnia  .  Ricordoflj  egli  ,  o  pure  gli  fu  fuogerito  ,  di 
Rieord*  r  n°n  aVCf  c^'amato  6^  Ufficiali  di  Guerra  ,  onde  ordinò  che  enfafle- 
Ufficiali  '^li10  nella  tua  camera,  e  parlò  ad  alcuni  di  loro  in  prcienza  de'  Cardi- 
Guerra  il  lo.  nali  Rohan  ,  e  Biisì  t  inculcò  a'  medefimi  di  fervire  alla  Patria  ,  e 
io ?i beffino! ^*^no  con  affetto  e  fedeltà  ,,  e  di  ricordarli  alcune  volte  di  lui,, 
che  gli  aveva  filmati  ,  e  amati  _ 

Cosi  Lodovico  loddi&fece  in  quei  giorni  di  malattia  a  tutte  fe  conve- 
nienze e  obbligazioni  della  vita,  lenza  effer  punto  {paventato dal l' af pet- 
to- della  vicina  morte  contra  quello,  che  fucceder  fuolc  a'  Generali  d'ar- 
mata.. Quelli,  bcftthè  abbiano  pa (Tato  dall' ultimo  al  primo  grado  d'onore> 
c  di  comando,,  dopo  aver  metto  mille  volte  la  v»ta  a  sbaraglio  ,  o  dopo 
atee  riportato  in  più  luoghi  fèriie  d'onore  k  nulladjmeno  tremano»  «  fi 
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(paventano  quando  viene  incontro  loro  la  morte  ;  poiché  vi  è  gran  dif-    17 1  j. 
ferenza,  e  altro  effetto  fa  nell'uomo  l'andar  volontario  incontro  ad  una 
morte  dubbia  ,  e  il  vederfela  con  tutto  l'orrore  e  fpa  vento  venire  addo!»  Intrepide*» 
fo  per  ridurlo  irreparabilmente  ,  9  Re,  o  fervo  che  fia,  in  poca  polve»  ,vviJrur(I»l. 
re  ed  ombra  .  La  franchezza  ,  e  fuperiorità  d'animo  di  Lodovico  in  li  morte. 


ditato  da  lungo  tempo  ,  che  dopo  feiTantadue  anni  di  Regno ,  governa- 
to con  plaufo  ,  ei  doveva  morire  ,  e  che  quello  potevi  a  ogni  momen- 
to fuccedere,  rende  lo  fpirito  fuo  così  pronto  e  fommeffo  ,  che  per  non 
mancare  a  fe  ,  e  al  fuo  dovere  ,  non  Jafciò  Daffare  alcun  giorno  fenz' 
operare  qualche  cofa  degna  di  memoria.  Quindi  univerfalraente  fu  det- 
to ,  che  fe  il  Re  Lodovico  fi  moftrò  grande  in  vita  ,  comparve  gran- 
di (Timo  in  morte  ,  perchè  mantenne  uno  all'ultimo  animo  eroico  ac- 
compagnato con  dolcezza  e  bontà  verfo  ogni  fona  di  perfone  ,  fpecial- 
mente  con  quelli  ch'ebbero  l'onore  di  fervirlo  ,  e  d' aflìfterlo  .  Nelle 
parole  dette  ad  elfi  ,  quando  per  cagione  del  male  non  (lette  in  deli-       .  . 
rio  ,  egli  s'cfpreffe  fempre  con  giuftezza  ,  faviczza  ,  e  decoro  .  Anzi  dafmedefi™» 
avendo  veduto  piangere  intorno  al  letto  due  fuoì  antichi  ajutanti  di  adoefuoUm. 
camera  ,  li  riprefe  con  gentilezza  ,  dicendo  ,,  Voi  piangete  ?  Forfè  ^  aaie* 
mi  credevate  immortale  ?  Io  devo  morire  fra  poco  ,  e  ben  dovevate 
eflfervi  avveduti  ,  che  io  andava  mancando  ,  eh'  era  vicino  a  rendere 
l'importo  neceflario  tributo  alla  natura  ,  onde  confolatevi  ,  che  avete 
merito  (ufficiente  per  edere  affiditi  ,  e  provveduti  dal  mio  Succeffo- 
re  „  .  Stando  poi  il  Re  un  giorno  con  Madama  di  Mentenon  ,  eco! 
Padre  Tellier  ,  diede  alla  Dama  le  chiavette  del  fuo  ftudiolo  ,  e  le  fe- 
ce bruciare  una  quantità  di  fcritture  .  Chiamò  parimente  il  Conte  di 
•Pontfciartrcn.  Segretario  di  Stato  con  foprintendenza  de'  Regj  Palazzi ,  *?*nuh*r. 
e  gli  diffe  ,  di  far  portare  il  fuo  cuore  dopo  morto  nella  Cala  Profcfla  «f"w 
de  Gefuiti . 

In  quefto  (lato  infelice,  in  cui  Lodovico  fi  trovava,  difperato  da'  me- 
dici per  la  cancrena,  che  fi  andava  velocemente  avanzando,  fi  prefentòa 
Madama  di  Mentenon  un  cere"  uomo  di  Provenza  detto  il*Brun,  *l<\u*m  JJlL.frl'*1* 
le  avendo  fentito  il  male  del  fuo  Sovrano,  era  venuto  per  le  polle  a  Pari- 
gi .  S'offerte  quefli  di  guarire  S.M. ,  o  almeno  d*  impedire  per  lungo  tem- 
po con  un  liquore  tenuto  ben  ferrato  in  un'ampolla,  che  l'imminente 
cancrena  non  andaffe  più  avanti .  Parlò  co'  medici ,  e  diede  loro ,  e  ad  al- 
tri una  tal  quale  informe  notizia  del  fuo  liquore,  il  quale  era  uno  fpiri- 
tofo  potente  elifiruite  ,  fatto  col  corpo  d'un  animale,  ed  era  il  liquore 
comporto  di  molti  ingredienti  confinali  a  quelli ,  che  fi  mettono  nelle 
gocciole  d'Inghilterra  ,  dov'entra  il  cranio  umano  ,  le  quali  ebbero  io 
principio  del  ritrovamento  tanto  credito  e  voga  .  Siccome  negli  ertremi 
mali  fi  ammettono ,  e  fi  adoprano  gli  ertremi  rimedj ,  così  fu  upiverfalraen- 
te  approvato  ,  che  il  Chimico,  dopo  aver  prefo  un  poco  di  quel  liquore 
per  fe,  ne  delie  avanti  '1  cibo  della  mattina  dieci  giocciole  a  S.M.  in  tre 
cucchiari  di  vino  d'Alicante.  Quando  fu  detto  a  Lodovico  di  pigliare  il 
medicamento  del  Chimico  ingratiffimo  al  gufto ,  egli  prima  d'inghiottirlo 
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1715»  rtfpofe;  eh' ti  lo  piglierebbe,  non  con  fperanza  ,  nè  con  dcOderio  di  vi. 
vere  ,  ma  per  compiacere  a*  circoflanti,  e  per  ubbidire  a'  Medici  ,  comf 
ci  fapeva  dover  (are  nello  (lato  ,  in  cui  fi  trovava  .  Un  ora  dopo  il  pre« 

10  liquore  il  Re  lenti  rinvigorirli  ,  come  fanno  tutti  quelli  rimcd;  fpiri- 
tofi  ed  efficaci  ;  ma  poco  depo  ei  tornò  ,  come  prima  -,  deflituto  di 
forze,  e  con  polio  milerabile  .  Si  dibattè  y  Je  doveva  replicarli  l'clifire? 
del  Brun  ,  com'effo  taceva  iflanza  con  alficurarne  il  giovamento  ,  e  per* 
chè  la  dilputa  crebbe  tra  chi  diceva  di  sì  ,  e  chi  di  nò  ,  fu  clìiamato  il 
Duca  d'Orleans  a  dare  il  voto  decifivo  ,  il  quale  fu  per  l'affermativa, 
giacché  il  cafo  della  vita  era  altramente  disperato  .  Replicatoli  adunque 

11  rimedio  ,  e,  ricotiofciuta  indi  a  poco  la  piaga  della  gamba  ,  fi  trovò, 
che  la  cancrena  non  aveva  fatto  progrelfo  ;  ma  che  il  pollò  era  nel  me* 
defimo  {lato  .  Continuofli  nul  Udì  meno  per  due  giorni  a  dare  di  otto  in 
ott' ore  la  bevanda  del  Brun  all'ammalato  ,  e  comparve  il  miglioramene 

r  tosi  grande  anche  rifpetto  al  polfo  ,  talché  S.  M.  lenti  Mena  ,  mangiò 
todV^d'u'due  bilcotxini  in  zuppa,  e  comparve  in  tutto  più  vigorofo  :  onde  perchè 
nu.         fi  palla  pretto  dalla  Speranza  alla  certezza  delle  cofe  che  fi  defiderano,  a? 

cominciò  nella  Corte  ,  fpccialmente  dalle  Dame,  a  cantar  victorù  ,  e 
ad  elaltare  il  Brun  ,  con  caricare  d'invettive  chi  avea  dilàpprovato  il 
darfi  al  Re  l'elifire  .  Con  tutte  quelle  beile  apparenze  di  guarigione  , 
effendoii  da'  Periti  dell'arte  vifitau  in  quell'i  Ile  ffa  fera  la  gamba  ,  fi 
riconobbe  con  diremo  cordoglio  ,  che  la  cancrena  aveva  camminato  ,  e 
avea  prefo  ,  e  fatto  nero  tutto  il  piede  .  Coerentemente  a  ciò  ,  Lodo- 
vico fi  lenti  totalmente  mancare  ,  onde  richiamato  il  Con fc (Tore  ei  ri- 
prelc  con  più  fervore  che  mai  a  fare  atti  di  pentimento  ,  e  di  raflegoa- 
zione  a  Dio  .  Stette  nel  giorno  appreffo  in  una  continua  opprelfione  di 

L»Mcntt«on*P*""  '  ont*e  fton  Pro^e"v*  P81"0'*  »  cne  fi  poteffe  intendere  ,  e  poco  o 
parte    dalla  nulla  capiva  di  quelle  che  fi  dicevano  a  lui  da'  Sacerdoti  .  La  gamba g/t 
£c£<;fvàa s'infracidò  gettando  puzza  così  orrenda  come  d'un  morto  di  due  gior- 
*  sa\»t  Cyr  ni  .  Partì  allora  la  Mentenon  dalla  Corte  ,  e  andò  a  *  S.Ciro  ,  dove 
t-Francefe.,  continuò  a  ftare  in  un  gran  ritiro  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  eiercitando 
con  altre  Dame  lue  compagne  opere  di  edificazione  ,  e  di  criOiana  pie- 
tà,  fpecialmente  nell'educate  dugento  cinquanta  nobili  poverefanciulie, 
per  vivere  poi  al  lecolo  ,  ovvero  alia  Religione.  Il  detto  luogo  in  for- 
mi di  Monallero,  fu  di  pianta  fondato,  ad  infinuazione  e  preghiera  delia 
Mentenon  *  da  Lodovico,  con  avergli  anticipatamente  affegnato  30.  m.  }/* 
re  Francefì,  Je  quali  rimafero  acerete  iute  dalla  roba  lafciata  in  morte  dalla 
fuddetta  Dama  Fondatrice.  Non  ebbe  il  Re  lunga  agonìa,  anzi  nel  tempo 
che  gli  fi  raccomandava  l'anima,  prendendo  la  natura  in  quell'ultimo  uno 
ftraordinario  vigore  ,  gii  diè  fòrza  di  pronunziare  ,  benché  dentatamene 
Morte  del  Re lc  »  l'Ave  Maria,  e  il  Credo.  Nella  Domenica  poi  del  primo  giorno  dà 
Ai-randa.  Settembre  1715.  egli  refe  dolcemente,  come  lucerna,  che  fi  fpegne,  l'a- 
nima al  Creatore  due  ore  meno  tre  quarti  avanti  il  mezzo  giorno. 
Tale  fu  il  fine  di  Lodovico  il  Grande,  il  quale  vifee  fettantalettean- 
R^aodilmc D*  meno  °,u»«ro  giorni,  e  morì  dopo  averne  regnati  fetta  nutre  :  poi- 
izktuo.      chi  cominciò  a  governare,  fotto  tutela  della  Madre,  e  di  altri  per  la  te- 
nera età  il  dì  14.  di  Maggio  del  1*43.  Si  raccoglie  dall'  Morie,  che  niuna/- 
cro  Re  di  Francia  ,  e  forfè  nefsun  Sovrano  ha  regnato  sì  lungo  tempo  come 
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Lodovico  XIV. ,  e  pochiffimi  hanno  campato  qnanr'eflb  co]  vantaggio  171  j 
d'  aver  fempre  goduto  buona  falute  ,  e  robufta  vecchia/a  .  Unironh  in 
lui  mentre  vifle,  e  comparvero  (ino  dall'  adolescenza  ,  virth  reali  ,  e 
maflìme  di  vero  Cattolico:  diftrufle  con  fortezza  ne*fuoi  Regni  l'Ere- 
fta  ,  e  proccurò  che  tutti  i  Aioi  fudditi  moftraffero  l'iftefla  dependen- 
za, e  ubbidienza  ,  ch'egli  ebbe,  a  decreti  del  capo  viGbile della Chie* 
h  :  Macftà  ,  Grandezza  ,  Affabilità  e  comando  ri  fpl  end  crono  in  lui 
ammirazione  de'  Popoli  faggetti ,  e  degli  ftranieri  :  Difcernimen» 


to  ,  Sagacità,  e  Prudenza  nel  prendere  i  migliori  configlj i,  lo  render» 
cero  tcmuio  da*  Principi  d*  Europa  ,  conquiftatore  di  più  Provincie 
in  Guerra  «  e  Arbitra  toce  con  fuo  profitto  ,  e  gloria  ,  della  Pace  : 
Equità ,  Giuftizia  ,  e  Clemenza  furono  legami  gratinimi  a*  fuoi  Vat 
laìli  per  amarlo  ,  e  ubbidirlo  .*  aggiunfe  premj  ,  e  generofe  mercedi  a 
chi  meritevole  fa  ne  moftrò  nell'armi,  ne* Parlamenti,  e  ne*  pubblici 
impieghi:  fece  fiorire  in  -Francia  l'Arti,  e  le  feienze.*  accrebbe  il  traf- 
fico, o  per  meglio  dire  apri  la  ftrada  a'Francefi  di  trafficare  per  ma- 
re ,  e  per  terra  .*  foftenae ,  e  aumentò  in  c  fi  remo  il  pregio  dell*  inclita 
Nazione,  e  con  coglierne  gli  abufi,  e  con  moderarne  gli ecceffi di  trop- 
po fuoco,  e  di  foverchia  ardenza:  vietò  i  duelli  frequenti  (fimi  in  Fran- 
cia, e  gli  difereditò  oltre  la  punizione;  onde  divennero  rari,  e  uni- 
ver  fai  mente  condannati:  amò  il  divertimento  con  temperanza  ,  e  fen- 
za  mancare  a*  fuoi  doveri,  fpecialroeme  nel  fempre  a  (filiere  a'ConGglj 
di  «Stato  :  anche  negli  efercizj  detti  cavallerefchi  come  nel  ballo  ,  nel 
cavalcare,  nel  giuoco  del  trucco,  c  della  palla  a  corda  comparve  eccel- 
lente*,  e  fuperiore  agli  altri .  . 

Quanto  poi  a* difetti  da  cui  ,  niun  uomo  va  efente  ,  Lodovico  amò 
forfè  troppo  la  guerra,  e  perciò  gli  nacquero  alcune  volte  de*  pregi  udii  j , 
come  io  quella  raoffa  contragli  Olandeh,  e  in  altre,  con  avere  irritato» 
e  impegnàto  i  Principi  vicini  a  collegarli  contra  luì ,  per  non  reftar  log- 
getti  ,  o  per  gelofia  a'  imperio  ;  non  Tu  per  fe  fteflb  guerriero.,  benché 
andafle  fpeflb  alla  guerra,  quand'era  tempo  di  farti  vedere  nel  fine  degli 
a(Tedj,  ed  anche  nelle  giornate  campali,  per  mieter  palme,  e  per  ere- 
feere  di  reputazione  e  di  fama:  quella  gli  fu  acquiftata  ,  e  rialzata  in 
grado  fublime  da' fuoi  celebri  Capitani  ,  feeki  da  Juiconcircofpezione  , 
e  fano  giudizio ,  fpecialmente  ne*  tempi  torbidi  dell* adolefcenza ,  e  ne* 
felici  della  virilità,  onde  per  mezzo  loro  ebbe  lungo  tempo  eccel  fe  non 
interrotte  vittorie.  I  Francefi  amici  dell'ingrandimento  del  Regno  gl" 
imputarono,  ch'egli  aveffe  fatto  fervire  le  vittorie  acqui  (late  con  tanto 
fa ngue  de* fudditi,  non  al  bene,  e  decoro  della  Corona,  ma  a  quello  del 
proprio  fangue,  nell'aver  facriticato  tutto  per  collocare  con  difpcndiofe 
guerre  il  Nipote  fopra  il  Trono  di  Spagna.  Fu  dedito  a* piaceri ,  onde 
Jalciò  molti  figli  nati  da  diverfe  gentildonne  nel  tempo,  ch'egli  ave- 
va moglie,  conicrvando  però  fempre  verio  la  Conforte  convenienza  e 
rifpctto  :  fu  alquanto  amotziofo  ,  e  amico  di  lode  ,  onde  non  feppc 
guardarli  dagli  attuti  adulatori  :  efigè  da*  fudditi  ,  e  anche  da*  Principi 
del  Sangue  total  depcndenza  e  ubbidienza  a*  fuoi  ordini ,  e  fottomife  i 
vaffalli  a  graviflìme  impofizioni  ,  per  effer  difpotico  padrone  di  gatti- 
farli  con  lolo  riftrineerc  le  fue  grazie,  e  di  premiare  con  fpandcrle. 


Digitized  by  Google 


6ox    DELL'  ISTORIA  D'EUROPA 

1715.  Quanto  alle  fattezze  del  Corpo  la  .natura  benigna  aveva  imprecò 
nella  faccia  del  Re  Lodovico  alcuni  tratti  ,  in  cui  fi  leggeva  aria  di 
rattezzedel  Sovrano  nella  maedà  ,  che  imprimeva  rifpetto  ,  e  graziola  avvenenza 
Corpo.  che  obbligava  ad  amarlo:  il  colorito  del  volto  era  bruno,  ma  vivace 
gli  occhj  azurri  pendenti  fui  nero  ,  i  capelli  erano  ca Magni  fcuri  pria 
che  metteffe  perrucca,  ed  avea  un  neo  nel  volto  ,  che  gli  dava  venu- 
ftà  e  decoro:  datura  grande  ma  non  eccedente,  ofFatura  grolla,  e  mem- 
bra del  corpo  proporzionate J,  vita  più  tofto  completa  ,  fpalle  quadre 
divenute  curve  e  grotte  in  vecchiaia,  gamba  foella,  ed  attitudine  ma* 
ravigliofa  e  pronta  ad  ogni  operazione. 

Il  giorno  dopo  la  morte  fu  il  Corpo  di  Lodovico  meflb  nel  grande 
appartamento  di  Verfaglies  fopra  un  gran  tavolone  ,  da  cui  pendeva 
ricca  coltre  d'oro  ,  e  fu  tenuto  per  ventiquattr'  ore  a  faccia  feoperta  , 
acciocché  il  popolo  fi  potette  (bddisfare  a  vederlo.  Dopoi  fu  aperto  da' 
CeruOci  ,  e  imbalsamato  ,  fecondo  il  (olito  ,  fu  riporto  in  una  catta  : 
(lette  nel  medefimo  luogo  efpofto  una  fettimana ,  non  ce  (la  odo  i  Sacer- 
doti di  falmeggtare  giorno  e  notte  a  vicenda  ,  per  implorare  requie  , 
fecondo  il  pietofo  rito  della  Cattolica  Chiefa,  all'Anima  dei  Defunto, 
t* potuto il  Nella  fera  poi  del  nove  di  Settembre  fu  il  Real  Cadavere  portato  a 
ClJavaerfuc^  ^ufnc      torce  con  *u.n8a.  fantuofa  pompa  funebre  ,  e  coli'  accompagna- 
KneUaiXé  mento  d'alcuni  Cardinali,  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  ,  del  Clero  Secola- 
u  di  S.D10-  rc  f  e  di  quelli  che  avevano  cariche  della  Corona,  della  Corte,  de*  Du« 
*lfi0*        chi,  e  Pari,  e  de*  Principi  del  Sangue  nella  Chiefa  di  San  Dionifio, 
•he  da  fuori  di  Città.  Ivi  era  già  eretto  maedolo  Catafalco,  adattato 
al  luogo  ,  e  alla  magnificenza  di  chi  per  tanti  anni  aveva  calcato  il 
Trono  con  gloria.  Nella  (era  gli  furono  fatte  l'efequie,  e  nella  matti- 
na tuffeguente  i  Religiofi  Benedettini  di  quella  Regia  Padla  cantarono 
la  Meda  coll'aifidenza  di  tutti  quegli  Ufficiali ,  che  dovevano  interve- 
nirvi. Per  ultimo  fu  il  Cadavere  meffb  nel  Coro  della  Chiefa  in  for- 
ma di  depofito  ,  e  cesi  darà  fecondo  l'ufo  di  Francia,  fino  a  tanto  , 
che  il  Re  Succeflbre  non  muoja  ,  perchè  allora  farà  dato  fico  fino  io 
quel  punto  al  Cadavere  di  Lodovico  XI V.  ne/le  tombe  de' Re  di  Fran- 
cia, come  fecefi  allora  di  Lodovico  XIII.  fuo  Padre. 
Lodovico    ai  Dalla  raeftizia  ,  in  cui  comparve  la  Corte  ,  e  la  Città  per  kt 
tokedf  Fràrì  morrc  del  Sovrano,  fi  palsò  ad  acclamare  con  allegrezza  in  Parigi  Lo- 
lu.eilDuca  dovico  XV.  per  Succefforc  della  Monarchia.  Dopo  letto  il  tettarne** 
chiamo Rd'  to'  e  *  Codicilli  del  Defunto,  venne  il  giovanetto  Re  dal  Palazzo  di 
e"ue.  Venfenne,  dove  dava,  e  fedette  fovra  il  Trono  nel  Parlamento,  do» 

*vtnet»ntt  vc  fu  da  quell' illuftre  Corpo  della  Capitale  riconofeiuto,  e  oflequiato 
m  rancc  .  £on  giuran,enE0  0j  fedeltà  .  Dopoi  il  Duca  d' Orleans  fece  idanza  ali* 
ideflb  Parlamento  d'effer  dichiarato  Reggente  per  tutto  il  tempo ,  che 
Sua  Maedà  foffe  dato  minore,  perchè  egli  era  fenza  contraddizione  il 
più  proffimo  alla  Corona  de'  Principi  Reali .  Non  vi  fu  chi  ardiffe  d" 
opporli ,  perchè  oltre  la  Legge  invariabile  di  Francia ,  anche  il  defun- 
Contena   to       *'aveva        efprcffamente  ordinato  .  Nacque  bensì  grandi  Sima 
4dTea!men  difficoltà  fopra  la  maggiore  o  minore  autorità,  ohe  gli  dovefle  corone- 
X  \ì\du  Lo^  tcrc  '  P*rcn*  *l  tedamento  di  Lodovico  ordinava,  che  G  dovefle  for» 
*l"ii  xiv,         ttna  Reggenza  di  più  perfonc  nominate  da  lui  ,  cioè  di  quattro» 
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Principi  del  Sangue,  de'  quali  ilDuca  d'Orleans  doveva  eflerCapo,  e  1715. 
gii  altri  tre  erano  i  Duchi  di  Borbone,  e  di  *  Mene,  e  il  Conte  di  * 
Tolofa;  del  Cancelliere  di  Francia,  del  Capo  del  ConGglio  Reale,  di  •«•»# 
cinque  Marefcialli  ,  Villeroi,  Villars,  Uxelles,  Tallard,  e  di Harcurt,  £ \££Stm 
di  quattro  Segretarj  di  Stato,  e  del  Soprintendente  delle  Finanze  :  do- 
veva da  tutti  quelli  dipendere  la  fomma  delle  cole;  anzi  fe  alcuno  de' 
foggetti  nominati  mancafle,  ordinava  ,  che  fi  riempi  ffc  il  numero  con 
eleggerfi  a  voti  chi  folle  il  migliore,  dando  all'Orleans  la  facoltà  di 
decidere  (blamente,  incafo  che  i  voti  foffero  pari  di  numero.  Voleva, 
che  il  Duca  di  Mene  avefle  la  cura  della  confervazione ,  e  dell'educa- 
zione del  giovanetto  Re ,  finché  foflfe  Maggiore  ,  e  da  vagì  i  perciò  una 
privata  incumbenza  con  autorità  independente.  Di  pii»  nel  primo  Codi- 
cillo ordinò,  che  il  Maresciallo  di  Villeroi  foffe  Ajo  del  Re,  con  pren- 
derti il  penliero  di  farlo  fervrre,  e  di  cudodirlo  lino  a  fett'anni,  che  do» 
ve  va  {lare  in  cura  della  Ducheffa  diVantadur,  ma  dall'in  là,  cb'effoMa- 
refciallodoveffe  pigliarne  la  total  direzione  e  governo.*  al  Signor  di  Som- 
meri  (lato  Governatore  del  piccolo  Delfino,  diede  l'impiego  di  fottoGo- 
vernatore,  come  pure  al  Luogotenente  Generale  di Geoffre ville .  Nel  fe- 
condo Codicillo  difpofe ,  che  il  Precettore  o  Maeftro  del  Re  foffe  il  Ve» 
feovo  di  Frcgius,.  e  Coofcffore  il  Padre  TeHier. 

Quelle  condizioni  e  legami ,  con  cui  fi  raffrenava ,  e  limitava  ingra» 
parte  la  poteftà  della  Reggenza,  non  piacquero  al  Duca  d'Orleans,  on- 
de fece  i danza  ali  ideilo  Parlamento  di  non  eflfer  tenuto  ad  attendere, 
per  effer  contrarie  alle  prerogative,  e  all'cftcnfione  d'autorità  dovute  al 
jnedefimo  in  virtù  del  molo,  e  qualità  di  Reggente,  cui  non  voleva 
in  oeflun  conio  pregiudicare.  Siccome  ilteftamento  di  Lodovico  XI1L^^*'^£ 
tu  contraddetto,  e  non  forti  il  pieno  fuo  efletto  nella  minorità  del  li-  toc ^mddet. 
gliuolo  circa  la  regola  data  da  lui  alla  Reggenza,  non  odante  ch'ei  1'  q**!^1" 
avcfse  fatta  regiftrare  con  folennftà  prima  di  morire  nel  Parlamento  ,  non  anelo  in, 
cosi  accadde  a  quello  di  Lodovico  XI V.  La  mente  del  Duca  d'Orleans,  f^J^A 
capace  di  reggere  un  Mondo,  non  che  il  Regno  di  Francia,  non  vd-SJu'averen. 
k  fottommetterfi  alla  legge  importagli  da  chi  era  morto,*  onde  do  man-  ftrmo  climi, 
dò,  ed  ottenne,  che  dovendo  cfso  governare,  gli  fofse  accordato,  com'  ^"aei"'-^!' 
era  confentnneo  e  necefsario,  il  poter  efercharc  afsoluto  comando  a  bc-  sente, 
nefizio  dello  Stato,  fpecialmcntc  per  rimediare  a  tanti  difordini,  cas>io» 
nati  dalle  paliate  guerre,  e  agl'immenfi  debiti  della  corona,  contratti  in 
tempo  del  Re  defunto,  i  quali  aicendevano  a  milioni  .  Non  va-lfe  al 
Duca  di  Mene  il  richiamare  e  dolerli ,  che  dovendo  lui  reflar  debito^ 
re  con  foprintendenza  del  Re,  fecondo  l'ordine  datogli  in  voce  da  Lo- 
dovico, c  confermato  con  difpofizione  iafeiata  fcritta  nel  tedamento  , 
ei  non  poteva  adempire  a  quella  parte  ,  fenz' avere  Soldati  e  Guardie 
conofeiute  e  melse  da  lui,  mentre  facendofi  altramente,  ei  non  potreb- 
be mai  rifpondere  dJla  vira  del  fuo  Sovrano,  e  diverrebbe  inutile,  e 
carica  di  lolo  nome  la  gclolà  loprinrendenza  della  Pedona  di  lui  ;  per- 
chè l'Orleans  replico:  Che  quando  cfso  Mene  avefse  avuto  bifognodt 
milizie  per  guardare  una  vita  sì  preziolà,  come  quella  di  S.  Maertà  r 
Saltava  che  ne  domandale  tante  quante  n'avefee  defìderatc,  che  fubito> 
«i  glie  l'avrebbe  mandate  meglio,  e  più  predo  >  che  non.  avelse 
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,<i  fere  h  Rcoeenza,  comporta  di  piìi  foggetti  obbligati  d'adunarft  per 
l7t"   Ej&Jfc  fUTuzione:  ag'g.unfe,  che  volendo  effo  Orleans  invelare, 
come  Copra  ogni  alerò  ^li  toccava,  alla  fatate  c  6cure«a  del  Re  ave 
va  però  determinato  di  prenderf»  egli  proprio  un  tal  carico,  e  di  non 
mai  feoftarfi  dalla  perfona  di  lui.  Con  quefte  e  altre  ragion,  prodotte 
Decmo  dclaVanti  quei  Giudici  fiipremi,  l'Orleana  ottenne  il  decreto  :  che :  la  fo. 
P.riarucnto  *riaten2«0xa  del  Duca  di  Mene  fi  doveff.  intendere  fretta  alla  fola 
SKE^ooe  del  Re:  che  foffe  permeffo  al  Reggente  U  nominare  a  tut- 
ti oli  Uffici  ,  e  Bcneficj  vacanti  ,  come  pure  il  revocare  %  o  cambiare 
«li  Ufficiali  di  qualunque  Stato,  e  di  metterne  altri  in  luogo  loro;  e 
che  foffe  in  f» a  pena  libertà  e  arbitrio  il  difpenfare,  e  fparger  grazie 

cae  ione  >»  r  Um,n^  n,   *  rnl*  rena  i  .  e  ne  eaftioo 


facoltà  ai  mcumww  «  — ,  -       ,    ,  .  ,  , 

nati  dal  Re  defunto,  poiché  conveniva  cosi  fare  per  la  sbrigatone  de 
nt-ozi  .  c  per  bene  dello.  Sato.  .  Cosi  nel  termine  di  fole  quattordici 
ovì    che  durò  la  Segone  di  quel  giorno,  fu  roventa,  e  quali  affa r- 
to  invalidata  l'ultima  difpolizione  d'un  Re  si  dilpotico  ,  come  fu  m 
vita  Lodovico  il  Grande. 
ftRcKC«tea     Volendo  poi  .1  Duca  Reggente  moftrar.fi  graw  a  tutto  d  Parhmen^ 
„omcdelRCto    cffo  fccc  a  nome  del  Re  una.  dichiarazione  d  infinita  fodd  stazio- 
ni*™™1 ne  '  e  decoro  del  medefimo.  Revocando  l'antica  dichiarazione  del  1667. 
iVfecoltàcli-j/cui  il  defunto  Lodovico  aveva  proihito  al  Parlamento  il  fargli  dcl- 
ferùdidargh     rirro'trauie «  (  fono  le  preciie  parola  ),  quando  non  ne  foffe  nenie-. 

eli  affari  i  fuoi  prudenti  avviti  ,  con  ficurezza  ,  che  iarebbono  tentiti, 
con  piacere  e  attenzione.  In  tal  forma  guadagnò,  il  Reggente  1  affetto 
e  la  ftima  di  quei  Magirtrati ,  de* quali  li  prevalfe  ui  avvenire,  fecon. 
do  il  biloeno,  e  fecondo  le  contingenze.  Ulci  parimente  altra  dichia- 
razione, e  decreto  in  data  del  di  15.  di  Settembre,  in  cu,  furono  IU- 
biliti  divelli  Conhglj  fubaltcrni,  detti  di  Reggenza,  di  Guerra,  delle 
Finanze,  della  Manna  ,  degli  Affari  Stranieri ,  di  quelli,  dentro  lo  Sta- 
UOrduuleto,  e  per  ultimo  di  Cofcienza.  Nominaronli  t  Soggetti  ,  che  doveva- 
fe^SSiS  no'  corSporre  i  lopraddetti  Conf.glj,  e  fu  cercatoci  riempirli  di  perfo- 
S&S  ne  pratiche,  e  capaci.  In  quello  di  Cofcenza  ebbe  pm  par*  a  Poli. 
aJdUoa(icaP  che  la'  Religione,  perchè-  per  Capo  d»  effo  vi  fu  pofto  lj Jùi* 
%^/^nal  di  Noaglies  ,  elclulo  nel  palfaxo  da  ogni  »»B«?B»      " 1  *J 
Irtncefe .     di  piìl  vi  fu  1'  Abate  *  Puffcile  ,  non  certamente  inclinato  ,  anzi-  con- 
trario  ad  accettare  femplicemente  ,  come  fi  voleva  dal  P°<"efice  »  » 
"  Coftituz.one  .  Gli  altri  tre  furono  l'Arcivefcova  d.  *  Bwdò  , Ve 

j'eovoad  libitum,  e  il  Procurator  Generale.  Alcun.  Ve  co «M, j« 
fi.  Curati  e  Preti  ,  che  per  non  aver  voluto  accettare  la  Con.tuzione 
«rano  flati  culmi  dalle  loro  Dioceli  e  Parrocchie ,  furono  richiamati  > 
«  rimetti  ia  pieno  poffeflo  de'  loro  onori ,  e  g:  indizioni u 

Tali  nuove  graiiflimc  a  chi  era  ftato  contrario  Icopertamcnte,  o  naico- 
traente  alla  Bolla  Umgemtus.  ,  diedero  campo  ad  ognuno  di  mottwre  a 
tuo  talento  il  fuo  animo.  Frequenti  e  numerofi  furono  gì.  -ppa JU ^ 
Sii  Vcfcovi  >  di  ceree  Comimiià  di  Redoli  „  e  d*  molti  Prof, 
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Secolari  ,  non  eccettuati  gli  Artidi  ,  e  le  Donne  ,  dalla  Coftituzione  del"  j7i*.  " 
Papa  al  futuro  Concilio  .  Si  molte  il  Reggente  a  dare  in  certo  modo  Motivi  del 
quella  libertà  di  cofeienza  da  tre  motivi  /  Primo  ,  perchè  credette,  che foSfare* "il 
folte  proprio  non  condringere  la  cofeienza  in  un  affare  ,  che  iccondo  Configlio  di 
lui  guardava  più  la  dilciplina  ,  che  \x  fede  ,  per  effcrgli  (tato  detto  ,  ^0[c,cn^  <*» 
che  la  differenza  con fide  va  non  nel  mafliccio  ,  e  nella  fodanza  della  adere "ti  »LU 
Bolla  ,  ma  in  alcune  propofizioni  proibite  dal  Papa  ,  le  quali  erano BoIta* 
Cattoliche  ,  o  almeno  non  rigettabili  dalla  Chiefa  nel  fenlo  loro  natu« 
rale  ,  ed  anche  le  lì  foffero  fpiegate  in  buon  modo  ,  e  non  in  cattivo  : 
Secondo  ,  perchè  volle  feoprire  -1  netto  quanta  gente  era  in  Francia 
infetta  del  veleno  del  Gianlenifmo  ,  a  fine  di  prendere  poi  dal  numero 
piti  o  meno  ,  e  dalla  qualità  delle  perfone  le  giufte  mifure  di  correg- 
gerle ,  e  di  reprimerle,  ovvero  di  tollerarle  :  Terzo  ,  perche  nel  prin- 
cipio della  Reggenza  volle  dare  sfogo  ,  e  foddisfazione  a  ciafeheduno 
per  cattivarli  l'affetto  e  la  benevolenza  di  tutti  ,  e  quella  fu  al  certo  la 
«naffima  di  mondana  politica  ,  che  (opra  ogni  altra  lo  convinfe  ad  opra- 
le in  tal  guifa  .  Per  1*  ifteffa  ragione  di  tener  quiete  e  bene  affette  le 
perfone  ,  foprattutto  quelle  di  qualità  didima  ,  e  di  gran  fama  o  per 
cariche  ,  che  poffedevano  ,  o  per  opere  egregie  ,  e  nel  principio  del 
fuo  governo  fi  prevalfe  ne1  gravi  affari  del  Configlio  de*  Principi  del 
Sangue  ,  e  del  Cancelliere  ,  e  fentì  volentieri  anche  il  parere  de'  cin- 
que  Marefcialli  ,  comprefi  mi  Con  figlio  di  Reggenza  ,  fecondo  la  fcelta 
fatta  di  loro  dal  Re  defunto  :  in  oltre  diede  a'  Principi  del  Sangue  , 
fpecialmente  al  Duca  di  Borbone,  cariche,  e  governi  di  giurifdizione  ,  e 
di  frutto  .  Rifpetto  poi  all'  incumbenze  date  per  lo  pattato  all'  Amelot ,  , 
il  quale  era  (lato  mandato  in  Roma  da  Lodovico  con  ampie  irruzioni 
'er  accordare  con  i  Cardinali  del  S.  Offi  io  ,  e  col  Pontefice  il  modo 
ii  far  accettare  univerfalmente  ih  Francia  la  Codituzione  ,  fenza  pregi u. 
Jizio  degli  ufi  ,  e  delle  libertà  di  quel  Regno ,  ei  fu  dopo  la  morte  del 
Re  richiamato,  e  tornò  in  Parigi. 

Ssnfibiliflimo,  ed  eflremo  fu  il  difpiacere  di  Papa  Clemente,  e  di  tutti  Giudo  dif- 
i  buoni  Catolici  ,  quando  giunfe  in  Roma  il  corriero  coli*  avvifo  della  £^/ntf ' 
morte  di  Lodovico  XIV.  Era  egli  in  queda  Citta  per  le  fue  eroiche  azioni  xt.  .  e  de* 
univerfalmente  applaudito  ed  amato  da  molti,  ma  con  {pedaliti  dal  Pon-  ^a^°^'  E 
tefice  mediante  1  attacco  roodrato  fempre  da  lui  alla  Religione  nell'aver»  Re. 
k  foftenota  con  vigore  ,  e  nel  far  abbracciare  da' Franceh  con  umiltà,  e 
Jommiftone  la  Bolla  .  Le  nuove  arrivate  poderiori  alla  morte  del  Re  , 
che  il  Cardinal  di  Noaglies  era  dato  dichiarato  Prefideate  del  Configlio 
<ii  cofeienza  ,  e  che  erano  date  chiamate  in  Parigi  e  in  altre  Città  del 
Regno  le  perfone  efiliate  ,  per  avere  sfacciatamente  appellato  al  futuro 
Concìlio  ,  accrebbero  il  giudo  rammarico  della  perdita  di  si  gran  Prin- 
cipe. Quando  Clemente  ne  diede  parte  al  Sacro  Colleggio  in  Con  ridoro, 
ài  fece  con  efprefiioni  degne  del  Soggetto ,  di  cui  parlava ,  e  di  lui ,  che 
le  proferiva*  Diffe  ch'ei  fi  doleva  di  effere  edinto  lo  fplend  idi  Aimo  lume 
dell'età  noftra  ,  il  gcnerofo  fautore  delle  buone  arti  ,  il  fortiffiroo  Cam-.  TnoH  <** 
pione  de'  Cattolici  contra  tutti  gli  Eretici ,  e  il  benefico  Protettore  dell.  CoSSìi»? 
Religione  ancora  nelle  parti  remote  degl'Infedeli  ,  dove  i  Predicatori 
Evangelici  avevano  cercato  d'introdurre  o  dilatare  la  fede  diCrifto:  iòprat- 

tutto 
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17x5.    tutto  dolevafi  ,  che  hi  Chiefa  fbfle  rìmafa  priva  del  potentiffimo  dSért/ó» 
re  ,  e  dell'imperturbabile  vendicatore  delFOrtodefla  credenza  :  ordinò  per 
ultimo  ,  che  fecondo  il  pio  coftume  de*  fedeli  di  fuflragare  con  laerifiq 
e  preghiere  le  anime  de'  defonti  ,  foffero  fatte  al  Re  Lodovico  folenni 
Hfeou  ìc  net-  efequie  neHa  Cappella  Pontifìcia .  Ciò  fegui  con  tette  le  dimoftrazioni  d' 
Punti fio?,  onorificenza  ,  e  di  ffima  ,  e  di  più  con  avere  Monfignor  Vincenzio  An- 
c  O  r.aione  tonio  Alamanni  Camerier  d*  onore  di  Sua  Santità  recitato  in  fine  della 
funebre.  cantata  una  elegante  Orazione,  cóme  fi  ftila  nella  morte  de* Re.  Le 

parole  ftefle  del  Pontefice  fono  le  feguenti . 

„  Dolcmus  profe&o  fplendidiffimum  asvi  noftri  lumen  ,  ac  grande  de* 
cut  extinétum.  Dolcmus  nobilium  quarum vis  difeipftnaram ,  acbonardm  ar. 
tium  fautorem  munificum  fublatum  .  Virtutes  oranes  ,  ac  prarfertim  Ca> 
tholico  homine  dignas  ,  five  dolìs  infenfa*  hserefeos  agitata*  ,  fivc  eriam 
fstvientis  fortuna;  injuriis  ja&atas  certo  ,  ac  ftrmfffimo  prar'dio  deftituras 
dolcmus.  Dolemu*  ereptum  Evangeli  i  Pratconibus  in  remotìoribus  Infide- 
lium  plagia  Patronum  beneficentifiimum  :  orbatam  Filio  Chariffimo  Apo* 
ftoltcatn  Sédem  .*  &  qiiod  animum  noftrum  acriori  piane  feofu  perecltìr, 
potentiffimo  defenfore  ,  ac  imperterrito  Vindice  Onhodokam  Ke//gionem 
viduatam  dolemus. 

Per  timore  %2.  Giunfero  nell'i AtfTo  tempo  altre  nuove  difguftevott ,  perche  i  Tur- 
£lteficle  ì  avevatl°  nell'inverno  adunato  groffa  armata  per  tetta,  ed  affai  mag. 
Veneziani  giore  per  mare ,  onde  tanto  i  Cavalieri  di  Malta  ,  quanto  i  Veneziani  ave> 
chicdono  a- vano  pjufta  caqione  di  temere,  che  il  minacciato  fulmine  deci' Infedeli  fi 

luto  al  Fa  .     .   «L.  .«  ...  .  .  o  ... 

pa  »  e  l'oc*  learicaflc  contra  uno  di  loro  .  Per  giuda  prevenzione  contra  1  armi  del 
tendono.    comun  nemico  il  Gran  M  adiro  dell'Ordine  fece  fortificare  in  più  modi 
Oria  Mie- tutta  1"  Ifola  dj  Malta  per  cìifficultarne  a' Barbari  l'accedo,  e  con  lettere 
dell'  *ifok 6  precettive  ad  ogni  Cavaliere  di  quell'infigne  Religione  fparfa  ne*  Regni 
tuni  iCava-  Cattolici  d* Europa,  ordinò  loro  di  venire  e  di  trovarti,  come  tutti  efegui* 
beri  «UMaJ-rono  dentro  il  mefe  d'Aprile  ,  a  difefa  delle  mura  ,  e  della  Fede  nella 
Città  di  Malta.  Nulla  bacò  il  Gran  Maeftro  in  tal  occafione  alla  fpefa, 
di  cui  aggravava  la  Religione  nel  dovere  dare  vitto,  e  alloggio  a  tanti  Ca* 
valieri  ,  perchè  dove  fi  tratta  di  falvare  libertà,  e  vita,  convien  eflere 
Ricerca  de-  P1Q  t0^°  prodigo  ,  che  avaro .  Chiefe  però  afhftenza  di  denaro  al  Ponre- 
»aro  da!Ponj  fice  ,  il  quale  per  sì  siufta  cagione  largamente  lo  comparti  parte  in  fpccie  j 
òmene'  *eo-  c  P*ne  i°  polvere,  e  in  altre  cofe  neceflarie  alla  guerra.  Dì  più  quaU  tutti 
me  pure  d*'  i  Cardinali,  particolarmente  quelli,  che  portavano  la  Croce  di  Malta,  e 
Ordinali.  a|cunj  prelati  fi  talfarono  volontariamente  in  gròfle  fomme  di  «ornante  , 
che  fu  sborfaio  in  Roma  all'  Ambafciatore  della  Religione.  Non  vennero 
però  a  bi fogno  quelli  preparativi  per  Malta  ,  perchè  non  contra  quell* 
Ifola  ,  ma  contra  i  Veneziani  ,  come  vedremo  ,  fi  moffero  i  Turchi  con 
molte  navi  da  trafportar  milizie  nelF  Ifolc  ,  dov'  erano  le  piazze  ,  che 
volevano  «(Tediare  ,  e  con  groffi  vafcelli  ,  derti  Sultane,  per  tenere  lon- 
tani i  foccorfi . 

/tocbiVe*    Occupato,  e  agitato  il  Senato  di  Venezia  dal  pernierò  di  una  guerra, 
jjjjjt  rjì  8luft««nente  temuta  per  tante  perdite  fofferte  con  quella  potenza  dalla 
ra^a/       Repubblica  nel  paflato  ,  ricorfe  anch' eflb  con  umiltà  al  Pontefice,  come 
fanno  tutti  i  Princìpi  Criftiam  ,  quando  fi  trovano  in  anguftie  •  Ai/ora 
egli  è  chiamato  da  loro  eoa  fommifUonc  e  protefte  d'offcquio  Padre  co* 

mira* , 
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inune,  acciocché  fomminiftri  a' Tuoi  figtj  dittimi  per  grado  larghi  ajuci,  e  171  j. 
perche  li  kivi  dall' oppreflione.  Ottenne  Niccolò  Duodo  Ambafciatorc  di 
Venezia  da  Sua  Santità  affiftenia,  e  foccorfo  in  più  mpdi  :  cooccflc  loro  di 
poter  zaffare  per  quindici  anni  tutti  gli  E cclcfiaftici  abitanti  nelle  Ter- 
re della  Repubblica  ,  o  che  vi  godevano  Bcncficj  ,  la  qual  grazia  ftSono  iaj>ì| 
colare  nel  pubblico  erario  non  piccola  fomma  di  denaro  *  Nonoftante  le  "dìl  medi." 
grettezze  della  Camera  Appoftolica  ,  gli  fornai  iniftrò  alcune  Tomaie  in 
«ornanti  ,  e  per  ultimo  gli  fi  dare  cento  mtVj  doble  dalla  Fabbrica  di 
San  Pietro  .  Per  unir  poi  i  Principi  Crifttani  a  mandar  truppe  ,  a  va* 
.Icelli  in  ajuto  de'  Veneziani ,  che  mai  poteva  tentare  o  fate  Clemente, 
che  non  tentarle  ,  c  faceffe  ?  E  pure  erano  feorfi  pochi  anni  ,  che  cf- 
feado  cflb  rucorlo  a'  medcfimi  ,  e  ad  altri  Prìncipi  per  efìmerfi  dall'ag- 
gravio ,  c  dalla  violenza  »  ebbe  in  rifpofta  de'  luoi  Brevi  ,  iole  parola 
d'  inutile  compatimento  «  Ordinò  parimente  a  Malte  fi ,  quando  più  non 
remetiero  per  fe  ,  d*  unirfi  colle  lo."©  navi .,  e  galee  a  quelle  della  Re» 
pubblica  ,  e  1' iftcflb  fecero  le  tre  galee  del  Gran  Duca  ,  o  per  meglio 
dire  della  Religione  /di  S.  Stefano.  Scriflr  ancora  «fficacifltmi  Brevi  a' 
Re  di  Spagna  e  di  Portogallo,  e  li  per'uafe  a  compiacerlo  nel  dare  af- 
fi [tenia  di  Vafcelli  di  altro  all'  afflitta  Repubblica,  come  feguì  per 
.parte  del  Portogatlo  ,  perchè  dalla  Spagna  .,  per  timore  di  troppo 
Stretta  intelligenza  con  quella  Corona  ,  Clemente  non,  volle  ,  benché 
gli  foriero  offerti  »  accettarli  -  Per  ultimo  ei  convinfe  1'  Imperadore 
3opo  varj  maneggi  ,  e  dopo  alcune  ficurezze  volute  dal  raedefimo  ,  a 
muover  l'armi  contra  la  Porta  Ottomana  ,  e  ad  entrare  in  lega  co* 
Veneziani  « 

Potè  Clemente  oprare  tuttociò,  perchè  viveva  allora  in  perfetta  con-  Amicìzia,  e 
cordia  e  amicizia  con  ambedue  t  Re .  Quello  di  Spagna  avea  deporto  le  J»0"1  «""I- 
paflatc  amarene  ,  ed  avea  di  più  richiamato,  dopo  fluito  il  matrimonio pSficecol 
colla  Principefla  di  Parma  ,  il  Cardinal  Giudice  ,  in  Madrid  *  anzi  gli  &e  <•»  $P*- 
farebbe  ftata  redimita,  s'egli  ayeffe  voluto,  la  carica  d'inquifitor  Gene-,nt' 
rale  renunziata  da  lui:  erano  parimente  l'opite  le  ui  pute  di. giutifiizio- 
ne  ,  e  di  gelofìa  di  Statp,  le  quali  avevano. dato  motivo  a  liti,  c  di'* 
fenfioni.  Olcreciò  il  Re  Filippo  avea  dato  un  paffoniù  avanzato  di  gran 
Soddisfazione  del  Pontefice,  poiché  dopo  a  ver  rimeffb  in  grazia  il  Car- 
dinal Giudice,  aveva  abolito  ,  ad  inQnuazione  di  lui  ,  il  decreto,  che  il 
Fifcale  Melchior  Macannas  gli  aveva  fatto  lo  tolcrivcre  ,  e  pubblicare  . 
Veramente  erano  in  quello  dottrine,  maflime,  e  ordinazioni  contrarie  all' 
immunità  Ecclefiaftica ,  alla  Dateria  del  Papa,  e  all'  autorità  de'  la  Cbjefa, 
fpecialmcnte  fopra  i  Preti ,  e  Frati  ,  e  fopra  il  gran  punto  di  difpenfa- 
re,  per  mezzo  della  Segreteria  de' Brevi,  da'  Canoni  pubblicati  ne' Con- 
cilj  particolari ,  e  ne' generali:  ma  nulladimeno  è  quau  fuora  d'  efempi* 
il  far  lène  da  un  Sovranno,  come  Filippo  fece,  la  pubblica  ritrattazione 
e  abolizione,  con  avere  di  più  dato  al  Macannas  l'eGlio  daU-i  Corte,  e 
da  Madrid.  Comjwjfcc  da  ciò  quanto  il  Re  Filippo  foffe  allora  e  poi 
dedito  alla  pietà  ,  e  di  delicata  cofeienza  . 

.   Col  Re  Giovanni  di  Portogallo  viveva  parimente  il  Pontefice  in  ou  * aJfjjE 
tima  armonia,  perchè  trattane  la  difputa  di  certi  proventi  della  Dateria  ufice  mb 
•detti  Quindeonj  cfctti  per  lo  paffato  da'  Mioiftri  dc|la;  Nunziatura  per  U*eai Por- 

corni- 
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X714.    corri  fponderne  a  Roma,  la  qual  controverfia  era  in  grado  di  pronto  ami- 
chevole  aggiuflamemo f  Clemente  fi  era  cattivato  l'animo,  e  la  total be- 
nevolenza del  Re  ,  con  inoltrarli  di  frodo  a  concedergli  varie  grazie,  e 
4  privilegi ,  chiedi  e  dcfiderati  ardentemente  da  lui .  Per  quello  lolo  affare 


gì 

zìofa  facondia  ,  acquidata  nello  dudio  delle  materie  letterarie ,  e  d  Ifto- 
ria  ,  di  cui  fi  prevaleva  con  felicità  di  memoria  fenza  pompa  ,  e  eoa 
prontezza  di  Ipirito  ,  introdurfi  così  bene  nella  grazia  di  Sua  San- 
tità ;   onde  potè  concepire  ,  e  dare  alla  fua  Corte  fondata  fperan- 
II  quils  de.  za  ài  condurre  a  buon  fine  il  difficile  affare  commettagli  .  Chiedeva  il 
fiderà  ài  lui  Re  al  Papa  diverfe  grazie  ,  e  decorazioni  ,  non  mai  ufitate  non  fole* 
*ì»$  tPdt  Uì  Vono&Wo  ,  ma  neppure  in  alcun  Regno  Cattolico  :  elle  s'ambivano 
conuoai .   dal  Re  Giovanni ,  tanto  per  (limolo  di  pietà ,  quanto  ancora  per  com- 
parir (ingoiare  in  confronto  de1  primi  Sovrani  d'  Europa  ,  ferialmente 
delle  tre  Corone  ,  Imperio  ,  Francia  ,  e  Spagna  ,  le  qua/i  erano  /rare 
didime  nel  pafla;o  fopra  ogni  altro  Re  da'  Pontefici  Romani  ne//a  No- 
mina d*  un  Soggetto  ni  merito  per  effer  Cardinale  ,  nella  promozione 
alla  Porpora  del  Nunzio,  che  rifedeva  predo  loro,  fe(<za  pattare  ad  al- 
tre Nunziature,  e  in  altre  occafioni .  Si  prefitte  dunque  il  Re  Giovan- 
ni di  venire  per  concezione  Appodolica  fuperiore  a  loro  nelle  cofe  di 
Chiefa ,  e  verrà  tempo,  che  dovremo  dì  ciò  didimamente  parlare  ,  con 
.     deferivere  i  cafi  particolari ,  in  cui  il  Re  di  Portogallo  manifeftò  qua- 
mXfc  (atre  fto  fuo  adente  defiderio  .  Perciò  egli  diede  a' tre  Minidri  tenuti  in  Ro- 
Minjftr*  ma>  Dork  apcrta  per  comparire  fplendidi  nel  trattamento,  e  per  fare 
ino  mC  R^  ognun  di  loro  immenfc  (cele  fecondo  le  commirtioni  ,  e  le  voglie  del  loro 
m».  Sovrano  ;  il  quale  fe  fcolpire  in  marmo  ,  effigiare  in  tela,  e  gettare  in 

bronzo  ,  in  argento  ,  ed  anche  in  oro  le  cofe  più  magnifiche  della 
Città  ,  fpecìalmente  della  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  e  dell'altre  ini  gni  Ban- 
lieue,  e  volle  che  gli  fi  manda  (Te  non  in  piccolo,  ma  in  grande,  il  mo- 
dello del  Palazzo  Vaticano,  e  della Chie/à  annefla  con  tutrigli ornati  in- 
terioii,  ed  ederiori  della  medefima  ,  che  fanno  un  compiei  di  maravi- 
glie. Volle  il  Re  parimente,  che  gli  s' inviaflero  in  Lisbona  tutte  le  Vedi 
facre,  e  comuni  ufitate  da'  Cardinali ,  e  quelle  pure  del  Pontefice ,  quando 
dà  in  privato,  e  quando  fiede  in  Trono  di  Maeftà.  Spargendoti  in  tal 
forma  il  denaro  del  Portogallo  in  ogni  angolo  di  Roma ,  il  popolo  gran- 
de e  minuto  fedofo  lo  ricevette,  e  quelli,  che  avevano  l'onore  di  trat- 
tare familiarmente  con  Sua  Santità  ,  anch'elfi  difeorrendo  efaltavano  la 
«encrofità  del  Sovrano,  che  con  tanta  profuhone  fpargeva  il  denaro  a 
benefizio  di  Roma,  e  con  encomj  della  fua  religiosa  magnificenza,  da- 
Promette  vano  an'mo  a'  Pontefice  di  fargli  ogni  grazia.  Qucfti  ebbe  forti  (Timo  ed 
mandare  un*  ultimo  impuifo  di  compiacerlo  ,  perchè  il  Re  gli  promife  di  mandare 
teilfi  coÌl  una  Squadra  di  Va  (celli  conrra  i  Turchi  a  difpofizione  di  Sua  Santità, 
trai  Turchi,  come  vedremo  nellanno  prodi  mo  aver  elfo  puntualmente  con' gloria  del 
Portogallo  ,  e  con  profitto  di  tutta  Italia  ,  e  fpecìalmente  de*  Vene- 
ziani, adempito. 

Stavano  quelli  in  gran  penderò  ,  e  agitazione  d'animo  fio  da  quao- 
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do  ginn  (ero  le  prime  nuove  al  Senato,  che  la  porta  armava  gagliarde-  171;. 
niente  per  mare  ,  e  per  terra  .  Si  lufingarono  a  principio,  che  il  fui  mi-  Spenno  i  ve. 
ne  della  minacciata  guerra  fotte  per  cadere ,  non  Copra  loro ,  affidati  alla  3? 
tregua  di  Carlowitz  ,  conchiufa  nel  topo*,  per  anni  venticinque  coli' Turchi  non 
Imperadore,  fottofcritta  poi  il  dì  15.  d'Aprile  1701.  co'Veneziani  con  con^oro", 
dichiarazione  di  pace  perpetua  ;  ma  corin  a  la  Mofcovia  in  virtù  del  m  contati! 
trattato  che  dicevafi  concitilo  dal   Re  di  Svezia  col  Gran  Signore  in  oifalai"!?1. 
Demotica  ,  prima  di  partire  dalla  Turchia  .  La  memoria  d'edere  flato  rondo  il  tra*, 
rotto  coli'  ckrcito  dallo  Czar  ,  con  obbligo  di  ricovrarfì  nel  dominio  XJafsJ^,1 
Ottomano,  e  di  reftarvi  per  più  anni,  fenza  poterli  opporre  al  fortuna- colla  Porti, 
co  vincitore  ,  lo  fpronavano  alla  vendetta  .  Sperò  Carlo  di  confeguirta 
coli*  ajuto  de'  Turchi  ,  a*  quali  promife  di  radunare  lubito  giunto  in 
Svezia  un  efercito  di  foldati  pari  a  lui  in  valore  ,  e  fortezza  ,  d'unirli 
al  Duca  di  Meklemburgo  ,  e  al  Langravio  di  Haffia  CafTel  dilguftati 
dell' Imperadore  ,  e  d'  effer  foftenuto  ancora  dal  Re  di  Francia  rifpetto 
all'antica  amicizia  pio  volte  ratificata.  In  fatti  non  volle  il  Re  Carlo  , 
quando  fu  tornato  ne' Tuoi  Stati  ,  dar  orecchie  alle  condizioni  di  pace 
offertegli  dal  Re  di  Pruflia  ,  e  rigettò  la  mediazione  dell'  Imperadore  . 
S'  apparecchiò  in  più  modi  alla  guerra  ,  e  per  mezzo  dell'  interpetre 
Turco  che  l'aveva  accompagnato  nel  viaggio,  ne  (pedi  l'avvilo  al  Gran 
Vifir  ,  con  dirgli,  che  fac  fie  pure  sfilare  le  milizie  alle  fponde  del  Da- 
nubio ,  e  vedo  Coccino  ,  fortezza  fabbricata  al  confine  della  Pollonia 
per  contrapporlo  di  Caminiecz  ,  come  fu  da' Turchi  con  buona  fede  fin 
allora  efeguito  •  anzi  gettarono  un  ponte  fopra  il  Nieiìer  ,  per  avere  il 
tranfito  libero  in  Pollonia,  e  con  animo  di  paffar  poi  in  Ungheria,  e  in 
Germania  ,  fe  il  Re  di  Svezia  n'  apriffc  la  ftrada  con  efito  felice  delle 
lue  armi  ,  fopra  le  quali  avevano  fatto  in  principio  gran  fondamento  per 
la  fama  delle  gran  vittorie,  riportate  da  cflb  per  lo  pattato. 

23.  Non  aveva  Carlo  mancato  al  ceno  di  farle  ri  Tonare  ,  e  rifalcare  Fortumi 
in  Costantinopoli ,  per  indurre  i  Miniftri  della  Porta  e  fopra c tutto  il  Vi- ri  futceih  m 
fir  a  confidare  in  fui ,  che  abbondava  certamente  di  coraggio,  e  di  tene-  f'n^pUon» 
re  in  fe  più  larghe  fperanze  di  quelle  che  dava  ad  altri  .In  vece  d' effer  redenti  con. 
atterrito  per  la  perdita  d'una  gran  parte  di  Stati,  lafciatigli  da'fuoi  Mag- ["Ij*I^J** 
giori,  onde  gli  mancavano  le  forze  per  metà  di  quelle,  che  aveva,  quan-  dello c»r  di 
do  cominciò  a  regnare  ,  efTo  ,  che  con  grandezza  d'animo  arrivava  a^"*"' 
(u perai  e  gì'  imponibili  ,  credette  ,  e  tenne  per  certo  di  vincere  in  cam- 
po aperto  i  fuoi  avverfarj  ,  e  di  ricuperare  in  poco  tempo  quello  che 
i  medefirai,  valendofì  della  fua  affenza,  gli  avevano  levato  in  più  anni. 
Gli  rodeva  il  cuore  ,  che  il  Re  di  Danimarca  ,  e  Io  Czar  di  Mofcovia  Perdite  della 
fi  lotterò  con  felicità  introdotti  nelle  più  belle  Provincie  della  Svezia  , Svezuintem 
e  che  n'avefTero  fatto  acquifto,  poiché  quefti  s'era  impadronito  dell'  In-  ^  del  Re?" 
grrà  ,  e  detta  Corelia,  fuperate  a  forza  d'armi  da' PredeccfTori  di  Carlo, 
e  di  più  aveva  ftelo  le  lue  conquide  nell'Uflbnia  ,  nella  Livonia  ,  e 
nella  Finlandia.  11  Re  di  Pruilia  fi  era  anch'etto  prevaluto  della  favore- 
vole congiuntura  ,  con  efferfi  impadronito  della  Città  di  Stetino  ,  e  di 
una  parte  della  Poroerania  ,  e  il  Duca  Elettore  Giorgio  di  Hannover 
divenuto  in  quel  medefìmo  tempo  Re  d' Inghilterra  ,  de'  Ducati  di  Bre- 
ma, e  di  Vcrden  ,  cedutigli  per  fomma  di  lefTanta  mila  doppie  in  forma 
Turno  111  Q.q  di 
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171 5.   di  deporto,  *  di  pegno  dal  Re  <)i  Danimarca  •  Di  tutti  i  grandi  ac* 
crcfcimenti  di  Terre,  e  di  Provincie,  fatti  al  Regno  di  Svezia  dal 
fam'  io  G urtavo  Adolfo  recavano  folamencc  nella  Pomerania  la  piar* 
za  di  Wilrnar,  e  l'altra  pivi  celebre  e  forre  di  Stralfupd,  perchè  è  fab- 
bricata tra  il  Mare  Baltico  ,  e  il  Lago  di  Franken  ,  porgendo  la  di- 
ritta verfo  Cella  ,   Ubbidivano  parimente  alia  Svezia  le  due  Ilole  d' 
Uiedon,  e  di  Rugben,  quando  \\  Re  Carlo  venuto  dalla  Turchia,  en* 
trò  fconolciuto  ,  come  dicemmo  ,  in  Stralfund .  Credette  di  poter  colla 
fua  prefenza  dar  tal  animo  a*  foldati  della  guarnigione  ,  t  quali  erano 
non  meno  di  oro  miJa  j  onde  non  vi  fofTe  da  temere  ,  che  gli  affé* 
diami  in  numero  di  trentafei  mila  tra  Danefi ,  Pruffiani,  e  Saflbnì ,  pò* 
teflero  confeguire  il  fine  di  fottomettcre  la  piazza.  Conobbe  poi  quanta 
fofTe  vana  la  fu*  fperanza  ,  e  che  quando  (ambia  fortuna  diventano  fa< 
cili  ali'Avverfario  le  difficultà,  credute  infuperabili , 
IfoU  d'Ufo-    Nel   tempo  che  i  Principi  della  Lega  attediavano  Stralfund  ,  il  Re 
m*!  "&dld*  truffi*  *Pcd*  una  brigata  di  due  mila  foldati  ad  attaccare  l'ifola  d* 
Re* SiTruf  Ufedon  .  Quantunque  fia  di  piccolo  giro  ,  ella  è  nulladimeno  di  molta 
£*•  importanza  ,  perchè  domina  da  mano  dritta  e  manca  il  fiume  Oderà  , 

onde  chi  è  padrone  dell' I.'ola  ,  è  anche  padrone  della  navigazione  dì 
detto  fiume  ♦  Per  tal  ragione  avevano  proccurato  nell'anno  anteceden- 
te gli  Svezzefi  di  conquiftarla  ,  ed  erano  dell'  imprefa  riulciti  a  buon  fi* 
ne  .  Or  ficcome  ciò  recava  onta  e  danno  a'  Collegati  ,  così  il  Re  di 
PrulFa  fi  mi  e  in  animo  di  tornare  a  fottomecterla  .  Pofe  l' attedio  alle 

Con  morte  ^uc  ^onczze  »  cne  *°n0  nc^  IJo'*  »  ^elle  *lua'*  Pentamandra  è  la  prin. 
ddf>BUAci*  cipalc  ,  e  T  altra  detta  Suino  non  è  di  gran  conto  .  Per  Comandante 
jfS^z^j»  della  prima,  vi  era  un  vecchio  Ufficiale  Svezzcfe  ,  chiamato  Duslep  : 
tuinus'one*  quelli  ebbe,  una  lettera  dal  fuo  Sovrano  con  ordine  di  foftenere  la 
piazza  fino  all'  ultima  (lilla  di  fangue  ,  e  perchè  fi  piccava  d'  onore  , 
volle  più  rollo,  che  difubbidire,  effer  tagliato  a  pezzi  con  tutta  la  guar* 
yinnar^ctde  bigione  ,  Dopo  la  prefa  dell' I fola  d'yfedon,  anche  la  Città  di  Vifmar 
CoU«iJ«i,    fu  obbligata  d'aprir  le  porte  al  fiero  affalifore  .  S' arrefero  per  capitola* 
zione  il  Comandante,  e  il  prefidip,  perchè  non  potevano  fperare  di  ri* 
cevere  alcun  foccorfo  da'  Vafcelli  di  Svezia  ,  i  quali  nell'anno  feorfo 
erano  flati  battuti,  predati,  e  fomrnerfi  da  quelli  dello  Czar  di  Mofco^ 
Battigia  di  via  .  Trovoffi  egli  prefente  al  conflitto  feguito  nel  Mar  Baltico  all'ai. 
Nav!  M»(ta  tura  d' Alano  ,  ed  avendo  egli  medefimo  attaccato  il  Vafcello  del  Vice» 
vite!  esqv«*  Ammiraglio  Erinfcil  ,  l'inveiti  ,  e  lo  pr*fe  ,  L'altre  Navi  di  conferva 
Zn^dlSc  furono  parimente  in  gran  parte  predate,  difalberate,  e  fommerfe.  Dopo 
pnme.       $\  gloria  vittoriofa  lo  Czar  navigò  co'fuoj  Vafcelli  ,  e  con  quelli  de*  ne- 
«t  uKifeS.*  mici  divenuti  fua  preda  alla  volta  di  Oonslot ,  e  di  là  pafsò  a  Peter* 
Ie*i^T«eI- burg.  Volle  in  quel  Porto  fabbricato  da  lui  con  magnificenza  ,  che  gli 
buTS*        fòfle  apparecchiato  il  trionfo  con  pompa  folenne,  nulla  inferiore  a  qinrU 
la ,  con  cui  era  entrato  pochi  anni  prima  n  Ila  Citta  di  Mofcovìa  dopo 
Giufto  lodi1*  8ran  rott»!  data  al  Re  di  Svezia  in  Pqltava  .  Cosi  avendo  lo  Czar  , 
del  me4eG.il  quale  con  efempio  rari  {fimo  volle  falire  di  grado  in  grado  ne' polli 
delia  Milizia  %  imparato  a  vincere  le  battaglie,  ,  dopo  averne  perdute 
molte  ,  e  a  divenire  bravo  Generale  delle  fue  truppe  in  terra,  ebbe  pa- 
rimente il  piacere  e  il  vanto  dopo  efercitata  l'arte  di  Marinaro  ,  di 

riu- 
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•tmfcire  Grande  Amroirafilio  in  Marc  delle  lue  proprie  Navi  .  Ebbe  d»  1715. 
più  la  foddisfazione ,  e  il  pregio  d'eflere  flato  in  principio  l'artefice,  il 
difpofitore  ,  e  il  maeftro  delle  fnedefimé,  e  per  ultimo  il  degniflìmo  lm- 
perador  Comandante  della  flotta  delta  Gran  Ruffia  . 

La  Città  di  Stralfund,  e  i'Ifola  di  Rughen  erano  le  fole  fortezze,  che 
tettavano  tuttavia  in  potere  del  Re  di  Svezia .  Confitteva  la  guarnigione 
di  Stralfund  in  otto  mila  uomini,  e  l'eflervi  il  Re  Carlo  in  perfona  pare- 
va ,  che  la  dovette  rendere  Gcura  da  non  tettar  fottomefTa  j  tanto  più 
che  1*  efercito  nemico  non  era  così  podcrofo  da  dovere  atterrire  i  difenfo- 
ri  *  Ciò  non  ottante  la  cofa  diverfamente  accadde  :  imperocché  non  fola- 
mente  fu  prefa  Stralfund  da'foldati  della  Lega,  ma  ancora  l'Itola  di  Ru- 
ghen ,  fenza  che  reflaffe  modo  al  Re  di  Svezia  d*  impedirlo  nel  tempo 
fletto  dell'attedio  della  prima  piazza,  il  quale  fi  profeguiva  con  lentezza 
per  la  fortezza  del  fito,  e  per  l'oppofizione  degli  Svezzefi  :  il  Principe  Ei^JjJJJJ 
d'Anhaltj  che  aveva  fempre  in  mira  di  fare  fcendere  i  foldati  della  Lega  d'Anh^t  per 
nell'Ifola  di  Rughen,  ordinò  la  fabbrica  di  quantità  di  barche  piatte  r^r  [o™  fofdtri'* 


tcre  piede  a  terra  con  ficurezza  .  Di  tal  novità  fu  data  fubito  la  notizia    II  Re  dì 


ti  Re  Carlo  ,  il  quale  ancorché  fofTe  nel  Cupo  della  notte  del  mefe  di  No-  jj^*,!,1*^ 
vembre  >  che  in  quei  pacfi  è  gran  freddo  ,  fi  pofe  torto  in  viaggio,  per  impedirli!?* 
andar-*  a  Rughen.  Fu  feguitato  da' Tuoi  primi  Ufficiali  di  guerra  Poni  a- 
tosky,  Grothufen,  During,  eDardorf,  che  l'accompagnarono  nell'Ifola 
fopra  una  barca  trovata  a  forte.  Datoti  a  conofcer  a'fuoi  Ridditi ,  i  quali     \xt»ccx  * 
erano  in  numero  di  due  mila  ,  il  Re  fi  mifc  alla  tetta  de'  med efimi  ,  ed  Collegati  <u 
a  (pettata  a  bella  porta  la  feguente  notte ,  andò  ad  attaccare  il  campo  nemico,  «««-iirim- 
Stiraò  di  prenderlo  alijmprovvifo,  einquefta  parte  s' appofe ,  perchè  nef- pr°*v  °# 
funo  fapeva,  ch'egli  fofTe  pattato  da  Stralfund  a  Rughen  ,  ma  per  la 
gitidiziofa  prevenzione  del  Principe  ,  ci  non  potè  fare  alcun  danno.  La 
gran  fotta  fatta  fcavare  dal  medefimo  avanti  i  fuoi  foldati  impedì  agli 
SvezZeft  di  poter  affali  e  i  Collegati,  mentre  (lavano  mezzo  fonnathiofi. 
Svegliati  ali  avvi fo  delle  fentinelle  ,  e  al  rumore  de' nemici,  che  perde- 
ron©  tempo  *e  lena  nel  fuperare  la  trincea  fortificata  con  fronchi  d'  alberi 
a  traverfo,  e  con  una  gran  palizzara,  rifpinfero  gli  aflalito  i  in  quella 
medcfima  notte  ,  in  cui  fi  combattè  da  parte  degli  Svezzefi  da'  uomini 
difperati,  e  da  quella  de' Collegati  con  infinito  coraggio,  che  meritò  tanto 
maggior  lode,  perchè  il  lbldato,  che  opera  virtoolamence  ,  quando  per 
l'olcttrità  delle  tenebre  non  è  veduto  dal  Capitano,  mottra fedeltà  gran- 
de, e  fommo  valore.  Ottinandofi  Carlo  di  voler  pattare  oltre  a  dilpetto   E'  rifr-inr» 
«degli  oppofitori,  forfè  il  nuovo  giorno,  e  allora  il  principe^'  Anhaltca* 5SJi^SVifo 
ricò  gli  SvezzeU  ridotti  a  pochi  on  tal  impeto  e  furia,  chci  Generali  feriti  fi  riti. 
Grothufen  e  Dardorf  furono  uccifi  pochi  patti  avanti  il  Re  Cario*  e  1'  ™  ia  ttftIt#- 
i  fletto  accadde  poi  al  During,  che  aveva  accompagnato  -cua  IVI  stila  nei 
viaggio  dalla  Turchia  .  Rimafo  dunque  il  folo  Conte  Poniatoskv  avana 
U  perfona  del  Re  ,  al  quale  era  flato  ammazzato  il  Cavallo ,  ci  Io  ri- 
mile in  fella  d'altro  Cavallo,  -e  poi  fi  ritirarono  interne  in  certa  Ifo* 
ietta  detta  Altafcrra ,  Trovofli  Carlo  lerito  damila  d'archibuf  ). ,  che  * 
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I  Col 
prendon 
foli  di 

jhen ,  e  il  Re  ferro  de*  nemici . 
Snd.  Dentro  la  fortezza  di  Stralfund  eravi  Lodovico  Francefco  Arrigo  Col- 

bere  Conte  di  Croefsì,  fratello  del  celebre  Miniftro  Marchefc  di  Torsi, 
Amtafciato.  e  Luogotenente  Generale  dell'  armate  del  Cri  Ri  ani  (fimo  .  11  Conte  era 
foedi^odaPa!  ^at0  mandato  dal  fuo  Sovrano  con  titolo  d' Ambafciatore  alla  Corte  di 
nsial  Redi  Svezia.  Cercò  di  perfuader  Carlo  a  cedere  alia  forza  Cupe:  iore ,  e  di  rif- 
uwitedo  U'Pfnniarfi  a  tempo  migliore,  giacché  non  vi  era  modo  di  poter  contra- 
rie con  i  ilare  a' Collegati,  i  quali  erano  crefeiuti  di  ardire,  e  di  gente  dopo  la 
tttacmtttSo         di  Rughen.  Non  avendo  potuto  convincerlo,  prefe  congedo  da  Sua 
Sa  lui  ieri  zi  MaeAà,  ed  avendo  avuto  il  paffaporto  da' Principi  della  Lega  di  poterli 
guuo  Teffei-  r't,rarci  tornò  a  Stokolm,  lalciando  Carlo  più  rilbluto  che  mai  di  vo- 
to bramato,  leilì  difendere.  Avevano  gli  aflcctianti  già  guadagnato  con  molro  (angue 
[parlo  la  grande  opera  a  corno,  che  faceva  la  maggior  difefa  della  piaz- 
za .*  fi  prepararono  pofeia  a  darvi  P  aflaho  generale,  ed  effondo  il  Mar 
Baltico  pieno  di  Vafcelli  Mofcovici,  e  Daneli  t  era  difficile  ,  che  alcuno 
Svezzcfe  poterTe  frappare  da  Stralfund,  fenza  reftar  prigione  :  di  più  noa 
vi  era  altro  che  una  barca  con  vele  e  remi  da  poter  fervire  allo  fca ra- 
po, onde  poca  fperanta  redava  a  Carlo  di  poterti  mettere  in  Calvo*  tanto 
più  che  Copra  lui  erano  dirizzati  gli  occhj ,  e  l' attenzione  de'  Capitani, 
Scampi  «1  e  de* marinari  di  non  lafciarlo  partire  fenza  arredarlo.  La  forte  nulladl- 
Re Cari» tor-  meno  in  quella  parte  gli  arrife,  pereti* ci  potè  Calvarfi  dentro  la  barca 
d^non'ieftar  co*  f*vor*  del  vento,  che  impedi  alle  Navi  il  poter  raggiugnere  la  pie- 


la  fopra  un  Vaicello  di  centoventi  cannoni  ,  con  animo,  c  aria  di  dar 
legge,  come  quafi  gli  riufrì,  a  tutto  il  Sereninone  .  Partito  il  Re  da 
Stralfund  ,  il  Comandante  s'arrefe  con  tutta  la  guarnigione  prigioniero 
di  guerra . 

Quantunque  l'ultime  difgrazie  del  Re  Carlo  feguiftero  verfo  il  fine  delP 
mSe«*SSr  anno  ,7IS*>  nulladimeno  oaftò  a'Turchi  per  non  fidarfi  alle  granmolTedi 
Amai,  e  di-  lui,  d'aver  Caputo  nell' anno  fcoiCo ,  e  nel  principio  del  nuovo  ,  ch'egli 
dSjU  <Si  ne*  ^uo  «torno  in  Svezia  aveva  trovato  le  cofe  in  milcro  flato,  e  che 
Sverna. ai  vi.  in  vece  di  far  guerra  ad  altri,  e  di  potere  dar  mano  con  valida  di  ver* 
Èyjftìl  fi*»  all' efercito  delia  Porta,  detonato  mandarfi  contra  lo  Czar  in  Ma- 
Turchia.     Ccovia ,  e  contra  l' lmperadore  in  Ungheria,  Ce  le  cofe  fo  fiero  andate  fe- 
lici, elio  Carlo  era  flato  obbligato  difendere  il  proprio  paefe  •  Mutato 
adunque  il  Gran  Vifir  di  parere,  per  tali  notizie  ,  determinò  di  non  tar- 
dare a  fottoferivere  nuovamente  la  pace,  riabilita  dal  Serafchiero  e  dal 
Mperlépart         dopo  Y  arrendimelo  d'Azoph,  che  fecero  i  M  olirò  vi  ti  alla  Porta» 
dite  m  guer.  Se  il  Re  Carlo  averte  potuto  adempire  quanto  aveva  animolamente  prò- 
dai  mede-  meflb,  era  penfiero  del  Gran  Vifir  di  non  approvarla,  e  digaftigare  an- 
S  confermi-  zi  quelli  che  ci  avevano  avuto  mano  ;  ma  quando  mancò  Y  aflegnamen- 
c  pjlcJ  v"?  t0'  C  'a  ^ivcrfione  ^e"a  Svezia,  e  fi  Ceppe  la  pace  fai ta  dall'lmperadorc 
com.        col  Re  di  Francia,  allora  tutti  i  configuri  del  Gran  Signore  conven- 
nero 
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nero  ,  che  bi fognava  amicarti  col  Mofcovita ,  per  viver  quieto  e  ficuroda  1715» 

o ,  fecondo  lo 
la  parte  degli 


quella  banda,  e  per  non  tenere  due  guerre  vive  in  un  tempo,  fecondo  lo 
ilile  de'  Principi  ottomani  ,  i  quali  feguitano  l'ufo  in  quella 


antichi  Romani . 

Per  impedir  poi  il  follevamenco  del  popolo  in  Coflanrinopoli  ,  e  fpe- 
cialmente  de'  Giannizeri,  che  volevano  guerra  per  racquiftare  il  perduto  Peo&dimuo 
nella  pace  di  Carlovvitz  ,  fu  conchiulo  di  romper  guerra  alla  Repubbli-  Veneiaoi*' 
ca  di  Venezia  per  ripigliare  la  Morea  ,  l'Ilole,  e  le  Terre  ,  che  a  feor- 
no  della  Gran  Potenza  Ottomana,  la  quale  non  rende  mai  quello  che  pre. 
le,  e  contra  la  legge  di  Maometto  ,  che  il  vieta  ,  l'erano  (tate  nell'ulti- 
ma pace  cedute  .  A  quefta  determinazione  del  Gran  Vifir  contraddillo 
varie  perfone  di  conto  :  la  dilTuafe  la  Sultana  Valida  madre  d'AcmetlII. 
Gran  Signore  de*  Turchi,  la  quale  era  amata  e  (limata  da  lui,  perchè  do- 
veva in  gran  parie  allo  fpirito  ,  e  alla  condotta  di  Jei  ,  l'effer  (alito  fui 
Trono  .  Anche  il  Muftì  ,  il  cui  voto  ,  come  di  fu  premo  Sacerdote  ,  è, 
fempre  ricercato  ,  e  fuol  effere  per  culto  e  obbligo  di  Religione  fèguito 
nelr  intraprender  guerra  ,  o  far  pace  co*  Principi  Criftiani  s'oppofe  alla 
rilòluzione  del  Vifir  .  Adduffe  cne  non  fi  dovette  contravvenire  alla  fede  Coitnddiro» 
pubblica  ,  e  all'Iftrumcnto  giurato  di  tregua  ,  che  ancora  durava  tra  la  fir.  ctealVw 
Porta,  e  la  Repubblica  di  Venezia.  Tutte  quelle,  e  altre  oppotizioni  fu- 
rono vinte  dalla  luprema  autorità  del  Gran  Vifir,  il  quale  in  pena  del  lo- Il  quale  fi  «a 
verchio  zelo  del  Muftì  a  mantenere  la  fede  de' Trattati ,  e  per  dubbio  fj'^^J 
che  l'autorità  di  lui  non  eccita  (fé  tumulto  nel  popolo,  lo  fece  morire  .  divertì  lk'ftà  4 
Chiamavafì  il  Gran  Vifir  per  nome  Ali  Bafsà ,  ed  era  d'animo  così  per- 
tinace, che  fentiva  gli  altri,  ma  voleva  far  fempre  a  fuo  modo.  Deriva- 
va ciò  da  lùperbia ,  e  dalla  grazia  del  Sultano,  il  quale  di  tutte  le  cofe 
del  vado  Imperio  ti  rimetteva  a  lui.  Perciò  era  egli  divenuto  non  folo  al- 
tiero,  e  arrogante  ,  ma  crudcliflìmo,  a  legno,  che  i  mea1  etimi  Turchi  lo 
chiamavano  Diavolo.  Tal  foprannome  gli  fu  dato  con  ragione,  perchè 
nel  tempo  del  fuo  governo  fece  morire  per  mano  di  carnefice  i  primi  Bai- 
si ,  dichiarati  rei  dal  fuo  tirannico  arbitrio,  o  perchè  erano  flati  per  lo 
palato  fuoi  contrarj,  o  perchè  erano  divenuti  ricchi  nelle  cariche  eferci. 
tate ,  oode  con  farli  ftrangolare  ei  potè  poi  arricchir  fe ,  e  impinguare  1' 
Erario  del  Principe  per  le  lpefe  della  guerra. 

»4-  Verfo  il  fine  adunque  dell'anno  1714*  egli  fè  chiamare  da  un  Ca. 


nel  termine  di  tre  giorni.  Uditati  dal  Mcmmo  la  fiera  ambafeiata,  e  vo- jj  ''««  •  '* 
lendo  tornare  a  cafa,  pafsò  da  certa  Jtrada  dove  fi  fondo^i  cannoni  detta  JJjfcJf,*,^'" 
Jopuna ,  gli  fu  detto  con  autorità  d'entrare  nella  cafa  d'urto  di  quei  Ca- 
pitani.  Stette  ivi  alcuni  giorni  guardato  avida  da  una  compagnia  di  Gian- 
nizzeri ,  e  da  un  Agà  con  proibizione  di  parlare  à  chi  che  foffe .  Succede  tal   II  Bailo  di 
novità,  perchè  fu  rapprefenrato  al  Vifir,  effere  fpediente  di  non  lafciar  par-  SfgJi  j£ 
tire  il  Bailo  e  la  fua  gente  dall'Imperio  Ottomano,  prima  di  Aperti,  che  i  no  arrenati. 
Sudditi  del  Gran  Signore  fonerò  ufeiti  dal  dominio  Veneto  ;  acciocché 
non  feguiffe  per  rapprefaglia  l'arredo  de*  medefimi ,  com'era  accaduto  nella 
guerra  antecedente,  che  molti  Morlacchi  furono  nel  tornare  alle  cafe  loro 
Temili.  Q-S  3 
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171 5.  (valicati  ,  c  ucciG  da'  Veneziani  .  Per  l'iftefla  ragione  fu  impedito  a 
quelli  della  famiglia  del  Bailo  ,  e  a'  Negozianti  Veneziani  il  partire 
con  due  Vafcelli  ,  dove  avevano  già  portato  molti  colli  di  roba  ,  ed 
effendo  flati  da  loro  medefimi  noleggiati  craoo  pronti  alta  vela  .  Per 
V interpofizione  in  fine  de'  Miniftn  d'Inghilterra  e  d'Olanda  ,  e  fo- 
prattutto  d'  un  Turco  primario  ,  il  cui  nome  era  Janum  Cogia  ,  e  fi 
vantava  d' effere  uomo  probo  in  pace  ,  e  valorofo  in  guerra  ,  fu  per» 
mefio  a'  Negozianti  lo  lciogliere  dai  porto  ,  ma  convenne  al  Bailo  , 
e  alla  fua  gente  ridare  per  i  (fatichi  ,  e  fìcurtà  ,  che  non  farebbe  (la* 
to  fatto  alcun  torto  ne  alla  vita  ,  nè  alle  mercanzie  de'  Sudditi  della 
Porta  .  Continuò  il  Memmo  ad  eftér  trattenuto  per  alcuni  giorni  in 
quella  cala  ,  come  in  prigione  ,  e  temette  oltre  il  pericolo  della  po- 
rte ,  di  coi  gli  uomini  infetti  non  fi  guardavano  di  trattare  co'  fani  t 
di  dover  eflcr  condotto  dietro  l'elei ci  10  del  Gran  Vilir,  com'era  acca- 
duto al  Gran  Cancelliere  Gio:  Battifla  Bai  lari  ni  nella  guerra  di  Candia. 

Di  (graziato  accidente  ,  che  fopraggiunle  ,  diede  motivo  a'  Turchi 
di  far  pof'cia  a  lui  un  affai  più  duro  trattamento  .  Ebòefi  nuova  dalla 
Dalmazia  ,  che  un  Turco  rifquotitore  di  certa  gabella  ,  detta  il  Te  fia- 
li co  ,  era  flato  fvaligiato  e  uccifo  .  Accrescendoti  per  lo  più  dalia  fa- 
ma i  delitti,  fu  divulgato,  che  i  Morlacchi  avevano  trucidato  i  Mer* 
Per  b  nuova  ««»  Turchi  partiti  da  Venezia  .  A  tal  novella  arfe  di  sdegno  il  Vi- 
(parli   ftlù-  (ir  ,  e  fenz*  afpettare  di  verificarla,  Rette  in  procinto  di  Urne  alpra 
M«r«?mjTut  vendetta  fopra  la  vita  del  Bailo  .  Per  gran  forte  di  lui  fi  contenne  , 
chi  fono  flati  e  perchè  era  in  atto  di  partire  coU'eTcrcito  ,  diede  ordine  ,  che  il 
Sfi1  d'i' MoE  Mcmmo  f°ffc  condotto  a  Dardanelli ,  e  ferrato  nel  fondo  del  Cartello 
hcchuivifir  di  Romelia.  Saputoli  poi,  che  il  folo  Turco  rifquotitore  della  gabel- 
^òoc^Sto  *a       0  Karakì  ,  era  flato  rubato  ,  c  privato  di  vita  dagli  affa  nini  , 
Sei  Oitiilo  e  non  da'  Morlacchi  ,  ed  eflfendo  arrivati  liberi  e  falvii  Mercanti  Sud- 
di  Romelia,  diti  della  Porta  ,  il  Bailo  Memmo  fu  colla  fua  gente  mefso  in  libertà 
di  cornare  in  Patria  ,  come  fece  con  fommo  piacere,  e  ancora  cono- 
nore  ,  perchè  fu  decorato  col  titolo  fpeciofo  di  Cavaliere  ,  folito  darfì 
a  chi  fu  Ambafciatore  della  Repubblica  alle  refte  Coronate. 
Giù      Ye     Quando  giunfe  a  Venezia  nel  principio  dell'anno  17  15.  l'avvifodeJla 
nezia  la  nuol  guerra  intimata  dal  Gran  ViGr  al  Bailo  Memmo  ,  dell' arrcflo  ,  e  della 

v*deUa*""t  prigionia  del 
re  intimata!  r  .P 
dal  Gran  Si-  tali  emergent 


-  !r:  prigionia  del  medefìmo  ,  fi  adunò  più  volte  il  Senato  per  prendere  fopra 

ra   intimata!  r  . &  ••,•>/■  c  1*        ti   •       r.  !  J'         •  c»     •  il 

51.  tali  emergenti  il  più  fano  Confinilo  .  Uni  ronfi  1  voti  di  quei  Savj  Re- 


guerra al  i  ureo  ad  inunuazione  d  innoccnzio  Al.  ,  per 
dar  foccorfo  alrjrffediata  Citta  di  Vienna,  così  volefle Cefare affiflerc ad- 
elfo  alla  Repubblica  ,  con  muover  l'armi  a  difefa  di  lei  ,  ed  anche  de* 
proprj  Stati  contra  la  Porta  Ottomana.  NeU'iflefib  tempo  fudatoordine 
a  Pietro  Grimani  Ambafciatore  della  Repubblica  alla  Corte  Cefarea  ,  di 
Orca  il  Sem-  far  valere  la  forza  del  Trattato  di  reciproca  alleanza  flipulato  coll'inter* 
co  d'indura  1*  pofizione ,  e  maneggio  del  S.  Pontefice  I  n  noce  n  rio  XI.  e  di  porre  al  fuo  lu- 
S!52fSl!  mc  k  ra8'on*  politiche  di  non  lafciar  crefeere  il  Turco  in  potenza  con  op- 
rali Turco.-  preffione  de  Veneziani,  perchè  in  fine  avrebbe  rivoltato  l'armi  lue  vin- 
citrici contra  l'Ungheria  .  E  perchè  feppefi,  che  il  Gran  Signore  cerca* 
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ri  in  più  modi  d'alfkurarc  l'Imperadore  della  continuazione  della  Aia  1715. 
amicizia  ,  e  che  non  dovette  temere  di  alcuna  violazione  alla  tregua  di 
Carlowiz  ,  la  quale  durava  ancora  per  otto  anni  ,  lì  ftudiarono  di  far 
conofcere  l'importanza  ,  e  la  neceflità  di  non  dar  retta  a  limili  lufinghie- 
re  promeffe  ;  poiché  fe  il  Turco  mancava  di  fede  alla  Repubblica,  per* 
che  credeva  tornargli  conto  di  far  così»  avrebbe  per  l'i  fteffa  ragione  man- 
cato di  fede  a  Celare  ,  con  ilperanza  di  maggiori  acquifli  nel  ricuperare 
il  Regno  d'Ungheria.  Riconoscerti  chiaramente  ,  che  la  guerra  fi  fareb- 
be principiata  da'  Turchi  in  Levante»  ma  finita  in  Ungheria  con  rifon- 
derne poi  ulteriori  danni  fopra  i  Principi  Italiani  ;  poiché  in  Acmet  111. 
Gran  Signore  de'  Turchi  ,  e  nel  Gran  Vifir  uomo  feroce ,  e  nemici  Hi  mo 
de'  Crifìiani  regnava  l'ifteffa  voglia  ,  e  ambizione  di  porre  fotto  il  gio- 
go l'Italia  ,  come  fecero  i  Vandali  »  i  Goti  ,  e  gli  Unni  inferiori  di 
gran  lunga  di  forze  al  medefimo.  Diffeil Grimani  all' lmperadore,  e  fo-    M  .  .  - 
no  1'  ifteffe  parole  del  medefimo  ,  che  Meemet  IL  aveva  afpirato  colla  doti  VSm. 
crefa  d'Otranto  u' internarli  nel  Regno  di  Napoli  ,  così  Solimano  ,  Se  4*1  P?mini 
limo  »  e  Amurat  IL ,  ufando  non  meno  l' induftria  ,  che  la  forza  ,  ed  re^elu'iu. 
accarezzando  di  tal  modo  gl'Italiani  ,  che  in  Coftantinopoli,  e  nel  fer- pubblio», 
raglio  li  parlava  familiarmente  quello  linguaggio  :  doverfi  ridurre  a  me- 
moria che  folo  dodici  mila  Turchi  mandati  da  Bajazet  IL  in  ajuto  di 
Lodovico  Sforza  ,  fcorlero  fenza  oftacolo  fino  a'  confini  del  Trevigia- 
no ,  depredando,  e  defolando  il  paefe  di  maniera  ,  che  ne  retta  anco- 
ra dolorofa  memoria  a'  popoli  del  Friuli  .  Edere  dunque  conveniente  , 
che  in  occatione  così  premurofa  ,  e  dove  fi  trattava  del  pericolo  della 
Criftianità  ,  della  quale  Sua  Macftà  era  il  Primo  Principe  ,  ei  dovette 
concorrervi  con  tutte  le  forze,  e  ricercar  l' importanti  (lima  rifleflione  del 
proprio  intcrefsc,  che  s'abbia  da  portar  l'acqua  alla  Cala  del  vicinoche 
brucia,  per  non  vedere  incenerita  la  propria. 

Con  tutto  che  il  Pontefice  da  una  parte,  e  i  Veneziani  dall'altra  iftì- 
gafsero  e  ftringeftero  l'Imperador  Carlo  a  dichiarar  guerra  alla  Porta  >  nul- 
laduneno  egli  (lette  lungo  tempo  dubbiofoe  reflio  di  quello  che  far  dovefse, 
e  i  fuoi  Configlieri  eoo  molte  ragioni  Io  trattenevano  da  non  intrigar  fi  in 
sì  grande  impegno  ,  il  quale  corfo  una  volta,  non  fi  fa  dove  porcile  fucceffi-      f  r<jn 
vamente  portare*  Giunfe  neH'tttefso  tempo  adaccrefeere  la  (bfpentiooe  d'  <p-n  imo  dell' 
animo  dell' lmperadore  una  lettera  mandata  a  Vienna,  la  quale  era  fiata  Impendore 
ferma  dal  Bafsà  di  Temifvar  al  Comandante  Celareo  di  Seghcdino,  in  cui  r&hSSZ 
gli  diceva  :  che  il  Gran  Signore  era  veramente  rifoluto  di  muovere  l'ar-  rao^rUpa. 
mi  contra  la  Repubblica  ,  per  vendicare  il  torto,  e  affronto  fatto  da*  Sud-  Turco*"*  • 
diti  della  medefima  ad  alcuni  Vafcelli  mercantili  con  bandiera  della  Porta, 
preti  e  condotti  ne'  porti  Veneti  contra  il  dovere  ,  la  forza  de'  contrat- 
ti, e  l'onore  della  medefima  Porta  ;  ma  che  del  refto  Sua  Altezza  defi. 
derava,  e  voleva  dal  canto  fuo  ftàre  in  p; ce  cogli  altri  Principi  Criftiani , 
e  fpecialmente  coli' lmperadore  de' Romani  .  In  quetti  medeiimi  termini  S'accreCcc 
s'efprefse  P  Agà  Ibraim  fpedito  da  Coftantinopoli  a  Vienna  con  ordine  di  ^STfpe! 
rapprefentare  al  Principe  Eugenio  i  fentimenti  del^la  Potta  :  gli  dilse,  e  dito  £  e», 
diedegli  ficurezza  da  parte  del  fuo  Sovrano,  che  per  la  guerra  intimata  dal  Jy^JJjf1* 
Gran  Signore  a'  Veneziani  ,  per  vendicarli  dell'ingiuria  fatta  a' Sudditi 
dell'  Imperio  Ottomano,  non  u  doveva  prendere  maraviglia  ,  perche  il  fuo 
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1715.  Sovrano  prometteva  all'incontro  di  continuare  in  pace  con  Sua  Maefta; 
ch'ella  faceflie  pure  alzare  l'acquila  a'  confini  de*  due  Imperj,  eoo  ficurez- 
za,  che  farebbe  Hata  rifpettaca,  e  non  oflFefa  da'  Turchi;  i  quali  altra 
mira  non  avevano,  le  non  di  ricuperare  la  Morea  ingiuftamente  ufurpata 
da'  Veneziani  con  danno  e  vergogna  de'  luciditi  della  Porca ,  fpecialmen- 
te  deglijabitanti  in  Conflati  ti  no  poli ,  e  foprattutto  de*  Giannizzeri ,  i  qua- 
li non  potevano  folfrire  d'elser  privi  de'  frutti  di  quel  Regno,  di  cui  il 
minuto. popolo,  e  il  grande  era  fiato  folito  di  provvederli  abbondante- 
mente  per  cibo,  e  delizia. 

Non  oliarne  le  ficurezze  di  pace  date  dall'Agà ,  e  le  diverfe  confideraziont 
e  ragioni  promefse  da'  Conlìglieri  di  Cefare  di  non  entrare  in  guerra  co* 
.     Turchi,  l'animo  di  Carlo  era  inclinato  e  propenfo  ad  accudire  all'iftan- 
iiwL2 dell"  za  fo"»gl»  incontrario  dal  Pontefice,  c  alle  premure  de'  Veneziani.  Pie- 
Imperadore  cavafì  egli  grandemente  del  punto  d'onore  per  corrilpondenza  de' lervizj 
ftJSSj^k  preftati  alla  Cala  d' Auftna  dalla  Repubblica  in  tempo  dell' Imperadore: 
pgjù.        luo  padre,  quando  Vienna  era  assediata  ,  e  per  fua  propria  delicatezza 
d'elser  collante  ne'  contratti  riferibili  al  calò  prefente,  benché  non  el- 

E retti ,  egli  li  morirò,  e  dichiarò  in  fine  pronto,  e  nfoJuco  dì  rinnovar 
1  lega  co*  Veneziani  contra  la  Porta  Ottomana.  Volle  però  elìgere  an- 
ticipatamente dal  Pontefice  d'entrargli  ficurtà ,  e  guarante  ,  che  nefsun 
Principe  Cattolico,  e  fpecialmente  il  Re  di  Spagna  muoverebbe  l'armi 
contra  lui  in  alcun  luogo  de'  fuoi  dominj  ,  fpecialmente  d'Italia  ,  per 
tutto  il  tempo,  che  duralse  la  guerra  co' Turchi.  Per  ottenere  una  tal 
promefsa  e  obbligazione,  Clemente  ne  fece  replicate  caldiflime  iftanze 
alla  Corte  di  Madrid,  e  dopo  cjualche  tempo  n'ebbe  la  rifpofta  fecondo 
il  luo  defiderio.  In  fequela  di  ciò  ei  s'obbligò  a  nome  proprio,  e  della  S. 
Pontefice  *  Sede  nella  forma  più  precifa  e  autentica,  che  nclsuna  turnazione,  o  ofti- 
CeGtre    che  Jità  farebbe  (lata  data  o  commeisa  dall'armi  de'  Principi  Crifliani ,  e  no- 
della  minatamente  dalla  Spagna  contra  gli  Stati  Cefarci ,  e  in  fpecic  conerà 

co'  Turchi  .quelli  d'Italia.  Con  tali  ficurezze  e  fidanze  Carlo  dilse ,  e  promife  al  Nun- 
MToleSi*Ved*  Zl°  »  c^e  avre^DC  f*"o  quanto  Sua  Santità  defiderava  :  trattenne  però  a 
alcun  Princi-  dichiarar  fi  per  tutto  l'anno  171 5.  perchè  volle  prima  mettere  inficme  de- 
pc  Cattolico.  naro>  e  lofdati  in  copia,  per  lòflenere  con  efito  felice  il  grande  impe- 
gno, che  al'sumeva  d'intimar  guerra  a  un  potente  nemico,  come  il  Gran 
Signore  de'  Turchi . 

Erano  quelli  ufeitì  nel  mefe  di  Maggio  dalle  bocche  de*  Dardanelli 
con  grolsa  armata  navale  ,  comporta  di  trentadue  groffiffimi  Vafcelli  T 
detti  Sultane,  e  con  una  infinità  di  Palandre,  Zattaroni  ,  e  barche  da 
gettarvi  fopra  i  ponti,  non  più  ulate  nelle  guerre  pafsate:  ma  il  Vifif 
aveva  con  ioilecitudine  fatto  apparecchiare  ogni  cofa  con  ftraordinaria 
diligenza,  e  con  raccogliere  marinari  da  ogni  parte,  e  per  meglio  efsere 
ubbidito  aveva  dato  premio  a'  volontar;  ,  e  gaftigo  a  chi  era  flato  re- 
nitente nell'eleguire  i  l'uoi  cenni.  Per  comandare  a  tutta  la  flotta,  fu  elet- 
to JanumCogia  con  titolo  e  decorazione  di  Capitan  Bafsa.  Quelli  era  un 

Turco  nato  in  Corone  Città  della  Morea.  Efsendo afsii  giovane  fu  prc- 
r~    -  r..  r.L:  ir  ir„i,  j«r_k  j.  xt :      1  x  M..,n„.vi<     ;i  mi.l. 


ZIO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DTLCIMOTTAV 0 .  6iy   

.zìo  Palla  Ufficiale  di  guerra  de*  Veneziani  ,  da  cui  fu  io  quel  tempo  17  y  5, _ 
umanamente,  e  cortefemente  trattato.  Liberoffi  poi  dalla  fchiavitù  col- 
lo starlo  di  cento  zecchini  per  dover  poi  effer  inalzato  dalla  forte  , 
com'egli  fteflò  fovente  il  diceva  (  tanto  è  vero,  che  l'animo  noftro 
avendo  del  divino  ,  è  fpeffe  voice  prefago  )  al  lupremo  comando  del- 
la  nuraerofa  armata  Navale  del  Gran  Signore  .  Aveva  egli  per  verità 
efperiènza  del  mare,  e  della  Nautica,  fapeva  palmo  a  palmo  ogni  luogo 
della  Morea ,  e  di  più  fe  l'intendeva  con  di  ver  fi  Greci ,  che  decelerava- 
no più  tofto-di  vivere  fotto  il  dominio  de'  Turchi,  che  fono  quello  de' 
Veneziani. 

Nel  porto  di  Scio  diede  fondo  a  principio  Tarmata  Navale ,  ove  le  fi 
accodarono  per  unirfi,  alcuni  Vafcelli  de  Principi  Tributar j  della  Bar- 
berà. S'avanzò  poi  il  Cogia  nel  Golfo  di  Negroponte ,  e  di  là  diede  a  ter-  L'armata for- 
ra coJTarroata  fottile  all' lfola  diTine  o  Tenos,  la  quale  forgendo  nella  ^a'V^do 
più  alca  parte  dell'Arcipelago  viene  per  confeguenza  a  effer  lontana  inneir  ifola  di 
igni  parte  dal  confine  co*  Principi  Criftiani.*  La  Repubblica  l'aveva  nul-Tinel 
ladimeno  da  molti  fecoli  dominata  e  cuftodita  con  diligenza  e  riguardo  , 
tantopiù  che  gli  abitanti ,  afeendenti  a  venti  mila ,  fono  tutti  Greci  Cat- 
tolici, e  non  feifmatici,  e  perciò  è  comunemente  chiamata  Tifala  del  Pa- 


za  v*erail  prefidiodi  cento  faldati  Italiani  prefi  dalla  Compagnia  dclCa-C"*01*6»' 
pitano  Ferdinando  Pecrovich .  Sbarcati  i  Turchi,  e  avvicinati  fenzaop* 
pofizione  alla  fortezza,  intimarono  con  minacce  alla  guarnigione  d'arren- 
derli. Benché  Lorenzo  Locatelli  Governatore  dell'Armi,  e  il  Petrovich 
afferò  contrarj  colla  forte  ragione  v  che  tirando  fovente  in  quel  feno  di 
nare  impetuolillìmi  venti,  Tarmata  nemica  farebbe  Hata  obbligata  in  bre- 
ve d'allontanarli,  per  non  dare  nelle  Secche,  e  negli  fcoglj ,  di  cui  ab- 
bonda quel  promontorio ,  nulladimeno  il  Provveditore  ftraordinario  Ber-  t«  fortezza 
nardo  Balbi  volle  capitolarne  la  refa  (fu  perciò  condannato  in  Vene-  «'arrende  per 
zia  a  carcere  perpetua)  con  patto  ammeffbgli  volentieri  dal  Comandan*  SPc?nunttl- 
ce  della  flotta,  di  poter  p  a  (Tare  fopra  Tartana  Francefe  a  Napoli  di  Mal-  Uti  da*  Tari 
vasìa.  Divenuti  i  Turchi  padroni  dell'Ilòla,  fmantellarono  tofto  la  for-<m» 
tezza,  e  la  riduffero  aperta  .  come  fono  l'altre  dell'Arcipelago.  11  maggior 
male  fu  d'aver  quei  Barbari  forzato  lopra  dugento  famiglie  delie  principa- 
li, e  più  ricche  ad  imbarcarli  con  tutti  i  loro  averi  alportabili  fopra  le 
galee.  Obbligarouo  pofaiaquei  miferi  afcrmirfi  nella  Birberia,  pafTando 
«la  un  paefe  nobile  ed  ubertoù»,  dov'erano  nati,  ad  uno  Iterile ,  ed  infe- 
lice, dove  furono  corretti  d'abitarecon  rilieo  di  perdere  la  vita,  ed  an- 
che la  Religione,  dando  attorniati  da' Maomettani . 

Mandò  il  Cogia  immediatamente  al  Gran  Signore  la  grata  nuova  del  j]QMuaflian 
primo  feliciffimo  acquifto,  Icrivendogli ,  ch'egli  farebbe  paffato  con  tue- da  la  grati 
ta  l'armata  a  fattojnettere  la  Morea.  Allora  il  Gran  Vilìr  ebbe  o.rdi-  f"^*^^' 
ne  d'incamminarti  a  quella  volta  ,  a  fine  di  pre  tarli  mano  per  terra  ricevè  ordine 
col  Comandante  del  Mare.  Data  dunque  nuovamente  la  moto  all'efer-  j£f*flat< «*•- 
cito,  il  Vifir  fi  fermò  in  primo  luogo  a  Landa,  e  travedendo  la  Tef-  MgSJ!*  *** 
fàglia,  giunfe  in  fine  «Tebe,  dov'era  con  deuderio  afpcttato  daj  Cogia. 
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17Ì).    Convenitegli  nulladimeno  concedere  breve  ripofo  alle  Milizie  afFatigate* 
e  Aracene  dal  luogo  viaggio ,  c  dal  caldo  ,  poiché  il  fole  e  affai  cocente 
in  quel  clima.  Ordinò  pofeia  a'  foldaci  d'entrare  nel  Regno  di  Morta  , 
1  quali  a  (omiglianza  d  un  torrente ,  che  rotti  gli  argini ,  da'  quali  era 
trattenuto,  fi  lpande  con  impeto  nelle  campagne  ageiacenti,  così  e  (fi 
palsato  lo  ftretto  Iftroo ,  per  cui  la  Morea  è  Peoifola ,  sboccarono  in  quel, 
le  contrade ,  che  al  folo  Sventolare  delle  bandiere ,  dov'  era  la  Mezza  Lu. 
na,imprcfa  del  Gran  Signore,  dipinta  o  tcfsuta,  peroravano  di  fottoporrc* 
fediat'tT*  dal"    ^°rinc°  fu  la  prima  Citta, contr*  cut  elfi  dirizzarono  l'ofFcfe;  e  quan- 
CrmVJìr.  tunque  folte  corlà  voce,  che  i  Greci  fartbbero  flati  trattati  con  umanità, 
e  dolcezza,  nulladimeno  i  Giannizzeri  diedero  il  guado  alla.  Campagna 
piena  di  Vigne ,  e  d'Olivi .  Giunti  prefso  le  mura  della  Piazza ,  effi  im- 
mediatamente i'inveftirono  con  moke  grida  e  (brilli,  com'è  il  coftume 
de*  Turchi ,  e  di  quali  tutti  gli  Orientali .  Fu  Corinto  Città  famofa  ne* 
fecoli  trapalati  per  antichità,  e  ricchezze,  e  ne*  pia  recenti,  perchè  i 
due  fratelli  Demetrio  e  Tommafo  Paleoioghi  s'oppofero  con  virtù  e  co* 
ftanza  al  poderofo  efercito  del  formidabile  Meemet  II.  il  quale  foiamen- 
Sìttt»2Ìotte  te  dopo  quattordici  meli  d'afsedio  potè  renderfene  padrone. 
iellipiazM.     Quando  i  Veneziani  la  prefero  a'  Turchi  ,  vi  penarono  molto,  ben* 
chè  la  muraglia  fia  con  merli  all'ufo  antico,  e  non  abbia  nè  terrapieno  , 
nè  balìioni:  evvi  però  un  Cartello,  che  fta  fopra  la  Città,  e  bi fogna  fa- 
re una  ripida  falita  di  due  miglia  per  anguftiflìrno  fenderò,  e  coll'ingrcf* 
fo  da  una  fola  parte  per  andar  fopra,  ed  antrare  nel  primo  recinto,  che 
per  (mezzo  di  due  porticelle  comunica  colla  Rocca  intcriore .  Sono  ivi  due 
bafhoni,  dietro  a*  quali i  Paleoioghi  fi  difeferc* con  tanta  fortezza.  L'effe* 
re  a'  dì  noftri  crefeiute  i'offefe  per  lo  ritrovamento  della  polvere  diede 
feufa  a  Giacomo  Minotto  Governatore  della  piazza,  o Provveditore ,  co* 
me  dicono  i  Veneziani,  di  non  effer'  impenetrabile ,  e  fodo  alla  chiama- 
ta fatta  dal  Vifir,  con  minaccia  a  lui,  e  alla  guarnigione,  la  quale  con* 
fifteva  ili  quattrocento  Italiani ,  e  in  dugento  Greci ,  di  metterli  tutti  a 
fil  di  fpada,  fe  prontamente  non  gli  aprivano  le  porte.  Ciò  fegulnel  pri- 
mo giorno,  che  l'efercito  s'accodò  alle  mura,  e  nel  terzo  fu  replicata  l" 
iftanza  collo  fparo,  e  offefa  dell'artiglieria.  Avutati  dal  Governatore  la 
minaccevole  intimazione,  ci  fpedì  lubito  ad  Aleflfandro  Bono  Generale 
del  Regno,  per  ricever  da  lui  l'ordine  di  ciò,  che  fare  dovette.  La  rif* 
polla  fu  di  non  poterfegli  dare  alcun  foccorfo ,  e  che  perciò  penfaffe  a  di- 
fenderfi ,  o  a  cedere  fecondo  la  fua  prudenza ,  e  valore  ,  con  doverfi  ri* 
flettere  di  non  efporre  le  truppe,  che  potevano  (ervire  in  altra occafione, 
f^rtdeHimel a^  e^cr  trucidate.  Tenutofi  adunque  breve  Con  figlio  dagli  Ufficiali  pri* 
defiim  capi,  marj  della  Repubblica,  rifolvettero  di  dar  orecchio  alla  chiamata  nuova- 
li^  Turd?I mente  fatta  d**  Turchi,  ed  accordaronG  i  patti  dell'  arrendi  mento ,  con 
'eflerfi  dati  da  quei  della  piazza  gli  oftaggj. 
I  cjoili  dò     Affidati  al  contratto  ,  1  Greci  partirono  dalla  muraglia  ,  e  andarono 

non  ottante  2\\9  ]oro  cafe,  per  appiattare,  e  portar  via  il  bagaglio .  Vedutifi  nella  mal- 
ucadono .  e  .  '  *,      00  „    .     ••  i,-  •  .   °  °..  .  v         J*  mi- 

rando fahia-i  t»na  vegnente  da  uno  duolo  di  Giannizzeri  1  merli  della  Città  voti  di  di. 

LJq^»"     fenfori ,  s'induftriarono  l'un  l'altro  di  lalir  fopra,  e  v'entrarono  dentro. 
M>*      Non  valle  al  Governatore  Minotto  il  richiamare,  e  dolerli,  che  fi  man- 
cava al  contratto,  quando  vide  i  nemici  edilmente  operare  ,  e  dare  il 

lacco. 
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facco  ♦  perchè  effondo  ftato  dato  fuoco  a  bella  pofta  da  alcuni  Turch*  1715.' 
alle  munizioni  da  guerra ,  elfi  n'addoffarono  la  colpa  alla  fraude  de'  Idi* 
dati  del  prefidio,  onde  trucidarono  barbaramente  tutti  quelli,  che  vol- 
lero refiftere,  e  gli  altri  furono  fatti  fchiavi,  e  obbligati  poi  a  pagare 
groffe  fomme  di  denaro,  fe  vollero  tornare  in  libertà.  Cosi  faccette  ài 
Governatore  della  piazza ,  e  a  quafi  tutti  gli  Ufficiali  .  Quegli  fu  poi 
venduto  a  un  Mercante  delle  Smirne,  dove  per  la  pietà  di  una  donna, 
che  mite  fuora  il  proprio  denaro,  ebbe  il  rifeatto.  Chi  ama  vali  la  don-  UMoaliedd 
na  Madama  Chiara  Cagliers  d' Hocpied I,  era  moglie  del  Conlole  o"  O-  f™£„ff°; 
landa,  e  io  rei  la  dell'  Ambafciatore  degli  Stati  Generali  in  Collant  ino- dalli  ferviti 
poli  .  Ella  era  dotata  di  virile  ingegno  ,  e  d*  intelletto  capace  al  ma-  !^orjej£*" 
neggio  de*  domedici,  e  de'  pubblici  affari  ,  per  lo  che  tutte  le  Nazio>  piazu, esteri 
ni,  che  fanno  capo  a  quella  Scala  di  mare  ,  la  tenevano  in  pregio,  fcgjffl  Cò- 
le profetavano  obbligazione.  Per  opera  ,  e  col  denaro  di  quella  brava  Um* 
e  favta  donna  furono  ricattati  molti  altri  Criftiani  dalla  fcrvitu,  e  ciò 
che  dee  recare  maggior  maraviglia  fi  è,  ch'ella  non  pretermilc  di  con- 
tinuare quelli  atti  di  eenerofa  milericordia  ,  quantunque  folle  ingratif. 
finamente  corrifpoda  da  divertì  fchiavi  liberati  da  lei  con  aver  perdu- 
to il  denaro,  e  la  benevolenza  de'  medefimi.  All'incontro  i  Turchi  , 
i  quali  traevano  profitto  dalle  liberalità  di  lei  apro  de' Cridiani,  la  (li* 
mavano  ,  e  ne  facevano  gran  conto  ,  onde  può  dirli  ,  che  la  Cagliers 
era  l'arbitra,  e  la  dominatrice  delle  Smirne. 

Divenuti  i  Turchi  fuperbi  dal  primo  facile  fortunato  acquido  di  Co* 
rinto  ,  prefero  parimente  con  poca  pena  Egena  .  Erano  le  due  piazze 
dianzi  conquida  te  di  poca  importanza  rifpetto  a  Napoli  di  Romania, 
che  fi  erge  poco  lungi  da  quelle,  e  può  chiamarfi  una  vera  fortezza  . 
Avido  il  Vifir  di  farli  onore  col  fuo  Sovrano  nel  prefìo  racquidargii  il  vifir  dopo 
tutta  la  Morea,  fi  prefentò  coll'efercito  di  quafi  cento  mila  uomini  a-  •vwprefodo. 
vanti  la  medefima .  Se  la  piazza  fotte  Hata  provvida  diloldatia  dove-  I^jnverteU 
re,  non  farebbe  riufeito  facile  a*  Turchi  rimpoffeflarfene  ;  ma  i  Vene- di 
zi  ani  non  avevano  potuto,  o  faputo  provvedere  adeguatamente  al  bilo-  „,»mi  . 
gno.  Siccome  la  Repubblica  tiene  perneceffità  di  risparmio  poche  trup- 
pe in  tempo  di  pace  ,  coti  cfsendofi  riformate  dal  Senato  dopo  la  pa- 
ce di  Carlovviz  colla  Porta,  e  dopo  l'ufcita  delle  foldatcfche  de'  Prin- 
cipi dranicri  d'Italia  ,  quelle  ,  che  davano  al  foldo  draordinario  delia 
medefima  ,  i  Veneziani  non  avevano  avuto  altro  modo  di  fu  polire  all' 
urgenza  di  nuove  milizie  nella  Morea,  le  non  con  levare  in  fretta  al- 
cune Compagnie  delle  nuove  nc'proprj  Stati,  e  con  Ipedirne  altre  ve* 
cerane,  ma  in  poco  numero,  in  Levante,  cavate  da'  prefidj  delle  Cit- 
tà di  Terraferma.  Ancora  dalia  Dalmazia  elfi  fecero  trafportarc  a  quel- 
la parte  diverfe  compagnie  di  fanti  fcarfe  per  lo  più  di  numero,  c  di 
buoni  Ufficiali. 

Modrò  l'efpcrien»  ,  che  tali  ammannimenti  ,  e  rinforzi  di  gente  , 
non  erano  fufficienti  al  bifogno  di  poter  mantenere  il  Regno  di  Mo- 
rea conerà  le  poderofe  truppe  Ottomane .  Conobbe  fi  più  chiara  tal  ve- 
rità, perchè  il  Senato  non  s'apprefe  al  parere  de'  più  favj  e  provetti, 
i  quali  propolero,  che  non  potendoli  loftencre  p:r  mancanza  di  truppe  le 
piazze  della  Morea  contra  sì  potente  nemico,  egli  era  meglio' d'abban- 
donarle 
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1715.    donarle  tutte  ,  eccelliate  due  ;  cioè  Napoli  di  Romania  ,  e  Napoli  cfi 
Malvasìa;  le  quali  offendo  fenza  fallo  due  fortezze  difficili  ad  Spugna- 
re, vi  fi  poteva  metter  dentro  groffo  prefidio,  ed  i  migliori  foldati 
frrm  divedi  perchè  refifteflero  agli  attacchi  de*  feroci  Giannizzeri.  Una  tal  fenten' 
e*  b  dff2xa  fu  contraddetta  da'  giovani,  e  meno  avveduti,  i  quali  riflettendo, 
della  More**  che  i  Turchi  avevano  contrattato  nella  guerra  antecedente  tutte  le.piaz- 
se  di  quel  Regno,  ond'era  coftato  alla  Repubblica  molta  ipefa,  egran 
fangue  il  venire  a  fine  dopo  fei  anni  della  total  conquida  del  mede/i- 
mo, furono  di  fentimento,  che  foffe  bene  di  regolarli  io  quella  parte 
fecondo  l'efempio  de'  nemici,  poiché  fe  altamente  lì  faceffe,  lì  dareb- 
be aofa  a'  raedclìmi  di  crclccce  in  fu  nerbi  a  e  ardire  ,  s'incorrerebbe  1* 
odio  de' padani  abbandonati,  ed  elpofti  a  ogni  ftranezza  de' Turchi,  e 
'  cedendo  un  lungo  tratto  di  paefe,  e  tante  piazze  ad  un  tempo,  fareb- 
be il  gioco  del  Vifir  ,  defìderofo  di  pretto  sbrigarli  dall'  imprela  della 
Morea  ,  per  Daffare  ad  altre  conquide  :  conclulero  per  ultimo  di  non 
commettere  viltà  pregiudiciale  nell'abbandono  di  tante  piazze,  perchè 
farebbe  ftato  fenza  fallo  più  difficile ,  e  avrebbe  ricercato  più  /ungo  tem- 
po il  (oc  tome  t  te  re  tante  Città  non  difprezzevoii  per  vantaggio  ai  fito, 
e  per  l'aflìttenza,  che  lì  poteva  dare  alle  guarnigioni  coil'armata  dima* 
re ,  che  l'attaccarne  e  fuperarne  due  fole  con  elercito  tanto  poderofo , 
com'era  quello  de' Turchi.  Siccome  quello  configlio  aveva  l'apparenza 
di  grandiofo,  e  giovevole  alla  Repubblica,  così  piacque  piii  del  primo 
alla  maggior  parte  de*  Senatori.  Gl'infelici  Iticceffi  che  lòpravvennero 
dimottrarono  pofeia  ,  che  il  regolarG  fecondo  l'efempio  degli  altri  ,  e 
fpeeialmente  fecondo  quello  che  tornò  bene  a  nemici ,  giova  alla  parte 
contraria,  quando  concorrono  in  genere,  e  in  fpecie  l'ifleffe  circoftao. 
ze  ,  le  quali  le  variano  in  cofa  futtanziale  ,  il  conto  non  torna  ,  e 
finiicc  con  danno  e  biafìmo  quello  ,  che  altri  fece  con  utile  e  glo- 
ria . 

Situinone, e  .  Condottoli  adunque  V elercito  dal  Vifir  fotto  Napoli  di  Romania  , 
foni  fiatatone  et  vi  s'accampò  fenza  oppofizione  .  Nello  fpazio  di  Ioli  tre  giorni  fe- 
RonunUl.*ce  a'zare  tre  batterie,  dalle  quali  cominciò  il  dì  t%.  Luglio  a  berla- 
gliarc  col  cannone  la  Citta .  Teneva  quella  in  quel  tempo  un  terrapie- 
no dalla  parte  di  terra,  e  poi  vi  erano  le  fortificazioni  di  muro,  con- 
fidenti in  baluardi  ,  mezze  lune  ,  rivellini  ,  e  al  di  fuora  vi  era  una 
buona  contrafearpa  con  palizzate  •  ma  quelli  lavori  per  incuria ,  o  per 
economia,  davano  quali  nell'idefla  forma  di  quando  furono  battuti ,  e 
rovinati  dall'artiglieria  de'  Veneziani  .  Oltreciò  vi  erano  al  mare  due 
Forti  detti  Mocenigo,  e  Delfino,  e  fopra  efli  ilCatìello  limato  lopra 
fcogli  tra  molte  fecche  .  E'  dominata  la  piazza  quali  a  Cavaliere  dal 
Monte  Palamida ,  e  alla  falda  di  effò  vi  era  allora  il  forte  Grimani ,  di  do- 
ve cominciava  la  fcala  fegreia,  per  cui  s'entrava  in  altro  Forte  detto  San 
Gherardo,  e  da  quello  li  faliva  nel  più  alto  e  ampio  chiamato  Belvede- 
re. Co  priva  fi  da  quedo  la  tanaglia,  il  Forte  Roraeliotto  dal  Iato  dedro, 
e  dal  finiftro  il  Forte  Romelia  :  feendendo  a  baffo  vi  era  altra  fortificazio- 
ne detta  Bonnetto  dalla  parola  Francete ,  che  lignifica  berrettino ,  perchè 
ne  rapprefenta  la  figura.  Se  nella  piazza  folte  data  una  buona  guarnigione 
con  molti  Ufficiali  pratici ,  valorofi ,  e  fedeli ,  ella  avrebbe  dato  molto  da  fa- 
re 
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fta'Turchi;  i  quali  non  pervia  di  regolare  attedio  con  aprire  la  trincea,  4715. 
e  avanza  e  gli  approccj  per  occupare  a  poco  a  poco  il  terreno,  ma  con 
inandar  gente  tumultuariamente  in  quella  parte,  dove  dall'artiglieria  era 
(rata  fatta  -'a  breccia,  s'impadronirono  in  pochi  giorni  di  tutte  le  orcez- 
7e.  Secondo  il  calcolo  dato  in  Venezia  da  Aleflandro  Ihno  Generale  del  G"frni8'^ 
Regno  e  da' Contatori  della  n  ili  da  ,  dovevano  effere  in  Napoli  di  Ro-  JfaJa".  * 
mania  1700.  Soldati  comprefivi  400.  cavalli  Croati;  ma  per  lo  vero  man- 
cavane  pila  d'un  terzo,  e  forfè  la  metà,  o  ciò  fotte  per  trafeuraggine  di 
chi  comandava,  o  per  dolo  del  Colonnello  la  Sai,  accufato  poi  a  uuelH- 
genza  co' Turcni,  e  ancora  di  tradimento. 

Le  prime  offe  le  de*  Giannizzeri  furono  contra  il  Bonnetto  .  In  queir 
adatto  fu  fparfo  del  fangue,  ma  languì  pofeia  il  valore,  e  mancò  la  co- 


danza  degli  attediati,  i  quali  vedendo  circondata  la  piazza  da' nemici  per 
terra  ,  e  impedito  il  modo  alle  navi  della  Repubblica  di  portar  alcun  (oc* 
corfo  per  mare  alla  Città  attediata  ,  penfarono  più  torto  al  modo  d'ar- 
renderli con  fai  vare  libertà  ,  e  vita  ,  che  ad  illuftrare  il  nome  loro  con 
una  valida  difefa  .  Ad  abbattere  interamente  gli  animi  degli  Ufficiali 
e  de' Soldati  Italiani  del  prefidio  ,  s'accrebbe  la  poca  fede  de' Greci  ,  iJSj&jScJi* 
quali  fi  inoltrarono  quali  apertamente  più  difpoftì  e  lieti  a  riceverci  de*  Greci  di 
Turchi,  che  a  continuare  fotto  il  dominio  de* Veneziani .  In  fatti  non  fi  |H£g „fep 
tentò  da  quei  di  dentro  alcuna  odile  operazione,  che  il  Vi  (ir  non  ne  fof-  Turchi,  ansi 
fe  anticipatamente  avvìnto.  Così  accadde  al  Colonnello  Antonio  Cardofa  che  viv5[* 
Governatore  del  Forte  Palamida,  il  auale  avendo  voluto  fare  una  vigo-  de*°Venezu* 
rofa  fortita  con  Soldati  di  fua  particolar  conofcenza,  e  con  diverfi  vo-««- 
lo  mai]  trovatili  in  quel  luogo,  ed  avendo  fatto  vedire  in  abito  Turche- 
fico  i  mede  fi  mi  per  meglio  inganna  e  i  nemici  ,  egli,  e  i  fuoi  compagni 
rimafero  facrificati,  perchè  i  paefani  diedero  avvifo  agl'Infedeli  dello  drat- 
tagemma.  Per  maggior  difgrazia  di  quei  miferi  il  Colonnello  la  Sai  for-  Infedeltà, 
2ò  i  bombardieri  della  piazza  a  fparare  contra  loro  il  cannone  dicendo,  J^jSJJJJjf* 
e  (ottenendo,  che  quegli  erano  Turchi,  e  non  Cridiani  vediti  da  Tur-  „eii0  \t$A', 
chi,  onde  in  vece  di  portar  danno  a' nemici,  e  di  guadare  i  loro  lavo- 
ri ,  etti  furono  danneggiati  ,  e  molti  uccifi  ,  prima  di  poter  tornare  in 
Città.  Per  ordine  dell  ifìeflb  la  Sai  furono  coi  gotta  feufa  inchiodati  i  can- 
noni ,  e  i  mortari  de' Forti  Belvedere  ,  e  Romelia,  e  fu  parimente  [co- 
perto, che  alcuni  di  quelli  metti  alla  difefa  delle  mura,  tiravano  contra 
l  Turchi  fenza  pal'a  nel  mofehetto.  Ad  accrefcerc  gl'indizj  del  tradimen- 
to del  la  Sai,  furono  trovate  le  micce  accefe  ne' magazzini ,  dov'era  la  pol- 
vere ,  e  riconobbefi  di  più ,  che  1*  acqua  della  citterna  era  data  corrotta , 
onde  il  popolo  avvertito  di  tanta  fceleraggine ,  diede  nelle  furie,  e  mife  ^e^in pei* 
in  pezzi  il  la  Sai  nel  tempo,  che  il  General  Zacco  aveva  ricevuto  ordine  £. 
dal  Bono  Generale  del  Regno  d'arredarlo. 

Avendo  i  Turchi  fupcrato  il  Bonnetto  ,  ed  alcune  altre  fortificazioni 
dìcroti ,  alzarono  altra  b  tteria  contra  la  tanaglia.  II  Generale  Z  eco  ri- 
ma fo  quafi  folo  a  comandare  dopo  la  perdita  del  Colonnello  Cardofa,  e 
di  altri  Unciali  chi  ferito,  e  chi  morto  nelle  pattale  fazioni  ,  cercò  di 
provvedere  al  bifogno  della  piazza,  e  de*  Forti  Delfino  e  Palamida.  Per  l*We  cp. 
non  perdere  la  comunicazione  della  Città  con  detto  forte,  voleva  fare J£ tJSSS£ ! 
alcune  iraverfe  di  terra  e  legni  per  renderne  più  difficile  l'accetto  a* ne* 

mici; 
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1715.  .mici;  ma  quantunque  egli  s' affaticante  nell*  Ordinare  ,  che  fi  porttflefo 
tronchi,  falcine,  e  terra  per  detto  lavoro,  non  trovò  chi  lo  voleffeub- 
bidire:  gli  Ebrei  ferrati  in  Ghetto  non  vollero  nemmen  da  principio  far 
cos' alcuna,  e  i  Greci  o  non  fi  movevano,  o  facevano  il  fovefcio  diqueJ. 
lo  che  fi  comandava  loro.  Avrebbe  voluto  il  Zacco  opporfi  a' nuovi  in- 
filiti de'  nemici ,  e  quantunque  egli  foffe  ferito  in  tefta  animava  i  fani 
a  portarli  virilmente  in  difefa  del  loro  Principe,  e  della  Religione  ,  ma 
x  Gieci  non  facevano  conto  del  fuo  dire  ,  ed  egli  non  fi  fidava  di  lo- 
ro, ed  i  foldati,  che  guardavano  i  forti  e  la  Città»  erano  ridotti  a  pò- 
truffimi  ,  effendone  mancati  molti  per  defefzione,  e  per  morte.  Aven- 
do il  Zacco  fentiro  lavorare  fotterra,  s'immaginò  che  il  Vifir  avcfle or- 
dinato di  preparare  qualche  mina  per  gettar  giù  il  muro  della  Tanaglia  . 
Nel  tempo,  che  fi  raccomandava  agli  abitanti,  e  a'  foldati  per  farla  fven» 

I  Turchi  Mre'  S  udl  fcoPPiarc  ,a  mina  »  ,a  SuaIe  produlfe  V  effetto  defiderato  da' 
fanno  volare  Turchi .  Cadde  la  muraglia,  ed  effcndofì  aperta  larga  breccia  ,  i  Gian* 
un*  mìm.   nizzeri  non  furono  lenti  ad  inarpicarfi  fopra  con  attenerli  l'i 


inarpicarfi  fopra  con  attenerli  l'uno  ali*  al- 
tro per  entrare  nella  Ci  tri. 

Incalzando  quelli,  e  poco  o  nulla  difendendo/i  i  foldati  desinati  aguaf» 
dar  la  muraglia,  lopravvennero  al  rumore  i  compagni,  che  (lavano  ne' 
Entrano  in  forti  abbandonati  da'  medefimi  in  contingenza  sì  grave  .  In  vece  che 
nimmente!  ^uefti  Pot5ffcro.  ""««re  V  impeto  degli  affalitori  >  entrarono  tumultua- 
riamente  in  Città  Maomettani  e  Cnltiani,  il  che  vedutofi  dal  Bono ,  fe- 
ce metter  fubito  bandiera  bianca  »  Lo  fpediente  prefo  troppo  tardi  fu 
anche  inutile,  perchè  effcndoG  già  moffo  al  primo  felice  avvifo tutto  V 
efercito,  i  Giannizzeri,  e  gli  altri  foldati  fi  p: dentarono  con  bandiere 
fpiegate  ,  ed  inondarono  con  urli  e  Arida  da  pììi  partì  U  mifera  Città . 
-t*t  open  In  quel  frangente  non  mancarono  i  Greci  d'ajutare  i  Turchi  a  falir  fopra, 
à*Gxm*c£ed  aprirono  ancora  le  porte  a*  medefimi,  fenza  però  avere  fcanfato  ilga- 
aprono  foro  ftigo  dato  loro  da  Dio,  di  effere  rubati,  e  uccifi  da*  ciechi  vincitori  . 
le  pone.     Scorfero  qucfti  per  le  vie,  ed  entrarono  nelle  cafe  fpogliando  gli  abi- 
tanti di  quanto  avevano  addotto  di  preziofo  in  gioje,  in  argento,  e  io 
oro  ,  ed  il  bottino  fu  sì  grande,  che  le  monete  di  rame  furono  getta* 

Strage  fatta  te  »  e  ^Par^c  a  muCcnj  Sua  >  e  *a  *  knza      ^cnc  conto  u  ni  ver/ài  mente  da 
dai    Turchi  Turchi  »  La  violenza  ufata  alle  femmine  divenute  fchiave  inficine  cogli 
«'rdti^nch*  uom'n^  »  n0n      minore  della  rapina  fatta  della  roba  de'  mileri  abitanti , 
uccifo  V  Ar-  c  de'foreftieri ,  e  la  crudeltà  ebbe  pure  la  fua  parte  in  quel  facco  ,  on- 
ffipouSui de  l' Arcivcfcovo  Fra  Angelo  Maria  Carlini  dell' Ordine  de*  Predicatori, 
mania.       ed  altri  Religiofi,  con  molti  foldati,  ed  Ufficiali  furono  uccifi  in  queif 
ifteffa  giornata  .  Maggiore  aflaì  fu  il  numero  degli  fchiavì,  cheafcefer» 
a  più  migliaja,  fottopofti  a  fervi  re  fecondo  la  forte  più  o  meno  rea  a 
diverfi  padroni,  alcuni  crudeliffimi ,  e  altri  piìi  umani» 

Più  barbaro  di  ogni  alrro  fi  moftrò  il  Vifir  ,  il  quale  fitibondo  di 
de!!pmrelct  ^ngue  Criftiano,  comprò  a  vii  prezzo  di  cinque  giulj  l'uno  fopra  du* 
vra  dngentógento  fchiavi  ,  e  fattili  condurre  avanti  la  fua  tenda,  ebbe  il  fiero  pia* 
l^I?An  cete  di  vederli  in  fua  prefenza  1'  uno  dopo  V  altro  decapitare  »  ProtcftO 
di  fare  in  queir  atto  due  facrificj ,  uno  al  fuo  falfo  profeta >  per  averlo 
nell'imprefe  propizio  »  e  l'altro  al  fuo  Sovrano  ,  di  cui  pretendeva  di 
mantenerfi  la  grazia  con  tali  vittime  innocenti,  dicendo  Y  che  quanti 
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Criftiani  ci  faceva  morire,  tanti  nemici  di  meno  retavano  nel  Mondo  1715. 
contro  il  Gran  Signore  degli  Ottomani.  La  detetabile  crudeltà  lu  ri* 
provata  uni  venalmente  da*  Turchi  ,  che  predi  Aero  dover  anch'  cflo  mo- 
rire di  ferro  *  Davanti  al  Viftr  furono  condotti  anche  gli  ufficiali  di 
conto,  come  il  Zacco  Spogliato  incamicia,  c  il  Bono  ferito  con  fciabla 
da  un  Giannizzero  quando  lo  prefe ,  onde  in  pochi  giorni  pafsò  all'altra 
vita  ,  Senza  diftinzione  degli  uni  dagli  altri  furono  mefli  fopra  carrette  G'j  Ufficiali 


quattro  nobili  Veneziani ,  cioè  Angelo  Balbi  ,  Giovanni  Badoero ,  Nic-  Mie*  *ep(& 

liuolo,  1  quali  fervirono  ad  accrefeere  il  p  re-  <w«i  qui»ro 
ti  a  Scres,  dove  flava  accampato  il  Sultano  25'  !,  fÓoo 
Acmec  ,  lontano  ventidue  giornate  dalla  Morea  ,  gli  furono  prefentate  fitti  (chiavi. 
I-  r„~~i:-  J_'  r~u„.:  „:«.:     _  u  w^X.^m.  U.m  — l:  tt«K«:.I:  jlm.  -d  .  e  mandati  ib 


le  fpoglie  de'  foldati  vinti  ,  e  le  bandiere  levate  agli  Ufficiali  della  Re.  hSgSU 
pubblica  .  Fra  la  turba  de'  fervi  ,  gli  furono  dati  a  vedere  i  quattro  poli . 
Nobili  Veneziani ,  i  quali  furono  pofeia  condotti  in  Cotantinopoli ,  e  chiù» 
fi  nelle  fette  Torri,  Così  il  Vifir  fi  fece  nuovo  merito  pretto  il  fuo  Padro- 
ne, ed  acquiftò  il  nome  di  crudele  e  di  forte,  per  lo  che  clTo  crebbe  in  fa- 
llo ,  e  in  lperanza  di  far  rilorgere  al  più  alto  legno  lo  fplendore ,  quafì ec- 
cliiTato,  della  Luna  Ottomana,  Anche  il  Bafrà  Cogia  ebbe  la  contentezza 
di  ricevere  dalle  mani  de' Tu  chi  fuoi  amici  gH  argenti  ,  e  le  preziofe  giojc 
acquiftatc  da  elfi  nel  facco  dato  alla  Citta  di  Napoli  di  Romania ,  la  qua- 
le rimafe  in  potere  de' nemici  del  nome  Criftiano  ad  onta  e  vergogna  de' 
Principi ,  che  fc  non  fodero  tati  difeordi  fra  loro ,  l' avrebbono  certamente  nel 
trattare»  di  pace ,  che  poi  fi  fece ,  o  veramente  coll'armi  fatta  recuperare . 

Quando  giunfe  a  Venezia  la  nuova  della  perdita  di  quella celebre  for-  nuova  a^ét 
rezza  leguita  in  fette  giorni  con  (Schiavitù ,  e  morte  di  gran  numero  di  ««j»  dell» 
Olibani  ,  e  coli'  avvito  ,  che  i  quattro  Nobili  foprannominati  erano  (lati  jjjjj,'"  dì 
mandati  al  Campo  del  Gran  Signore  ,  fi  congregò  più  volte  il  Senato,  Romania ,  e 
per  prendere  al  male  il  più  opportuno  temperamento,  e  rimedio  ,  Oàfl  ^cite1^  Sci 
piaceva  a  quei  Regolatoti  de' pubblici  affari  la  perdita  della  Morea,  ma  nato  per  di'. 
più  di  lutto  temevano  ,  che  i  Turchi  dopo  il  facile  acquiftò  d*un  Re-  JJJÈcei?*8 
gno  non  unifTero  maggiori  forze  per  fottomettere  la  Dalmazia  ,  e  che 
penfafsero  ancora  all'  Jibla  del  Zante  ,  e  di  Corfù  tanto  vicine  alla  Cit- 
tà Dominatrice  ,  Conobbefi  allora  effer  falfa  la  maflima  di  chi  aveva 
configliato  in  principio  di  non  $'  inquietare  ,  ne  troppo  affatigare  per 
la  ditela  dell'  Ifole  lontane  ,  le  quali  fcrvivano  di  folo  nome  e  luflro  , 
e  di  pefo  e  danno  alla  Repubblica  colla  forte  ragione  ;  Che  dal  pofllét  Sentenza  di 
fo  dell'  Ifola  di  Tine  ,  e  del  Regno  di  Morea  ,  Venezia  non  era  ere-  \^ 
fciuta  ,  anzi  diminuita  in  potenza  ,  poiché  quando  s*  acquifta  dopo 
guerra  difpcndiofa  uno  Stato  lontano  ,  in  cui  fi  rimetta  più  di  quello 
che  fi  ritragga  f  manca  la  forza  in  vece  di  crefeere  ,  e  il  Principe  ob- 
bligato a  difendere  Paefi  lontani  dal  centro,  non  diviene  più  rilpct cabi- 
le ,  e  temuto,  ma  da  chi  fa  pelare  lo  fplendore  relativo  alla  forza  de' 
Principati  ,  è  meno  (limato ,  e  apprezzato  .  Perchè  la  maflima  ,  quan- 
tunque vera  in  fe  ,  non  fi  adattava  al  cafo  particolare  de' Veneziani,  i 
quali  avendo  ricevuto  da' loro  antichi  Padri ,  Uomni  la  pi  enti  Ili  mi  e  ve- 
nerabili ,  il  principio  ,  e  1'  aumento  della  loro  potenza  fovra  il  Ma- 
re ,  fembrava  neceffario  ,  che  feguendo  i  fucceffori  le  fteflè  vefligic  , 
la  maoteneffero,  con  wier  V  occhio  ugualmente  prudente  e  gelofo  a  ne 
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1715.  cedere  in  quefla  parte,  e  a  non  slargarfi  oltre  le  loro  forze,  perciò) 
fu  dal  Sanato  creduto  proprio  di  prendere  in  quella  ftrana  congiuntura 
un  provvedimento  di  mezzo  .•  Di  non   arrificare  un  combattimento 
dfveer^prlj!  navale  coli'  armata   del  Gran   Signore,  com:   i  Capitani  foreftieri 
ci  pi  yencono  venuti  in  numero  di  vent*  una  galea  tra  Pontificie  ,  Spagnuole  ,  Mal- 
l*mnx%m? »  To^canc  »  e  G«novefi  »  avrebbero  defiderato  ,  ed  avevano  an- 
cora   alcune  volte  troppo  animofamente  promoflb  ,  e  di  portare  foc- 
corfi  di  gente  ,   e  di  munizioni  a  tutti  i  luoghi  di  Dominio  dei- 
la  Repubblica  ,  giacché  il  vedeva  interamente   perduto  il  Regno  dì 
M  ore  .1 . 

Girolamo  si  Icrifle  adunque  a  nome  pubblico  a  Girolamo  Delfino  eletto  gii  Ci- 
ÌSnoGeS."  Piiano  Generale  di  Mare  ,  e  a  Fabio  Bonvicini  Capitano  Straordinario 
r.le  di waie.  delle  Navi  ,  di  ftare  attenti  di  non  impegnarti  a  combattere  con  forze 
JiriSloc55;difuguali  co' Turchi,  ma  di  premunire  di  gente  e  viveri  le  fortezze  più 
ano  Scnor  efpofte  agli  infulti  de'  medefimi  ,  e  di  mettere  ogni  ftudio  ,  e  arte  nel 

ÌÌ%idc:'Sfraftornare»  e  imPcdire  r  operazioni,  e  le  vafte  idee  del  Vifir  per  terra, 

Ebbhca.  e  di  dar  fuggezione  al  Cogia  direttore  dell'armata  di  mare.  Perchè  poi 
1  n  "l'aere  ^  Repubblica  teneva  allora  poche  truppe  ,  re/pecrivamenre  al  bi/ogno  di 
altre  ne  com.  guerra  sì  atroce  ,  furono  date  patenti  di  nuova  leva  di  tolda' 1  Italiani, 
"*'^fcÌ5*e  ancne  di  Svizzeri  ,  e  Grigioni  ,  con  averne  ottenuta  anticipatamente 
muk.  "  14  pcrmiffione  da' loro  Magistrati  .  Pattuì  per  ultimo  con  grotto  foldo 
  ,  ìì .   1    '"flc  per 

"  Sciu- 


Wml^la  compra  d'alcuni  reggimenti  da' Principi  di  Germania,  ed  eleff 
ted.Wuleoì- Generale  degli  eferciti  ui  terra  Giovan  Mattia  di  Feltz  Conte  di* 


<w  ìa  Te-  Fu  parimente  condotto  a  ftipendio  de'  Veneziani  il  Conte  di  Noftiz 
àcìto-        per  comandare  nella  Dalmazia  .  Non  potettero  le  milizie  di  nuova  lc- 
va  ,  e  molto  meno  1'  altre  condotte  e  comprate  in  Germania  giugnerc 
in  Levante  ,  fe  non  dopo  che  i  Turchi  s'  erano  già  renduti  padroni  del- 
la Morea . 

Edi  fi  portarono  all'  attedio  di  Modone  fubito  dopo  la  prefa  di  Na- 
poli di  Romania  .  Eflendo  ivi  già  arrivata  la  nuova  dell' eccidio  fegui- 
to  in  quella  Piazza  ,  per  non  efferfi  la  guarnigione,  e  gli  altri  abitanti 
renduti  alla  prima  chiamata  del  Vifir  ,  cominciarono  i  Greci  de'  Bor- 
ghi ,  e  poi  tutti  gli  altri  del  paefe  ,  a  correre  a  gara  ,  nel  moflrarfi 
Vinreniio  pronti  a  riconofeere  la  fovranità  del  Gran  Signore,  e  a  porgere  al  Vi- 
Pad*  é  Go  fir  il  tributo  del  loro  Vaflallaggio.  Prefedeva  con  titolo  di  Provveditore 
Modone 'ar  ftraordinario  della  Provincia  di  Meffenia  e  della  particolare  di  Modone 
«ceno    da' Vincenzio  Pafta  ,  e  Nuzio  Querini  teneva  dopo  lui  la  carica  di  Prov- 
Ahn Ufficia-  veditore  di  Provincia  .«  il  Sergente  Generale  Janfich  aveva  il  comando 
li  dell»  Re-  delle  milizie ,  perchè  fuppliva  al  Tenente  Generale  Luigi  Cittadella  Ca- 
rubbhca.     valiere  di  Malta  ,  il  quale  flava  gravemente  ammalate  .  Nonoftante  le 
dimoftrazioni  del  popolo  di  volerli   lottomettere  a'  Turchi  ,  nulladi- 
meno  gli  Ufficiali  della  Repubblica  inoltrarono  di  volerfi  opporre  al 
Beglierbei  della  Romelia,  il  quale  nel  di  13.  d'  Agoflo  aprì  la  trincea 
con  una  quantità  sì  grande  di  guaflatori ,  che  nella  mattina  fuffeguente 

videlì 
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vìdefi  condotta  la  para  Iella  da  un  mare  all'  altro,  e  le  linee  avanzate  1715* 
fotco  il  tiro  del  mofchetto  .  Gli  Attediati  armarono  con  cinque  com- 
pagnie di  fanti  il  cammin  copeito  ,  la  Scarpa  che  Scendeva  nel  fotTo  , 
e  1  podi  della  palizzata  ,  fperando  di  prolungare  l'attedio  ,  e  di  dar 
campo  al  Delfino,  Comandante  dell'armata  navale  di  porgere  ad  efli 
foccorfo  ,  come  n'  era  flato  richiedo  dal  Parta  nell'  ideilo  tempo  ,  che 
gli  fpedl  la  notizia  d'efier  caduto  Napoli  di  Romania  .  Non  feppe  i l  |«^ra 
Delfino  ,  ovvero  gli  fu  preclufo  il  modo,  di  dare  ajuto  alla  guarnigione  va*nà,  d'effer 
di  Modone,  perche  in  principio  ei  fi  trattenne  molti  giorni  colf  armata  ^j^^11' 
in  Climtnò  ,  dove  (lette  afpettando  ,  che  fi  facefle  Fecondo  il  folito  ,  rtntidaudai 
T  unione  de' ha fti menti  d'ogni  genere,  che  alcuni  dovevano  fervire  a  Dettino, 
combattere  e  altri  a  portar  roba  ,  e  munizioni,  per  li  bifogni  delle  na- 
vi ,  e  delle  galee  ,  e  per  le  Piazze  ,  e  Città  di  dominio  della  Repub- 
blica .  Trovaronfi  certi  abitanti  dell'  I  l'ole  foggette  ,  fpecialmente  del 
Zante  ,  i  quali  affezionati  più  degli  altri  al  loro  Principe  ,  concorfero 
volontarj  in  numero  di  feicento  al  fcrvigio  del  Pubblico:  di  più  i  Con- 
ti Niccolò  ,  e  Cavalier  Euftachio  Logotceti  efibirono  ,  e  mifero  fuora 
grotte  lo  ni  me  di  denaro  per  invogliare  gente  a  prendere  l'arra,  con  ob- 
bligo di  fare  il  faldato  ,  ovvero  il  mannaro  ,  giacché  di  qucfti  fi  tear- 
foggiava  aflaiffimo  nelle  navi  ,  e  galee  di  Venezia  .  Vi  fu  parimente  il  ^Tfg  *f* 
Colonnello  Gudrccca  nato  Turco  ,  e  fatto  Crittiano  ,  che  cflendofi  riti-  £3 dcL Rei 
rato  nella  Cefalonia  ,  armò  una  galeotta  a  proprie  fpefe  :  gli  altri  abi-  pubblica ,  per 
ami  della   Cefalonia   fi  tafTarono  pure  per  armarne  due  a  conto  prò*  mmi'u 
prio,  oltre  la  lolita  galea  ,  eh* efli  mantengono  ,  e  quefte  largita  giova-  'fS'V..  Tur* 
rono  a  liberare  l'Ifola  ,  e  i  paefi  vicini  dall'  infettatone  delle  galeotte 
de' Pirati.  Anche  i  Pereftini,  popoli  abitanti  ne' contini  della  Dalmazia 
coli'  Albania  ,  inimici  naturali  de'  Turchi  ,  e  fedeli  a'  Veneziani  ,  ar- 
marono divedi  naviglj  per  impedire,  teflendo  l'acque  del  Golfo,  le  pi- 

Turchefchi,  i  quali  ufeirono  in  gran  numero  con  va- 


ratene de'  Corfari  Turchefchi,  i  quali  ufeirono  in  gì 
rj  battimenti  da  Dolcigno  ,  e  da  altre  Città  marittime,  per  predare  le- 
gni ,  e  roba  de'  Crittiani  .  Con  tali  armamenti  feparati  dalla  fiotta 
della  Repubblica  ,  la  quale  poiché  fu  finita  d'adunare,  confitteva  in  do- 
dici piccole  navi  ,  la  maggior  parte  comprate  in  fretta  a  Genova  ,  e  a  Numero  del- 
Livorno,  e  in  Tedici  galee,  oltre  le  aufiliarie,  il  Delfino  Capitan  Gene- J«  Navi  e  st- 
rale ,  il  quale  {  come  dicemmo  )  fi  era  trattenuto ,  prima  in  eliminò ,  e  ^bbtica . 
poi  in  Corfù  ,  fi  trasferì  alla  fine  in  Val  d' Alexandria ,  c  di  là  in  Le- 
panto: ivi  ebbe  da  due  Greci,  mandatigli  dal  Provvedi tor  Patta  la  nuo- 
va della  perdita  di  Napoli  di  Romania,  e  dell'attedio  metto  da  Turchi 
alla  Città  di  Modone. 

Sparfo  l'infautto  avvifo  con  dilgutto  uni  vedale  ,  rifolvè  il  Delfino  di  Difugua- 
veleggiare  a  quella  parte,  per  moftrar  almeno  di  voler  fare  qualche  co- |r'rnau  Ve- 
la .  Benché  ciò  non  giovafTe  alla  falvezza  di  Modone  ,  perchè  i  Vene-  neziana  ce 
ziani  non  avevano  per  verità  forze  battami  da  combattere  i  Turchi  ,  Cxurchi. 
neppure  da  ttar  loro  a  fronte,  ond'era  d'uopo  il  tenerfene  lontano  per  dub- 
bio che  quelli  non  veniflero  ad  attaccarli  ;  nuUadimeno  fervi  una  tal  motta 
a  trattenere  il  Cogia,  che  allontanandoli  dall'armata  di  terra  ,  nan  andaf- 
fc  a  vele  gonfie  nell'lTole  aperte  del  Zante  ,  e  della  Cefalonia  ,  ed  ivi 
fu 


coli' armi  fu  e  vittoriofe  fi  arricchiffe  ,  facendo  larga,  e  doviziofa 

Tomo  111.  Rr  io'pra 
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17ÌJ.  fopra  i  mifcri  abitanti.  Stando  adunque  il  Cogia  fcmprc  in  faccia  def/a 
Morea  ,  diede  campo  ai  Beglierbci  4  erigere  due  batterie ,  con  ficurezza 
di  non  efTere  inquietato  per  terra  ,  e  che  per  mare  non  farebbe  dato  foc» 
corfo  agli  a  (Tediati:  feccu  ad  elfi  la  chiamata,  e  perchè  il  Patta,  e  gli 
ahri  Ufficiali  rifpofero  di  volerti  difendere,  il  Beglierbci  cominciò  a  ful- 
minare col  cannone  contra  le  mura  di  MoJone .  Siccome  i  Turchi  era- 
no numerofiffimi  ,  e  i  foldati  Criftiani  ,  di  cui  fi  poteva  far  conto  per 
foftenere  l'affedio  ,  erano  pochi  ,  e  bifognava  ripaitirli  nel  guardare  va- 
rj  pofti  di  mare  ,  e  di  terra  ,  cioè  il  Cartello  ,  le  diverfe  porte  ,  i  ba« 
luardi  ,  e  altre  fortificazioni  all'antica  ;  cosi  vedendofi  ,  che  non  fi  po- 
teva dar  la  muta  a1  foldati  ,  perchè  refpirafTero  dalle  fj  righe,  fu  rifoluto 
di  d  Karma  re  tutti  i  pofti  della  finiftra  ,  e  d'unire  le  forze  nell'interno 
della  piazza  dalla  parte  delira,  dov'era  pi ta forte  l'attacco.  Si  mife  adun- 
que quel  più  di  gente  ,  che  fi  potò  nel  baluardo  S.  Antonio  ,  e  nella 
falla  braca  ,  e  fi  pensò  in  tal  forma  di  reggere  all'  affai i mento  degl'  In- 
fedeli; ma  nel  tempo,  che  dagli  Ufficiali  della  Repubblica  fi  difponeva» 
no  le  cofe  per  la  difefa,  fi  riconobbe  ne' foldati  tiepidezza,  e  fvogliatag- 
gine  a  bene  operare, 

Proccurarono  gli  Ufficiali  Maggiori  di  riparare  il  difordine  si  nell* 
andare  a  vifitarc  tutti  i  pofti,  che  nel  dar  animo  a*  foldati ,  ma  fu  inu- 
II  Paft»  è  t>le  il  tentativo  ,  perche  il  Patta  in  vece  di  riportare  alcun  bene  a  dtfe- 
gravemente  fa  ^elU  piazza  ,  fu  ferito  da  palla  di  mofehetto  nell'alto  ,  che  dava 
d/t!t0dViU  "  gli  ordini  neceflarj  a  prò  della  medefima  .  La  difgrazia  accaduta  al  Co- 
guarmgione  ^andante  di  Modonc  fini  di  fcuorare  i  foldati  della  guarnigione  ,  onde 
^mnmt1D»-comm;fcro  y  cftremo  fai|0     ammutinarfi  nella  piazza  d'  armi  .  Levofli 

il  Pafta  di  letto  ,  benché  gravemente  ferito  ,  e  molto  difle  ,  e  fece  per 
acquietare  il  tumulto  ma  tutto  in  damo  :  onde  fu  pa  d  aio  ,  e  convinto 
dagli  altri  Ufficiali  ,  che  bifognava  cedere  alla  neceflità  ,  ed  arrenderfi  . 
Elpofta  dunque  bandiera  bianca  ,  furono  folpefe  1*  oftilità  ,  e  dati  gli 
oftaggj  ,  ma  il  Beglierbei  non  volle  quella  fera  fottoferivere  a  bella  po» 
fta  la  convenzione  cogli  Ufficiali  Salvatico  e  Gafter  mandati  colle  oppor* 
tune  facoltà  di  trattare  ,  e  concludere  l'anendìmento.  Ciò  accadde,  per- 
via am-°U  chè  il  Vifir  fpedì  ordine  al  Besticrbei  di  non  ammettere  condizioni  d' 
mettere   al- alcuna  forta  agli  Ufficiali,  e  a*  foldati  di  Modone,  e  quando  feppe  effe- 
Sòne  Tt'-  «  flati  dati  ,  e  ricevuti  gli  oftaggj  ,  negò  ciò  non  ottante  di  darvi  la. 
rendimenti», fua  approvazione     onde  il  Beglierbei  per  dubbio  di  perdere  la  tetta,  fe 
EhnViman  aveffe  difubbidito,  continuò  nella  notte  a  far  lavorare,  e  avanzar  terre, 
«aiu  parano  contra  la  Città  ,  per  procedere  nella  mattina  vegnente  all'attacco 
h'  della  medefima  .  Si  dolfero  di  ciò  gli  afTediati  ,  come  di  cofa  contra  la 

buona  fede  ,  e  contra  le  leggi  di  guerra  ,  ma  tutto  in  vano  /  perchè  il 
timore  ,  che  fi  aveva  dal  Beglierbei  del  Vifir ,  fuperò  ogni  ragione  ,  e 
giuftizia  .  In  vece  che  la  notizia  di  non  volere  i  Turchi  attendere  i 
patti  già  sbozzati  della  capitolazione  giovaffe  ad  animare  i  foldati  del 
prefidio  per  difendere  la  Città  ,  efli  ,  che  (lavano  già  di  mal' animo,  e 
I  Turchi  en,  «bigottici  ,  fi  levarono  dalle  mura  ,  e  le  abbandonarono  affatto  .  Preva- 
trano  inMc^ lendoft  i  Giannizzeri  della  buona  congiuntura,  entrarono  fenza  oppofi- 
dooe*        zione  dentro  la  piazza  ,  e  1'  inondarono  da  piìi  parti  .  L*  Janfich  fu 
prima  ferito,  e  poi  arreftato  da  un  Ufficiale  de'  Giannizzeri,  che  aven. 
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dolo  falvato  dall'impeto  dell' inferocite  milizie,  Io  conduffe  in  fine  alla  2715* 
tmiia  del  Bcglierbei.  Quelli  lo  rimproverò  di  non  eflcrfi  arrefo  alla  prl- 
.  ma  eh  amata  ,  e  minacciollo  di  volerlo  per  tal  cagione  privar  di  vita  . 
L*  ifteffa  forte  di  redare  fchiavi  *  e  d'efler  condotti  alla  prefenza  del 
Comandante  Turco  j  accadde  ad  altri  Ufficiali  della  Repubblica  Que- 
rini,  Cittadella,  Veniero  ,  e  Balbi,  i  quali  furono  prefi  tutti  da'Le- 
venti  (  fono  quefti  foldati  volontarj  ,  che  feguono  l'armata  ]  nell'atto, 
che  cercavano  di  fcampare  fopra  qualche  legno,  che  aveffero  incontrato 
per  forte  alla  marina  .  Legati  adunque  con  fafeia  al  collo  ,  e  ftr*(cinaci  Jli,B:(355fcwK 
per  lungo  tratto  a  guifa  di  vili  giumenti  ,  furono  gettati  per  ultimo  in  dell*  Repub- 
una  filuca,  e  traimelfi  alla  Nave  del  Cogia.  b,lca* 

Scava  l'onorato  Turco  a  tavola,  quando  gli  furono  prefentati  i  prigio- 
nitri  *  riconobbe  tra  efli  il  Palla  ,  per  averlo  più  volte  veduto,  e  trat-  ptrojecortejj 
tato,  come  dicemmo,  in  Venezia,  quando  eflb  Cogia  era  fchiavo*  Dìf- d  1  Cogia  al 
fegli:  Pafla  una  volta  a  me,  aderto  a  te,  ma  vivi  di  buon  animo,  che J^/o^Uri 
tilollcverò.  Benché  tali  parole  do  ve  fiero  confortare  il  Palla,  nulladimeno  Ufficiti»  a!U 
perch'cgli  era  laffo,  languido,  afflitto,  e  ferito,  ringraziò  col  capo  ch**ddimoC*me* 
no  fenz  altro  dire  il  Bafsà,  e  fi  ritirò  nella  camera  del  Capitano.  Ave- j,ofoftiene,e 
va  appena  refpirato  ,  che  venne  ordine  del  Vifir  al  Cogia  di  mandarlo  ^«j}^- 
immediatamente  alla  fua  tenda  .  Rifpofe  il  Cogia  di  non  potete,  per-  vffir.  e  per 
che  il  Palla  era  fchiavo  del  Gran  Signore.*  inafprìto  il  Vifir  per  la  "'^mo  glie  io 


repulfa,  replicò,  che  doveffe  ubbidire  ;ma  perchè  il  facefle  fenza" efica-  naiadi  non 
re,  gli  diede  parola  di  falvargli  la  vita.  Su  tal  fidanza  il  Cogia  mandò  «rio nweire. 
il  Patta  al  Vifir  ,  il  quale  l' interrogò  del  nome  ,  e  degl'  impieghi  efer- 
citati  nella  milizia  ,  e  lo  riprefe  per  ultimo  di  non  aver  rifpoflo  alla 
prima  chiamata,  con  cedere  la  piazza:  replicò  il  Palla  con  animo  forte, 
rhe  anzi  gli  difpiaceva  di  non  aver  potuto  meglio  operare  in  difefa  della 
medefima,  e  del  Principe,  che  l'aveva  al  fuogoverno  fidata .  Domandogli 
pofeia  il  Vifir  altre  cofe  ,  alle  quali  il  Pafla  infarti  dito  ,  e.  di  fo ve renio 
afflitto  non  volle  riipondere  ,  onde  fu  licenziato  con  difdegno,  e  con- 
dotto in  altra  tenda,  dove  trovò  i  Generali  fuoi  compagni  Cittadella  , 
e  Janfich  -  Trattencvanfi  difcorrendo  infreme  ,  quando  giunfe  il  Cameri- 
ere, ed  avendo  la  fciabla  nuda  in  mano,  domandò  chi  folfe  il  Generale,  ^ 
perchè  aveva  ordine  dal  Vifir  di  tagliargli  h  teda  .  Ammutolirono  -gli  Carnetìcc  <L 
aitanti  ,  ma  perchè  il  Carnefice  minacciò  d'  uccider  tutti  per  non  erra-*3*1'.-*  |a  «fi- 
re ,  dìfle  il  Palla,  fono  io.  Allora  il  Carnefice  fi  ipiegò  ,  e  chiaramente 
gli  drffe  ,  che  o  rivclafTe  eiò  ,  che  non  aveva  voluto  «lire  al  Vifir  , 
cioè  dove  flavano  le  munizioni  ritnafe  nella  piazza,  e  in  che  quantità1, 
o  che  £  difponcflc  a  morite  -  Rifpofe  il  Pafla  con  ardire  ,  e  oilprezzo 
della  morte  ,  *e  con  -dire  il  vero,  che  non  vi  erano  altre  munizioni,  fè 
-non  quelle  efpofte  al  pubblico  ne' magazzini  .  L'averne  i  Turchi  trova- 
re pocbifiìmc  fece  loro  remere ,  che  -ce  ne  foflcro  delle  nafeofe,  non  po- 
lendofi  -effi  immaginare  -,  che  la  piazza  fofle  così  malamente  provvedu- 
ta, dopo  che  tia  unto  tempo  fi  fapeva  in  Venezia,  che  il  Gran  Signo- 
re voleva  attaccare  la  Morea, 

Sui  dubbio  xhe  il  Pafla  ocn  voleflc.  rivelare  il  fegreto  ,  e  anele  per 
•coilringerlo  col  timore  -di  morte  ,  ci  fu  tenuto  per  due  gior,,i  in  con* 
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17x5.    cinua  apprenderne  d'effe  re  dal  barbaro  genio  del  Vifir  (acri  ficaio  alla  Aia 
ira,  e  vendetta  ;  ma  in  fine  levate  a  lui,  e  a' Genera  li  compagni  le  ca- 
tene dal  collo  ,  furono  condotti  alla  marina  ,  e  di  là  fopra  un  caicchio 
Grititudi-  alla  nave  del  Cogia.  Quando  quefti  vide  di  ritorno  il  Pafta  già  fuo  be- 
▼erfoeiip.Xa.  nefattorc  ,  lo  accollc  con  finezza  ,  e  lo  foJlevò  con  generofità  .  Fccelo 
cfuaicnerofi.  riveftire  con  abito  proprio,  e  fe  dare  per  allora  tanto  a  lui,  quanto  a* 
i*  "ompagn!        compagni  a  riguardo  di  lui  dieci  ducati  per  ciafeheduno  ,  e  oltre- 
dilui.       ciò  affegnò  al  Parta  uno  fchiavo,  che  lo  fervide.  La  generofa  gratitu- 
dine d'un  Turco,  verfo  un  Crifliano  può  fervire  di  fcuola  ad  ogni  uo- 
mo ,  e  di  rimprovero  a  moki  d'ogni  Religione  ,  effendo  affai  rari 
quslli,  che  con  difintereffe  la  praticano,  quando  vedono  chi  fece  loro  il 
Perfidia  d'un  benefìcio  in  mifero  ,  e  deplorabile  (lato  .  La  difgrazia  dei  Pafta  lo  fe- 
mano"00*1*?  Su*ro  ancnc  nel  viaggio  di  Cortantinopoli ,  dove  fu  inviato  ;  perchè  un 
poi  impicca-  Ccrufico  Romano  ,  il  quale  aveva  un  tanto  il  mefe  dal  Vifir  per  cu- 
re da' Tu  rdii.  ,arc  gli  (chiavi  inferrai  ,  avvelenava  le  fafee  de'  miferi  feriti  per  pretto 
sbrigacene  ,  e  non  fpendere  ne'  medicamenti  ,  fe  quefti  non  gli  davano 
danaro  a  parte  .  Avendo  avuto  il  Pafta  un  cenno  delia  barbara  perfidia 
del  Ccrufico  ,  gii  dieJe  per  falvarfi  da  morte  una  buona  Commi  di  de- 
naro, e  altrettanto  fecero  i  fuoi  compagni  ,  onde  potectero  così  tornare 
Il  Parta,  e  i  in  lalute  .  Finirono  pofeia  il  corfo  dell'  infelice  pellegrinaggio  a  Coftan- 
wTSffltSl  Enopoli  ,  e  tutti  furono  racchiufi  nelle  fette  Torri  ,  dove  ftettero  fino 

le  fette  Tom,  alla  pace  Generale  .  in  virtù  della  quale  furono  rimedi  in  libertà  e  po- 

e  {blamen- 
te   dopo  J 
juce  tornano 
in  libertà. 

re  nel  Tenedo  all'antenna  d'una  galea. 
Il  Serafchie-     Caduto  Modonc  in  mano  de'  Turchi   in  (oli  quattro  giorni  di  trin- 
ro  v»  coll'e- cea  aperta,  il  Vifir  diede  al  Serafchiero  la  metà  dell'  efercito  ,  per- 
fanS».      chè  andaflc  aIlft  conquida  di  Patraffo  ,  altrimenti  detto  Cartello  del- 
la Morea  .  11  Serafchiero  con  pari  felicità  fe  ne  refe  padrone  a  patti 
Lo  prea.de*  di  buona  guerra.  Alcuni  Giannizzeri  avidi  del  bottino  prefero  ciò  n on- 
orante gli  Ufficiali  della  Repubblica  ,  fra'  quali  vi  erano  tre  Nobili  , 
e  preteiero  di  trattenerli  ,  e  condurli  al  campo  come  loro  fchiavi  ,  ma 
il  Serafchiero  mantenitore  della  parola  ordinò  ,  che  fodero  rila (ciati  :  e 

Jierchè  i  Giannizzeri  ,  avendo  fatto  affinamento  lopra  il  rifcatto  de* 
ùddetti  Ufficiali  ,  facevano  grande  fchiamazzo,  e  negavano  di  reft'.tuir- 
li  ,  egli  meda  mano  alla  boria  sborsò  loro  fei  zecchini  del  proprio  ,  e 
avendogli  in  tal  forma  acquietati  ,  fpedì  poi  gli  Ufficiali  della  Rcpub- 
Corre  a  blica^  liberi  al  Zante  fecondo  la  parola  data  da  lui  ,  e  il  defiderio  de* 
CttiiiOi P°re  medefimi  .  Dopo  la  riduzione  di  Patraffo  andò  il  Serafchiero  a  Ceri- 
go  ,  di  cui  fenza  contrailo  s*  impadronì .  Di  là  pafsò  a  Napoli  di  Mal- 
vafìa  :  e  liccome  quella  è  piazza  affai  forte  della  Morea  ,  così  egli 
dubitando  di  refiftenza  ,  diftefe  1'  efercito  all'  intorno  per  bloccarla  , 
con  animo  di  formarne  poi  1'  attedio  ,  quando  arrivata  fofie  1'  armata 
Navale  .  V  imprefa  gli  riufeì  più  facile  dell'  cfpeitativa  ;  perchè  al 
folo  comparire  del  Bafsà  Cogia  ,  fopiaffatti  i  cittadini  ,  e  foldati  da 
ftraordinario  fpaveoto  ,  non  alpcttarono  neppure  V  invito  ,  ma  do- 
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mandarono  eglino  fletti  d' arrenderfi  ,  e  T  eseguirono  iubito  con  igno-     171 j 


minia  ,  e  viltà.  Quindi  il  Gran  Signore  divenne  padrone  di  tutta  ia 
Morca  nel  termine  d'un  mefe  o  poco  più  ,  cioè  prima  della  fine  d' jJ^jS??1* di 
Agofto . 

Libero  il  Cogia  dal  penderò  d'adi  fiere  colle  Navi  all' e  fere  ito  defli- 
nato  all'acquiflo  di  Regno  sì  Nobile  ,  e  ricco  ,  voltò  il  timone 


ano  1 
nel 


fciolfc  le  vele  alla  volta  di  Candia,  per  dar  calore,  e  termine  all'oc-  pi«H 
quitto  di  Suda,  e  Spilalunga,  antiche  reliquie  ,  e  preziofo  avanzo  del  EjSdir  n 
Veneto  dominio  in  quel  celebre  Regno.  Dopo  aver  lofFcrto  quali  due  dia^Te  ' due 
meli  d*a(Tedio  i  Governatori  delle  due  piazze  furono  corretti  a  mette-  pi«*edi.Su- 
re  bandiera  bianca  ,  ed  a  cedere  alla  forza  fuperiore  degli  Ottomani  .  jùVja.  Pma" 
Quelli  attaccarono  con  forze  confidcrabili  anche  la  Dalmazia  ;  ma  per- 
chè premeva  fommamente  al  Senato  di  confervarc  quella  Provincia,  pe-  Avvenimen- 
rò  la  munirono  colle  migliori  milizie,  e  in  numero  fufficiente  da  po- Dab^mcoa 
terfi  opporre  a'  tentativi  de*  Turchi  .  Sode ne va  Angelo  Emo  il  pollo  ppeo  vantas- 
di  Proveditor  Generale  di  Dalmazia,  e  leppc  così  ben  fare  co' popoli,  Sde^Criftu- 
i  quali  fono  chiamati  Montenegrini,  scngotio  il  Rito  Greco  Scifmati- ai. 
co  ,  ed  abitano  l'afpre  montagne  fra  l'Albania  ,  e  la  Dalmazia  ,  che 
molte  volte  fe  ne  prevalfe  a  profitto  contra  i  Turchi.  Cercarono  que- 
lli di  forprendere  la  Città  di  Cattaro ,  ma  l'Emo  v' accorte ,  e  l'impe- 
dì: egli  fioppule  parimente  aMeemec  Balsà  della  Balli  n  a  fatto  poi  Se- 
rafehicro,  il  quale  tentò  d'occupare  Verlicca,  e  devaflare  la  campagna 
(ino  al  mare ,  per  atterire  i  Dalmatini ,  che  follenevano  con  affetto  le 
parti  de*  Veneziani.  Intraprele  per  ultimo  il  Scrafchiero  l' attedio  del- 
la piazza  di  Singh  vicina  a  Cliffa  ;  ma  Giorgio  Balbi  Pro  veditore  in 
quelle  parti  della  Republica  gli  fi  oppofe  virilmente  con  altri  Ufficia- 
li, e  con  fufficiente  numero  di  lold.ni.  Soprattutti  giovò  lo  zelo,  e  il 


fervore  d'un  Religiofo,  il  quale  ft  chiamava  Fra  Stefano  d'  Unghe 
ed  era  dell'Ordine  riformato  di  San  Francefco  .  Quelli  col  Croci 


erta, 

Croci  fitto  Mom  dl-  F|m 


tra  vita  .  Non  fi  fpenle  per  la  morte  di  lui  l'ardire  de'  Cnftiani  ,  i  SjJ^Slf^ 
quali  fecondo  l'ordine  de*  loro  Capitani  accorrevano  ora  a  difendere  la  o  iilianiTcon 
muraglia,  ed  ora  ad  altre  fazioni,  che  tendevano  alla  difefa  della  piaz- tra  i  Turchi . 
xa  di  Singh.  Dopo  varj  attacchi,  ne'  quali  i  Turchi  furono  lpeflc  vol- 
te ritpiati,  eflì  avanzarono  nuliadimeno  eli  approcci  in  modo,  che  fu- 
rono in  grado  di  dare  l'affalto  generale  alla  piazza. 

11  fomentatore,  e  promettitore  d'efito  felice  all'imprefa  era  un  cer-    T  •  .... 
to  iniquo  Frate  di  cala  Galluzzi,  il  quale  avendo  avuto  alcuni  di fgufti  un  Frate'.'che1 
co'  fuoi  fupcriori  ,  prefe  l'enorme  riloluzione  di  vendicarti  di  loro  tf\^°cuti\ 
con  dar  fuoco  alla  Chielà,  e  al  Convento  de*  Francefcani  fabbricato  nel  Conventoàc» 
borgo.  Si  ricovro  poi  da'  Turchi,  a'  quali  dava  di  continuo  iftigazio-  Fraaeucao». 
ne  e  conforto  di  profeguire  J'afscdio  con  fortezza,  perchè  ne  farebbono 
ufeiti  con  efìto  felice.  Eisendo  a  tal  fine  dirette  le  mire  del  Scralchie- 
ro  ,  dopo  aver  troppo  creduto  alle  prometee  dell'infame  A  pollai  a  ,  ci  Affitto  dato 
non  Jafciò  alcun  angolo  della  piazza  fenza  oppugnazione .  Spuntata  l'ai-  *"»  ptazzadi 
ba  del  dì  14-d'Agofto,  rifolvè  il  Scrafchiero  di  dar  l'afsaho  generale .  *^£el1* 
Tm*Ul.  Rr    3  Per 
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1715.    Per  obbligare  »  difcnfori  ad  accorrere  io  piti  luoghi,  fpcrando  colla  di. 
frazione  «ielle  forze  di  piì»  facilmente  fupcrarli  ,  egli  fece  appoggiare 
Je  leale  dalla  parte  dov'  erano  Je  palizzate,  e  fu  quelle  un  mezzo  tor. 
rione  .  Provaronli  i  Giannizzeri  di  montar  fopra  ,  e  giunfero  a  pun- 
tarvi  Tinlegne  ,  ma  furono  in  fine  rigettati  ,  e  rifpinti  a  baffo  con 
fortezza  e  bravura  .  L' iflefla  forte  accadde  loro  io  altri  luoghi  ,  per 
dove  tentarono  di  falire  j  pia  perduta  la  fperanta  di  fuperarc  Toppo. 
licione  ,   fi  ritirarono  dopo  il  mezzo  giorno  con  perdita  ,  Levaronfi 
sella  mattina  fufleguente  dall'  a  (Tedio  della  piazza,  onde  i  de  fen  Jori  eb- 
bero l'onorato  piacere  di  vedere  libera  la  campagna  dall'  infeftazionc 
de'  Turchi  ,  Non  fucceffe  poi  altra  cofa  di  confiderabile  in  Dalmazia, 
SìSàSi mi  Percnè  Tctercito  di  terra  fi  ritirò  a  fuo  tempo  ne' quartieri  d'in  ver- 
neri  d'in  ver.  no  ,  e  l'armata  di  mare  comandata  dal  Cogia  ,  delifté  da  fare  altri 
■°-  iofulti  a'  Criftiaoì  ,  ed  egli  fi  conduce  colle  navi  a  Dardanelli, 

Difciftodel    Al''»vvifo  della  perdita  della  Morea  ,  e  dell'altre  Ifole  ,  e  Città  ac- 
Pontefice  p<r  quiftatc  io  brevilfiron  tempo  da*  Turchi  ,  a'afBiffe  cftrcmamente  il  Poh. 
UMww"1*1  tc^*  QW  difpiwquero  i  danni  accaduti  nell'anno  1715.  a' Veneziani,  e 
temè  di  maggiori  nell'anno  nuovo  pon  (oJamcnre  per  loro,  ma  per  tutti 
gli  altri  Principi  Italiani,  (penalmente  nel  Regno  di  Napoli ,  e  nello  Sta- 
to  Ecclefiaftico  ;  imperocché  le  gì'  infedeli  avellerò  a  (Tediato ,  e  prefo  ,  co- 
me fi  correva  gran  rifico,  Cor  fu  ,  e  Zara,  l'apprenfionc  de*  mali  farebbe 
a  difmifura  crete  iuta  nella  vicinanza  dell' imminente  pericolo,  che  gli  Ot- 
tomani non  inondafTero  ,  come  già  fecero  altre  barbare  Nazioni  ,  le  pili 
belle  Provincie  d'Italia  .  Rinnovò  dunque  il  Pontefice  più  premurofe  i- 
ftanze  che  mai  co'  Principi  Cattolici  d'Europa  ,  perchè  mandaffero  Va- 
fedii,  galee,  e  denaro  in  ajuto  della  Repubblica,  e  ottenne  in  gran  par. 
ICarftriBtr, te  l'intento  ,  come  a  fuo  luogo  rapprefenteremo.  Per  riparare  al  difordw 
'.Toc  de'  Carfari  ,  che  infettavano  i  due  mari  Adriatico,  e  Tirreno,  e  che 
ro  Itaoi  pr*  erano  divenuti  cos\  pronti ,  e  arditi ,  onde  lpeffc  volte  feendeodo  in  terra 
******         di  mezzo  giorno,  portavano  via  gli  armentt  ,  che  pafcolavano  nelle  caro* 
pagne,  e  i  pallori  che  li  guardavano,  ed  una  volta  entrarono  ancora  den. 
ero  il  porto  di  Sioigaglia  ,  dove  fecero  diverfi  le  biavi  ,  effò  ottenne 
dal  Viceré  di  Napoli  ,  e  da  alcuni  Sovrani  d'Italia  d'unire  colle  lue 
le  loro  galee  ,  colle  quali  alcune  volte  infieme  ,  e  altre  (cpararamen- 
tc  data  la  caccia  a'  legni  JJarbarefchi,  fi  ebbe  la  forte  di  rintracciarli, 
e  di  reftarne  con  vantaggio.  Una  gran  parte  de'  medefimi  furono  prc. 
f»  da*  nolìrt  ,  e  altri  Tom  merli  t  e  bruciati  ,  Stettefi  poi  fenza  che  pi  u 
compa riderò  ne'  mari  che  circondano  l' Italia  ,  per  tre  anni  galeotte 
Cortàre  ,  eccetto  qualcheduna  fattafi  vedere  alla  sfuggita  ,  con  aver  ri. 
Diftuta  tr*  portato  poca  o  niuna  preda, 
ClementeXI.    più  duro  incontro  di  quello  ,  che  fegu)  pugnandoti  in  mare  da* 
^^SjCriftiani  co'  legni  Barbarclchi  ,  fi  ebbe  dal  Pontefice  col  Duca  di  Sa- 
direnuu  di.  voja  .  Per  le  differenze  di  giurifdiz.ione  ,  e  d'Ecclefiaftica  Immunità 
feordu  acerb»  cra  cja  lungo  tempo  cominciata  la  difputa  di  quel  Sovrano  colla  Da- 
peri**boU»io  tena  ,  come  narrammo  ,  in  tempo  d  Innocenzio  XII.  Ma  quella  (1  ac 
f",^»  gjcefe,  e  fi  rifcaldò  in  eftremo  negli  anni  pofteriori ,  talché  da  lite  con- 
Wiù  dell»  tenziofii  ,  lolita  a  comporti  amichevolmente  tra  i  Principi  per  mezzo 

M^biadidc*  loro  Miniftri  ,  ella  divenne  acerbiflime  ,  e  perfonalc  ira  Clemen. 
Siala.  w 
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te  X?«  ,  e  Amedeo  li.  divenuto  He  di  Sicilia  .  L'avere  il  Pontefice  1715. 
pubblicata  la  Bolla  d'abolizione  della  Monarchia  di  quel  Regno  ,  fer- 
vi a  render  1* animo  del  Re  così  efafpcrato  ,  ed  acceib,  quali  ciò  fac- 
to fofle  ad  onta  di  lui  ,  che  non  la  (ciò  di  praticare  cofa  di  ('piacevole 
al  mentovato  Pontefice  «  Ordinò  non  fard  conto  delle  cenfure  EccJe-  Preti  eFmi 
falliche  minacciate  *  e  intimate  nella  Bolla  ,  e  fe  punire  con  diverte  stàlia"  dilli 

Sene  ,  faccialmente  d'efilio  i  frati  ,  e  Preti  ,  i  quali  per  ubbidire  a*  Potetti  L». 
ecreti  del  Vaticano  ,  negarono  di  dire  la  meda  e  di  celebrare  i  di- ^'VomaTc 
Vini  Uffici  *  Comparvero  però  in  Roma  Clauftrali  d'ogni  Ordine  ,  e  domandano 
Preti  fecoiari  a  turme  :  di  quelli  furono  pieni  i  Conventi  non  fola-  p^^J. 
mente  della  Città  ,  ma  di  altri  luoghi  vicini  ,  e  di  quelli  convenne 
al  Papa  prendere  un  più  attento  penderò  ,  e  dar  loro  da  vivere  ,  per 
non  vederli  patteggiar  per  le  (Iradc  con  abito  (tracciato  ,  e  perchè  non 
follerò  obbligati  dalla  raiferia  ad  elercitare  opere  fervili  ,  e  indecenti 
al  carattere  Sacerdotale. 

a  5.  Oltre  il  pefo  ;  e  un  tal  qual  obbligo  dì  follevare  ,  e  aflfiftere  i  Sollevixion* 
Siciliani  ,  Papa  Clemente  ebbe  altro  maggior  penfiero  ,  e  carico  dì  jjJjHSE 
foccorrere  Giacomo  III. ,  riconosciuto  da  lui  per  Re  d' Inghilterra .  La  a  'favore  del 
Regina  Maria  madre  del  mede  fimo  ,  la  quale  Ita  va  in  Francia  ,  diede  kjJjy-JJjJJ 
a  Sua  Santità  la  prima  notizia  della  difpofizione  d'animo  degl'Ingie-  ceffi  S  me- 
ri ,  e  più  degli  Scozzcfi  ,  di  riconofccrlo  ,  e  metterlo  nel  Trono  de* defimo.ilqw. 
fuoi  Maggiori  ,  purché  egli  fi  ri  Ibi  vette  di  pattare  nell'Ifola  ,  e  di  far-  toinlooSaè 


Vaftelli  Inglefi  ,  che  teflevano  l'acque  del  Golfo,  per  impedire  eh* ei  fisico??!* 
non  palla  Oc  in  Inghilterra  ,  e  che  di  più  (lavano  attenuinoli  ,  e  de  fi*  fine  fi  ferma 
derofi  fecondo  l'ordine  del  Parlamento  ,  e  del  nuovo  Re  ,  di  predare  jjfjgjj? 
il  piccolo  naviglio  ,  fui  quale  ci  fi  fotte  imbarcato  ,  per  pattare  dalia 
Terraferma  nell'Ifola  .  Tutte  quelle  difficultà  ,  e  pericoli  ,  in  vece  di 
trattenere ,  (limolarono  il  vogliofo  animo  di  Giacomo  a  clporlì  ad  ogni 
forte  ,  per  giugnere  al  fine  bramato  di  circondare  il  capo  eoo  Regio 
Diadema  :  benché  per  i'intempeiliva  morte  della  Regina  Anna  fualo- 
rella  gli  fotte  mancato  il  grande  appoggio  ,  e  l' incamminamento  prefb 
dalla  medefiroa,  nel  d  il  porre  le  cofe  inteme  dell'Inghilterra  a  ricever- 
lo ,  «4  acclamarlo,  e  oeU*enerfi  di  più  aflienrata  dell' afliftenza  de' Re 
di  Francia  »  e  di  Spagna  ,  nulladimeno  egli  fi  appartechiò  a  partire  . 
Afpt  ttava  folamente  ,  che  gli  veni  (Te  qualche  buona  fomma  di  denaro 
dal  Pontefice  ,  fenza  la  quale  vedeva  bene  *,  che  i  fuoi  difegni  corre- 
vano gran  rifico  d'andare  a  voto. 

Quando  giunterò  «  Clemente  le  prime  lettere  della  Regina  Maria  , 
ci  «concepì  un  fomtno  gaudio,  che  fi  potette  fare  ne'  paefi  da  noi  repara- 
ti dal  mare  la  mutazione  d'un  Re  Eretico  in  un  Cattolico.  Or  iìccome    la  Red- 
il  motivo  della  Religione  è  quello,  per  cui  i  Pontefici  fi  devono  pritttt- "j^jSfji 
palmente  muovere,  e  in  effetto  fi  muovono.,  nelF operare  pia  tofto  a  fa*  pa  affiileaa 
vore  d'uno,  che  d'altro  Principe,  cosi  ei  rifpafe  alla  lettera  della  Regina  Jj™JJ*J 
Maria  con  lodare  la  generala  -determinazione  <lcl  figliuolo  ,  e  con  prc*  foedi*»pacdi 
gargli  dal  Cielo  «fico  fortunato  •  Rispetto  poi  ai  luvvenimento  di  dc.  mofii'i». 

Rr  4  naro, 
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1715,    naro  ,  di  cui  eli  fi  faceva  iflanza  ,  come  fanno  i  Principi  ,  quando 
hanno  bifogno  del  Papa  ,  e  poi  facilmente  ,  predo  fi  Scordano  del  be- 
nefìzio ,  replicò  ;  che  fe  non  gli  porgeva  per  le  ftrettczze  ,  in  cui  fi 
trovava  ,  ajuto  uguale  al  bifogno  ,  pure  gli  mandava  allora  una  iom- 
Hifftofta  di  ma  di  denaro  ,  e  pregava  I'  Altiffimo  difpofitore  de'  Regni,  a  benedi- 
alla  medefi.  re  l'imprefa      e  per  maggior  fegretczza  Clemente  rifpole  alla  lettera 
mi.  della  Regina  Maria  di  proprio  pugno  in  Italiano  .  Conofcendo  ,  che 

il  poco  non  fervi  va  all' efecuzione  di  opera  sì  grande,  egli  icrifle  ne/i* 

rn^di  ifteffo  giorno  al  Re  Filippo  di  Spagna  ,  ed  eccitando  fliir.oli  di  Reli- 

■   .  j:  _i    «_  li»  __:  j:  1  •     _j  _a-          j:  :  „ 


ve  a 


Spagna  ,  per-  gione  ,  e  di  gloria  nell'animo  di  lui,  ad  effetto  di  maggiormente  ao 
impliS'uRt  renderlo  a  dar  fovvenimento  ,  e  affittenti  al  Cattolico  Principe  nelP 
Gìicomo ,  e  ardua  impreia  ,  lo  pregò  d'impiegare  in  affare  di  tanto  merito  appref- 
Eli  «fleena  il  fQ  j)j0     e  jj  Mondo  la  fua  Regia  poffanza  :  chiefegli  per  ultimo  di 

denarode  be-  _  »       .   .  _     .       o      r  -   r       •    •  n 

ni  eccleftifti  far  pagare  al  legittimo  Erede  della  Gran  Brettagna  1  frutti  delle  va» 

?epkuTo(in  canU  dc'  Vefcovadi  »  e  di  aIlri  Beneficj  Ecclefuftici  che  rifletto  Fi* 
mooddCat. lippo  aveva  fcritto  a  Sua  Santità  nell' antecedente  mefe  di  Appiedi  te 
tolico.        nere  in  forma  di  depofito  a  fua  difpofizione,  e  beneplacito.  Non  man- 
cò il  Re  Filippo  di  favorire  in  più  modi  il  Re  Gitcomo  ,  e  di  dar* 
gli  fecondo  il  dcfiderio  ,  e  ordine  del  Pontefice  ,  alcune  fomme  di  de- 
naro ,  colle  quali  ei  s'imbarcò  fopra  un  naviglio  ordinano  ,  *pcr  non 
efTer  conolciuto,  e  per  potere  con  maggior  ficurezza  pattare  in  Scozia, 
dov'era  afpettato  da'  Sollevati  a  fuo  favore. 
TI  Duca  d'     11  CaP°  **e'  medefìmi  cra  veramente  il  Duca  d'Ormond  ,  quegli, 
Ormondafa.  che  dopo  il  Marlborug  comandò  l'efercito  Inglefe  in  Fiandra  in  tem- 
CUcomó      P°  dc^*  Regina  Anna  .  S'abboccò  l'Ormiod  più  volte  in  diverfi  Juo« 
ghi  col  Principe  della  Cafa  Stuarda  ,  diedcgli  diverfi  lumi  e  configlj, 
e  prete  con  lui  alcune  mifure  ,  e  risoluzioni  ,  che  poi  andiedero  a  vo- 
to .  Stavano  allora  in  Inghilterra  ,  e  fpecialmente  nella  Città  di  Bri- 
Difpousione  fio!  ,  molte  perfone  ben  intenzionate  verfo  di  lui  ,   le  quali  avevano 

<l'aoimodegli  anzj  inopportunamente  ,  e  troppo  prefìo  moftrato  il  loro  genio  ;  talché 
abitanti  di  Bri  .  r«.  .,     '         rrr     r  r  ,        0  .  x 

ilol  •  favore  1  n  certo  giorno  d  allegrezza  fi  erano  tralportate  a  bere  con  pubblicità 

me'nuu^'d?  ^a,ute  '  cd  e^a^ai,onc  del  medefimo  .  N'avvenne  da  ciò,  che  av- 
companreper  v>f«(o  il  Re  Giorgio  ,  e  il  Parlamento  della  difpofizione  d'animo  di 
«imore  delle  quelli  abitanti  a  follevarfi  ,  vi  mandarono  molte  truppe  per  impedirlo  , 
£j3P%TRc  ed  accrebbero  le  guarnigioni  di  tutte  le  piazze  marittime,  dove  fi  pò- 
Ciorfio,edaI  teva  temere  ,  che  il  Duca  d'Ormond  potette  feendere  .  Correva  allo» 
Pa  mento.:  fa  voce  (labile  ,  e  quafi  univerfale  in  Londra  ,  ch'ei  fi  fotte  imbarca- 
to in  un  Porto  della  Normandia.  Trovoffi  indi  a  poco  effer  falfa ,  per- 
Fregat* Fran-  cn*  favio  Duca  non  volle  tentare  cola  di  tanto  rilievo  lenza  giuda 
cafc  va  a  Bri-  fperanza  di  poter  riufeire  a  feconda  .  Egli  mandò  prima  una  fregata 
tft  Franccfe  ,  che  fciolfe  da  un  Porto  della  Normandia  alla  volta  di  Bri- 

Jie  fi  dichu'  lìol  ,  con  ordine  di  dare  il  fegno  di  tre  tiri  di  cannone,  per  vedere, 
""rilcontjo"  k         abitanti  fi  dichiaravano  ,  ed  accorrevano  ad  acclamare  il  Re 
e  toma  in  Stuardo  .  Così  fece  il  Padrone  della  fregata  ,  ma  quando  vide  ,  che 
Normandia/  neffuno  fi  motte  per  timore  delle  truppe  ,  mandatevi  ultimamente  da 
Londra,  egli  tornò  indietro  per  dar  conto  all'Ormone!  di  quanto  gli 
era  accaduto  .  Baftò  quello  a  trattenerlo  dal  comparire  ,  e  dal  fare  al- 
tri patti  prcgiudiciali  a  fe  lenza  utile  del  fuo  Sovrano. 

11 
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Il  più  (labile  fondamento,  che  quelli  a  ve  (Te  d'effe  r  fodenutof,  ed  ac-  1713. 
clamato  ,  era  in  Scozia  ,  dove  fenza  divario  d'efìere  d'una  ,  o  di  al- 
erà Religione  ,  il  grave  difpiacere  per  motivo  dell'unione  del  Regno 
di  Scozia  coli' Inghilterra  ,  dalla  quale  era  derivato  d'aver  i  Scozze  fi 
perduto  la  libera  antichiffima  independenza  ,  fervi  va  d'acuto  (limolo  e 
fomento  ,  fpecialmente  a'  Nobili  del  piU  fublime  grado  ,  di  non  voler 
1  offrire  un  tal  giogo  ,  e  fervitù  .  In  fatti  appena  (alito  fui  Trono  il 
Re  Giorgio  ,  gli  Scozzcfi  gli  fecero  la  richieda  ,  che  piace  (Te  a  Sua 
Ma  ella,  di  revocare  Tatto  d'unione  de'  due  Regni  .  Per  avvalorare  1* 
iftanza  ,  portarono  motivi  fot  ti  (lìmi  ,  e  convincenti  ;  ma  gl'lngleG  s' 
oppofero  ,  e  la  fecero  andare  a  voto  .  La  repulla  diede  occauone  al 
popolaccio  d'  Edemburgo  di  commettere,  quando  iotefe  tal  nuova,  al- 
cuni di  lordi  ni  ,  e  proruppe ,  perchè  era  incitato  da'  Uomini  ,  e  Signo- 
ri fuora  del  Volgo,  in  quafi  aperta  follevazione  .  Attento  il  Viceré  a 
fedare  in  principio  il  movimento  della  plebe  ,  ebbe  modo  ,  e  forza 
d'acquietarlo  ;  e  del  fuo  operato  diede  parte  alla  Corte  di  Londra,  dal- 
la quale  fu  ringraziato  ,  e  colmato  di  lodi .  Siccome  i  primi  moti  delle 
folle vazioni  fervono  ,  fpecialmente  a*  Principi,  venuti  dunzi  a  regna- 
gnare ,  di  grato  pretedo  a  premunirfi ,  così  accadde  in  quella  congiun- 
tura al  Re  Giorgio  .  Spiegò  al  Parlamento  ,  il  quale  (lava  adunato, 
quanto  era  accaduto  in  Edemburgo  ,  e  diede  a  conofeerne  le  conse- 
guenze .*  quindi  le  due  Camere  Alta,  e  Bafla  prefero  rifoluzioni  favo- 
revoli a  lui ,  con  dargli  facoltà  di  levare  nuove  foldatefche  e  con  paf- 
fare  diverfi  atti  di  foddisfazione  ,  e  d'autorità  del  medefimo. 

S'indugerò  a  ciò  più  volentieri  per  altro  accidente  occorfo  in  In- 
ghilterra ,  e  con  maggiore  (Irepito  in  Scozia  nel  giorno  Anniverfario 
della  re  diluzione  al  Irono  del  Re  Carlo  11.  Molti  bevvero  in  Londra 
alla  (alute  del  Re  Giacomo  con  fegni  d'allegrezza  ,  ma  in  Edemburgo 
Ja  cofa  andò  piti  avanti  :  non  folamente  il  popolo  ,  ma  diverfi  quali- 
ficali Signori  folennizzarono  la  feda  con  pompa  e  (Irepito  ,  onde  dopo 
«fiere  data  ornata  con  fiori  la  Statua  Equedrc  del  mentovato  Carlo  , 
eretta  fopra  la  pubblica  piazza  ,  fallando  i  Plebei ,  e  brillando  i  Nobi- 
li nelle  cafe  ,  non  folamente  bevvero  alla  ialine  del  Pretendente,  malo 
chiamarono  ad  alte  grida  Re  ,  e  loro  legittimo  Sovrano  .  Accorfero  i  _     ,  „ 

«  °  •   •  •  or  Tumulto  fe- 

Minirtn  Regj  con  uomini  armati  per  correggere  ,  e  raffrenare  1  più  ri-  guitoinEdem 

fcaldati  nel  parlare  :  ma  non  avendo  giovato  le  parole  di  riprenfione  ,  e  «i*1.- 
comando  ,  procederono  alla  forza  ,  onde  finì  il  tumulto  colla  carcerazio-  dc^sòWvatfì 
ne  di  piU  perfone  del  volgo  ,  fpecialmente  de'  Capi  .  Si  dolfe  il  Re 
Giorgio  coi  Parlamento  di  tal  fatto  ,  e  perchè  non  tornava  bene  di 
far  procefso  ,  e  forfè  non  fi  potevano  punire  tanti  colpevoli  ,  gli  riufcl 
di  promuovere  per  mezzo  de'  fuoi  affezionati  ,  che  ,  per  rimedio  a  un  'p'jj'","'0' 
male  di  tanta  importanza  ,  li  facefle  un*  ordinazione  da  reprimere  l'au-t,*0;  Nobili 
dacia  d'uomini  reprobi,  e  male  intenzionati.  Fu  dunque  dolo  il  decreto,  Sco*xcfì  non 
detto  Bill  in  Inglcfe,  il  quale  fu  con  foddisfazione  approvato  dal  Re,  e  il  88BL? 
contenuto  era  :  Che  fe  i  Sig.  di  Scozia  commetteficro  atto  di  follevazio- 
ne  ,  o  ribellione  al  Re  Giorgio  ,  i  loro  Valsalli  dovettero  non  ubbidir- 
li ;  Che  in  premio  della  fedeltà  farebbe  dato  a  quedi  il  polle  Ilo  delle  ca« 
le     e  de'  terreni  (penanti  a'  loro  Padroni  ,  per  poterli  ,  e  doverli  go- 

derc 
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dcre  per  fe  ,  ed  eiedt ,  ad  efcluuone  di  quelli  ,  che  tollero  convinti 
rei  di  fellonia  .  Non  concento  il  politico  Regnante"  d'avere  raffrenato 
i  fuoi  contrarj  col  rigore  delle  leggi,  egli  fpcdl  in  Scozia  i  Duchi  di 
Roxborugh  ,  e  d' Argile  ,  a'  duali  diede  il  comando  di  varj  reggi  meo* 
ti  di  truppe  ,  che  utilmente  lo  fervirono  ,  quando  venne  indi  a  poco 
il  bifogno  di  prevaletene  • 
Minifefto    Alla  comparfa  di  un  Manifello  ,  pubblicato  dal  Conte  di  Marr  in 
*Urf  Tmoa*  data  del  di  a©**  Settembre  da  Bracmart  ,  fpedito  a  nome  di  Giacomo 
ReGuco-  Vili,  naturale  ,  e  legittimo  Re,  e  coli'  cip  re  filone  de'  Primi  Signori 
~°*         del  Regno  nominati  in  elfo,  s'invitavano  tutti  gli  Scozzefi  a feguitare 
l' efercito,  che  il  Conce  diceva,  dover  marciare  con  folleeitudine  per 
lo  totale  ricuperamene  del  Regno  »  Tommafo  Forefter  aveva  per  ve- 
rità adunato  molta  gente  in  Inghilterra  ,  fpecialmente  nella  Provincia 
di  Nottumbria,  e  Iperava  che  altri,  faldati,  e  non  fo/dati  ,  dovettero 
venire  a  turme  a  congiungerfi  feco  per  affezione  al  Re  Giacomo  ,  per 
giuftizia  a'  fuoi  diritti  ,  e  per  efferc  non  contenti  del  nuovo  governo 
d'un  Principe  Tedefco  .  Seguì  in  quel  tempo  un  principio  di  /ofieva* 
zione  ,  e  tumulto  nella  Citta  di  Bri  (tal  ,  dov'erano  molti  del  pannò 
del  Pretendente;  ma  elfendo  dati  impediti,  e  repreffi  per  opra  e  faga* 
cita  de*  Regj  Miniftri  ,  il  Forefter  fu  obbligato  a  ritirarli  da  quelle 
vicinanze .  S'accorfe  allora  di  non  poter  più  Tare  alcun  fondamento  fo* 
pra  gì'  Inglefi  ,  e  non  avendo  neppur  modo  di  fuffiftere  in  quelle  con* 
trade,  dov'era  attorniato  da' nemici,  rifolvè  d'ufei re  colle  truppe,  che 
Jo  feguitavano  in  numero  di  due  mila  ,  dall'Inghilterra  ,  e  di  pattare 
in  Scozia.  Ivi  arrivato  felicemente  ,  fi  tini  colla  fua  gente  all'efercico 
vort^del'mc* 8u*dato  dal  Conte  di  Marr,  forte  di  cinque  mila  uomini.  Militavano 
defimo.     *m  quefto  fotto  J'infegne  del  Principe  Stuardo  perfone  di  ogni  genere , 
fra  le  quali  erano  molti  Nobili ,  e  ancora  diyerfi  Pari  del  Regno  .«  fi 
fcarfeggiava  però  di  veri  loldati  ,  e  d'Ufficiali  bravi  ,  per  li  quali  di* 
vengono  l'armaffc,  affai  meglio  che  per  la  qualità  delle  jjcrfone ,  rilpet- 
tabiTi  e  temute.  Pieni  i  follevati  di  buon  animo,  e  affidaci  nella  giù* 
ftizia  delia  caufa,  fi  moftrarono  tutti  difpofti  a  facrificare  roba  e  vita, 
per  il  loro  legittimo  Principe,  che  andava  ramingo  pel  mondo  *  ftul* 
la  apprezzarono  ì  contrarj  a  loro  ,  e  fi  credettero  ponenti  di  ftar  a 
fronte  dell' efercito  nemico,  il  quale  fapevafi,  che  a  gran  giornate  ve* 
ni  va  contro  di  loro  Inedito  in  fretta  dal  Re  Giorgio ,  che  regnava  con 
approvazione,  e  concetto  di  favio  Principe  in  Londra. 

Aveva  egli  follecitato,  e  le  due  Camere  erano  fiate  unite  di  fenti* 
mento  con  Jui ,  di  dare  tutti  gli  ordini,  e  affegnaraenti  neceftarj,  per* 
che  marciaffero  a  quella  parte  Te  truppe  in  quel  numero  maggiore,  che 
fu  poffibile.;  perchè  fi  temeva ,  che  il  Duca  d' Ormond  ,  e  il  Re  Già* 
corno  pafTaffe  nella  Gran  Brettagna,  e  che  poteffero  far  crefeere  la  fol* 

2f5fi^?N  levazione  ,  con  metterfi  alla  tetta  dell*  efercito  comporto  per  verità  dà 
mono  e  priva.  •  •  r         „  >       *  j- 

to  dal  Pirla*  gente  collettizia  ;  ma  le  aveue  avuto  buoni  Capi  ,  Ufficiali  di  eredita) 

Thfim  l$i  Paelanì >  e  foreftieri,  armi,  e  denaro  da  darli  a  chi  i'aveffe  domanda* 
tutti  K^ono.  t°  c°u  obbligo  di  fervi  re  quel  partito  ,  poteva  crefcerc  in  modo  da 
tiedignità.  mettere  in  apprenfione  il  governo.  Per  ovviare  a  tal  di  lordine  il  Par- 
lamento d'Inghilterra,  animato  da  ira  cantra  ambedue,  aveva  già  con- 
danna» 
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dannato  il  Duca  tPOrmond  alla  privazione  degli  onori,  e  dignità,  per    m  « 
non  effer  comparto,  inficmc  con  altri  Miniftri  della  defunta  Regina 
avanti  alcuni  Giudici,  depurati  con  atto  dell' ifteffo  Parlamento,  a  ri' 
conefeere  le  operazioni  di  lui  ,  e  a  farli  render  conto  de*  Tuoi  and  a- 
menti  ,  e  ordinazioni  ne)  tempo  ,  che  aveva  comandato  belerei  co  ja 
Fiandra  ,  Dopo  ciò  le  due  Camere  Alia  e  Bafla  milero  nuova  taglia 
più  grave  dell»  antecedente  comr*  la  perfooa  dell*  infelice  Re  Giaco- 
mo ,  il  cui  gran  delitto  confifteva  in  p«.*.,»jere  un  Regno  ,  che  eli 
fpettava  r*r  legittima  fucce mone.  La  raglia  fu  tltr»-         fomma  con- Tatlii<lice«- 
fiderabile  di  cento  mila  lire  Sterline  ,  che  ragguagliano  q««*#PftC-nrn  !°  mila  lire 
mila  feudi  Romani,  da  pagarli  dajla  Regia  Tcioreria  a  qualunque  per. 
fona ,  o  perfone ,  paefane  ,  o  foreftiere  ,  avellerò  prefo  vivo  o  morto  J JJJ™' 
il  Pretendente  ,  in  cafo  ,  ch'egli  fofle  fcelo  ,  o  volefle  feendere  nella  co. 
Gran  Brettagna  ,  o  in  qualunque  Stato  ,  o  Dominio  di  Sua  Maeftà  , 
con  dichiarazione ,  che  quelli  tali  ìarebbono  di  pio  flati  afroluti ,  e  ri- 
ni  effi  da  ogni  bando  ,  e  pregiudizio  della  Corte  ,  in  cui  fofeero  (lati 
anche  per  gravi  (fimo  delitto  condannati;  E  per  ultimo,  che  le  alcuno 
di  Joro  perdefse  la  vita  in  tal  esecuzione  ,  e  arredo  ,  allora  il  denaro 
della  proraefsa  taglia  farebbe  flato  dato  fenza  ritardo  agli  eredi  del 
defunto,  v  ai 

Non  oftante  l'ecceffiva  taglia  ,'  capace  d'invogliare  gli  uomini  teme»  Oucom» 
rari  ,  e  reprobi  a  cercare  di  guadagnarla  ,  il  Re  Giacomo  ,  chiamato  dalla  L«rena 
da  fuoi  affezionali,  e  parziali,  partì  da  Commerci,  Città  della  Lore-  SofSeaaaS 
na  verfo  il  fine  d'Ottobre,  e  traversò  incognito  con  tre  fole  perlòne 
gran  parte  della  Francia  fino  alla  coda  di  Brettagna  .  Per  non  cadere 
in  mano  di  quelli  ,  diftribuiti  appoftatamente  in  gran  numero  ,  e  in 
più  luoghi  ,  Ipecialmente  nelle  ftrade  maeftre  per  arredarlo  ,  gli  con- 
venne di  battere  le  vie  meno  praticate,  d'andar  di  notte,  e  fempre  a 
cavallo  nella  rigida  Ragione  dt  Novembre  per  tema  di  efser  conofeiu- 
to,  ed  arredato.  Camminando  in  tal  forma  giunfe  per  fine  nella  Cit- 
tà di  San  Malò,  dov'era  afpettato  dai  Duca  d'Ormond.  Egli  credeva    Artlv*  "el 
di  trovarvi  ancora  fecondo  l'appuntamento  ,  e  la  promeisa  datagli  ,  il  fò™n  animo* 
Marefciallo  Duca  di  Bervvic,  tiglio  biliardo  di  Giacomo  II.  padre  lo-  f<  P*a"<  •«*- 
ro  comune.  Doveva  quegli  venire  ài  Spagna  ,  e  portargli  grofea  fom-  tl^"m f noti 
ma  di  denaro,  che  gii  era  data  intenzionata  dalla  Corte  di  Madrid  ,  vi  trova  il  Du 
per  fervirfene  nell' im  portanti  (fi  ma  imprela;  ma  tali  lperanze  andarono  kJadoVl^. 
tutte  fallite,  difsero  alcuni  per  mancanza  d'efso  Bervvic,  il  quale  at- 
territo dal  pericolo,  cui  s'elponeva,  fi  ritirò  dall'impegno  contratto; 
e  altri  feufando  lui  asserirono  ,  per  non  aver  efso  potuto  confeguire 
da'  Miniftri  del  Cattolico  ,  gli  ajuti  di  munizioni  ,  e  d'armi  ,  ed  il 
contante  prorocfsogli ,  Tenne  il  Re  Giacomo  in  San  Malò  varj  difeor.  tondFor- 
fi  coU'Ormond,  e  furono  confidcrate,  e  pelate  le  difficultà  ,  e  i  peri-  moni  ,  e  ri. 
coli  del  viaggio  dalla  Francia  fino  a'  lidi  di  Scozia,  giacchi  l'Oceano  jH^a" 
era  pieno  di  Vascelli  Inglefi  in  traccia  di  lui  :  fccefi  matura  rifleffione 
all'afliftenza,  e  alte  forze  de*  fudditi  fedeli,  di  cui  ti  poteva  far  capita- 
le contra  )a  potente  armata  nemica  dopo  l'arrivo  nelle  Terre  della 
Gran  Brettagna  .  Quantunque  fi  paraferò  avanti  tali  e  tanti  impedi- 
menti, capaci  4' atterrire  ogni  animo  forte,  nuilodimeno  al  prezzo  4cl 

So- 
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171 5.  Soglio,  cui  il  Re  Stuardo  afpirava,  ed  era  Ja  meta  de*  fuoi  penGerl, 
prevalfe  nell'animo  di  lui  ,  rifoluto  di  tentare  anche  le  imprefe  più 
difficili  per  giugnere  all'acquilo  di  tre  Regni. 

Ad  accrelcere  ftimoli  al  di  lui  animo  arrivarono  in  San  Malo  due 
Riceve  due  tnefli ,  f pedi  ti  con  lettere  dal  Conte  di  Marr.  Dava  in  quelle  diftinta 
cónte   d?  Parte  a*  P«nc»Pe  y  confiderato  da  lui  per  fuo  Sovrano  ,  di  tuttociò  , 
M»rr.        eh* era  accaduto  in  Inghilterra,  e  i» Scozia  più  con  difgrazia,  che  con 
fortuna,  e  che  a'  fuoi  ferUK  fudditi  folle  va  ti  non  tettava  altra  fperan- 
za  ,  fe  non  queH«  u*  prefto  vederlo  ,  perchè  tenevano  per  certo  ,  che 
la  fu-  r*°renu  affetterebbe  le  colè  ,  deteriorate  dallo  (lato  felice  ,  in 
cui  furono  in  principio,  per  aver,  egli  tardato  di  comparire  nella  Gran 
Brettagna,  in  fi  eroe  co'  Duchi  di  Bervvic,  e  d'Ormond,  defiderati  eoa 
Contenuto anfieta  da  tutto  il  partito.  Raccomandavafi  parimente,  che  gli  fi  por* 
delle  mcdefi.  taffero  armi,  munizioni  da  guerra,  e  denaro,  perchè  quantunque  i  No- 
bili ferviffero  per  gloria  ,  e  i  loldati  per  affetto,  fenza  cercar  paga  , 
nulladimeno  era  ncceffcrio  il  contante  per  lo  foftentamento  io  genere 
dell'efercito,  e  per  le  diverfe  neceffità  della  guerra. 

Arrof&ì  il  Principe  nel  leggere  le  lettere  del  Marr  ,  parendogli  d'a- 
ver mancato  a  fe,  e  a'  fuoi  amati  vaffalli ,  per  non  eflcrc  andato  in  In- 
ghilterra fubito  dopo  la  morte  della  Regina  Anna  fua  forella  :  ma  fp 
allora  trattenuto  dal  porfi  in  viaggio,  e  dal  paffare  nell'Ifola  con  rimet- 
terfi  totalmente  all' affetto  de' Popoli,  e  alla  Provvidenza  del  Cielo,  da* 
fuoi  amici,  e  configlicri,  da'  Sovrani  affezionati  al  mede  fimo  ,  e  dalla 
Regina  fua  madre,  la  quale  per  bene  dell'unico  fuo  figliuolo  deGdera- 
va  di  fargli  prima  un  capitale  di  foldatefche,  e  d'ajuti  fegreti  da  più 
parti ,  Ipecialmente  da'  Re  di  Francia  e  di  Spagna ,  e  dal  Pontefice  , 
che  poteffero  fervire  alla  Tua  vita  di  fi  cu  rezza  e  difefa,  e  che  ali  dcC» 


nlterra  fu-     «*»■■»«  «f-g»»-»-  ,    f*'  I"*"'1"  »u«i*  ,   c  poi  ,   1  tuoi  p 

rodopo  ufparfi  in  Inghilterra,  Scozia,  e  Irlanda:  imperocché  fe  mai  egli  potet- 
euaaAtuuùte  ^nvt  coJa  bu°na>  fi»  certamente  nel  tempo  che  feguì  ne*  tre  Re. 

gni  la  gran  mutazione  di  governo,  effondo  pafTati  gli  abitanti  dell'Ifo- 
Ja  da  un  Re  naturale  ,  nato  nel  proprio  paefe  e  difendente  da'  Rcgj 
dell* iftefìa  famiglia,  ad  un  padrone  venuto  a  dominare  da  lontano,  to- 
.  talmente  forefhero,  e  deftituto  di  valida  ragione,  per  effere  legittima- 
mente chiamato  a  tanta  grandezza . 

Nella  veemente  commozione  ,  che^  allora  feguì ,  poteva  certamente 
giovargli  il  calore  degli  animi,  e  l'affetto  di  quelli  del  fuo  partito,  ì 
quali  effendo  per  la  maggior  parte  Tboris,  e  della  Religione  Anglica- 
na ,  poco  confideravano ,  eh'  egli  foffe  Cattolico .  Di  poi  le  cofe  muta- 
rono ,  e  diverfamente  n'accadde  per  l'incoftanza  degl'lnglefi,  i  quali 
effendo  foliti,  e  facili  a  vivere  ,  come  fi  ha  dall'iftorie  ,  ora  fotto  un 
Principe  ,  ora  folto  un  altro  ,  con  anteporre  al  diritto  delle  leggi  il 
capriccio,  o  l'impegno  contratto  per  gelofia  ,  e  gara  fra*  loro,  partiti 
fempre  in  fazioni ,  perciò  alcuni  poco  curarono  di  mantenerfi  fedeli ,  e 
collanti  al  legittimo  loro  Sovrano  k,  e  altri  (  erano  la  maggior  parte  ) 

detc- 
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dctedanJo  il  medefimo,  e  incolpandolo  Ui  retta  ,  anche  nella  nafei-  1715. 
u  ,  per  odio  intenlo  lo  condannarono  ,  e  railcro  a  prezzo  la  vita  di 
Jui  .  Dopo  fatto  il  primo  paflb  vollero  fodenere   il  fecondo  di  flct*  Difpofìzione 
tarli  con  calore  e  fermezza  al  partito  contrario,  e  di  forzare  le  cole,  d»*|SSfi^ 
per  elaltare  il  Duca  Giorgio  di  Hannover  ,  facendo  fervire  la  Reli-  favor?  del 
gione  di  manto,  c  prctedo  alla  loro  animofità ,  c  paflìone.  Conolciu-  ^"j^11411* 
10G  il  debole  della  Nazione  Inglelc  dal  favio  Duca  d'  Hannover  ,  ci 
ie  ne  prevalfc  a  tuo  prò  .  Chiefe  ,  e  ottenne  denaro  in  abbondanza  II  quale  di. 
dal  Parlamento,  per  levare  nuove  milizie,  autorità  illimitata  per  dil- vei?uto  R" 
porne  ,  ove  meglio  gli  parclic,  e  in  nne  gli  tu  dato  non  lolo  quan-  to  vuole  dui 
to  faceva  bilogno  ,  ma  quanto  gli  venne  in  mente  di  ricercare  per  Parl*ineato 
reprimere  la  lollevazione  d'  Inghilterra,  e  di  Scozia.  Di  auefti  appa- 
recchi, e  forze  egli  fece  buon  ufo  con  circofpezionc  e  prudenza  ,  per 
meglio  aflbdarfi  iopra  il  Trono.  Con  umanità,  e  dolcezza  accrebbe  il 
numero  de*  Tuoi  dependenti,  ed  amici,  colla  facilità  nei  perdono  richia- 
mò a  fe  i  deviati  e  contrarj ,  e  s'accinfe  con  vigore  ed  inliftenza  ad  ab- 
battere e  (pereere  gli  oftinati  e  nemici  ,  come  felicemente  in  breve 
tempo  gli  riuicl ,  e  come  il  Re  Giacomo  ne  ricevè  in  parte  il  dolorofo 
avvilo  dalle  lettere  del  Conte  di  Marr. 

Narravafi  in  quelle  d'avere  elfo  Marr  tentato  co'  fuoi  feguaci  *i*  CercmilMarr 
Sorprendere  la  Città  di  *  Niucadel  ,  fituata  nelle  frontiere  di  Sco-  d*  occupare 
zia,  dove  teneva  intelligenza,  e  molti  amici;  ma  che  (copertali la  fua  SSSjSV1* 
trama  dal  Governatore  del  partito  Vvhigs,  quelli  aveva  fatto  arredare  te*|igenxa"fi 


indifferentemente  tutti  i  Cattolici,  e  poi  le  perfone  d'altra  Relieio-  "*"a  «»Jle 

__     _  1  _i:   :  i-l  j_  r-r_  .  _u.  r.  r.  „:x  truppe. .ndU 

tta 

Nevvtjfttl 


ne,  che  gli  erano  in  qualche  modo  fofpette  :  che  faputoG  ciò  da  chi  Cml^di'per. 
fcriveva  la  lettera,  con  aver  di  più  avuto  avvilo  delle  truppe  Han-  th. 
noverane,  le  quali  venivano  contra  lui  con  lieto  vifo,  e  con  •■imo  |B  £&SS* 
di  combattere,  perciò  conofeendo  elfo  d'effere  inferiore  di  forze  alle 
medefìme,  anche  nella  qualità  de  foldati ,  poiché  quelli  erano  dilcipli- 
nati,  e  pagati  ,  pertanto  egli  aveva  (limato  bene  d  abbandonare  il  pen- 
ile ro  di  Niucaftel  ,  e  di  ritirarti  colle  truppe  nella  Città  di  Prefton 
fituata  nella  Provincia  di  Lancaftro.  Confidcrata  poi  la  debolezza  del- 
le  mura  di  quella  Terra  ,  e  volendo  il  Conte  rimediare  al  potàbile  per 
reprimere  almeno  1'  impeto  de'  nemici  ,  quali  ben  s'immaginava,  che 
predo  verrebbero  ad  agallarlo,  aveva  fatto  (cavare  in  fretta  una  gran 
fotl'a,  che  fervide  a'  fuoi  d'argine  e  trincea  ,  giacché  la  fortezza 
della  Città  conlideva  nella  fola  antica  muraglia  .  La  prevenzione  del 
Marr  era  data  utile  ,  ma  non  fuffìciente  ,  perchè  le  truppe  Regie  , 
dirette  dal  Generale  Carpenter  ,  il  quale  aveva  avuto  ordine  da'  Du- 
chi di  Roxbourgh,  e  d' Arsile  d'infeguire  ifollevati,  e  di  venire  con 
eflì  alle  mani  ,  dovunque  gli  averte  raggiunti ,  o  in  aperta  Campagna, 
o  in  luogo  murato  ,  aveva  comandato  alle  milizie  di  fubito  attaccarli 
ne'  loro  imperfetti  trinceamenti  .  11  combattimento  non  era  riulcito 
nè  lungo  nè  difficile,  perchè  al  primo  urto  furono  forzati  i  deboli  ri- 
pari dc'lollevati ,  ed  entrato  f  ardito  foldato  dentro  le  mura,  aveva  uc 
ciib  chi  ù  era  prefentato  coli'  armi  alla  mano  per  difenderli  ,  e  fola- 
znence  a  chi  le  aveva  gettate  a  terra  era  (tata  data  la  vita ,  con  eflerfi 
xuiti  renduii  a  diferczione. 

La 
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171 5»       La  forte  fu  in  parte  favorevole  al  Conte  di  Marr  ,  il  quale  ebbe 
campo  e  modo  di  fcappare  con  un  drappello  de*  fuoi,  fa  Ivan  do  a  mi. 

Slior  uopo  vita,  e  libertà»  Prefa  nuova  lena,  e  vigore  nella difgrazia, 
era  egli  dopo  la  disfatta  di  Prcfìon  ritirato  aPcrth,  Città  lontana  dalle 
montagne  di  Scozia ,  dov'  era  affittito  e  fortificato  dagli  uomini  del  Paefe 
affezionati  al  Re  Stuardo ,  i  quali  avevano  anzi  dafe  fteffi  fatto  poco  pri- 
ma una  fol  levatone ,  e  unititi  in  gran  numero,  avevano  forprefo  alcune 
Terre  di  quelle  montagne,  delle  quali  fi  erano  impadroniti.  Quantun- 
que la  pcrcolìa  de'  folle  vati  folTe  (tata  confiderabiliflìma ,  perchè  fi  conta- 
rono 460.  lnglefi,  e  ioaz.  Scozzefi  prigionieri,  e  furono  prefe  dodici 
infegne,  e  tre  ftendardi  portati  in  Londra  in  fegno  d'eccelfa  vittoria, 
nulladimeno  il  Marr  mantenne  vivo  il  partito,  adunando  il  meglio,  che 
far  potette  le  reliquie  delia  fua  armata.  Mancava  enodi  polvere,  di  de- 
naro, e  d'ogni  altra  cofa  neceffaria  alla  guerra,  fuori  che  di  pane  ,  e 
M*Itì  Nobili  di  birra,  che  ferviva  a  foftentamento  deli*  infelice  foldato  .  Il  Gene- 
Scozieiì  tono  raj  Forcfter»  il  quale  fi  era  intitolato  Comminano  Generale  del  Re 
iftlfiKu  Giacomo ,  era  rimafo  prigione  de'Regj  infieme  con  143.  Nobili  Seoz- 
zeG  ,  tra'  quali  fi  trovavano  aleuni  Pari  dei  Regno  mandati  dai  Re 
Giorgio  nella  Torre  di  Londra  ,  e  gli  altri  d  interior  qualità  furono 
ripartiti  nelle  carceri  di  di verfe  Terre ,  e  Città  del  Regno  ,  non  ba- 
dando un  folo  luogo  a  ricevere  tanti  prigioni. 
1  quali  de-     Effondo  ciucili  flati  per  la  maggior  parte  efaminati  ,  depofero  quafi 


patente  di  Commilsario  Generale  del  Re  Giacomo  dal  Duca  d*Ormond, 
f oieu^écon  Suan<l°  clUL'^1  comandava  le  truppe  Inglefi  in  Fiandra,  e  che  il  Segre- 
dotto  in  Lon-  tario  di  guerra  Lord  LausdoWn  1  aveva  parimente  in  vita  della  Regi» 
A*.  AOM  lottofcritta,  e  col  Regio  figlilo  contrafsegnata  .  Pretefero  i 
istanza, di- Miniftn  dei  Re  Giorgio  dedurre  dal  deporto  del  carcerato  ,  (  cui  fu 
jh*rjriSi"  ^ato  univerfalmente  poco  credito,  e  fede,  perchè  non  efibì  la  paten- 


Slu  pcrchèMiiò gli  fervi  fse  poi  di  frali  no  a  divenir  Re  d'Inghilterra 
"  Re  Giaco- il  concerto  era  icguito  tra  efso,  la  Regina  Anna  ,  e  Lodovico  XIV. 
Jg  ù™hbe  Re  di  Francia ,  ma  che  la  morte  della  medefima  aveva  troncato  i  dife- 
scozia,  *  ani  gnK  prefi  con  tanta  circofpezione ,  e  avvedutezza»  Fu  fubito  riferito 
thed'Ioghil-al  Re  Giorgio  il  depofto  del  Forefter,  di  cui  non  fece  gran  conto  ,  ma 
ineriva uR» b***»*  dell'altro  uniforme,  e  concorde  di  tanti  prigionieri,  che  ii  erano 
gìna  Anna*  folle  vati  contra  lui  a  favore  del  Re  Giacomo*  Siccome  egli  era  Principe 
ìSSmu  fìftvio.»  c  pol'^co,  cercò  piuttofto  deviarne,  e  toglierne  al  pubblico  la 
Re  Giorno, cognizione,  che  farla  valere  a  gaftigo  de* pretefi  rei.  Appreife  egli  co* 
^^{''•f^ferietà  quello,  che  pofla  importare  r ammettere  nel  volgo,  e lalciar di» 
eftrema  feve-  tatare  nel  popolo  il  difeorfo  di  tali  delicate  materie ,  capaci  di  produr- 
mi e  rijo-re  nell'animo  de' Sudditi  fcrupoli  di  cofeienza  ,  ed  agitazione  f  ani. 

mo  ,  dalle  quali  fono  facili  a  nafeere  diverfità  di  pareri  ^  e  interne 
fazioni ,  che  hanno  prodotto  in  diverfi  Stati  ,  e  Regni  guerre  diu- 
turne , 
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nirne  ,  e  civili»  Per  ovviare  a  un  tal  difordine  ,  Giorgio  proccurò  di  1715. 
foflfogare  al  noflibile  tali  ragionamenti  ,  e  volle  piuttoìto  eccedere  con 
gcnerofuà  nel  perdono  ,  che  inafprire  gli  animi  colla  punizione  de*  col- 
pevoli :  laloiò  bensì  a*  Tribunali  della  Città  e  al  Parlamento  libero 
campo  di  precettare  ,  e  di  condannare  i  rei  convinti  di  fellonìa,  (coni* 
e  Uì  dicevano  )  e  (blamente  fi  rifervò  di  far  grazia  ad  alcuni ,  per  com- 
parir piacevole  ,  e  non  rigorofo  ,  e  crudele .  Quelle  arti  fervirono  a  GwUgn» 
*  ■        »  p  •  re     \-  ...    .  eoo  dolce  zz* 

maraviglia  al  medeumo  per  cattivare  in  progrefto  di  tempo  gh  animi  r  ^«to  de" 

degl'  lnjglefi  ,  e  di  tutti  »  fudditi  ,  che  a  poco  a  poco  s' afluefecero  aPoP0'1' 
foffrire  la  ferviti»  «T  un  Principe  Alemanno  :  e  quanto  il  Re  Giotto 
crebbe  in  amore  ,  e  in  ftima  de'  fuoi  vaflalli  ,  altrettanto  il  legittimo 
Sovrano  Re  Giacomo  diminuì  in  concetto,  e  in  benevolenza  de'  mede- 
fimi  ;  tanto  più  che  le  fue  armi  recarono  Tempre  al  di  fot  co,  e  non  po- 
tettero mai  con;  rada  re  del  pari  con  quelle  di  chi  regnava  pacificamen- 
te in  Londra» 

A  rendere  piti  forte  V  armata  del  Re  Giorgio  vennero  in  ajuto  di  vea«ono 
lui  anche  le  truppe  della  Repubblica  d'Olanda,  richiede  da  elfo  in  vi r-  troppe  i'O- 
th  degli  ultimi  concordati  di  reciproca  confederazione  ,  e  afliftenza.  V*  JjBW.koÈ^ 
niti  infieme  di  voglia,  e  di  fentimentQ  Inglefi,  eOlandefi  di  predo  ter- i!° fono  'nui* 
roinare  la  guerra ,  in  cui  effi  non  trovarono  mai  il  nemico  in  campa-  J"c  " 
gna  ,  perchè  il  Conte  di  Marr  non  aveva  forze  (ufficienti  da  poter  0  evan* 
comparire  ;  perciò  lo  perfcguiiarono,  lo  riOrinfero  ,  e  l'incalzarono  da  Strettezze, 
ogni  parte.  Vedutofi  il  Conte  ridotto  a  così  mifero  (lato,  dovendo  an-  *  juibaaione 
che  temere  della  frode  di  alcuni  di  quelli,  che  fi  moftravano  amici ,  e  MarrTidye! 
fe  T  intendevano  co'Rcgj,  e  feorgendo,  che  la  gente  difuofeguito  No-  dere  le mi'i- 
bile,  e  plebea  cominciava  a  vacillare,  e  a  dire  feopcrtamente ,  che  non  Sfmendei fi? 
eflendo  venuto  mai  in  Scozia  il  Re  Giacomo  ,  effi  non  volevano  pe- 
rire con  ignominia  per  lui  ,  e  fenza  averne  merito  ,  nè  da  Dio  ,  nè 
dagli  uomini  ,  perciò  ficcome  tali  voci  gli  ferivano  l'orecchie,  così  ri- 
£olvè  di  fare  l'ultimo  cfperimento  per  acquietare  il  mormorio  del  fal- 
dato ,  che  ogni  giorno  deferta  va ,  e  di  quelli  di  maggior  grado ,  e  No- 
biltà .  Difle  a  tutti,  che  il  loro  Re  verrebbe  quanto  prima,  e  ch'elfo 
n'aveva  avuto  ultimamente  accertati  ficurifl&mi  avvifi,  onde  farebbe  fia- 
ta cofa  impropria,  e  vergognofa  , ^  che  quando  eflb  veniva  per  efporfi 
con  loro  a'  pericoli,  trovane  poi  l' armata  difciolta ,  e  i  fuoi  amici  sban- 
diti per  temenza  ,  e  incoftanza  .  Fece  poi  alle  milizie  chiamate  appo-  ^pj","^'1 
(latamente  avanti  fc  ,  una  breve  ,  ma  efficace  orazione,  e  non  conten-  ra*  UM°" 
co  di  averla  pronunziata  ad  alta  voce,  la  fece  ancora  ,  perchè  folte  a 
tutti  nota  ,  (lampare .  Conteneva  in  foftanza  :  che  le  cofe  loro  erano  ri- 
dotte, a  termine,  che  bifognava  vincere,  o  morire:  che  fe  non  fi  met- 
teva con  ardire  ,  e  valore  Giacomo  Vili,  fu  '1  Trono  de' fuoi  maggio- 
ri, la  Patria,  il  Nobil  Regno  di  Scozia  divenuto  lervo  de'  foreftieri  , 
era  precipitato  :  che  nel  legittimo  loro  Sovrano  non  fi  doveva  conside- 
rare di  qual  Religione  egli  folte ,  poiché  s'  obbligava  di  foftenere  ,  e 
proteggere  la  Proreftante ,  ma  bensì  la  fua  incontraftabil  ragione  a  pof- 
federe  i  Remi  paterni ,  e  fpecialmente  per  antichiffimo  retaggio  quello 
di  Scozia  ;  laddove  il  Duca  di  Hannover  non  vi  aveva  altro  diritto  , 
che  quello  della  forza  :  chi  adunque  avelTc  fcclto,  e  preferito  ti' abbrac- 
ciare 
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1715.  dare  piuttofto  il  partito  d'un  Principe  in  quefta  parte  illegitimo  ,  che 
del  fuo  vero  Sovrano,  farebbe  (lato  notato  per  tutti  i  fccoli  col  tìtolo 
feguente:  „  Quefti  fono  quelli,  che  hanno  per  interetfe  o  paura  vendu- 
to il  Re,  e  la  Patria  al  giogo  Alemanno.  „ 

Queftc ,  e  altre  dichiarazioni ,  e  diligenze  ufate  dal  Marr  per  impe- 
dire ,  che  l'armata  già  diminuita  non  fi  fcioglieffe  affatto ,  vallerò  a  trat- 
tenere per  alcuni  giorni,  che  i  Nobili  affezionati  al  Re  Giacomo  non 
partifltTo,  come  avevano  più  volte  minacciato,  e  alcuni  di  loro  aveva- 
no fatto  ,  ftufì,  c  difguftati  dalla  tardanza  del  mede-fimo  a  comparire 
dopo  tante  chiamate  in  Scozia  .  Gli  abitanti  delle  montagne  fi  erano 
già  ritirati  a* loro  tugurj,  fecondo  il  collume  tenuto  fempre  da  cfli ,  di 
venire  a  combattere,  di  moftrarfi  valenti  nella  pugnace  nulla  pretende- 
re „•  ma  di  voler  eflcre  in  piena  liberta  di  tornare  alle  loro  cafe,  e  fa- 
miglie; onde  dopo  il  fatto  di  Prefton  pochiffimi  erano  quelli  ,  che  fè- 
guitavano  Y  armata.  Vinto  adunque  il  Marr  dalle  perfuafive  de'Nobilì, 
dalla  minaccia  de'  foldati ,  e  foprattutto  dalla  neceffità  per  la  mancanza 
di  veftiti  da  ricoprire  nell'inverno  gli  uomini  a  piedi,  e  a  cavallo  ,  d* 
armi,  e  di  polvere,  non  avendo  mai  avuto  alcuna  munizione  da  guerra 
e  neppure  un  archibufo  ,  o  una  fpada  da*  paefi  foreftteri  con  tutte  1* 
iftanze  replicatamente  fatte  a  quei  Principi  ,  creduti  affezionati  al  Re 
forzit(Jdl"oI  stuardo,  (  ma  tutti  temevano  del  Re  Giorgio  ;  effo  Marr  fece  iftanza  al 
dati  di  (tri  Duca  d'  Argile  di  volerfi  co'fuoi  compagni  fot tomettere  ;   purché  egli 
ArS?e  ave^c  vo8^a  »  e  fac°lta  di  trattare  ,  e  di  riceverli  onorevolmente  .  Rif- 
ai foitomet-  pofe  il  Duca  di  volerne  feri  vere  alla  Corte  ,  perchè  gli  foffe  mandato 
E5.S*.fóì  l'  ordine  ,  e  il  potere  d'accordare  le  condizioni  co'lòllevati  .  Diedefi 
Giorgio.      tosi  tempo  al  Re  Giacomo  d  arrivare  in  Scozia  ,  onde  nel  folo  veder- 
Arnva  il  Re  jQ  creDDe  a  tutli  l'animo,  e  rinverdirono  le  fperanze;  ma  pretto  fi  co- 

Giacomo  io      ,  ,  ,.  _  •        ,  r  *  r 

Seoiu.       nobbero  di  poca  ficurezza,  e  durata. 

Aveva  Giacomo  tardato  a  venire  per  varj  impedimenti  alcuni  dif- 

Cuionc  del  fìcili  ,  e  aliri  impoffibili  a  fuperare  .  Quando  ei  giunfe  in  San  Ma- 
ritarlo   del  .        *r  r         •    -i  »       •  °  i       «•  r 

viaggio   del  16  ,  fperava  di  trovarvi  il  Berwic  ,  come  dicemmo  ,  e  che  gli  avef- 
medeftmo.    fc  portato  da  Spagna  armi  ,  munizioni  ,  e  danaro  ;  ma  non  avendo 
Il  Duci  d' veduto  nulla  di  ciò,  e  trovato  il  Duca  d'  Ormond  imbarazzato,  ti- 
Orraond 1  dà  rnorofo  ,  e  fvooliato  ,  perch'effo  aveva  dato  pochi  giorni  prima  una 

una  feorfi  lo-  .      r     r  ir  r   il      •      »  -L'i  j  r  j* 

pra  un  vafcel.  Icorfa  fopra  un  Valcello  in   Inghilterra  ,  dove  aveva  iperato  di  tro- 
6  fino  *uc  vare  amici  ,  che  lo  ricevefTero  ,  e  compagni  ,  che  lo  feguitafTero  nel 
ehihcrra  i>er  riprendere  il  partito  del  Re  Giacomo  ;  or  ficcome  torovò  le  cofe  mu- 
tar «damare  tare  da  quel  di  prima  ,  e  gl'Inglefi  non  più  a  follevarfi  difpofti  ,  per- 
moVmnoa ciò  torn»to  litt°  e  qui«o  a  San  Malò  ,  fu  contentiffimo  di  non  ef- 
efl mlogli  ri-  ferfi  apertamente  dichiarato  ,  e  di  non  aver  alzato  bandiera  rontra  il 
in  's.  Malo!       Giorgio  ,  con  pericolo  della  vita  ,  e  di  perdere  il  ricco  fuo  pa- 
*  irimonio  .  Negò  dunque  con  bel  modo  ,  e  con  varie  non  irragione- 
voli feufe ,  di  rimetterli  in  mare  ,  e  di  pattare  fenza  giudi  affegna men- 
ti e  provvedimenti  nella  Gran  Brettagna.  Perchè  il  Re  Giacomo  volle 
tentare  la  forte,  ed  imbarcai  fi  ad  ogni  colio  ,  e  rifico,  lo  fconfìgliò,  e 
perfuafe  di  non  penfar  più  all'  Inghilterra  ,  come  era  fiata  fua  intenzio- 
ne ricH'effcr  venuto  in  quel  porto  di  mare,  piùtofto  che  in  altro  de//a 
Francia,  ma  di  pattare  in  Ifcozia. 

Rimafi 
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Rimafi  d'accordo  in  tal  guifa,  il  Duca  fi  trattenne  in  San  Malò ,  per    17  «5- 
accudire  agi*  intereflt  del  Re  Giacomo ,  con  provvedere ,  e  mandargli  a-    D°ve  «JJj 
juti ,  fpecialmentc  di  polvere  ,  e  di  altre  munizioni  da  guerra .  Perchè  la  !£[»  Vatttèm 
Manie»  d*  Inghilterra  era  piena  di  Navi  Inglefi,  Ipedite  a  polla  con  or-^l  «"«len- 
dini rigorofi  da'Miniftri  del  Re  Giorgio  .  acciocché  vifitaflero  qualun-"10, 
que  baftitnento ,  e  ukffcro  ogni  diligenza  di  (orprendere  il  Principe  Stuar- 
do come  da'  Tuoi  corrifpondenti  glie  ne  fu  dato  con  altro  meffo  il  falu- 
tare  avvilo,  però  egli,  per  non  cadere  in  mano  de*  fuoi  nem  ei,  rifolvè 
di  non  imbarcare  a  San  Malò ,  dove  ftavano  diftefe  in  linea  le  Navi 
Inglefi,  conlapevoli  forfi  deffer  egli  arrivato  in  quel  luogo,  ma  di  fare 
nuovo  viaggio  per  terra.  Montato  dunque  a  cavallo  ,  andò  per  diade 
traverfe,  affai  fpeflb  di  notte,  benché  treddiflune  nel  mefe di  Dicembre , 
con  tre  perfone  di  feguito,  e  maliflìrao  alloggiato  ne' luoghi,  doveftrac- 
co,  «  affidcrato  fi  trattenne,  finché  giunte  in  fine  alla  Citta  di  Don- 
cherche.  Per  non  eflcre  obbligato  a  fermar  vili  con  perdimento  di  tem- 
po, e  con  aggiunta  di  pencolo  di  eflcre  conolciuto,  e  prefo,  aveva  da- 
to ordine  anticipato,  che  gli  fi  fcrmaffe  legatamente  un  Valccllo  ,  co- 
me  fu  efeguito  verfo  la  metà  di  Dicembre  non  lenza  difticultà  .  Imme-  11  Re  Già. 
diatamente  vi  fall  fepra,  e  guidalo  dalla  Provvidenza,  che  lo  voleva  in- £JJa  bJJJ; 
felice  «e'fuoi  difegni,  ed  elcrcitato  nella  pazienza,  ma  fa  Ivo  nella  li  ber-  chcrche. 
ta,  e  nella  vita,  ebbe  la  force  di  panare  lènza  cattivo  incontro  tra  una 
quantità  di  Navi  nemiche,  che  da  molto  tempo  ftavano  di  continuo  co- 
rteggiando quel  tratto  di  mare,  che  é  tra  la  Francia,  e  1*  Inghilterra, 
con  fine  di  rinvenire  ed  attaccare  il  Vafcello  di  lui .  Scampato  adunque 
con  fortuna  dagl' infiliti,  che  i  fuoi  nemici  gli  avevano  preparato  in  a- 
equa,  sbarcò  in  terra  in  una  Città  marittima  della  Scozia,  detta  Aber-  . 
dena.  Fu  ricevuto  con  gaudio  dal  Conte  di  Marr  ,  e  daToldati  ,  e  ri-  j^lJcfc 
cevè  T acclamazioni  del  Popolo,  che  eoa  fella  e  gioja  l'accompagnò  per  tà  delli  Sco- 
la flrada,  finché  giunfe  alia  cala  delibatagli  per  alloggiamento,  dove  la*1** 
plebe  raddoppiò  le  ftrida  d'allegrezza  con  fargli  augurj  di  felicità  . 

Era  già  entrato  il  mefe  di  Gennajodel  1716.,  quando  il  Re  Giacomo 
pafsò  da  Aberdena  a  Perth  ,  dove  ricevè  dal  Clero  ,  e  da' Vcfcovi  della 
Provincia  un  complimento  ,  con  elpreflioni  di  letizia  per  lo  luo  felice 
arrivo  ,  e  di  fedeltà  verfo  la  fua  pedona  .  A  fine  di  dare  maggior  lu- 
ftro  ,  e  grido  al  nome  di  Giacomo  ,  e  d'attirare  gente  nel  luo  partito 
dilatato  quafi  per  tutto  il  Regno,  con  eflerfi  varie  Città  dichiarate  per  lui, 
e  per  farlo  riconofeer  Re  da  chi  pili  fi  potefle ,  fi  fece  da'  (ùoi  feguaci  la 
cerimonia  di  coronarlo  colla  maggior  lòlermità  comportabile  in  quelle 
contingenze  »  Ciò  fegul  in  un  vecchio  Chioftro  di  Monaci  ,  il  quale  fu  B'incorons» 
detto  ,  aver  fervi»  alcune  volte  a  tal  ulb  ,  quando  i  Re  predeceffori  ,  »■»  Chìo. 
zclanti.CattoKci  ,  orano  flati  attaccati  e  devoti  alla  Chicta  Romana .  P 

er  flava no  an- 

fbrmare  il  Re/io  Diadema  ,  forano  prelè  le  gioje  delle  Dame ,  che  vo-  Jf "JJJ-^J  £ 
lentieri  le  preftarono  ,  perché  effèndo  Giacomo  noto  allora  alle  medefi.  aS^ianno 
me  ,  e  a  quafi  tutti  gli  abitanti  di  Scozia  per  lo  l'olo  nome  ,  e  diritto  le  eiorc  per 
al  Regno,  fu  la  fua  peribna  ttimata  per  ogni  parte  deliderabile ,  e  con-  pSelna. 
fiderata  perfetta,  come  appunta  fucceder  fuoèe  delle  cofe  del  mondo,  le 
quali  fono  aliai  più  pregevoli  nell'  immaginazione  ,  che  nel  pofleflb  .  11 
ce  ricetto  ,  che  fi  aveva  4i  lui  ,  f  u  fin  allora  grandiffimo  *  c  la  fua  per» 
Tew  Iti.  S  s  fona 
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171 5.  fona  era  flata  e  fa  Irata  da' Nobili  e  da' plebei  con  magnifiche  lodi.  Dopo 
l' incoronamento  ,  la  fama  ,  e  1*  affetto  del  Popolo  cominciarono  infenfi» 
bilmente  a  mancargli  ,  non  già  per  alcun  fuo  demerito  ma  per  Titta- 
bilità  ,  e  la  leggerezza  de'giudizj,  ed  affetti  umani  ,  attaccati  non  di 
rado  a  piccole  cofe  le n libili  ,  ed  apparenti  ,  fenza  internarfi  nel  vero 
merito ,  che  dovrebbe  efigere  la  ftima ,  e  la  lode  .  Ma  quello  che  fini 
poi  d'alienare  gli  animi  da  lui,  furono  cofe  di  maggiore  importanza, 
perchè  toccavano  la  Religione.  Il  principal  fondamento  per'),  che  reg- 
geva in  genere  negli  abitanti  della  Gran  Brettagna  ,  era  il  volerfi  af- 
lòlutamente,  che  la  falfa  Religione  Proteftante,  e  fpecialmente  l'Angli- 
cana trionfane  in  tutto  il  pad  e ,  e  che  fofTe  ammefTa  la  libertà  di  co- 
feienza  ,  onde  potetTe  ognuno  credere  a  fuo  modo  ,  e  capriccio  ,  dal 
che  naice  che  ne' Regni  Britannici  lono  più  Sette  di  quello  fìano  in  tutti 
i  Regni  dell' Univerlo  .  Olfcrvarono  quelli,  che  ftavano  appretto  il  Re 
Giacomo,  ch'elfo  non  aveva  voluto  permettere  ad  un  Miniftro  Prote» 
{tante  il  benedire  la  fua  tavola  ,  e  ciò  parve  Icrupolo  ridicolo  ,  onde 
lo  diffamarono  per  Papilla  ,  com' eglino  chiamano  noi  Cattolici  ,  rigo- 
rolb,  intrattabile,  e  oftinato  .  Dispiacque  poi  in  citrcmo,  e  tra/fero  i 
perspicaci  da  ciò  maligne  confeguenze ,  che  Giacomo  non  volle  giurare 
di  mantenere  e  proteggere  la  Religione  Anglicana  fecondo  gli  atei  del 
Parlamento  ,  e  Y  ultime  leggi  ftabilite  ,  e  pubblicate  fu  quefto  pro- 
pofito . 

Ciò  non  ottante ,  fe  le  operazioni  della  guerra  gli  fotte  ro  andate  prò- 
fpere,  tutte  q nette  eccezioni  gli  avrebbero  poco   nociuto  *  ma  I'  in te- 
liciti  de'fucceffi  in  campagna  recò  per  confeguenza  la  ruina  de'luoi  in- 
Efcrciw  deltereffi  nel  R>c8no  di  Scozia,  dopo  aver  elfo  perduta  la  fperanza  di  far 
Re  Giacomo  valere  la  fua  ragione  fopra  il  Trono  d'Inghilterra.  Principalmente  gli 

non  è  "cete-  4rmci  <jel  Conte  di  Marr ,  i  quali  avevano  prometto  di  tornare  al  cam- 
lauro  al  iuo  .  ^  ,  .        J.      „  r  .  .  .  , 

tmvo  ,  e  fi  po,  e  di  venire  con  gente  armata  ad  tngrollare  i  eterei to ,  lubito  che  a- 

rjduce  a  do-  vc{fcro  Caputo  l'arrivo  del  Joro  legittimo  Principe,  non  fi  videro  com- 
parire, benché  la  nuova  ne  foiTe  in  pochi  giorni  fparfa  dappcr.utto.  Le 

Sran  nevi  ,  che  in  quell'anno  ftraordinariamente  caddero  in  terra,  ren- 
erono  impraticabili  le  ttrade ,  onde  chi  iìava  nelle  montagne  non  ebbe 
modo,  ancorché  avefle  voluto f  di  calare  alla  falda  delle  medefime  ,  do- 
ve flava  il  Marr  colle  poche  truppe  rimaftegli,  che  non  afeendevano  a 
più  di  quattro  mila  tra  fanti  ,  e  cavalli  ,  de'quali  folamente  duemila 
cinquecento  erano  armati  di  tutto  punto  ,  perché  gli  altri  non  lo  era* 

P'*ncfe  ii'di  no  c^e  a  met*  '  *>cco  Pnma  de"'  ar"vo  dc\  &e  Giacomo  in  Scozia  erafi 
ch»7a  per  ricevuta  la  lieta  nuova  ,  che  Jvernefs  piazza  di  qualche  confiderazione 
Giacomo ,  e  g  cra  dichiarata  per  lui  /  ma  di  lì  a  pocofifeppe  ,  che  ella  era  tornata  all' 
ubbuheiii'i  ubbidienza  del  Re  Giorgio.  Per  lolle  vare  dalla  miièria  i  foldati ,  e  per  fu p- 
del  ReGior  p]jre  a  mi||e  fpcie  della  guerra  ,  fi  al pcttavano  alcune  verghe  d'oro  ,  e 
^DÌfgraaiati  certo  denaro  contante,  che  il  Duca  d  Ormond  aveva  ricevuto,  e  metto 
accidenti  ac-  jnfieme  per  mandare  a  Giacomo;  ma  avendo  naufragato  il  Vafcello,  fui 
Gucano  di' 9ua,«  furono  caricate  le  monete,  e  l'oro,  fi  perdè  quanto  vi  era  fopra. 
minuifeoao  Quelli  sfortunati  avvenimenti  feguiti  a  fuo  pregiudizio  furono  cagione  , 
hiu*0110  1  cnc  k  P61"'000  indifferenti  fi  bollarono  totalmente  da  lui  ,  e  fi  buttaro- 
no al  pattilo  dell' A v vertano  ;  poiché  Ja  difgrazia  è  quafi  una  fpecie  di 
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pelìe:  onde  i  difgraziatt  fono  fuggiti  dalia  maggior  parte  degli  uomi-    171  j. 
ni,  i  quali  fe  la  tengono  volentieri  con  chi  è  favorito  dalla  fortuna, 
com'era  appunto  il  Re  Giorgio. 


andavano  loro  incontro  con  fuperiorità ,  e  difprezzo.  Nel  fine  dell' an«  (?pr* 
no  171$.  il  concetto  era  flato  divedo,  imperocché  all'arrivo  del  Re  del  Re  Gii. 
Giacomo  in  Scozia  fi  era  anzi  temuto  da' Rcgj  d'eflere  inferiori  a  quel- 
le  di  lui  per  la  fopravvcgnenza  di  foldati  fbreftieri,  e  paefani  ,  che  , delime, 
fama  corte,  venire  in  copia  ad  unirli  con  eflb:  erari  perciò  riiolutoin 
quel  tempo  di  mantener  viva  la  guerra  con  (tare  nella difefa,  e  di  nul- 
amente penfare  a  combattere.  Cambiata  la  forte  nel  divario  delle  for- 
ze «emiche,  riftretre  a  pochiffime,  fecondo  l'ultime  notizie,  l'efercito 
di  Giorgio  fi  mife  in  marcia  per  attaccare  quello  di  Giacomo.  Ciò  SSjjlKu, 
faputofi  dai  Marr,  ei  (limò  bene,  anzi  necefTario  d'abbandonare  per  non  reni",  e  a 
perire  la  Città  di  Perth,  luogo  non  capace  di  difefa,  e  di  ritirarli  nelle  S^ff^*  a 
Terre  murate  di  Montros-,  e  Brechen  verfo  la  parte  Settentrionale  .  BreJhen* ver. 
Ebbe  pena  il  Re  Giacomo  di  ridurli  a  tal  paltò,  e  più  volte  propofe  fi»  1*  pjrtc 
d'afpettare  l'inimico  a  piè  fermo  per  morire  da  va  loro  lo ,  piuttofto,  che  nfa*xnotiU 
ritirarli  da  pufiilanime;  ma  gii  fu  rifpoflo  da  tutti  i  primar]  Ufficiali, 
che  non  è  tortezza,  ma  diffrazione  ,  e  viltà  d'animo  1'  efporfi  con 
fproporzione  di  forze  a  morire  fenza  onore,  e  fenza  gloria. 

Credettero!  partitami  di  Giacomo  di  non  eflere  così  pretto  feguitati 
da' nemici,  e  di  poterli  ricovrare  con  ficurezza  in  Montros,  per  ivi  ri- 
cevere ,  eflendo  la  Città  fituata  predo  il  Mare  ,  i  foccorfi  dc'paefi  fo- H  Re  Giaco- 
rafticri.  Ma  quando  ieppero  ,  che  quelli  venivano  dietro  a  loro,  ed  erano  ™°to  j^j 
poche  miglia  difeofti  fenza  edere  trattenuti  nò  dalle  vie  difaftrofe,  nò  dal  truppe  Re- 
gelo ,  allora  i  foldati  ,  e  Ufficiali  pregarono  il  Re  Giacomo  di  falvarfi ,  e  ufe-to*  da" 
di  tornare  in  Francia.  Per  vincere  la  relitte  ma  di  lui  ,  gli  rapprefen-  fuoi  amici  e 
tarono  io  (lato  deplorabile  in  ogni  luogo  de'  fuoi  affari  fenza  fperanza  d'  gf^Sa  *«« 
aver  aiuti  da'foreflieri ,  e  molto  meno  da  quelli  del  paefe  fracchi,  caf- partire  di 
flitti  d  eflerfi  indarno  follevati  per  loftenerc  il  luo  diritto  al  Regno:  che  ^0*"• 
bifognava  cedere  al  tempo  ,  ed  afpetrare  migliore  occafione  fecondo  le 
difpolizioni  della  Provvidenza.  Si  lalciò  V  infelice  Sovrano  perfuadere 
dalie  parole  de'  fuoi  amici  ,  Jpeciaimcnte  da  quelle  del  Conte  di  Panmu- 
ra  ,  il  quale  portava  ancora  aperta  la  ferita  ricevuta  in  difefa  del  Princi- 
pe nel  fatto  di  Prefton,  detto  da  altri  la  battaglia  di  *  Scerifmur.  *sk*rifmter 

Gli  diflc  il  Conte  ,  che  la  fua  prefenza  ,  in  vece  d'  e  (Ter  utile  ,  in  Ingldc. 
e  vantajggiofa  a  chi  aveva  facrificato  roba  e  vita  per  lui  ,  dava  in  ebradiftm! 

3uellc  circoftanze  l'ultimo  crollo  all'  inevìtabil  ruìna  di  tutti onde  fi  mura  al  Re 
egnafle  di  falvare  (è  e  loro  dal  precipizio:  mentre  fin  a  tanto  eh* eir 
flette  nelle  Terre  della  Gran  Brettagna  ,  le  truppe  Regie  avrebbero 
perfeguitato  a  morte  col  fine  di  far  preda  di  lui  ,  tutti  quelli,  ch'era- 
no aderenti  al  medefimo  ,  e  (Tendo  egli  folo  l'oggetto  dell'ira  ,  e  dello 
Idegno  di  chi  aveva  ufurpato  il  Trono  :  quando  ei  folTe  di  là  dal  mare 
1  foldati  Regj  non  vorrebbero  andar  per  nevi,  e  per  ghiaccj  coiura  un 
piccolo  avanzo  d'uomini  fedeli  al  loro  Principe  ,  c  perciò  sfortunati; 
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171 5.    onde  o  refterebbe  ad  efli  modo  di  falvarfi  per  ade&o  nell'afpre 

tagne  ,  e  dì  riafsuraere  1*  armi  in  tempo  migliore  ,  o  pure  di  pren- 
dere ciafeuno  a  iuo  vantaggio  altro  avviamento  ,  e  I campo  con 
umiliarli  ,  e  raccomandarfi  alla  dementa  di  chi  comandava  in  Lon- 
dra. 

hl?«Ue*p!«£  Quelle  libere  e  vere  efpreffioni  penetrarono  nel  cuore  del  Re  Gia- 
feikemente  conio  ,  onde  per  non  elser  la  mina  de*  fuoi  amici  ,  ordino  Cubito  , 
inFruicMi*  che  gli  fi  provvedefse  un  naviglio  per  paisare  l'Oceano  .  Trovatoti 
a  forte  un  piccolo  vafcello  nella  fpiaggia  d'Aberdena  ,  ei  vi  Tali  fo- 
pra  l'iftcfsa  fera  ,  perchè  avvicinandoli  i  nemici  non  vi  era  tempo 
da  perdere  .  Volle  che  il  Conte  di  Marr  ,  benché  repugnante  ,  en- 
trasse dentro  con  lui,  ed  il  Conte  lo  feguitò  poi  per  tutto  il  viag- 
gio .  Altri  Signori  di  condizione  s'imbarcarono  nell'ifleCso  vafcello  , 
ma  quattro  Pari  del  Regno  trovai ifi  lontani  non  poterono  godere  tal 
Ione  .  Non  ottante  che  Giacomo  fofse  perfeguitato  da  nove  navi  In- 
glefi  ,  che  gli  facevano  la  caccia  ;  nulladimeno  egli  approdò  felicemen- 
te in  Francia  colla  fua  comitiva. 

•    Sottrattoli  in  quefta  gutfa  il  Principe  da'  gravi  pericoli  del  mare  , 
pofe  piede  nelle  terre  di  Francia  ,  dove  neppure  potè  viver  quieto  , 
e  Acoro  .   Essendo  (lato  riabilito  il  dì  4.  di  Gennajo  del  17x7.  il 
contratto  di  reciproca  alleanza  ,  e  confederazione  tra  Filippo  Duca 
d'Orleans  Reggente  in  Francia  nella  minorità  di  Lodovico  XV.  , 
l'Inghilterra  ,  e  1* Olanda ,  ed  efsendofi  fermato  con  articolo  a  parte, 
che  l'Orleans  dove  (se  far  partire  dalla  Francia,  e  da'  paefi  vicini  il 
Re  Giacomo  ,  qucOi  fu  corretto  ,  e  obbligato  di  pafsare  per  allora 
Poi  in  Avi- io  Avignone  .  Neppure  in  quella  Città  del  Papa  gli  fu  permef- 
fo  reftare  ,  poiché  il  Re  Giorgio  premè  ,  e  ottenne  dal  Reggente  di 
farnelo  partire.  Ei  non  volle,  che  ftefse  in  alcuna  Città  pretso  il  ma- 
re, temendo  Tempre,  che  defse  (limolo,  e  fomento  a  chi  nella  Gran 
Brettagna  avefse  d  elìder  io ,  o  penderò  di  follevarfi.  Fu  dunque  neceffi* 
Si  ferma  wr  UI°  ferrnaru  ta  Pelar©,  e  in  Urbino,  dove  efsendofi  tediato,  pafsò 
ultimo mRo  per  {ultimo  ad  abitare  in  Roma.  Quivi  dalla  largità,  e  generofa  itbe- 
»*.  dove  dal  ralità  de'  Pontefici  tanto  Efso  ,  quanto  la  Regia  Tua  Famiglia  furono 
tenuto.     "affiditi,  e  mantenuti  di  tutto,  parte  a  fpefe  della  Camera  Appodolica , 
e  parte  del  Re  Criftiaoiffimo.  II  Papa,  il  Sacro  Collegio,  e  gfi  Am- 
bafeiatori ,  o  Cardinali  Miniftri  delle  due  Corone  ,  dalle  quali  era  fla- 
to riconosciuto  per  Re,  feguitarono  come  tale  a  trattarlo,  ma  non  gli 
altri  Sovrani,  quali,  benché  Cattolici,  s*  attennero  dal  praticarlo  ,  per 
non  difpiacere  al  Re  Giorgio,  che  tenne  femprc  al  medefimo  in  ogni 
luogo  gli  occhj  addoflb  col  mezzo  di  varie  fpie  ,  e  con  eftrcma  atten- 
zione, e  gelo  fi  a .  Badi  d'aver  parlato  fin  qui  di  Giacomo  HI.  Re  del- 
la Gran  Brettagna,  detto  il  Pretendente,  e  d'aver  ancora,  per  non  in- 
terrompere la  materia,  trafg  redito  Tordi  ne  del  tempo,  con  avanzare  il 
.  racconto  de'  fuoi  difgraziati  avvenimenti.  Torniamo  adefio  a  parlare  di 

(pirli ne' Re-  Perchè  i  Cattolici  fparfi  ne*  Regni  d'Inghilterra  ,*  Scozia  ,  e  Irlan- 
da Su- ^urono  creduti  uoiverfalmentc  inchinati  ,  e  di  (podi  a  favore  del 
tat.       '  Re  Giacomo  ,  rimafero  parimente  afflitti  ,  e  molti  di  effi  proceffati  , 

degra- 
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degradati  dagli  onori  ,  c  puniti  a  ragione  ,  o  a  «orto  negli  averi  ,  $  1715» 
in  pene  corporali  ,  e  non  pochi  coli' ultimo  fupplizio  .  Accadde  dun- 
que nella  follevazioné  di  Scozia  quello  ,  che  accader  fuoie  nella  mag* 
gior  parte  delle  follevazioni  .  Elle  di  rado  fuccedono  con  efìto  felice, 
e  partorirono  per  lo  più  a  chi  le  muove  danno  ,  e  ruina ,  e  a  colui  > 
contra  cui  fono  moffe  ,  efaltazione  ,  e  aflìcuramento  nel  Regno  :  an- 
zi fpeflb  fuccede  ,  che  i  Principi  naturalmente  mici  e  piacevoli  ,  divcn* 
gono  vendicativi  ,  e  crudeli,  perchè  volendoli  mantenere  nel  Regno, 
contradato  da  chi  ,  o  nafcofamente  congiura,  o  apertamente  fi  fofieva 
contra  loro,  prendono  da  tali  cofe  giuda,  cagione  di  temere     il  timo- 
re dà  motivo  d'  aflìcurarfi  degli  uomini  fofpetti  ,  e  Taulcurarfi  di  tra» 
fcendere  ad  ecce  IH  di  r  icore  ,  con  Ipegnere  ,  e  diftruggere  tutti  quel- 
li ,  che  poffono  dar  ombra  ,  e  fuggezione  .  Verificofli  tal  maffima  nel- 
la Città  di  Londra  ,  dove  i  Wigs  animati  contra  i  Thoris  cercarono 
d'opprimerli  ,  fpecialmente  quelli  conofciuti  Cattolici  .  Dittero,  e  fe.  immiti,  per 
cero  credere  al  Re  ,  che  foflc  fiata  tramata  ,  e  fortunatamente  fcóper-  3'ivrr  trima! 
ta  una  congiura  di  voler  uccider  lui  ,  e  quelli  della  famiglia  -,  La  Ca>  50  congiure 
mera  Baffa  ne  diede  la  notizia  alla  Camera  Alta,  ed  al  Re  Giorgio ,  {SSJoSJ 
il  quale  aveva  convocato  il  Parlamento.  gio* 

Datafi  troppo  facil  credenza  al  deporto  da  alcuni  uomini  perverti,  ì 
quali  fenza  cofcienza  e  onore  dittero  varie  cofe  falfe,  melcolandole  col- 
le vere  ,  per  acquiftar  credito  ,  n'accadde  ,  che  molti  innocenti  furo- 
no carcerati,  e  patirono  i  Cattolici  in  generale  grandiflime  venazioni , 
e  danni  .  Avvifato  di  ciò  Papa  Clemente  XI.  ,  icrifie  all'  Imperadore ,  j^Jfig; 
e  ad  altri  Sovrani  ,  pregandoli  d'impiegare  i  loro  ufficj  preflb  il  Re  pendorc ,ei* 
Giorgio  ,  perchè  defiftefle  dal  più  tormentarli  .  Le  paterne  efortazio-  ^e  ^fc3"" 
ni  di  Sua  Santità  ,  ottennero  in  gran  parte  il  fine  bramato     perchè  ffu\epm.hì 
Giorgio  voleva  regnare  ,  ma  del  redo  non  era  per  fe  detto  rigorofo  e  |nt,"r^n2? 
crudele  ,  e  poco  gì*  importava  di  Cattolici  ,  o  non  Cattolici  :  anzi  e- Jot  Re  Gior- 
gli  fece  grazia  ad  alcune  poche  perfone  dichiarate  ree,  forfè  con  maggior  8»°»  protei 
pa  ffìone  ,  che  giudizia  dal  Parlamento  ,  e  da'  Magidrati  della  Città,  do-  me  ebmu 
ve  il  partito  de'  Presbiteriani  prevaleva  .  Ad  iitigazione  ,  e  per  operi 
de'  mede  fi  mi  efsendo  già  (lati  carcerati  centinaja  d*  uomini  d'ogni  or- 
dine e  qualità  ,  fra'  quali  alcuni  Pari  del  Regno  di  Scozia  ,  che  re- 
carono condannati  a  morte  ,  e  fu  efeguita  la  lentenza  fopra  il  palco  , 
in  fine  il  Re  Giorgio ,  abborrendo  naturalmemte  dal  fangue ,  e  penfando 
feriamente,  che  non  era  bene  d'inalprire  all' eftremo  iTnoris,  le  voleva 
regnare  pacificamente  in  Londra,  pre  fe  un  temperamento  di  mezzo  *  Chiù- Temperameli 
fe  gli  ocebj  ,  e  forfè  diede  campo  di  fcappare  dalla  carcere  a  varie  per-  todi  d->lce»« 
fone  compiici  ed  anche  ree,  principalmente  della  pafsata  follevazioné ,  le  ReOioV&io*1 
quali  fi  ritirarono  in  Francia  ,  come  nel  deferivere  i  fatti  del  1716.  più 
diftintamente  racconteremo.  Tale  indulgenza  piacque  uni  venalmente  a* 
gli  abitanti  delia  Gran  Brettagna  ,  e  non  doveva  neppure  difpiacere  a' 
Presbiteriani,  i  quali  videro  molti  de'  loro  contrarj ,  e  nemici  efemplar- 
mente  puniti  .  Pareva  ,  che  dovelse  loro  badare  l'efscre  Hate  date  a* 
mede  fi  mi  le  prime  cariche  ,  e  onori  ,  e  l'efsere  (limati,  ed  amati  dal 
nuovo  Regnante  ,  ma  il  contrario  n'apparve;  perchè  i  Presbiteriani* 
non  appaga ndofi  de'  mezzi  termini  ,  e  taftofi  d'efsere  riufeiti  a  felice 
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iyi  3~     fine  della  loro  intraprefa  ,  volevano  in  conclufione  portar  le  cofe  ali 
e  fi  remo  . 

Avevano  effi  ,  i  quali  erano  tutti  del  partito  Wigs  ,  dimoftrato  ia 
più  occafioni  l'animo  loro  appa  Aio  natamente  irritato  contra  i  Thoris  , 
maffime  contra  quelli  ,  ch'erano  (lati  Mi  ni  Ari  negli  ultimi  anni  delia 
Regina  Anna  .  Quindi  il  Vifconte  Bollingbrook  fìimò  bene  ,  (per  te- 
li Vifcante  ma  d'effcr  meffo  prigione  nella  Torre  di  Londra,  e  di  aver  poi  Ja  te- 
iook^ne  5'"  fta  «8^«« ,  come  alcuni  Wigs  l'pacciato  avevano  dovergli  fuccedere  ;  di 
Inghilterra. e  partire  all'improvvifo  d'Inghilterra  alla  volta  di  Francia ,  abbandonando 
in  Fnaci*.  onori  f  e  ricchezze  ,  per  mettere  in  iicuro  la  libertà  ,  e  la  vita  .  Co- 
sì egli  fi  dichiarò  in  una  lettera  fcritta  ad  amico  ,  dove  nell'ultimo 
Scrive  i  un  periodo  dice  le  feguenti  parole  .  11  mio  fanguè  doveva  eflere  il  prez- 
Aio  amico,  e  zo  delle  nuove  confederazioni  ,  che  fi  vogliono  fare,  e  la  mia  inno- 

tvt'Slla'fS ccnza  non  era  Più  abi,c  a  Proteggermi  »  dopo  chc  Ì*  mia  morte  era 
fuga  daUa p*- ftata  domandata  da  alcune  Potenze  ftraniere  come  cofa  necessaria,  eri- 
«ni»  foluta  in  Inghilterra  .  Io  avrò  nelle  mie  difgrazie  quefta  confolazione 

d*  aver  fervito  alla  Regina  colla  dovuta  fedeltà  di  buon  fuddito  ,  io- 
prattutto  in  quelle  cole,  che  maggiormente  premevano  ai/a  medefìma; 
cioè  la  fiffa  intenzione  ,  ch'ella  teneva  di  liberare  i  fuoi  Sudditi  dall' 
aggravio  d'una  fanguinofa  guerra  ,  e  d* eflere  io  flato  fempre  troppo 
buono  Ingiefe,  per  non  aver  voluto  mai  facrificare  P  intere  (Te  della  mia 

Ptria  a  certo  Principe  foreftiero  ,  benché  confederato  .  Or  quefto  è 
unico  delitto  ,  per  cui  fono  fiato  obbligato  di  partire  d  Inghil- 
terra , 

Furono  per  verità  tanto  il  Duca  cT  Ormond j  quanto  il  Bollingbrook, 
II  Duci  «"  citati  a  comparire  avanti  alcune  perfone  desinate  dal  Parlamento  a  co- 
li ^ftoAté  óofcefe  ,  e  giudicare  la  loro  caufa  per  li  delitti  di  Stato  ,  di  cu  i era- 
JBollmgbiook  no  flati  inquifiti  .  Quantunque  quefli  due  Signori  ,  dopo  cflerfi  falvati 
comparire  in  *n  trancia  »  opponeffeto  per  mezzo  del  loro  procuratore  ,  ch'effendo 
landra avatx- effi  Pari  de!  Regno  ,  non  potevano  ,  nè  dovevano  efTer  obbligati  di 
?  «  Giudici  comparire  avanti  altro  Giudice ,  fuor  che  avanti  la  Camera  de*  Signori  % 
«•punii»    flulladimeno  fi  profegui  J'iflanza  data  contra  loro  dalla  Camera  de' Co- 
muni ,  e  ambedue  furono  condannati  in  contumacia  ,  per  non  avere 
ubbidito  nel  comparire  dentro  ti  termine  affegnato  in  pena  della  vita ,  co- 
me rei  d*  alto  tradimento  ,  e  ad  efTer  cancellati  dalla  lifta  de'  Pari  ,  e  ad 
aver  Tarme  loro  meda  in  pezzi  .  Il  Duca  d'  Ormond  ,  Cavaliere  dell' 
ìnfigne  Ordine  della  Legaccia  ,  detta  comunemente  Giarretiera  ,  fu  cala- 
fato dal  regiftro  de*  Cavalieri  ,  fòlito  tenerli  nella  Capella  del  Regio  Ca- 
rtello di  Windfor.  Di  più  fu  ordinato,  che  in  avvenire  li  dovettero  chia- 
mare ,  il  Duca  col  nome  privato  di  Giacomo  Butler  ,  e  il  Viicontecoa 
ItCoMed*  quello  d'Arrigo  di  San  Giovanni  Laburor.  Credeva!»  comunemente,  che 
SSjfiSS^  Contc  °'°xforo  partirebbe  anch' effo  da  tutta  l'I  fola  Britannica  ,  per 
«opirtiredaL  nco  effer  percoffo  dal  turbine  ,  gonfio  e  minaccioso  contra  tutti  quelli  % 
Acatol  *r  c^c  aTCVano  eccitato  cariche  cofpicue  negli  ultimi  anni  del  pattato  povcr- 
SSSiciKoo  ;  ma  il  Conte  rifpofe  a  quegli  amici  ,  che  lo  configliarono  d  affen* 
?i 4* felloni»,  tarli  ,  e  di  dar  luogo  all'ira ,  come  avevano  fatto  l' Ormond,  e  ilBol» 
lingbrook  ;  eh"  effe  poteva  effer  bensì  condannato  a  morte  per  violco* 
*a  ,  ma.  non.  a  fuggire  per  elez.io»e.  la  fatti  ci  fu  accufato.  dalla  Carnea 
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ra  Baffa  di  fellonia,  e  gli  furono  dati  fedici  capi  d'accufe,  e  poi  altri    171 5. 

tei  ,  fopra  i  quali  formatoli  l'inquifizione  contra  il  medefimo  ,  ufcì  1' 

ordine  che  fofle  condotto  prigione  nella  torre  di  Londra  •  Stette  ivi  £' contact* 

per  alcuni  meli  rirtretto  in  carcere  ,  e  fu  rigórofamente  efaminato  «£££4^*  in 

l'ideilo  accadde  a  Totnmafo  Harlei,  e  ad  altri  efaminati  prima  a  parte, 

e  poi  confrontati  con  detto  Oxford  j  ma  perchè  non  furono  trovate 

preflb  i  mede  fi  mi  fcritture,  o  lettere,  fu  le  quali  fi  potettero  condan-  E'poi-fibr 

«are  ,  ed  avendo  tutti  feparatamente  ,  e  infteme  rifporto  adeguatameli'  rato' 

te  ad  efclufione  de*  delitti  apporti,  convenne  in  fine  di  Scarcerarli. 

»6.  Acquietati  i  moti  interni  dell'Inghilterra,  per  quanto  quei  po-  iftrU(Mnto 
poli,  lotici  ad  effier  fempre  divifì  in  partiti,  lo  potevano  comportare, diBarriera tra 
il  Re  Giorgio  pensò  nell'if.efTo  tempo  ,  e  gli  riufeì  ,  di  terminare  il  £'™7n"h!u 
grave  affare  pendente  fopra  la  barra,  o  argine  di  varie  piazze,  che  gli  terra»  e  rO- 
Stati  Generali  defideravano  per  loro  licurezza  e  difefa.  Dopo  fuperate  l*ni»« 
le  grandiffime  difficulta,  inforte  fra  l'imperadorc  ,  e  gli  Olandefi  ,  ri- 
male in  fine  per  opera  del  Re  Britannico  fìipulato  il  contratto  detto 
di  Barriera,  e  fu  comprefo  in  29.  articoli ,  ed  unofeparato  poAeriormen* 
te  apporto.  1  Minirtri  Plcnipotenziar)  di  Ce  fa  re ,  d  Inghilterra ,  e  d'O- 
landa ,  fottoferiflero  in  Anverfa  il  Contratto  il  dì  15.  di  Novembre 
del  1615.  Pretele  il  Re  di  Pruffìa  efiergli  fatto  torto  faccialmente  nel!*  opoofi  • 
Articolo  *8.  del  mentovato  Trattato  di  Barriera,  onde  le  ne  dolfe  ali* «iéiRedfi'ruf 
Haja  cogli  Stati  d'Olanda  ,  e  cogli  altri  Principi  intercidati  .  Perchè  fi*  contri  al- 
non  fu  trovato  modo  di  contentano,  mantenne  viva  la  fua  pretendo- 2d 1  medeiì' 
ne,  per  farla  valere  in  tempo  opportuno 


27.  Priachè  fotTe  Stabilito  ,  e  fottoferitto  il  contratto  di  Barriera  in 
Anverfa,  era  flato  e»  a  concordato,  e  ftipularo  il  dì  6.  di  Febbrajo  171 5.  dfSSn* l 
J'tftrumcnto  di  pace  in  Utrcch  tra  il  Re  Filipo  V.  di  Spagna  ,  e  il  Portatali». 
Re  Giovanni  V.  di  Portogallo.  Contiene  25.  articoli  ,  che  fervirono 
allora  per  rimettere  la  concordia  fra  i  due  Sovrani.  Tennefi  in  quella» 
occafione  un  nuovo  cerimoniale  •  Lo  ftromento  di  pace  fu  ftefo  uno  in 
lingua  Spagnuola,  e  l'altro  in  Portughefe  ,  e  ambedue  contengono  l'i» 
ftefia  cola  .  In  tutti  i  Trattati  precedenti  fatti  tra  le  iopraddette  due 
Corone,  i  Re  delle  Spagne  erano  flati  nel  titolo  ,  e  nel  proemio  no- 
minati prima  di  quello  del  Portogallo,  e  ciò  sì  nell'originale  Spagnuo» 
lo,  che  nel  Porcughefe,  ma  in  quell'ultimo  fi  fece  in  altro  modo,  per- 
chè il  Re  Filippo  fu  nominato  il  primo  nello  rtrumento  ferino  in  idio- 
ma Spagouolo,  e  il  Re  Giovanni  nello  finimento  ferino  in  idioma  Por- 
tughefe. Parimente  i  Plcnipotenziar;  del  Portogallo,  i  quali  furono  il 
Conte  di  Taruca  ,  e  Lodovico  di  Cugna  ,  fi  iottoferiflfero  i  primi  ia 
quello  ftefo  in  lingua  loro,  ed  ii  Duca  d'Oltana  fece  l'irte (To  in  quello 
ftefo  nella  fua  ,  onde  fi  vide  per  la  prima  volta  praticare  una  intera 
uguaglianza  fra  i  due  Re,  non  mai  volutati  ammettere  per  lo  pattato. 
In  fatti  il  Crirtianiifimo  nel  contratto  di  pace  col  Portogallo  ,  Riputa- 
to nell'anno  1714.  in  Utrech ,  non  avendo  eflfo  voluto  innovare  cos'ai- 
cuna  contra  P  antico  ufo  ,  e  cerimoniale  ,  volle  e  (Ter  nominato  il  pri- 
mo (  per  quanto  contraftaflfero ,  e  proteftaflero  i  Por roghefi ,  dicendo  di 
pattar  fopra  la  convenienza  del  cerimoniale  per  bene  pubblico  di  far 
ceffare  la  guerra)  ne'  due  originali  fcritti  in  lingua  Francefe,  e  Portu- 
ghefe , 
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1715.  {jhcfe  ,  e  gli  Ambafciatori  Plenipotenziari  di  Francia  'fi  fottofcriffero 
pure  i  primi  tanto  nell'uno  ,  quanto  nell'altro.  Ma  Gccome  lo  ftru- 
uiento  di  pace  del  Portogallo  con  Spagna  fu  fcrutinato  di  parola  in 
parola  ,  concordato  ,  e  collazionato  nella  Corte  di  Parigi  ,  e  di  la  fu 
mandato  *pcr  lotto  feri  verfi  in  Utrech  ,  fenza  neppure  eflere  (lato  rifpe- 
dito,  perchè  fi  rivedeffe  in  Madrid,  (  tanta  era  la  fiducia,  e  confiden- 
za ,  che  il  Re  Filippo  aveva  nell'Avolo)  così  il  Duca  d'Oltana  non 
fece  difficuhà  di  porvi  il  Aio  nome,  fecondo  la  richieda  lisciamente  e 
puramente  fattagli  da'  Miniflri  Portughefì .  11  Re  Filippo  ratificò  neir 
iftefTo  modo  il  contratto,  onde  pare,  che  refli  adeflo  la  cofa  autentica- 
ta, e  decifa  con  diftinzione,  e  onorevolezza  della  Corona  di  Francia, 
la  quale  ha  faputo  ritenere  ,  e  confervare  fino  ad  ora  ,  che  che  ne  fia 
in  avvenire)  l'antica  prerogativa,  e  l'inveterato  diritto. 

La  mutazione  de'  vecchj  principali  Miniftri ,  feguita  nella  Corte  di 
Madrid,  dove  i  dependenti  della  Regina  defunta,  e  gli  amici  di  Ma- 
dama Orfini  furono  levati  di  pollo  ,  e  meffi  altri  non  pratici  di  ciò  , 
che  concerne  in  tanti  diverti  capi  il  Principato,  può  efsere,  che  fotte 
cagione .(  forfè  con  aftuzia  delia  Francia  )  di  non  badarli  unto  al  lot- 
tile nelle  fottoferizioni  di  pace  della  Spagna  col  Portogallo  .  Lifabetta 
di  Parma  fpofa.  del  Re  Filippo  non  volle  loffrire,  che  ne'  Reaj  Confi- 
gli le  creature  di  altre  pedone  fodero  direttrici  de' pubblici  affari;  ma 
volle  mettervi  le  fuej.  Fu  perciò  efìliato  ,  come  dicemmo  ,  il  Fifcale 
Macanaz  ,  e  i  fautori  di  lui  dovettero  dimettere  le  cariche  ,  per  non 
e  (Terne  levati.  Tornò  richiamato  in  Madrid  con  onore  e  applaufo  ,  il 
Cardinal  Francefco  del  Giudice,  e  il  fratello  di  lui  Antonio  Duca  di 
Giovenazzo  fu  dichiarato  Cavallerizzo  Maggiore  della  Regina,  e  man- 
dato Ambafciatore  del  Cattolico  al  Re  CriUianiflìmo.  Lilabetta  fi  pre- 
valle  in  tutte  le  cofe  del  Conlìglio  del  Conte  Alberoni  Miniftro  del 
Duca  di  Parma  fuo  patrigno,  onde  il  Conte  cominciò  da  allora  a  fare 
gran  figura  nella  Corte  di  Madrid,  e  refpettivamente  anche  nell'altre, 
come  lucceffiyamente  apparirà. 

jj'SjJje  ì?    l8,  Fu  Ì!>  **ucl  temP°  "fralmente  trovato  nel  confine  di  Modena 
01,1  trovtte  alla  parte  di  Freccilo  da  un  contadino  ncll*  arare  la  terra  un  dovizio- 
llf^2» wo fo  ripoftiglio  di  monte  d'oro,  coll'impronta  d'Augufto  nel  ji  f.dell'cdi- 
«»••      fìca2J0ne  di  Roma,  d' Agrippa  difegnato  Conlolo  nel  715.  ,  e  di  Le- 
pido, e  moltiffime  medaglie  vi  erano  <oìV  impronta  della  famiglia  Cor- 
Afportste  in  nuficia  .  Una  gran  parte,  di  quelle  monete  fu  portata  in  principio^  a 
venezu  ,  e  Venezia  da  un  Ebreo,  che  s'unì  al  contadino,  e  gli  diede  irruzione, 
ctinrr^nSu*  »  ju*o ,  per  ufeire  dagli  Stati  del  Duca  col  teloro  fortunatamente  feo- 
xerfc Città  d'  peno .  Dipoi  i  due  proprietarj  mandarono  le  monete  in  altri  luoghi  , 
Itaha.efuon.  e  ciuà  jd»jtaiia  e  fuor,  >  Alcune  di  effe  furono  comprate  dal  Duca 
Reggente,  e  donate  alla  Ducheffa  d'Orleans  madre.  Per  la  gran  quan- 
tità, creduta  afeendere  al  numero  di  più  miglia ja  di  monete  Conlola- 
ri  d'oro  finiflìmo,  e  ottimamente  confervatc,  che  parevano  nuove,  el- 
wloiT* delle  1'  ^»rono  'n  6°*  8  Pc^  d'oro  vendute.  Cialchcduna  di  effe  era  conia- 
.    ta  nel  modo  detto  di  fopra ,  ed  aveva  d'int ri nleco  valore  paoli  quaran- 
taquattro, benché  alcune  fofsero di  minor  pefo,  e  prezzo.  Fu  detto  co- 
manerocnte  in  principio,  che  quello  teforo  folsc  la  cafsa  militare  di 
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Marc* Antonio  ,  .disfatto  nell'afsedio  di  Modona;  ma  tal  ciedenza  fu  171$* 
difirutta  con  forti  ragioni  dagli  eruditi  nell'ifioria  Romana  ;  perchè 
efsendo  le  medefime  cpll'impronta  d'Auguro  Triumviro,  ed*  Agrippa 
difegnato  Confolo  ,  e  la  disfatta  d'Antonio  efsendo  fiata  anteriore  a 
quel  tempo  ,  non  poteva  fufliftere  ,  che  fokero  fiate  battute  le  meda* 
clic  di  un  fatto  non  ancora  fucceduto.  Pare  più  tofio  veriGmile,  che /v:.ì«:j:3 
il  teloro  trovato  tolse  la  cafsa  militare  di  Lucio  Antonio ,  e  di  Fui-  rerfe  ette»  il 
via,  difcacciati  da  Roma  da  Cefare  il  giovane,  cioè  da  Augufio,  che  ^dettotela, 
tagliò  la  ftrada  verfo  Modona  ab  ambedue  ,  rifoluti  d'andare  in  Fran-*°" 
eia,  e  gli  obbligò  di  ritirarft  in  fretta  a  Perugia  ;  onde  fu  nominata 
quefia ,  guerra  di  Perugia.  Non  è  punto  invenfimilc  ,  che  Lucio  An- 
tonio, e  Fulvio  forzati  da  Cefare  a  tornare  indietro,  riponefsero  fot» 
terra  il  denaro  della  cafsa  militare  ,  per  ripigliarlo  „  quando  la  forte 
fofse  loro  propizia  .  11  celebre  *  Bodelot  autore  Francefe  fcrifsc  una  *  BeM*l#iù 
breve  difsertazione  flampata  in  Parigi  nel  17 17.  ,  nella  quale  ci  parlò  Fnnccft* 
dirTufamente  delle  medaglie  trovate  in  detto  teforo. 

Bafti  l'aver  detto  fin  qui  de'  fatti  occorfi  nel  1715.  in  cui  dalla 
Natura  o  dal  Cielo  non  fu  prodotto  alcun  cafo  ftraordinario,  che  deb- 
ba narrarli;  imperocché  il  rigore  del  freddo  fu  per  verità  grande, ma  non  CoaàatuU 
ecceffivo  i  ed  eccettuata  la  mortalità  del  Defilarne  vaccino  ,  continuata  niomlità  del 
in  divede  Provincie,  che  infenfibilmente  andò  mancando;  del  refto non  ^atT*  **** 
accadde  in  quello  genere  altra  cofa  di  rilievo;  onde  daremo  fine  al  li- 
bro decimottavo  dell' ifioria  ,  e  riferiremo  nel  nuovo  gli  avvenimenti 
dell'anno  1716Y 


del  Libro  Decimottavo, 
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-  Pietro  Mofcheoi. 
•.  Francefco  Seguito. 

.-  Gio:  Dom.  Sala  e  Com- 
pagni . 
«  Gafpero  Storti. 
.  Ifaac  di  M.  Treves. 

-  Gio:  Batt.  Recurti. 

-  Gio:  Michiel  Vaghner. 
Fr  ance  fio  Zanadio. 
Antonio  Zanon. 
Marcantonio  Manfrè . 
Pietro  Valvafenfe  per  5. 
Marco  Carnioni . 
Niccolò  Pczzana . 

G*» 
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*~  Girolamo  Marangoni .  * 
Revercndifs.  Sig.  Dott.  Gi- 
rolamo Biondi  Vicario  del 
Vefcovo  di  Torcello,  t 
Sucollcttorc  Generale  del- 
le Decime  del  Clero. 
Sig.  D.  Biagio  Giuriati . 

—  Sig.  Dott.  Dom.  Maz- 
zoni . 

~-  Sig.  D.  Ippolito  Mauro . 

—  Sig.  Canon.  D.  France- 
sco Rofli. 

—  Sig.  D.  Zuane  Bonifegna. 

—  Sig.  D.Giufeppe  Duprt 
per  3. 

Sig.  D.  Zuane  Epis . 

—  Sig.  D.  Zuane  Gregoleti . 

—  Padre  Paulo  Canciani  de' 
Servi  di  Mar. 

—  Padre  D.  Gio:  Battila 
Merati  Confultore  de' 
Chierici  Regolari  Teati- 
ni . 

mmm  Padre  Abate  Giovanni 
Quattrini  Generale  de' 
Canonici  Regolari  di  S. 
Salvatore. 

—  Padre  Abate  D.  Dom. 
Rofelii  de'  Canonici  Re 
golari  di  S. Salvatore. 

—  Padre  Filippo  Mar.  Rof- 
fini  Bibliotccar.  de' Servi. 

ASOLO. 
11  Nobile  Sig.  Co:  Giufeppe 
Ignazio  Fletta. 
Sig.  Ab.  Girolamo  Bei- 
tramini  . 
...  Sig.  Frane.  Pafini . 
Muftnls.  Sig.  Onorio  Rafo- 
lini. 

B  E  R  G  AMO. 

Li  Nobili  Sig.  Francete»  ed 
Agoftino  Bonorehi . 
B  O  L  O  G  N  A. 

Uluftrilìimo  Sig.  Lucio  Mal- 
vezzi . 

—  Et  Eccel.  Avocato Fran- 
cefeo  degli  Anton j . 


Sua  Emminenza  il  Sig  Car- 
dio. Anton.  Andrea  Galli.1 

Sig.  Giacomo  Bianconi . 

Sig.  Domenico  Palmadi. 

N.  H.  1.  Co:  Senator  Fan- 
tuzzi . 

—  Sig.  Valerio  Boichi . 
Illurtrilsimo  e  Reverendi. 

Can.  Sig.  Lodovico  Sca- 
rani . 

—  e  Reverendi  fs.  Sig.  Prio- 
re Gabriele  Rizzardi. 

Eccellentifs.  Sig.  Dot.  Gia- 
cinto Gandolfi. 

! Iluftrifs.  Sig.  Segretario  An 
drea  Barbazza. 

...  Sig.  Can.  Roderico  Zan- 
chini . 

...  Sig.  K.  Antonio  Chia- 
relli. 

—  Sig.  Segretario  Aleflan- 
dro  Fabri . 

C  O  R  F  U\ 
Uluftrifs.  Sig.  Giorgio  Scor 
dili. 

D  O  S  O  L  O. 
Sig.  Giufeppe  Taparini . 

F  E  L  TRE. 
Sig.  Onorio  Razzoli  ni. 

FERRARA. 
Reverendi  fs.  P.  Ab.  D.  Fred 

diano  Bregoli. 
Uluftrifs.  Sig.  Dote.  Ferran- 
te Borfeui  . 
Sig.  Gio:  Battifta  Freguglia . 
Sig.  Giufeppe  Barbieri  per  2. 

GENOVA. 
Sig.Pict.Paolo  Pizzono  però. 

MANTOVA. 
S.  E.  Ignazio  Zanardi  del  S. 
R.  I.  Co:  della  Virgiliana. 
MILANO. 
Sig.  Giufeppe  Antonio  Cai- 

roli  pera. 
Uluftrifs.  Sig.  Co:  Antonio 

Somani . 
Sig.  Ab.  D.Giufeppe  Palla- 
vicini. 


«5i 

S.  E.  Il  Sig.  Marchefc  D.  Al- 
berto Vifcooti . 

—  Il  Sig.  Marchefe  D.Eu. 
genio  Litta. 

NAPOLI. 

Uluftrifs.  Sic.  Duca  D.Giu- 
feppe di  Lieto. 

Sig.Giufeppe  Ant.Eiia  per  6. 

Sig.  Dom.  Terres  per  6. 

Sig.  D.  Gio:  Capputo . 

Sig.  D.  Giuieppe  Oraziani . 

Illuftrifs.  Sig.  D.  Gennaro  di 
Pace . 

Uluftrifs.  Sig.  D.Pietro  Gre. 

codi  Coffa  0  za. 
PADOVA. 
Uluftrifs.  Sig.  Co:  Niccofo. 

da  Rio . 

PALERMO. 

S.  E.  Vittorio  Galletti  Mar- 
chefe di  S.Cataldo  de  Prin- 
cipi di  Fiume  Salato. 

S.  E.  Domenico  Coruino 
Principe  di  Villanova. 

—  Giovanni  Boo nano  Duca 
della  Forefta  de'  Principi 
della  Cattolica  Grande  di. 
Spagna  di  prima  Claffc. 

—  Ercole  Branctforti  Princi- 
pe di  Butera  Grande  di 
Spagna  di  prima  ClafTe ,  e 
Primo  Sig.  Capo  del  Par- 
lamento del  Regno  di  Si- 
cilia, Gentiluomo  di  Ca- 
mera con  Efercizio  di  S. 
M.  Siciliana  K.  dell'ordi- 
ne di  San  Gennaro  ce.  ec. 

—  Lugrezia  Branciforti  pri- 
mogenita  di  detto  Eccell. 
Principe. 

—  Pietro  Valguarnera  Pria* 
cipe  di  Valguarnera . 

—  Benedetto  Grìfeo  Pr i ori- 
ci pe  di  Partanaec. 

—  Sig.  Marchef.  D.  Biagio 
Drago . 

llluftr.  Sig.  Simone  Rofli . 

—  Sig.Sci  pione  Coppola  Ba- 
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rooe  di  Gattajoo 
~  Sig.  Igoazio  M.  Afccnfo 

Canonie,  della  Cattedrale. 
~.  Si". Arcangelo  Lcanti  Ar 

cade  di  Roma  ,  corettore 

dell' Accad.  del  buon  gufto. 

—  Sig.  Avvocato  Antonio 
M.SpinottoBaron  di  Mar- 

caio  Bianco . 

—  Sig.  Avvocato  D.Giufep- 
pe  Santacroce . 

Sig.  Avvocato  Barone  Fi- 
Iadcìfo  Arcali. 


PESA  R  O. 
Illuftrifs.  Sig.  Capitano,  Gio: 
Battìfta  Salduci  di  Cervia. 
.  Sig.  March.  D.  Antonio 
Camillo  Audocilla  di  Fer- 
rara . 

.  Sig.  Co:  Gio:  Francefc© 
Ripanti. 
-~  Sig.  Ubaldo  GiontiniPo- 
deflàdi  Apecbio. 
e  Reverendifs.  Monftg. 
Gaetano  Calcai  Arci  ve- 
fcbvo  dAncira . 


auclto  Anali.             ,        «  -     •     j      t-  ~r 
Sig.  Avvocato  Antonio  -  S.fr  Amadore  Tommafi . 
-tP .  ..  •    a  ,«r«T?.l«-a  Sis*.  Co:  Frano  Tnonti. 


Aloerii,  Avvocato  Fiica 
le  della  Corte  Pretoriana . 

—  Sig.PietroTerrugioAvv. 
~  Sig.Barone  D.Biagio  Ma- 

rini  Orfini . 
Carmelo  lo  Monacò. 
Sig.D.Giufeppe  Enrico  per 

20. 

Sig.  Franccfco  Ràlio  Secrt- 
iodi  Partana. 
PIACENZA. 

Illuftrifs.  Sig.Marco  Francc 
feo  Roghieri  Calati  . 

—  Sig.Co.-PicrFiancefcod 

Sarmato.  ' 
Sig.  Marchefe  Gioleffo 
Tebaldi  Comminano  Ge- 
nerale de' Confini  di  State 

diS.M.R. 

—  Sig.  Co:  Scrivani  Prtfi- 
dente  del  Supremo  Regio 
Ducal  Coniglio . 

~.  Sig.  Giacomo  Bertamini . 

—  Sig.Co:Can.  Filippo  Ma 
ria  Anguifola . 


Sig.  Co:  Frane.  Trionfi. 
Sig.  Niccolò  Ga velli  per  a. 

REGGIO. 
Reverendifs.  P.  D.  Giufeppe 
M.  Sardi  Caftoenfe  Priore 
di  S.  Pietro. 
S    A    L  O*. 
Illuftrifs.  Sig.  Dott.  Giufep- 
pc Lanfranchi . 

—  Sig.  Arciprete  D.  Andrea 
Conter. 

Sic.  Fauftino  divari. 

TORINO. 
Illuftrifs.  Sig.  Avvoca*)  Fe- 
lice Durando. 

—  Sig.  Canonico  «Prevofto 

Ignazio  Pinchia . 
Sia.  AgoftinoAnfreGProfe 

Tore  di  Rettorie*  in  Bielle. 
Sig, Fulvio  Fea  Accademico 

Apatifta. 
Reverendifs.P.Ab.SoIeci  de' 

Monaci  Ciftercienli . 
-  Sig.  Arciprete  Pietro  Do 
menico  Àufagno. 


ria  Annuitola.  ,ur'vv"rT      j  t> 

IUuftr.Sif.Co:  Ettore  Scotti.  Sig.  Francefco  Bernardo  Ber 
°   ~   •   ^  1^      toleroper  12. 


...rSig.  Co:  Carlo  Campeie. 
Sig.  Giufeppe  Giuliani 


PtHavicini  di  Frabofa 
Sig.  D.Gavella  Proffe fiore  di 
•  Grammatica  in  Biella  . 
Sig.  Teologo  D.Gio:  France- 
fco Craveri  Proffefsor  di 
FiJofofia  in  Biella . 
Illuftrifs.  Sig.  Co:  Maurizio 

Turinetti  diPertongo. 
Reverendifs.  P.  Ab.  Giufep- 
pc M.Carievaris  de*  Cano- 
nici Regolari . 
S.E.Sig.Co:Benzo  di  Pramo- 
lo  primo  Prendente  della 
Rcal  Camera. 
Sig.  Avvocato  Cavalli . 
Sig.  Francefco Giannogli . 
Sig.  Avvocato  Gio:  Bauifta 

No  varrò.  , 
Sig.  Avvocato  Novarro  d'i- 
fola  Buona  . 
Illuftrifs.  Gaetano  Galli . 
Sig.  Paolo  Felice  Righini . 
Reverendifs.  Sig.  Can.  Giu- 
seppe M.  Tefiò  di  Biella . 
TREVIOI. 
Illuftrifs.  Sig.  Canonico  Giu- 
feppc Bocchi  . 
Reverendifs.  P.  A  KD.Er  me- 
ne gildo  M.  Prati  de'  Cano- 
nici Laterancnlì . 
V  D  I  N  E. 
IJJuftrir$.  Sig.  Co:, Giovanni 
Gorgo . 
V  S  R  O  N  A. 
Reverendifs. P.  Pietro  Sten- 
dardi  de*  Chierici  Regol. 
Tear.  Senefe . 
5.  E.  il  Sig.  K»  del  Pozzo . 

V  E  N  Z  O  N  E. 
Sig.  Criftofolo  Albieri  • 
Z  A  N  T  E. 


tolero  per  iz.  «  \-  . 

llluftrifs.Sig.Maffch.  AIbcrt4^«ft«w»Sig.  Gw:  Frtcnioti. 
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